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STATUTI  DI  BOLOGNA 

Tomo  l.** L.  23  — 

»     2.** »  28,20 

»     3.°     .     . »  28,50 

»      Glossario  ed  Indice »     6, 50 

STATUTI  DEL  COMUNE  DI  RAVENNA 

Voi.  unico L.  9, 50 

STATUTI  DI  FERRARA 

Fase.  1." L.  6  — 

APPENDICE  AL  FANTUZZI 

Tomo  1.°  fase.  1.^ L.  13,75 

»      l.«     ^     2." >  11,25 

»      2.**     »      1.** »  10,25 

»     2.**     »     2.**   (eompleto) »11  — 

CRONACHE  GORELLI 
Un  Volume L.  25  — 

CRONACA  RAINIERI 
Un  Volume L.  12, 50 

DOCUMENTI  E  STUDJ 
Voi.  1.**;  contiene: 

1.**  Paride  Grassi:  Diario  —  Le  spedizioni  di  Giulio  II  — 
a  cura  del  cav.  Luigi  Frati. 

2.°  A.  Bertolotti:  Ricerche  sugli  Artisti  bolognesi,  ferra- 
resi ed  altri  in  Roma,  dal  secolo  XV  al  XVII,  L.  14. 
Voi.  IL**  ;  contiene  : 

1.®  Augusto  Gaudenzi:  Di  un'  antica  compilazione  di  diritto 
romano  e  visigoto,  con  alcuni  frammenti  delle  leggi  di 
Eurico. 

2.^  Gaspare  Bagli:  Pulon  Matt,  frammento  inedito  di  poema 
in  dialetto  cesenate,  e  la  Commedia  Nuova  di  Pierfran- 
cesco  da  Faenza,  con  prefazione  e  note. 

3.°  Augusto  Corradi  :  Notizie  sui  professori  di  latinità  nello 
Studio  di  Bologna,  fino  a  tutto  il  secolo  XV. 
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SOCI  EFFETTIVI 

Albicini  conte  prof.  comm.  Cesare,  Bologna. 
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Bebtouni  comm.  prof.  Prancesco,  Bologna. 

Bottbiqari  h.  u.  cav.  dott.  Enrico,  Bologna. 

Brizio  prof.  cav.  Edoardo,  Bologna. 

Carducci  pro£  comm.  Giosuè,  Bologna. 

CoMELU  dott.  Giambattista,  Bologna. 

Dallari  dott.  Umberto,  Bologna. 

Dr  Leva  prof.  comm.  Giuseppe,  Padova. 

Fabretti  comm.  prof.  Ariodante,  senatore  del  Regno,  Torino. 

Facciou  prof.  ing.  cav.  Raffaele,  Bologna. 

Gaudenti  prof.  cav.  avv.  Augusto,  Bologna. 

Malagola  prof.  comm.  Carlo,  Bologna. 

Malvezzi  de' Medici  conte  cav.  dott.  Nerio,  Bologna. 

Masi  comm.  avv.  Ernesto,  Firenze. 

Montanari  prof .  comm.  Antonio,  senatore  del  Regno,  ilf<?/doZa  (Porli). 

Orsi  dott  Paolo,  Siracusa. 

Peluocioni  prof.  comm.  Gaetano,  Bologna. 

Bbzasoo  comm.  Giulio,  Bogliasco  (Genova). 

Rioci  dott  cav.  Corrado,  Bologna. 

Bubbiani  cav.  Alfonso,  Bologna. 

Teza  prof.  comm.  Emilio,  Padova. 

ViLLARi  prof.  comm.  Pasquale,  senatore  del  Regno,  Firenze. 
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Breventani  can.  prof.  d.  Luigi,  Bologna. 
Brini  prof.  Giuseppe,  Bologna. 
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Capellini  prof.  comm.  Giovanni,  senatore  del  Regno,  Bologna. 
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di  Stato,  Roma. 
Casagrandi  prof.  Vincenzo,  Genova. 
Castelfranco  prof.  Pompeo,  Milano. 
Gavazza  conte  cav.  dott.  Francesco,  Bologtia. 
Corradi  prof.  comm.  Alfonso,  Pavia. 
Corradi  prof.  Augusto,  Bergamo. 
Costa  Torquato,  Aneola  (Bologna). 

CuRCio  comm.  avv.  Giorgio,  deputato  al  Parlamento,  Napoli. 
Dall'Osso  dott.  Innocenzo,  Bologna. 
Da  Ponte  cav.  dott.  Pietro,  Brescia. 
Del  Lungo  prof.  comm.  Isidoro,  Firenze. 
De  Montet  cav.  Alberto,  Veiwy  (Svieeera). 
De  Paoli  comm.  Enrico,  Roma. 
DuHN  (von)  dott.  prof.  Federico,  Heidelberg. 
Ellero  comm.  prof.  Pietro,  senatore  del  Regno,  Roma. 
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Fanti  avv.  cav.  Innocenzo,  Imola. 
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Favaro  prof,  comm.-  Antonio,  Padova. 

Ferniani  conte  cav.  Annibale,  Faenza. 

Ferraro  prof,  doti  Giuseppe,  Reggio-Emilia. 

Ferrerò  prof.  cav.  Ermanno,  Torino. 

S.  E.  Finali  comm.  Gaspare ,  senatore  del   Regno ,  ministro  dei 

lavori  pubblici,  Roma. 
Fiorini  prof.  Vittorio,  Bologna. 
Flecchia  prof.  comm.  Giovanni,  Torino. 
Frati  cav.  dott.  Enrico,  Bologna. 

Gamurrini  comm.  Gian  Francesco,  Monte  8.  Savino  (Arezzo). 
Canoini  conte  Luigi  Alberto,  Modena. 
Gandino  prof.  comm.  Giambattista,  Bologna. 
Gatti  prof.  Angelo,  Bologna. 
Gbnnarblli  comm.  avv.  prof.  Achille,  Firenze. 
GfflRARDiNi  prof.  Gherardo,  Pisa. 
Giorgi  Francesco,  Bologna. 
Goldmann  dott.  Arturo,  Vienna. 

Gregorovius  comm.  dott.  Ferdinando,  Monaco  di  Baviera. 
GuARiNi  conte  Filippo,  Forlì. 
Gderrini  dott.  cav.  Olindo,  Bologna. 
Gdidotti  avy.  Achille,  Bologna. 
Hebgolani  principe  Alfonso,  Bologna. 
HoDGKiN   prof.    Tommaso ,    Benwell   Bene ,    Newcastle-on-Tyne 

(Inghilterra). 
HoFFMANN  dott.  J.  W.   Washington. 
JoNBSCO  prof.  Giovanni,  Jassi  (Bumenia). 
La  Mantia  aw.  cav.  Vito,  Palermo. 
Lambertini  cav.  Leopoldo,  Bologna. 
Lanciani  comm.  ing.  Filippo,  Roma. 
Lega  cay.  Achille,  Brisighella. 
LuMBROSO  prof.  Giacomo,  Roma. 
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Marcello  nob.  Andrea,  Venezia. 
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Pasouni  conte  cav.  dott    Pier  Desiderio,  senatore  del  Segno  , 
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Podestà  cav.  Bartolomeo,  Firenze. 
Poggi  cav.  maggiore  Vittorio,  Pavia. 
Bandi  Tommaso  agricoltore,  Cotignola  (Bavenna). 
Bava  prof.  cav.  Luigi,  Pavia. 
Bocchi  prof.  cav.  Gino,  Bologna. 
BoNCAGLi  avv.  Giuseppe  Gaetano,  Bologna. 
Bossi  prof.  cav.  Adamo,  Perugia. 
Bossi  prof.  cav.  Girolamo,  Ventimiglia. 
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Salinas  prof.  comm.  Antonino,  Palermo. 
Salvioni  prof.  Giambattista,  Bologna. 
Santarelli  aw.  cav.  Antonio,  Forlì. 
Sanvitale  conte  cav.  Stefano,  Parma. 
Sammarini  ing.  Achille,  Carpi. 
SoARABELLi  GoMMi  Flaminj  comm.  Giuseppe,  senatore  del  Begno, 

Imola. 
ScHUPFER  prof.  comm.  Francesco,  Roma. 
ScuTELLARi  cav.  dott  Girolamo,  Ferrara. 
Serafini  prof.  comm.  aw.  Filippo,  Pisa. 
Sergi  prof.  Giuseppe,  Roma. 
Setti  prof.  Giovanni,  Siena. 
SiLVERi  Gentiloni  conte  Aristide,  Macerata. 
Spinelu  cav.  Alessandro,  Modena. 
Tabarrini  comm.  Marco,  senatore  del  Begno,  Firenze. 
Tonini  dott.  cav.  Carlo,  Rimini. 
Toschi  Giambattista,  Baiso  (Beggio  Emilia). 
Undset  dott.  Ingwald,  Norvegia. 
Urbani  de  Gheltop  cav.  Giuseppe  Marino,  Venezia. 
Venturi  prof.  cav.  Adolfo,  Roma. 
Vernarecci  prof.  d.  Augusto,  Fossombrone. 
Zenatti  dott.  Albino,  Lucca. 
ZoNGHi  mons.  Aurelio,  vescovo  di  San  Severino. 
ZoRLi  conte  prof.  Alberto,  Macerata 


UN  SEPOLCRO  DEL  GIARDINO  MARGHERITA 


JLi  archeologo  straniero  ogniqualvolta  ritorna  a  Bologna  per 
riprendervi  degli  studi,  è  tratto  ad  ammirare  la  ricchezza  scientifica 
di  quel  suolo  ch'è  ben  lontano  ancora  dall'  essere  esausto.  Chi  sa- 
prà dirci,  quante  sorprese  Y  avvenire  ci  riserbi,  quante  parti  della 
necropoli  Bolognese  stiano  tuttora  nascoste,  quante  lacune  nella 
storia  dell*  arte  e  della  coltura  italiana  ci  verranno  ancora  col- 
mate dal  paziente  lavoro  della  zappa,  molto  più  intelligente  che 
non  il  cervello  de'  dotti,  come  disse  una  volta  il  Mommsen  ! 
Stando  cosi  le  cose  sembra  ardita  impresa  davvero,  di  voler 
andare  troppo  avanti  con  delle  conclusioni  ex  silentto,  come  se 
ne  trovano  p.  es.  in  un  recente  lavoro  del  maestro  Brunn  ^ 

Le  importanti  pubblicazioni  dello  Zannoni,  del  Gozzadini, 
del  Brizio  ci  hanno  fatto  conoscere  la  stratificazione  verticale 
ed  orizzontale  de'  sepolcreti  situati  a  ponente  di  Bologna  a  tal 


'  Ueber  die  Ausgrabungen  der  Certosa  von  Bologna^  ztigleich  als  Fort" 
setzung  der  Probleme  in  der  Geschichte  der  Yasenmalerei  (Abhandl,  d.  bayr, 
Akad.  d,  Wissensch,  1887.  Dice  p.  es.  il  Brunn  (p.  164),  che  a  Bologna  non 
furono  trovate  delle  tazze  ad  orlo  staccato  e  con  disegni  a  figure  piccole  su 
fondo  roaso  sulle  faccio  esterne,  mentre  ve  ne  esistono  parecchie  (ved.  p.  es. 
quella  della  nostra  tav.  I,  n^  2);  dice  pure  (p.  165),  che  vi  manchino  le 
tazze  a  occhioni,  mentre  egli  stesso  avea  sotto  gli  occhi  T  immagine  di  quella 
trovata  insieme  colla  sitala  Arnoaldi  (vedi  questi  Atti  e  Mem,  1884  (111,  II) 
taT.  IV- V,  3)  e  mentre  altre  simili  stanno  esposte  nelle  vetrine  degli  scavi 
della  Certosa.  Peggio  poi,  se  altri  che  avevano  agio  di  studiare  il  museo  di 
Bologna,  non  fanno  che  ripetere  tali  asserzioni:  (Jahrb,  des  arch,  InsU  IV, 
202,  not.  63). 
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segno,  che  la  cronologia  relativa  de'medesimi  può  considerarsi  come 
definitivamente,  quella  assoluta,  come  pressoché  fissata.  Gli  è  a 
questi  sepolcreti  che  T  archeologo  generalmente  pensa  quando 
parla  di  Bologna.  Dalle  pubblicazioni  però  dello  Zannoni  stesso  e 
di  altri  già  si  poteva  desumere  notizia  del  fatto,  che  anche  verso 
e  altre  direzioni  le  necropoli  vi  devono  essere,  che  bisogna  cer- 
carle per  completare  vieppiù  V  imponente  quadro  dell'  antica  ca- 
pitale dell'alta  Italia.  È  un  fatto  incontestabile  questo,  che  le 
necropoli  delle  antiche  città  si  estendono  a  preferenza  lungo 
le  strade  principali,  che  conducono  alle  medesime.  A  Bologna 
questo  fatto  fu  accertato  dalla  osservazione,  che  le  necropoli 
occidentali  seguono  il  corso  di  una  strada,  la  quale  lasciando 
la  città  a  circa  200  -  300  metri  a  S.  0.  di  porta  S.  Isaia,  pren- 
deva la  direzione  della  Certosa  e  poi  del  Reno,  a  sud,  ma  in 
linea  sempre  parallela  alla  più  recente  via  Emilia.  Questa  è  la 
direzione  naturale  di  una  strada,  che  vuol  congiungere  la  città  di 
Bologna  colle  regioni  occidentali,  al  di  qua  ed  al  di  là  del  Pa- 
naro; se  fosse  stata  invece  la  strada  maestra  che  avesse  con- 
dotto nella  valle  del  Reno  ed  in  Toscana,  avrebbe  dovuto  pren- 
dere prima  di  arrivare  alla  Certosa  una  direzione  più  meridio- 
nale, verso  r  odierno  paese  di  Casalecchio.  Per  quanto  io  sappia 
non  furono  trovate  fino  adesso  le  traccie  di  una  strada  sifiatta, 
traccie  che  in  primo  luogo  dovrebbero  manifestarsi  in  sepolcreti. 
Siccome  però  ne'  tempi  più  splendidi  di  Bologna,  cioè  ne' tempi  del 
dominio  etrusco,  una  strada  che  metteva  in  comunicazione  colla 
patria  etrusca  la  colonia  Felsinea,  sempre  doveva  essere  la  più 
importante  di  tutte,  resta  a  vedere,  se  una  tale  strada  non  pi- 
gliava forse  una  linea  del  tutto  diversa,  cioè  non  quella  della 
valle  del  Reno,  ma  invece  quella  più  assicurata  contro  ogni 
tentativo  nemico,  che  sale  a  tergo  di  Bologna  nella  valle  della 
Savena,  per  varcare  il  passo  della  Futa  e  scendere  poi  nella 
valle  del  Sieve  prendendo  in  mh*a  sia  Fiesole  sia  Arezzo  e  Cor- 
tona ^  Qualora  ci  serviamo  dell'  analogia  di  altre  città,  p.  es. 

'  Queste  idee  mi  si  confermarono  neU*  ultima  mìa  visita  a  Bologna,  in 
quest*  autunno,  quando  ebbi  occasione  di  frequenti  discorsi  su  questa  ma- 
teria tanto  col  dott.  Cesare  Ruga,  molto  pratico  della  valle  del  Reno,  quanto 
coiring.  Zannoni,  ottimo  conoscitore,  come  tutti  sanno,  dell*  Appennino  Bo- 
lognese. 
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di  Roma,  dove  la  via  Appia  sboccava  sul  Foro,  o  di  Atene  dove 
le  strade  che  venivano  dal  Pireo,  da  Meusi  e  dalla  Beozia,  riu- 
nitesi innanzi  al  sontuoso  Dipylon,  ben  presto  toccavano  Y  Agora 
in  vicinanza  de*  principali  edifìzi  pubblici  della  città,  cosi  a  Bo- 
logna una  strada  che  veniva  dalla  direzione  suaccennata,  dovea 
entrare  in  città,  dovunque  avesse  passato  V  Aposa,  sempre  in  vi- 
cinanza del  centro  sacrale  ed  amministrativo  della  Bologna  me- 
dievale ed  attuale  ^ 

Con  queste  considerazioni  il  lato  S.  E.  della  città,  dove  ora  si 
stende  il  giardino  Margherita,  guadagnerà  agli  occhi  dell'ar- 
cheologo un*  importanza  abbastanza  grande,  poiché  gli  è  un  altro 
fatto  conosciutissimo  che  i  sepolcri  di  personaggi  più  illustri  e 
più  agiati  si  trovano  a  preferenza  lunghesso  quella  strada,  che 
fra  tutte  è  la  più  nobile  ed  importante  :  bastino  un'  altra  volta 
i  noti  esempi  di  Roma,  Pompei,  Atene,  per  guidarci  eziandio  a 
Bologna. 

Ora  ci  vorrà  ancora  la  prova  dei  fatti  per  acquistare  alla 
parte  occupata  dal  giardino  Margherita  e  de'  suoi  contomi  com- 
presovi l'Arsenale  ecc.  il  titolo  di  cimitero  nobile  dell'antica 
Felsina.  Né  contradice  quel  poco ,  sempre  relativamente ,  che 
finora  ne  sappiamo  *  :  cioè,  che  molte  tombe  del  giardino  Mar- 
gherita offrono  una  sontuosità  ed  una  ricchezza  di  corredo, 
che  oltrepassa  di  gran  lunga  quella  delle  tombe  etrusche 
de'  fondi  Amoaldi  II,  De  Lucca  II,  Certosa:  basta  rammentarsi 
di  quella  tomba  ricchissima  descritta  varie  volte,  ma  non  mai 
pubblicata  nel  suo   insieme   tanto  istruttivo  ^,  oppure  di  quella 

>  Vedi  la  pianta  dello  Zannoni,  Scavi  d.  Certosa^  tav.  II  e  pag.  144. 
<  Notiamo,  cosi  di  toIo,  che  somiglianti  differenze  di  grado,  di  essere  cioè 
»  il  quadrante  sud-est  assai  più  distinto  degli  altri,  presenta  pure  la  odierna 
>  Bologna  ».  Zannoxi,  Se,  d.  Ceri,  413. 

'  Aspettiamo  ancora  la  pubblicazione  completa  degli  scavi  ivi  diretti 
dallo  Zannoni.  Intanto  dobbiamo  contentarci  di  quello  che  ne  dissero,  egli 
stesso  negli  Scavi  della  Certosa^  passim,  specialmente  nell*  ultimo  capitolo; 
OozzADiNi,  Notizie  degli  Scavi  1876,  51-52;  67;  134;  181.  Brizio,  L'Appen- 
nino Bolognese  225;  Brizio,  Guida  del  Museo  civico  di  Bologna  (1887),  47- 
49;  BwzK),  Not  d.  Se,  1887,  341-344;  1889,  178-182;  205-210.  Questi  A «t 
1889  pag.  160. 

^  Museo  civico,  vetrina  H.  Oozzadini,  Noi,  d,  se.  1876,  51  ;  Brizio,  Ann, 
d,  IsL  1878,  62;  Bbizio,  Guida  del  Museo  civico.,  48. 
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che  forniva  le  22  fibule  d'argento,  o  di  quella  grande  camera 
a  lastroni  quadrati,  raflSgurata  nelle  Notizie  degli  Scavi  1889, 
pag.  181  ed  ora  ricostrutta  nel  giardino  stesso  ^ 

Vengo  poi  ad  un'  altra  circostanza,  la  quale,  vietandoci  di 
mettere  in  paragone  diretto  colla  messe  dei  sepolcreti  occiden- 
tali, il  complesso  della  raccolta  ricuperata  fino  adesso  dalla  ne- 
cropoli S.  E.,  ci  costringe  invece,  di  comparare  il  contenuto  com- 
pleto ed  inviolato  di  ogni  singola  tomba  di  qui,  al  contenuto  com- 
pleto di  ogni  sìngola  tomba  di  là.  Dico  il  fatto  delie  frequentissime 
violazioni  che  hanno  sofferto  le  tombe  di  questa  parte:  «  Da  Ar- 
noaldi  non  molti  i  sepolcri  violati,  pochi  nel  sepolcreto  De- 
Luccaiper  contrario  violatissimi  furono  i  sepolcri  del  pubblico 
Giardino  »  sono  le  proprie  parole  dello  Zannoni  (Scavi  di  Cert. 
423,  1).  E  la  stessa  esperienza  si  fece  negli  scavi  più  recenti 
(Not.  d,  se.  1889,  178).  Il  Brizio  sostiene  che  sieno  stati  gU  an- 
tichi stessi  i  depredatori  delle  tombe  etrusche,  idea  confermata 
da  certi  fatti  di  stratificazione  osservati  nel  fondo  Arnoaldi  *. 
Siccome  abbiamo  conoscenza  perfetta  delle  violazioni  che  al  tempo 
di  Cesare  i  Romani  si  permettevano  ne'  dintorni  di  Corinto  e 
di  Capua,  onde  estrarre  da  quelle  tombe  i  vasi  di  bronzo  ed 
altri  finimenti  e  gioielli  ^,  non  è  da  meravigliarsi  né  che  l' ab- 
biano fatto  pure  ne'  ricchi  sepolcreti  di  Bologna,  nò  che  abbiano 
saputo  trovarne  di  quelli,  la  cui  depredazione  riusciva  più  pro- 
ficua. Anzi  appunto  questp  fatto  serve  per  indurci  a  credere,  che 
veramente  quella  necropoli  siccome  è  sembrata  agli  antichi  più 
degna  delle  altre  a  depredarsi,  cosi  fosse  infatti  la  più  nobile  e 
ricca. 

Ed  era  etrusca  in  un  senso  più  esclusivo  dalle  altre,  come 
sembra.  Finora  almeno  non  vi  abbiamo  né  uno  strato  italico  né 
uno  gallico,  invece  però  tante  stele  e  sfere  etrusche,  più  magni- 
fiche ancora  di  quelle  della  Certosa,  fra  le  quali  de' testimoni 
scritti  durante  il  dominio   ancora   vigente  della  Ungua  etrusca. 

»  Vogliansi  confrontare  in  questo  proposito  le  osservazioni  deUo  Zan- 
noni, Scavi  d.  Certosa  412  seg. 

«  GozzADiNi,  Not  d.  Se.,  1884,  297-302;  Barnabei,  Bull,  dell' Ist.  1885,  8. 

»  Strab.  p.  381,  Suet.  Caes.  81.  Cfr.  Bull.  deW  Ist.  1878,  28;  Ann.  cL 
Ist.  1879,  135,  1. 
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Se  non  vogliamo  capovolgere  tutto  ciò  che  gli  storici  antichi  ci 
narrano  ed  i  fatti  finora  ci  confermano,  bisogna  mantenere  per 
quel  sepolcreto  un'  epoca,  la  quale  incominciando  col  primo  ar- 
rivare degli  Etruschi  a  Bologna,  circa  la  metà  del  sesto  secolo 
av.  Or.,  trova  il  suo  fine  prima  che  le  orde  galliche  fossero  riuscite 
a  supplire  coi  prodotti  proprii  alla  loro  coltura,  i  manufatti  etru- 
schi e  gli  oggetti  del  commercio  greco,  cioè  prima  della  metà 
in  circa  del  secolo  quarto. 

Ho  creduto  utile  di  premettere  le  considerazioni  precedenti 
alle  parole  colle  quali  mi  accingo  ad  accompagnare  gli  oggetti 
pubblicati  sulla  tav.  I,  perchè  ho  fatto  la  osservazione  che 
anche  fra  i  colleghi  italiani  delle  volte  vi  è  chi  vorrebbe  attri- 
buire più  peso  ad  una  cronologia  di  vasi  non  sempre  libera  di 
pregiudizi  più  o  meno  fondati,  che  non  a'  fatti  generali  ed  ai 
rapporti  storici  che  parlano  una  lingua  chiara  pur  essi.  Ora  che 
da'  sepolcri  falischi  abbiamo  veduto  sorgere  insieme  con  oggetti 
del  terzo  secolo  de'  vasi  a  figure  nere  di  stile  severo,  che  lungi 
dal  rappresentare  una  maniera  rilassata  o  affettata  ci  fanno 
scorgere  bensì  le  traccie  d'un  uso  continuo  secolare  e  de' ri- 
stauri  pietosi,  dobbiamo  rinunziare  schiettamente  ad  una  teoria, 
che  avea  l' inclinazione  fatale,  di  regolare  la  cronologia  assoluta 
degli  oggetti  provenienti  da  una  certa  tomba  secondo  la  data 
approssimativa  dell'  oggetto  più  recente  fra  i  medesimi  ;  teoria 
questa,  che  non  teneva  conto  neppure  delle  grandissime  diffe- 
renze di  stile  ed  esecuzione,  che  osserviamo  pure  su  quei  vasi 
che  sono  usciti  dallo  stesso  suolo  attico,  dalle  necropoli  cronolo- 
gicamente fissate  nel  quinto  e  quarto  secolo.  Dovrebbe  studiare  i 
cocci  dipinti  nel  Museo  dell'  Acropoli ,  i  vasi  dell'  abbondante 
collezione  della  Società  archeologica  di  Atene,  le  scoperte  di  Cipro, 
chi  volesse  persuadere  gli  altri  d' una  durata  ancora  lunga  della 
fabbricazione  di  vasi  a  figure  nere  dello  stile  solito  e  contempo- 
ranea alla  nuova  maniera  rossa  ^ 


'  Prescindendo  naturalmente  da  alcuni  generi  ben  conosciuti  di  pro- 
dotti locali  della  Beozia,  deir  Etrurìa  ecc.  generalmente  su  questo  punto  mi 
rallegro  di  troTarmi  d^accordo  con  Helbig  :  (Bull,  dell'  Ist  1882,  80). 
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La  tomba,  nella  quale  si  scoprivano  gli  oggetti  riprodotti 
nella  tav.  I,  è  descritta  da  Brizio  Not  d.  scavi  1889,  208  n.  14. 
Da  questa  descrizione  si  rileva  il  fatto  importante,  che  essa  appar- 
tiene ad  uno  strato  sopra  del  quale  in  epoca  più  recente,  ma 
sempre  ancora  prima  del  perfetto  dominio  della  coltura  gallica 
—  perchè  e'  era  un  vaso  dipinto  greco  —  si  collocò  un'  altra 
tomba  (N®  13  presso  Brizio).  Chi  tiene  conto  del  noto  rispetto 
che  gli  Etruschi  risentivano  del  toccare  le  tombe  d' altrui  ^  fa- 
cilmente sarà  inclinato  a  supporre  col  Brizio  un  intervallo  di 
almeno  150  anni  trascorso  fra  la  fondazione  della  nostra  tomba 
inferiore  e  quella  della  superiore,  intervallo  che  bastava  per  far 
dimenticare  la  tomba  sottoposta  e  farne  scomparire  i  segni  e- 
steriori.  Se  dunque  la  tomba  superiore  conteneva  un  cratere  a 
campana  a  figure  rosse  d'un  disegno  trascurato,  un  vaso  dun- 
que, secondo  ogni  probabilità,  non  molto  anteriore,  forse  poste- 
riore alla  metà  del  secolo  quarto  *,  gli  è  verosimile,  che  la  tomba 
inferiore  sia  del  quinto  o  sesto  secolo. 

Era  una  tomba  a  combustione,  dunque  di  rito  «  italico  »  : 
ciò  che  non  prova  però  che  non  potesse  essere  di  donna  etru- 
sca,  essendo  un  fatto  conosciuto  che  gli  stranieri  facilmente 
adottavano  quel  rito  dagli  antichi  padroni  del  paese  da  loro 
occupato  ^. 


>  Cfr.  p.  es.  Not.  d.  se.  1884,  293;  Ann.  delV  Ist.  1884,  128;  1885,  21. 

*  Nò  nella  Certosa,  nò  in  altra  necropoli  bolognese  finora  si  sono  tro- 
vati de*  vasi  dipinti  a  figure,  i  quali  -  secondo  me  -  ci  costringerebbero  a 
stabilirne  la  manifattura  posteriore  all'età  macedonica.  Quelle  palroette  a 
stampo,  di  cui  il  Brunn  (1.  e.  p.  187)  vorrebbe  servirsi  per  conoscervi  del 
vasellame  del  terzo  secolo,  e  questo  frammisto  ad  altro  a  figure  nere,  le  ho 
ritrovate  in  Atene  su  delle  tazze  del  quinto  secolo;  sono  pure  un  ornamento 
speciale  di  certe  lampadi  greche  di  quel  secolo:  ne  darò  le  prove  in  altra 
occasione  mediante  un  ritrovamento  intiero,  che  si  ò  fatto  qualche  tempo 
indietro  nella  Italia  meridionale. 

^  La  prova  più  solenne  si  ha  nelle  due  neci*opoli  di  Misano  (Mar- 
zabotto).  —  Il  Zannoni  contava  nel  €  Pubblico  Giardino  »  fra  170  sepolcri, 
148  di  sepolti  contro  22  di  cremati  (Scavi  d.  Ceri.  414).  Sulle  tombe  re- 
centemente aperte  sotto  gli  occhi  del  prof.  Brizio,  la  relazione  mutua  dei 
due  riti  va  per  modificarsi  un  poco  in  favore  della  cremazione:  da  18  se- 
polcri, descritti  da  Brìziojselle  Notizie  di  quesfanno  vi  sono  5  di  sepolti, 
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La  fossa  della  tomba  era  lunga  m.  2.  30 ,  larga  2. 00 ,  e 
stava  in  drca  2  metri  sotto  la  superficie  attuale;  la  orienta- 
zione non  ne  conosco.  Le  ossa  combuste  ed  il  corredo  mortua- 
rio probabilmente  erano  rinchiusi  in  una  cassa  di  legno,  della 
quale  però  non  fu  trovata  traccia:  «  Le  ossa  combuste  posa- 
»  vano  sulla  nuda  terra  al  lato  sud,  e  fra  esse  erano  due  belle 
»  fibule  di  bronzo  con  cerchietti  a  buUine  di  argento  e  con 
»  foglietta  d'oro  sovrapposta  ad  altra  di  argento  [tav.  I,  n.**4]. 
»  Al  lato  nord  sono  due  fila  di  anellini  di  bronzo.  All'angolo 
»  nord-ovest  posava  un'  anfora  arcaica,  alta  0.  42  »  ecc.  [tav. 
»  I,  n.**  1].  —  «  notevole  altresì  per  la  lucentezza  della  vernice 
»  e  per  la  finezza  del  disegno  è  una  tazza  a  due  manici,  rac- 
»  colta  nell'angolo  sud-est  del  sepolcro.  Tutta  nera  interna- 
»  mente  è  ornata  all'  esterno  da  una  stretta  fascia ,  in  cui  a 
»  color  nero  su  fondo  rosso  sono  riprodotti  con  molta  accura- 
>  tazza  gruppi  »  ecc.  [tav.  I,  n.**  2].  —  «  Al  lato  nord  fu 
»  raccolto  uno  skjT)hos  nero  a  due  manici;  e  finalmente  nel 
»  mezzo  del  sepolcro  un  vasettino  ridotto  in  minuti  frammenti,  di 
»  terra  nera,  il  cui  impasto  ricorda  quello  dei  vasi  arcaici  graf- 
»  fiti.  Difatti  sotto  la  base  del  vasetto  notansi  tre  circoli  im- 
»  pressi,  simili  a  quelli  che  ornano  i  vasi  dei  sepolcri  arcaici  )> 
[tav.  I,  n.°  3]  (Brizio  Not  d.  se.  1.  e).  Oltre  questi  oggetti 
mi  furono  mostrati  due  piccoli  chiodetti  di  bronzo,  lunghi  0.  017; 
non  so  se  forse  abbiano  fatto  parte  di  qualche  raccolta  per  uso 
di  toeletta  o  che  so  io,  del  tutta  consunta  ;  simili  chiodetti  tro- 
vai fra  il  contenuto  di  una  tomba  atestina ,  dell'  istesso  periodo 
a  giudicare  dalle  forme  corrispondenti  delle  fibule  ivi  trovate. 
Avranno  forse  servito  per  ornamento  di  una  tale  cassetta  anche 
quei  12  anellini  del  diametro  di  0. 01  a  0. 012,  mentovati  dal 
Brizio. 

L'  oggetto  di  apparenza  più  arcaica  fra  il  contenuto  della 
tomba  si  è  la  base  di  una  coppa  [tav.  I,  n.^  3],  che  già  stava 


6  dì  cremati,  e  6,  di  cui  il  rito  non  è  indicato  nel  resoconto.  In  generale 
▼egganai  le  osBerrazioni  mie:  <  Bemerkungen  zur  Etruskerfrage  »  nei 
Banner  Studien,  da  pubblicarsi  in  onore  di  R.  Kekulé  da*  suoi  antichi  al- 
lievi, a  Berlino,  1890. 
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per  trasformarsi  in  vero  coperchio  d'ossuario,  del  quale  questa 
base  sarebbe  divenuto  il  pomellino,  ornato  di  tre  circoli  impressi: 
è  un  processo  questo,  che  si  vede  verificarsi  durante  la  seconda 
metà  del  periodo  Arnoaldi  I  e  De-Lucca  I,  cioè  poco  prima 
dell'occupazione  etrusca,  forse  ancora  contemporanea  a' primi 
decenni  dalla  medesima,  vuol  dire  dal  cominciar  del  sesto  secolo 
in  poi.  Siccome  né  dentro  né  fuori  della  tomba  se  ne  trovarono 
altri  frammenti  certi  (di  alcuni  cocci  e  scheggie  insignificanti 
non  si  può  sostenere  come  certa  l'origine  comune),  cosi  resta 
assai  probabile,  che  questo  pezzettino  d'  una  coppa  rotta  ante* 
riormente  non  vi  sia  pervenuto  che  per  caso,  unito  colla  terra 
di  riporto  quando  si  costruiva  la  tomba  in  discorso.  Bisognerebbe 
dunque  giudicarne,  come  fu  giudicato  da  Brizio  sopra  qualche 
oggetto  0  coccio  primitivo,  che  venne  scoperto  nella  regione 
della  Certosa  ^ 

Di  maggior  rilievo  per  fissare  la  data  della  tomba  sono  le 
due  fibule  [tav.  I,  n.°  4];  posso  far  a  meno  di  descri- 
verle dopo  le  parole  di  Brizio  sopra  ripetute  e  di  faccia  a'  di- 
segni pubblicati.  Appartengono  al  ben  noto  tipo  detto  «  della 
Certosa  »  delle  fibule  italiane,  e  rappresentano  uno  de' primi 
stadi  di  questa  forma  ;  poiché  coli'  andar  del  tempo  l' arco  mo- 
stra sempre  più  la  tendenza,  di  congiungersi  in  linea  retta  col- 
r  ultimo  piede,  cioè  d)  evitare  per  quanto  possa  essere  un  angolo 
ottuso  fra  r  arco  ed  il  bottone  del  piede  ;  il  quale  processo  final- 
mente conduceva  ai  primi  tipi  cosi  detti  «  la  Tene  »,  frequenti 
nei  sepolcri  gallici  del  Bolognese  dalla  prima  irruzione  de' Galli 
—  circa  il  400  —  in  poi.  Il  contrassegno  caratteristico  dunque 
del  nostro  tipo  si  é  l' assottigliarsi  dell'  arco  verso  il  piede  e 
la  forma  orizzontale  di  quest'ultimo,  presentando  nella  parte 
essenziale  un  rettangolo,  di  cui  la  parte  inferiore  contiene  il 
canale  per  l' ardiglione,  il  quale  da  sopra  viene  coperto  da  una 
lastrina  rettangolare  ^  pure  ornata  questa  di  una  piastrina  di 


>  Questi  Atti  e  Mem.  1885  (III,  HI),  187  segg. 

*  È  un  fatto  conoBciuto ,  che  da  questo  tipo  caratterizzato  dalla  lastrina 
orizzontale  che  cuopre  il  piede  di  queste  fibule,  sono  derivate  delle  varianti 
impoi*tanti  trovate  ne*  paesi  alpini  e  settentrionali,  quelle  dico  colla  lastrina 
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oro  pallido  con  sottopostavi  un'  altra  di  argento.  I  tre  botton- 
cini poi,  che  coronano  la  fine  dell'  arco,  una  fascetta ,  che  ne 
distingue  il  capo,  ed  il  bottone  del  piede  sono  d' argento:  è  chiaro 
che  questo  procedimento  significa  una  imitazione  di  metalli  nobili; 
imitazione  come  ne  abbiamo  tante  fra  gli  oggetti  delle  necro- 
poli bolognesi ,  ove  assai  frequenti  sono  le  fibule  ed  altri  arnesi 
di  bronzo  ricoperte  tutte  o  in  parte  di  foglia  d'  oro  o  d' argento  : 
mundus  vult  dectpi,  allora  come  oggigiorno. 

Ho  emesso  il  parere  che  questa  forma  della  fibula  tipo 
Certosa  sia  delle  più  antiche.  Chi  ne  vorrà  le  prove  evidenti,  deve 
studiare  lo  sviluppo  di  questa  fibula  nelle  vetrine  bolognesi: 
speriamo  che  fra  non  troppo  tempo  il  Montelius  ci  esponga 
anche  questa  parte  nella  sua  nuova  storia  complessiva  della 
fibula!  Intanto  basti  la  osservazione,  che  queste  fibule  nella 
Certosa,  a  preferenza  si  trovavano  in  sepolcri  sia  con  vasi 
esclusivamente  a  figure  nere  ^  sia  con  vasi  a  figure  nere  e  a 
figure  rosse  d' uno  stile  ancora  severo  ^,  sia  con  tazze  a  figure 
rosse  dello  stile  severissimo  simile  a  quello  de'  pittori  Epicteto , 
Eufronio  ecc.  ^  Ho  esaminato  nel  Museo  civico  tanto  i  vasi 
dipinti  qui  accennati  quanto  le  fibule  in  discorso,  e  posso  asse- 
rire, che  non  si  può  parlare  rispetto  ai  vasi  non  solo  di  arcai- 
cìsmo  a£fettato,  ma  neppure  —  dopo  i  fatti  rivelatici  dagli  scavi 
recenti  sull'Acropoli  di  Atene  —  di  una  data  posteriore   alla 

più  grande  di  forma  romboidale  o  triangolare  o  ovale,  e  con  la  volta  ricca- 
mente ornata,  varianti  queste,  che  a  Bologna  stessa  non  occorrono:  vedi 
Tischler  presso  Mejer,  Gurina  20;  sopra  la  provincia  italiana  del  tipo 
«  della  Certosa  »  si  confronti  la  letteratura  ed  i  fatti  presso  MonteUus, 

e  o 

Spànnen  frati  bronsaldem,  56  segg.,  1 16  seg.,  e  Ghirardini,  Coli,  Baratela, 
101  {Not  d.  se.  1888,  178). 

*  Zannoni,  Scavi  d.  Ceri,  tav.  XXVIII,  sep.  51,  ove  T  anfora  a  figure 
nere  ò  identica  di  forma  e  fattura  alla  nostra  tav.  I,  n.°  1. 

*  Zannoni,  tav.  XXJX,  sep.  52.  Anfora  come  la  precedente.  Oltre  la 
nostra  fibula  ci  fu  trovata  un'altra  del  tipo  più  severo  della  forma  chia- 
mata <  a  coda  di  rondine  >,  tipo  generalmente  poco  più  recente  del  nostro. 

'  Zànnoni,  tav.  XIX,  sep.  27  e  tav.  XCVII,  ove  la  fibula  già  incomin- 
cia, appiattandosi  sempre  più,  a  dimostrare  la  tendenza  di  allungare  Tarco 
verso  il  fine  d^  piede,  tendenza  comune  questa  aUe  fibule  che  si  trovano 
coi  vasi  a  figure  rosse  della  maniera  già  libera  da*  ricordi  dell*  arte  arcaica. 
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metà  del  quinto  secolo,  per  mettere  un  termine  forse  ancora 
troppo  vicino  a  noi.  Senonchè  è  notevole,  che  qualcheduna  di 
queste  fìbule,  in  ispecie  quando  era  oggetto  di  valore,  poteva 
deporsi  pure  in  tombe  di  data  posteriore,  come  quella  p.  es., 
che  si  trovò  insieme  con  una  cista  a  cordoni  del  tipo  grande: 
Zannoni,  tav.  IV,  sep.  1.  Dall* altro  canto  sarà  caso  raro,  di 
trovare  delle  fibule  di  tipo  decisamente  più  recente  ne'sepolcri  con 
vasi  esclusivamente  a  figure  nere  :  eccezione  s*  intende  che  bi- 
sognò fare  per  le  anfore  panatenaiche,  come  p.  es.  con  una  tale 
ed  una  tazza  nera  ed  un  piattello  rossastro  senza  figure,  si 
trovarono  in  una  tomba  a  combustione  del  giardmo  Margherita 
una  fibula  del  tipo  nostro ,  un*  altra  difierente  ed  una  fibula  a 
coda  di  rondine ,  d*  un  tipo  che  significa  una  età  appena  più 
antica  della  metà  del  quinto  secolo  ^ 

Ora  finalmente  vengo  ai  due  vasi  dipinti. 

L'anfora  è  alta  0.43;  T  orificio  ha  la  larghezza  di  0.18; 
secondo  la  forma  e  la  tecnica  corrisponde  al  gruppo  nero  dello 
stile  progredito  «  Anfora  attica,  2,  ^,  gruppo  I  »  della  classi- 
ficazione di  Furtwaengler /^jB^r/m^r  Vasensammlung  n.^  1841- 
1875).  Né  mostrano  nulla  di  eccezionale  o  di  particolare  né 
r  esecuzione  del  vaso,  né  il  disegno,  né  gli  ornamenti.  Fra  tutti 
i  vasi  greci  a  figure  nere  della  necropoli  di  Bologna  finora 
questo  gruppo  é  il  più  frequente:  fanno  testimonianza  della  pre- 
dilezione che  gli  antichi  Bolognesi  avevano  per  questa  forma, 
le  frequenti  imitazioni  che  ne  faceano  in  creta  indigena.  Dopo 
questa  forma  vengono  le  anfore  a  colonnette,  anche  esse  imi- 
tate di  preferenza,  poi  le  altre  forme,  otto  o  nove  in  tutto. 

Che  questa  anfora  sia  una  delle  forme  più  recenti  del  tipo 
a  figure  nere,  viene  approvato  pure  dal  fatto,  che  negli  scavi 
della  Certosa  si  é  trovata  a  preferenza  insieme  con  dei  tipi 
dello  stile  rosso  severo  (Zannoni,  tav.  CXIX,  CXXI),  una  volta 

>  Not.  d,  scavi  1889,  210,  sep.  17.  È  impossibile  però,  di  attribuire  una 
data  più  precisa  air  anfora  panatenaica,  che  presenta  un  tipo  molto  ordi- 
nario. Per  i  due  generi  accennati  della  fibula  si  confrontino  in  generale  le 
osservazioni  di  Brisio  in  questi  Atti  e  Menu  1886  (III,  IV),  231. 
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con  una  cista  a  cordoni  del  tipo  grande  (Zannoni,  tav.  IV),  le 
qnali,  come  si  sa,  nelle  necropoli  Bolognesi  sono  una  specialità 
che  non  vi  incomincia  prima  del  quinto  secolo. 

La  tecnica  del  disegno  non  differisce  punto  da  quella  usi- 
tata  su  questo  genere  di  vasi  :  contorni  graffiti  nelF  interno  delle 
figure,  ed  air  esterno  dove  vengono  chiesti  dall*  immediato  con- 
tatto d' attributi  ;  di  colori  sono  sovrapposti  a'  luoghi  soliti  il 
bianco  ed  il  violaceo. 

La  rappresentanza  è  semplicissima:  il  combattimento  di 
Ercole  con  Gerione.  Ercole ,  nel  solito  costume  di  quell'  arte, 
dirigge  la  sua  freccia  sull*  avversario  :  chi  sia  questi,  non  si 
vede  che  voltando  il  vaso.  Onde  togUere  però  ogni  dubbio  a 
chi  lo  guardasse  dal  solo  lato  nobile,  il  pittore  ha  messo  Y  ab- 
baiante  cane  di  Gerione,  Orthros,  immediatamente  dinnanzi  ad 
Ercole  come  una  specie  d' avamposto  del  suo  padrone  ancora 
nascosto.  Un'altra  conseguenza  di  questa  separazione  del  com- 
battimento è  il  ritorno  che  Ercole  ha  fatto  ali*  arco ,  V  antica 
sua  arma,  da  luì  adoperata,  se  guardiamo  sugli  altri  vasi  di- 
pinti collo  stesso  soggetto,  soltanto  su  poche  rappresentanze  a 
figure  nere ,  fra  le  quali  tre  delle  più  antiche  ^  Poiché  quando 

1  1.®  Pisside  di  Atene  poco  anteriore  aUo  stile  <  protocorìnzio  »: 
Jourtu  of  MI.  siud,  V,  (1884)  tav.  a  p.  176;  2.^  Anfora  calcidese:  Db  Luynbs, 
Vases,  tar.  8.  Gerhard,  Auserl,  Vasenbilder,  tav.  105-106;  3.®  Tazza  prov. 
da  Rodi,  lavoro  attico  secondo  Smith,  ma  somigliantissimo  all'anfora  pre- 
cedente: Joum,  of  ML  stud.  V,  p.  182,  3;  4.'  Bull,  dell' Ist.  1865,  145; 
5.®  Coli  di  Monaco  407  (n.  33,  1,  4,  26,  27  dell'elenco  di  Klein,  Euphro- 
nios^\  58).  —  Chi  vogUa  guardare  sugli  altri  vasi  a  fig.  nere  della  lista 
di  Klein,  29  in  tutto,  e  su  due  anfore  dell'antica  collezione  Campana  ora 
nel  Louvre,  di  cui  debho  delle  descrizioni  dettagliate  alla  gentilezza  del 
ag.  Pottier,  troverà,  che  su  23  vasi  l'arma  sia  o  la  clava  o  la  spada  (pili 
frequente  la  prìma,  in  ispecie  verso  l'epoca  piii  recente);  di  5  (21,  22,  24, 
25,  29  Klein)  non  ho  possibilità  di  constatarla;  sopra  uno  (34  Klein)  l'arma 
non  è  conservata,  ma  non  vi  può  essere  dubbio  sulla  clava;  una  delle  an- 
fore di  Parigi  {catal.  Campana  Ser.  Vili,  72;  <  style  de  la  fabrìque  de 
Nicosthenès  »  Pottier;  cf.  Loeschcke,  Arch.  Zeit.  1881,  35)  mostra  l'asta; 
sopra  r anfora  calcidese  presso  Gerhard,  Auserl.  Yasenb.  323  (Klein  n.  2) 
Ercole  si  serve  delle  proprie  mani  addirittura.  È  un  latto  rimarchevole, 
che  la  parte  maggiore  di  tutti  questi  vasi  conserva  ancora  come  un  ricordo 
dell'antico  combattimento  coli* arco  o  colla  lancia,  mostrando  delle   freccio 
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dall'arcaica  composizione  paratattica  ossia  scompartita  si  arrivò  a 
formare  dei  veri  gruppi,  ben  presto  l'arco  fu  sostituito  dalla  clava 
0  dalla  spada  :  vediamo  dunque  sul  nostro  vaso  ristesse  processo 
che  si  verificò  sulle  metope  del  cosi  detto  Theseion  di  Atene  ^,  ove 
lo  scultore,  vedendosi  costretto  a  dividere  questa  composizione  su 
due  metope,  introdusse  di  nuovo  1*  arco  invece  della  clava  o 
della  spada,  usitate  da  lungo  tempo  presso  gli  artisti  che  raffi- 
guravano questa  scena  inventata   probabilmente  qualche  tempo 

0  delle  aste  sia  nel  fondo,  o  Gerione  o  Burizione  volnerato  dalle  medesime; 
cosi  p.  es.  la  solita  ferita  mortale  d*  uno  de*  tre  corpi  viene  significata  dalla 
freccia  che  gli  è  entrata  nell'occhio.  Formavano  dunque  gli  artisti  invece 
di  un  atto  solo,  un  combattimento  a  due  atti,  de*  quali  il  primo  venne  sup- 
posto come  avvenuto  prima  della  scena  rappresentata.  Che  la  memoria  del 
combattimento  ad  arco  si  mantenesse  nell'arte,  non  ostante  i  cambiamenti 
imposti  alla  composizione  dallo  sviluppo  dell*  arte  medesima,  si  spiega  dalla 
forma  solenne,  nella  quale  V  arco  era  introdotto  nella  descrizione  di  questo 
combattimento   presso  i   poeti    epici  e   lirici.   Cfr.  Apollodoro,  II,  5,  10: 

€  A  conferma  delle  giuste  osservazioni  dell'autore  aggiungo,  qui  col  suo 
permesso,  la  descrizione  di  una  rappresentanza,  ancora  inedita  di  Gerione  , 
sopra  una  tazza  ad  occhioni  ti'ovata  a  Falerì  ed  esistente  ora  nel  Museo  di 
Villa  Giulia  a  Roma.  La  descrizione  è  dovuta  al  dott  Giuseppe  PeUegrini 
alunno  della  scuola  archeologica. 

La  tazza  alta  m.  0.12  diam.  0.282  non  ha  figure  nell*  interno  il  cui 
centro  è  occupato  da  un  disco  roseo  con  due  cerchielli  neri. 

Nell'esterno,  da  una  parte  Ercole,  coperto  di  pelle  di  leone  e  faretra 
al  fianco  sinistro,  tende  inginocchiato,  la  corda  dell'  arco  :  gli  viene  dappresso 
Minerva  con  elmo  attico  crestato,  scudo  al  braccio  sinistro  e  lancia  nella 
deetra;  presso  la  Dea  alcune  lettere,  residuo  d'iscrizione  ASOK+S  ESoL 
Dall'altra  parte  Qeriooe  trimembre  con  tre  teste,  sei  braccia  e  sei  gambe,  inte- 
ramente armato  con  lo  scudo  a  ciascun  braccio  sinistro  e  la  lancia  in  due  delle 
destre.  È  figurato  in  atto  di  avanzarsi  contro  Ercole  con  due  corpi.  Il  terzo 
al  contrario  con  le  gambe  ancor  rivolte  a  sinistra,  ripiega  già  la  testa  all' in- 
dietro, quasi  mortalmente  ferito  da  una  delle  ù*eccie  di  Ercole,  quantunque 
della  freccia  non  si  scorga  traccia.  Sotto  ciascuno  dei  manici  una  figura  u- 
mana  adagiata  al  suolo  col  gomito  sopra  cuscino.  E.  B.  » 

1  Monum.  dell' ht  X  tav.  LIX,  3.  4,  cfr.  Ann.  ddV  Ist.  1878,  195. 
L'istesaa  osservazione  che  Studniczka  ha  fatto  per  due  metope  del  Parta- 
none (Jctkrò,  des  archcieoL  JnsL  II,  177)  vale  anche  per  le  metope,  di  cui 
discorriamo:  che  cioò  gli  scultori  si  siano  serviti  d'un  tipo,  che  trovavano 
bello  e  fatto  nella  pittura  de' tempi  loro  o  degli  antecedenti. 
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prima  dal]*  artista  che  concepì  la  metopa  pel  tempio  di  Giove 
a  Olimpia. 

n  cane  ha  due  teste,  come  il  suo  fratello  Cerbero  nelle 
rappresentanze  più  antiche  ^  Mentre  su  tutte  le  altre  rappre- 
sentanze, 0  si  vede  sdraiato  sul  suolo ,  caduto  sul  dorso  din- 
nanzi ali*  attacco  violento  di  Ercole ,  oppure  ingge  preso  da 
un  timor  panico  ^,  su  questa  pittura  sola  si  oppone  corag- 
giosamente al  nemico  del  suo  padrone.  È  evidente  che  sia  un 
motivo  artistico  anche  questo,  il  quale  serve  a  rilardare  il  mo- 
vimento di  Ercole,  costringendolo  a  rispettare  V  intervallo  fra 
se  medesimo  e  1*  avversario  sul  lato  opposto. 

^  Orthros,  frateUo  di  Cerbero  e  deiridra  madre  deUa  Chimaira,  se- 
condo Esiooo,  Theog,  306  segg.  scIioL  ApolL  IV,  1399.  Tutti  e  ti*e  i  mostri 
aTevano  per  genitori  Typhaon  ed  Echidna,  genitori  pure  deU*  aquila  infesta 
a  Prometeo  secondo  Apollodoro,  lì,  5,  11,  10.  —  Pindaro,  Isthm,  I,  15: 
^pOLOZiai  tóv  ^OTS  rY)pudva  9pt'4^v  xiive^  suppone  una  forma  almeno  a 
due  teste;  Apollodoro,  seguendo  le  orme  della  tradizione  epica  e  lirica,  lo 
chiama  ancora  xucov  BiXÌ(p(xXoq  (II,  5,  10,  3):  e  nella  letteratura  pare  che 
questa  forma  siasi  mantenuta,  poiché  ancora  Silio  Italico  poteva  permet- 
tersi di  attribuirgli  le  veci  di  Cerbero  stesso  (XIII,  845).  L'arte  batteva 
una  via  diversa:  prima  lo  fingeva  a  tre  teste,  anzi  quasi  a  piii  corpi  come 
una  specie  di  paragone  al  padrone  Oerione  stesso  (pisside  di  Atene:  Joum, 
of  hell,  Sltid.  V,  tav.  a  p.  176),  ossia  a  tre  teste  solo  come  il  Cerbero  d'al- 
lora {et  Loeschcke,  progr.  di  Dorpat  1888.  Aus  der  Untenoelt  p.  10)  so- 
pra una  base  di  Golgoi  non  più  antica  del  quinto  secolo  secondo  Duemmi^er, 
Athen,  Mittheil.  XI,  254:  DescrtpU  Atlas  of  the  Cesnola  coli.  I,  tav.  CXXII; 
Newton,  Phoiogr.  of  the  Cesnola  coli,  tav.  24;  Roscher,  Lex,  d,  Myth.  I, 
1635;  ben  presto  incominciò  -  qualche  rara  volta  -  a  dargli  le  due  teste 
del  Cerbero  del  sesto  secolo:  Klein  n.  7  (Bull,  de  V acad.  de  Bruxelles 
YIII,  1  (1841)  tav.  a  p.  440  dell'epoca,  forse  dalla  fabbnca  di  Exekias); 
n.  19  (Afta.  Gregor,  II,  tav.  48);  Klein,  p.  60  A  (tazza  d'Eufronio);  su 
questo  vaso  e  sul  precedente  il  cane  è  munito  pure  della  coda  a  serpente; 
il  nostro  vaso  ò  il  quarto  ed  ultimo  monumento,  che  mostra  le  due  teste. 
Di  già  neUo  stesso  secolo  sesto  però  V  arte  dimenticò  V  antica  fratellanza 
-  mitologicamente  può  dirsi  anche  identità  -  col  custode  dell*  Orco  ;  poiché 
tutti  gli  altri  monumenti  antichi,  dall'anfora  calcidese  Klein  n.  1  in  poi, 
seppure  mostrano  questo  cane,  lo  danno  come  un  cane  semplice:  sono  frai 
Tasi  a  figure  nere  i  seguenti:  1,  4,  5,  11,  3^  dell* elenco  di  Klein,  e  25, 
ad  è  lecito  di  prendere  pel  cane  T  animale  descritto  da  Matz  come  un  toro 
proteso  sul  suolo.  Gli  altri  non  mostrano  il  cane  affatto. 

*  Fogge  sui  due  vasi:  Joum.  of  hell,  stud.  V,  tav.  a  p.  176  (Klein 
33);  Mus,  Greg.  II,  tav.  48  (Klein  19). 
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Gerione  non  mostra  nulla  di  straordinario:  il  terzo  corpo 
avendo  ricevuto  la  solita  ferita  nell'occhio  destro,  cade  indie- 
tro, voltando  nel  medesimo  tempo  la  punta  della  lancia  verso 
la  stessa  direzione:  le  cinghie  che  sorreggono  la  corazza,  sono 
ornate  di  maschere  leonine.  Il  corpo  medio  sta  per  vibrare 
Tasta  contro  Ercole,  mentre  il  primo  corpo  ha  afferrato  colla 
medesima  mano  e  scudo  ed  asta.  Tutti  e  tre  sono  barbuti  ed 
hanno  ricchi  capelli,  di  cui  i  ricci  cadono  giù,  due  a  due,  su 
ogni  petto. 

Due  insegne  si  scorgono  sugli  scudi ,  suU'  uno,  de*  cerchi 
tutto  bianchi,  sul  medio  una  aquila  volante,  disegnata  nella  ma- 
niera dell'arte  arcaica  colle  due  ale  uguahnente  distese  come 
se  fossero  vedute  a  voi  d'  uccello. 

L'intiera  rappresentanza  è  una  abbreviazione  del  tipo  so- 
lito sui  vasi  a  figure  nere,  che  nella  sua  forma  più  semplice 
consiste  nelle  tre  figure,  di  Ercole  a  sinistra ,  in  mezzo  il  cane 
sdraiato  ed  il  pastore  Eurizione  ferito  al  suolo,  a  destra  Ge- 
rione (tipo  de' tre  guerrieri).  Sul  nostro  vaso  manca  Eurizione, 
perchè  la  sua  figura  scomporrebbe  la  simmetria  della  decora- 
zione; vi  mancano  pure  le  altre  figure  di  supplemento,  che  alle 
volte  si  vedono,  come  Athena  dall'  una  parte,  Erytheia  o  lolao 
dall'  altra. 

Questo  antico  tipo  come  lo  adoperavano  durante  tutto  il 
secolo  sesto  gli  artisti  di  Atene  e  Corinto  *  non  fu  che  un  se- 
condo passo  dell'  arte.  Il  primo  germe  del  tipo ,  più  tardi  au- 
mentato dal  gregge  dell'  arte  ionica  ^  ci  si  presenta  su  quella 


'  Pavs.  V,  19,  1.  Cfr.  LoESCHCKB,  Arch,  Zeit  1876,  117.  La  cassa  di 
Cipselo,  se  mai  è  del  settimo  secolo,  vi  fu  fabbricata  negli  ultimi  decenni. 

'  Questa  arte  o  combinava  il  combattimento  coUa  presenza  del  gregge, 
oppure  ne  creò  una  scena  separata,  passo  secondario  questo,  cbe  ottimamente 
si  illustra  con  il  confronto  del  bassorilievo  di  Cipro  (p.  13  not  1),  con  Turna 
Barone  di  Capua,  lavoro  Cumano  (Ann,  d,  IsU  1879,  132,  3),  col  passo  di 
Pausania  relativo  a  queir  opera  ionica  che  era  il  trono  di  Amicle  (III,  18, 
13:  ^HpaxXiQ^  to2<;  FSQpu^vou  ^ou(;  eXativet),  del  vaso  calcidese  di  Parigi 
presso  Gerhard,  Auserl,  Vasenb,  tav.  105-106  (Kl.  1),  finalmente  degli  al- 
tri vasi  citati  da  Klein  p.  61  e  dellMstessa  tazza  di  Eufronìo. 


UN   SEPOLCRO   DEL   GIARDINO  MARGHERITA  15 

pisside  del  Museo  Britannico  parecchie  volte  citata  ^  Il  gregge 
vi  consiste  tuttora  nell*  arcaica  processione  di  animali,  che  sono 
ancora  de'  leoni  :  ha  avuto  ragione  lo  Smith,  confrontando  que- 
sta rappresentanza  alle  più  primitive  scene  di  caccia,  che  ora- 
mai generalmente  vengono  considerate  come  uno  de*  primi  passi 
da  quelle  processioni  verso  una  azione  concentrata*.  La  pre- 
senza su  quella  pisside  del  cane  tricipite  addietro  di  Gerione 
parla  molto  chiaramente  in  favore  della  tesi,  che  egli  vi  formi 
un  elemento  richiesto  dall'  antico  senso  mitologico  della  favola. 
Gerione  che  nella  tomba  dell'  Orco  a  Comete  si  trova  dinnanzi 
al  trono  di  Plutone^  come  sua  guardia  armata,  che  a  Agyrion 
in  Sicilia  (  Diod.  IV,  24  )  godeva  d' un  santuario  proprio,  e  così 
forsanche  a  Golgoi  nell'  isola  di  Cipro  (  donde  provengono  tre 
repliche  statuarie  di  Gerione  ed  il  bassorilievo  allegato  s.  p.  13 
not.  1)  originariamente  non  sarà  che  una  forma  di  «  Hades  » 
stesso,  uno  di  quei  nemici  accaniti  della  luce  e  della  vita,  ideati 
dalla  fantasia  popolare  o  come  semplici  giganti,  o  come  mostri 
alati  (cosi  Gerione  presso  Stesicoro  e  sui  vasi  calcidesi),  di 
più  corpi,  più  teste  ecc.,  che  dimorano  dove  cade  il  sole  nel- 
r  Oceano,  di  cui  essi  sono  i  figli ,  che  devono  essere  vinti  da 
Ercole,  perchè  egli  possa  ricuperare  le  vacche  di  Helios^.  Più 
tardi  quando  le  figure  mediatrici  si  intromettevano  ne'  miti ,  ci 
entra  anche  il  €  boaro  »  Eurizione  —  nome  significativo  pure 
questo  —  di  cui  Mevo^TTQq  ex  ef  td^  "AiSoo  ^a^  pdcjxcov  (Apollod. 
II,  5,  10,  6)  non  è  che  una  variante:  con  buona  ragione  Eu- 

*  Joum.  of  hell  stucL  V,  tar.  a  p.  176  (KL  33)  coli*  eccellente  articolo 
di  Cecil  Smith.  Quel  vaso  ci  costringe  a  modificare  un  poco  le  idee  profe- 
rite da  Loeschcke  sopra  la  formazione  della  nostra  scena  nel  programma 
di  Dorpat  1886  <  Borecu  und  Oreithyia  am  Kypseloshasien  >  p.  5  segg. 

«  Sanra,  /.  e.  p.  177.  Cfr.  Loeschckb,  Arch,  Zeit  1881,  34,  e  tanti  vasi 
specialmente  dello  stile  cosi  detto  protocorinzio  e  di  affini,  come  p.  es.  il 
grazioso  vasetto  pubblicato  or  ora  nel  Joum,  of  helL  stud.  X  (1889)  tav.  V. 

»  Mon.  dell'  Ist.  IX,  tav.  XV. 

^  Ci  porterebbe  troppo  fuor  di  via,  se  volessi  tessere  in  questo  luogo 
r  intiera  storia  di  questo  mito,  di  cui  abbiamo  delle  varianti  e  delle  paral- 
lele assai  interessanti.  Ho  additato  Tistessa  mia  idea  digià  nella  ArchaeoL 
ZeiU  1885,  5,  9.  Cfr.  Koepp,  krch,  Zeit,  1884,  37;  Robert,  Eermes  XIX, 
483;  MàTBB,  GiganUn  und  Titanen,  (1887),  175. 
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rizioiie  Tenne  messo  in  paragone  con  qnei  gwi;;tr:w.  *,  ai  quali 
nd  santuario  d^Eseolapio  nel  Pireo  si  sacnficaTano  tre  focac- 
de,  e  col  itmitor  Orci  òe  Romani  '. 


ABo  stesso  stile  nero  progredito,  cioè  ddla  seconda  metà 
dd  sesto  secolo,  spetta  la  tazza  TaT.  I,  fig.  2  ;  dessa,  larga 
0.20,  alta  a  107  (piede  alto  0.  048,  orilo  0.  023)  di  ot- 
timo lavoro  tecnico  e  di  creta  finissima,  appartiene  al  grappo 
seconilo  della  classe  1  ?  delle  tazze  artiche  dì  Fnrtwaen^«r 
{Berlùur  Vtuensammlungy  n.  1783-1791  \  cioè  a  quel  gruppo 
della  {aimiglia  illasu^ta  da* nomi  d'un  Xenokles,  Tleson,  Her- 
mogenes,  Nikostbenes  ed  altri,  di  cui  i  conn-assegni  sono  Torlo 
separato  si  ma  non  bruscamente  sta'?cato,  le  piccole  palmette 
sp  3rgenti  a'  due  lati  de'  manichi  e  la  rappresen:anza  disegnata 
a  niù*ie  figure  nere  sulla  striscia  principale  fira  mezzo  delle 
palmette  suddette. 

L'  mtemo,  di  color  dì  creta,  non  mostra  che  nel  mezzo  un 
centro  bianco  contornato  da  due  cerchi  di  vemì':re  brunastra, 
mo'ùvo  che  sembra  derivato  dall'  occhio.  L' estemo,  decorato  al 
di  sono  da  un  sistema  dì  cerchi  concentri  m  e  da  un  kvmatìon 
le^biaro,  mostra  dunque  sulla  striscia  principale  d'  un  modo 
idend*ro  su  ambedue  i  lati  tre  combattimenù  di  un  guerriero 
con  una  Amazzone.  I  guerrieri  portano  corazza,  elmo  artico  con 
guaneial:,  scudo,  e  la  clamide,  le  Amazzoni,  senza  corazza,  sono 
Tesùie  di  un  chitone  stretto,  hanno  la  chioma  Iuni:a  ed  un 
eli2?,  che  sembra  come  faro  d'una  stona  molle,  si  aaacca 
al  teschio  a  m>io  d'una  cutSa  e  lascia  arerto  tutto  il  viso: 
ìn3la>?  è  insignito  di  due  criniere,  una  davano,  un'altra  in- 
diecro.  I  loro  s^uli  hanno  la  forma  re^rolare  de^li  scudi  irrecL 
Delie  tre  volte  sempre  una  volia  la  vince  l'Amazzone,  le  altre 
due  sta  per  essere  vinta.  Siccome  tutta  questa  famiglia  di 
tazze,  benché  siano  fabbricate  in  Atene,  trae  la  sua  origine  dal- 
r altra  parte  dell'Egeo,  dove  le  patere  e  scudi  metallici  del 
commercio   fenicio  davano   validi   impuisi   alla   metallotecnica , 

*  T.  Wo-ix  >»Trz.  />>.Vj^  r-.-ii  Ej.ì:^ur*ys  VO, 
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ceramica  e  pittura  propria  degU  lonii,  così  anche  il  concetto  di 
questi  combattimenti  e  la  foggia  delle  Amazzoni  apparterrà  ori* 
ginariamente  al  ciclo  dell'arte  ionica ^  La  mancanza  del  color 
bianco  suU*  ignudo  delle  Amazzoni  è  pure  un  contrassegno  di 
queir  ambiente  :  basta  ricordarsi  de'  sarcofaghi  di  Glazomene  ^, 
0  de'  vasi  «  ceretani  »  ^. 

Ultimamente  debbo  menzionare  il  bicchiere  Tav.  I,  n.  5, 
alto  0.09,  largo  0. 11  (  all' orificio  ),  il  quale  non  ofire  nulla  di 
particolare,  essendo  tutto  coperto  d'una  beUa  vernice  nera  lu- 
cida ;  solo  al  di  sotto  del  piede  mostra  il  color  rosso  della  creta 
con  in  mezzo  un  punto  nero  circondato  da  un  cerchio  del  co- 
lore medesimo. 


Credo  di  aver  dimostrato  per  mezzo  d'un  esame  tanto 
delle  condizioni  topografiche  e  storiche,  quanto  degli  oggetti 
ritrovati  in  quella  tomba,  essersi  chiusa  la  medesima  incirca 
500  anni  prima  dell*  era  nostra,  data  indicataci  come  probabile 
dalla  situazione  generale,  dalle  circostanze  del  ritrovamento, 
dagli  oggetti  metallici,  principalmente  dalle  due  fibule,  e  final- 
mente da' vasi  dipinti,  fabbricati  in  Atene  e  dovuti  al  commer- 
cio greco. 

Conchiudo  esternando  de'  voti  caldi,  perchè  si  voglia  conti- 
nuare a  scavare  in  quel  terreno  promettente  oggetti  artistici  di 
valore  e  risultati  scientifici  d'  una  importanza  ancora  maggiore 
di  quegli  oggetti  per  la  conoscenza  della  storia  e  della  coltura 
della  città  di  Bologna  e  dell'  alta  Italia. 

Heidelberg,  Novembre  1889. 

F.   VON   DUHN. 


*  Con  ragione  il  Furtwaengler  ha  voluto  ascrìvere  un^orìgine  ionica  al 
tipo  delle  Amazzoni  caYalcanti:  Berliner  philoL  Wochenschrift  1888,  1450. 

«  M<nu  delV  Ist.  XI,  tav.  LUI,  LIV;  Joum.  of  hell,  stucL  IV,  pag.  15 
segg.;  Jahrò.  des  arch»  Inst.  IV,  Anieiger,  88. 

»  DcmoiLKB,  Bull.  deirisU  1887,  170  (cfr.  ivi  p.  244);  Schubìacheb, 
Jahrò.  d.  arch.  Inst.  IV,  222;  Gabdnbr,  Joum.  hell.  stud,  X  (1889),  131. 
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L'articolo  era  già  impaginato  quando  Fautore  ha  mandato 
la  seguente  descrizione  d}  un  piatto  ancora  inedito  scoperto  sul- 
r  Acropoli  di  Atene,  con  la  rappresentanza  di  Gerione. 

Atene,  Museo  dell'Acropoli. 

Frammento  d*un  piatto  a  figure  nere,  di  cui  il  diametro 
sarà  stato  di  0,20  incirca. 

Non  ne  S  conservata  che  la  parte  centrale  della  metà  infe- 
riore, dimodoché  manca  la  parte  superiore  delle  figure  e  tutto 
ciò  eh'  era  a  destra  o  a  sinistra  delle  medesime. 

L'orlo  mostra  il  solito  ornato  di  fiori  di  loto,  a  vicenda 
aperti  e  chiusi.  Nel  segmento  al  di  sotto  delle  figure  si  vedono 
due  lepri,  l'uno  dirimpetto  all'altro;  dietro  di  essi,  ne' cantoni, 
si  scorge  a  destra  ed  a  sinistra  la  testa  di  un  cane. 

Della  rappresentanza  principale  è  conservata  la  figura  di 
Ercole,  che  si  avanza  da  sinistra,  col  sinistro  piede  posto  innanzi, 
munito  della  pelle  di  leone,  al  braccio  sin.  uno  scudo  grande,  dal 
quale  discende  un  cosi  detto  Xatoirttov  a  margine  ricamato;  la 
clava  cade  al  suolo,  la  destra  che  ora  non  esiste  più,  era 
alzata  contro  Gerione,  che  gli  sta  di  contro,  immediatamente  di 
fronte  a  lui.  Le  tre  figure  erano  vestite  di  chitone  corto  e  mu- 
nite di  cnemidi,  di  cui  quelle  del  guerriero  in  mezzo  sono  nere, 
le  altre  rosse.  Mentre  il  secondo  e  terzo  stanno  ancora  fermi 
sul  suolo,  con  ambedue  i  piedi,  la  gamba  anteriore  del  primo 
guerriero  è  un  poco  alzata,  la  posizione  titubante ,  l' asta  colla 
punta  rivolta  al  suolo,  lo  scudo  molto  indietro:  sembra  che, 
ferito,  stia  per  cadere  all'  indietro. 

Tutta  la  parte  inferiore  della  rappresentanza  è  occupata 
dalla  figura  dell'  immenso  cane,  dipinto  in  bianco  su  fondo  nero 
e  caduto  sul  dorso,  cosi  che  la  coda  tocca  la  gamba  destra  di 
Ercole,  mentre  le  tre  teste  arrivano  al  margine  destro  del 
fondo. 

Lo  stile,  di  maniera  un  po'  trascurata,  pare  accenni  incirca 
la  metà  del  sesto  secolo. 

Aprile  1890.  F.  v.  D. 
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salvi  i  casi  di  necessità,  come  molto  pericolose  ed  antiscientifi- 
che r  analisi,  la  critica  ed  il  completamento  delle  cifre  antiche  coi 
rapporti  risultanti  dai  dati  contemporanei.  Per  chiarire  il  nostro 
concetto  ai  meno  esperti  di  queste  ricerche,  supponiamo  di  co- 
noscere la  popolazione  atta  alle  armi  in  Bdiogna  di  un  anno 
purchessia  del  secolo  XIII.  A  forza  di  congetture  noi  potremmo 
da  questa  classe  adulta  mascolina  ricavare  i  fanciulli  ed  i  yecchi 
del  sesso  medesimo  e  poi  la  quota  del  sesso  femminile  ed  assieme 
la  popolazione  della  città.  A  quest'  uopo  servono  appunto  i  rap-- 
porti  riconosciuti  fra  la  popolazione  adulta  e  non  adulta,  fra  Tuno 
e  l'altro  sesso.  Ora  è  evidente  che  se  io  possedessi  i  rapporti  di 
queste  categorie  per  il  secolo  XVII,  me  ne  potrei  valere  assai 
meglio  che  non  di  quelli  contemporanei,  del  secolo  XIX. 

Con  questo  intendimento,  miriamo,  in  questi  nostri  studii,  a 
trarre  profitto,  il  più  intensamente  che  per  noi  si  possa,  dai  mate- 
riali relativi  alla  popolazione  bolognese  del  secolo  XVII.  I  lettori 
converranno  con  noi,  come  speriamo,  che  1*  epoca  è  abbastanza 
lontana  per  poterli  interessare  e,  dal  punto  di  vista  scientifico, 
l'epoca  è  abbastanza  prossima,  perchè  esistano  materiali  sodi,  pre- 
cisi ed  abbondanti,  fin  troppo.  Nel  corso  del  lavoro  il  nostro  propo- 
sito primitivo  di  restringerci  al  secolo  XVII  si  è  venuto  allargando, 
per  i  documenti  trovati,  in  ispecie  per  i' secoli  successivi,  ma 
poiché  i  materiali  del  secolo  XVII  sono  i  più  cospicui  per  an- 
tichità e  precisione,  cosi  ad  essi  abbiamo  sopratutto  rivolto  le 
nostre  cure  ed  abbiamo  anche  lasciato  al  lavoro  il  suo  titolo  pri- 
mitivo, reputando  con  ciò  anche  di  non  aver  chiuso  del  tutto 
la  cerchia  degli  studi  possibili  sulla  popolazione  bolognese. 

n. 

Iniziativa  del  lavoro  —  Ricerca  ed  esame  preliminare  delle  fonti. 

n  pruno  invito  a  questo  studio  ci  venne  dalla  diligente 
opera  del  Gav.  Frati  sulla  bibliografia  bolognese  ^  nella  qyale 

>  Ominettiamo  di  citare  T  opera  notissima,  diciamo  aoltanto  di  riferirci 
ai  NN.  3563-3588  e  più  specialmente  al  N.  3564  di  essa. 
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si  faceva  menzione  di  una  statistica  della  popolazione  di  Bolo~ 
gna  nel  1631,  raccolta,  per  opera  del  Carpati,  nei  suoi  ma- 
noscritti preziosi  che  in  gran  copia  esistono  nella  biblioteca  del 
Comune  ali*  Archiginnasio.  Quella  statistica  fu  il  primo  documento 
che  abbiamo  studiato  ed  esaminato  e  che  ci  infervorò  nella  ricer- 
ca. Infrattanto,  per  buona  sorte,  il  chiarissimo  nostro  collega, 
comm.  Malagola,  ci  lusmgava  con  altre  cortesi  sollecitudini  per- 
chè facessimo  prò  dei  materiali  esistenti  nell'Archivio  di  Stato 
da  lui  sapientemente  riordinato  ed  operosamente  diretto,  e  ci  for- 
niva anzi  due  nuove  informazioni  raccolte  in  due  documenti  di- 
versi del  secolo  X VH.  Neil'  Archivio  stesso  poi ,  nel  cosiddetto 
€  Studio  deir  Alidosi  »  ci  si  presentava  una  busta  di  documenti 
col  titolo  €  Stato  delle  anime  »  nel  quale  nuovi  materiali  in- 
teressantissimi, perchè  minuti  e  di  prima  mano,  si  porgevano 
alle  nostre  ricerche.  Il  lavoro  s'avviava,  pure  sentivamo  una 
lacuna.  Poiché  i  dati  manifestavano  origine  ecclesiastica ,  a- 
vremmo  voluto  conoscere  le  ordinanze  vescovili  od  arcive- 
scovili ^  promulgate  intorno  alla  loro  rilevazione  primitiva  e  per 
averne  notizia  siamo  ricorsi  all'  archivio  dell'  Arcivescovado. 

L' ottimo  Rev.  D.  Cappelletti  che  provvisoriamente  ne  è 
addetto  alla  custodia  non  ci  fu  di  gran  giovamento  in  propo- 
sito, e  dobbiamo  ,  come  si  vedrà ,  limitarci  alle  fonti  stampate , 
che  non  ci  aiutano  a  risolvere  tutti  i  dubbi  e  le  perplessità  su 
qualche  particolare  della  nostra  ricerca. 

•  n  Cappelletti  tuttavia  ci  venne  notevolmente  in  soccorso 
presentandoci  un  fenicio  di  documenti  intitolato  «  Ruolo  della 
popolazione  »  nel  quale  era  raccolta  una  serie  di  informazioni 
legislative  e  nimierrche  sulla  statistica  dello  stato  e  del  movi- 
mento della  popolazione,  nella  città  e  diocesi  di  Bologna,  dal  1600 
ai  giorni  nostri,  si  può  dire.  Ma  è  sopratutto  per  il  secolo  XVII 
che  ci  si  offrivano  nuovi  materiaU  ed  importanti.  Se  ci  fosse  stato 
lecito  di  penetrare  più  addentro  nell'  archivio  e  se  la  custodia 

^  Durante  il  periodo  da  noi  trattato  di  preferenza,  Bologna  fu  sempre 
Sède  di  un  arcivescoYO,  ma  per  gli  addentellati  che  non  abbiamo  voluto 
traicurare  potevano  servirci,  ed  anzi  ancor  meglio,  i  documenti  deU' epoca 
▼eacorile  che  cessò  soltanto  nel  1582. 
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di  esso  fosse  affidata  ad  un  uomo  più  esperto  nelle  ricerche 
e  negli  studi  moderni,  che  non  ad  un  sacerdote  distratto  da 
altri  ufflzii,  avremmo  potuto  forse  ritrarne  maggiore  profitto, 
ma  in  ogni  modo  per  questa  volta  ne  restammo  contenti  e  ci 
parve  di  poter  avere  materia  sufficiente  da  iniziare  il  lavoro. 
Il  quale  indirizzato  su  queste  preliminari  esplorazioni,  ci  crebbe 
fra  mano  quanto  e  come  si  vedrà.  Una  speciale  attestazione  di 
riverente  gratitudine  dobbiamo  ali*  Em.  Arcivescovo  di  Bologna 
il  quale  ci  acconsenti  di  potere  con  tutto  Y  agio,  compatibile 
colle  circostanze,  consultare  e  spogliare  i  documenti  custoditi 
neir  Archivio  diocesano. 

m. 

Origine  dei  dati  —  Gii  Stati  deile  Anime. 

I  dati  che  si  offrivano  alle  nostre  investigazioni  riposano 
principalmente  sugli  Stati  delle  Anime  dei  parroci.  Le  nostre  fonti 
non  fanno  anzi  che  raccoglierne  in  prospetti  e  riassumerne  i  ri- 
sultati. Gli  Stati  delle  Anime  sono  per  i  tempi  passati  una  fonte 
tanto  principale,  anzi  vorremmo  dire  esclusiva,  della  demografia, 
che  non  ci  pare  inutile  considerarli  alquanto  davvicino.  Si  può 
sapere  p.  e.  quando  sieno  stati  istituiti  ?  In  uno  Stato  delle  anime, 
notevole  per  diligenza  di  compilazione  e  di  scrittura  della  par- 
rocchia bolognese  di  S.  Agata,  ora  soppressa,  abbiamo  trovato 
un  cenno  per  cui  la  istituzione  di  codesti  stati,  risalirebbe  al  papa 
Zefirino  che  resse  la  chiesa  negli  anni  203^221  di  C.  ^  Checché 

>  È  nel  Tolume  III  degli  Stati  delle  Anime  che  sta  scritto  precisamente: 
€  Zephjrinus  Papa  et  Martyr  Romanus  Inter  multa  sancivit,  ut  Parochi  sin- 
gulo  anno  prope  Pascha  fsu^erent  in  sua  Paroecia  status  animainim  sibi 
commissarum  descriptionem  et  hoc  Decretum  sancitum  fuit  de  anno  207  >. 
Strana  precisione  di  autore  e  di  data.  Ma  avendo  consultato  p;  es.  gli  An- 
nali ecclesiastici  del  Baronio  non  trovammo  traccia  alcuna  di  questa  notizia, 
benché  questi  ed  altri  biografi  pontifici  accennino  ad  innovazioni  liturgiche 
del  citato  Pontefice.  Avverta  ancora  il  lettore  che  il  dottissimo  Muratori, 
pur  attribuendo  la  derivazione  delle  Parrocchie  ai  tempi  apostolici,  rico- 
nosce che  non  si  costituirono  universalmente  che  nel  quarto  secolo  della 
Chiesa  (Antichità  itaUane,  Diss.  LXXIV,  Voi.  V,  507.  Ediz.  dei  Classici 
italiani),  locchò  rende  poco  probabile  il  decreto  di  Zefirino. 
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ne  sia  di  questa  opinione,  la  più  volgare  è  quella  che  ne  attri- 
buisce r  istituzione  ai  Concilio  Tridentino.  Così  si  dice  dagli 
scrittori  laici,  così  credono  pure  gli  ecclesiastici  da  noi  inter- 
rogati. Se  r  abbiano  per  detto  gli  uni  e  gli  altri:  il  Concilio  di 
Trento  non  ha  dato  alcuna  disposizione  esplicita  in  proposito  ^ 
Nel  Concilio  è  soltanto  ricordato  il  precetto  divino  incom- 
bente a  tutti  i  pastori  d'anime  di  conoscere  le  loro  pecorelle: 
€  Cum  proposito  divino  mandatum  sit  omnibus,  quibus  anima- 
rum  cura  commissa  est,  oves  suas  agnoscere  etc.  »  (Sess. 
XXIII,  can.  1  de  ref.).  Dippiù  si  mirò  dal  Concilio  a  disegnare 
nettamente  e  rigorosamente  i  confini  delle  rispettive  giurisdizioni, 
in  modo  da  stabilire  un  vincolo  stretto,  rigoroso,  intangibile  fra 
gli  ecclesiastici  e  i  fedeli  sottoposti  alla  loro  cura  spirituale.  Non 
è  perciò  meraviglia  se  gli  «Stati  delle  Anime  »  venissero,  dopo 
il  Concilio,  facendosi  sempre  più  universali,  ma  esplicitamente 
nel  Concilio  tridentino  nulla  venne  deciso  sui  medesimi.  Per  quanto 
il  cattolicismo  sia  in  voce  di  essere  riluttante  ad  ogni  riforma,  è 
indubitato,  che  la  lettura  dei  canoni  di  quel  Concilio  mette  a  nudo 
con  scrupolosa  e  cruda  evidenza  le  piaghe  della  Chiesa  d' allora 
e  vi  apporta  rimedi  vigorosi  e  risoluti.  La  confusione  delle  giu- 
risdizioni e  delle  competenze  era  fra  quelle  e  dava  luogo  agli 
uffizi!  cumulativi,  alle  indebite  ingerenze  degli  uni  e  degli  altri. 
Ond'è  che  si  prescrive:  «  In  iisque  civitatibus  aut  locis,  ubi 
parochiales  ecclesiae  certos  non  habent  fines,  nec  eorum  re- 
ctores  proprium  populum^  quem  regant,  sed  promiscue  peten- 
tibus  sacramenta  administrant,  mandat  Sancta  synodus  epìscopis 
prò  tutiori  animarum  earum  salute,  ut  distincto  populo  in 
certos  propriasqtie  parochias,  unicuique  suum  perpetuum  pe- 
culiaremque  parochum  assignent,  qui  eas  cognoscere  valeat  et 
a  quo  solo  licite  sacramenta  suscipiant  ;  aut  alio  utiliori  modo, 
prout  utUitas  loci  qualitas  exegerit,  provideant.  Idemque  in  iis 
civitatibus  ac  locis,  ubi  nullae  sunt  parochiales,  quam  primum 


*  Abbiamo  già  avvertito  altrove,  nel  <  La  Statistica  storica  >  saggio  da 
noi  pubblicato  nella  €  Rassegna  Nazionale  >  di  Firenze  (a  p.  60  delF  edi- 
zione a  parte)  che  il  Concilio  Tridentino  presuppone  resistenza  del  libro 
dei  battezzati  e  non  inti*oduce  esplicitamento  che  il  registro  dei  matrimonii. 
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fieri  careni,  non  obstantibus  quibuscumque  privìlegiis  et  con- 
suetudinibus,  etiam  immemorialibus  ».  Non  è  a  fare  le  mera- 
viglie, se  adunque,  dopo  cosi  rigorose  disposizioni,  si  faccia  da 
quel  tempo  datare  questo  strumento  di  ogni  governo  forte 
e  consciente  che  è  la  statistica,  e  nella  specie  la  statistica  ec- 
clesiastica, ma  possiamo  assicurare  tuttavia  che  una  istituzione 
espressa  f  manca.  È  invece  perfettanìente  esatto  che  dopo  il 
Concilio  di  Trento  gli  stati  delle  anime  ed  in  generale  i  registri 
ecclesiastici  si  fanno  più  regolari  e  più  copiosi. 

Oli  Stati  delle  anime  comunque  istituiti,  non  possono  dirsi 
una  fonte  statistica  perfetta  ed  esatta,  inquantochè  non  venivano 
compilati  collo  scopo  diretto  di  annoverare  la  popolazione,  ma 
nel  complesso  ci  paiono  molto  degni  di  fede.  Nel  periodo  di 
tempo,  del  quale  principalmente  discorriamo,  erano  in  grande 
quantità  le  parrocchie  per  modo  che  alcune  abbracciavano  un 
gruppo  di  case  ristrettissimo.  Il  gregge  era  generalmente  disci- 
plinato ed  ossequioso,  il  censimento  parrocchiale  si  rinnova^'a 
in  cadaun  anno,  gli  errori  dovevano  eliminarsi  successivamente: 
per  cui  abbiamo  altrettante  guarentigie  della  veridicità  dei  ri- 
sultati. I  registri  parrocchiali  vengono  ad  essere  una  cronica  fe- 
dele e  continuata  della  popolazione ,  delle  famiglie  e  delle  abita- 
zioni e  potrebbero  a  buon  diritto  aspirare  a  più  estese  applica- 
zioni storiche  che  non  sia  la  sola  statistica. 

Lo  diciamo  subito  però:  gli  Stati  delle  Anime  .non  sono  sempre 
contemporanei  in  modo  che  p.  es.  nell'  Archivio  parrocchiale  di 
S.  Bartolomeo  abbiamo  trovato  i  registri  per  la  parrocchia  sop- 
pressa di  S.  Agata  sino  dal  1615,  per  S.  Maria  di  Betlem  nel  Car- 
robio  dal  1627,  quelli  di  S.  Donato  solo  dal  1640,  quelli  di  S.  Mi- 
chele de'  Leprosetti  risalirebbero  invece  al  1597.  A  S.  Maria 
Maddalena  c'è  uno  stato  delle  anime  del  1585.  Non  è  adunque 
possibile  raccogliere  di  conserva  le  informazioni,  molto  più  che 
non  mancano  le  interruzioni.  Diamo  Y  esempio  per  la  citata  par- 
rocchia di  S.  Agata.  Ecco  un  primo  volume  di  «  Stati  delle 
Anime  »  che  corrono  dal  1615  al  1636,  s' interrompono,  e  ripi- 
gliano la  via  col  1648  sino  al  1652.  Il  secondo  volume  va  dal 
1698-1710.  Un  terzo  volume  dal  1711-1737,  un  quarto  dal 
1738-1774,  un  quinto  completa  la  serie,  dal  1775-1805.  Nel 
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1805  la  parrocchia  venne  soppressa.  Nella  parrocchia  di  S. 
Maria  del  Carrobio  abbiamo  otto  registri:  uno  dal  1627  al  1638, 
un  secondo  dal  1653  al  1663,  un  terzo  dal  1664  al  1680,  un 
quarto  dal  1681-1697,  un  quinto  dal  1698-1720,  un  sesto  dal 
1733-1743,  un  settimo  dal  1748-1757,  un  ottavo  dal  1793-1805. 
Per  ^i  anni  che  mancano  del  secolo  XVIII  esistono  parecchi 
volumetti  cartacei  a  foggia  di  vacchetta  che  abbracciano  uno  o 
più  anni,  ma  che  non  cohnano  le  lacune.  E  ci  fermiamo  a  questi 
cenni  non  avendo  noi  per  assunto  di  redigere  un  inventario 
degli  €  Stati  delle  Anime  »  delle  parrocchie  di  Bologna,  che 
sarebbe  tuttavia  un  lavoro  da  potersi  con  profitto  ordinare  dalle 
Autorità  superiori  ecclesiastiche  ^ 

I  Parroci  dovrebbero  redigere  un  prospetto  esatto  dei  registri 
da  loro  tenuti  descrivendone  le  caratteristiche  esterne  ed  interne. 
A  cagione  della  soppressione  di  molte  parrocchie  i  registri  si 


>  Non  sarà  male  che  lo  faccia  1*  Autorità  ecclesiastica  di  suo  capo  e 
per  mostrarsi  conscia  e  benevola  agli  studii  attuali,  altrimenti  una  Tolta  o 
r  altra  ci  porrà  mano  lo  Stato,  adducendo  per  T  appunto  la  trascuranza 
delle  Autorità  stesse.  Lo  Stato  se  ne  è  ingerito  infatti  non  ha  guari  sotto 
un  Governo,  non  infesto  alla  Chiesa,  in  Austria.  Cfr.  die  Standesregister  in 
Oesterreich  nella  StaL  Monatschrifì,  XV,  fase.  8  e  9,  p.  397-463.  È  curioso 
che  in  questa  €  Jnventarisirung  der  Matrihen  >  non  si  pensò  ai  registri 
dello  Stato  delle  Anime,  ma  ai  soli  registri  di  battesimo,  matrimonio  e 
morte.  0  che  non  esistono  gli  <  Stati  delle  anime  >  in  Austria?  Il  dottis- 
simo Inama-Sternegg  che  trova  nelle  €  Pfarrmatriken  >  una  prima  ed  es- 
senzialisslma  fonte  della  demografia  <  una  fonte  importantissima,  e  invero 
preesochò  ignorata,  della  storia  delle  famiglie,  della  popolazione  e  della 
civiltà  >  avrebbe  pur  dovuto  rammentare  gli  €  Stati  d' Anime  #  che  sono , 
a  nostra  opinione,  una  fonte  più  pronta ,  agevole  ed  istruttiva.  Dal  citato 
articolo  apprendiamo  che  anche  il  Belgio  dal  1865  procede  senza  interru- 
zione e  dispendiosamente  ad  un  inventario  dei  registri  parrocchiali.  Non 
conveniamo  poi  col  cons.  Inama-Sternegg  neU' opportunità  di  concentrare 
in  un  telo  Archivio  tutti  questi  registri.  Sarebbe  una  deUe  tante  forme 
perniciosamente  accentratrici  dello  Stato  invaditore  e  verrebbe  a  controope- 
rare  al  desiderio  da  lui  espresso,  che  queste  fonti  servano  di  esercizio  alla 
statistica  privata,  conscia  dei  luoghi  e  delle  circostanze.  Come  si  potrebbero 
ottenere  questi  lavori  se  ogni  volonteroso  dovesse  pellegrinare  alla  capitale 
per  trovare  i  registri  della  sua  parrocchia  o  della  sua  città? 
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trovano  accentrati  non  si  sa  sempre  dove  ^  e  talvolta  i'  archivio 
d' una  parrocchia  è  disperso  in  due  p.  e.  Y  archivio  di  S.  Cri- 
stina di  Pietralata  è  in  parte  a  S.  Isaia ,  in  parte  alla  Carità , 
quello  di  S.  Leonardo  in  parte  a  S.  M.  Maddalena,  in  parte  a 
S.  Maria  dei  Mendicanti  e  via  dicendo  *. 

Un'altra  difficoltà  a  giovarsi  direttamente  degli  «  Stati 
delle  Anime  »  è  quella  che  essi  non  sono  tutti  uniformemente 
tenuti.  Nell'archivio  parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  esiste  il 
registro  ^  degli  Stati  delle  anime  di  S.  Agata,  tenuto  da  certo 
D.  Bartolomeo  Calassi,  dal  1711  al  1737,  che  è  stupendamente 
scritto,  nitido,  regolare,  bellissimo.  Ma  ve  ne  sono  di  illeggibili 
0  almeno  che  si  leggono  con  difficoltà.  Gli  stati  delle  anime  di 
S.  Michele  dei  Leprosetti,  nello  stesso  archivio,  risalgono  al 
1597,  ma  non  sono  poi  veri  stati  delle  anime  ma  soltanto  una 
nota  di  quelli  che  si  accostarono  alla  Comunione  in  occasione 
della  Pasqua  ^.  I  registri  più  antichi  badano  soprattutto  a  questo, 
cioè  air  osservanza  del  precetto  pasquale  da  parte  dei  fedeli  e 
non  si  curano  del  resto,  in  ispecie  della  popolazione  non  atta 
alla  comunione.  D'ordinario  si  pensava  a  distinguere  con  qual- 
che cura  le  persone  della  famiglia  dalla  servitù,  ma  per  il  rima- 
nente la  diligenza  da  parroco  a  parroco  è  molto  diversa. 

>  P.  68.  a  S.  Bartolomeo  vi  sono  quelli  di  S.  Marìa  in  Betlem  nel  Car- 
robio,  di  S.  Maria  dei  Foscherari,  di  S.  Agata,  di  S.  Donato,  di  S.  Matteo 
delle  Pescherie,  di  S.  Michele  dei  Leprosetti. 

*  Dobbiamo  ringraziare  i  RR.  Parroci  della  cortesia,  pazienza  ed  amo- 
revolezza con  cui  si  prestarono  alle  nostre  ricerche,  citiamo  quelli  di  S. 
Bartolomeo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Marìa  Maddalena,  ecc.  Dobbiamo  anche  av- 
Tertire  eh*  essi  riconoscono  e  Tanno  via  via  apprendendo  il  valore  dei  do- 
cumenti che  custodiscono  per  cui  provvedono  alla  loro  collocazione  decente 
e  sicura  ed  al  loro  ordinamento. 

'  Il  terzo  già  citato  a  pag.  12. 

^  €  Lista  de  tutte  le  anime  che  si  so  comunicate  alla  pasqua  de  Re^ 
surrettion ,  Vanno  1597  >.  La  raccolta  di  S.  Michele  è  compiuta  da  quel- 
r  epoca  al  1805.  Curioso  è  un  registro  alfabetato  di  S.  Maria  in  Betlem  del 
Carrobio  dal  1627  al  1638  in  cui  ad  ogni  lettera  deiral&beto  corrisponde  la 
strada  relativa,  poniamo  al  C  la  via  del  Carro,  ecc.  Una  difficoltà  per  con- 
sultare gli  Stati  delle  Anime  è  che  essi  portano,  in  ispecie  i  più  antichi, 
cancellati  i  nomi  iscrìtti,  forse  a  mano  a  mano  che  i  fedeli  si  presentavano 
all'adempimento  del  precetto  pasquale. 
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Con  queste  osservazioni  vogliamo  conchiudere  che  al  lavoro 
analitico  che  si  potrebbe  istituire  sugli  «  stati  »  originali  è  da 
preferirsi  quello  sui  riassunti  sintetici  che  ci  vennero  forniti  dalle 
nostre  fonti.  Essi  presentano  contemporaneità  di  spoglio,  unifor- 
mità di  lavoro  e  maggiore  coscienza  del  loro  scopo  statistico. 
A  motivo  dei  documenti  appartenenti  allo  «  Studio  Alidosi  »  noi 
possiamo  cogliere  uno  di  questi  riassunti  nel  loro  stadio  prepara- 
torio. Se  gli  stati  delle  anime  ivi  raccolti  sono,  come  crediamo , 
la  materia  prima  originaria  del  censimento  del  1624,  possiamo 
assicurare  che  questa  materia  prima  non  è  tutta  della  stessa 
perfezione  ed  in  più  d' un  documento  troviamo  le  somme  rivedute 
o  rifatte.  A  questi  spogli  si  consacravano  adunque  cure  parti- 
colari che  ci  lusingano  della  loro  esattezza. 

La  discussione  sul  valore  statistico  degli  Stati  delle 
Anime  ci  ha  fatto  perdere  di  vista  la  storia  di  essi.  Ab- 
biamo detto  che  il  Concilio  tridentino  non  impose  T  obbligo  di 
compilarli,  ora  per  Bologna  essendoci  fallita  la  ricerca  diretta 
nei  documenti  arcivescovili,  non  ci  rimanevano  a  consultare, 
per  trovarne  Y  origine  e  V  ordinamento ,  che  i  canoni  ecclesia- 
stici e  i  sinodi  diocesani  come  ci  erano  fatti  conoscere  della 
già  lodata  bibliografia  del  Frati.  Abbiamo  cominciato  dal  |  Breve 
Bicordo  I  di  quello  hanno  da  fare  i  clerici  massima  |  mente 
Curati  I  fatto  etc.  |  Impresso  nell'  anno  MDXXXV  alli  31  |  Ago- 
sto I  .  Ivi  a  ^gina  4  recto  sta  scritto  :  ^c-  Et  piic  tengano  il 
conto  per  quanto  si  pò,  delle  anime,  che  han  sotto  di  se, 
perchè  sappiano  chi  si  co  fessa  et  comunica ,  et  chi  no ,  et 
se  ui  sono  scomunicati ,  o  da  scommunicarsi ;  et  quei  che 
vedono  no  si  emedano ,  e  no  curano  la  scomunica  ,  li 
pubblicano  co  lautorità  del  superiore,  il  quale  auisano  di 
tqpo  in  tempo ,  et  li  pubblicheno  non  una  volta  sola  ma 
più.  volte,  ne  U  lascino  stare  in  chiesa  ^  Lo  stato  delle  anime 

>  Lo  stesso  opuscolo  a  p.  7  recto  ordina  la  tenuta  del  libro  dei  bat- 
tezsati  per  tener  conto  dei  Compari  e  delle  Comari  onde  sì  impediscano  i 
matrimoni.  Eccone  anche  il  modello:  €  N,  figliolo  o  figliola  del  tale,  tal 
di  et  mese  et  anno  fu  battezzato,  il  tenne  a  Battesimo  il  tale  dei  tali  ».  Si 
prescriTe  poi  :  €  et  questo  libro  il  conservi  il  parrocchiano  appresso  di  se  > 
non  erano  poi  ammessi  più  di  dai  padrini  per  ogni  battesimo. 
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risale  dunque  a  tempo  relativamente  remoto  ed  era  la  base 
di  riscontro  per  V  osservanza  del  precetto  pasquale.  Gravis- 
sime pene  ecclesiastiche  minacciavano  i  contumaci,  fra  le  altre 
cose  non  poteano  venire  tumulati  nel  cimitero  consacrato.  Alla 
comunione  non  venivano  poi  ammessi  1  concubinari,  le  con- 
cubine pubbliche,  le  meretrici  e  gli  usurai  palesi.  Queste  ca- 
tegorie proscritte  dai  Sinodi  trovano,  come  vedremo  nel  corso 
di  questo  lavoro,  la  loro  applicazione  in  uno  dei  nostri  censi- 
menti. Per  finire  aggiungeremo  che  Y  età  d*  ammissione  alla  Co- 
munione, è  fissata  agli  anni  della  discrezione  senza  maggiori 
particolari. 

La  Diocesi  di  Bologna  è  divisa  in  Parrocchie,  ma  a  capo 
delle  Parrocchie  stavano  e  stanno  le  cosiddette  Pievi  o  Visite, 
quelle  che  si  addimandano  altrove  Vicarie,  Vicariati  foranei  o 
simili.  Ai  titolari  di  queste  Visite  competeva  il  titolo  e  T  Uffizio 
di  Visitatori.  Ora  nelle  Ordinaiioni  pubblicate  nel  Sinodo  Dio- 
cesano d>  Bologna  sotto  il  dì  XVI  Ottobre  1866,  stampato  a 
Bologna  per  Giovanni  Rossi,  impressore  Episcopale,  trovo  che 
i  Visitatori  all'atto  delle  loro  ispezioni  dovevano  conferire . se- 
gretamente col  curato  domandandogli  ragione  e  conto  dei  Par- 
rocchiani, quanto  sia  il  numero  delle  anime  da  comunicare 
et  se  tutti  si  siano  confessati  et  comunicati.  Incombe  allo 
stesso  superiore  ecclesiastico  il  sindacare  se  regnino  nelle  par- 
rocchie gravi  inimiciaie,  se  vi  dimorino  usurai,  concubinarii  pub- 
blici, bestemmiatori,  se  regnino  superstizioni  di  qualunque  genere. 
Di  tutte  le  persone  che  danno  scandalo  oppure  di  quelle  che  sono 
contumaci  ai  doveri  dei  Sacramenti,  il  Visitatore  dovrà  fare 
una  nota  e  spedirla  all'  Ordinario.  Trovo ,  sempre  nello  stesso 
libro,  che  i  Curati  quando  lasciano  una  Chiesa  devono  conse- 
gnare al  loro  successore  le  robe  di  essa,  giusta  V  inventario  e 
tra  queste  anche  i  libri,  ma  di  essi,  a  farlo  apposta,  non  se  ne 
annoverano  che  tre,  quello  dei  matrimonii,  quello  dei  battezzati 
e  quello  delle  «  ordinationi  ».  Il  visitatore  cioè,  all'atto  della 
visita,  avvertiva  agli  inconvenienti  che  meritavano  riparo  ed  il 
registro  delle  ordinazioni  serviva  appunto  a  raccogliere  questi 
avvertimenti.  Ancora,  dove  si  parla  delle  cose  di  cui  il  Parroco 
deve  tener  provvista  la  sua  Chiesa,  compresi  i  libri  per  la  sua 
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erudizione  pastorale,  non  si  dichiarano  necessarii  che  tre  regi- 
stri ,  uno  per  scrivere  i  matrimoni ,  Y  altro  da  scrivere  quelli 
che  si  battezzano  ed  un  altro  per  le  ordinationì. 

Dopo  il  Concilio  di  Trento  ed  in  ispecie  nel  1600  si  saranno 
tenuti  altri  Sinodi,  imperocché  il  citato  Concilio  prescriveva  di  te- 
nerne uno  ogni  anno,  ma  non  mi  pare  che  valesse  la  pena  che  io 
corressi  sulle  loro  traccio,  perchè  i  canoni  contengono  in  generale 
risoluzioni  superficiali  che  spargono  poca  luce  sul  nostro  soggetto. 
Sarà  però  opportuno  rammentare  che  nel  1634  il  cardinale  Colonna 
ha  fatto  raccogliere  in  un  volume  le  risoluzioni  del  suo  Sinodo  e 
al  Cap.  Il,  P.  Ili  si  prescrive  che  il  parroco  :  €  libros  haptismi 
confirmationis  matrimonii  mortuorum  distinctos  juxta  tra-' 
ditam  formam  habeant  in  quibus  singula  respective  descri-- 
bat,  alium  eiiam  in  quo  status  animarum  suae  Parochiae 
clave  dignoscatur,  nec  non  et  alium  etc.  ».  Lo  stato  delle 
anime  comparisce  adunque  esplicitamente  in  quest'anno.  Anzi, 
nello  stesso  volume,  sono  rilegate  alcune  Costituzioni,  Editti  e 
Moniti  speciali  per  i  Parroci  e  fra  questi  vi  è  un'  istruzione  per 
il  caso  di*  visita.  In  essa  è  fatto  obbligo  ai  Curati  di  tener 
pronti  per  le  visite  i  libri  e  tra  questi  si  menziona  esplicita- 
mente quello  dello  Stato  delle  anime. 

Nel  1654  raccolse  un'  altro  Sinodo  il  Cardinale  Gero- 
lamo Boncompagni  e  negU  atti  di  questo  trovo  più  minute 
istruzioni  sul  «nostro  argomento,  benché,  come  si  vedrà,  la 
pratica  riuscisse  migliore  di  queste  istruzioni  stampate  le  quali 
proponevano  agli  stati  delle  anime  l'unico  e  puro  scopo  del 
riscontro  sull'  osservanza  del  precetto  pasquale.  A  giovare  gli 
intendimenti  civili  di  questi  stromenti  di  ecclesiastico  sinda- 
cato venivano  forse  le  provvide  disposizioni  dei  Legati  Pon- 
tificii che  tenevano  l' amministrazione  civile  o  la  curiosità  il- 
luminata di  qualche  Superiore  ecclesiastico.  Ma  intanto  a  com- 
pimento delle  nostre  indagini  ascoltiamo  i  canoni  del  Card. 
Boncompagni.  Egli  prescrive:  €  Tempore  Quadragesunali  per- 
sonaliter  accedant  Parochi  ad  describendas  animas  communioni 
recipiendae  habiles  et  competenti  tempore  colligant  schedulas 
gratis  distributas  iis,  quibus  Sanctissima  Eucharistia  fuerint  mi- 
nistrati, eos  autem,  qui  communionis  praecepto  non  satisfecerint 
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in  Pascha,  vel  saltem  ante  festum  Ascensionis,  denunciare  non 
praetermittant  »  Allo  scopo  che  ì  registri  fossero  ben  tenuti  ed 
uniformi  V  arcivescovo  si  propone  e  nel  1655  attua  la  sua  idea 
di  far  stampare  dalla  Tipografia  Arcivescovile  i  libri  necessarii 
per  le  registrazioni,  compresi  gli  stati  delle  anime  e  ne  impone 
ai  Curati  V  adozione,  sotto  pena  di  10  scudi  d'  oro.  I  libri  che 
noi  abbiamo  veduto  sono  semplici  vacchette  bislunghe  per  lo 
più  legate  in  pergamena,  per  cui  o  la  tipografia  arcivescovile 
non  aveva  fatto  grandi  progressi  o  la  paura  dell^ammenda  non 
vinse  le  consuetudini  parsimoniose  dei  Curati. 

Finalmente,  nel  1698,  un  altro  Boncompagni,  di  nome  Gia- 
como, reggeva  la  Diocesi  e  nel  suo  Sinodo  che  ò  pubblicato  stavolta 
in  un  bel  quarto,  con  incisioni  e  con  una  grande  solennità  di  tipi  or- 
dina ai  Parroci:  «  Librum  habeant  in  quo  dare  et  accurate  descri- 
bant  matrimonia,  alterum  in  quo  baptizati,  tertium  in  quo  mor- 
tui,  quartum  in  quo  confirmati,  quintum  in  quo  status  animarum 
suae  paroeciae  singulis  annis  notentur  ».  Però*  all'  esattezza  di 
quesr  ultimo  registro  non  si  dava  grande  importanza  essendo 
comminata  una  multa  di  3  aurei  soltanto  per  le  registrazioni 
inesatte  ed  incompiute  dei  quattro  altri  volumi. 

Nello  stesso  Sinodo  si  traccia  tutto  il  procedimento  per  la 
rilevazione  deUe  anime  sempre  avuto  riguardo  al  solito  riscontro. 
Siccome  il  procedimento  si  mantenne  nella  Diocesi  bolognese  insino 
agli  ultimi  rivolgimenti  e  si  conserva,  a  quello  che  cfsi  dice,  ancora 
in  qualche  Diocesi  toscana,  non  sarà  male  riassumerlo  come  un 
ricordo  dei  tempi  passati.  Il  parroco  si  recava  col  suo  registro 
in  casa  di  ogni  capo  di  famiglia  della  Parrocchia,  prendeva  nota 
delle  anime  e  nel  tempo  stesso  rilasciava  ai  fedeli  da  comunione 
un  bigliettino  con  il  nome  e  cognome  della  persona  scritti  nel 
rovescio.  I  fedeli  nel  presentarsi  all'  altare  consegnavano  la  loro 
cedoletta  €  schedula  »  e  quelle  che  desiderabantur  rappre- 
sentavano i  contumaci  ^ 

'  Questo  procedimento  corrisponde  anche  a  quello  che  ci  Tenne  descrìtto 
da  qualche  ecclesiastico  che  abbiamo  interrogato  in  proposito,  è  perciò  da 
avvertire  al  modo  diverso  con  cui  il  Minghbtti  ne  parla  nei  <  Miei  Ri^ 
cordi  »  (Torino,  Roux,  1888,  p.  8):  <  Ricordo  nella  mia  fanciullezza,  anche 
dopo  il  1831,  che  il  prete  air  atto  di  fare  la  comunione  pasquale  dava  un 
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11  Cardinale  Girolamo  Boncompagni  nel  prescrivere  i  registri 
necessari!  fa  espressa  menzione  del  Rituale  romano  come  tipo 
delle  registrazioni.  Esiste  infatti  in  questo  Manuale  ecclesiastico 
un  esemplare  delle  registrazioni  da  farsi  nei  rispettivi  libri. 
Anzi  secondo  le  disposizioni  sinodali  i  modelli  del  Rituale  do- 
vrebbero figurare  nella  prima  pagina  dei  registri,  disposizione, 
come  le  altre,  poco  seguita.  Poco  seguito  era  anche  il  modello 
che  ad  esaurire  V  argomento  presentiamo  ai  lettori  : 

«  Anno...  die...  mensis...  in  via  seu  platea  seu  pago  in 
propriis  aedibus  Pauli  N.  vel  in  aedibus  N.  a  Paulo  con- 
ductis  habitat  Chr.  Paulus  N.  Petri  filius  annorum  etc.  Chr. 
Apollonia  ejus  uxor,  filia  Jacobi  N.  annorum  etc.  C  Dominicus 
eorum  filius,  annorum  etc.  C.  Lucia  eorum  filia  annorum  etc. 
C.  Chr.  Antonius,  filius  N.  famulus,  annorum  etc.  C.  Catharina 
N.  filia  N.  ancilla,  annorum  etc.  —  Martinus  filius  annorum  età 

Le  sigle  C,  Chr.  stavano  a  significare  se  la  persona  era 
ammessa  alla  Comunione,  cresimata  o  no. 

È  certo  che  queste  nostre  ricerche  poco  hanno  fruttato 
intorno  al  tempo  preciso  in  cui  gli  Stati  delle  anime  comincia- 
rono a  tenersi,  ma  forse  portammo  un  contributo  non  inutile 
alla  conoscenza  della  statistica  ecclesiastica.  È  tempo  che  ve- 
niamo ai  risultati  di  essa ,  cioò  air  indagine  diretta  di  questo 
lavoro. 

IV. 

I  dati  anteriori  ai  1600. 
ii  cardinaie  Angiico  e  le  sue  «  Desoriptiones  ». 

Noi  abbiamo  dichiarato,  sin  dalle  prime,  che  ci  saremmo 
staccati,  all'  occorrenza,  dallo  scopo,  cronologicamente  definito,  di 

biglietto  ai  comunicati  e  più  tardi  poi  il  Curato  andava  di  casa  in  casa 
della  sua  parrocchia  a  raccogliere  questi  biglietti,  facendo  coid  il  riscontro 
86  tutti  deUa  famiglia  avessero  adempiuto  aU'  obbligo  del  Sacramento^  e  ho 
udito  raccontare  tante  volte  i  sotterfugi  coi  quali  i  giovani  ricchi  e  nobili 
ai  procuravano  dei  biglietti  pasquali  per  corrispondere  al  debito  imposto  ». 
E  poi  scrivete  la  storia! 
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questo  lavoro,  raccogliendo  i  ragguagli  anche  dei  secoli  succes- 
sivi al  XVII,  venutici  successivamente  fra  mano.  Ciò  era  del 
resto  addimandato  dalla  natura  stessa  comparativa  delle  ricer- 
che statistiche.  Con  questa  premessa  dovevamo  a  fortiori  te- 
soreggiare i  dati  dei  secoli  anteriore  al  600.  Quali  istituzioni 
della  Bologna  repubblicana  o  papale  potessero  conferire  alla 
conoscenza  della  popolazione  non  sapremmo  ora  dire  e  potremo 
ricercare  in  avvenire,  ma  per  le  notizie  che  senza  sforzo  ci  si 
presentavano ,  ci  sarebbe  sembrato  una  vera  negligenza  V  ob- 
bUarle  in  questa  occasione.  È  certo  che  le  tasse  personali  sui 
fumanti  esigevano  nell'  Evo  medio  ricerche  frequenti  sulla  po- 
polazione. Ma  dove  ne  sono  i  ruoli?  contenevano  essi  anche  le 
persone  non  soggette  air  imposta  ?  Esistono  p.  es.  nell*  Archivio 
di  Stato  alcuni  documenti  dell'  Uffizio  degli  Otto  della  Guardia^ 
cioè  del  suburbio  immediato  della  città,  con  elenchi  d' abitanti , 
ma  questi  ci  sembrano  pochi  e  forse  non  erano  che  i  soli  con- 
tribuenti air  imposta  personale.  Quegli  atti  vanno  dal  1387- 
1449,  ma  non  sono  più  che  otto  in  tutti,  alcuni  in  brandelli  mem- 
branacei, reliquie  meschine  di  registri  smarriti. 

Di  lavori  statistici  a  Bologna  nel  secolo  XIV  troviamo 
invece  esplicita  notizia  nel  Ghirardacci  ^  il  quale  narra  : 
«  Poi  aUi  16  (febbraio  1396)  si  fecero  le  Rifonnagioni  del 
Contado  e  si  descrissero  in  un  libro  autentico  tutti  li  nomi 
delle  persone ,  e  famiglie ,  che  ubbidivano  al  Senato  di  Bo- 
logna, et  a  questa  cura  furono  deputati  gli  infrascritti  No- 
tari ,  cioè  Manentino  de  Bianchi  ne  descrisse  sedici  mila ,  e 
cento  nomi  di  persone.  Gaspare  Baruffaldini  ne  raccolse  otto 
mila;  Taddeo  Mammellini,  mille  settecento  cinquanta;  Pietro 
Papazzoni,  due  mila  trecento  cinquanta  ;  Beute  Muletti  sette  mila 
trecento  ».  In  tutte  erano  dunque  allora  nel  contado  bolognese 
35  500  persone  all'  incirca.  A  questo  censimento  rurale  aveva, 
preceduto  qualche  anno  prima  un  censimento  cittadino?  È  ia— 
dubitato  che  lo  Scarabelli  in  un  suo  rapporto  sugli  Archivi  bo— 

^  Delle  Historie  di  Bologna,  parte  seconda,  Bologna,  Monti,  MDGLVTI, 
p.  485. 
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lognesi  ^  dà  una  nota  di  documenti  spariti  dall' Archivio  Comu- 
naJe,  parte  critica,  dei  quali  sono  rimaste  le  sole  coperte  membra- 
nacee e  fra  queste  annovera  una  «  Descriptio  personarum  »  del 
1389.  Lo  Scarabelli  traduce  «  Censo  della  popolazione^»  e  può  avere 
ragione  dacché  questo  termine  «  Descriptio  »  è  in  questo  senso  dello 
stile  uffiziale  bolognese.  Nel  qual  caso  a  noi  è  mancato  un  pre- 
ziosissimo documento  il  quale  deve  essere  sparito  da  lungo  tempo 
se  non  ne  rimane  traccia  né  nei  Mss.  Carrati,  né  nei  lavori  del 
Mazzoni-ToseUi,  che  tanto  frugarono  nelle  carte  cittadine  ed  ai 
quali  non  mancava  il  senso  delle  ricerche  statistiche.  Né  possiamo 
purtroppo  dubitare  che  lo  Scarabelli  si  sia  ingannato  che  il  do- 
cumento manca  ed  irride  dalla  vuota  coperta  alla  nostra  cu- 
riosità. 

Accontentiamoci  di  conseguenza  d'argomentare  una  prima 
cifra  della  popolazione  bolognese  dalla  Relazione  del  Cardinale 
Anglico  del  1371.  n  Cardinale  Anglico,  come  che  suoni  il  suo  nome, 
non  é  punto  inglese.  Si  vorrebbe  che  Anglico  fosse  corruzione  di 
Angelico.  Il  che  ci  pare  diflScile  perché  il  Prelato  avrebbe  difficil- 
mente rinunciato  ad  un  nome  di  così  simpatica  risonanza  e  perché 
anche  foneticamente  cotesto  inasprimento  non  ci  sembra  verosi- 
mile. In  ogni  modo,  Anglico  od  Angelico,  il  cardinale  che  ci  la- 
sciò la  statistica  delle  Romagne  e  di  Bologna,  fu  francese  e 
precisÉunente  fratello  ^  di  papa  Urbano  V.  Entrambi  erano  d'una 
famiglia  Grimoard,  figli,  del  sire  di  Grisac  ^.  Urbano  V  che  fu 
uomo  di  forti  propositi,  appena  assunto  al  Pontificato  volle 
mettere  un  termine  alla  vacanza  della  Chiesa  d'  Avignone  ciie 
la  Curia  Pontificia,  allora  disgraziatamente  insediata  in  quella 
città,  reggeva  con  Vicarii,  assorbendone  le  rendite.  Il  papa  diede 
il  vescovado  al  fratello.  Quando  Urbano  V  cedendo  agli  inviti 
degli  italiani  e  nominatamente  del  Petrarca,   ritornò  in  Italia 

*  Relazione  della  importanza  e  dello  stato  degli  Archivi  bolognesi  com^ 
messa  dal  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  al  professore  Luciano  ScarO" 
belli,  da  questi  eseguita  e  dal  Comune  di  Bologna  a  proprie  spese  stampata, 
Bologrna.  presso  Nicola  ZanichelU,  MDCCCLXXIV,  p.  183. 

*  n  Theinbr  scrìve  nipote, 

^  Ci  atteniamo  aUa  scrittura  del  Thbinbr.  Altri  scrìvono  Grimauld  e 
Brissao, 

3 
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condusse  probabilmente  seco  anche  il  fratello  che  troviamo  pre- 
posto alla  sede  vescovile  d'Albano.  Nei  documenti  che  lo  risguar- 
dano  da  noi  veduti  egli  apparisce  come  vescovo  d'Albano  per 
quanto  il  Muzzi  nei  suoi  «  Annali  di  Bologna  »  dica  che  era 
conosciuto  col  nome  di  cardinale  d'  Avignone. 

È  nel  1367  che  l'Anglico  venne  dal  Pontefice  inviato  a  reggere 
una  parte  delle  provincie  pontificie  in  Italia.  Un  primo  atto  di  no- 
mina trovasi  difatti  nel  Theiner  *  in  data  di  Roma,  16  Dicembre 
1367,  dove  nell'intestazione  la  lettera  è  diretta:  «  Al  Venera- 
bile Fratello  Anglico,  Vescovo  d'  Albano,  Vicario  generale  nella 
Marca  d' Ancona,  nel  Ducato  di  Spoleto,  nel  patrimonio  di  S. 
Pietro  in  Toscana  fin  Tuscia ),  nella  Provincia  di  Campagna 
Marittima  e  nella  Massa  Trabaria  ed  in  tutte  e  ciascuna  le 
città  e  i  contadi,  le  terre  ed  i  luoghi  esistenti  dira  Provinciam 
Romandiolae  immediatamente  soggetti  alla  Chiesa  Romana  ». 
La  Romagna,  come  si  vede,  era  esclusa  da  questa  giurisdizione 
e  la  reggeva  allora  appunto  insieme  colla  città  ài  Bologna  il 
Card.  Andruino.  Ma  non  passarono  che  pochi  giorni,  ed  in  data 
27  Dicembre  a.  m.,  il  Papa  ordinava  all'  Andruino  di  ricono- 
scere nel  fratello  Anglico  il  governatore  della  Città  di  Bologna. 
Forse,  con  quello  di  Bologna,  il  Card.  Anglico  ottenne  anche  il 
reggimento  delle  Romagne,  ma  non  apparisce  esplicitamente  nel 
Theiner.  Il  Muzzi  ci  narra  che  il  nostro  Cardinale  fece  il  suo 
ingresso  solenne  a  Bologna  nel  5  Gennaio  1368  e  che  fini  la 
sua  legazione  al  principio  del  1372,  continuandola  anche  sotto 
Gregorio  XI  che  succedette  a  Urbano  V.  Questi  infatti  lo  dispensò, 
dietro  sua  domanda,  dal  gravoso  uffizio  richiamandolo  ad  Avi- 
vignone  ^  a  partire  dal  S.  Michele  (29  settembre)  del  1371,  ed 

*  CODEX  DIPLOMATICUS  DOMINH  TEB4P0RALIS  SaNCTAB  SeDIS.  —   lUcUeil  des 

docwnents  pour  servir  a  V  histoire  du  gouvemement  iemporel  du  Saint- 
Siége  extraits  des  Archives  du  Valicati  par  Augustin  Theiner,  prétre  de 
r  Orato! re,  prefet  des  Archives  secrètes  du  Vatican  etc.  etc.  —  In  tre  tomi. 
—  Rome,  Imprimerie  du  Vatican,  1862.  Cfr.  T.  II,  Dee.  CCCCXXXI,  p. 
450-452. 

*  Cfr.  Theiner,  op.  cit.^  Doc.  DXV,  datato  da  Avignone  25  giugno  1371: 
«  Anglico  episcopo  Albanensi  conceditur  licentia  redeundi  ed  curiam  et  ut 
terras  suo  commissas  regimini  Fetro  Cardinali  Bituricensi  assignet  ». 
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anche  prima,  se  il  suo  successore,  il  cardinale  Pietro  di  Bruges, 
fosse  arrivato  più  presto.  Questi  però  non  fece  il  suo  ingresso 
che  il  17  Gennaio  1372  i. 

Da  quello  che  riferisce  il  Pasolini  *,  dagli  elogii  dei  Ponte- 
fici e  da  altre  testimonianze  apparirebbe  che  il  Grimoard  reggesse 
il  suo  uffizio  con  molto  sapere  e  prudenza.  La  sua  stati- 
stica minuta  ci  fa  argomentare  che  in  lui  non  mancassero  le 
doti  di  buon  governante  e  che  egli  avesse  saputo  almeno  por- 
tare r  ordine  e  la  chiarezza  nei  diritti  che  poteva  accampare 
e  nei  mezzi  di  cui  poteva  disporre  la  Santa  Sede  nella  Provincia 
bolognese  e  nella  Romagna.  Sono  da  leggersi  i  ricordi  per  il 
buon  governo  di  Bologna  e  delle  Romagne  da  lui  lasciati  al 
suo  successore,  e  che  si  conservano  nel  Theiner  stesso,  a  buon 
ricordo  dei  tempi  e  come  attestati  di  civile  prudenza. 

La  statistica  però  richiama  soltanto  la  nostra  attenzione  ed 
il  Card.  Anglico  ci  ha  lasciati  due  importantissimi   documenti 
di  questo  genere.  Uno  è  la  «  Descriptìo  Provindae  Roman- 
diolae  facta  anno  MCCCLXXI)^,  l'altra  è  la  «  Descriptio  czvi" 
tatù  Bononiae  ejusque  Comitatus  facta  anno  MCCCL XXI  y>. 
Questi  documenti  sono  abbastanza  noti  agli  storici.   Una  parte 
del  primo  fu  fatta  conoscere  già  sino  dallo  scorso  secolo  dal 
Fantuzzi  ne'  €  Monumenti  Ravennati  ^  ».  e  ne  troviamo  men- 
zione nel  Tonini  \  Più  di  recente  ne  ha  discorso  e  tratto  pro- 
fitto lo  scrittore  Pietro  Desiderio  Pasolini  testé  citato  ^.  Gli  autori 
di  statistica  invece  ignorano  completamente  queste  due  «  Descrt- 
ptiones  »  eppure  nella  storia  della  scienza  nostra  dovrebbero 
essere  ricordate  almeno  quanto  i  tentativi  del  Torsello  e  le  pa- 
gine del  Villani.   I  lettori  che,  per  la  qualità  della  materia, 

*  Cfr.  OmRAKDACCI,  op.  cit  II,  304. 

*  Cfr.  /  tiranni  di  Romagna  e  i  Papi  nel  Medio  Evo,  Imola,  Oaleati  e 
fig^lio,  1888.  Rendiamo  grazie  al  chiar.  A.  di  avercene  favorito  un  esem- 
plare. È  un  compendio  interessante,  scrìtto  con  molta  serenità  ed  equani- 
mità, della  stona  medievale  di  Romagna,  che  a  noi,  novizii,  riuscì  tanto 
più  gradito  e  giovevole. 

5  Cfr.  T.  Ili  e  più  completamente  nel  T.  V,  pp.  1-108. 

*  Storia  avite  e  Sacra  Riminese,  IV,  189,  286  e  segg. 
^  Op,  dU  pp.  268  0  segg. 
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dovranno  usarci  sempre  tutta  la  loro  indulgenza,  ci  perdoneranno 
perciò  se  ne  discorriamo  con  qualche  larghezza. 

I  due  documenti  si  leggono  alla  distesa  nel  Theiner  ^  il 
quale  dice  di  averli  ricavati  dall'  originale,  espressione  abba- 
stanza indeterminata ,  ce  lo  consenta  V  illustre  editore ,  per  un 
archivista. 

La  descrizione  deUa  Romagna  eh'  è  la  prima ,  comincia 
coli*  invocazione  :  «  In  Christi  nomine.  Amen  »  e  continua  con 
altre  formule  religiose,  alle  quali  seguono  con  ossequiosa  pro- 
lissità gli  auguri  per  V  onore,  V  esaltazione,  per  V  aumento  dello 
Stato  pacifico  e  tranquillo,  anzi  per  la  pace  e  la  tranquillità 
della  S.  Madre  Chiesa  e  del  Ss."^®  Pontefice  Gregorio  XI,  poi 
di  tutti  i  Cardinali,  e,  come  è  naturale,  praecipue,  del  Reveren- 
dissimo Card.  Anglico,  per  divina  misericordia.  Vescovo  d' Al- 
bano, Vicario  generale  delle  terre  e  provincie  della  detta  Chiesa 
esistenti  in  Italia  al  di  qua  del  Regno  di  Sicilia  ed  alla  fine 
di  tutti  i  fedeli  e  devoti  della  S.  Madre  Chiesa.  Pai  rimanente 
dell'  Introduzione  veniamo  informati  che  il  libro  era  stato  com- 
pilato da  un  famiglio  fservulusj  per  commissione  del  Cardi- 
nale d' Albano  e  quindi  il  devoto  segretario  a  lui  ne  consa- 
cra il  principio  e  la  fine. 

II  libro  0  quaderno ,  ce  lo  avverte  lo  stesso  redattore , 
contiene  a  parte  a  parte  ed  ordinatamente  tutte  le  città  delle 
Provincie  di  Romagna,  immediatamente  soggette  alla  Chiesa  coi 
loro  confini,  coi  loro  territorii,  contadi  e  distretti  ed  i  confini 
anche  di  questi.  Dippiù  promette  di  annoverare  le  rocche,  i 
castelli,  le  fortezze  situate  nelle  dette  città ,  le  porte  presidiate 
in  ognuna  di  esse ,  le  fortificazioni  distribuite  nei  contadi , 
nei  distretti  di  ogni  città,  insieme  colle  ville  poste  cosi  in  pia- 
nura come  alla  montagna.  Siccome  altri  castelli  e  rocche  e  ville 
stavano  fuori  dei  contadi  e  dei  distretti  cittadini,  altre  erano 
in  mano  di  prelati,  di  abati,  di  nobili  diversi,  cosi  il  fedele  servo 
del  Cardinale  d' Albano  promette  di  schierarci  dinanzi  anche 
tutto  questo  complesso  di  giurisdizioni  disparate  e  minuziose. 
II   segretario   diligente   non   vuole   limitarsi    ad   una    semplice 

»  Doc.  DXXV,  DXXVI. 
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enumerazione,  ma  promette  il  novero  di  tutti  i  focolari  o 
fumanti  per  ogni  città,  castello,  o  villa,  dirà  da  quali  ma- 
gistrati fossero  rette,  quale  seguito  questi  avessero,  come  fos- 
sero stipendiati,  salariati  od  altrimenti  provveduti.  Il  servulus 
vuol  presentarci  alla  fine  le  entrate  e  le  uscite  della  Camera 
apostolica  per  ogni  città  e  i  redditi  percepiti  per  conto  della 
Chiesa  dai  nobili  Vicarii  di  essa. 

n  buon  funzionario  che  si  proponeva  di  sottoporre  tante 
cospicue  informazioni  al  Cardinale  d'  Albano  suo  padrone  non 
aveva  disgraziatamente  i  mezzi  proporzionati  ai  suoi  intenti,  né 
poteva  avere  V  ingegno  modernamente  educato  ad  approfondire 
i  varii  argomenti  del  suo  soggetto,  altrimenti  la  Romagna  po- 
trebbe vantarsi  di  possedere  una  propria  statistica  demografica, 
amministrativa  e  finanziaria  che  risalirebbe  al  1371. 

È  in  ogni  modo  da  avvertire  ohe  i  dati  devono  essere  stati 
raccolti  da  una  specie  d'  inchiesta  :  €  prout  meliits  de  predictìs 
potuit  haheri  informatio  »  ed  altrove  qua  q  \k  ^  de  quibus 
non  potuit  haberi  aliqua  informatio  ».  Del  sale  che  si  pro- 
duceva a  Cervia  è  detto:  «  valet  in  anno  libr...  »  e  puntini; 
perchè  «  non  potuit  haberi  piena  informatio  ».  Cervia  è  cosi 
abbondante  di  sale  che  se  ne  potrebbe  ricavare  tanta  quantità 
quod  folcire  t  Lofnbardiam,  Tusciam,  Romandiolam ,  ma  non 
potuit  haberi  plenior  informatio  de  factis  Ravennae  et  Cer- 
viae,  quia  Dominus  Guido  tenet  sub  censu  ». 

La  data  del  documento  si  può  riferire  con  precisione  ai 
mesi  di  Ottobre  e  di  Novembre  1371. 

Noi  vorremmo  avere  occasione  una  volta  o  T  altra  d' illu- 
strare questa  prima  Descriptio  della  Romagna,  pur  reputando 
che  difficilmente  vi  riusciremmo  da  soli.  Se  avessimo  una  specie  di* 
stituto  statistico  annesso  alla  nostra  scuola,  confideremmo  invece 
che  coll'ajuto  dei  più  volonterosi  fra  i  nostri  discepoli,  di  quelli  che 
fossero  per  nascita  più  esperti  conoscitori  dei  luoghi,  potrem- 
mo riuscire  alla  identificazione  delle  località,  allo  studio  storico 
comparativo  dei  rapporti  demografici.  Le  sole  fonti  statistiche 
moderne  italiane  non  bastano,  difettose  come  sono  sul  punto 
delle  denominazioni  locali.  È  da  augurarsi  che  nel  prossimo  cen- 
simento la  toponomastica  sia  curata  di  più  onde  ne  possano 
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trarre  profitto  la  cognizione  geografica  ed  amministrativa  del 
paese  ed  insieme  la  statistica  storica.  Certo  alcune  località  fra 
quelle  menzionate  dal  Card.  Anglico  nelle  sue  Descrizioni  sono 
oggigiorno  scomparse,  ma  la  maggior  parte  dei  castelli  e  delle 
ville  che  sfilano  sotto  la  penna  del  fido  segretario  deggiono 
ancora  rimanere  in  piedi.  Si  cercherebbero  tuttavia  più  di  una 
volta  indarno  nel  Dizionario  delle  frazioni  degU  attuali  comuni 
pubblicata  dal  Governo  e  che  è  la  più  copiosa  raccolta  ufflziale 
di  denominazioni  locali.  Miglior  profitto  si  potrebbe  raccogliere 
dallo  studio  delle  circoscrizioni  parrocchiali  registrate  per  la 
prima  volta  nel  censimento  del  1881.  L' Uffizio  di  Statistica 
dovrà  però  raccoglierle  alla  prima  occasione  con  più  appropriati 
criterii,  con  maggiore  esattezza  e  mirando  alla  storica  compa- 
razione. È  vero  che  nel  1881  la  statistica  storica  era  appena 
comparsa  sull' orizzonte  scientifico  ^ 

Chiudiamo  adunque  il  discorso  sulla  descrizione  delle  Ro- 
magne  e  diciamo  in  breve  che  essa  comincia  con  Imola,  ne 
descrive  le  ville  nel  distretto,  al  piano  ed  al  monte,  poi  il  con- 
tado esente  dalla  giurisdizione  della  città  e  di  seguito  il  terri- 
torio e  la  diocesi.  Seguono  cogli  stessi  particolari  Faenza,  Porli, 
Cesena.  E  poi  un  infinito  numero  di  città  piccole  e  grandi,  la 
descrizione  locale  dei  vicariati  ora  obbUati  p.  es.  quelli  di 
Montefeltro,  di  Bobbio,  di  S.  Arcangelo,  delle  Fiumane  di  Ga- 
leata,  di  Casatico  e  di  Raibore.  Ultime  vengono  le  città  di  Ra- 
venna e  di  Rimini.  In  conchiusione,  salvi  gli  spropositi  di  con- 
teggio, salvo  jure  calculi,  come  soleva  esprimersi  Y  impacciata 
statistica  medievale,  si  annoverano,  in  circa  900  località  della 
Romagna,  34  644  fuochi,  ovvero,  col  ragguaglio  che  adottiamo  di 
quattro  persone  per  fuoco,  una  popolazione  di  138  576  abitanti. 

V. 

Bologna  nel  1371  —  Note  topografiche  —  Il  perìmetro  della  città 
—  Le  mura  —  Le  porte  —  Le  fortificazioni. 

Nel  nostro  compito  entra  più  direttamente  il  secondo  docu- 
mento. Esso  s'intitola  <!.  Descriptio  civitatis  Bononiensis  ejasque 

>  Di  quAsto  argomento  ci  siamo  intrattenuti  in  un  lavoro  speciale  pab- 
blicato  nel  Giornale  degli  Economisti^  Voi.  IV,  fase.  6. 
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Comitatus  facia  anno  MCCCLXXI  ».  Comincia  colla  solita 
devota  invocazione  e  dichiara  di  riferirsi  alla  data  dell'  Ottobre 
1371.  Noi  verremo  seguendo  il  documento  e  commentandolo 
passo  a  passo. 

La  città  di  Bologna,  scrive  il  Cardinale  Anglico  (al  quale 
con  buona  pace  dell'ignoto  servulus  attribuiremo  una  volta 
per  sempre  la  DescriptioJ  ha  tre  miglia  e  mezzo  abbondanti  di 
circuito  interiore,  a  latere  interiori ^  come  dice  il  testo,  ossia 
dalla  parte  intema. 

À  noi  non  risulta,  che  la  città  abbia  ampliato  il  suo 
circuito  dal  1371  a  questa  parte  ,  ma  se  le  cifre  che  il 
Gozzadini,  l'unico  che  si  sia  occupato  con  molta  sollecitudine 
di  questa  materia  ^  dà  del  perimetro  attuale  della  città  fossero 
esatte,  converrebbe  ammettere  o  che  la  città  aumentò  di  circuito  * 
o  che  il  Cardinale  Anglico  prese  un  abbaglio.  Il  miglio  bolo- 
gnese infatti  corrisponde  a  metri  1  900,  5  ^  e  quindi  la  lunghezza 
perimetrica  dataci  dal  Cardinale  sarebbe  di  qualche  cosa  supe- 
riore a  metri  6650.  Il  Gozzadini  ci  dà  invece  un  complesso  di 
metri  8875  ^  ossia  2225  metri,  un  miglio  abbondante  di  più.  E 
non  è  a  dire  che  il  Cardinale  AngUco  inserisse  a  caso  quella  cifra, 
imperocché  continuando  c'informa  che  la  città  è  tutta  ricinta 
da  mura  «  est  muris  circumdata  circumquaque  »  di  cui  però 
non  sono  compiute  che  388  pertiche  e  1382  pert.  rimangono 
ancora  a  compiersi.  È  questa  una  seconda  misura,  di  riscon- 
tro, del  detto  perimetro  il  quale  ascendeva  perciò  a  pert.  388-(- 
1382=  1770.11  miglio  bolognese  è  di  500  pertiche,  le  tre  miglia 
e  mezzo  sono  pert.  1750  ossia  il  Cardinale  si  trova  perfetta- 
mente d'accordo  con  sé  medesimo.  In   metri  la  differenza  fra 

>  Studii  archeologico-topografici  sulla  città  di  Bologna  in  Atti  e  Me» 
fnorie  della  R,  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  provincia  di  Eomagna, 
A.  VII,  p.  1-104. 

'  Anche  il  Gozzadini  (p.  69)  lo  nega  esplicitamente,  dacché  narra  che 
nel  1206,  sotto  la  podesteria  del  cremonese  Isacco  da  Dovara  si  scavò  attorno 
ai  borghi  (ali*  estemo  dell*  antica  città)  una  fossa  la  quale  tranne  minime 
deviazioni  e  T  essere  stata  allargata  é  pur  quella  che  oggi  ancora  ne  serra..,, 

*  Martini,  Manuale  di  Metrologia^  Torino,  Loescher,  1883,  p.  92. 

^  Op,  cit,  p.  78  in  nota. 
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le  tre  miglia  e  mezzo  e  le  1700  pertiche  sarebbe  come  fra 
metr.  6650  e  6726  ossia  di  metr.  76  circa.  Per  sanare  questo 
dissidio  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  fra  il  cardinale  ed  il  senatore , 
non  ci  rimaneva  che  ricorrere  all'  Uflfeio  di  Edilizia  ed  Arte  della 
Città  e  dobbiamo  alla  cortesia  squisita  dell'  ing.  Boriani  il  se- 
guente prospetto  della  lunghezza  delle  mura  cittadine,  desunta 
dalla  pianta  censuaria  della  città  di  Bologna  (airViooo)* 


Uoii  di  Idilttli  d'Arto 

ttaUU 

Da  Porta  Galliera 

a 

Porta  Lame 

metr. 

987 

(1170) 

»       » 

Lame 

» 

» 

S.  Felice 

» 

593 

(700) 

»       y> 

S.  Felice 

» 

» 

S.  Isaia 

» 

507 

(600) 

»       » 

S.  Isaia 

» 

» 

Saragozza 

» 

464 

(540) 

»       y> 

Saragozza 

» 

» 

D' Azeglio 

» 

878 

(1030) 

?>       » 

D' Azeglio 

» 

» 

Castiglione 

» 

690 

(820) 

»       » 

Castiglione 

» 

» 

S.  Stefano 

» 

644 

(740) 

»       » 

S.  Stefano 

» 

» 

Mazzini 

» 

652 

(790) 

»       » 

Vlazzini 

» 

» 

S.  Vitale 

» 

431 

(490) 

»       » 

S.  Vitale 

» 

» 

Zamboni 

» 

510 

(565) 

»       )> 

Zamboni 

» 

» 

Mascarella 

577 

(660) 

»       » 

Mascarella 

» 

» 

Galliera 

•  » 

672 

(770) 

7605 


8875 


n  Comune  dà  torto  a  tutti  due,  ma,  con  una  certa  parzia- 
lità, propende  per  il  Cardinale  Anglico  il  cui  errore  sarebbe  di 
metr.  879,  mentre  che  V  errore  del  Gozzadini  è  di  metr.  1270. 

Se  il  Cardinale  scrive  il  vero  la  cinta  murale  della  città  era 
fatta,  se  non  compiuta,  nel  1371,  perchè  a  compierla  mancavano 
in  parte  soltanto  il  corridojo  ed  i  merli,  i  quali  appunto  erano  stati 
costruiti  per  388  pertiche,  delle  quaU  154  (m.  585. 20)  a  merito 
del  nostro  attivo  prelato.  Il  corridojo  era  quel  tratto  di  muro, 
che,  sostenuto  da  arcate,  correva  nell'interno  tutto  in  giro  del 
muro  esteriore  e  su  cui  stavano  difese  dal  tratto  di  muro  so- 
prastante le  scolte  od  i  saettieri.  I  merli ,  come  e'  insegna  il 
Gozzadini,  vennero  in  progresso  di  tempo  distrutti,  cosicché  ne 
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rimane  appena  qualche  traccia.  Le  arcate  di  sostegno  del  cor- 
ridojo  dicevansi  canee  Ile  '. 

Nel  perimetro  delle  mura  suddette,  a  tenoce  della  Deserta 
ptiOt  si  aprivano  le  porte:  S.  Felice,  Lamaris,  Galliera,  S. 
Donato,  S.  Vitale,  di  Strada  Maggiore,  S.  Stefano,  S.  Marna, 
Padelli.  Se  noi  facciamo  il  confronto  collo  stato  odierno  man- 
cherebbero quattro  porte:  Mascarella,  Castiglione,  Saragozza  e 
S.  Isaia  e  vi  sarebbe  in  più  la  porta  Padelli.  È  facile  ravvi- 
sare in  quesf  ultima  V  errore  ortografico,  originario  o  di  tra- 
scrizione, di  Porta  Pradelli  o  Porta  del  Fratello.  La  qual  porta 
esistette  senza  dubbio  in  fondo  alla  via  che  ne  porta  tuttora  la 
denominazione  e  venne  a  sostituire  nella  novella  cinta  T  antica 
Porta  Stiera  o  Nuova.  Ella  fu  poi  chiusa  nel  1451  per  timore 
de'  fuorusciti ,  come  scrive  il  sen.  Gozzadini,  oppure  perche  di  là 
usciva  perseguitato  a  morte  Giovanni  BentivogUo,  come  deggio 
aver  trovato  in  qualche  altra  scrittura,  che  ora  m'è  sfuggita. 

Ma  per  le  porte  che  mancano,  un*  ommissione,  anche  invo- 
lontaria, ci  pare  poco  probabile^.  Ed  allora  come  va  che  due 
almeno  delle  porte  ommesse  esistevano  alcuni  anni  prima  nel 
1340  e  non  se  ne  fa  menzione  nel  1371  ? 

Nel  Theiner  ^  esiste  un  documento  del  3  Agosto  1340  di 
consegna  delle  chiavi  della  città  di  Bologna  al  vescovo  Cumano 
(intendi  di  Como)  ed  in  esso  si  trova  menzionato  un  maggior 
numero  di  porte.  Infatti  il  Prelato  riceve  dal  Sig.  Nicolò  Bran- 
dani  di  Saliceto,  sindaco  cioè  a  dire  procuratore  del  Comune 

1  È  curioso  che  il  dottissimo  Oozzadini  non  faccia  menzione  di  cotesto 
notìzie  del  Card.  Anglico,  onde  ci  siamo  fatti  arditi  di  riportarle  e  di  sof- 
fermanrisi.  Egli  trae  però  dal  Ouidicini  la  notizia  che  fa  al  caso  nostro, 
che  nel  1370  (dunque  sotto  il  reggimento  del  Orimoard)  era  stato  decre- 
tato che  il  muro  urbano  fosse  reso  più  alto,  coronato  di  continua  muratura 
a  schermo  appunto  delle  scolte  e  dei  saettieri  e  rafforzato  contro  Furto 
del  terrapieno  da  archi  interni  detti  cancelle, 

*  Nel  doc.  DXXVII  che  contiene  i  Praecepta  o,  come  si  accennò,  i 
consìgli  del  Card.  Anglico  al  suo  successore  per  il  governo  di  Bologna  e 
della  Romagna  trovasi  raccomandato  di  porre  capitani  fidati  e  conosciuti 
alla  custodia  delle  porte  cittadine  «  che  al  presente  sono  aperte  in  numero 
di  nove  ».  E  nove  sono  le  nominate  neUa  Descriptio, 

»  V.  Thbcjbr,  op.  cit  n,  p.  86,  col.  2,  doc.  CXI. 
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di  Bologna,  nel  convento  di  S.  Domenico,  tutte  le  chiavi  della 
Città,  ma  o  che  volesse  accertarsi  palpabilmente  del  riacquisto 
al  Pontefice  dell!  ambita  città  o  cosi  portasse  il  simbolismo  pe- 
dantesco del  tempo,  il  Rev.  Vescovo  o  Nunzio  Papale  si  reca 
a  provare  le  chiavi  ricevute  prima  alla  porta  Sanciae  Mainae , 
altro  errore  per  Sancti  Mamae  o  di  San  Mamolo,  e  poi  passa 
ad  altre  tre  porte  che  si  citano  Seragoce ,  Peradellt,  e  Sancti 
Felicis.  Egli  apre,  chiude  e  ritira  le  chiavi.  Dopo  avere  ripe- 
tuto quattro  volte  V  operazione  forse  ne  ebbe  abbastanza  ed 
immediatamente  e  sul  luogo  delegò  a  suo  rappresentante  il  pre- 
vosto di  Mìssiaglia,  Dt  Giacomo  Grippa,  perchè  compiesse  la 
cerimonia.  Ed  ecco  il  Grippa  ad  aprire,  a  chiudere,  a  ritirare 
le  chiavi  delle  Porte  de  LamiSy  Burgi  de  Galeria,  de  Ma^ 
scarella,  Sancii  Donati,  Sancti  Vitalis,  Stratae  majoris.  Le 
porte  di  Saragozza  e  della  Mascarella  esistevano  adunque  nel 
1340  e  sono  scomparse  nel  1371.  Nel  frattempo  si  sarebbe 
aperta  la  Porta  S.  Stefano,  mancherebbero  sempre  le  Porte  di 
Castiglione  e  di  S.  Isaja. 

E  strano  sopratutto  che  sia  ommessa  quest'  ultima  mentre 
io  trovo  nel  Ghirardacci  *  che  nel  1376  vi  fu  in  città  una  macchi- 
nazione di  partigiani  scacchesi  al  fine  di  richiamare  i  Pepoli  e  che 
alla  testa  della  congiura  era,  con  altri,  Taddeo  Azzoguidi.  Questi 
voleva  appunto  da  Porta  S.  Isaja  ritornare  in  città  la  famiglia 
bandita.  Scoperto  il  complotto,  il  Senato  con  suo  Statuto  dispose 
che  la  malaugurata  porta  si  chiudesse,  né  più  mai  venisse  aperta. 
Per  poco  che  si  moltiplicassero  le  parti  in  città,  Bologna  sarebbe 
rimasta  segregata  dall'umano  consorzio!  Per  buona  fortuna 
Pio  V  tolse  r  interdizione,  riaprì  quella  porta  e  le  die  il  suo 
nome,  che  però  non  si  resse  e  che  pochi  rammentano. 

Anche  Tonunissione  della  porta  Castiglione  può  parere  singo« 
lare,  perchè  non  una  ma  due  porte  Castiglione  esistono  oggidi  : 
quella  dell'antica  e  quella  della  cinta  novella.  Forse  la  vici- 
nanza maggiore  al  centro  privò  gli  abitanti  di  quella  contrada 
di  un'  uscita  all'  esterno  quando  si  allargò  la  cerchia  citta- 
dina. La  nuova  porta  Castiglione,   come  sembra  sicuro,  non 

<  Op.  cit  II,  359. 
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venne  aperta  che  più  tardi.  Scrive  infatti  il  Ghirardacci  (II,  379) 
che  nell'  11  Settembre  1379  si  decise  di  aprire  la  porta 
Castiglione  a  spese  dei  vicini,  ed  avuto  il  parem  degli  architetti 
si  deliberò  di  alzarne  la  torre  almeno  di  14  piedi  e  mezzo,  con- 
correndo nella  spesa  il  Comune.  Tutte  le  parrocchie  circonvicine 
vennero  obbligate  di  alzare  a  loro  spese  le  mura  della  città  da 
ogni  parte  della  detta  torre  i. 

Quanto  alla  porta  Mascarella  le  sue  vicende  sono  più  còm  - 
plicate  perchè  troviamo  che  venne  chiusa  nel  1326  insieme  a 
quella  del  Borgo  S.  Pietro  e  di  S.  Giacomo  ^  era  aperta  nel 
1340,  dovette  esser  chiusa  nel  1371.  NeH381,  a  testimonianza 
del  diligente  Ghirardacci  (II,  393)  citato,  il  Senato  ne  concesse 
r  apertura  accollando  agli  abitatori  di  quella  strada  le  spese  di 
apertura  e  di  fortificazione. 

Quanto  alla  porta  Saragozza  nec  verbum  quidem  nelle 
fonti  che  stanno  a  nostra  disposizione  e  poiché  ci  pare  di  avere 
recato  un  contributo,  anche  eccessivo  per  noi,  a  questa  storia 
delle  lunazioni,  a  cosi  dire,  delle  porte  cittadine,  ci  rammentia- 
mo, almeno  in  omaggio  alla  divisione  del  lavoro,  d' essere  sta- 
tistici e  lasciamo  agli  archeologi  il  resto  delle  spiegazioni.  Che 
se  la  questione  loro  sembrasse  facilissima,  meglio  per  la  storia  : 
nei  molti  libri  sulle  cose  bolognesi  da  noi  consultati  non  tro- 
vammo né  toccate,  né  risolute  tali  questioni  per  cui  non  é  senza 
qualche  ragione  che  decliniamo  ulteriormente  la  nostra  compe- 
tenza. 

Chiudendo  la  porta  alla  questione  delle  porte  cittadine, 
ripigliamo  il  filo  della  Descriptio. 

n  Cardinale  Anglico  ci  fornisce  intorno  alle  dette  porte 
molti  particolari. 

Per  la  porta  S.  Felice  si  andava,  come  si  va  ancora,  a 
Modena.  Essa  aveva  prossima  una  rocca  difesa   da  un  fossato 

>  La  difesa  murale  della  città  entrava  da  lungo  tratto  nella  competenza 
paflaiva  delle  Cappelle  o  Parrocchie  della  città.  Infatti  nel  1296  (Gozzadini, 
loc,  cii.  p.  71)  narra  di  una  multa  di  50  lire  inflitta  a  due  ministrali  ed  al 
Sindaco  di  S.  Maria  Maggiore  1  quali  non  avevano  esatto  a  tempo  debito  la 
colletta  relativa  nella  loro  giurisdizione. 

•  Gozzadini,  /.  e.  p.  75,  88. 
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6  guardata  con  un  ponte  levatojo.  Un  capitano  e  10  soldati  ne 
avevano  la  custodia.  Da  Porta  Lame  si  andava  per  acqua  a 
Ferrara  e  per  ttrra  a  Cento  ed  alla  Pieve ,  soggetti  alla  giu- 
risdizione episcopale  di  Bologna.  La  porta  delle  Lame  era  pro- 
tetta da  una  torre  in  buona  condizione  ed  aveva  anch*  essa  il 
suo  ponte  levatojo.  La  presidiavano  un  capitano  ed  otto  soldati. 
Da  Porta  Galliera  si  andava  a  Ferrara  per  via  di  terra.  Àndie 
qui  e'  era  la  sua  torre,  con  due  ponti  levatoi,  uno  al  di  dentro, 
r  altro  all'  esterno.  Per  custodi  stavano  dieci  soldati  col  solito 
capitano.  Otto  soldati  invece  ed  un  capitano  bastavano  a  custodire 
Porta  S.  Donato,  porta  che  conduceva  alle  valli  ed  in  certi 
luoghi  in  direzione  di  Argenta  e  di  Ferrara,  destinazione  inde- 
terminata in  cui  ci  pare  di  riconoscere  la  risposta  dataci  da  più 
d*uno  la  prima  volta  che  uscimmo  di  là  alla  campagna.  Per 
ogni  buon  fine  anche  qui  e'  erano  a  difesa  la  torre  ed  un  ponte 
levatojo  esteriore.  A  Porta  S.  Vitale  ed  a  quella  di  Strada 
Maggiore  i  ponti  levatoj  erano  due,  Y  uno  interno,  e  Y  altro  al 
di  fuori.  Le  due  porte  avevano  la  prima  otto,  Y  altra  dieci  cu- 
stodi. Di  Porta  Maggiore  è  detto  che  era  la  via  diretta  per  la 
Romagna. 

Da  Porta  S.  Stefano  si  andava  invece  a  Firenze,  da  S. 
Mamolo  alle  parti  di  montagna  verso  Pistoja.  Anche  a  S.  Ma- 
molo  oravi  doppio  ponte  levatojo.  L'ultima  porta,  la  Porta  Pa- 
delli conduceva  alla  montagna  in  quel  di  Pistoja  e  verso  il 
Frignano  nel  territorio  modenese.  Abbiamo  già  detto  che  que- 
sta porta  doveva  scriversi  Peradelli  o  Pradellt,  ed  anche  essa 
aveva  una  forte  torre  con  doppio  ponte  levatojo  e  la  custodia 
di  otto  uomini. 

Dopo  queste  difese  sparpagliate,  la  Descriptio  ci  presenta 
una  vera  fortificazione  più  solida  rivolta  dalla  parte  di  Modena  che 
correva  dalla  Porta  S.  Felice  a  quella  del  Pratello,  con  rocche, 
merlatura,  fosse  ed  altissime  torri.  Una  rocca  posta  daccanto 
alla  Porta  S.  Felice  era  in  guardia  addirittura  di  un  castellano 
e  di  25  soldati  fsociisji  A  Porta  Pradello  stava  altra  rocca 
con  altro  castellano  e  con  soli  15  socii. 

In  istato  di  difesa  pare  che  fossero  allora  anche  le  due 
famose  torri  del  centro,  poste  sovra  una  certa   piazza  che  si 
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diceva  il  Terminus  porta  Ravennatis  ossia  da  Porta  Rave- 
gnana,  come  si  dice  tuttora.  Le  due  torri  erano  in  comunica- 
zione fra  loro  mediante  un  ponte  altissimo  di  legname  ed  at- 
torno alle  torri  stava  un  muro  ben  bastionato  e  merlato.  Quat- 
tro soldati  ed  un  castellano  ne  formavano  la  guarnigione. 

VI. 

Continuazione  —  La  popolaziono  —  L' aqiminlstrazìone  bolognese 

—  Lo  Studio  ed  i  suoi  professori. 

È  dopo  compiuto  il  quadro  territoriale  della  città  che  il 
Cardinale  soggiunge:  <c  Et  in  ipsa  dvitaie  Bononie  et  ejus 
guardia  possunt  esse  hodie  focularia  8000  vel  circa  », 
che  è  un  primo,  sebbene  indeterminato,  accenno  alla  popolazione 
bolognese. 

Noi  calcoliamo  i  fuochi,  come  usa  per  lo  più,  in  ragione 
di  quattro  persone  per  fuoco,  per  cui  conviene  affermare  che 
Bologna  in  quei  di  aveva  intorno  a  32  000  abitanti.  È  una  po- 
polazione piuttosto  scarsa  veduto  che  la  cinta  cittadina  di  allora 
non  differiva  punto  dalla  attuale.  Il  Ghirardacci  ^  narra  anzi 
che  il  Card.  Anglico  si  era  preoccupato  di  questa  deficienza 
d'  abitanti  insino  dal  cominciare  del  suo  reggimento  e  deside- 
roso che  la  città  come  era  stata  per  lo  passato,  ridivenisse  flo- 
rida <c  e  di  numeroso  popolo  piena  »  mandò  un  bando  gene- 
rale (come  altre  volte  si  era  fatto*):  «  Che  tutti  quei  che  vi 
venissero  ad  habitare  con  le  famiglie  loro,  fossero  per  cinque 
anni  a  venire  da  tutti  li  prestiti  e  pagamenti  liberi  e  franchi, 
salvando  i  consueti  Dazii  ». 

Gioverà  apprezzare  questa  cifra  raffrontandola  coi  dati  delle 
città  romagnole  offertici  dallo  stesso  Cardinale  e  stabilendo  il 
rapporto  colla  popolazione  odierna  di  quelle  città,  come  risulta 
dall'ultimo  censimento  nazionale  (31  Decembre  1881).  Ecco  il 
prospetto  : 


»  Op.  di.  II,  294. 

*  E  non  molti  anni  prima,  nel  1363.  Gfr.  Io  stesso  Ghirardacci,  II,  272. 
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Città 

Fuochi 
(1371) 

Popolazione 
(Fuochi  X  4) 

• 

Popolazione  del  centro 
(31  Dicembre  1881) 

Aumento 

V. 

Imola .  .  . 

1338 

5352 

9275 

173 

Faenza  .  . 

1926 

7704 

13998 

180 

Forlì  .  .  . 

2300 

•      9200 

16016 

174 

Cesena  .  . 

1660 

6640 

7646 

115 

Ravenna  . 

1743 

6972 

12100 

173 

Rimini  .  . 

2240 

8960 

« 

10838 

121 

Bologna   . 

8000 

32000 

92731 

289 

Nella  sovrapposta  tavola  i  rapporti  si  presentano  abba- 
stanza omogenei  per  quattro  città,  due  hanno  un  aumento 
piuttosto  scarso,  Bologna  sovrasta  a  tutte  per  vigoria  di  pro- 
gresso. L'  omogeneità  della  maggior  parte  dei  rapporti  depone 
a  favore  dell*  attendibilità  dei  dati  del  Cardinale  Ànglico  e  la 
sproporzione  dell'  aumenta  bolognese  non  è  che  una  riprova  di 
quella  legge  di  gravitazione  che  si  volle  attribuire  al  movi- 
mento della  popolazione  per  cui  in  ragione  della  massa  aumenta 
anche  la  forza  di  attrazione. 

A  questo  punto  noi  potremmo  continuare  a  raccogliere  i  dati 
successivi  della  demografia  bolognese,  ma  poiché  si  riferiscono 
sempre  alla  statistica  cittadina,  ci  sia  consentito  di  approfondire 
anche  le  altre  informazioni  che  il  Cardinale  ÀngUco  ci  porge. 
Più  sopra  si  sono  vedute  le  condizioni  territoriali  e  militari  della 
città,  si  è  preso  notizia  della  sua  popolazione,  tocchiamo  ora 
anche  delle  magistrature  di  Bologna  nel  1371.  Erano  al  governo 
della  città  od  altrimenti  impiegati  in  essa: 

Un  podestà  assistito  da  cinque  giudici  (uno  dei  quali  dot- 
tore in  legge  ) ,  quattro  socii  collaterali,  undici  notai,  dieci  don- 
zelli, 50  servi  berrovieri  e  dodici  cavalli; 

Un  consigliere  del  Cardinale  Legato  (Giovanni  de  Senis); 
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Due  uditori  dello  stesso  Cardinale  (  Francesco  Capelli,  dot- 
tore in  legge  e  Uguccione  da  Thiene,  dottore  delle  Decretali); 

Un  avvocato  della  Camera  (Giovanni  Corneto); 

Un  notajo  e  cancelliere  del  detto  Cardinale; 

Un  uffiziale  del  banco  degli  stipendiarli  con  due  notai  (era 
probabilmente  V  u£Sziale  pagatore  delle  milizie  )  ; 

Un  uflSziale  delle  rassegne  dei  castellani  del  contado  bo- 
lognese ; 

Due  notai  per  fare  le  bollette  per  le  paghe  dei  salariati  ; 

Un  servo  addetto  all'  uflSziale  del  banco  degli  stipendiati  ; 

Un  giudice  sui  dazieri; 

Due  servi  addetti  a  questo  giudice; 

Un  notajo  del  detto  giudice;. 

Un  uflSziale  provveditore  alle  entrate  della  Camera; 

Due  regolatori  (ragionieri?); 

Un  notajo  del  detto  uflSziale  e  dei  regolatori; 

Un  depositario  (cassiere)  dei  denari  della  Camera; 

Un  notajo  della  Camera  in  tesoreria  (segretario  di  teso- 
reria); 

Due  messi  addetti  al  servizio  dei  ragionieri  di  tesoreria. 

Queste  erano  le  magistrature  superiori  o  come  oggi  si  di- 
rebbe governative  e  seguivano  quelle  più  propriamente  cittadine. 
La  città  si  reggeva  coi  suoi  Statuti,  nonostante  la  signoria 
pontificia.  Questi  Statuti  al  Cardinale  Anglico  [nei  suoi  Ricordi 
parevano  alcuni  ragionevoli,  altri  soverchiamente  severi,  altri, 
senza  più,  poco  ragionevoli;  quali  che  fossero,  i  Bolognesi  ne  ama- 
vano r  osservanza.  La  rappresentanza  del  Comune  risiedeva  nei 
sedici  Anziani,  quattro  per  quartiere  che  non  avevano  alcuna 
giurisdizione,  non  coprivano  alcun  uflSzio,  che  non  maneggia- 
vano nessuna  parte  del  pubblico  denaro,  ma  che  pure  davano 
un  po'  d'  angustia  al  Legato  pontificio.  Siccome  «  aspirant  ad 
libertatem  nimiam  »,  cosi  conveniva  tenere  gli  occhi  aperti  sopra 
di  essi  e  non  far  loro  alcuna  concessione  se  non  colla  maggiore 
prudenza  <c  nam  vivens  actus  inducit  consuetudinem  ». 

È  a  questi  Anziani  che  erano  addetti  due  segretarii  (^no- 
tctrii)  e  quattro  messi  fnunciij. 

Doveva  essere  una  magistratura  comunale  anche  quella  del 
Massarolo  per  i  lavori ,  il  quale  era  coadiuvato  da  un  Segretario. 
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Vi  erano  inoltre: 

Tre  ingegneri  ed  un  magtster  bombardarum  ; 

Un  uffiziale  dell*  uffizio  delle  postulazioni  forensi  a  cui  spet- 
tava anche  la  sorveglianza  dei  messi  e  delle  spie; 

Un  uffiziale  per  la  custodia  notturna  della  città; 

Due  chiuditori  delle  Porte; 

Un  custode  del  portello  della  cittadella  con  tre  ajutanti; 

Due  messi  addetti  all'  ufficio  del  Cardinale  ; 

Otto  trombettieri  "del  Comune  ed  un  suonatore  di  nac- 
chere ; 

Un  campanajo; 

Un  orologiajo; 

Un  capitano  generale  delle  truppe  della  Chiesa ,  eh'  era  il 
signor  Cennolino  da  Rimini  che  allora  in  servizio  del  Comune 
si  trovava  a  Modena; 

Tre  carcerieri  e  un  manigoldo; 

Un  segretario  che  doveva  invigilare  questi  ultimi  esecutori 
della  giustizia  perchè  non  si  desse  ai  prigionieri  alcuna  mole- 
stia contraria  alla  legge  (istituzione  notevole  per  quei  tempi 
fieri). 

E  e'  era  finalmente  un  segretario  per  la  difesa  dei  castelli. 

Era  lo  Stato,  ridotto,  come  si  vede,  alla  sua  minima  espres- 
sione. Neil'  Elenco  si  possono  distinguere  54  funzionarii  di  mag- 
gior levatura  e  91  subalterni  e  con  essi  navigava  l' amministra- 
zione a  quei  tempi.  Il  potere  giudiziario  era  il  più  favorito  rap- 
presentato dal  Podestà  col  suo  pomposo  corteo  di  consiglieri  e  col 
grande  suo  seguito  di  donzelli  e  di  sbirri  ;  la  finanza  aveva  an- 
ch'essa  un  discreto  numero  di  organi.  La  parte  facoltativa 
della  spesa  pubblica  si  riduceva  alle  trombe  e  nacchere,  alle 
campane  ed  all'orologio  del  municipio. 

La  gloria  di  Bologna  naturalmente  era  lo  Studio.  Il  Card. 
Anglico  ci  ha  tramandati  non  solo  il  numero,  ma  il  nome,  la 
patria,  l' orario  e  lo  stipendio  dei  professori  di  allora.  Erano 
divisi  in  tre  classi,  o  come  chi  dicesse,  in  tre  Facoltà:  Diritto 
Canonico,  Diritto  Civile,  Medicina  ed  Arti.  Nulla  è  detto  della 
frequenza  dello  Studio.  I  professori  di  Diritto  Canonico  sono 
sette,  quelli  di  Diritto  Civile  undici,  quelli  di  Medicina  e  delle 
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Arti  dodici.  Vi  erano  professori  ordinarli  e  straordinarii  :  più 
di  uno  leggeva  sulla  stessa  materia. 

Noi  li  presentiamo  qui  sotto,  nel  seguente  prospetto  rias- 
suntivo, emancipando  i  lettori  dal  testo  latino  che  potranno  cer- 
care neir  originale  ^  : 


o 

.§ 

Stipendio 

1 

Materia 

annuale 

• 

2 

cu 

Nome  e  Cognome 

d*  insegnamento 

•tt 

Orario 

m 
fiorini 

0 

o. 

•  ^■« 

lire 

z: 

■ 

^ 

1 

2 
3 

4 
5 

6 

7 


8 
9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 
i6 
17 
18 


A.  Diritto  Canonico, 


Giovanni  da  Legnano  .  . 
Gasparo  di  G.  Calderini. 
Girolamo  di  Federico  del 

fu  Giannandrea  .... 

Lorenzo  di  Pino 

Uguccione  de   Trevis  da 

Vicenza  * 

Bartolomeo  di  Mezanate  . 
Pietro  Ranati 


Decretali 
idem 

Decreto 

Decretali 

Sesto  e 

Clementine 

idem 

Decreto 


B.  Diritto  Civile. 


Riccardo  da  Saliceto.  . 
Antonio  De  Presbyteris 

Sante  Dainisi 

Bartolomeo  Bongiovanni 
Gregorio  Azzoguidi  . 
Niccolò  Zapolino  .  .  . 
Francesco  Ramponi  . 
Bene  di  Firenze  .  .  . 
Giovanni  di  Valenza . 
Giovanni  Bonsignori  . 
Baldassarre  di  G.  Calderini 


Codice 

idem 

idem 

idem 
Inforaiato 

idem 

idem 
Volume 

idem 

idem 
Codice 


0 
0 

0 
0 

0 
? 

S 


0 
0 
0 
0 

? 
? 
? 
? 
? 
? 
s 


Mattutino 

F.400 

idem 

L.  100 

? 

L.  100 

? 

L.100 

? 

F.SOO» 

? 

L.   50 

? 

L.100 

Mattutino 

F.600< 

idem 

L.100 

idem 

L.100 

idem 

L.100 

idem 

L.lOO 

idem 

L.100 

idem 

L.lOO 

idem 

L.   50 

idem 

L.   50 

idem 

L.100 

idem 

L.100 

*  Theiner,  II,  p.  517,  col.  1. 

*  Cosi  il  documento  a  questo  luogo  ma  nella  stessa  pagina  col.  1  è 
detto  Httgucio  de  Tienis  ossia  probabilmente  con  più  esattezza:  Uguccione 
da  Thiene. 

3  II  testo  dice  qui  trecento  fiorini  €  tam  prò  lectura  quam  prò  audientia  » 
Per  la  vera  interpretazione  di  questa  frase  vedi  piii  innanzi  a  p.  63. 

*  Il  vero  stipendio  di  questo  privilegiato  universitario  era  di  fior.  400, 
ma  ne  rìscoteva  altri  200  «  prò  additione  sibi  facta  per  dominum  nostrum 
papam  ». 
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C.  Medicina  ed  Arti, 


19 
20 
21 
22 
23 
24 

25 

26 
27 
28 
29 
30 


Pietro  Aristotele  .  .  . 
Bolognino  Zambeccari 
Giacomo  di  Montecalvo 
Guglielmo  Cristiani  . 
Guido  Premiti  .... 
Giovanni  Barbieri  .  . 

Giovanni  da  Milano  . 

Martino  d'Alemagna. 
Giacomo  da  Udine  .  . 
Gianfrancesco  di  Mogli 
Pietro  di  Meglio  .  .  . 
Conte  Francesco  .  .  . 


Medicina 

0 

Mattutino 

Medicina 

0 

idem 

Pratica  medica 
idem 

Vespertino 
idem 

idem 

? 

Chirurgia 

Medicina  e 

Filosofia 

Mattutino 
Vespertino' 

Astrologia 

Logica 

idem 

1 
? 
? 

Rettorica 

? 

Notariato 

? 

F.  150 
L.  100 
L.  100 
L.  80 
L.  50 
L.  50 

L.  150 

L.  50 

L.  25 

L.  25 

L.  50 

F.  50 


Ci  parve  opportuno  riportare  questo  rotula  o  ruolo  dei 
nostri  professori,  perchè  sebbene  riferito  nelle  anteriori  edizioni 
del  documento,  ci  sembra  avesse  bisogno  di  essere  ripresentato 
sotto  una  forma  più  perspicua  e  perchè  è  un  contributo  alla  serie 
dei  «  Rotuli  »  che  la  nostra  benemerita  Deputazione  di  Storia  Patria 
sta  facendo  di  pubblica  ragione  per  le  solerti  cure  del  dottor 
Dallari.  Il  primo  rotule  che  il  Dallari  ha  pubblicato  rimonta  al 
1384,  e  così  quello  dell'  Anglico  ha  il  merito  della  precedenza. 
La  erudita  prefazione  che  il  Dallari  ha  posto  innanzi  alla  sua 
pubblicazione  ci  dispensa  dal  diffonderci  in  dilucidazioni  sulla 
nostra  vita  accademica  medievale:  soltanto  forse  ai  lettori,  come 
a  noi,  parrà  opportuno  un  qualche  raffronto  fra  questo  rotolo 
incidentale  ed  il  primo  rotule  tiffiziale  che  possediamo.  E   ce 
ne  sbrigheremo  brevemente.  Le  cattedre  nel  1384  erano  47,  ma 
fra  i  professori  figurano  cinque  «  magistri  »  di  grammatica  ed 
uno  di  aritmetica  che  o  non  esistevano  al  tempo  dell' Anglico  o 
questi  non  istimò  di  poter  inscrivere  fra  i  lettori  dello  Studio.  Re- 
stano adunque  41  vale  a  dire  11  in  più.  Eccone  la  distribuzione: 

1384  (1371) 

Diritto  canonico  .  . 
Diritto  civile  .  .  . 
Arti  e  medicina    .     . 


7 

(7) 

•12 

(") 

22 

(12) 

41 


(30) 


I  Gaso  unico  di  doppio  insegnamento.  Dava  la  lezione  di  oiedicina  a 
nona  e  quella  di  Filosofia  alla  sera. 
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Gli  11  professori  esuberanti  si  ripartiscono  in  conseguenza: 
1  di  più  nel  Diritto  Civile  e  10  di  piti  nella  Medicina  ed  Arti. 
Quanto  alle  persone  troviamo  ancora  al  loro  posto: 

a)  in  Diritto  Canonico: 

1)  Lorenzo  di  Pino  (collo  stipendio  di  fior.  200);  2)  Gaspare 
Calderini  (fior.  325); 

b)  in  Diritto  Civile: 

1)  Francesco  Ramponi  (fior.  300);  Sante  Dainisi  (fior.  300); 

e)  in  Medicina  ed  Arti: 

1)  Pietro  Aristotele  (stip.  L.  200);  Guido  Premiti  {de  Pre- 
nutis?  de  Preunitisf)  (stip.  L.  150). 

Un  cambiamento  di  personale  grandissimo  in  soli  13  anni, 
ma  in  compenso  i  superstiti,  meno  Pietro  Aristotele,  si  erano 
avvantaggiati  molto  nella  loro  posizione  economica.  Non  per 
questo  può  dirsi  che  fosse  cresciuta  la  graduatoria  complessiva 
degli  stipendi,  che  anzi  il  massimo  di  fior.  325  è  inferiore  ai 
dati  del  prospetto  antecedente.  Una  condizione  favorita  era  quella 
del  professore  di  Aritmetica  il  quale  oltre  al  salario  fisso  di  50 
lire  bolognesi  aveva  diritto  ad  un  ducato  per  alunno  che  ne 
seguisse  le  lezioni,  riservata  la  libertà  a  questi  di  continuare  a 
piacere  il  loro  tirocinio  «  sine  aliqua  alia  solutione  ».  Le  nuove 
cattedre  della  Facoltà  medica  e  degli  Artisti  sarebbero  :  quattro 
di  Medicina,  una  di  Chirurgia,  una  di  Astrologia,  una  di  Ret- 
torica  ed  una  di  Notariato  in  più,  due  nuove  del  tutto  di  Fi- 
losofia naturale  y  ossia  tornano  le  10  complessivamente.  Le 
scienze  naturali  albeggiano  suU*  orizzonte  universitario. 

Ma  perchè  siamo  venuti  a  far  parola  delle  condizioni  eco- 
nomiche dei  professori  e  V  Anglico  ci  fornisce  molte  notizie  fi- 
nanziarie sulla  Bologna  da  lui  governata,  ormai  che  ci  siamo 
avviati  per  questo  indirizzo,  ci  conviene  approfondire,  e  non 
sarà  breve  discorso,  anche  questa  parte  della  Descriptio. 

vn. 

La  condizione  eoonomioa  dei  professori  dello  Studio  nel  1371 
—  Lt  moneta  bolognese  ed  i  suoi  ragguagli. 

Volgono  poco  prosperi  i  tempi  ed  anche  la  scienza,  perduti 
di  vista  i  sereni  ideali  della  meditazione  disinteressata,  non  di- 
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sdegna  la  giornèa  del  computista  e  reclama  la  sua  porzione  nel 
riparto  economico  del  reddito  nazionale.  Perciò  di  fronte  anche 
a  qualche  manifestazione  in  proposito  sollevatasi  negli  ultimi 
tempi  ci  sembra  opportuno  di  studiare  quale  fosse  lo  stato  finan- 
ziario di  quei  nostri  remoti  colleghi.  Non  è  però  tanto  facile  la 
riduzione  in  moneta  nostra  di  quegli  stipendii. 

La  riduzione  monetaria  più  semplice  è  quella  in  metallo 
con  cui  si  tiene  conto  del  peso  in  metallo  della  moneta  antica 
e  con  facile  computo  se  ne  calcola  il  valore  odierno.  Allorché 
i  Governi  al  mutare  delle  monete  assegnano  con  ispeciale  tariffa 
un  valore  ali*  antecedente,  noi  abbiamo  anche  una  base  di  com- 
puto colla  quale  risalire  al  valore  primitivo  di  una  lontana  va- 
luta. Ma  sia  il  sistema  che  si  direbbe  metallico,  sia  V  altro  che 
si  direbbe  legale,  hanno  il  grave  inconveniente:  il  primo  di  non 
tener  conto  del  deprezzamento  avvenuto  nei  metalli  preziosi,  in 
ispecie  dalla  scoperta  dell* America  in  qua;  il  secondo  trova 
ostacolo  nei  capricci  e  nelle  prepotenze  da  cui  erano  spesso  ispi- 
rate le  tariffe.  Sembra  dunque  ottimo  mezzo  quello:  di  tenere  pure 
il  conto  del  peso  e  del  valore  metallico  della  moneta,  ma  di  ri- 
correre ai  prezzi  venali  delle  merci  al  tempo  in  cui  la  moneta  da 
ridurre  ebbe  corso  e  raffrontarli  coi  prezzi  odierni,  cioè  adottare 
il  sistema  economico.  Fra  le  merci  si  scelgono,  come  è  naturale, 
quelle  che  sono  più  universalmente  ricercate  perchè  esse  si  adat- 
tano meglio  nella  loro  produzione  al  consumo ,  nell'  offerta  alla 
domanda  e  serbando  perciò  maggior  costanza  di  valore,  possono 
darci,  nei  prezzi,  un  riscontro  adeguato  dei  mutamenti  avvenuti 
nel  valore  dei  metalli  preziosi.  Il  sistema  economico  è  il  più 
accreditato  e  seguito,  risponde  meglio  alle  esigenze  scientifiche, 
ma  è  anche  il  più  laborioso.  Cpnverrebbe  avere  per  servirsene, 
ad  esempio  nel  caso  nostro,  una  lunga  lista  dei  prezzi  locali, 
in  ispecie  del  frumento,  per  un  periodo  cosi  lungo,  almeno,  da 
dissipare  le  alterazioni  provenienti  dalle  annate  singolarmente 
abbondevoli  o  deficenti.  Ora  è  noto  che  nei  secoli  di  mezzo  le 
eccessive  abbondanze  e  le  carestie  desolatrici  si  rinnovavano 
con  perniciosa  vicenda,  vuoi  per  la  tecnica  agraria  inesperta, 
vuoi  per  le  devastazioni  delle  guerre  ed  anche  per  le  difficili 
ed  inceppate  comunicazioni. 
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Dal  1606  a  questa  parte  abbiamo  in  Bologna  notìzia  rego- 
lare dei  prezzi  del  frumento,  ma  per  il  tempo  anteriore  ci  sa- 
rebbe convenuto  affrontare  uno  studio  troppo  grave  e  prolun- 
gato per  servire  di  semplice  episodio  a  questo  nostro.  Degli 
storici  bolognesi,  il  Ghirardacci,  d^  qualche  notizia  de'  prezzi  nei 
secoli  XIII  e  XIV,  ma  in  generale  per  un  tempo  anteriore  al 
1371  e  pei'  occasione  di  straordinarie  abbondanze  o  carestie,  o 
come  si  direbbe,  per  massimi  e  minimi.  Sappiamo  ad  es.  che  nel 
1257  e  nel  1284  fu  grande  abbondanza  perchè  il  grano  valeva 
otto  soldi  per  corba,  e  maggiore  ventura  portò  l'anno  1293 
col  grano  a  soldi  cinque,  il  vino  a  soldi  sei  la  corba,  un  carro 
di  l^na  grossa  valeva  soldi  nove,  un  carro  di  fasci  soldi  quat" 
tro.  Nel  1311  invece  il  grano  salì  da  30  a  40  soldi  per  corba 
e  fu  anno  di  carestia;  nel  1270  si  arrivò  perfino  a  lire  otto  per 
corba.  La  corba  è  di  lit.  78,644,  ma  che  valore  avevano  i  soldi? 
Perchè  la  lira  non  esisteva  di  fatto,  era  una  moneta  di  conto  di 
20  soldi  e  questi  di  12  denari  ossia  di  240  denari  la  lira.  Ora 
i  denari  ed  i  soldi  da  un'  epoca  all'  altra  vennero  rimpiccioliti , 
per  modo  che  vennero  contraddistinti  in  piccoli  e  grossi.  Da 
essi  prendeva  valore  concreto  e  diverso  la  lira.  Il  Savigny 
neUa  sua  Storia  del  Diritto  Romano  nel  Medio  Evo  ^  scruta 
con  molta  pazienza  queste  mutazioni ,  ma  noi  preferiamo  di 
cercare  per  altra  via  che  non  sia  il  prezzo  dell'  argento,  di  cui 
egli  si  serve,  il  valore  della  lira  al  momento  della  compilazione 
del  nostro  documento ,  essendovi  in  esso  il  riferimento  ad  altra 
moneta  più  nota  e  più  accuratamente  studiata,  il  fiorino  d'oro. 
Oggi  la  valutazione  in  oro  tiene  il  campo  e  quando  sapessimo 
il  valore  in  argento  della  lira  dovremmo  sempre  ricorrere  al 
fiorino  od  altra  moneta  in  oro  per  sapere  il  rapporto  che  cor- 
reva allora  fra  l' oro  e  1'  argento  per  cui  l' indagine  diretta  sul 
fiorino  è  la  più  semplice^. 

E  fiorino  tiene  infatti  il  campo  nelle  statistiche  del  Cardi- 

»   VoL  m,  p.  205  e  segg.  (Ed.  di  Torino,  Giannini  e  Fiore,  1857). 

*  Il  sistema  monetario  medievale  non  può  avere  la  precisione  di  un 
sistema  moderno,  ma  ci  pare  che  possa  esprimersi  con  un  sistema  legale  a 
tipo  d*  argento  e  contemporaneamente  col  corso  commerciale  dell*  oro.  Le 
molte  mutazioni  che  avvennero  insino  al  cominciare  dell*  era  moderna  nella 


54  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

naie  Ànglico  ed  in  altri  moltissimi  documenti  di  questa  stessa 
raccolta  del  Theiner.  Gli  fa  concorrenza  talora  il  Ducato,  con 
tutta  probabilità,  il  Ducato  Romano.  Il  Fiorino  d*oro  ed  il  Du- 
cato romano  erano  press*  a  poco  la  stessa  moneta  ed  il  loro 
valore,  come  di  quelle  monete,  che  col  veneto  zecchino,  signo- 
reggiarono il  mercato  medievale,  è  stato  molto  discusso,  cercato 
e  verificato.  Tuttavia  V  argomento  non  è  stato  reso*  compiuta- 
mente agevole  per  questo  ^  Perchè  anche  il  fiorino  subì  le  sue 
vicende  e  quando  si  è  detto  <c  fiorino  »  non  si  è  detto  tutto. 
Quello  che  a  nostro  avviso  discorre  meglio  di  queste  cose  è  il 
Cibrario  ^  il  quale  anch*  esso  appoggia  esclusivamente  i  suoi 
copiosi  ragguagli  al  fiorino  d'  oro.  Secondo  il  Cibrario  questo 
fiorino  aveva  68  grani  piemontesi  di  peso  ed  era  d' oro  puris- 
simo, al  ^^^/looo  ^^^^  ^^  valuta  L.  12.3655  in  metallo.  Ma  la 
prima  volta  che  si  serve  di  questo  ragguaglio  non  manca  di 
notare  (II,  166),  che,  dopo  il  1287,  quando  si  dice  fiorino  d'oro, 

moneta  avevano  per  iscopo  di  migliorarla,  ma  sopratutto  quello  di  coordi- 
nare la  valuta  d*  argento  alla  valuta  d*  oro  che  a"  era  conquistato  gran  parte 
del  mondo  commerciale  e  finanziario  piti  elevato.  Nelle  valutazioni  com- 
merciali mutava  il  ragguaglio  fra  V  oro  e  V  argento ,  a  motivo  delle  note 
vicende  dei  metalli  preziosi  e  le  leggi  monetarie  s*  industriavano  a  porre  la 
lira  d*  argento  in  proporzione  piti  comoda  col  fiorino  d*  oro,  come  anche  a 
spezzare  la  vecchia  lira  d*  argento  in  più.  minuscole  parti ,  al  fine  di  prov- 
vedere al  commercio  minuto  resosi  più  attivo,  probabilmente  per  la  risur- 
rezione delle  classi  artigiane  e  per  T  emancipazione  dei  servi  agricoli.  La 
comparsa  del  fiorino  d*  oro,  proveniente  dair  espansione  dei  commerci,  divide 
le  transazioni  economiche  in  due  strati:  uno  strato  inferiore  occupato  dal- 
l'argento coniato  in  monete  d'appunto  sempre  più  minute  e  di  bassa  lega, 
uno  strato  superiore  dove  domina  Toro  cioò  nei  grossi  affari  commerciali 
e  bancari,  nella  valutazione  delle  cose  più  preziose,  compresi  i  salari  ed 
onorarli  della  classe  più  alta ,  nei  contratti  di  mutuo ,  di  costituzione  di 
rendita,  ecc.  Cfr.  in  proposito  anche  Schonbkrg,  FinanzverMltnisse  der 
Siadt  Basel  in  XIV  and  XV  Jahrhundert,  Tubinga,  Laupp,  1879,  pp.  104 
e  segg. 

1  La  numismatica  occupandosi  più  che  altro  del  pregio  storico  monu- 
mentale ed  artistico  delle  monete  ha  trascurato  di  studiarle  sotto  l'aspetto 
economico.  Cfr.  Grubbr,  Numismatik  und  hisiorische  Statistik  nella  Stat. 
Monatschrift  di  Vienna,  XVI,  3,  140  e  segg. 

*  Dell'  Economia  politica  nel  Medio  Evo.  Torino,  Botta,  1801,  VoL  II, 
p.  143  e  segg. 
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non  s' intende  sempre  fiorino  di  Firenze ,  ma  il  fiorino  di  buon 
peso,  il  quale  forse  per  questo  (  cioè  in  condanna  d'  altre  imi- 
tazioni più  ladre)  pesava  meno  dell'antico  fiorentino,  ^^4  di  meno, 
onde  doveva  valere  in  metallo  L.  11.8103.  In  ogni  modo  la 
differenza  non  è  grande  e  la  valutazione  che  intendiamo  fare  non 
aspira  a  matematica  precisione.  E  dacché  troviamo  nel  Perrens  ^ 
che  il  Simonin  eleva  il  peso  del  fiorino  di  Firenze  a  72  grani  e 
che  li  pareggia  a  grammi  3,537,  dacché  anche  il  Martini  ^  ci  dà 
questo  stesso  peso  metrico  per  il  fiorino  di  Firenze  sarà  cauto 
r  attenervisi  e  non  sofisticare  sulle  piccole  difierenze  avvertite. 
Con  quel  peso  il  valore  «  metallico  >  odierno  del  fiorino  torna 
a  lire  it.  12.18  \ 

Cosi  è  risolta  la  prima  ed  anche  la  più  facile  parte  del 
problema.  Qual  era  poi  allora  il  valore  del  metallo  ossìa  gram- 
mi 3.537  d' oro  purissimo,  quanta  potenza  d'  acquisto  avevano 
allora  rimpetto  a  tutte  le  altre  cose  mercatabili?  Eie  opus, 
hic  labor ,  e  poiché  non  abbiamo  né  dati ,  né  studii  bolognesi 
sui  quali  appoggiarci,  ci  si  consenta  di  procedere  per  autorità. 
Queste  sono  molto  discordi. 

Se  ricorriamo  per  es.  ad  una  memoria  dell'  avv.  Dal 
Prato  ^  potremmo  ritenere  che    il    fiorino    valesse    35  lire  , 

"  Histoire  de  Florence,  Paris,  Hachette,  18T7,  I,  404.  Simonin  ne  scrisse 
nella  Uemie  dee  deux  Mondes,  1  febbraio  1873,  sotto  il  titolo  Les  anciens 
banquiers  floreniins»  V.  ivi  a  p.  648  in  nota. 

«  Op.  ciu  p.  207. 

*  Infatti  3,537  X  3,44444  (valore  di    un  grammo   d'oro   puro)  = 

12,  18298428.  Secondo  lo  Schònbbrg,  op,  cit  p.  105  in  nota,  il  fiorino  di 

Firenze,  come  sappiamo  da  altra  fonte,  pesava  J/g  d'  oncia,  Per  le  moneto 

il  peso  fondamentale  non  era  la  libbra,  ma  il  marco  di  8  once.   Il  marco 

233  8 
pesara  233,  8  gr.,  il  fiorino  di  Firenze  sarebbe   stato  quindi  =  -g? — == 

3,  653125  gr.  Simonin  e  Mabtini  invece  partono  dalla  libbra  fiorentina  di 
gr.  339,542.  Questa  libbra  si  divideva  in  12  once  di  24  denarì  di  24  grani. 
Un*  oncia  era  perciò  di  576  grani  ed  un  ottavo  d' oncia  erano  72  grani.  Rag- 
guagliato il  grano  a  grammi  0,  049123,  avremo  0,  049123  gr.  x  72  = 
3,  536856  grammi. 

*  Cfr.  Consulto  economico^legale  intomo  alla  valutazione  dell*  antico 
fiorino  o  Ducato  d*  oro  nella  vertenza  fra  la  casa  Pio  di  Savoia  ed  il  R. 
Demanio  d*  Italia,  Bologna,  tip.  Monti,  1873. 
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egli  infatti  ne  accetta  il  valore  metallico  in  L.  11.3103  ma 
ritiene  che  dal  1358  (epoca  alla  quale  si  riferiva  la  causa  da 
lui  discussa)  i  prezzi  si  sieno  elevati  del  triplo.  H  lettore 
sospetterà  maliziosamente  che  il  nostro  avvocato  abbia  esa- 
gerato le  sue  pretese  per  scongiurare  meglio  le  probabili  li- 
mitazioni dei  giudici  e  potrebbe  aver  ragione,  ma  non  tanta  che 
il  Dal  Prato  non  potesse  opporgli  V  autorità  del  Peruzzi  *  che 
porta  il  fiorino  a  40  lire  e  ciò  come  opinione  corrente  fra  gli 
economisti  fiorentini  per  il  valore  del  fiorino  nei  secoli  XIII  e 
XIV.  Nel  che  si  dà  torto  immediato,  perchè  fra  i  due  secoli  vi 
fu  e  non  vi  potè  non  essere  una  difierenza  nell*  apprezzamento 
dei  metalli  preziosi. 

n  Cibrario,  alla  sua  volta,  non  accetta  una  cosi  grave  pro- 
porzione di  rincaro,  ma,  a  seconda  dei  tempi,  calcola  diversa- 
mente il  valore  del  fiorino.  Ossia  egli  ci  presenta  diverse  medie 
del  valore  del  frumento,  talune  mutabili  di  25  in  25  anni,*  ed 
una  fissa  di  109  anni.  Le  prime  vanno  p.  es.  dal  1301-1325, 
dal  1326-1350,  ecc.;  la  seconda  va  direttamente  dal  1289-1397 
ossia  abbraccia  109  anni.  Di  qui  avviene  che  il  fiorino,  giusta 
le  medie  quinquilustri ,  possa  valere  L.  23.3371  nel  1297, 
27.  9786  nel  1310,  29.9003  nel  1333,  ecc.  A  noi  sembra  più 
prudente  confidare  nella  media  che  è  la  più  ragionevole  e ,  come 
scrive  il  Cibrario  stesso,  sufficentissima  di  109  anni,  dalla  quale 
ei  ricava  per  il  fiorino  il  valore  fisso  di  L.  20.  8924.  Il  fiorino 
fiorentino  essendo  poi  di  qualche  cosa  maggiore  di  peso  ossia 
di  L.  12. 18  in  metallo,  anziché  11.  81,  avremo  il  valore  di 
L.  21.  4368. 

Anche  il  Theiner  ha  messo  bocca  in  proposito  e  non  sap- 
piamo se  per  calcoli  suoi  o  su  quale  autorità  (che  nulla  egli 
scrive)  a  p.  383,  voi.  II  del  Codew,  aggiunge  un  N.  B.  ad  un 
documento  (CCCXXXIX)  del  periodo  1351-1359  ove  afierma 
che  il  fiorino  valeva  L.  12.  3655  in  metallo  e  24.  4424  in 
fructìhus  nel  1297;  L.  11.3758  in  metallo  e  20  in  derrate 
nel  1346. 


^  Storia  dei  Commercio  e  dei  Banchieri  di  Firenze,  Firenze,  Gellini, 
1869,  pag.  121. 
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n  prof.  Gloria  di  Padova  occupandosi  di  un  argomento 
analogo  a  questo  nostro  ^  e  seguendo  il  procedimento  della  va- 
lutazione in  argento  della  lira,  dà  per  il  1358  al  fiorino  il  va- 
lore di  L.  22.  70. 

Dei  nostri  scrittori  di  cose  di  finanza,  il  Ricca  Salerno  toccò 
del  valore  del  fiorino  in  una  nota  della  sua  erudita  Storta 
delle  dottrine  finanziarie  in  Italia  ^  e  scrive,  anch'  egli  senza 
qualsiasi  schiarimento  o  citazione  esplicita,  che  il  fiorino  ridotto 
in  lire  italiane  varrebbe  L.  30.  35,  mentre  il  Morpurgo,  davanti 
agli  stessi  Lincei  ^,  lo  pareggia  in  quella  vece  a  20  lire  nostrali. 

Nel  Perrens ,  per  finirla,  troviamo  in  apposita  nota  riferito 
il  valore  del  fiorino  in  L.  11.  70  che,  egli  scrive,  è  la  cifra 
adottata  oggidì  e  che  risulta  da  una  parte  dal  prezzo  compa- 
rativo del  grano  e  dall'  altro  da  un  arbitrato  recente  al  quale 
ha  preso  parte  il  dotto  Passerini.  Che  questa  cifra  sia  adottata 
lo  provano  poco  le  autorità  che  citammo  ;  che  il  prezzo  compa- 
rativo del  grano  non  ci  abbia  che  vedere  è  evidente  e  risulta 
altrettanto  chiaro  che  il  Passerini  nel  suo  lodo  non  calcolò  che 
il  valore  metallico  del  fiorino.  Ciocché  prova  che  si  può  essere 
uno  storico  insigne  ed  inciampare  nei  lacci  insidiosi  di  questa 
materia. 

Il  fiorino  d'  oro  od  il  fiorino  di  Firenze  adunque  (  lasciamo 
andare  le  piccole  difierenze  di  peso)  oscillano  nella  loro  valu- 
tazione fra  le  40  e  le  20  lire.  L' unico  autore  però  che  segue 
un  indirizzo  veramente  scientifico  è  il  Cibrario  per  cui  noi  ac- 
cettiamo il  suo  ragguaglio  portandolo  a  Lire  21  per  comodità 
di  conteggio,  molto  più  che  non  ci  stacchiamo  molto  dai  ri- 
saltati accuratamente  raggiunti  dal  Gloria. 

Se  il  fiorino  valeva  lire  ventuna  V  argomentare  il  valore 
della  lira  bolognese  diventa  facilissimo.  Imperocché  lo  stesso 
cardinale  Anglico  ci  sa  dire  a  p.  523  col.  1  della  sua  Descriptio 
che  il  cambio  del  fiorino  in  lire  bolognesi  era  nel  1371  a  soldi 


•  I  più  lauti  onorarii  degli  antichi  professori  di  Padoìxi,  Padova,  Oiam- 
martini,  1887,  p.  8. 

«  Roma,  Salviuccì,  1881,  p.  30. 

'  La  critica  storica  e  le  istituzioni  finanziarie,  Roma,  Salviuccì,  1877. 
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31  6  den.  6  ed  essendo  la  lira  bolognese  di  20  soldi,  il  fiorino 
era  dunque  =  L.  1  s.  11  den.  6  ossia  in  numeri  decimali  a 
L.  1.  575.  Viceversa  una  lira  bolognese  era  allora  pari  a  fio- 
rini 0.  635....  Se  il  fiorino  valeva  perciò  in  metallo  L.  it.  12. 18, 
la  lira  bolognese  ne  valeva  7.  73  ;  se  valeva  lire  ventuna  in 
derrate,  la  lira  ne  valeva  13.  335. 

Ci  afirettiamo  a  soggiungere  che  questo  valore  se  regge  per 
il  1371,  non  lo  si  potrebbe  adottare  come  valore  definitivo  della 
lira.  Tre  cause  potevano  alterarne  il  corso  :  la  modifica- 
zione dell'  intrinseco  (  di  cui  V  ultima  però ,  secondo  il  Savigny, 
era  avvenuta  nel  1289,  nò  fu  seguita  da  altre  insino  al  1474); 
le  modificazioni  nel  valore  relativo  dei  due  metalli  oro  ed  ar- 
gento (  e  la  lira  era  un  valore  fittizio  a  base  d' argento),  infine 
la  ricerca  maggiore  o  minore  dell'  oro  destinato  ai  pagamenti 
al  di  fuori  ed  ai  grossi  pagamenti  commerciali  e  finanziarii  in- 
temi. Di  qui  nel  1300  un  corso  della  lira  come  e'  è  un  corso 
dell'oro  oggigiorno. 

n  Theiner  che  deve  avere  avuto  una  certa  inclinazione 
a  questi  studii  ci  porta  un  documento  che  vogliamo  riferire 
perchè  non  crediamo  sia  stato  da  altri  messo  in  luce,  perchè 
ormai  ci  siamo  impigliati  in  questo  soggetto  e  non  ci  si  pre- 
senterebbe altra  prossima  occasione  di  segnalarlo.  È  già  noto 
che  la  Chiesa,  specialmente  nel  periodo  tristissimo  avignonese, 
ha  una  grande  importanza  nella  storia  delle  istituzioni  econo- 
miche e  finanziarie  del  Medio  Evo,  quando  trattava  coi  banchieri 
per  rimettere  in  Italia  i  sussidii  in  denaro  destinati  all'opera  di 
riconquista  del  suo  dominio  temporale.  Ond'è  che  il  Theiner 
ha  ben  avvisato  di  fornirci  cotesti  ragguagU,  benché  non  sap- 
piamo come  interessino  lo  scopo  poUtico  della  sua  raccolta.  Per 
parte  nostra  avremmo  gradito  eh'  egli  avesse  assecondato  ancora 
più  questo  suo  istinto  finanziario. 

Il  documento,  che  è  il  CCCXCVI  del  Codew,  s' intitola  tale 
e  quale  :  Excerpta  de  valore  monetae  in  civitate  Bononiensi 
a.  1360^1364  ».  Noi  ne  ricaviamo  il  seguente  prospetto  a  cui 
diamo  1'  aria  più  moderna  e  più  presentabile  d' un  listino  : 
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Ducato 

Fiorino 

Fiorino 

Anno 

€ 

Mese 
i  giorno 

Romano 

di  Firenze 

di  Savona 

in  soldi  di  lira  bolog 

nese 

1360 

1 

Aprile 

33.8 

33.1 

> 

5 

» 

33.6 

— 

»- 

» 

10 

» 

33. 7  V, 

— 

— 

> 

15 

» 

•  • 

32.10 

— 

» 

1 

Maggio 

33.7  V, 

— 

— . 

» 

15 

» 

33. 5  V, 

— 

— 

> 

30 

» 

— 

32.3 

— 

> 

1 

Giugno 

33.4 

32.0 

— 

» 

15 

» 

33.0 

— 

— 

» 

16 

» 

». 

31.0 

— 

> 

20 

» 

32.6 

— 

— 

» 

1 

Luglio 

32. 8  V. 

— 

— 

» 

1 

Agosto 

32. 6  74 

31.3 

— 

> 

1 

Settembre 

31.10 

— 

— 

» 

10 

» 

— 

30.0 

_- 

> 

16 

» 

30.10 

29.0 

— 

» 

1 

Ottobre 

31.8 

— 

_ 

> 

10 

» 

33.10 

— 

— 

> 

1 

Novembre 

32. 10  V, 

— 

<— . 

> 

1 

Decembre 

33.5 

32.5 

— . 

1361 

1 

Gennaio 

(Festum) 

32.3 

— 

» 

2 

» 

33.2»A 

— 

— . 

» 

20 

» 

33. 7  Vg 

— 

— 

» 

1 

Febbraio 

33.  6  V, 

— > 

— 

> 

10 

» 

33.3 

— 

». 

> 

l 

Marzo 

33.6 

^m 

31. 4  V, 

» 

15 

» 

33.4 

— 

«    m 

» 

25 

» 

33.4»/, 

— 

— 

» 

1 

Aprile 

33. 5  V, 

32.8 

31.5 

> 

1 

Maggio 

33.6 

33.1 

— 

» 

1 

Giugno 

33.2 

«- 

«- 

» 

1 

Luglio 

32.6 

31.5 

30.7 

» 

l 

Ottobre 

33.2 

32.11 

31.1 

» 

1 

Decembre 

33.8 

33.2 

m^ 

> 

25 

» 

34.4 

». 

m^ 

> 

31 

» 

«- 

— 

31.11 

1362 

1 

Gennaio 

— 

— 

31.11  V- 

> 

1 

Novembre 

«- 

.. 

31.5  • 

» 

l 

Decembre 

«- 

— 

31.57, 

1364 

2 

Gennaio 

33. 5  V, 

32.4 

f  • 

» 

3 

» 

•  • 

— 

30.0 

> 

1 

Febbraio 

-i— 

32.10 

_- 

» 

29 

» 

• 

— 

30.8 

» 

1 

Aprile 

33.7 

32.8 

.. 

» 

30 

» 

— 

— 

30.6 

» 

30 

Maggio 

«- 

— > 

29.10 

> 

30 

Giugno 

— 

— 

1          29.2 
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Questo  listino  giova  a  queste  nostre  ricerche  almeno  perciò 
che  ci  dà  il  corso  del  Ducato  Romano  che  troviamo  riferito  in  qual- 
che dato  del  Card.  Anglico  e  conferma  che  esso  era  di  qualche 
cosa  superiore  in  valore  al  fiorino  di  Firenze  col  quale  viene 
di  sovente  pareggiato  dagli  scrittori  monetarii.  Così  il  listino 
conferma  ancora  la  deficenza  del  fiorino  di  Savona,  che  deve 
essere  il  genovino  del  Cibrario  il  quale  ci  narra  appunto  che 
dapprima  fu  di  valuta  inferiore  al  fiorino  di  Firenze  e  che  finì 
come  lo  zecchino  di  Venezia  per  agguagliarsegli  ^.  È  da  notarsi 
che  in  tutti  questi  computi  bolognesi  e  romagnoli,  lo  zecchino  non 
comparisce  mai  e  addimostrerebbe  come  per  le  vicende  dei  tempi 
quella  piazza  non  fosse  in  relazione  commerciale  regolare  con 
Bologna,  mentre  in  epoca  posteriore  lo  zecchino  e  la  moneta 
veneta  in  generale  hanno  grande  importanza  nella  nostra  città  \ 

'  Cibrario,  op.  cit  U,  142. 

*  Avevamo  presentato  questo  lavoro  e  scritte  queste  pagine  allorché  ci 
vennero  a  mano  altri  dati  sul  prezzo  del  frumento  a  Bologna  in  epoca 
prossima  a  quella  del  1371.  Siccome  però  essi  non  presentano  nò  la  conti- 
nuità nò  r  autenticità  di  quelli  del  Cibrario  non  ci  pare  di  dover  mutare 
il  testo  e  di  rifare  calcoli  laboriosi.  Le  differenze  non  sono  tali  da  cangiar 
faccia  ai  nostri  apprezzamenti,  molto  più  che  cotesto  indagini  sono  sempre 
di  loro  natura  approssimativa.  I  dati  gli  abbiamo  trovati  in  alcuni  preziosi 
appunti  che  il  Carrati  ricavò  dai  conti  dell*  entrata  e  della  spesa  del  con- 
vento di  S.  Francesco,  esistenti  nella  Biblioteca  comunale  (17  G.  IL  ^)  e 
li  riassumiamo  come  segue  a  complemento  di  quelli  del  Ghirardacci  (p.  53): 

Anno  Contratto  Prezzo  unitario  per  corba 

1298  16  corbe  per  lire  12  s.  16  L.  —  s.  16  d.  — 

1299  4  corbe  per  lire    5  s.  —  L.     1  s.    5  d.  — 
idem               4  corbe  per  lire    4s.8          L.     l8.2d.  — 

1312  L.    1  8.  15  d.  — 

idem L.     l  s.  —  d.  — 

1313  65  corbe  per  lire  47  s.    5  L.  —  s.  14  d.    7 
1315             18  corbe  per  lire  14  s.    8          L.  —  s.  16  d.  — 

1344  8  corbe  per  lire    8  L.     1  s.  —  d.  — 

1345      L.  l  s.  5  d.  — 

1349      ^    L.  1  8.  —  d.  — 

1351       3  corbe  per  lire  4     '    L.  l  s.  6  d.  8 

1369      -, L.  —  8.  15  d.  — 

1370      L.  1  s.  10  d.  — 

1371 L.  1  s.  5  d.  — 

1376 L.  1  8.  12  d.  — 


LA  POPOLAZIONE  DI  BOLOGNA  NEL  SECOLO  XVII  61 

Ed  ora  ritorniamo  ai  nostri  professori  che  ci  attendono  da 
un  pezzo  e  rifacciamo  V  organico  dello  Stadio  bolognese  nel  1371: 

professore  con  annui  fior.  600  X  21        =  It.  Lr.  12600 

y^  y^        »        »400X21        =»  8  400 

»  »        »       »     300  X  21        =     »  6  300 

y^  »        y^  »     150  X  21        =     »  3150 

»  »        »       »       50  X  21        =     »  1 050 

»  con  annue  lire  150  X  13. 33  =     »  J  999 

14  professori  »        »  »     100  X  13. 33  z=     »  1 333 

8          »  »        »        »       50  X  13. 33  =     »  666 

2          »  »        »  >       25  X  13. 33  =     »  333 

Si  scorge  facilmente  che  tre  professori  avevano  stipendii 
davvero  lauti,  ma  che  la  grande  maggioranza  doveva  vivere  in 
qualche  angustia.  Per  giudicare  delle  condizioni  di  una  classe 
sociale ,  non  si  può  certo  argomentarla  dalle  più  alte  cime ,  ma 
da  quello  che  è  il  risultato  medio  dei  proventi  di  essa  classe  e 


Siccome  i  dati  non  procedono  di  seguito,  regolarmente,  cosi  intralasciamo 
dì  fame  la  media,  ma  cosi  ali*  ingrosso  apparisce  che  il  frumento  yerso  il 
1371  valeva  a  Bologna  qualche  cosa  di  più  della  lira  bolognese.  Siccome 
questa  valeva  lire  7.  73  in  metallo  (p.  58)  così  poniamo  che  il  frumento 
valesse  allora  in  media  lire  otto  nostre  alla  corba.  Oggi  il  valore  del  fru- 
mento non  si  determina  più  per  misura,  ma  per  peso,  ossia  per  quintale 
metrico.  Dal  1863  al  1887  il  quintale  di  frumento  ebbe  a  Bologna  un  prezzo 
medio  di  L.  27.  88.  Cfr.  Notizie  sulle  condizioni  industriali  e  commerciali 
della  provincia  di  Bologna,  pubblicate  dalla  Camera  di  Commercio  ed  Arti 
di  Bologna  (Bologna,  tip.  già  Compositori,  1888,  p.  20).  Un  ettolitro  di 
frumento  si  valuta  a  79  kg.  di  peso,  una  corba  (di  Ut.  79  circa)  si  valuta 
in  proporzione  a  kg.  62  ed  avremo: 

8 :  62  =  X  :  100 

da  cui  X  =  12,  90  L.  Il  valore  del  quintale  di  frumento  era  perciò  nel 
secolo  XIV  di  lire  tredici;  ossia  qualche  cosa  meno  deUa  metà  di  quello 
che  costa  oggidì.  La  lira,  ridotta  in  dentate,  che  nel  testo  venne  valutata 
a  L.  13.  33  sarebbe  invece  di  L.  16.  70,  differenza,  che  se  fosse  anche  esatta 
(i  dati  su  cui  si  appoggia  sono  ancora  troppo  scarsi)  non  altererebbe  sen- 
sibilmente le  nostre  illazioni.  Il  fiorino,  su  questa  base,  dovrebbe  essere  va- 
lutato in  derrate,  L.  26.  30. 
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davvero  il  risultato  non  è  incoraggiante  come  apparisce  dal  se- 
guente prospetto: 


Numero 


14 
8 

2 

30 


Stipendio  parziale 
12  600 
8  400 
6  300 
3150 
1050 
1999 
1333 

666 

333 


Somma  degli  stipendii 
12  600 

8  400 

6300 

3150 

1050 

1999 
18  662 

5328 
666 


35  831 


58155 


Se  noi  prendiamo  grossolanamente  questi  stipendii  facendo 
la  media  aritmetica  semplice  abbiamo  it.  L.  3  981,  ma  se  noi 
li  calcoliamo  adeguatamente  alla  loro  distribuzione  la  media 
esatta  è  di  L.  1  938. 50  ^  Né  anche  in  questa  media  può  prescin- 
dersi dal  sovraccarico  di  quei  professori  epuloni  e  si  può  ben 
riconoscere  che  ventiquattro  professori  sopra  30  cioè  Y  80  7o 
erano  rimunerati  in  forma  derisoria.  Ed  è  per  questo,  e  lo  ve- 
dremo in  appresso  di  nuovo  con  eloquenti  raffronti,  che  pos- 
siamo affermare  che  nel  Medio  evo  Y  estimazione  economica  dei 
professori,  considerati  come  classe,  era  scarsa,  e  che  non  con- 
viene illudersi  vedendo  i  grossi  stipendii  di  alcuni  fra  essi.  Se 
per  verità  alcune  sperequazioni  odierne  destano  qualche  acri- 
monia dovevano  essere  ben  più  gravi  le  gelosie  nel  Medio  Evo 
se  a  quei  maggiorenti  troviamo  assegnati  anche  altri  emolu- 
menti e  privilegii,  mentre,  come  è  verosimile,  i  Dm  minores 
gentium  della  casta  professorale  si  industriavano  a  portare  in  salvo 
il  loro  bilancio  tenendo  magari  a  dozzina  gli  studenti,  come  qual- 
che maestro  elementare  d*  oggigiorno.   Trovo  infatti  che  Gio- 

^  Giusta  U  computo  a  p.  61  (che  si  ricorda  con  tutte  le  relative  rì- 
senre)  il  massimo  degli  stipendi  si  eleva  a  L.  15  780,  il  minimo  a  L.  417, 50, 
la  media  ponderata  a  2  428.  La  maggior  parte  dei  professori  non  avevano 
più  di  L.  it  1670. 
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vanni  da  Legnano  ebbe  per  qualche  tempo  il  reddito  di  un 
passaggio  del  Po  ^;  che  il  papa  accordava  il  17  Marzo  1371  a 
Riccardo  di  Saliceto,  già  da  lui  favorito,  di  costruire  un  molino 
a  quattro  ruote  nel  contado  di  Bologna  *.  Uguccione  da  Tiene 
riscoteva,  come  par  verosimile,  altri  300  fiorini  ossia  oltre  6300 
lire  nostre  od  oltre  12600  in  complesso  come  consigliere  fau- 
diiorj  del  Cardinale  Anglico  ^. 


«  Thbwbr,  op.  du  n,  472,  Doc  CCCCLXXIV. 

*  Thbinbr,  op.  cit  II,  479,  Doc.  CCCCXCV. 

^  Sa  cotesto  ricerche,  toccate  di  passaggio  neU* opuscolo  citato  della 
Toponomastica ,  s*  impegnò  una  polemica  fra  noi  ed  il  chiar.  professore 
Gloria  di  Padova  di  cui  non  ò  qui  il  luogo  di  discorrere.  I  lettori  possono 
ricercarla  nei  NN.  347,  353  a.  1889,  nei  NN.  8,  14,  28  del  1890  deìVEuganeo 
di  Padova.  Qui  troviamo  solo  necessario  dichiarare  che  manteniamo  le  opi- 
nioni ivi  manifestate  e  che  nulla  muta  ad  esse  qualche  leggero  ritocco  di 
&tto  nei  prospetti  precedenti.  Ricordiamo  quella  polemica  perchè  dobbiamo 
lealmente  confessare  che  Uguccione  da  Thiene  ebbe  probabilmente  doppio 
stipendio  per  il  suo  doppio  uffizio.  Nel  voi.  II,  p.  517  del  Theiner,  op,  ciU 
è  scritto:  €  cum  salario  in  anno  tam  prò  lectura  quam  prò  atidientia 
flor.  300»,  onde  spiegammo  queirespressione  copulativamente,  msi  essa  consente 
anche  un*  interpretazione  disgiuntiva.  Ora,  tornando  sul  documento,  abbiamo 
trovato  a  p.  526  dove  parlasi  delle  «  Expense  Salarìatorum  »  anche  que- 
sta partita:  €  D.  Hugucio  auditor  in  mense  flor.  25  ».  Salvo  dunque  un 
doppio  rìferimento,  l'interpretazione  disgiuntiva  ò  la  più  attendibile.  Va 
da  so  che  questo  caso  esplicito  di  €  cumulo  »  ne  conferma  V  eccezionalità 
e  nei  documenti  bolognesi  medievali  esiste  più  tardi  la  condanna  di  cosif- 
fatti doppi  stipendi,  Il  prof,  di  Aritmetica  del  1384,  da  noi  più  sopra  ri- 
cordato, doveva  sul  suo  salario  gratuitamente,  absque  ulla  solutione ,  mi- 
surare e  calcolare  €  omnem  mensuram  terre  et  muri  et  generaliter  cuius- 
libet  laborerij  communis  Bononiae  »  non  solo  ma  rivedere  e  correggere 
«  omnes  rationes  communis  Bononiae  malevisas  et  chalculatas  »  e  questo 
€  tociens  quociens  fuerit  necesse  »  (Dallari,  Rotuli,  I,  5  col.  2).  Nel  1438 
poi  nel  proemio  al  rotulo  sta  scritto:  €  Demum  prefati  domii^  Refforma- 
tores,  prò  honore  dicti  almi  Stud\j  et  evidenti  utilitate  civitatis  pre&te  Bo- 
nonie,  providerunt  et  ordinaverunt  quod  aliquis  qui  ellectus  fuerit  ad  ali- 
quod  officium  salariatum  et  illud  exercuerit  in  teritorio  Bononie  vel  extra, 
non  possit  habere  salarium  prò  lectura  ad  quam  electus  fuisset  ».  Dallari, 
op.  cit,  I,  XX. 
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vm. 

U  situaiione  finanziiria  di  Belogna  nel  1371. 

Erano  dunque  in  Bologna  nel  1371  trentaduemila  ^rsone 
all' incirca,  e  forse  non  nella  sola  città,  ma  compreso  anche 
il  suo  territorio  immediato  «  in  civitate  Bononie  et  ejus  guar- 
dia ^  »  ma  ad  aumentare  la  popolazione  doveva  conferire  la 
grossa  quantità  di  milizie  assoldate  che  dovevano  trovarsi  entro 
le  nostre  mura.  Fra  le  spese  che  si  fanno  nella  città  di  Bo- 
logna entrano  infatti  i  salarii  dei  cavalli  e  dei  fanti  con  cui  il 
papa  teneva  custodita  la  sua  buona  città  che  aveva  appena 
sottratto  alle  spire  del  biscione  viscontèo.  Milizia  e  finanza,  fi- 
nanza e  milizia  procedono  fra  loro  di  conserva,  amiche  ed  ini- 
miche  ad  un  tempo.  Il  Cardinale  AngUco  ci  informa  delle 
milizie  e  delle  finanze  bolognesi,  cosicché  ci  parrebbe  peccare 
d*  ingratitudine  verso  una  cortesia,  tanto  rara  in  quei  tempi  poco 
statistici,  se  non  ne  riferissimo  al  lettore.  Egli  non  vi  troverà 
forse  colla  popolazione  un  nesso  più  stretto  di  quello  cronologico, 
ma  ci  perdonerà  se  con  queste  notizie  molto  interessanti,  a 
nostro  parere,  cerchiamo  supplire  alle  lacune  di  dati  demogra- 
fici che  esistono  per  lo  meno  nei  due  secoli  successivi. 

>  La  guardia^  a  cui  accennammo  anche  a  p.  32,  si  estendeva  un  bel 
tratto  attorno  a  Bologna.  Non  vogliamo  entrare  nei  particolari  topografici 
ma  non  sarà  inutile  dare  1*  elenco  delle  Cappelle  o  Parrocchie  che  vi  erano 
comprese,  desunte  per  Tappunto  dai  documenti  citati  a  p.  32.  Diamo  il  catalogo 
più  antico  (del  1411)  essendovi  nei  documenti  qualche  variazione.  Ecco  le  Par- 
rocchie: S.  Antonio  di  sopra,  S.  Antonio  di  sotto,  S.  Alberto,  5.  Catterina 
di  SaragozsOy  S.  Donnino,  S.  Giorgio  di  Cermaggiore,  S.  Felice,  S.  Omo- 
bono,  S.  Giuseppe,  S.  Giuliano^  S.  Giacomo  della  Croce  del  Biacco,  ^.  Isaia , 
S,  Lucia,  S.  Maria  degli  Alamanni  extra  pontem^  S.  Maria  degli  Alamanni 
intra  pontem^  Santa  Maria  Maggiore,  S.  Maria  de  Rovoleto,  5f.  Marnalo, 
S.  Maria  in  contrada  di  Roncrlo,  S.  Martino  di  Bertalfa,  S.  Nicolò  di  Vii- 
lolla,  S.  Nicolò  del  Borgo  S.  Felice^  S.  Egidio  di  sopra,  S.  Egidio  di  sotto, 
S.  Ruffillo,  S.  Silvestro,  S.  Lazaro,  Santa  Cristina  (della  Fondazza?).  Al- 
cune di  queste  parrocchie,  e  precisamente  quelle  in  corsivo,  sono  parocchie 
della  città  che  avevano  giurisdizione  nella  Guardia  o  suburbio.  Oggi  la  sola 
parrocchia  di  S.  Giuliano  conserva  giurisdizione  suburbana.  Della  Guardia 
resta  memoria  nel  celebre  Santuario  della  Madonna  di  S.  Luca. 
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Le  entrate  percepite  a  Bologna  dalla 
come  a  dire,  il  bilancio  attivo  della  città 
guente: 


Dazio  del  Tino  al  mese 

Dazio  dei  molini  » 

Dazio  sugli  animali  e 

pedaggio 
Dazio  sulle  merci 
Dazio  deUe  etrcofe  (porte?) 
Dazio  dei  follicelli  * 
Ihizio  salle  vendite  e 

sulle  doti 
Dazio  dello  scarmigliato  ' 
Dazio  deUe  gualchiere 
Dazio  sui  frutti 
Dazio  sul  fieno 
Dazio  sul  pesce 
Dazio  delle  carceri 
Dazio  del  notariato 

del  giudice  dei  dazi 
Dazio  delle  stadere 
Gabella  del  Sale 
Dazio  sul  macinato  e 

sul  pane  (circa) 
Condanne  del  disco 

deirorso  (circa) 
Estimi,  pigioni,  ecc. 

(circa) 
Entrate  straordinarie 

(circa) 


Camera  apostolica  o, 
nel  1371,  era  il  se- 


Lire 

bolognesi 

Lire  ital. 

Bilancio  ann. 

4025 

s.  —  d. 

.. 

53673. 375 

644080. 500 

5154» 

»  —  » 

— 

68728. 590 

824743. 080 

1750 

»  —  » 

^M 

23336.250 

280035.000 

1625 

»  —  » 

— 

21669. 375 

260032.500 

1716 

»  8  » 

4 

22888.416 

274660.992 

833 

»  6  » 

8 

11112.507 

133350.084 

550 

>  —  > 

^_ 

7334.250 

88011.000 

533 

»  6  » 

8 

7111.999 

85343.988 

155 

»  —  » 

— 

2066.925 

24803. 100 

150 

»  —  » 

— 

2000.250 

24003.000 

137 

»  10  » 

— 

1833.562 

22002.744 

108 

»  6  » 

8 

1444. 624 

17335. 488 

45 

»  16  » 

4 

610.965 

7331.580 

31 

»  13» 

8 

422.497 

5069.964 

9 

»  11  » 

8 

127. 793 

1533.516 

2458 

»  6  » 

8 

32781.874 

393382. 4^ 

1250 


250 


100 


100 


—  »  —      16668. 750      200025. 000 


—  »   —        3333. 750        40005. 000 


—  »  —        1333.500        16002.000 


—  »  —        1333.500        16002.000 


20983  8.   6  d.   8  ^  279812. 752    3357753. 024 

>  Il  Thrineb  ha  veramente  lire  5153  s.  25;  noi  abbiamo  ommesso  i  soldi 
perchè  evidentemente  sbagliati.  Nella  copia  Carrati,  di  cui  in  appresso,  tro- 
Tansi  iscritte  lire  5143  s.  15. 

*  Per  follicelli  s*  intendono  i  bozzoli. 

3  Era  un  dazio  sulla  vendita  minuta  delle  biade  e  del  vino. 

*  Nel  Thbihbb  la  somma  ò  data  in  Lire  20973  s.  6  d.  8,  differenza 
che  ci  pare  trascurabile  molto  più  dopo  1*  errore  di  trascrizione  citato  nella 
nota  1  e  che  corretto  colla  copia  Carrati  lascia  una  semplice  differenza  di 
5  BoldL  II  Carrati  riporta  la  somma  identica,  ma  commette  altre  inesattezze 
per  conto  suo. 
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Le  L.  20  983  8.  6  d.  8 ,  0 ,  col  Theiner ,  20  973  s.  6 
d.  8  sono  dal  documento,  esattamente,  ragguagliate  a  fior.  13  316 
s.  12  d.  8  e  noi  sappiamo  perciò  che  l'entrata  mensuale  del  Comune 
bolognese  in  quest'epoca  era  di  L.  it.  280  000  in  cifra  tonda  ossia  di 
3  360  000  L.  it.  all'anno.  Qui  converrebbe  illustrare  le  sopraddette 
imposte,  confrontarle  con  quelle  dei  tempi  odierni,  cercarne  il 
dato  unitario,  se  fosse  conoscibile,  desumerne  le  quantità  gabel- 
late e  poi  risalire  con  appositi  coeflScenti  al  novero  della  popo- 
lazione consumatrice  e  rientrare  da  un  altro  lato  nella  popola- 
zione di  Bologna,  ma  non  pigliereramo  certo  una  scorciatoja  in 
questo  studio,  che  straripa  abbastanza,  se  volessimo  descrivere 
a  fondo  il  sistema  finanziario  di  Bologna  nel  Medio  Evo.  Prose- 
guiamo ad  esporre  per  questa  volta  la  situazione  del  Tesoro, 
in  omaggio  anche  alla  distinzione  contemporanea  nello  Stato 
italiano  della  gestione  del  tesoro  e  dell'  azienda  finanziaria. 

Anche  la  spesa  è  data  di  mese  in  mese  ed  ammontava  a 
fior.  16  895  e  a  865  ducati.  Il  valore  del  Ducato  per  quello 
che  si  è  veduto  era  calcolato  d'  alquanto  superiore  al  fiorino 
ma  in  questo  documento  ci  manca  il  ragguaglio  esatto  ^  Nel 
Doc.  CCCCL,  che  si  riferisce  al  1368,  a  proposito  sempre  di 
paghe  e  stipendii  bolognesi,  abbiamo  il  ducato  ragguagliato  a 
s.  33*  d.  6,  ossia  2  soldi  di  più  del  fiorino  (che  anche  allora 
valeva  s.  31  d.  6)  per  cui  converrà  aggiungere  alle  L.  21 
un  7io  ^^  '^^^  bolognese  ossia  L.  it.  1.335  ed  avremo  per  il 
ducato,  il  valore  di  L.  it.  22.  335.  La  spesa  mensuale  sarà  quindi 
di  lire  nostre  354  795  per  i  fiorini  e  di  L.  19  319.  775  per  i 
ducati  ossia  per  mese  a  L.  374  115  in  cifra  tonda  che  in  un 
anno  ammontano  a  L.  4  489  380.  Il  bilancio  dello  Stato  bolo- 
gnese nel  1371  presenta  adunque  queste  cifre: 


>  L* abbiamo  trovato  in  séguito  nel  ma.  Carrati,  del  quale  a  p.  60 
(in  nota)  in  s.  32.  4,  ed  anche  32.  6,  ma  non  e!  pare  che  valga  la  pena  di 
mutare  le  cifre  del  testo.  Il  ducato  avrebbe  valuto  nel  1371  in  nostra  mo- 
neta col  ragguaglio  del  Cibrario  e  nostro  (pp.  57, 58):  L.  it.  21.667;  col  rag- 
guaglio a  p.  61  (in  nota)  :  L.  it  27. 135. 
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Attivo    L.  it.  3  357  753. 024 
Passivo      y^     4  489  380. 000 


Deficit       »     1  131  626. 976  ^ 

Questo  prova  come  i  bilanci  che  non  tornano,  non  sono 
una  novità  in  questo  basso  mondo  e  come  sia  giustificato  il  sig. 
Angelo  Taverini,  tesoriere  della  Santa  Sede  per  il  Patrimonio,  se 
aveva  occasione,  come  appare  da  anteriori  documenti,  di  inviare 
spesso  al  Cardinale  Legato  di  Bologna,  i  proventi  copiosi  della 
sua  giurisdizione  ^  ed  anche  non  per  nulla  i  Pontefici  invoca* 
vano  sussidii  da  ogni  parte  per  far  fronte  a  tante  spese. 

Le  spese  sono  poi  riportate  particolarmente  dal  Theiner, 
ma  il  conto  non  torna  esatto,  come  risulta  dalla  seguente  summa 
summarum  dei  capitoli  del  documento: 


Fior,  il  oese 

Lire  ita!,  al  lese 

Lire  iUI.  all'in 

CavaUerìa 

9465.50 

198775. 50 

2385306  — 

Fanteria 

1600.50 

33610.50 

403326  - 

Castellani    e    Capitani 

in  città 

345  - 

7245  — 

86940  — 

Capitani  del  Contado. 

165.50 

3475.50 

41706  — 

Castellani  del  Contado 

792.50 

16642.50 

199710  — 

Spese  dei  provvisionati 

849.50 

17839. 50 

214074  — 

Spese  dei  salariati.    . 

960.50 

20170. 50 

242046  — 

Spese  varie    .... 

180O  — 

37800  — 
335559  — 

453600  — 

15979  - 

4026708  — 

Come  si  vede,  anche  prescindendo  dai  ducati,  e'  è  nei  fio- 
rini una  differenza  da  15979  a  16  895  cioè  di  916  fior,  o  di 
L.  it  19236  al  mese  in  meno,  terrore  si  è  insinuato  certo  nella 
trascrizione  dei  singoli  dati  parziali,  perchè  mentre  vanno  d'accordo 
p.  es.  gli  elementi  analitici  colla  somma  dei  capitoli  :  Spese  varie; 

'  Secondo  i  ragguagli  a  pp.  61  e  66  (in  nota)  avremmo: 

Attivo    L.  it  4203056.  16 
Passivo      »     5613723.24 


1410667.08 


Deficit        » 

*  Cfr.  specialmente  il  Doc.  CCCLXV  alla  rabrica:  Assignationes^  pag. 
309  e  seg. 
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spese  per  i  castellani  e  Capitani  di  città,  per  i  castellani  e 
Capitani  del  contado,  sono  inferiori  ad  essi  elementi,  nel  sovrap- 
posto prospetto,  le  spese  dei  provvigionati ,  le  spese  dei  sala- 
riati e  sopratutto  la  spesa  per  la  fanteria.  Invece  la  cifra  della 
spesa  per  la  cavalleria,  raffrontata  coir  elenco  dei  cavalieri 
e  dei  loro  Caporali  e  conestabili,  è  superiore,  cioè  i  ruoli  distinti 
del  Theiner  ci  darebbero  una  spesa  di  fior.  9  302. 00  (secondo  la 
copia  Carrati:  9  425.50)  in  luogo  di  fior.  9  465.50. 

La  cavalleria,  giusta  i  dati  particolari  dei  ruoli,  riveduti 
giusta  la  copia  Carrati,  si  componeva  di  333  lancio  (Theiner 
concorda),  di  155  cavalieri  (Theiner:  335),  di  133  Ungheresi 
(Theiner:  1333),  di  10  caballerii  (Theiner  concorda),  di  17  arcieri 
cum  pagis  e  di  39  arcieri  sine  pagis  (Theiner  concorda)  ossia 
di  687  persone  in  tutto  ^  Le  cifre  discordi  mostrano  che  nella 
stampa  è  corso  qualche  errore. 

Nella  fanteria  Terrore  del  bilancio  è  poi  evidente,  perchè  ab- 
biamo la  somma  dei  conestabili  peditum  in  973,  ed  il  numero 
regge  precisamente  coi  dati  analitici,  ma  siccome  ogni  paga  era  al 
minimo  di  2  fior.  Ys  ^  mese,  avremo  di  spesa  mensuale  almeno 
lire  2  432,  per  cui  il  dato  che  figura  nel  sovrapposto  prospetto 
(1  600. 50)  è  manifestamente  erroneo  e  si  dovrebbe  rettificarlo 
con  fior.  2  501.  50  che  è  la  cifra  esatta  della  somma  delle 
spese  pedonali  inscritte  nel  documento.  Preferiamo  di  sosti- 
tuirvi la  cifra  che  troviamo  in  un  altra  copia  della  Descripiio, 
gentilmente  favoritaci  dal  chiar.  avv.  prof.  Leonida  Busi,  la  quale 
porta  le  spese  della  fanteria  a  L.  2600.  50,  cifra  che  spiega 
1*  errore  del  Theiner,  anche  se  la  somma  coi  dati  particolari  non 
torna  esattissima  ^. 


I  Queste  cifre  mancano  nella  copia  favoritaci  dal  cav.  Busi,  di  cui  più 
sotto.  Nel  novero  sono  compresi  i  capitani. 

*  Questa  copia  di  mano  del  Carrati  ò  ricavata  da  un*  altra  che  e- 
sisteva  nella  Biblioteca  del  Card.  Borgia  e  procurata  al  diligente  nostro  con- 
cittadino dal  Savioli.  Il  ms.  Carrati  passò  al  Gualandi  e  quindi  al  cav.  Busi. 
La  difficoltà  del  documento  non  ha  evitato  nemmeno  al  Carrati  errori,  la 
cui  discussione  ci  trarrebbe  troppo  in  lungo  e  non  altererebbe  la  sostanza 
di  queste  informazioni.  P.  es.  il  totale  della  spesa  ò  dato  in  L.  16900  e 
soldi  (!)  865.  Ci  sia  lecito  esprimere  il  voto  che  o  la  Biblioteca  Comunale 
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Quanto  ai  ducati,  sopra  8d5,  nel  Theiner  ne  troviamo  giu- 
stificati : 

750  al  Cardinale  Legato 
25  a  Bartolomeo  de'  Gagi 

775 

per  cui  ne  mancherebbero  90.  Ma  30  ducati  in  luogo  di  fiorini 
spettavano,  giusta  la  lezione  Carrati,  all'  auditore  Francesco  Ca- 
pelli, con  che  il  conto  dei  salariati  nel  quale  30  ducati  figurano 
nella  somma,  ma  non  nei  singoli  elementi,  diverrebbe  esatto  e 
ne  avremo  giustificati  805.  Sessanta  vengono  poi  attribuiti  nel 
capitolo  €  Prowtgionati  »,  dalla  copia  Carrati ,  a  Branca  di 
Casteldurante,  per  cui  il  conto  dei  ducati  torna  esattissimo,  ad  8(35 
ed  anche  tutto  il  capitolo  si  pareggia  regolarmente.  Con  queste  os- 
servazioni  daremo  il  seguente   bilancio  rettificato  della  spesa: 

Fiorioi  al  mese       Lire  il  al  mesa        lire  il  all'  aooo 

1.  CavaUeria 9465. 50  198775. 50  2385306  — 

2.  Fanteria 2600. 50  54610. 50  655326  — 

3.  CasteUani  e  Capitani  in  città  345  —  7245  —  86940  — 

4.  Capitani  del  contado  ...  165.50  3475.50  41706  — 

5.  CasteHani          »          ...  792. 50  16642. 50  199710  — 

6.  ProTYigionati 849.50  17839.50  214074  — 

7.  Salariati 960. 50  20170. 50  242046  — 

8.  Spese  varie 1800  —  37800  —  453600  — 

16979  —  356559  —  4278708  — 

6.bU  Provvigionati  .    .    .Ducati    835  —  18650  —  223800  — 

7.bi8  Salariati     ....      »  30  —  670  —  8040  — 

375879  —     4510548^ 

Dopo  questa  rettifica  il  bilancio  difierisce  di  pochissimo  da 
quello  riassuntivo  in  principio  della  p.  67  (di  L.  21 168  in  più 
per  Tanno)  e  potremo  ricavarne  il  seguente  rapporto: 

L,  it  annttali         ^/q 

Spese  militari    .     .    3  327  282        73. 7 
Spese  civUi  ...    1 183  266        26. 2 

4  510  548      100.0 

o  r  Archino  di  Stato  procnrino  una  copia  esattissima  dell*  insigne  docu- 
mento  della  nostra  storia,  molto  più  se  nell*  Archivio  Vaticano,  come  ap- 
pariBce  dal  Thbinsr,  esiste  T  originale. 
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ed  anche  questo  rapporto  ha  un  sapore  moderno,  benché  non 
vi  sia  mescolata,  per  la  completa  somiglianza,  alcuna  traccia  di 
debito  pubblico. 

È  vero  che  non  si  farebbe  gran  sforzo  a  provare  che  il 
bilancio  da  noi  presentato  non  era  quello  di  competenza  locale, 
essendo  le  milizie  in  Bologna  per  interesse  di  tutto  lo  Stato  e 
trattarsi  in  ogni  caso  di  spese  ultra  straordinarie,  di  un  pe- 
riodo eccezionale  di  guerra  e  di  presidiamento,  ma  una  apolo- 
gia contabile,  o  se  più  vuoisi,  logismograflca  delle  finanze  comu- 
nali di  Bologna  nel  1371  trascende  il  nostro  compito.  Dalle  spese 
militari  avremmo  dovuto  anche  sottrarre  i  68  pedites  comandati 
dai  conestabili  Nerio  Zambonelli,  Giovanni  d'Assisi,  Zaccaria 
Lamberti  e  Giovanni  da  Gubbio  destinati  a  girare  il  di  e  la  notte 
per  Bologna jt>ro  custodia  maliflcorum  e  che  si  godevano  204  fior, 
al  mese  in  ragione  di  3  fior,  per  ciascuno.  Ma  è  tempo  di  finire. 
Pure  questa  menzione  di  stipendio  mi  spinge  ad  esortare  il 
lettore  a  volersi  arrestare  un  momento  su  gli  stipendii  che  il 
documento  ci  fa  conoscere  per  confrontarli  a  quelli  del  citati 
professori  e  ribadire  la  non  lieta  condizione  della  maggior  parte 
di  loro.  Non  è  un  vero  contributo  alla  statistica  storica  dei 
salarii  che  noi  presentiamo,  perchè  si  tratta  di  stipendii  di  im- 
piegati e  dignitarii,  ma  anche  per  quello  scopo  questi  dati  non 
torneranno  superflui. 

Ecco  gli  stipendii  che  risultano  dal  documento: 

Stipendi  militari. 

Al  mese  Air  anno 

Un  caporale  dei  lancieri  .    .    .    .    .  200-50  fiorini 

Ser  Cennolino 30  » 

Un  lanciere 18  » 

Un  arciere 13-7  » 

Un  conestabile  ungherese      ....  30-7  > 

Un  cavaliere  ungherese 7  » 

Un  cavaliere  italiano 6  Vt  ^ 

Un  pedone 3-2  Vt  * 

Un  castellano  in  città 15-10  » 

Un  castellano  in  campagna  ....  5  » 

Un  soldato  in  generale ^  Vt  * 


2400-600 

fiorini 

360 

216 

156-84 

360-84 

84 

78 

36-30 

180-120 

60 

30 

^  . 
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Stipendi  cìtQÌ. 

AI  mese  Ali*  anno 

n  Cardinale  Legato 750     ducati  9000      ducati 

Il  Podestà •    .    .    353  Vf  fiorini  4242      fiorini 

Personaggi  della  Corte: 

D.  Francesco  da  Fogliano     ....       250         »  3000         » 

D.  Eustachio  di  Villamarchi     ...       150         »  1800          » 

D.  Giovanni  da  Siena 100         »  1200         » 

Giberto  ed  Azzo  da  Correggio  .    .    .       100         »  1200         » 

Lapo  Ricasoli 70         »  840          » 

Branca  di  Castrodurante 60      ducati  720       ducati 

Pietro  Signoretto 50      fiorini  600       fiorini 

Stipendio  massimo  di  un  solo  profes- 

sore —          »  600           » 

Paolo  da  Urbino )    An  lor. 

TT             *     o       /.       ^                              [    40          »  480           » 

Ungaro  da  Sassoferrato \ 

Altri  personaggi 30-6'/,      »  360-78        » 

Depositario  della  Camera 25          »  300           » 

Uffiziale  delle  guardie  notturne                  18          »  216          > 

Notaio  e  cancelliere  del  Legato    .     .     \ 

Avvocato  della  Camera i 

Uffiziale  delle  spie '>    15         »  180          » 

Ufi^zìale  delle  rassegne \ 

UflSziale  delle  entrate z 

Soprintendente  dei  lavori  pubblici     .        10          »  120           » 

Segretario  (noiaritts)  della  Camera    .         6           »  72           » 

Stipendio  normale  di  14  professori    .        —          »  63. 50         » 

Trombettieri  e  suonatori  di  nacchera 

(in  media) 3          »  36           » 

Campanaro 3          »  36           » 

Stipendio  minore  di  8  professori  .    .        —          »  31.75        » 

Regolatore  dell'orologio 2          >  24           » 

Notai  0  segretari  degli  uffizi     ...    3  -  2  V«    »  36-30         » 

Famuli 2^1^-2    1^  30-24         » 

Stipendio  minimo  di  2  professori  .    .        «-         »  15.83        » 

Lasciando  da  parte  i  grossi  stipendii  del  Cardinale  e  del 
Podestà  che  dovevano  servire  non  alla  loro  sola  persona,  ma 
a  tutta  la  loro  Corte ,  sta  in  fatto  che  i  professori,  salvo  qual- 
che privilegiata  eccezione,  erano  assai  meschinamente  retribuiti 
e  che  per  otto  professori  la  voce  che  spiegava  dalle  cattedre 
i  codici  0  le  scienze  era  pagata  alla  stregua  della  limitata  fan- 
fara municipale  del  tempo. 
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Un'  ultima  osservazione:  il  Cardinale  Anglico  si  vanta  nel 
Doc.  DXXVII  di  avere  abolito  i  dazii  indecorosi  ed  infamanti  per 
la  Chiesa  sulle  male  donne  e  sulla  baratteria  ^  e  quello  del  bol- 
lettino che  pare  fosse  un*  imposta  vessatoria  e  di  poca  entrata. 
Ed  io  credo  di  dover  far  plauso  al  nostro  Cardinale  non  tanto 
perchè  egli  si  compiaccia  di  aver  agguerrito  Bologna  contro  Mo- 
dena colle  fortificazioni  e  colle  rocche  fra  il  Fratello  e  S.  Felice, 
opera,  che  se  Y  Alidosi  *  dice  il  vero,  il  popolo  mandò  all'  aria 
pochi  anni  dopo  (nel  31  Maggio  1376),  quanto  perchè,  abolendo 
le  tasse,  non  mancava  di  pensare  alle  economie,  e  per  non 
dare  gravamen  Camerae  s'accontentava  di  una  sola  compa- 
gnia di  soldati  air  ingresso  del  suo  palazzo  e  sentendosi  sicuro, 
teneva  anche  una  compagnia  sola  per  guardia  della  piazza  cen- 
trale. I  principii  del  Cardinale  erano  di  non  impacciarsi  di  ri- 
scossioni e  di  spese,  ma  di  avervi  Y  occhio  e  di  parcimonizare 
per  tutto  quello  che  poteva  accadere.  Ed  in  questo  documento 
ci  dà  più  strettamente  il  bilancio  mensuale  della  città  e  del 
contado  in  13  200  fior,  mensuali  di  entrata  e  7  000  di  spese 
ordinarie,  da  cui  apparirebbe  la  possibilità  in  tempi  quieti ,  per 
la  Chiesa  di  guadagnare  6200  fiorini  al  mese  dal  possesso  dello 
Stato  bolognese,  ossia  un  130  000  lire  italiane  all' incirca,  un 
buon  miUione  e  mezzo  di  lire  per  anno. 

E  dopo  questo  procediamo  alla  nostra  ricerca  principale. 

IX. 

I  dati  del  secoli  XVI  ed  esame  delle  fonti  relative. 

Dopo  il  1371,  non  riuscimmo  ad  incontrarci  in  altre  notizie 
sulla  popolazione  bolognese,  prima  del  secolo  XVI,  ed  anche  per 

'  Per  baratterie  s*  intendevaiio  i  casini  di  giuoco  e  le  bische  che  dati 
in  appalto  fruttavano  all'erario.  La  brutta  imposta  era  di  nuovo  in  vigore 
nel  1397  perchè  trovo  che  in  quell'anno  Giacomo  Bentivoglio  ne  era  il 
conduttore  ed  il  17  giugno  di  quell'anno  pagò  come  quota  annuale  della 
sua  condotta  L.  boi.  44.  58.  Secondo  V  Alidosi  questa  beli*  entrata  fruttava 
nel  1406:  L.  3814  s.  19  d.  10. 

*  Alidosi,  Instruttione  delle  cose  notabili  della  città  di  Bologna  et  altre 
particolari  ecc.  Bologna,  Tebaldini,  MDCXXI,  p.  19. 
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questo  secolo  abbiamo  trovato  notizie  il  più  delle  volte  som- 
marie,  per  la  seconda  metà  soltanto  di  esso. 

La  prima  notizia  precisa  è  del  1570.  La  potemmo  ricavare 
dalle  schede  del  Montefani-Gaprara  che  sono  conservate  nella 
Biblioteca  Universitaria.  Ve  ne  ha  una  dal  titolo:  Populi  ac 
Incolarum  frequentia  Bononiae  in  cui  ci  si  additava  un  dato 
riferibile  al  secolo  XVI  nella  Cronaca  del  Rinieri.  Esistono  in- 
fatti nella  Biblioteca  citata  manoscritti  i: 

€  Diarii  delle  cose  più  notevoli  seguite  nella  città  di 
Bologna  dalC  anno  1520  al  1610  descritti  da   Valerio  Ri- 
nieri  » 
segnati  col  n.  434. 

Nel  Tomo  primo  che  contiene  il  primo  ed  il  secondo  vo- 
lume ed  abbraccia  gli  anni  1520-1594  a  p.  54  sotto  la  data 
del  1570  sta  scritto  quanto  segue: 

€  In  questo  anno  circa  il  mese  di  Novembre  si  è  fatta  la 
descrizione  delie  anime  che  si  ritrovavano  in  Bologna  le  quali 
sono  state  in  tutto  n.  61  716  ». 

n  medesimo  Montefani-Gaprara  ci  metteva  sulle  traccio 
del  Riccioli.  Noi  conoscevamo  già  il  celebre  A.  dei  dodici  libri 
€  Geographiae  et  Hydrographiae  reformatae  »  stampati 
prima  a  Bologna,  dagli  eredi  di  Vittorio  Benazzi,  nel  1661  e 
poi  a  Venezia  dal  Le  Noù  nel  1672,  anzi  ne  avevamo  fatta 
menzione  nella  nostra  versione  del  Mayr  ^  Insino  da  allora  ave- 
vamo avvertito  al  pregio  delle  notizie  da  lui  raccolte,  col  mezzo 
dei  suoi  firatelli  di  religione  (era  gesuita),  sulla  popolazione  dei 
suoi  tempi  nei  diversi  Stati  d*  Europa  ed  in  ispecie  per  Y  Italia. 
Ecco   quanto  egli  scrive  di  Bologna: 

€  Bononiae^  ut  ex  Archivio  Archiepiscopali  constai,  anno 

1587  habuit  intra  muros  personas  72  000 et  anno  1589 

numerus  hominum  intra  muros  pervenit  ad  90000  sed 
post  famem  sequentem  imminutis  anno  deinceps  1598  re^ 

dUt  €id  79831 quotidem  fere  fueruntanno  1600.  At  anno 

1630  pesiilitas  absumpsit  intra  urbem  capita  23  961....  pò- 
stea  anno  1654  numerati  sunt  masculi  26  948  et  foeminae 

1  La  sUUistica  e  la  vita  sodale,  Torino,  Loescher,  1886, 2.  ediz.  p.  149. 
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29255  (totale:  56  203)  et  anno  1657  masculi  26991,  foe- 
minae  30432  (totale:  57  423)....  hoc  autem  anno  1661  ear- 
cesserunt  in  urbe  hac  60  000  ». 

n  dotto  frate  ci  fornisce  anche  troppe  notizie  per  il  titolo 
di  questo  capitolo,  entrando  nel  secolo  XVII,  ma,  per  non  cin- 
cischiare il  suo  testo,  prendiamo  atto  per  ora  delle  notizie  che 
egli  ci  oflfre  per  gli  anni  1587,  1589  e  1598. 

Non  v'è  scrittore  di  cose  bolognesi  che  non  abbia  svolto 
r  imponente  mole  di  volumi  di  patrii  ricordi  che  formano  il 
vanto  del  can.  Ghiselli  ed  un  prezioso  tesoro  della  nostra  Bi- 
blioteca Universitaria.  Anche  noi  abbiamo  afifrontato  il  mare 
magnum  di  quei  documenti  e  se  vi  ripescammo  meno  di  quanto 
potemmo  sperare,  pur  qualche  frutto  ne  abbiamo  ricavato. 

Nelle  «  Memorie  antiche  manoscritte  di  Bologna  rac- 
colte et  accresciute  sino  ai  tempi  presenti  dal  canonico  Anto- 
nio Francesco  Ghiselli  nobile  bolognese  »  e  precisamente  nel 
Volume  XVI,  988  trovo  per  il  1580  la  notizia  che  la  città  aveva 
allora  7506  case,  senza  contare  quelle  che  hanno  la  loro  en- 
trata per  le  botteghe,  le  Chiese,  i  conventi,  gli  ospitali  ed  i 
luoghi  pii;  che  erano  in  Bologna  65  000  abitanti  ;  che  vi  si  bat- 
tezzavano da  3400  nati  per  anno;  che  si  raccoglievano  360 
esposti  ecc.  ecc.  una  serie  di  altri  particolari  congeneri,  vKghi 
e  che  come  luoghi  comuni  vengono  ripetendosi  da  diaristi,  an- 
nalisti e  storici  contemporanei,  per  iscritto  ed  a  stampa. 

Nel  1587  il  GhiseUi  (XVIII,  361)  sta  ancora  nel  vago  e 
ci  ripete  la  filza  d*  informazioni  che  abbiamo  testé  qualificato 
di  luoghi  comuni,  e  scrive: 

4C  Addi  11  Marzo  fu  fatta  la  descrizione  delle  Anime  della 
Città,  Suburbii  et  Contado  di  Bologna  e  prima  diremo:  nella 
Città  vi  sono  parrocchie  55,  sotto  delle  quali  vi  sono  fra  Mo- 
nasteri, Palazzi,  Case  et  altre  fabriche  circa  9  000  e  habitate 
da  circa  78  000  persone  che  smaltiscono  ogni  anno  Fermento 
circa  corbe  220  000,  Castellate  e  Vascello  di  Vino  sessantamila, 
Acquavita  circa  3  000  e  circa  30  000  libre  di  Tabacco.  Sale 
corbe  ventimila,  il  cui  Datio  è  nella  via  dei  Pignatari.  Oglio 
d*  oliva  duoi  millioni  e  più  libbre,  ecc.  ecc.  ».  Come  ripetiamo, 
coteste  cifre  rotonde  e  ricorrenti  non  ci  adescano  punto. 
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L'attento  lettore,  ad  ogni  modo,  avrà  osservato  come  il 
dato  del  1587  coincida  con  quello  trasmessoci  dal  Riccioli. 
Nel  1591  il  GhiseUi  (XIX,  131)  presenta  la: 
€  Descrittione  delle  Anime  ritrovate  in   Bologna  per 
tutto  r  ultimo  del  presente  mese  (cioè  dell'Agosto  1591)  » 


Uomini  .    . 

.     .    21070 

Donne   .     . 

.    .    24229 

Fanciulli    . 

.     .    12  797 

Monache    . 

.     .      2  434 

Religiosi    . 

.     ,      1  644 

Luoghi  pii. 

.     .       1  421 

Più  sono  nel  palazzo  del  pubblico 


63  595 
300 


(63  895) 

Anime  in  tutto  n.  65  454.  » 

Come  si  vede  il  totale  reale  non  risponde  al  totale  dello 
scrittore,  vi  è  una  dififerenza  di  1559  abitanti  che  non  si  sa- 
prebbe a  che  attribuire.  Non  sarà  inutile  aggiungere  che  il  ca- 
nonico Ghiselli  anticipa  sulle  nostre  osservazioni  demografiche, 
fatte  con  moderna  prosopopea,  soggiungendo  : 

«  n  perchè  dell'anno  1587  prossimo  passato  del  mese  di 
Agosto,  come  si  disse,  fu  fatta  altra  descrittione  per  la  quale 
fu  ritrovato  esservene  settantaduemila  et  essendovene  da  quel 
tempo  sino  a  questo  accresciuti  quattromilla,  vi  dovriano  essere 
settantaseimilla  persone:  ma  perchè  di  presente  non  vi  sonno 
che  la  detta  somma  di  numero  sessantacinquemilla  e  quattro 
cento  sessantaquattro  (65  464  sic)  ne  mancano  novemilla  cin- 
quecento quaranta  sei  e  ciò  non  per  altro  è  avvenuto  che  per 
la  Morte,  come  si  disse,  cominciata,  e  durata  fino  a  questo 
tempo,  che  non  poco  per  bontà  di  Dio  cominciato  restare,  nel 
quale  scemamente  sono  stati  fra  uomini  e  donne  seimilla  e  cin- 
quecento quarantasei  e  quattromilla  fanciulli,  nati,  come  dissi 
nella  descrittione  del  1587  insino  a  questo  tempo  ». 

La  logica  e  sopratutto  l' aritmetica  di  queste  riflessioni  non 
sono  senza  biasimo.  Perchè  in  cinque  anni  (1587-1591)  il  Ghi- 


76  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORU  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

selli  calcola  4  000  anime  d*  aumento  ossia  un  aumento  annuale 
di  800  anime?  Posto  che  sia  vero,  avremo  realmente  nel  1591: 
76000  anime  (72000  +  4000),  ma  se  da  76  000  levo  9546 
anime  (quante,  al  dire  del  Ghiselli,  ne  mancavano  nel  1591), 
restano  66  454  ossia  una  terza  cifra  di  popolazione ,  anzi  una 
quarta  se  teniamo  conto  che  per  via  la  cifra  del  1591  è  di- 
ventata 65  464.  Nella  chiusa  il  deficit  è  poi  distinto  in  6  546 
bambini  e  4  000  adulti  vale  a  dire  in  10  546  e  noi  allora  tor- 
niamo alla  cifra  che  crediamo  la  più  probabile,  anzi  la  vera,  di 
65  454  abitanti.  Soltanto  un  qualche  errore  nei  dati  parziali 
rende  la  somma  sbagliata. 

A  dare  conferma  di  verità  al  65  454  interviene  il  fatto  che 
dopo  poche  pagine  dello  stesso  volume  (XIX,  138)  il  Ghiselli 
ripete  la  cifra  e  la  ripete  nell'anno  1595  (XX,  119)  in  cui 
attribuisce  alla  città  anime  58  491  e  richiama  le  cifre  prece- 
denti: 72000  e  65454. 

Di  questo  secolo  tuttavia,  all' infuori  delle  croniche  e  dei 
Mss.,  ci  doveva  rimanere  anche  un  monumento  a  stampa.  Noi 
trovanuno  in  autori  successivi  richiamata  un'  opera  sulla  distri- 
buzione parrocchiale  ed  ecclesiastica  di  Bologna  e  sulle  anime 
delle  singole  parrocchie  che  per  qualche  tempo  sfuggi  alle  nostre 
ricerche.  Chi  poteva  imaginarsi  di  raccattare  notizie  demogra- 
fiche nel: 

«  Thesoro  \  delle  Indulgenze  \  di  Bologna  \  con  il  nu^ 
mero  delle  Chiese ,  Monasterij  \  Hospitali^  Confrateme  e 
Corpi  Santi  \  et  altre  cose  notabili ^  non  tanto  \  di  Bologna 
I  ma  di  tutto  |  il  Mondo  |  raccolte  per  il  R.  D.  Luigi  de'  Sarti 
da  Pian.  —  Bologna^  per  Gio.  Rossi  1589  —  Con  licenza  de 
Superiori  »? 

Eppure  è  cosi,  il  R.  D.  Luigi  Sarti  che  dovè  essere  un  ab. 
Filippo  Bianchi,  di  una  casa  nobiliare  che  possedeva  il  feudo 
di  Piano,  apre  la  serie  delle  notizie  demografiche  bolognesi  a 
stampa  ed  addita  la  via  all'Alidosi  ed  al  Mainardi,  successori 
ed  espliciti  continuatori  di  lui  nel  secolo  XVII. 

Al  sig.  Frati,  nella  sua  diligente  Bibliografia,  è  poi  sfuggito 
che  il  Garrati,  oltre  che  nel  Ms.  citato  al  principio  di  questo 
lavoro,  e  che  è  il  primo  di  una  Miscellanea  ms.  di  cose  bolo- 
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gnesi  del  paziente  raccoglitore,  dà  altre  notizie  sulla  popolazione 
bolognese  nel  Volume  XIII  Sella  stessa  Miscellanea.  Ce  ne 
venne  notizia  da  altra  opera  del  prof.  Scarabelli  intitolata  :  CosH- 
hizioni,  discipline  e  Ri/orme  dell'  antico  studio  Bolognese  ^ 
nella  quale  a  p.  216  si  riportano  alcune  cifre  statistiche  sulla 
popolazione  di-  Bologna.  Dobbiamo  deplorare  che  il  chiar.  scrit- 
tore se  la  pigli  col  Carrati  e  cogli  eruditi  bolognesi  che  ne 
traggono  profitto,  perchè  noi  trovammo  il  patrio  scrittore  ri- 
cercatore sempre  accurato  e  sollecito  delle  memorie  cittadine,  e 
dobbiamo  in  quella  vece  a  singolare  fortuna  ed  alla  premura  e 
cortesia  dell*egregio  bibliotecario  della  Comunale  se  nonostante  la 
citazione  sbagliata  ed  imperfetta  dello  Scarabelli  ^  abbiamo  potuto 
trovare  le  informazioni  del  Carrati.  Lasciamo  da  parte  invece 
le  molte  cifre  sbagliate  dell*  impetuoso  ed  afirettato  censore. 
Venendo  dunque  a  queste  notìzie  di  fonte  Carrati  troviamo, 
che  per  il  1500  egli  ha  conosciuto  e  spogliato  il  Sarti  da  Pian 
e  ci  dà  la  popolazione  di  Bologna  del  1588  nella  cifra  di  ab. 
70  534.  ^  Nella  qual  cifra  non  siamo  pròprio  d'  accordo  con  lui 
perchè  noi  avremmo  calcolato  abit.  70  636.  Noi  infatti  ci  tro- 
viamo d'accordo  col  Carrati  nel  numero  delle  Monache  (2076) 
e  dei  ricoverati  nei  luoghi  pii  (505)  ed  anche  nel  numero  degli 
abitanti  delle  parrocchie  (67  191),  ma  egli  ha  una  cifra  meno 
elevata  per  i  frati  (762  in  luogo  di  824)  *.  Trascura  le  10  fa- 
miglie circa  inscritte  nella  parrocchia  di  S.  Luca  di  Castello 
per  cui  abbiamo: 

70  534  ^  40  ^  62  =  70  636, 

cifra  che  fissiamo  per  il  1588. 

Per  cui  conchiudendo  :  nel  secolo  XVI  abbiamo  la  popola- 
zione bolognese  per  gli  anni  1570,  1580,  1587,  1588,  1589, 
1591,  1595,  1598. 

I  Piacenza,  Del  Maino,  1876. 

*  Cita  il  Yol.  Xn  dei  ma.  ora  questi  sono  in  più  serie;  il  volume  da 
citarsi  in  ogni  caso  era  il  XIII;  cita  con  poca  esattezza  e  sbaglia  la  pagi- 
natura del  Ms. 

>  A  pag.  265  del  Ms.  citato. 

^  Nel  suo  elenco  dimentica  i  62  frati  di  S.  Martino  Maggiore. 
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X. 

Lo  notizie  sulla  popolazione  bolognese  nel  seoolo  XVII. 

Nel  1600  cioè  nel  secolo  del  quale  abbiamo  inteso  di  oc- 
cuparci con  maggiore  sollecitudine  abbiamo  notizie  della  popo- 
lazione bolognese  per  tredici  anni  del  medesimo. 

Il  primo  anno  è  il  1617,  non  volendo  tenere  conto  di  quanto 
scrive  un  anonimo  *  per  il  1602  ed  il  Muzzi  ripete  all'anno  1606 
cioè  che  in  quel  termine  di  tempo  erano  in  Bologna  circa  70,000 
persone.  Sono  quei  dati  indeterminati  di  cui  è  appena  necessario 
far  menzione. 

Nel  1617  troviamo  invece  una  popolazione  bolognese  di 
67  871  anime. 

L*  informazione  è  fra  quelle  che  ci  vennero  comunicate  dal 
distinto  comm.  Malagola  e  si  riferisce  precisamente  al  Decembre 
di  quell'anno.  È  ricavata  dai  Diarii  del  Senato  dal  1555-1635, 
da  un  volume  segnato  D.  a  p.  105  retro  e  verso  nell'Archivio 
Pontificio.  Noi  ci  siamo  industriati  a  ricercare  in  quei  Diarii  altri 
dati  demografici,  ma  non  riuscimmo  a  trovarne  altri:  il  dato 
del  1617  resta  isolato  in  mezzo  alle  notizie  spicciole  di  cronaca, 
alle  descrizioni  di  feste,  di  'ricevimenti,  di  cerimoniali,  unico 
quanto  frivolo  contenuto  di  quei  Diarii.  Il  dato  è  riportato,  ma 
riferito  al  1618,  dal  Carrati  nella  citata  Miscellanea  Ms.  (XIII, 
321). 

Dal  1617  vem'amo  al  1624.  Quest'anno  lo  abbiamo  raccolto 
nella  Biblioteca  del  Comune  all'  Archiginnasio  da  un  Ms. 
di  mano  del  Carrati  ^.  Il  volume  contiene,  come  di  consueto,  un 
guazzabuglio  di  cose,  e  fra  queste  il  prospetto  della  popolazione 
per  parrocchie  del  1631  col  riassunto  relativo,  e  poi  il  dato  per 
il  1624  preceduto  dalle  parole  «  1624  di  mano  dell'  Alidosi.  » 
Quest'allusione  all' Alidosi  ci  fa  presumere  che  il  Carrati  avesse 

»  DescritHone  della  città,  contato,  governo  et  altre  cose  notabili  di  Bo- 
logna, Bologna,  eredi  Gio.  Rossi,  MDCII. 

«  Esso  appartiene  aUa  MisceUaaea  citata  e  precisamente  al  Voi.  I,  p.  80. 
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sott^occhio  r  incartamento  dello  Studio  Àlidosi  che  noi  potemmo, 
come  si  disse,  studiare  nell'Archivio  di  Stato  oppure  diretta- 
mente, da  altra  scrittura  di  lui,  ahhia  ricavato  quel  dato.  È 
certo  però  che  nello  Studio  Alidosi  manca  disgraziatamente  un 
riassunto.  D  dato  del  1624  è  ripetuto  nel  voi.  XIII  della  Mi- 
scellanea Carrati  a  p.  66,  ma  le  cose  non  vanno  liscie. 

Nel  Voi.  I  il  Carrati  dà  61 559  abitanti  ;  nel  XIII,  ne  dà 
61  691.  Questo  dato  lo  riporta  dal  Diario  Galeati,  sul  quale 
avremo  occasione  di  ritornare,  e  dove  infatti  la  cifra  di  61  691 
si  trova  pure  espressa  ^  Si  osservi  però  che  alcune  cifre  dei 
riassunti  Galeati-Carrati  sembrano  arrotondate ,  come  quella 
delle  monache  data  in  2600,  anziché  2597  (Carrati,  Mise,  I, 
80),  i  ricoverati  negli  ospitali  in  600  in  luogo  di  567,  gli  stu- 
denti dei  Collegi  in  120  in  luogo  di  91.  Le  cifre  del  Voi.  I, 
80  sono  giustificate  particolareggiatamente,  per  cui  sembrereb- 
bero più  esatte.  Appunto  per  questo  noi  accettiamo  a  base  le 
61  559  anime  che  esso  dà  e  vi  aggiungiamo  la  servitù  dei  frati 
(58),  dei  preti  regolari  (1),  e  dei  collegi  (34),  che  il  Carrati  non 
somma,  e  raggiungiamo  la  cifra  definitiva  di  anime  61  652. 

Per  il  1631,  terzo  dato,  abbiamo  per  fonte  il  solito  Carrati 
(Mise.  Ms.  I,  80). 

Per  Tanno  successivo,  1632,  possiamo  valerci  di  un'  opera 
a  stampa,  la  quale  ci  fornisce  indirettamente  la  popolazione  bo- 
lognese, dandoci  gli  elementi  della  popolazione  parrocchiale. 

Va  fra  gli  opuscoli  dell'  Alidosi  un  volumetto  intitolato  : 
€  Origine  |  e  fondatione  |  di  tutte  le  chiese,  che  di  presente  si 
trouano  |  nella  città  di  Bologna,  |  Col  numero  de'  Religiosi,  e  Re- 
ligiose à  Clausura  per  Clan  |  sura,  et  ancora  dell'Anime  di  tutte 
le  Parrochie.  |  Già  descritte  da  D.  Luigi  Sarti  da  Piano,  et  da 
Gio.  Nicolò  I  Pasquale  Alidosi,  et  bora  di  nuovo  ampliate  |  Al- 
l' Ulustriss.  e  Reverendiss.  Sig.  |  Il  sig.  Vincenzo  Sampieri 
I  Abate  di  S.  Lucia  di  Roffeno,  e  Canonico  di  Bologna  |  —  In 
Bologna,  presso  Clemente  Ferroni  1633 —  |  Con  licenza  de' Su- 
periori. I 

1   V.  Diario  Galeati  neU*  Appendice  al  voi.  I  p.  42.  Ms.  deUe  Biblioteca 
Comunale. 
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In  questo  volume  sono  dunque  registrate  le  Anime,  parroc- 
chia per  parrocchia,  per  il  1632  e  come  ci  è  risultato  dal  raf- 
fronto col  catalogo  del  Carrati  dell'anno  precedente,  sono  ripor- 
tate con  molta  esattezza. 

In  tutto  le  anime  inscritte  nelle  singole  Parrocchie  som- 
merebbero a  43118,  ma  ci  parve  di  dover  aggiungere  i  dati 
ricavati  dalle  notizie  del  Carrati  (del  1631)  sui  Frati  e  Preti 
regolari,  sulle  Monache,  ecc.  ed  abbiamo  ottenuto: 

43118  -I-  4166  =  47  284 

Se  ci  fossimo  attenuti  alle  notizie  incompiute  o  rotonde  che 
il  volume  dà  sui  frati,  monache,  preti  regolari,  ecc.  avremmo 
ottenuto  : 

Parecchie  :    43 1 1 8  Abitanti 

2  635  Monache 

743  Frati 

114  Preti  regolari 

Ospitali  e  LL.  PP. 

Collegi  i 

46  610 

Potremmo  riposare  tranquilli  su  queste  due  cifre,  e  più 
sulla  prima,  se  il  Galeati  nel  suo  Diario  (T.  I,  Appendice  p.  76*) 
non  volesse  darci  anch*  esso  la  popolazione  di  Bologna  nel  1632, 
ricavata  dalla  stessa  fonte,  nelle  cifre  che  seguono: 

Parrocchie    ...  41 784 

Frati 1004 

Monache  ....  2302 

CoUegii     ....  258 

45348 

Come  il  bravo  diarista  abbia  manipolato  le  cifre  non  sap- 
piamo, noi  accogliamo  la  cifra  che  ci  pare  più  verosimile,  di 
47  284  abit.  e  rimpiangiamo,  ma  non  possiamo  subire  la  dif- 
ferenza di  1  936  anime  che  trovasi  nel  Galeati. 

Il  discusso  volume  va  fra  quelli  dell' Alidosi  ma  non  è,  come 
appare  già  dal  frontispizio,  opera  di  lui,  sì  di  un  Matteo  Mai- 
nardi.  Questi  confessa  di  aver  voluto  per  l'appunto   correggere 
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6  completare  Topera  analoga  del  Sarti  uscita  cinquanf  anni  prima, 
che  dopo  molte  ricerche  riuscimmo,  come  si  è  detto,  a  rintrac- 
ciare. 

n  quinto  dato  per  Tanno  1639  ci  venne  fornito  dal  Ghiselli 
{Memorie  citate,  XXVUI,  p.  50  e  seg.). 

n  solito  Carrati,  sempre  nella  preziosa  Miscellanea  (XIII, 
330)  ci  porge  una  sesta  cifra  per  il  1644,  sfuggita  allo  Scara- 
belli.  Eccola,  coi  relativi  elementi  analitici: 

Uomini  ...  17499 

Donne  .    .     .  20188 

Putti.  ...  8572 

Putte  ...  7588 


53847 

È  un  dato  incompiuto,  mancando  i  frati,  le  monache,  ì 
mendicanti,  ecc.  Se  noi  ci  aggiungiamo  questa  popolazione, 
compiée  à  pari,  come  si  esprimono  i  francesi  nei  loro  censi- 
menti odierni,  supponendola  per  numero  uguale  a  quella  del- 
l' anno  successivo ,  in  cui  abbiamo  un*  informazione  uffiziale , 
avremo: 

53847  +  4289  =  58136 

abitanti  di  Bologna  nel  1644.  Il  Carrati  non  solo  ci  dava  questa 
informazione,  ma  ce  ne  indicava  la  fonte  in  quel  prezioso  notiziario 
manoscritto  che  è  il  «  Diario  o  siano  Notizie  varie  di  Bo- 
logna raccolte  e  scritte  da  Domenico  Maria  d' Andrea  Oa- 
leali  »  e  vi  si  trova  infatti  nel  Tomo  IH,  p.  39. 

Per  il  1645,  il  settimo  dato,  ci  provenne  dall'Archivio  di 
Stato.  Questa  volta  il  Malagola  1*  ha  fatto  estrarre  per  noi  dal- 
rArchivio  Pontificio  —  Reggimento  Diversorum  —  Voi.  XI 
(dal  1636-1646  a  e.  177  v.*^).  Il  dato  ci  è  confermato  da  un 
foglietto  che  abbiamo  rinvenuto  nei  documenti  dell'Arcivescovado 
e  che  ci  rassicura  perciò  dell'  origine  uniforme,  vale  a  dire  ec- 
clesiastica, anche  dei  dati  che  potemmo  raccogliere  da  fonti 
civili. 

Per  le  fonti  ecclesiastiche,  è  tempo  di  ricordare  ai  lettori, 
come  il  Rev.  Cappelletti  ci  era  venuto  in  soccorso  con  un  fascio 

e 
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misto  ed  incomposto  di  documenti.  Per  farne  uso  abbiamo  ere* 
duto  opportuno  di  redigerne  un  elenco  che  non  torna  in  ac- 
concio di  qui  riferire  :  diremo  sommariamente  che  quel  fascio  era 
composto  di  25  documenti,  tra  fogli  staccati  ed  inserti  che  con- 
tenevano altri  documenti  più  brevi 

n  n.  19  per  l'appunto  consisteva  di  un  piccolo  quaderno 
composto  di  due  foglietti  in  cui  stava,  senza  anno  ed  intitola- 
zione,  enumerata  per  quartieri  e  parrocchie  la  popolazione  della 
città.  I  dati  complessivi  prano  i  seguenti: 

Quartieri  Anime 

Porta  Stieri 13  866 

Porta  Ravegnana 11  535 

Porta  San  Pietro 17  519 

Porta  San  Procolo    .     .    .     ,  11 077 

53  997 

Entro  questo  quaderno  era  un  altro  foglietto  sul  quale  stava 
scritto  : 

€  Descrittione  delle  Anime  viventi  nella  città  di  Bolo- 
gna in  cui  si  comprende  il  numero  cosi  delle  famiglie  et 
persone  religiose  com^  delti  secolari  'dell*  uno  e  dell*  altro 
sesso  fatta  per  ordine  dell' Eminentissimo  e  Reverendissimo 
Cardinale  Ludovisi  Arcivescovo  e  Principe  V  anno  del  Si- 
gnore 1645.  »  e  di  seguito  le  stesse  cifre  del  documento  del- 
l'Archivio  di  Stato. 

Col  1645  comincia  la  serie  dei  dati  per  il  secolo  XVII  che 
dobbiamo  all'Archivio  Arcivescovile,  e  sono  quanti  ne  riman- 
gono, meno   per   gli   anni  1651  e  1680,  e  precisamente: 

i  dati  del  1654  provengono  dai  documenti  19  e  24.  Gli 
stessi  documenti  anzi  c'informano  che  il  censimento  venne 
disposto  per  ordine  di  Mons.  Illustrissimo  Boncompagni,  Arci- 
vescovo della  città  e  che  deve  riferirsi  al  31  ottobre  di  quel- 
r  anno  ; 

i  dati  del  1656  provengono  dai  documenti  22  e  23.  Il  cen- 
simento del  1656  è  di  una  speciale  importanza  a  motivo  di  una 
più  precisa  distinzione  per  età  dei  censiti.  Viene  riferito  al    30 
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agosto  1656  e  Tordine  ne  è  attribuito  al  Pontefice  Alessan- 
sandro  VII; 

i  dati  deir  anno  1660  si  desumono  dai  documenti  20,  21  e  25; 

i  dati  dell'anno  1665  hanno  il  loro  fondamento  nel  docu- 
mento n.  6. 

Abbiamo  fatte  due  eccezioni:  una  per  il  1651  e  T  altra 
per  il  1680. 

Dififatti  dobbiamo  la  cifra  del  1651  al  Diario  del  Galeati 
(in,  176)  e  questa  volta  siamo  riusciti  a  superare  chi  ce  lo  ha 
indicato,  perchè  al  Carrati  questo  dato  è  sfuggito. 

Ci  sarebbe  molto  rincresciuto  di  non  possedere  alcun ,  dato 
per  gli  ultimi  anni  del  secolo,  ma  ecco  che  ci  venne  in  aiuto 
il  Ghiselli  il  quale  nelle  citate  Memorie  voi.  XXXX,  327, 
328  ci  narra  come  al  29  maggio  1680  €  fu  raccolto  il  numero 
delle  anime  che  presentemente  sono  in  Bologna  »  e  ce  ne  co- 
munica il  risultato.  Non  ci  dà  quei  particolari  di  cui  gli  siamo 
debitori  per  il  1639,  ma  in  ogni  modo  è  una  lacuna  che  ab- 
biamo visto  volentieri  colmata.  In  seguito  il  Carrati  (Mise.  Ms. 
Xin,  315  e  330)  ci  confermava  quel  dato,  ce  lo  avvalorava 
coir  autorità  del  Galeati  {Diario  IV,  193),  benché  nel  trapasso 
da  cronica  a  cronica  siano  andati  perduti  sei  abitanti.  Per  Ghi- 
selli erano  65  002,  per  Galeati  e  Carrati  :  64  996.  ^ 

Questi  capitoli  non  espongono  che  le  fonti  e  per  non  ripe- 
terci daremo  riunito  il  riassunto  ed  il  raffronto  di  tutti  i  dati 
e  passiamo  ai  secoU  XVIII  e  XIX. 

XI. 

Le  fMtl  sulla  popolazione  di  Bologna  nel  soeoll  XVIIl  e  XIX. 

Per  il  secolo  XVIII  avevamo  disperato  in  sulle  prime  di 
poter  conoscere  la  popolazione  bolognese,  perchè  né  l'Archivio  di 
Stato,  nò  la  Biblioteca  dell*  Università,  né  quella  del  Comune  ci 
davano  a£Sdamento  di  fruttuose  indagini. 

>  Per  il  severo  sig.  Scarabelli  sono  62994,  ma  sbaglia  di   10  in  più 
gli  nomini,  di  2000  in  meno  i  fanciulli,  ecc. 
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Ed  ecco  presentarci  un  primo  lume  il  dottissimo  Beloch 
nel  suo  lavoro  «  La  popolazione  d' Italia  nei  secoli  XVI t 
XVII  e  XVni  i^K  Nell'Archivio  di  Stato  a  Roma  esistono, 
secondo  lo  storico  citato,  le  relazioni  originali  dei  vescovi  in- 
tomo alla  popolazione  delle  loro  Diocesi,  negli  anni  1701  e  1708. 
Da  queste  il  Beloch  ricava  e  riporta  la  popolazione  di  Bologna 
nel  1701;  non  riferisce  i  dati  del  1708,  come  quelli  che,  a 
suo  dire,  non  differiscono  guari  dai  precedenti.  Ma  ecco  venirci 
in  ajuto  per  Tanno  1705  il  Galeati,  il  quale  nel  T.  IV,  p.  395 
del  suo  Diario  ci  dà  la  popolazione  bolognese  in  anime  64613. 

.Col  1759  le  cose  cambiano  d'aspetto  e  le  notizie  affluisco- 
no. U  sig.  Petronio  Della  Volpe  inizia  per  le  stampe  del  sig. 
Lelio  Della  Volpe  la  pubblicazione  del  «  Diario  Bolognese  ec- 
clesiastico e  civile  »  di  cui  le  nostre  Biblioteche  conservano  la 
raccolta  compiuta,  la  Universitaria  senza  rami,  la  Comunale  coi 
rami  ossia  in  tutta  la  sua  integrità.  Dal  1759  la  raccolta  procede 
regolarmente  insino  all'anno  1795.  Nel  1796  il  Diario  ricom- 
parisce, ma  in  omaggio  ai  francesi,  che  erano  venuti  a  liberare 
Bologna,  viene  €  arricchito  ed  accresciuto  »  anche  nel  for- 
mato. Nel  1797,  1798,  1799  però  la  troppa  libertà  gli  nuoce 
e  non  osa  vedere  la  luce  insino  al  1800,  in  cui  si  sente  in- 
coraggiato dalla  presenza  della  prode  armata  imperiale.  Infatti 
al  diarista  negli  anni  anteriori  davano  fastidio  coloro  che  erano 
saliti  fra  quei  subbugli  al  potere.  Oltre  alla  confusione  delle 
magistrature  e  delle  cariche,  chi  avrebbe  potuto  «  annun- 
ciare eletto  non  rade  volte  alle  cariche  di  Console  o  di  Pretore 
un  Gabinio,  un  Clodio  od  un  qualche  Gracco  intrigante,  come 
ebbe  a  confessare  lo  stesso  generale  Bonaparte?  » 

In  questa  lunga  serie  di  Diarii  i  dati  si  ripetono  di  sovente 
e  fanno  in  complesso  capo  ad  un  censimento  non  determinato,  an- 
teriore  al   1759  «  e  poi   a   quelli  degli  anni  1759, 1761,  1764, 


^  Bulletin  de  V  Institut  intematioYial  de  StatisHque^  T.  Ili,  1  livr.  Roma, 
1888. 

'  Si  riesce  a  determinarlo  coli*  aiuto  del  Qaleati  (V,  84)  il  quale  ci  dà 
i  dati  del  Diario  pressoché  identici  (con  una  differenxa  di  20  abitanti)  at- 
tribuendoli air  anno  1741. 
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1768,  1771,1774, 1777, 1784, 1791, 1799.  Sono  coUocati  per  lo  più 
in  fondo  ai  Diarii  col  titob  €  Ristretto  delle  anime  esistenti  nella 
città  di  Bologna  »  e  col  loro  stesso  titolo  tradiscono  la  loro 
origine  ecclesiastica.  Di  qua  anche  deriva  il  loro  valore  critico. 

Noi  sappiamo  che  lo  Stato  delle  anime  si  rifaceva  d'  anno 
in  anno  :  se  il  Diario  non  variava  ogni  anno  la  pubblicazione 
del  €  Ristretto  »  vuole  attribuirsi  od  alla  negligenza  del  compi- 
latore od  al  fatto  che  la  superiorità  ecclesiastica  non  ne  racco- 
gliesse e  compilasse  che  periodicamente  i  riassunti. 

n  salto  dal  1705  al  1759  ci  tornava  increscioso  per  cui  ci 
parve  una  singolare  fortuna  di  incontrarci  per  caso  nella  «  In- 
strozioiie  |  per  li  Sig.  Gonfalonieri  del  Po-  |  polo,  ò  Tribuni 
della  Plebe  |  ed  |  Onorandi  Massari  dell'Arti  \  che  compongono 
U  Magistrato  |  DE'  SIG.  COLLEGI  DI  BOLOGNA  |  In  Bologna 
MDGGXL  I  Nella  Stamperia  di  Lorenso  Martelli  |  Con  Licenza 
de'  Superiori  »  ove  a  pag.  58  è  insegnato  il  «  metodo  per  sta- 
bilire il  calmiere  al  Fermento  »  il  quale  soleva  ragguagliarsi 
alla  quantità  della  popolazione.  Ora  abbiamo  trovato  precisamente 
in  quel  luogo  la  popolazione  alla  Pasqua  di  Resurrezione  del 
1736  cioè  al  1  aprile  di  queir  anno.  Da  questo  saggio  ci  era- 
vamo lusingati  di  trovare  altri  dati  nelle  Memorie  ed  Atti  dello 
stesso  Tribunato  che  esistono .  neir Archivio  di  Stato,  ma  il  lungo 
stadio  ed  il  grande  amore  con  cui  le  abbiamo  consultate  non 
valsero  a  fornirci  che  qualche  cognizione  utile  sul  regime  an- 
nonario  della  città,  ma  sulla  popolazione,  nulla. 

Per  il  secolo  nostro  le  informazioni  non  mancano,  si  fanno 
anzi  esuberanti  se  non  per  la  qualità,  per  la  quantità  loro.  Il 
Diario,  dopo  quella  siffatta  ricomparsa  del  1800,  per  quello  che 
ne  sappiamo,  rimase  sospeso  e  soltanto  nel  1807  ricomparisce 
sotto  spoglie  mutate.  Esce  dalla  tipografia  Sassi  e  prende  il  titolo 
di  «  Almanacco  del  Dipartimento  del  Reno.  »  Nelle  annate 
1807,  1808,  1809  non  troviamo  nulla  che  riguardi  la  popola- 
zione della  città,  ma  troviamo  soltanto  la  popolazione  del  di- 
partimento. Nel  1810  troviamo  riferiti  invece  i  dati  dello  Stato 
civile  del  1809  e  la  popolazione  della  città  (ab.  63  420),  anzi  si 
riporta  anche  la  popolazione  degli  anni  1807,  1808,  1809.  L'ul- 
tima annata  che  conosciamo  è  del  1813. 
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Nel  1818,  coi  tipi  Gamberini  e  Parmeggiani  che  sono  tut- 
tora i  tipografi  arcivescovili,  si  riprende  la  pubblicazione  di  un 
€  Diario  ecclesiastico.  »  Questo  diventa  una  fonte  continuata 
d*  informazioni  perchè  alla  fine  di  esso  si  ritrova  sempre  un 
€  Cenno  sulla  popolazione  della  città  di  Bologna.  » 

Questi  Cenni  si  fondano  sopra  un  dato  fisso  che  è  la  re- 
gistrazione della  popolazione  stabile  avvenuta  nel  1811;  rac- 
colgono il  movimento  di  essa  di  anno  in  anno:  nascite,  morti, 
matrimonii,  emigrazioni  ed  immigrazioni  e  fatto  il  bilancio,  d*aimo 
in  anno,  sino  al  1836  ^  presentano  la  popolazione  cittadina  sem- 
pre in  base  a  quel  ruolo.  Nel  1837  entra  in  campo  una  novità  : 
alla  popolazione  stabile  si  aggiunge  la  fluttuante  che  dicevasi 
allora  «  eventuale  »  e  con  quest^aggiunta  ci  portiamo  insino  al 
1848.  Dopo  quell*anno  di  rivolgimenti  il  primo  annuario  eccle- 
siastico che  troviamo  è  quello  del  1853,  ma  in  esso  si  ommette 
il  solito  «  Cenno  sulla  popolazione  »  :  soltanto  alle  parrocchie 
sono  riferite  le  rispettive  anime,  ma  si  riproducono  i  dati  dd 
1841  !  Ormai,  nonostante  la  restaurazione  pontificia,  la  separa- 
zione della  Chiesa  dallo  Stato  viene  attuandosi  inconsciamente 
ed  il  Diario  ecclesiastico  finisce  col  diventare  un  semplice  an- 
nuario diocesano  che  si  pubblica  tuttora. 

Dobbiamo  insieme  avvertire,  che  mentre  il  Diario  segue  il 
calcolo  civile  della  popolazione,  non  obblia  i  suoi  rapporti  ecde- 
siastìci  e  cosi,  di  quando  in  quando,  inserisce,  accanto  alle  par- 
rocchie» la  popolazione  rilevata  dai  parroci,  la  quale  abbraccia 
anche  la  mutevole,  Così  abbiamo  anche  alcuni  dati  veramente 
censitarii  che  s*  interpongono  ai  dati  calcolati  come  sopra. 

In  quest'epoca  (1830-1842)  conviene  ricordare  anche  V Alma- 
nacco statistico  bolognese  che  si  occupa  in  più  annate  della  popo- 
lazione cittadina.  Diamo  infatti  nel  prospetto  successivo  la  popo- 
lazione da  esso  calcolata,  per  il  1830,  sulla  base  dello  stalo  delle 
Anime  del  1828,  insieme  con  altro   calcolo   consimile,   istituito 


^  Nel  1831  il  Diario  non  usci:  è  noto  che  in  queir  anno  vi  furono 
moti  insurrezionali  nella  Romagna  ed  in  Bologna.  Anche  per  queU*aiino, 
in  Biblioteca  comunale,  esistono  ciò  nondimeno,  i  dati  in  una  nota  Ma.  di 
ignoto  autore. 
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daUo  stesso  Diario  Arcivescovile  (colle   sigle   rispettive:  Alm. 
Stat.  e  St.  A.  cale).  Ecco  i  due  compiuti: 

Diario  Arciv.  (1830)  Alman.  Stat.  (1830) 
Stato  cT  anime  del  1828    73  678  73  678 

Abitanti  di  S.  Giuliano 

eatra  urbem  ...       1 100  1 100 

72  478  72478 

Seminaristi  e  Claustrali  \  400 

Militari  e  Guardie    .     .  J  300 

Infermi (  ^^o                                 150 

Ricoverati (  540 

Esposti ]  200 

Discoli  e  Carcerati   .    .  /  160 

(74  228) 
73  301  circa  74  300 

Due  dati  sulla  popolazione  di  Bologna  abbiamo  trovato  an- 
che nel  Riparto  dei  Governi,  Comunità  e  suoi  appodiati  della 
provincia  di  Bologna,  Bologna,  tip.  del  Governo,  MDCCCXVIII, 
ove  alla  città  nostra  sono  attribuite  63 142  anime  che  si  di- 
rebbe un  errore  di  trasposizione  del  dato  62134  del  Diario, 
e  nell'  altro  Riparto  de'  Governi,  Comunità  e  suoi  appodiati 
della  provincia  di  Bologna,  MDCCCXX  Vili,  tip.  governativa 
Sassi.  Alla  città  sono  attribuiti  abitanti  66 188  (dal  Diario  :  66 102). 
La  Biblioteca  Comunale  conserva  anche  un  opuscolo  intitolato: 
€  Stato  della  popolazione  di  Bologna  nelF  anno  1844  ».  Le  cifre 
coincìdono  con  quelle  del  Diario  e  ne  confermano  l' autenticità. 

Com*  erasi  poi  fondato  il  registro  della  popolazione  stabile  a 
coi  attingeva  il  Diario  ?  L*  istituzione  rimonta  prossimamente  ad 
un  regolamento  del  Municipio  di  Bologna  del  2  agosto  1811,  col 
qaale  si  annunziava  la  compilazione  di  un  ruolo  dei  cittadini. 
n  ruolo,  compilato  conforme  alla  legge,  era  allestito  e  pub- 
blicato, come  apparisce  da  altro  avviso,  nel  27  decembre  a.  m. 
ed  i  cittadini  venivano  mvitati  a  completarlo.  La  legge  è 
poi  im  Decreto  Reale  dell'  11  giugno  1811.  Il  Decreto 
s'intitola:  «  Decreto  con  cui   viene  regolato  l'esercizio  della 
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polizìa  amministrativa  sui  forastieri  che  viaggiano  nel  Re- 
gno 0  sui  nazionali  che  viaggiano  ali*  estero  o  girano  nelF  in- 
terno. >  Come  si  vede,  in  questo  Decreto»  non  si  può  accennare 
che,  occasionalmente,  al  censimento  della  popolazione  intema. 
Infatti  questo  vi  è  accennato  soltanto  ed  era  ordinato  già  da  un 
Decreto  Reale  anteriore,  cioè  dal  29  giugno  1809.  Il  decreto 
del  1809  consiste  di  istruzioni  ed  enuncia  gli  obblighi  ai  Can- 
cellieri del  Censo  :  questo  basta  da  solo  a  dimostrare  Y  ori- 
gine finanziaria  del  Decreto  e  del  relativo  registro. 

Nel  primo  Regno  d*  Italia  esisteva,  a  farla  breve,  la 
tassa  personale  alla  quale  erano  soggetti  tutti  i  maschi  dagli 
anni  quattordici  ai  sessanta,  da  cui  erano  esenti  soltanto  i 
padri  di  dodici  figli,  coloro  che  abitavano  in  un  Comune  per 
solo  oggetto  di  studio  e  quelli  che  erano  incapaci  a  procurarsi 
da  sé  il  sostentamento.  L*  imposta  era  assai  mite,  per  quanto,  di 
sua  natura,  iniqua  nella  distribuzione:  era  di  sei  lire  annuali,  3.40 
andavano  a  benefizio  dello  Stato  e  2.60  dei  Comuni. 

Per  poter  adunque  assestare  questa  tassa,  i  Municipi  spedivano, 
di  casa  in  casa,  appositi  delegati  a  raccogliere  il  nome  di  ciascun 
abitante,  la  sua  età,  il  luogo  di  nascita,  il  suo  ultimo  domicilio,  la 
professione,  il  mestiere  e  gli  altri  mezzi  di  sua  sussistenza,  non- 
ché lo  stato  civile,  di  ciascun  individuo  maschio  o  femmina ,  non  e- 
sciusi  i  domestici  che  pernottavano  nelle  case  dei  rispettivi  pa- 
droni 0  che  avevano  stabile  separato  domicilio.  L*  età ,  che  più 
speciahnente  interessava  alla  finanza ,  veniva  accertata  colla 
presentazione  della  fede  battesimale,  obbligo  da  cui  erano  escluse 
le  donne  ed  i  vecchi  che  avevano  varcato  la  sessantina.  Il  re- 
gistro di  popolazione  cosi  fissato  veniva  tenuto  in  regola  colle 
denunzie  suppletorie:  quando  una  stessa  famiglia  si  dividesse  in 
più  rami  o  più  rami  si  concentrassero  in  una  famiglia  sola; 
quando  avvenissero  trasferimenti  di  domicilio  o  mutamenti  nella 
composizione  famigliare  per  nascite,  morti,  matrimoni,  assunzione 
0  licenziamento  di  domestici  dell'uno  e  dell'  altro  sesso;  quando 
in  un  comune  si  insediassero  ex  novo  individui  o  famiglie  in- 
tere. Le  contravvenzioni  alFobblìgo  delle  denunzie  erano  punite 
a  termini  dell'  art.  475  del  Codice  penale  con  ammenda  dalle 
L.  2  a  10.  Il  registro  adunque  se  non  abbracciava  tutta  la  pò- 


LA  POPOLAZIONB  DI  BOLOGNA  NEL   SECOLO  XVII  89 

polazione  aveva  importanti  caratteri  di  autenticità  e  di  regola- 
rità e  volentieri  approfittiamo  ai  proposito  nostro  dei  dati  da 
esso  derivati. 

Col  1853  il  governo  pontificio  si  mette  in  armonia  col  pro- 
gresso dei  tempi  e  procede  ad  un  censimento  regolare.  I  suoi 
risultati  non  videro  la  luce  che  nel  1857  nel  volume  «  Stati- 
stica della  popolazione  dello  Stato  Pontifìcio  dell'anno  1853 
compilata  dal  Ministero  del  Commercio  e  dei  Lavori  pub^ 
blid  »  *.  Di  questo  libro  non  se  ne  deve  aver  fatta  troppo  larga 
edizione  se  manca  alle  biblioteche  cittadine  e  potemmo  ve- 
derlo prima  per  sollecita  cortesia  del  comm.  Sodio,  benemerito 
Direttore  generale  della  statistica  del  Regno  e  per  prestito  dalla 
Biblioteca  Alessandrina  di  Roma. 

All'accostarsi  dei  tempi  nuovi  V  Annuario  dell'  Osservatorio 
deir  Università  accenna  a  raccogliere  l'eredità  demografica  de- 
gli antichi  Diarii  cittadini.  In  quello  del  1858  vi  sono  infatti  i 
risultati  sommarii  del  censimento  del  1853;  in  quello  del  1860 
i  dati  sulla  popolazioni  bolognese  dell'  8  maggio  1858.  Col  1861 
cominciano  le  pubblicazioni  ufficiali  nazionali. 

Da  lungo  tempo  il  Municipio  pubblica  anche  una  «  Rassegna 
mensile  del  movimento  della  popolazione  stabile  e  delle  condi- 
zioni meterologiche  >  da  cui  ci  limitiamo  ad  estrarre  l' ultima 
notìzia  del  31  Decembre  1889,  in  previsione  del  prossimo  cen- 
simento del  1891.  Avvertiamo  che  i  compilatori  della  «  Ras- 
segna  >  non  definiscono ,  come  dovrebbero ,  la  popolazione 
«  stabile  >  di  cui  si  occupano,  ma  sappiamo  che  vi  è  compreso 
p.  es.  il  presidio  della  città,  cioè  i  4  715  militari  che  erano  in 
Bologna  in  sul  cadere  dell'  89. 

Qui  finisce  la  lunga  rassegna  dei  materiali  di  cui  potemmo 
disporre,  e  passiamo  ora  allo  studio  diretto  della  popolazione 
bolognese. 

xn. 

Le  vicenda  della  popolazione  oomplesslva  di  Bologna. 

Le  cifre  che  risultano  dai  documenti  descritti  nei  prece- 
denti capitoli  ci  danno  alle  prima  le  vicende  a  cui  nel  corso  di 

'  Roma,  Tip.  deUa  Rev.  Cam.  Apoatolica,  1857. 
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oltre  cinqae  secoli  andò  sogg^etta  la  popolazione  di  Bologna.  I 
documenti  non  ci  danno  soltanto  questi  risultati  nadi  e  erodi, 
ma  più  qua  e  pio  là  non  ci  difettano  i  particolari.  L'ordine  ra- 
gionevole vuole  però  che  cominciamo  dall'abbracciare  m  gene- 
rale lo  stato  della  popolazione;  ai  particolari  penseremmo  poi 
in  altri  studii  successivi  Queste  vicende  complessive  distribuite 
per  secolo  risultano  dal  prospetto  che  segue: 

Popolazione  assoliita  della  città  di  Bologna. 


1371 


Nel  secolo  XIV. 
ab.  32000    (Relaz.  del  Card.  Anglico) 
Nel  secolo  XVI. 


1570 

in  Novembre 

ab.  61  716 

(Rinieri) 

1580 

»    65000 

(Ghiselli) 

1587 

11  Marzo 

»    72000 

(Riccioli,  Ghiselli) 

1588 

172400 

(D.  Luigi  Sarti  da  Piano) 

x%j\j\j 

170636 

id. 

1589 

»    90000 

(Riccioli) 

1591 

Agosto 

»    65454 

(GhiseUi) . 

1595 

»    58  491 

(Ghiselli) 

1598 

»    79  831 

(Riccioli) 

1600 

»    79000 

(Riccioli) 

Nel  secolo  XVII. 

1617 

Decembre 

ab.  67  871 

(Diarii  del  Senato) 

1624 

31  Gennaio 

»    61652 

(Carrati-Alidosi) 

1631 

»    46  747 

(Carrati) 

1632 

»     47284 

(Mainardi) 

1639 

»    55  911 

(Ghiselli) 

1644 

»    58136 

(Carrati) 

1645 

31  Ottobre 

»    58  565 

(Archiv.  di  Stato  ed  Arcivesc.) 

1651 

»    58358 

(Galeati) 

1654 

31  Ottobre 

»    56  203 

(Arch.  Arciv.  Riccioli  e  Ghia.) 

1656 

30  Agosto 

»    57  623 

(Archiv.  Arcivesc.) 

1657 

»    57423 

(Riccioli) 
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di 


1660 

1661 
1665 


30  Agosto 


1680       29  Maggio 


ab.  62  284 

(Archiv. 

Arcivesc.) 

»    60000 

(Riccioli) 

»     63860 

(Archiv. 

Arcivesc.) 

165  002 

(GhiseUi) 

*    164  996 

(Galeati, 

Carrati) 

Nel  secolo  XVUI. 

1701 

abit. 

63346 

1705 

» 

64  613 

1736 

» 

65575 

1741 

» 

64  429 

1759 

» 

68  882 

1761 

» 

68126 

1764 

» 

69  514 

1768 

» 

68  363 

1771 

» 

69239 

1774 

» 

70897 

1777 

» 

70  09^ 

1784 

» 

69  700 

1791 

» 

70964 

1799 

» 

66300 

1800 

» 

66  948 

Nel  secolo 

XIX. 

(Le  abbreviazioni  R.  P.  significano  dal  1801  al  1836:  Registro  di  po^ 
poiazione;  la  sigla  St  A.  gli  Stati  delle  Anime;  la  sigla  N.  P.  C.  significa 
Nuova  popolazione  calcolata;  la  sigla  R.  T.  significa  Riparto  Territoriale; 
e  C.  N.  significa  Censimento  nazionale). 


1801 

31  Decembre 

ab. 

64190 

(R.  P.?) 

1803 

» 

» 

64  990 

(R.  P.?) 

1804 

» 

» 

65790 

(R.  P.?) 

1805 

» 

» 

66120 

(R.  P.?) 

1807 

1  Gennaio 

» 

66  709 

(R.  P.?) 

1808 

» 

» 

64  078 

(R.  P.?) 

1809 

• 

» 

» 

63  420 

(R.  P.?) 

1811 

» 

» 

63  390 

(R.  P.) 

1812 

» 

» 

62214 

(R.  P.) 
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1814 

1  Gennaio 

ab. 

64 194   ( 

[R.  P.) 

1815 

» 

» 

63678   ( 

R.  P.) 

1816 

31  Deoembre 

» 

65158    ( 

R.  P.) 

1817 

» 

» 

162 134   ( 
63 142   < 

:r.  p.) 

;r.  t.) 

1818 

» 

» 

63651    ( 

[R.  P.) 

1819 

» 

» 

65287    ( 

[R.  P.) 

1820 

» 

» 

64  985   ( 

[R.  P.) 

1821 

» 

» 

65  610    ( 

[R.  P.) 

1822 

» 

» 

65  972   ( 

(R.  P.) 

1822  bis 

1  Decembre 

» 

68  935   ( 

;st  A.) 

1823 

» 

» 

66084    ( 

;r.  p.) 

1824 

» 

» 

66251    ( 

[R.  P.) 

1825 

» 

» 

66096    ( 

[R.  P.) 

1826 

» 

» 

66277   { 

;r.  p.) 

1826  bis 

» 

» 

71930   ( 

[St.  A.) 

1827 

•» 

» 

66  480    \ 

[R.  P.) 

1828 

» 

» 

166 102   ( 
|66 188   ( 

(R.  P.) 

;r.  t.) 

1828  bis 

» 

» 

73  578   ( 

[St.  A.) 

1829 

» 

» 

66  012   < 

;r.  p.) 

1830 

» 

» 

66  022   ( 

:r.  p.) 

1830  bis 

» 

» 

73301    { 
74  300   ( 

[St.  A.  cale.) 
[Alman.  Stat) 

1831 

» 

» 

66186    ( 

(R.  P.) 

1832 

» 

» 

66  433   ( 

[R.  P.) 

1832  bis 

» 

» 

72  460    ( 

[St.  A.) 

1833 

» 

» 

66  666   ( 

[R.  P.) 

1834 

1  Gennaio 

» 

66  737   ( 

(R.  P.) 

1835 

» 

» 

65  546   < 

[R.  P.) 

1835  bis 

» 

» 

73  933   ( 

[St  A.) 

1836 

» 

» 

70  818    ( 

(N.  P.  C.) 

1837 

» 

» 

72123   ( 

[N.  P.  C.) 

1837  bis 

» 

» 

73142   { 

;st  A.) 

1838 

•» 

» 

71346   ( 

(N.  P.  C.) 

1839 

* 

» 

70  987    ( 

(N.  P.  C.) 
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1839  bis  31  Decembre 

ab. 

71282        ( 

[N.  P.  C.) 

1840 

» 

» 

71100        ( 

;n.  P.  C.) 

1841 

» 

» 

70589        { 

[N.  P.  C.) 

1841  bis 

» 

» 

73 191        ( 

(St  A.) 

1842 

» 

» 

71004        ( 

[N.  P.  C.) 

1843 

» 

» 

71439        ( 

[N.  P.  C.) 

1844 

» 

» 

71547        { 

[N.  P.  C.) 

1845 

» 

» 

71600        ( 

[N.  P.  C.) 

1846 

» 

» 

71685        { 

;n.  p.  c.) 

1847 

» 

» 

71250        ( 

;n.  p.  c.) 

1853 

» 

» 

74  421        ( 

[Gens.  Pont.) 

1858 

8 

Maggio 

» 

73352        { 

[St.  A.) 

1861 

31 

Decembre 

» 

89850        { 

:C.  N.) 

1871 

» 

» 

89104        ( 

:C.  N.) 

1881 

» 

» 

92731        ( 

:c.  N.) 

1889 

» 

» 

100  770        ( 

'Rass.  Stat.  Com.) 

IX. 


ConsidoruioDi  critioha  sul  risaltati  racoolti.  — 

I  dati  del  seoolo  XVI.— Semplificazione  dei  dati  nei  secoli  successivi 

—  Progresso  relativo  della  popolazione  bolognese. 


Non  ci  volle  poca  fatica  (la  verità  innanzi  a  tutto)  a  mettere 
assieme  tutta  questa  mole  di  cifre,  ma  temiamo  che  esse  fac- 
ciano ingombro  alla  mente  del  benigno  lettore  e  poiché  sarà 
d*aopo  di  farle  oggetto  di  qualche  riflessiione,  converrà,  prima 
di  venire  airelaborazione  ed  ai  raffirontì,  discuterle  e  diradarle 
alcun  poco. 

Quanto  al  dato  del  1371  se  ne  è  detto  abbastanza.  Ripe- 
tiamo il  nostro  rincrescimento  che  per  il  secolo  XV  ci  manchi 
qualsiasi  dato  ma  chi  sa  che  la  notizia  dei  nostri  studii  ci  pro- 
curi da  qualcuno  più  esperto  di  noi  della  cronistica  cittadina 
nuoyi  elementi  di  informazione  e  di  ricerca. 

Venendo  al  1500  si  osserva  di  prima  impressione  la  note^ 
vele  popolazione  della  nostra  città  in  sul  cadere  del  secolo  XVI. 
I  dati  del  1600  sono  desunti   per  la  maggior   parte  da  fonti 
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autentiche  e  dirette,  ora  è  facile  lo  scorgere,  come  in  questo 
secolo,  la  popolazione  bolognese  rimanga  per  Io  più  inferiore  ai 
dati  più  certi  del  secolo  anteriore. 

Diciamo  i  più  certi,  e  lo  diciamo  con  esitanza,  essendo  dif- 
ficile Targomentare  sulla  verità  dei  dati  che  abbiamo  proposto 
ai  lettori.  In  massima  converrebbe  credere  ai  numeri  che  hanno 
carattere  di  precisione  e  si  dovrebbe  diffidare  dei  numeri  ro- 
tondi. Ma  non  per  questo  scompaiono  i  guai.  Veggansi,  ad  esempio, 
i  due  dati,  quello  del  1595  datoci  dal  Ghiselli  e  quello  del  1598 
datoci  dal  Riccioli.  Nel  1595  gli  abitanti  sono  per  il  Ghiselli  58  491 
e  nel  1598,  a  soli  tre  anni  di  distanza,  79  831  per  il  Riccioli 
ossia  21  340  di  più.  Il  Riccioli  accenna  espressamente  di  aver 
attinto  all'Archivio  arcivescovile;  non  vi  ha  dubbio  che  il  Ghi- 
selli attinga  da  fonti  contemporanee  e  forse  ricopia  qualche 
cronista  o  qualche  documento  ufflziale;  come  si  concilia  codesta 
discrepanza?  Per  quanto  la  fibra  dei  bolognesi  del  secolo  suc- 
cessivo appaia  indebolita,  tuttavia  essi  non  riuscirono,  per  il  corso 
di  tutto  un  secolo,  a  riaversi  dalle  stragi  della  peste  del  1630  in 
quella  misura  con  cui  si  sarebbero  accresciuti  in  tre  anni,  dal  1595 
al  1598.  Cosi  sembra  tanto  meno  possibile  che  in  due  anni  soli, 
fra  il  1587  ed  il  1589,  passassero  da  72000  a  90000,  come 
vorrebbe  sempre  il  Riccioli  medesimo.  La  continuità  delle  cifre 
del  Ghiselli,  i  ragionamenti  ch'egli  vi  fa  attorno  ci  farebbero 
propendere  per  lui,  ma  certo  il  Riccioli,  se  non  incappò  in  qual- 
che errore  di  copia  e  di  cifra,  fa  appello  ad  una  fonte  diretta, 
air  Archivio  dell'Arcivescovado.  Ora,  in  questo,  se  i  documenti 
esistevano  ai  tempi  del  Riccioli,  dovrebbero  esistere  ancora. 
Se  potessero  sotto  più  conscia  ed  illuminata  direzione  vedere  la 
luce,  essi  troncherebbero  la  questione:  nell'  intermezzo  giova 
esitare  e  dubitare. 

In  ogni  modo  tentiamo  un'  altra  via  per  saggiare  la  verità 
rispettiva  delle  due  fonti.  Si  è  veduto  dalle  parole  del  Ghiselli  (p.  75) 
che  il  tracollo  della  popolazione  è  stato  prodotto  dalle  straordina- 
rie mortalità.  Ora  per  quello  che  ci  risulta  ne  furono  in  colpa  gli 
scarsi  raccolti  degli  anni  che  corrono  dal  1588-1598.  Più  special- 
mente triste  fu  Tanno  1590  in  cui  la  gente  periva  d'inedia  per  le 
vie  e  lo  storico  Vizzani  calcola  i  morti  a  IO  000  in  città  e  trentamila 
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nelle  campagne,  n  1592,  il  1594,  il  1596  sono  pure  segnalati 
come  anni  difficili  per  Tannona  dal  Predieri  ^  e  scarso  fu  V  ul- 
timo anno  del  secolo,  il  1600.  Il  Ghiselli  quindi  che  presenta 
una  diminuzione  progressiva  della  popolazione  sembra  essere  più 
esatto  del  Riccioli. 

Per  farsi  un*  idea  della  gravità  di  quel  periodo  di  penuria 
nelle  vettovaglie  osserveremo  che  il  prezzo  ordinario  del  fru- 
mento era  in  quel  tempo  tutt*  al  più  di  Lire  otto  per  corba.  Nel 
luglio  del  1590  il  frumento  costava  L.  15,  nell'agosto  L.  15, 
nel  settembre  L.  19,  nel  novembre  L.  26.  L*  aumento  non 
cessò  coll'anno  nuovo,  ma  costò  L.  24  nel  gennaio  1591,  L.  26 
nel  febbraio,  L.  28  nel  marzo,  L.  30  in  aprile,  L.  35  in  mag- 
gio, L.  40  nel  giugno.  Il  nuovo  raccolto  portò  qualche  sol- 
lievo per  cui  si  vendette  prima  che  Tanno  finisse  a  L.  30  ed 
anche  25,  ma  nel  1592  si  continuava  col  prezzo  di  L.  20. 
Non  erano  dunque  tempi  favorevoli  ad  un  rapido  aumento  degli 
abitanti.  Lo  Stato  invigilava  allora  ali*  annona  ed  il  fabbisogno 
personale  era  calcolato  a  3  corbe  e  mezza  per  persona,  senza 
riguardo  di  sesso  e  di  età,  ossia  a  lit.  275. 254  ^  ed  il  Ghiselli 
ci  avverte  come  per  il  1592  si  prevedeva  un  consumo  di  210  000 
corbe  per  cui  la  popolazione  calcolavasi  di  circa  60  000  anime. 
La  cifra  eh*  egli  ci  dà  per  il  1595,  supposta  una  popolazione  in 
deperimento,  acquista  con  ciò  carattere  di  verità. 

Crediamo  cosa  difficile  che  alcun*  altra  città  possieda  cosi  rio- 
che ed  omogenee  informazioni  sulla  sua  annona  quanto  Bologna 
in  cui  si  può  raccogliere  una  serie  quasi  non  interrotta  del 
grano  entrato  nella  città  dal  1573  insino,  si  può  dire,  ai  giorni 


1  DelU  Carestie  dei  grani  avvenute  nel  Bolognese  e  del  modo  migliore 
di  evitarle  in  appresso^  Bologna,  Tip.  S.  Tommaso  d* Aquino,  1853. 

*  È  curioso  come  questo  dato  empirico  corrisponda  ai  calcoli  istituiti 
dal  Beloch  sulla  base  della  razione  degli  schiavi  neU*  evo  antico.  Lo  schiavo 
greco  riceveva  4  ett  di  grano  alPanno,  il  romano  da  4,20  a  5,25.  Avuto  ri- 
guardo alle  donne  ed  ai  fanciulli  il  Beloch  riduce  la  razione  giornaliera  per 
persona  a  3  ettolitri,  e  poco  inferiore  era  la  base  delle  previsioni  nell*  am- 
ministrazione annonaria  bolognese.  Cfr.  Bklogh,  La  popolazione  antica  della 
Sicilia^  Palermo,  Pedone-Lauriel  1889,  p.  31. 
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nostri  ^  Ora  Y  importazione  inedia  del  grano  nell*  ultimo  scor- 
cio del  secolo  XVI  variò  come  segue: 

1573-1580  =  236  879  Corbe  pari  ad   hi.    186  291 
1583-1589  =  249  495      »  »  #     196  214 

1501-1600  =  159  417      »  »  »     125  373 

La  massima  importazione  avvenne  nel  1576  corbe  301078 
(hi.  236  782)  e  la  minima  nel  1590,  che  abbiamo  perciò  ommesso 
nella  media.  In  quell'anno  non  si  videro  entrare  dalle  smunte  cam- 
pagne che  98  299  corbe  (hi.  77  371)  ed  il  persistere  di  quelle  de- 
solanti condizioni  non  poteva  certo  favorire  l'aumento  della  po- 
polazione. Consultiamo  i  dati  del  decennio  e  ce  ne  persuaderemo 
ancor  più: 

Importazione  del  grano  a  Bologna  dal  1590-1600. 

Corbe  HI.  Corbe  HI. 

1590:   98  299  77  307  1596:121981  95932 

1591:144130  113  350  1597:203891  160  350 

1592  : 1 10  413  86  834  1598  :  204  600  160  907 

1593:171742  135  066  1599:123  629  97  228 

1594  :  192  753  151  590  1600  :  119  557  94  015 

1595:201476  158  450 

Se  noi  stiamo  al  ragguaglio  empirico  citato»  anche  il  massimo 
ingresso  di  derrate  di  questo  periodo,  quello  del  1598»  non  poteva 
rispondere  che  ad  una  popolazione  fra  i  58  000  ed  i  59  000 
abitanti  quanti  appunto  ce  ne  dà  il  Ghiselli  e  quindi  bisogna 
sino  a  prove  più  evidenti  dubitare  delle  affermazioni  del  Ric- 
cioli. 

^  I  dati  dal  1573-1784  li  abbiamo  troTati  in  un  opuscolo  in  32.* 
della  Biblioteca  universitaria  (Tab.  VII.  Caps.  I.  83)  intitolato:  <  Nota  del  for- 
mento^  marModelli  e  castellate  introdotte  nella  città  di  Bologna  con  i  nomi 
de*  GoTernatori  e  Cardinali  Legati  che  la  governarono  incominciando  dal- 
ranno  1573  sino  al  presente.  In  Bologna,  per  Gaspare  de*  Franceschi.  Con 
lic.  de'Sup,  »  I  marzadelli  sono  le  biade  che  si  seminano  in  marzo:  fave,  &- 
giuoli,  lenticchie.  Noi  non  ce  ne  occupiamo  nei  nostri  riscontri  annonarii. 
Le  castellate  si  riferiscono  al  vino.  Gol  1606  si  riporta  anche  il  prezzo  del 
frumento  fissato  dal  calmiere.  La  statistica  delle  castellate  comincia  pure 
soltanto  in  quell'anno. 
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Con  tutto  ciò .  ripetiamo,  prima  di  queste  sventure  an- 
nonarie che  disertano  Bologna  in  sul  cadere  del  1500,  essa  rag- 
giunse in  questo  secolo  una  popolazione  che  non  rivide,  che  me- 
glio di  due  secoli  più  tardi,  cioè  nella  prima  metà  del  secolo  XIX. 
Imperocché  nel  1588  vi  furono  a  Bologna  certo  72  000  abitanti  e 
più,  come  abbiamo  dalla  triplice  testimonianza  del  Ghiselli,  del 
Riccioli  e  del  D.  Sarti  da  Pian,  testimonianza  in  quest^ultimo  caso 
confortata  dai  dati  analitici  per  parrocchie  che  il  Sarti  ci  fornisce. 
È  vero  che  la  somma  delle  sue  parrocchie  dà  soltanto  70  636 
abitanti,  ma  è  vero  altresì  che  lo  stesso  Sarti  assevera  nel  suo  opu- 
scolo (a  pag.  319  delf  edizione  1589)  che  la  popolazione  ascendeva 
in  Bologna  a  72  400  anime.  Avvalorano  questa  cifra  i  dati  an- 
nonarii  che  abbiamo  esposto:  la  media  importazione  del  grano 
dal  1583  al  1589  poteva  bastare  benissimo  ad  un  popolo  di 
oltre  71  000  abitanti. 

Le  cifre  del  Rinieri  e  del  Ghiselli,  alle  quali  prestiamo  più 
credito,  stanno  poi  a  significare  la  sensibilità  grandissima  della 
popolazione  in  quei  tempi.  Lasciando  a  parte  i  salti  del  Riccioli 
il  popolo  aumenta  e  diminuisce  con  notabile  rapidità.  L'  urto  delle 
fami  e  dei  contagi  corrispondenti  si  riflette  immediatamente  con 
dolorosa  coincidenza  nel  movimento  demografico.  Nonostante 
che  oggi  r  azione  dello  Stato  nel  governo  dei  grani  sia  meno 
attiva  ed  oculata,  pure  l'ordinamento  complessivo  della  società 
permette  ch'essa  si  mova  con  minori  scosse  e  squilibrii,  quasi  a 
significare  una  meccanica  più  raffinata  e  compensata  della  vita 
nazionale.  L'igiene  sociale  moderna  non  arriva  a  dissipare  le 
malattie  croniche  dall'  organismo  della  società,  ma  Y  ha  liberata 
dagli  assalti  periodici  delle  malattie  acute  che  la  travaglfa- 
vano  un  tempo. 

Per  il  1600  le  fonti  sono  quasi  tutte  uffiziali  ed  autentiche, 
meno  p.  e.  il  dato  che  abbiamo  raccolto  dal  Mainardi  per  ri- 
scontro di  quello  del  1631  lasciatoci  dal  Carrati,  meno  quelli  del 
Riccioli,  che  del  resto  concordano  cogli  uffiziali  e  qualcun  altro. 
Riposano  tutti  sugli  Stati  delle  anime.  Molti  di  questi  riassunti 
degU  stati  annuali  sono  il  risultato  di  veri  censimenti  ordinati 
dall'  autorità  superiore  ecclesiastica  e  non  semplici  ripetizioni 
meccaniche  del  consueto  uffizio  pastorale  annuo.  Ci  pare  dunque 
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di  potere  riposare  tranquilli  sopra  di  essi  e  nel  riportarli  in 
più  breve  prospetto  non  ci  pare  di  doverli  ridurre.  Lascieremo 
tuttavia  da  parte  i  dati  ricavati  dalle  opere  a  stampe  e  del  Mai- 
nardi  e  del  Riccioli  e  quelli  di  epoche  vicinissime  e  senza  note- 
voli differenze  fra  loro. 

Per  le  stesse  ragioni  non  possiamo  impugnare  i  dati  del 
secolo  XVni,  almeno  sino  al  1791,  per  cui  anche  questi  li  ri- 
porteremo integralmente  nel  prospetto  ridotto.  Dobbiamo  tuttavia 
fare  un'avvertenza:  che,  in  questo  secolo,  i  totali  delle  parrocchie 
(di  cui  contiamo  occuparci  nello  svolgimento  successivo  di  questo 
lavoro),  pur  completati  colle  cifre  del  clero  secolare  e  regolare  e 
delle  claustrali,  non  danno  esattamente  la  popolazione  raccolta  nei 
«  Ristretti  »  citati  a  pag.  85,  ma  vi  è  qualche  differenza  più  o 
meno  grave.  Noi  daremo  qui  sempre  la  popolazione  assoluta 
come  è  data  negU  stessi  Ristretti  o  riassunti  pubblicati  alla  fine 
dei  Diarii, 

Non  resta  che  da  dipanare  e  diradare  nei  dati  del  secolo 
attuale. 

Per  quello  che  ne  sappiamo,  il  nuovo  governo  repubblicano 
ed  anche  il  regno  italico,  instaurati  in  luogo  del  governo  pon- 
tificio, nulla  innovarono  quanto  al  modo  tradizionale  di  racco- 
gliere la  popolazione.  Si  cominciò  soltanto  a  procedere  con  mag- 
giore accuratezza  in  cotesta  ricerca,  si  aflSdò  l'uflSzio  di  racco- 
gliere i  dati  ai  municipii,  ma  si  rispettò  nei  parroci  la  missione 
di  rilevare  la  materia  prima.  Non  mancano  quindi  in  quei  tempi 
le  circolari  del  Prefetto  del  Dipartimento  del  Reno  al  cittadino 
Arcivescovo  per  invitarlo  ad  eccitare  coDa  sua  autorità  i  cu- 
rati a  prestarsi  alla  raccolta  dei  dati  che  facevano  d' uopo  al 
Governo  civile.  La  storia  della  statistica  uflBziale  nel  primo  re- 
gno d' Italia  non  è  ancor  fatta,  né  presumiamo  di  improvvisarla 
qui,  a  mo'  d' episodio,  ma  confermiamo  che  le  sue  linee  generali 
erano  queste.  I  dati  dunque  del  principio  del  secolo  hanno  da 
ritenersi  dello  stesso  valore  critico  di  quelli  dei  secoli  anteriori. 

D'altra  parte  sappiamo  come  nel  1811  si  istituisse  in  Bo- 
logna una  specie  di  catasto  della  popolazione  stabile,  i  risultati 
del  quale  si  sono  tenuti  a  giorno  insino  al  1848  e  forse  inaino 
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al  1853,  quando  si  fece  un  censimento  regolare  anche  nello  Stato 
della  Chiesa. 

Risulta  anche  dai  Diarii  che  nel  1837  cioè  15  anni  dopo  Tisti- 
tuzione  si  è  rifatto  o  riveduto  questo  registro  di  popolazione.  A  que- 
si' uopo  vi  si  inscrissero:  tutte  le  famiglie  raccolte  nel  1811,  più  le 
famiglie  bolognesi  emigrate  a  queir  epoca  e  poi  ritornate  a  domi- 
ciliare in  Bologna;  le  persone  dimoranti  nella  città  da  un  decen- 
nio che  dichiararono  di  volervi  fissare  la  loro  residenza;  quelle 
ancora  che  non  dimorando  da  un  decennio  fecero  la  stessa  di- 
chiarazione; finalmente  i  pubblici  impiegati  forastieri.  Tutte 
queste  persone  formavano  nel  1828  una  massa  di  66  102  in- 
dividui. 

Risultino  i  dati  dal  registro  del  1811  o  dalla  revisione  del 
1828,  ne  deriva  evidentemente  che  per  il  periodo  dal  1811 
al  1836  noi  non  possediamo  che  la  sola  popolazione  residente,  anzi 
la  sola  «  stabile  »  di  Bologna,  che  non  abbiamo  tutta  quella  po- 
polazione quale  risulta  dagli  odierni  censimenti,  coi  quali  interes- 
serebbe istituire  il  confronto.  Ma,  per  fortuna,  abbiamo,  anche 
per  questo  periodo,  gli  Stati  delle  Anime  che  ci  accostano  me- 
glio al  vero.  Anche  questi  non  sono  senza  pecche  e  le  ebbe  ad 
avvertire  già  l'Almanacco  statistico  bolognese  del  1835.  Essi 
sono  in  errore  per  difetto  e  per  eccesso.  Per  eccesso  in  quanto 
comprendevano  nella  parrocchia  di  S.  (xiuliano  gli  abitanti  della 
succursale  di  S.  Silverio  extra  muros  ^  e  per  difetto  dacché 
non  tenevano  conto  dei  regolari,  dei  ricoverati  negli  istituti  di 
beneficenza  e  di  educazione,  della  forza  militare,  dei  discoU  e 
dei  prigionieri. 

A  rigore  però  le  due  cifre  si  compenserebbero  giusta  il 
calcolo  della  popolazione  che  vedemmo  (p.  87)  istituito  per  il  1830. 
Vedemmo  che  nel  1828  gli  Stati  delle  Anime  avevano  dato  73  578 
persone,  che  il  Diario  calcolava  gli  abitanti  di  S.  Silverio  in  1 100, 
rimanevano  adunque  per  la  città  72  478  abitanti,  ma  a  questi 
il  Diario  ne  aggiungeva  823  fra  regolari  e  ricoverati  in  case  di 

>  È  noto  che  la  chiesa  di  S.  Giuliano  è  situata  proprio  accanto  alla 
porta  S.  Stefano  e  perciò  ad  essa  sono  aggregati  gli  abitanti  di  S.  Silverio 
o  ChiesanuoTa,  appena  fuori  della  città. 
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beneficenza  e  di  educazione  ed  attribuiva  a  Bologna  73  301  abi- 
tanti. L'Almanacco  statistico  bolognese  (1830)  accettava  la  sot- 
trazione dei  1100  abitanti,  ma  calcolava  a  400  i  claustrali,  ag- 
giungeva 300  militari,  150  infermi,  540  ricoverati  ed  abbandonati, 
200  esposti,  160  discoli  e  prigionieri  ossia  in  tutto  1750  abi- 
tuati ed  arrivava,  in  cifra  tonda,  a  74  300  cittadini.  La  difierenza 
complessiva  non  era  grande  giacché  non  sorpassava  un  mi- 
gliaio di  persone  (927).  Sugli  Stati  delle  Anime  possiamo  dunque 
riposare  abbastanza  tranquilli. 

Dal  1835  in  poi  raggiungiamo  una  maggiore  rassomiglianza 
coi  dati  moderni.  Sappiamo  che  da  allora  accade  un  perfezio- 
namento nei  dati  che  si  vengono  pubblicando.  Oltre  alla  popo- 
lazione stabile  si  tiene  conto  anche  della  fluttuante.  Questa  viene 
calcolata  la  prima  volta  in  5  200  abitanti. 

Da  queste  riflessioni  risulta  Y  opportunità,  per  una  mag- 
giore semplicità  e  lucidezza  dei  raffronti,  di  raccogliere  en- 
tro più  angusti  confini,  i  dati  del  XIX  secolo.  Porteremo  di 
conseguenza,  in  un  nuovo  prospetto  ridotto,  i  soli  anni  che 
finiscono  coli*  unità,  per  simmetria  coi  dati  dei  censimenti  mo- 
derni e  terremo  conto  speciale  dei  dati  che  provengono  dalle  ri- 
cerche parrocchiali.  Ai  dati  dedotti  dal  registro  della  popolazione 
«stabile»  aggiungeremo  una  cifra  di  popolazione  «  fluttuante  »,  va- 
riabile, quale  ci  sarà  possibile  indurre  sulla  base  del  pifl  prossimo 
censimento  parrocchiale.  Cosi  renderemo  i  dati  più  comparabili. 
Per  i  primi  anni  del  secolo,  prenderemo  la  cifra  di  4000  abi- 
tanti, reputando  che  la  popolazione  «  fluttuante  »  fosse  minore 
del  primo  anno  in  cui  la  conosciamo  esattamente  dalle  nostre 
fonti,  cioè  minore  di  5200,  quanta  era  nel  1836.  La  popola- 
zione fluttuante  infatti  dovette  essere  sempre  in  aumento  nel 
corso  del  secolo  e  per  le  ampliate  comunicazioni,  e  per  i  di- 
vulgati commerci.  La  troviamo  calcolata  infatti  di  abitanti  5200 
nel  1836,  di  8601  nel  1843,  di  8866  abitanti  nel  1844,  di  9049 
nel  1847.  E  cosi  otterremo  il  seguente  prospetto  ridotto: 

1801  :  68190  (con  4000  ab.  pop.  fluttuante); 

1811  :  67  390  (idem) 

1821  :  68  610  (con  3000  ab.  pop.  flutt.); 
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1822  : 

68  935; 

1826  : 

71930; 

1828  : 

73  578; 

1830  : 

73  301  ; 

1831  : 

72 186  (con  6000  ab.  pop.  flutt.)  ; 

1832  : 

72  460  ; 

1835  : 

73  933  ; 

1837  : 

73 142  ; 

1839  : 

71  282  ; 

1841  : 

73 191  ; 

1853  : 

74  421  ; 

1858 

;  73352; 

1861 

:  89850; 

1871 

:  89  104  ; 

1881 

:  92  731  ; 

1889 

:100  770. 

t 

Il  movimento  successivo  della  popolazione  bolognese  lo  po- 

tremo allora  ricavare 

dal  prospetto   che  segue  e 

che  surroga 

quello  più 

complesso 

delle  pagine  90-93: 

Anni 

Abitanti 

Anni       Abitanti             Anni 

Abitanti 

1371 

:  32000 

1660  :  62284          1811 

:    67  390 

1570 

:  61  716 

1665  :  63860          1821 

:    68  610 

1587 

:  72  000 

1680  :  65002          1831 

:    72 186 

1591 

:  65  454 

1701  :  63  346          1841 

:    73191 

1595 

:  58  491 

1705  :  64  613          1853 

:    74  421 

1617 

:  67  871 

1736  :  65575          1858 

:     73  352 

1624 

:  61652 

1741  :  64  429          1861 

:    89850 

1631 

:  46  747 

1761  :  68  126          1871 

:    89104 

1639 

:  55911 

1771  :  69  239          1881 

:     92  731 

1645 

:  58565 

1777  :  70092          1889 

:  100  770 

1651 

:  58358 

1791  :  70964 

1656 

:  57623 

1801  :  68190 

Da  questa  tavola  possiamo  ricavare  immediatamente  il  pro- 
gresso relativo  della  popolazione  in  Bologna.  Calcoliamo  i=  100 
la  popolazione  del  1371  ed  avremo: 
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1371  :  100  1660  :  194  1811  :  210 

1570  :  192  1665  :  199  1821  :  214 

1587  :  225  1680  :  203  1831  :  225 

1591  :  204  1701  :  197  1841  :  228 

1595  :  182  1705  :  201  1853  :  232 

1617  :  212  1736  :  204  1858  :  229 

1624  :  192  1741  :  201  1861  :  280 

1631  :  146  1761  :  212  1871  :  278 

1639  :  174  1771  :  216  1881  :  289 

1645  :  183  1777  :  219  1889  :  314 

1651  :  182  1791  :  221 

1656  :  180  1801  :  213 

XIV. 

Continuazione  dolio  ossorvazioni  sullo  vioondo  dolio  popolaziono 
boiogneso— La  pésto  dol  1630— L'annona  bolognoso  noi  secolo  XVII 
—  Pubblica  sicurezza  e  oriminalità  —  Rapido  cenno  por  I  secoli 

XVIil  e  XIX. 

I  rapporti  testé  calcolati  confermano  quello  che  appariva 
già  dalle  cifre  assolute  :  una  certa  costanza  quasi  per  tre  secoli 
della  popolazione  bolognese.  Se  noi  prendiamo,  sui  dati  ridotti, 
le  medie  secolari  potremo  ricavare  per  il  1500:  ab.  64  415,  per 
a  1600:  59  787,  per  il  1700:  ab.  67  048,  per  il  periodo  1801-1858: 
ab.  71  048.  La  media  complessiva,  dal  1570  al  1858,  è  di  abi- 
tanti 65 146  ed  è  facile  riconoscere  la  deviazione  limitata  dalle 
cifre  secolari.  Rimane  anche  di  nuovo  provata  la  popolazione 
più  abbondante  del  1500  in  confronto  al  1600.  Questo  ci  dà  la 
popolazione  più  scarsa.  Col  secolo  XVIII  la  popolazione  bolo- 
gnese accenna  insistentemente  ad  aumentare  ma  lo  sviluppo 
effettivo  del  popolo  bolognese  data  dal  1859  ai  giorni  nostri. 
È  da  avvertire  alla  stazionarietà  della  popolazione  fra  i  due 
primi  censimenti  nazionali,  anzi  pareva  che  volesse  declinare,  ma 
dopo  il  1871  si  afferma  una  vigorosa  ripresa. 

Noi  non  intendiamo  ora  di  studiare  minutamente  le  cagioni 
dei  singoli  sbalzi  a  cui  andò  soggetta  di  secolo  in  secolo,  di 
data  in  data,  la  popolazione  di  Bologna:  sarebbe  lo  stesso  che 
voler  intraprendere  la  storia   annonaria,    sanitaria  e  politica  di 
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Bologna,  ciò  soverchierebbe  i  limiti   di   questo  studio   ed  usci- 
rebbe in  parte  dalla  nostra  competenza. 

Ciononpertanto  vi  è  una  crisi  che  si  presenta  così  consi- 
derevole in  mezzo  a  questi  dati  che  ci  parrebbe  sconveniente  il 
non  tenerne  parola. 

Al  cominciare  del  secolo  XVII  la  popolazione  di  Bologna, 
a  detta  del  Riccioli  e  del  Muzzi,  avrebbe  dovuto  essere  in  un 
periodo  di  espansione,  dacché  Tuno  attribuisce  alla  città  79  000 
abitanti,  Taltro  più  modestamente  (nel  1606)  abitanti  70  000. 
Abbiamo  già  dette  le  ragioni  per  le  quali  non  possiamo  prestar 
fede  a  queste  cifre,  e  reputiamo  che  i  nostri  concittadini  non 
fossero  allora  più  di  60  000.  Tuttavia  dalle  sventure  che  chiu- 
sero il  secolo  XVI,  la  città  era  venuta  riavendosi,  tanto  che 
nel  1617  troviamo  uffizialmente  67  871  abitanti.  I  dati  anno- 
narii  rispondono  favorevolmente  a  questa  cifra.  Se,  al  cadere 
del  secolo  antecedente,  la  media  introduzione  del  grano  dal 
1591-1600  era  stata  di  159  417  corbe  (hi.  125  373)  ammonta  a 
197  748  (hi.  155518)  dal  1601-1610  e  si  fa  ancora  più  ga- 
gliarda nel  decennio  susseguente  1611-1620,  di  corbe  212951 
(hL  167  475).  Queste,  a  dir  vero,  non  avrebbero  dovuto  ba- 
stare, al  ragguaglio  legale,  a  tanta  popolazione,  ma,  posta  T au- 
tenticità del  dato,  conviene  restar  paghi  dell'indirizzo  generale 
dei  dati  annonarìi  parallelli.  L*  anno  1616  in  ogni  caso  era 
stato  abbondantissimo  cosi  da  essersi  raggiunto  un  ingresso  in 
città  di  281  252  corbe  di  frumento  (hi.  220  190).  Dal  1606 
abbiamo  anche  notizia  dei  prezzi  del  frumento  e  se  esso  era 
stato  venduto  a  lire  bolognesi  9.14  s.  in  media  dal  1601-1610,  si 
ridusse  a  L.  7.13  s-  6  d.  dal  1611-1620.  D  dato  del  1617 
si  riconferma  dunque  come  credibile  e  veritiero. 

Dopo  quell'anno  troviamo  nel  1624  :  61  652  abitanti,  una  di- 
minuzione di  6219  abitanti.  Consultiamo  le  tavole  annonarie. 
Esse  ci  danno  per  il  periodo  1621-1630  un'  importazione  media 
di  frumento  di  corbe  151735  (hi.  119  332)  cioè  inferiore  del 
ventotto  per  cento  al  periodo  antecedente.  Ma  la  diminuzione 
nell*  importazione  del  grano  può  essere  tanto  la  causa  come 
l*efletto  della  popolazione  decrescente,  ora  a  provare  il  disagio 
annonario  interviene  la  media  dei  prezzi  nel  decennio  corso  fra 
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il  1621  ed  il  1630.  Il  prezzo  del  grano  si  elevò  a  L.  11.19  s.  per 
corba.  Il  Predieri  ci  dà  infatti  come  anno  di  carestia  il  1621, 
ma  se  in  quell'anno  il  prezzo  del  grano  toccò  a  L.  12.10  s.  e  non 
si  introdussero  che  141  912  corbe,  il  grano  salì  a  L.  13  nel 
1622,  nel  1625,  nel  1629  e  1630.  Nel  1625  non  vennero  in- 
trodotte  in  città  più  di  109  847  corbe  di  grano.  E  fra  questi 
disagi  economici  che  si  raggiunse  il  1630. 

Se  dal  1617  al  1624  la  città  aveva  perduto  6  312  abitanti, 
dal  1624  al  1631  ne  troviamo  mancanti  14  905,  la  città  non 
conta  più  di  46  747  abitatori.  È  questa  la  dolorosa  e  violenta 
crisi  a  cui  si  accennava.  Al  solo  citare  il  1630,  il  lettore 
corre  involontariamente  col  pensiero  a  quella  peste  desolatrice 
che  i  «  Promessi  Sposi  »  hanno  raccomandata  perennemente 
alla  memoria  di  ogni  eulta  persona  e  le  stesse  persone  sanno 
anche  dalla  medesima  fonte  che  il  tremendo  contagio  fu  pre- 
ceduto da  raccolte  deficenti  ^.  Descrivere  ora  ai  lettori  la 
peste  di  Bologna  senza  avere  il  pensiero  rivolto  al  grande 
Maestro  sarebbe  impossibile  e  basterebbe  questo  a  farci  deporre 
la  penna,  se,  per  fortuna,  chi  scrive  non  dovesse  abbandonare 
ogni  velleità  letteraria  in  olocausto  all'  austera  disciplina  delle 
cifre.  La  quale  disciplina  non  ci  avrebbe  dispensato  però  dal 
seguire  le  vicende  della  dolorosa  moria ,  dall'  esplorarne  la  gra- 
vità progressiva  dei  danni,  né,  per  poterlo  fare,  abbiamo  man- 
cato di  frugare  nell'Archivio  di   Stato.    Senza  frutto.    Nel  tu- 

^  Il  Manzoni  non  ci  parla  di  prezzi  e  T  unico  documento  di  questo  ge- 
nere che  ci  venga  sotto  mano  al  momento  è  il  Movimento  dei  prezii  di 
alcuni  generi  alimentari  dal  1862  al  1885  ecc.  coli'  aggiunta  di  notizie 
storico-statistiche  sui  prezzi  del  frumento  e  del  granturco  risalenti  più  ad- 
dietro del  corrente  secolo  (Roma,  Botta,  1886)  in  cui  a  pag.  XXXV  trovasi 
il  prezzo  del  frumento  in  Udine  dal  1600  al  1699.  Il  pi'ezzo  è  ragguagliato 
a  lire  italiane  ed  ettolitri.  Ora  dal  1610  al  1619  il  prezzo  medio  del  fru- 
mento fu  di  L.  10,10,  dal  1620  al  1629  di  L.  1S,66.  Quest'aumento  preci- 
samente si  esacerba  negli  anni  1627  (13,30),  1628  (22^40)^  1629  (19,60)  e 
continua  nel  1630  (18,20)  e  nel  1631  (16,45).  Un  economista  austriaco,  il 
Gruber,  ha  calcolato  sulla  base  degli  anni  1830-39,  il  fluttuare  di  questi 
prezzi.  Ora  posto  =:r  100  il  prezzo  del  decennio  testé  citato,  i  tre  primi 
decenni  del  1600  darebbero  rispettivamente  i  numeri:  71,  67,  90.  L'  index 
number  del  1628,  in  ispecie,  sarebbe  148. 
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multo  di  quei  giorni  venne  fondata  un'  Assunteria  di  Sanità  di 
cui  rimangono  gli  Atti,  li  abbiamo  percorsi,  vi  abbiamo  trovato 
che  non  mancano  le  disposizioni  per  l'accurata  registrazione  degli 
infermi  e  dei  morti,  è  da  ricordare  anzi  con  lode  che  nell'  im- 
perversare di  un  consimile  flagello  si  avesse  mente  per  ciò , 
ma  non  potemmo  scoprire  nessun  riepilogo,  nessuno  specchio 
che  raccolga  il  risultato    di    questi   provvedimenti. 

A  questa  lacuna  supplirebbe  nella  sua  «  Bologna  perlu- 
strata »  il  Masini  di  cui  abbiamo  sott'occhio  1'  edizione  del 
MDCL  procurata  da  Carlo  Zenero.  A  cosi  breve  distanza  dalla 
dolorosa  moria  il  Masini  ci  dà  per  sicuro  che  ne  morirono 
23  691  persone^  e  si  direbbe  che  egli  attingesse  a  fonte  ufB- 
ziale,  se  è  in  grado  di  darci  i  seguenti  particolari.  Morirono 
dalla  peste  in  Bologna  : 


Carati     .... 

33 

Riporto    235 

Medici    .     ... 

27 

Meretrici  .    .         244 

Astanti  .... 

17 

Facchini    .     .         361 

Barbieri .... 

87 

Donne  .     .     .     11  561 

Porta  cocchietti   . 

48 

Diversi      .     .     11128 

Beccamorti .    .    . 

23 

Cittadini    .    .         162 

235 


23  691 


Nel  suburbio  della  città  morirono  poi,  secondo  il  Masini, 
10  000  persone.  Il  Muzzi  fra  gli  annalisti  bolognesi  ripete  que- 
sto medesimo  dato  e  come  s' è  veduto  lo  stesso  dato  è  pure  ri- 
ferito dal  Riccioli.  Nulla  ci  vieterebbe  di  avere  per  attendibile 
cotesta  cifra,  ma  è  tuttavia  nostro  debito  di  avvertire  che  il 
Marieni,  Dottore  di  filosofia  e  medicina,  professore  all'  Univer- 
sità di  Bologna,  che  scrisse  e  pubblicò  ,  coi  tipi  di  Clemente  Fer- 
roni,  nel  1631,  una  prolusione  sulla  peste,  condita  di  ragiona- 
menti foggiati  sul  gusto,  se  non  della  forza,  di  quelli  di  D.  Fer- 
rante, scrive  a  nome  di  un  supposto  contradditore: 

€  Hsec  pestis  fuit  admodum  mitis,  ergo  fuit  ab  aere.  » 


«  V.  op.  citata  pp.  495,  496. 
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L'Autore  risponde: 

«  Quod  non  fait  mitis  patet.  Nam  certus  numerus  mor^ 
tuorum  non  scitur,  tamen  coinmunìter  per  compertum  relatorum 
auditor  ex  habitantibus  Bononias  sewtam  circiter  partem  obiisse, 
aliqui  credunt  undecim  milita,  alii  tredecim.  Ex  agro  Bono- 
niensi  alii  dicunt  XX  millia,  alii  plures,  aut....  litigant.  Ego 
prcecise  sctre  parum  curo.  »  È  strano  che,  a  quei  tempi,  un 
professore  di  filosofia  e  medicina,  a  poca  distanza  dall*  epoca 
in  cui  un  suo  collega  gittava  le  basi  della  statistica  ad  Helm- 
stàdt>  desse  cosi  poco  valore  alla  esattezza  delle  cifre  ed  è  ab- 
bastanza curioso  che  in  quei  tempi  in  cui  si  arzigogolava  tanto 
coi  sillogismi,  non  si  lasciassero  indurre  ad  almanaccare  sui  nu- 
meri, come  facciamo  noi.  Il  Marieni  non  aspettava  certo  che  un 
giorno  vi  sarebbe  stato  nell'Ateneo  bolognese  un  professore  di 
Statistica  che  avrebbe  trovata  povera  e  nuda  la  sua  filosofia  ed 
avrebbe  avuto  parole  d'encomio  invece  e  per  l'Arcivescovo  della 
città  e  per  gli  Assunti  che  curavano  quella  precisione  nei  rag- 
guagli sulle  vicende  del  contagio,  ch'egli  spregiava  cosi  solen- 
nemente! 

Lo  stesso  Masini  ci  racconta  che  il  primo  caso  di  peste, 
come  si  direbbe  oggidì,  comparve  ai  sei  di  Maggio  del  1630  e 
l'ultimo  nel  13  Gennaio  1631.  Anzi,  poiché  oltre  il  rogo  non  vive 
ira  nemica,  daremo  al  Marieni  la  soddisfazione  di  riportare,  sul- 
l'autorità di  lui,  che  il  contagio  scoppiò  in  via  Savonella  e  si 
diflfuse  in  ispecie  fra  le  lavandaie  che  ivi  ristoravano  i  panni 
infetti,  come  ancora  che  la  parrocchia  più  bersagliata  fu  quella 
della  Mascarella  del  che  ci  potremo  riconvincere  quando  ci  oc- 
cuperemo della  popolazione  parrocchiale.  Secondo  il  Galeati,  il 
contagio  era  scoppiato  ancor  prima  del  Maggio,  perchè,  alla  fine 
d'Aprile  del  1630,  è  notato  nel  suo  Diario,  che  sono  morte  infi- 
nite creature  nel  Borgo  dell'Oro,  dell' Ariento,  Orfeo  e  si  va  vocife- 
rando che  sia  male  contagioso  «  che  Dio  noi  voglia  ».  Ma  però 
trovo  presso  Io  stesso  Autore  che  soltanto  il  16  giugno  si  co- 
minciò a  serrare  e  murare  le  vie  dell'  Oro,  degli  Arienti,  il 
Borgo  Orfeo,  la  via  degli  Angeli,  ecc.  e  tutte  le  strade  conti- 
gue per  via  del  contagio.    Il  provvedimento  sarebbe  stato  tar- 
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divo  se  il  contagio  non  si  fosse  manifestato  al  tempo  che  ri- 
corda il  Masini.  Del  resto  non  dovevano  scemare  Y  orrore  del 
terribile  flagello  le  forche  piantate  fuori  di  S.  Mamolo,  ove  si 
collocò  il  Lazzaretto,  per  chi  entrasse  od  uscisse  dal  relativo 
recinto,  come  altre  forche  a  S.  Bernardo,  entro  la  città  stavano  a 
suggello  della  muratura  e  della  serratura  delle  vie  di  Porta  Casti- 
glione segregate  dal  resto  della  città.  Più  tardi  parve  che  la  ma- 
lattìa infierisse  specialmente  sulle  donne  e  sui  fanciulli  e  che 
dessi  ne  fossero  il  più  disgraziato  veicolo,  per  cui  si  stabili  nel  27 
Luglio  1630  che  non  potessero  uscire  di  casa.  Appena  a  Na- 
tale si  diede  loro  la  desiderata  libertà  d*  uscire  per  poche  ore 
ed  al  30  gennajo  venne  sciolta  definitivamente  la  clausura.  Per 
r  adempimento  dei  doveri  religiosi  si  erigevano  altari  sulle  pub- 
bliche vie  e  si  dispensavano  i  sacramenti  attraverso  gli  usci 
sbarrati  delle  case. 

Ritornando  alla  cifra  del  Masini ,  essa  risulta  superiore  alla 
difierenza  fra  la  popolazione  del  1624  e  quella  del  1631  e  con- 
verrebbe credere  o  che  la  popolazione  nel  frattempo  fosse  pro- 
gredita 0  che  airepoca  in  cui  dessa  fu  rilevata,  nel  1631,  le 
perdite  si  fossero  alquanto  riparate. 

Ma,  ahimè!,  che  a  mettere  in  quarantena  (espressione  di 
contagiosa  opportunità)  la  notizia  del  Masini  interviene  il  6hi- 
seUi  il  quale  ci  fornisce  una  cifra  molto  diversa,  inferiore  d'assai 
ed  anche  questa  volta  non  manca,  anzi  è  più  diretto,  il  suggello 
della  sua  uffiziale  autenticità.  Il  Ghiselli  spende  oltre  un  centi- 
naio di  pagine  in  foglio  delle  sue  Memorie  storiche  a  raccon- 
tarci le  vicende  del  contagio,  ma  siamo  dispiacenti  di  dover 
soggiungere  che  la  sua  narrazione  concorda  troppo  con  quella 
del  sig.  Pietro  Moratti  nel  suo  libro  stampato  dal  Ferroni  nel 
M.DC.XXXI  col  titolo  «  Racconto  degli  Ordini  e  Provvisioni 
fatte  nei  Lazzaretti  di  Bologna  e  suo  Contado  in  tempo  del 
Contagio  dell'anno  1630  »  per  dover  dire  che  l'ha  ricopiata 
con  troppo  lodevole  esattezza.  Il  Ghiselli,  d'accordo  col  Moratti, 
conchiude  la  sua  narrazione  come  segue: 

€  n  numero  poi  de'  Morti  di  Contagio  nella  Città  e  Lazza- 
retti sono: 
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Itti 

Inadita 

s.  Iute  m  ivin 

CKIt 

bWb 

Giugno 

357 

584 

785 

1726 

Luglio 

890 

1049 

2715 

4654 

Agosto 

735 

929 

2928 

4592 

Settembre 

248 

257 

695 

1200 

Ottobre 

117 

168 

340 

625 

Novembre 

55 

61 

217 

333 

Decembre 

29 

43 

196 

268 

2431  3091  7876         13398     • 

n  resoconto  sembra  tanto  più  esatto  che  vi  si  aggiungono 
1181  morti  di  altre  malattie  e  16  300  morti  nel  contado  e  se 
ne  ricava  un  totale  di  30  987  morti.  Questa  cifra  è  raccolta 
anche  dal  Faleoni  che  nel  1649  scriveva:  «  U  numero  de' morti 
nella  Città  e  Contado  fu  trenta  milia  e  ottocento  settanta- 
nove »  ^ 

Il  Moratti  non  guarentisce  V  esattezza  delle  sue  cifre»  ma 
le  sue  riserve  non  vengono  a  conforto  delle  cifre  del  Masìni, 
del  Muzzi  e  del  Riccioli:  «  Può  nondimeno  essere  »  scrive  egli 
«  che  il  numero  sia  vantaggioso  »  (noi  paragonandolo  col  nu- 
mero esatto  superiore  lo  si  troverebbe  deficente  o  svantaggioso, 
ma  il  Moratti  scriveva  nel  1600,  colla  peste  pur  mo'  finita,  e 
lasciamolo  dire  a  suo  modo)  «  vantaggioso,  poiché  dal  principio 
di  Maggio  infino  alli  15  di  Giugno  forse  non  si  tenne  quel  conto 
diligente  che  fu  poi  osservato  doppo  l'erettione  dei  Lazzaretti 
e  provvisti  d'UffìtiaU  et  anco  si  giudica  alcuni  essere  stati  se- 
polti e  non  datane  notizia,  sia  per  le  molte  occupationi  che  ha- 
vevano  quelli  a  quali  si  aspettava  seppellire  o  far  sepellire  i 
morti  come  per  inavvertenza  od  altra  trascuraggine  dei  detti  et 
in  alcune  Parrocchie  per  la  morte  o  cambiatione  dei  Rettori, 
Parrochi  e  Curati  potè  portare  il  caso  che  la  diligenza  quale 
ordinariamente  si  tiene  nel  notar  quelli  sui  libri  non  fosse  in 
detto  tempo  puntualmente  osservato.  » 

1  NeUe  sue  Memorie  isteriche  della   Chiesa  bolognese  e  suoi  pastori , 
Bologna,  pei*  Giacomo  Monti,  1049  a  p.  693. 
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Riserve  modeste,  lo  ripetiamo,  per  una  difierenza  di  oltre 
10000  morti!  È  vero  che  il  Masini  pubblicava  l'opera  sua 
quando  i  conti  potevano  essere  stati  riveduti,  il  Riccioli  dice  di 
aver  attinto  i  suoi  dati  dall'  Archivio  Archiepiscopale ,  ma  è 
una  differenza  tanto  grave  che  disperiamo  di  giustificarla.  L'  u- 
nico  ajuto  sarebbero  i  documenti  ufiìziali,  ma  questi  appunto 
ci  mancano  e  l'Archivio  di  Stato  non  ci  assiste. 

Sulle  pestilenze  che  infestarono  Bologna  abbiamo  uno  studio 
erudito  e  diligente  del  già  citato  Prodieri  nella  sua  Relazione  sopra 
Il  Cholera-morbtcs  nella  città  di  Bologna  l'anno  1855  (Bo- 
logna, Della  Volpe  e  Sassi,  1857).  Egli  passa  in  rassegna  tutte 
le  epidemie  ed  i  contagi  che  infierirono  fra  noi  attraverso  i 
secoli,  ma  benché  egU  abbia  avuto  a  mano  il  Moratti  ed  il 
Ghiselli  non  si  avvede  del  dissidio  numerico  col  Masini.  Egli 
riferisce  soltanto  la  cifra  di  questi  e  serba  le  sue  meraviglie 
soltanto  per  le  244  cortigiane  che  la  peste  si  sarebbe  portate  via, 
a  detta  del  Masini  medesimo.  Grande  dovizia  doveva  esservene 
infatti  a  Bologna  se,  come  è  a  credere,  la  peste  tutte  non  le 
ebbe  ingojate! 

Dopo  il  1630  non  abbiamo  altra  memoria  di  contagi  de- 
solatorii  e  la  popolazione,  come,  si  scorge  dalle  cifre,  progredisce 
di  continuo,  benché  con  molta  lentezza.  Quanto  ai  disagi  anno- 
narii  essi  ci  sono  segnalati  dal  Prodieri  negli  anni  1637,  1648, 
1649:  in  generale  egli  dà  per  anni  di  carestia  quelli  che  cor- 
sero dal  1647  al  1657  e  poi  ancora  gli  anni  1671,  1677,  1678, 
1695.  Le  cifre  della  popolazione  starebbero  a  provare  che  essa 
si  era  fatta  meno  sensibile  a  queste  vicende,  perché  la  vediamo 
sempre  in  aumento.  L'  oscillazione  maggiore  é  quella  dal  1645 
al  1654  in  cui  la  cittadinanza  bolognese  diminuisce  da  58  565 
abitanti  nel  primo  a  56  203  nel  secondo  anno,  cioè  di  abit.  2  362  o 
del  4. 0  7o  ®  q^i  entra  opportuna  a  spiegazione  la  grave  care- 
stia del  1648  in  cui  il  calmiere  segna  il  frumento  a  20  lire  la  corba. 
Il  frumento  però  si  vendette  anche  a  32  lire  conforme  il  Prodieri, 
ed  anche  a  40  ed  a  50  lire,  giusta  l'Autore  della  Nota  di  cui  noi  ci 
serviamo.  Questi  anzi  ci  avverte  espressamente  che  il  valore  di  20 
lire  assegnato  dal  Calmiere  non  era  stato  che  un  espediente  neces- 
sario, perchè  la  Tariffa  del  calmiere  che  determinava  il  prezzo 
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del  pane  non  prevedeva  un  prezzo  più  alto.  Il  che  non  ci  pare 
esatto,  perchè  la  Tariffa  del  pane  cosiddetta  Giostiniana  perchè 
approvata,  dopo  una  minuziosa  inchiesta,  dal  Card,  genovese 
Benedetto  Giustiniani,  Legato  di  Bologna,  stabilisce  il  peso  del 
pane  per  ogni  bolognino  o  due  soldi  sopra  il  prezzo  variabile 
del  frumento  da  lire  6  per  corba  sino  a  L.  30  ^  Ma  in  ogni 
modo  la  carestia  rimane  accertata  e  Serissima^.  Nella  solita 
fonte  trovo  che  non  s'  introdussero  in  città  che  51  771  corbe 
(hL  40  715)  di  frumento  cioè  la  minore  quantità  che  mai 
se  ne  introducesse.  Devo  qui  avvertire  che  codeste  introduzioni 
devono  riferirsi  al  libero  commercio  perchè  altrimenti  la  Città 
ne  sarebbe  stata  assolutamente  affamata.  Trovo  infatti  ndle 
Memorie  del  Tribunato  di  queir  anno  che  il  fabbisogno  della 
città  si  calcolava  di  160  000  corbe,  che  il  grano  del  1647  es- 
sendo stato  non  solo  scarso,  ma  di  cattiva  qualità  se  ne  doveva 
aumentare  la  quantità  necessaria  per  soddisfare  la  popolazione 
in  ragione  del  12  7o  ossia  di  19200  corbe.  Ora  la  città  era  ap- 
provvigionata come  segue: 

Frumento  terriero  e  di  Romagna  venuto  per  le 
porte  di  Strà  Maggiore,  S.  Stefano  e  qualche 
poco  dal  Mantovano  per  S.  Felice  ....     Corbe  1 28  569 

Frumento   macinato  nel  Contado  e  introdotto 

in  Farina »         5  300 

Frumento  di  Ferrara  venuto  per  il  Porto  e  ri- 
masto in  Bologna »        5  481 

»     139350 

U  de^cit  dell'  anno  era  calcolato  perciò  in  corbe  179  200 
—  139  350  ossia  corbe  39  850. 


>  Questo  calmiere  durò  sino  al  1772,  2  luglio,  in  cui  venne  sostituito 
dalla  Tariffa  Branciforte.  In  questa  realmente  il  massimo  valore  del  fru- 
mento preveduto  è  in  lire  20,  prova  indiretta  delle  oscillazioni  minori  dei 
prezzi  col  progresso  dei  tempi. 

'  Ad  Udine  (vedi  V  opera  citata  a  p.  92)  il  frumento  nel  1649  salì  a 
L.  22^82  per  hi.,  cioò  raggiunse  il  prezzo  massimo  dei  due  secoli  XVII  e 
XVIII. 
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Per  farvi  fronte  stava  l'obbligo  dei  fornai  dei  «  ruzzo- 
letti  »  (fornai  privilegiati)  di  introdurre,  ed  era  un  correspet- 
tivo  del  privilegio,  22  000  corbe  di  granaglie  forestiere.  Essi 
non  ne  avevano  introdotte  che  2  000  e  se  essi  avessero  fatto 
onore  ai  loro  impegni  si  calcolava  di  ridurre  la  deficenza  a 
corbe  19  850  delle  quali  2120  erano  già  state  vendute  alla 
Munitione  (come  era  detta  l'azienda  annonaria)  dal  signor 
Porta  di  Ferrara.  Abbiamo  voluto  riferire  questi  sottili  accor- 
gimenti con  cui  si  provvedeva  all'  annona  in  quel  tempo. 

Posciacbè  abbiamo  dato  le  medie  dell'  introduzione  del  grano 
insino  al  1630,  diremo  che  dal  1631-1640  si  introdussero  in 
media  corbe  164  798,  dal  1641-1650:  154  783,  che  il  prezzo 
medio  del  grano  che  abbiamo  lasciato  a  L.  11  s.  19  discese  nel 
primo  decennio  a  L.  9  s.  3  d.  9,  nel  secondo  rìsali  a  L.  10 
s.  5  d.  7. 

Dopo  il  1654  la  popolazione  cresce  rapidamente,  cosicché 
si  può  dirla  felice  perchè  non  ha  storia.  Il  regime  annonario 
fu  in  generale  favorevole,  tanto  che  il  popolo  si  sollevò,  se  dice 
esattamente  l'Autore  della  Nota,  il  19  febbraio  1671  per  il  solo 
fatto  che  il  calmiere  portò  a  7  lire  il  frumento.  Da  cinque  anni 
infatti  era  a  lire  sei,  I  rumori  popolari  non  fanno  farina,  di- 
remo piegando  un  po'  a  nostro  comodo  un  detto  volgare  ,  ed 
infatti  il  grano  fu  portato  nel  corso  dell'  anno  in  sino  a  lire 
diedf  prezzo  massimo  di  quello  scorcio  di  secolo.  Le  medie 
importazioni  ed  i  prezzi  medii  del  grano   furono  come   segue: 

Anni  Corbe  importate        Prezzo  in  lire 

1651-1660  151959  10.   9s. 

1661-1670  172  031  7.    8s.2d. 

1671-1680  188  749  7. 17  s.  4  d. 

1681-1690  204  031  6.16s.6d. 

1691-1700  180  432  8.15s. 

(Comunque  siano  le  cose,  fra  le  pesti  e  le  fami,  il  seicento  rap- 
presenta la  stazionarietà  della  popolazione  e  quella  che  il  secolo 
XVII  trovò  al  suo  nascere  è  superiore  a  quella  che,  dopo  le  pro- 
spere annate  che  si  riflettono  nelle  ultime  cifre,  troviamo  al  suo 
finire.  Noi  non  vogliamo  esagerarne  la  portata,  ma  crediamo  che 
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le  condizioni  politiche  spieghino  anch*  esse  questo  fatto.  La 
mancanza  di  sicurezza  pubblica  e  la  violenza  criminosa  di  quei 
tempi,  attizzata  nelle  classi  superiori  da  meschini  puntigli,  sol- 
leticata da  frivole  questioni  di  precedenza,  doveva  pur  cooperare 
al  disagio  della  popolazione.  Per  chi  legge  le  croniche  di  Bo- 
logna in  quei  tempi  il  caso  luttuoso  toccato  al  Padre  Cristoforo 
non  apparisce  punto  inverosimile  e  riconvince  anzi,  cogli  altri 
elementi  da  noi  addotti,  della  verità  storica  di  Alessandro  Man- 
zoni. Sappiamo  dal  Ghiselli  (  XXIV,  497  )  che  durante  la  lega- 
zione del  Cardinale  Vidoni  (24  maggio  1662  — 16  giugno  1665) 
vi  furono  in  Bologna  3  600  omicidii.  Se  egli  non  tenne  il  go- 
verno che  tre  anni  e  20  giorni  è  come  chi  dicesse  100 
omicidii  al  mese.  Il  giorno  di  S.  Bartolomeo  era  festeggiato 
a  Bologna  con  gran  pompa  e  colla  solennità  tradizionale 
della  Porchetta.  In  una  sola  di  codeste  festività,  durante  la 
legazione  citata,  avvennero  55  omicidii.  Il  Cardinale  Vidoni, 
a  detta  del  Ghiselli,  era  una  buona  pasta  di  lombardo  (era  di 
Cremona)  e  d'  un'  indole  soldatesca ,  che  aveva  assunto  dalla 
età  giovanile  coli'  esercizio  delle  armi.  Quando  gli  arre- 
cavano l'annunzio  di  qualche  omicidio  (e  l'annunzio  talvolta  si 
ripeteva  in  un  giorno  tre  o  quattro  volte)  soleva  dire:  «  che 
non  era  gran  cosa,  che  in  una  città  piena  di  un  popolo  cosi 
numeroso  seguissero  simili  accidenti  ».  Il  Ghiselli  crede  di  poter 
aggiungere  che  questo  Cardinale  cosi  rassegnato  era  «  un  uomo 
dabbene  et  incapace  di  porcherie  ».  Era  d'aspetto  severo,  ma 
gentile  di  forme,  non  attentò  mai  alle  franchigie  municipali,  anzi 
portò  rispetto  grandissimo  ai  magistrati  ed  alla  nobiltà,  mostrando 
amore  anche  al  popolo.  Insomma,  è  sempre  il  Ghiselli  che  parla, 
si  era  guadagnata  la  stima  generale  la  quale  sarebbe  stata  an- 
che maggiore,  se  quel  rigore  che  mostrava  nell'  aspetto ,  lo  a- 
vesse  esercitato  coi  fatti,  ma  la  tenerezza  del  suo  cuore  era 
superiore  a  quell'  apparente  severità. 

In  tutto  il  1600  le  narrazioni  di  violente  uccisioni  for- 
mano la  cronaca  quotidiana.  Siamo  nel  seicento,  e  la  frase 
ha  diritto  di  correre  :  le  croniche  del  tempo  rintronano  di 
archibugiate.  Archibugiate  in  strade  remote  ed  in  luoghi  fre- 
quentati,  archibugiate   nelle   chiese  che  colpiscono  impensata- 
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mente  i  devoti  o  troncano  il  rosario  sulle  labbra  d'  un  curato,  più 
qua  più  là  bravi  che  bastonano,  accoltellano,  fucUano.  Per 
dar  qualche  esempio,  preso  come  viene,  il  co.  Giuseppe  Felicini, 
chiuso  nel  1672  nel  mastio  di  Volterra  dal  Granduca  di  To- 
scana ,  era  incolpato  di  aver  fatto  uccidere  per  mandato 
in  Bologna  il  sollecitatore  Lorenzo  Ravagli,  un  Foresti  mer- 
cante da  grano  ed  un  fornajo.  Il  suo  sicario  era  un  Diolaiti 
della  Barisella.  E  non  solo  i  nominati,  ma  molti  altri  e  sempre 
per  mandato,  scrive  il  Ghiselli.. 

n  medico  Zagoni,  per  citare  un  altro  caso,  s*era  preso 
d' amore  per  la  figliuola  del  senatore  Achille  Volta.  Il  padre 
gliela  rifiutò  e  con  modi  che  lo  costrinsero  a  rimpiattarsi  e 
fuggire.  Ma  egli  col  mezzo  di  suoi  prezzolati  famigli  tentò  di 
far  bastonare  il  senatore  senza  però  che  dessi  riuscissero  nel- 
r  intento.  Nel  frattempo  il  Zagoni  si  rifugiò  a  Ferrara,  ma  allo 
scendere  dalla  barca  colto  da  Astorre  Volta,  figliuolo  d*  Achille, 
venne  freddato  con  un  colpo  d'archibugio.  Complice  della  bella  im- 
presa fu  un  altro  nobile,  un  amico,  della  famiglia  Caprara. 
L'  Astorre  venne  catturato,  ma  la  sua  ragione  d'uccidere  apparve 
cosi  manifesta,  che  precorrendo  la  pienezza  dei  tempi  e  la  forza 
irresistibile  venne  rilasciato  in  libertà  poco  dopo.  Il  fiorentino  Giu- 
seppe Carnesecchi  teneva  in  appalto  la  Posta  di  Ferrara  ed  aveva 
promesso  ai  Marsili  che  avrebbe  preso  ai  suoi  servizii  non  so 
qual  loro  cliente.  Mancò  ai  patti,  meno  male;  ma  osò  dire  che 
al  postutto  i  Marsili  non  erano  principi  e  che  egli  voleva  fare 
a  modo  suo.  Non  Y  avesse  mai  detto  !  La  vendetta  dei  Marsili 
lo  raggiunse  e  venne  a  tradimento  ammazzato.  Tantae  molis 
erat  o£fendere  una  nobile  casata  a  quei  tempi!  Ma  se  i  nobili 
davano  T  esempio  di  questi  metodi  spicciativi  che  cosa  doveva 
accadere  nelle  classi  inferiori   e   meno   educate? 

Lo  scandalo  non  stava  però  nei  delitti ,  stava  nella  loro 
impunità.  L'  uccisore  pigliava  il  largo  appena  compiuto  il  mi- 
sfatto, veniva  processato  e  bandito.  Non  passavano,  qualche  volta, 
due  o  tre  anni  ed  il  bando  veniva  tolto  o  ristretto  allo  stato 
bolognese  od  alla  sola  città  di  Bologna.  Dopo  un  altro  anno 
quel  resticciuolo  di  pena  scompariva  e  V  assassino  tornava  in 
patria  come  nulla  fosse  stato.  La  pena  personale  si  cambiava  in 
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pecuniaria  e  si  risolveva  in  qualche  centinajo  di  ducatoni  ver- 
sati alla  Camera  e  qualche  decina  passati  ai  notai  €  in  rico- 
gnitione  delle  loro  fatiche  ».  Ogni  omicidio  ne  traeva  seco 
altri  (infatti  dopo  questa  bella  giustizia!)  a  titolo  di  vendetta; 
a  quando  a  quando  si  facevano  clamorose  e  solenni  paci  che 
interrompevano  la  triste  sequela  dei  reati.  Sembra  egli  al  let- 
tore che  in  mezzo  a  questa  sanguinolenta  cronaca  potesse  pro- 
sperare una  popolazione? 

Ma  se  r  aneddoto  storico  ci  alletta  il  lungo  tema  ne  so- 
spinge e  dobbiamo  chiudere  questo  primo  studio  sulla  popola- 
zione bolognese. 

Per  i  secoli  XVIII  e  XIX  noi  non  ci  siamo  assunti  alcun 
impegno  e  le  cifre  che  abbiamo  raccolto  stanno  a  puro  com- 
plemento ed  integrazione  del  nostro  soletto ,  come  dic^nmo 
sino  dalle  prime.  Più  e  più  che  ci  accostiamo  ai  tempi  nostri 
la  ricerca  perde  d*  interesse  e  quanto  ai  dati  annonarii  p.  es. 
è  più  facile  metterli  in  rapporto  coi  dati  del  movimento  dello 
stato  civile,  che  non  colla  popolazione  assoluta. 

In  ogni  modo,  in  grazia  della  continuità  dei  dati,  aggiun- 
giamo alcune  avvertenze  riferibili  anche  agli  ultimi  due  secoli. 
E  prima,  all'  aprirsi  del  secolo  XVIII,  troviamo  la  popolazione 
diminuita  in  confronto  del  secolo  antecedente.  Nel  1701  gli  abi- 
tanti sono  63  346,  che  erano  65  002  nel  1680.  Infatti  ecco  i 
dati  annonarii  della  pròna  metà  del  secolo: 

Addì  lotrodizioDe  gnoo  Corbe  Pnuo  ledio  ii  Lire  boi. 

1701-1710  172  411  9.   4s.3d. 

1711-1720  165  751  8.   9s.4d. 

1721-1730  176199  6.   6s. 

1731-1740  161536  8.12s.ld. 

1741-1750  167  455  9.   2s.4d, 

Il  grano  adunque  che  aveva  cominciato  a  mancare  ed  a 
rincarire  verso  la  fine  del  secolo  XVII  cosicché  era  arrivato  a 
9  ed  a  10  lire  dal  1693-1697,  nel  1700  non  viene  introdotto 
in  più  di  146  706  corbe  e  costa  ugualmente  lire  10,  nessuna 
sorpresa  perciò  dello  svigorirsi  della  popolazione  che  troviamo 
riavuta  di  nuovo  nel   1736   (ab.  65  575),   accrescimento   privo 
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di  stabilità,  che  gli  abitanti  nel  1741  sono  64  429  ossia  dimi- 
naiti  novellamente.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  i  dati 
annonarii  si  dispongono  come  segue: 

Aiii  GriBO  introdotto  in  Corbe  Prezzo  medio  io  lire  boi. 

1751-1760  190  598  8. 16  s.  10  d. 

1761-1770  185  726  9.   5s.  lld. 

1771-1780  193794  9.    6s.    3d. 

1781-1790  210135  10.13s. 

1790-1800  171  523  10. 15  s.  ^ 

In  questo  periodo,  come  sappiamo,  la  popolazione  aumenta 
quasi  sempre  e  siccome  aumenta  anche  il  prezzo  delle  derrate  con- 
vien  dire  che  riuscisse  a  sopportarne  meglio  le  alterazioni  ^.  Osser- 
viamo che  questa  maggiore  tolleranza  è  agevolata  dal  fatto  che  i 
prezzi  sono  più  costanti  forse  per  effetto  della  più  facile  introdu- 
zione dei  grani  forestieri.  La  statistica  infatti  di  cui  ci  serviamo,  col 
1712  inaugura  la  distinzione  fra  i  grani  terrieri  ed  i  forestieri,  e  ci 
informa  p.  es.  che  in  queiranno  in  cui  non  s*  erano  introdotte  che 
corbe  103  872  di  grano  terriero  se  ne  introdussero  35  116  di  grano 
estero.  L*  anno  dopo  (1713)  in  cui  la  deficenza  era  stata  mi- 
nore anche  minore  è  1*  importazione  del  grano  forestiero  ossia 
rispettivamente  corbe  146  688  e  6  597.  Non  trovo  però  sempre 
questa  corrispondenza,  cosi  p.  es.nel  1721  non  ostante  che  l'im- 
portazione terriera  fosse  di  corbe  205535,  la  forestiera  è  di 
corbe  20  929,  invece  nel  1723  introdotte  corbe  207  769  di 
grano  terriero  se  ne   introdussero    sole  719   di   grano  estero. 

1  n  prezzo  ò  calcolato  solo  per  il  periodo  1791-1796. 
'  Questo  rincaro  progressivo  si  riflette  benissimo  anche  nei  seguenti 
numeri-indici  del  mercato  di  Udine  (calcolati  dal  Gruber): 

1720-1729  :    52,9;  1730-1739  ;    64 

1740-1749  :    74    ;  1750-1759  :    75 

1760-1769  :    83    ;  1770-1779  :    99 

1780-1789  :  107    ;  1790-1799  :  123 
e  di  seguito  dal  1800  al  1809  :  164,  punto  culminante  dal  1600-1879. 

il  perìodo  preso  come  base  ò  il  1830-1839,  uguale  a  100.  Prendendo 
a  Bologna  =100  T  ultimo  prezzo  del  secolo  XVIII,  il  rincaix)  sarebbe  stato 
piii  lento  e  graduale  e  rappresentato  dalle  cifra  82,  85,  86,  96,  100. 
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Checché  ne  sia  di  questo  squilibrio,  furono  quelli  anni  prospe- 
rosissimi il  frumento  andava  a  cinque  lire  la  corba  e  si  da- 
vano per  quattro  soldi  52  oncie  di  pane  ossia  1560  grammi.  La 
lira  bolognese  d*  allora  era  qualche  cosa  più  della  nostra  e 
quindi  i  quattro  soldi  qualche  cosa  più  di  venti  centesimi. 

Però  col  cadere  del  secolo  troviamo  la  popolazione  sempre 
più  ristretta  e  in  decadenza  e  dobbiamo  attribuirlo  ed  alle  agitate 
condizioni  politiche  ed  all'  aggravarsi  del  disagio  annonario.  Negli 
anni  1787  e  1788  il  grano  sali  a  L.  12  ed  anche  a  13,  prezzo 
che  ormai  s' era  fatto  più  raro  e  tristissime  furono  le  condizioni 
con  cui  si  chiuse  il  secolo  fra  due  occupazioni  francese  e  te- 
desca e  col  rincaro  dei  viveri,  che  se  ci  fEilliscono  i  prezzi, 
sappiamo  però  che  non  furono  introdotte  che  corbe  94  873  di 
frumento  nel  1799  e  98  400  nel  1800. 

Non  pare  quindi  impossibile  che  la  popolazione  discendesse 
cosi  al  basso,  come  la  troviamo  all'  aprirsi  del  secolo  XIX  e  fu 
continuo  il  suo  assottigliarsi  insino  al  1812  fra  le  guerre  na- 
poleoniche. Quando  la  pace  e  le  restaurazioni  sembrano  ridarle 
vigore  negli  anni  dal  1814-1816  sopravviene  tremenda  la  ca- 
restia del  1816  e  del  1817  a  disertarla  colla  fame  e  la  epide- 
mia del  tifo  provocata  dall'  inedia.  Nel  1816  non  entrarono  in 
città  che  113  407  corbe  di  grano.  Il  raccolto  del  1817  fu  mi- 
gliore (corbe  159  442),  ma  in  generale  i  raccolti  si  mantennero 
scarsi  in  quel  periodo  come  apparisce  dalle  seguenti  medie,  che 
prolunghiamo  e  chiudiamo  nel  tempo  stesso  colla  metà  del  no- 
stro secolo  : 

1801-1810  =  Corbe  148  884 
1811-1820=  »  138  782 
1821-1830=  >  187  506 
1831-1840  =  »  184  048 
1841-1850=      »      177  878 

E  qui  ci  arrestiamo  lasciando  omai  la  nostra  città  neir  ul- 
tima parte  di  questo  secolo  rivolta  a  più  normale  e  sicuro  e 
confortante  sviluppo. 
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XV. 

U  densità  delia  popolazione  bolognese  dal  secolo  XIV  ad  oggi. 

Colle  cifre  sin  qui  addotte  potremmo,  volendo,  calcolare  la 
densità  o  la  popolazione  relativa  bolognese  dal  1371  al  1889. 
Per  abbreviare  i  nostri  calcoli  ci  serviremo  della  tavola  più 
ristretta  inserita  a  p.  101.  È  certo  che  la  densità  di  una  po- 
polazione si  ottiene  dividendola  per  l'area  da  essa  occupata.  Ora 
noi  abbiamo  accennato  più  sopra  come  non  esistano  vere  e 
sicure  misure  ufBziali  della  nostra  città  e  come  il  Gozzadini  sia 
caduto  in  errore  rispetto  al  perimetro  di  essa.  Quanto  all'area 
esiste  per  verità  un  dato  ufBziale  intorno  ad  essa  ^  ma  abbiamo 
motivo  per  credere  che  non  sia  esatto. 

Infatti  volendo  noi  per  il  seguito  di  questo  lavoro  ren- 
derci conto  della  popolazione  specifica,  non  solo  di  tutta  la 
città,  ma  anche  dei  suoi  singoli  quartieri,  ci  rivolgemmo  alla 
squisita  cortesia  del  nostro  distinto  collega,  prof.  Francesco 
Cavani,  per  vedere  se  egli  potesse  procurarcene  le  cifre.  Ed 
egli  accondiscese  prontamente  al  nostro  desiderio,  ma  comin- 
ciando dal  rettificare  la  superficie,  a  dir  così,  uffUiale  di  Bo- 
logna. La  pubblicazione  citata  dà  infatti  le  seguenti  cifre: 

Area  occupata  da  fabbricati  ....  Ettari  308,1928 

Àrea  occupata  per  gli  edifizi  di  culto  .        »  7,6360 

Area  dei  prati,  corti  e  giardini  privati        »  26,6712 

Area  delle  piazze  e  giardini  pubblici    .        »  8,9000 

Area  delle  strade »  46,6000 

398,0000 

n  Cavani  invece  avrebbe  trovato  Ettari  419,50  come  su- 
perficie complessiva  della  città  e  V  autorità  di  lui  non  ci  fa  du- 
bitare ch'egli  dica  il  vero,  anche  perchè  l'area  fu  sotto  il  suo 
indirizzo  calcolata  sulla  mappa  censuaria  cittadina  che  è  ancora 
la  rappresentazione  grafica  più  esatta  e  più  minuziosa  di  essa. 
Colla  medesima   cortesia  egli  ha   calcolato   per  questo  nostro 

'  Cfr.  Notizie  sulle  condizioni  edilizie  e  demografiche  della  città  dt 
Roma  e  di  alcune  altre  grandi  città  italiane  ed  estere  nel  i888.  —  Roma, 
Botta,  1889. 
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lavoro,  le  zone  scoperte  in  95  ettari,  cosicché  la  superficie 
abitabile  della  città  sarebbe  di  ha.  324,50.  Ora  ecco  la  den- 
sità della  popolazione  nella  città  nostra  per  le  diverse  epoche 
da  noi  esplorate,  sia  che  si  riguardi  la  città  tutta  intera,  sia 
la  parte  che  oggigiorno   è  fabbricata: 


Ani 

PopoluiOM 

DiBitàiieirtnitMplassin 

Dnsìa  idI'tM  liUrietb 

per  ha.  abit. 

per  ha,  abit 

1371 

32000 

76,2 

98,6 

1570 

61716 

147,1 

190,1 

1587 

72000 

171,6 

221,8 

1591 

65  454 

156,0 

201,7 

1595 

58  491 

139,4 

180,2 

1617 

67  871 

161,7 

209,1 

1624 

61652 

146,9 

189,9 

1631 

46  747 

111,4 

144,0 

1639 

55  911 

133,2 

172.3 

1645 

58  565 

139,6 

180,4 

1651 

58  358 

139,1 

179,9 

1656 

57  623 

137,3 

177,5 

1660 

62  234 

148,3 

191,8 

1665 

63  860 

152,2 

196,8 

1680 

65002 

154,9 

200,3 

1701. 

63346 

151,0 

195,2 

1705 

64  613 

154,0 

199,1 

1736 

65575 

156,3 

202,0 

1741 

64  429 

153,5 

198,5 

1761 

68126 

162,4 

209,9 

1771 

69239 

165,0 

213,3 

1777 

70092 

167,0 

216,0 

1791 

70  964 

169.1 

218,6 

1801 

68190 

162,5 

210,1 

1811 

67  390 

160,6 

207,6 

1821 

68  610 

163,5 

211,4 

1831 

72186 

172,0 

222,4 

1841 

73191 

174,4 

225,5 

1853 

74  421 

177,4 

228,7 

1858 

73352 

1861 

89850 

1871 

89104 

1881 

92731 

1889 

100  770 
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Ani  PopolizioDe  Dnsità  lelP  im  eonpiessin  Densità  Dell*  sm  fabbricata 

per  ha.  abit.  per  ha,  abit. 

174,8  226,0 

214.1  276,8 
212,4  274,5 
221,0                         285,7 

240.2  310,5 
Codeste  cifre  riprodacono   in   sostanza,  sotto  altra  forma, 

quanto  sappiamo  della  popolazione  bolognese,  ma  non  ci  sa- 
rebbe parso  conveniente  di  non  dare  anche  questi  rapporti. 
L'accorto  lettore  s'avvedrà  che  il  loro  valore  non  è  egual- 
mente esatto  perchè  se  la  superficie  cittadina  rimase  immu- 
tata durante  tutto  il  periodo  da  noi  studiato,  non  cosi  rimase 
invariata  l'area  coperta  da  fabbriche  e  perciò  i  rapporti  della 
3*  colonna  sono  più  validi  di  quelli  della  quarta.  Se  anche 
l'area  edilizia  fosse  stata  sempre  la  medesima  molto  dipende 
dalle  abitudini  igieniche  delle  popolazioni  e  dal  numero  dei 
piani  e  perciò  degli  ambienti  esistenti  per  ogni  fabbrica.  La 
statistica  in  ogni  caso  non  pretende  di  raggiungere  la  cer- 
tezza e  meno  che  mai  di  trovarla  colle  medie  e  coi  rapporti; 
per  una  approssimazione  di  grado  diverso  le  cifre  da  noi  date 
resistono. 

n  lettore  vorrebbe  forse  farsi  un'  idea  della  densità  di 
altre  odierne  città  nazionali  ed  estere  per  confrontarla  con 
quella  della  città  di  Bologna.  Noi  però  cadremmo  nella  sta- 
tistica contemporanea  e  dovremmo  ripudiare  gli  auspici!  della 
storia  sotto  i  quali  viene  pubblicato  questo  lavoro.  Ma  a  que- 
sto peccato  d'indiscrezione  (se  peccato  fosse)  noi  ci  pieghe- 
remmo volentieri  se  nulla  vi  avesse,  contro  le  apparenze,  più 
incerto  e  difficile  a  sapersi  delle  aree  cittadine.  Esistono,  spe- 
cialmente in  Italia,  poche  misurazioni  esatte  ed  è  difScile  isti- 
tuire i  confronti,  perchè,  ora  si  danno  le  misurazioni  del  comune, 
ora  quelle  della  città  e  del  suburbio,  ora  quelle  della  cinta 
daziaria  senza  dire  se  questa  coincida  colla  cinta  murata,  per  cui 
non  si  lavora  sopra  dati  che  siano,  come  dovrebbero,  omogenei. 

Per  es.  in  Francia,  noi  abbiamo  sott'  occhio  la  superficie 
delle  città  capoluogo  di  dipartimento,  ma  deve  trattarsi  della 
superficie   comunale ,   se    Parigi    ha    7802   ha. ,    e    Marsiglia 
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ne  ha  22336,   altrimenti   si    andrebbe   da  300  abitanti  per  fio. 
a  Parigi  sino  a  18   abitanti  a  Marsiglia!    In   Italia  le  Notizie 
sulle  condizioni  edilizie  e  demografiche  della  città  di  Roma 
e  di  alcune  altre  grandi  città  italiane  ed  estere  darebbero: 
a  Bologna      abitanti    32  per  1000  m.  q.  di  area  fabbricata 


a  Catania 

» 

37 

» 

» 

» 

a  Firenze 

)> 

39 

» 

» 

» 

a  Milano 

» 

52 

» 

» 

» 

a  Torino 

» 

57 

» 

» 

» 

a  Roma 

» 

73 

» 

» 

» 

a  Napoli 

» 

86 

» 

» 

» 

a  Venezia 

» 

105 

» 

» 

» 

a  Genova 

» 

131 

» 

» 

» 

a  Palermo 

» 

143 

» 

» 

» 

Nei  nostri  dati  la  popolazione  relativa  di  Bologna  risulta 
ancora  minore  perchè  la  superficie  edificata,  comunicataci  dal 
prof.  Cavani  è  un  pò*  più  ampia.  In  ogni  modo  dal  prospetto 
si  scorge  che  Bologna  è  fra  le  città  d*  Italia  più  spopolate  in 
rapporto  alla  sua  superficie.  Questo  potrebbe  anche  significare 
che  in  generale  i  nostri  concittadini  stanno  meno  agglomerati 
e  meno  a  disagio  che  altrove.  Se  poi,  dopo  questi  rafiEronti, 
vi  si  debba  attivare  o  no  la  fabbricazione  di  case  è  una  questione 
ancora  più  grave,  che  non  è  più  di  storia,  e  nemmeno  di  sta- 
tistica, ma  di  politica  municipale,  ed  io  intralascio  volentieri 
di  tenerne  discorso. 

Sulla  superfìcie  di  Bologna  com'era  ripartita  questa  po- 
polazione ?  Com*  era  divisa  la  città  ?  Quali  erano  le  zone  od 
almeno  le  parrocchie  più  popolate?  Come  si  mutarono  queste 
e  le  loro  giurisdizioni?  Nei  materiali  da  me  raccolti  ho  la  ri- 
sposta a  questi  e  ad  altri  quesiti  ancora  più  analitici  sulla 
popolazione  bolognese  de'  secoli  scorsi ,  ma  per  continuare 
su  questa  via  avrò  d'uopo  in  altre  occasioni  della  cortesia  e 
dell'appoggio  della  Deputazione  e  spero  che  dessi  non  mi  ver- 
ranno mono. 

Per  questa  volta  mi  pare  di  averne  approfittato,  e  forse  abu- 
sato, abbastanza  e   non  vo'  rendermene  indegno  per  lo  avvenire. 

Giovanni  Battista  Salvioni 
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R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 


Anno  Accademico  1889-90 


TORNATA  I  —  24  Novembre  1889. 

Si  legge  una  memoria  del  socio,  cav.  Corrado  Ricci,  sul  Batti- 
stero di  s.  Giovanni  in  Fonte  di  Ravenna. 

Il  disserente  pone  il  quesito  della  fondazione  del  battistero  di 
Ravenna,  se  esso  fosse  fabbricato  da  Orso  arcivescovo  e  ornata  dal 
suo  successore  Neone.  Primieramente  ne  descrive  la  pianta  e  corro- 
bora con  numerosi  fatti  antichi  e  cogli  studj  degli  eruditi  moderni 
l'asserzione  che  il  battistero  ravennate  non  fosse  che  le  antiche  terme  di 
quella  città  ridotte  a  battistero,  come  era  allora  uso  frequente. 

TORNATA  II  —  8  Dicembre  1889. 

Il  socio,  prof.  Brizio,  legge  la  prima  parte  di  una  sua  memoria  sopra 
gli  scavi  eseguiti  a  spese  del  governo  in  Marzabotto  nell'  anno  cor- 
rente, affine  di  rettificare  alcuni  giudizj  inesatti  onde  quelle  rovine 
da  taluni  si  tenevano  per  avanzi  di  una  necropoli,  da  altri  un  vil- 
laggio di  capanne  con  mura  di  argilla  e  tetti  di  paglia. 

Tocca  prima  delle  scoperte  principali  fatte  per  lo  innanzi,  che  ri- 
velarono   a   Misanello   resistenza   dell' acropoli   e  i  resti  dei  cinque 
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t^mpj,  e  in  Pian  di  Misano  la  città  divisa  in  quattro  grandi  quar- 
tieri, formati  dall'  incrociamento  di  due  vie  principali,  dirette  Y  una 
da  est  a  ovest,  V  altra  da  sud  a  nord,  cui  si  conginngevano  i  sepol- 
creti (rimasti  in  parte)  orientale  e  nordico  ;  parla  poscia  della 
città.  In  vicinanza  del  sepolcreto  orientale  si  osservano  oggi  ancora  i 
piedritti,  che  appartenevano  alla  porta,  e  nel  1871,  oltre  i  due  se- 
polcreti a  pie  deir  Acropoli,  un*  altro  si  scoperse,  che  la  suppellettile 
raccoltavi  dimostrò  essere  stato  dei  Galli,  succeduti  agli  Etruschi  nel 
possesso  della  Valle  del  Po. 

Il  disserente  dimostra  in  fine  che  la  città  doveva  essere  circon- 
data da  un  grosso  muro,  di  cui  nel  1883  si  rinvenne  un  avanzo  im- 
portante, e,  data  una  idea  generale  della  topografia,  indica  Tarca  in 
cui  vennero  eseguiti  gli  scavi  per  ordine  del  Governo,  de'  quali  par- 
lerà nella  prossima  tornat^i. 


TORNATA  III  —  22  Dicembre  1889. 


n  prof.  Brizio  prosegue  la  lettura  sugli  scavi  di  Marzabotto, 
discorrendo  delle  strade  cardinali  e  decumane,  che  intersecavano  la 
colonia  etrusca  ivi  stanziata,  e  la  dividevano  in  otto  grandi  quartieri , 
comprendenti  varie  isole,  undici  delle  quali  vennero  scoperte  in  parte. 
Di  forma  esattamente  quadrangolare,  avevano  tutte  una  lunghezza  di 
165  metri  per  una  larghezza  ora  di  35  ora  di  40  metri;  una  soltanto 
era  larga  68  metri. 

Il  disserente  parla  poscia  delle  strado  e  del  loro  pavimento,  de- 
gli scoli  che  circuivano  la  base  degli  edificj  e  della  pendenza  di  essi, 
costante  da  est  ad  ovest  ovvero  da  nord  a  sud. 

Esaminati  quindi  i  lucernarj,  le  antefisse,  i  tegoli,  gli  embrici, 
le  gronde,  il  tutto  raccolto  in  gran  quantità  negli  scavi  ultimi  e  nei 
precedenti,  il  disserente  pone  la  quistione  del  come  fossero  costruiti 
i  muri  delle  case,  di  cui  ora  non  rimangono  che  i  fondamenti,  e  con- 
clude dai  numerosi  blocchi  di  tufo  trovati  che  le  mura  degli  edificj 
privati  della  colonia  in  Pian  di  Misano  fossero  formate  di  blocchi 
parallolipedi  di  tufo  o  di  travertino. 
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TORNATA  IV  —  21  Gennaio  1890. 

Si  legge  una  memoria  presentata  dal  Dott.  Giambattista  Salvioni, 
professore  di  statistica  nella  nostra  Università  su  la  popolazione  di 
Bologna  nel  secolo  XV IL 

Il  disserente  opina  che  per  aprirsi  l'adito  alle  ricerche  di  tempi 
remoti  in  fatto  di  demografia  è  necessario  studiare  i  tempi  più  pros- 
simi. E  qui  espone  il  processo  e  il  metodo  del  suo  lavoro,  le  fonti  da 
cui  ha  attinto,  non  più  antiche  dei  primi  anni  del  1600  o  degli  ul- 
timi del  1500,  i  modi  e  gli  avvedimenti  impiegati  nel  servirsene,  spe- 
cialmente rispetto  agli  stati  delle  anime. 

Si  giova  eziandio  della  descrizione  del  cardinale  Anglico,  che 
presenta  un  quadro  di  Bologna  e  della  Romagna  nel  secolo  XIY,  do- 
cumento importantissimo  e  credibile  in  ordine  alle  condizioni  demogra- 
fiche ed  economiche  di  questa  regione,  e  lo  raffronta  con  documenti 
posteriori,  con  note  e  ricordi  di  eruditi,  dai  quali  rileva  T  auménto 
della  popolazione  e  lo  stato  presente  di  essa. 

TORNATA  V  —  26  Gennaio  1890. 

n  socio,  dottor  Giambattista  Ck)melli,  anche  a  nome  dei  colleghi 
conte  Nerio  Malvezzi  de'  Medici  e  Cav.  Enrico  Bottrigari,  componenti 
la  commissione  per  l'esame  delle  iscrizioni  commemorative  poste  nelle 
vie  della  nostra  città,  legge  una  relazione  e  prima  di  tutto  dichiara 
di  avere  esaminato  un  catalogo  di  tali  iscrizioni,  in  numero  non  minore 
di  centoqiMtfro,  fatto  compilare  dal  Municìpio  e  notificato  alla  De- 
putazione. Buon  numero  di  esse  ricordano  avvenimenti  sincroni  e 
meritano  di  essere  conservate,  conciossiachè,  se  antiche,  possono  con- 
siderarsi monumentali,  se  moderne  e  relative  ad  uomini  e  fatti  con- 
temporanei, non  può  dubitarsi  della  loro  veridicità. 

Altro  è  se  si  tratti  di  lapidi  moderne  a  commemorazione  di  cose 
antiche.  Alcune  di  queste,  che  destano  particolare  maraviglia  od 
incredulità  nel  pubblico,  sono  state  prese  in  esame  dalla  commissione, 
cioè: 

1**  n  luogo  ove  nacque  Guido  Reni  (Via  S.  Felice  -  3). 

2**  n  luogo  ove  nacque  Santa  Caterina  (Via  Toschi  -  8). 

3®  La  sede  dell'  Arte  della  Lana  (Via  Farini  -  17). 

4*^  La  Casa  di  Guido  Guinizzelli  (Via  d'Azeglio  -  6). 
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5**  La  Casa  di  Cajo  Rusticello  (Via  Rizzoli  -  25). 

Per  iscoprire  la  prima  si  è  preteso  di  seguire  gP  indizj  della  fede 
battesimale,  asserendo  che  vi  si  trovano  le  parole  m  capite  sancii 
Felicts  laddove,  riscontrata  la  fede  dal  relatore,  si  dice  in  c^.*  S, 
Laurentii  S,  Felicis;  la  parola  capella,  abbreviata,  ha  fatto  nascere 
r  equivoco. 

Seguendo  le  tracce,  lasciate  dal  Guidicini,  Taw.  Angelo  Gualandi 
ha  cercato  documenti  notarili  per  fissare  approssimativamente  il  luogo 
ove  nacque  s.  Caterina  e  sembra  sia  riuscito. 

Altro  rogito,  trovato  dallo  stesso  aw.  Gualandi,  indica  in  qoal 
luogo  fosse  nel  1631  la  casa  della  Società  della  Lana  gentile,  il  che 
per  altro  non  prova  che  avesse  sede  quivi  nel  1300,  al  tempo  dd 
castaido  Uguccione^  nominato  nella  lapide. 

Lo  stesso  erudito  affermava  constai^li  per  documenti  reali  ed  au- 
tentici, che  i  Guìnizzelli  abitavano  in  prossimità  della  casa  in  Via 
D'Azeglio  N.  11.  Ma  tali  documenti  non  furono  fatti  vedere.  Intanto 
nella  casa  di  faccia  (Via  d' Azeglio  N.  6)  venne  posta  la  nota  iscri- 
zione da  chi  disse  di  aver  veduta  un'  antica  pianta  di  Bologna,  indi- 
cante in  quel  luogo  la  casa  dei  Guìnizzelli  ;  documento  invero  ridicolo, 
quando  si  pensi  che  quella  pianta  sarebbe  del  tempo  dell'  incisore 
Mitelli. 

Intorno  alla  lapide  in  onore  di  Cajo  Rusticello,  la  commissione 
non  ha  che  a  citare  semplicemente  il  parere  autorevolissimo  di  Fran- 
cesco Rocchi,  inserito  fino  dal  1872  in  un  processo  verbale  di  questa 
Deputazione,  che  suona  presso  a  poco  cosi: 

1**  L'epigrafe  comincia  dallo  spropositare  il  nome,  che  dovrebbe 
essere  Rttsticelio,  non  Rusticello, 

2^  É  insolente  nominare  un  personaggio  col  solo  pronome  e  co- 
gnome ai  tempi  di  Roma  repubblicana. 

3^  Rusticello  non  può  aver  fiorito  cinquant' anni  avanti  Cristo; 
ma  più  probabilmente  un  trent'  anni  prima  di  Cicerone,  che  fu  con- 
sole (an.  di  R.  601)  sessantadue  anni  prima  della  nascita  di  G.  C. 

4**  Chi  ha  detto  che  Rusticello  avesse  l'amicizia  di  Tullio? 

5^  La  lode  di  Rusticello  contenuta  nelle  parole  di  Cicerone  è  esa- 
gerata dall'  epigrafista. 

6"  Non  è  avverbio  appropriato  il  qtiim^  con  cui  comincia  l'epi- 
grafe. 
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1\)RNATA  VI  —  9  Febbraio  1890. 

n  socio,  prof.  Angelo  Gatti,  legge  una  memoria  sulla  cappella 
maggiore  di  San  Petronio  e  sulle  mutazioni  eh'  ebbe  a  patire  ne'  tempi 
posteriori;  delle  quali  muove  lamento,  essendo  che,  se  avessimo  la 
cappella  nello  stato  primitivo,  desterebbe  in  noi  viva  ammirazione,  e 
la  basilica  presenterebbe  oggi  un  insieme  architettonico  ricco  assai,  e 
ben  più  armonico  collo  stile  e  col  carattere  artistico  del  resto.  Ma 
par  troppo  poco  o  nulla  rimane  dell'  antico,  ricoperto  dal  nuovo  o  di- 
strutto, e  solo  da  documenti  scritti  si  possono  ricavare  notizie  e  dati 
per  farci  un'  idea  di  quel  che  era  un  tempo. 

Cotesta  cappella  fu  cominciata,  quando  la  costruzione  della  chiesa 
era  innanzi.  Il  disserente  parla  a  lungo  delle  vicende  del  monumento, 
che  nel  1470  ebbe  la  lunghezza  che  ha  al  presente.  Fu  allora  che  si 
deliberò  di  compiere  e  coordinare  le  parti  dell'  interno ,  abbellendolo 
di  opere  ornamentali,  affinchè  il  tempio  della  libertà  bolognese  avesse 
aspetto  grandioso  e  magnifico. 

Descrive  poscia  la  cappella  maggiore,  il  posto  che  occupava  la 
decorazione,  le  cantorie,  gli  stalli  per  i  canonici  e  per  i  senatori,  l' al- 
tare, i  muricciuoli  e  i  cancelli  che  chiudevano  l'abside,  le  finestre  e 
le  rose  a  vetri  colorati  che  la  illuminavano.  Cotesto  differenti  parti 
sono  illustrate  minutamente  dal  socio,  per  quanto  gli  è  concesso 
indurre  dalle  trasformazioni  successive  e  dai  documenti  consultati,  che 
egli  presenta  in  numero  di  Centotrentacinque,  insieme  con  una  tavola, 
ove  è  delineata  la  cappella  antica  e  la  riformata  ;  e  conclude  che  uno 
spoglio  compiuto  delle  carte  petroniane  e  assaggi  di  lieve  dispendio 
potrebbero  essere  guida  sicura  ad  un  largo  ed  esatto  ristauro. 

TORNATA  VII  —  23  Febbraio  1890. 

Il  presidente,  prof.  Giosuè  Carducci,  legge  una  parte  di  uno  stu- 
dio sopra  rime  antiche  bolognesi,  manoscritte,  ripigliandone  la  lettura 
al  punto  ove  la  tralasciò  in  altra  delle  nostre  tornate. 

Parla  per  primo  di  due  sonetti  scritti  nel  liber  accusacionum 
dell'anno  1339,  da  Virisio  notare  di  Reggio,  sulla  coperta  inferiore 
membranacea  e  di  carattere  di  quel  tempo.  Uno  di  questi  è  di  argo- 
mento morale,  nobile  di  concetto  e  del  buono  stile  del  trecento,  e  ne 
dà  la  trascrizione  esatta  insieme  colla  restituzione  regolare.   L'  altro 
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è  semplicemente  trascritto,  perchè  il  disserente  ne  stima  inutile  la 
interpretazione  sì  per  la  somma  oscurità  del  senso,  si  per  essere  il 
sonetto  mancante  dell'  ultima  terzina. 

Riporta  quindi  due  sonetti,  che  trovansi  nell*  ultimo  foglio  degli 
statuti  dell'Arte  della  Lana  gentile,  autenticati  nel  1394.  11  primo  ò 
ridotto  alla  vera  lezione,  e  sente  alquanto  del  sentimentalismo  pedan- 
tesco, che  serpeggiava  nelle  rime  della  fine  del  secolo  XIV,  ed  il 
secondo,  dello  stesso  tempo>  è  una  mostra  dello  stile  di  moda  allora, 
pieno  di  allusioni  mitologiche  e  di  ricercatezze. 

E  dai  sonetti  passando  alle  ballate,  ne  riferisce  una,  che  leggesi 
nel  volume  degli  atti  dell'  ufScio  delle  acque  e  strade  del  1304,  scritta 
dal  notajo  di  esso  ufficio,  Grazia  di  Simone  da  Ancona,  nella  coperta 
membranacea.  É  dessa  una  ballata  di  dipartita.  11  disserente  la  esa- 
mina minutamente  e  la  commenta. 

Un'  altra  ballatina  trascrive,  che,  senza  indicarne  al  solito  la  fonte, 
quello  strano,  curioso  e  pure  non  illaudevole  ricercatore  di  memorie 
patrie,  che  fu  Ottavio  Mazzoni  Toselli,  ricopiò  in  una  cartolina,  rive- 
nuta poi  come  segno  tra  pagina  e  pagina  in  un  libro  dell'archivio 
di  stato.  A  questa  fa  seguito  un  frammento  di  ballata,  che  si  le^e 
pure  in  un  frammento  cartaceo  senza  indicazione  di  tempo,  ma  evi- 
dentemente della  metà  circa  del  secolo  XIV,  importante  per  molti 
riguardi,  massime  per  la  misura  del  verso. 

Né  solo  a  Bologna  ma  eziandio  nell'archivio  di  Firenze  conser- 
vasi qualche  saggio  della  scuola  bolognese  del  secolo  XIV. 

11  notajo  Nicolò  di  Filippo  Santi  da  Bologna,  che  segui  messer 
Roberto  da  Saliceto,  pur  dì  Bologna,  andato  colà  nel  1377  nell'  ufficio 
di  podestà,  scriveva  nel  retto  della  seconda  guardia  due  epistole  ama- 
torie dirette  ad  un  amico  bolognese.  11  che  dà  occasione  al  disserente 
di  parlare  dei  formulari  di  lettere,  che  correvano  allora. 

11  quale  compie  questa  parte  della  sua  memoria  recando  lettere 
amatorie  trovate  in  pergamene  venute  all'  aperto  nel  disfacimento  di 
una  casa  di  Piacenza. 

TORNATA  Vni  —  9  Marzo  1890. 

11  socio,  prof.  Angelo  Gatti,  legge  una  parte  della  sua  memoria 
sopra  il  cenobio  di  san  Michele  in  Bosco  di  Bologna. 

Nota  il  disserente,  che  incerte,  inesatte  ed  erronee  sono  le  notizie 
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rimasteci,  quantunque  tutti  gli  scrittori  bolognesi  ne  abbiano  parlato. 
La  tradizione  ricorda,  che  V  anno  di  Cristo  368  il  terzo  vescovo  della 
città,  Basilio  o  Eusebio,  eresse  una  chiesa  poco  lungi  dalle  mura, 
intitolata  all'arcangelo  Michele,  ove  sorgeva  un  tempio  idolatra.  Se 
mancano  documenti  per  accettare  in  tutto  cotesta  tradizione,  i  dubbj 
e  gli  argomenti  contrari  non  bastano  a  rigettarla. 

Vuoisi  ancora  che  più  tardi  (410-13)  San  Michele  fosse  distrutto 
dai  Goti;  e  dopo  quarantanni  riedificato  da  San  Paterniano  succes- 
sore di  san  Petronio,  e  da  lui  dato  ad  alcuni  eremiti,  forse  super- 
stiti o  discepoli  di  quelli  che  avevano  abitato  l'antico. 

L'anno  906  portò  nuove  rovine, perocché  gli  Ungari  devastarono 
san  Michele  insieme  con  tutte  le  chiese  del  suburbio  bolognese  e  gli 
eremiti  furono  costretti  a  ritirarsi  nelle  caverne  dei  colli  circostanti. 
Chiesa  e  convento  risorsero  dopo  due  secoli  (1100),  e  papa  Pasquale  li 
rinnovò  i  privilegi  del  cenobio,  detto  allora  di  san  Michele  De  Busco, 
per  la  selva  cresciuta  e  frondeggiante  sui  ruderi. 

A  quale  ordine  appartenessero  i  cenobiti  è  pure  controverso.  11 
eh.  disserente  produce  le  varie  opinioni  ed  esamina  i  documenti,  cui 
si  appoggiano;  e  prosegue  narrando  le  vicende  di  esso  cenobio  dato 
in  fine  agli  Olivetani,  intrecciate  con  quelle  della  città,  passata  dalla 
signoria  dei  Popoli  a  quelle  dei  Visconti  e  dell'  Oleggio. 

TORNATA  IX  —  23  Marzo  1890. 

U  socio,  dott.  Umberto  Dallari,  legge  una  relazione  sull'archivio 
€k>zzadini,  da  lui,  per  ordine  della  contessa  Gozzadina  Gozzadini  Zuc- 
chini,  riordinato. 

L' archivio  è  importante,  perchè  contiene  in  primo  luogo  i  docu- 
menti commerciali  di  questa  famiglia,  che  aveva  banco  nelle  princi- 
pali città  d'Italia,  onde  diventò  ricchissima  e  potente,  e  inoltre  il 
carteggio  di  quel  Nanne,  che  rifiutò  il  principato,  le  carte  e  le  me- 
morie di  due  cardinali,  di  quindici  senatori,  di  ventiquattro  podestà, 
di  quattordici  lettori  pubblici  e  di  una  lunga  serie  di  dotti  e  di  prodi. 
Lo  stato  delle  carte  è  buono,  salvo  un  mazzo  o  due  corrosi  dal- 
l' umidità. 

n  disserente  espone  i  criteij,  che  lo  hanno  guidato  nell'  ordina- 
mento, e  dà  un  idea  succinta  ma  chiara  dell'ampio  materiale  che  gli 
è  passato  sotto  la  mano.  Alla  relazione  fa  seguito  l' inventario. 

Conopìuta  questa  lettura,  è  ammesso  il  Sig.  Flaminio  Pellegrini 
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a  leggere  un  suo  commento  ad  un  sonetto  sulla  torre  Garisenda  at- 
tribuito a  Dante  Allighieri.  Fatta  in  breve  la  storia  del  ritrovamento 
di  questa  composizione,  indicati  i  codici  che  lo  portano,  ne  ricosti- 
tuisce il  testo,  notando  le  varianti  a  parte,  e  si  stende  in  fine  a  chia- 
rirne il  senso,  esaminando  e  cribrando  le  opinioni  e  le  congetture 
messe  fuori  dagli  eruditi  sull'  autore  di  essa,  sulla  occasione  per  cui 
fu  fatta,  e  sulla  torre  Garisenda  e  le  memorie  che  le  si  riferiscono. 

TORNATA  X  —  13  Aprile  1890. 

Il  socio,  prof.  Angelo  Gatti,  prosegue  la  lettura  della  memoria 
sopra  san  Michele  in  Bosco,  intralasciata  nella  seduta  penultima. 

Narrato  in  breve  come  nel  1420  Antongaleazzo  Bentivoglio,  figlio 
di  Giovanni  I,  aspirasse  alla  signoria  di  Bologna,  tenuta  dai  pontefici, 
e  fosse  osteggiato  dai  Ganetoli  e  ajutato  dai  Gozzadini,  si  che  Bologna 
si  dichiarò  indipendente,  e  papa  Martino  V  fé'  pubblicare  V  interdetto 
dal  vescovo  Albergati  e  devastare  dalle  milizie  il  contado,  cui  il  Reg- 
gimento rispose  con  una  imposta  su  tutti  gli  ecclesiastici  per  far  fronte 
alle  spese  della  guerra,  il  disserente  rileva  i  danni  che  in  questo  tram- 
busto ebbero  gli  Olivetani.  Se  non  che,  caduto  in  odio  il  Bentivoglio 
per  le  miserie  cagionate  al  popolo,  la  città  tornò  al  pontefice,  ma  per 
poco;  che  i  Ganetoli,  cacciato  il  legato  provocarono  nuove  invasioni 
militari  e  nuovi  interdetti,  e,  quel  che  è  più,  occuparono  san  Michele 
in  Bosco  per  dominare  la  città.  Nel  1429  le  parti  stanche  si  pacifi- 
carono; ma  di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  civile  e  il  convento  venne 
distrutto.  Le  cose  quietarono  all'  avvenimento  al  papato  di  Euge- 
nio IV. 

Gli  Olivetani,  rovinato  il  convento,  si  allogarono  prima  in  Bolo- 
logna,  poscia  in  santa  Maria  degli  Angeli  appartenente  ai  Gamaldo- 
lesi,  che  cedettero  per  intercessione  del  governatore  Fantino  Dan- 
dolo, indi  dietro  le  mura  nell'  oratorio  dedicato  a  Sant'Anna,  nel  luogo 
fino  a  pochi  anni  fa  detto  il  prato  di  Sant'Antonio,  finalmente  nel 
monastero  della  Misericordia. 

Nel  1446  fu  cominciata  la  riedificazione  di  san  Michele  in  Bosco 
e  gli  Olivetani  ripresero  ad  abitarvi.  Il  eh.  disserente  racconta  diste- 
samente le  vicissitudini  del  monastero  fino  alla  invasione  francese 
che  abolì  la  congregazione. 

Cesare  Albicini  segretario 


RISTAURO  DELLE  TOMBE 


DI  ilCCDftSIO,  DI  OMFREDO  E  DI  KOWi  DE  RDMJNZI 


IN    BOLOGNA 


I. 

Studi  storici  e  progetto  di  ristauro. 

Rebrieoe  ili*  idnoanza  23  geoDaio  1877  ddla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la  Romagna. 

Lia  notizia  che  il  consiglio  dei  Professori  della  Università 
di  Bologna,  facendo  ragione  ad  alcane  felici  indagini  del  dottor 
Corrado  Ricci  aveva  deliberato  di  solennizzare  nel  1888  l'ot- 
tavo centenario  della  più  antica  memoria  che  si  abbia  di 
uno  studio  pubblico  delle  leggi  romane  in  Bologna,  doveva 
essere  accolta  con  molto  ifàvore  in  seno  alla  Deputazione  di 
Storia  Patria. 

E  nella  seduta  delli  28  novembre  1886  p.  p.  il  chiar.mo  Pre- 
sidente conte  Gozzadini  proponeva  infatti  che  si  avesse  a  pro- 
muovere per  quell'epoca  il  ristauro  dei  tre  monumenti  sepol- 
crali di  Accursio,  di  Odofredo,  di  Rolandino  de  Romanzi  di  cui 
gli  avanzi  ancora  durano  nella  Seliciata  di  S.  Francesco;  sem- 
brando molto  degno  di  Bologna  che  quanti  converranno  allora 
da  tutte  le  Università  d'Europa  avessero  a  trovare  in  onore 
le  tombe  dei  tre  più  celebri  glossatori  e  dottori  di  leggi  del 
secolo  Xin,  anziché  cosi  neglette,  mutilate  e  disperse  come 
oggi  appaiono  per  la  trascuranza  delle  passate  generazioni. 

Accolta  ad  unanimità  di  voti  la  proposta  del  Presidente, 
ebbi  io  l'onore  immeritato  di  essere  scelto  a  studiarne  le  mo- 
dalità e  a   tradurla  in   progetto   eseguibile.   Di   che   ringrazio 
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ancora  oggi  i  miei  collabi,   nell*  atto  di   preseatare  i  risaltati 
dei  miei  studii. 

Sulla  fine  del  secolo  Xin  vista  ben  diversa  da  c^gi  pre- 
sentavasi  ascendo  nel  borgo  da  Porta  Stieri,  cbe  allora  con 
maggiore  ragione  dicevasi  anche  Porta  Nuova  ^  Un  secolo  prima 
infatti,  nel  1162,  il  serraglio  di  Porta  Stieri  era  stato  abbattuto 
dai  bolognesi,  quando  Federico  I,  ivi  presso  campeggiato,  im- 
pose a  Bologna  Tosservanza  dei  placiti  di  Roncaglia. 

La  vecchia  città  dalle  cento  torri  altissime  rimaneva  alle 
spalle;  di  qua  e  di  là  dal  serraglio  dilungavansi  ancora  le  mura 
merlate  della  seconda  cinta  (del  sec  XI);  Fattuale  Seliciaia  era 
ancora  una  borra  mal  cohna;  di  faccia,  al  di  là  della'  borra, 
sorgeva  nuova,  firesca,  la  mirabile  chiesa  dei  Frati  Minori  col 
girone  poligono  della  sua  vasta  abside,  assicurata  in  alto  da 
archi  lancianti,  inghirlandata  in  basso  dai  fi^ontespizii  di  nove 
cappelle:  a  destra  il  cimitero  irto  di  tombe  a  tabernacoli,  di 
arche;  a  sinistra  tra  gli  alberi  la  distesa  dei  claustri,  e  là 
là  tutto  attorno  il  borgo,  mal  fabbricato,  rimasto  inchiuso  nella 
terza  cinta  di  spalti  cittadini  creata  nel  1205.  Borgo  e  non 
città  veramente  era  quello,  e  nella  sera  chiudevansi  ancora  le 
imposte  ferrate  di  Porta  Stieri. 

Le  prime  notizie  di  un  cimitero  attorno  la  chiesa  dei 
Frati  Minori  non  risalgono  oltre  la  metà  del  secolo  XIII.  Sten- 
devasi  sul  fianco  aquilonare,  dove  oggi  sono  Piazza  de  Marchi  e 
il  Mercato  coperto,  e  i  muriccioli  di  esso  coronati  di  cancelli 
o  gradelle  in  legno,  correvano  da  nord  a  sud  lungo  il  mar- 
gine deir  antica  fossa,  appunto  nella  linea  che  oggi  tiene  il 
portico  della  Seliciata  di  San  Francesco  sotto  il  quale  vediamo 
afiacdarsi  i  pochi  avanzi  dei  monumenti  di  Accursio  e  di 
Odofiredo. 

Quindi  anche  dietro  Y  abside  deUa  chiesa  stendevasi  il 
oimitetx).  E  qui  in  fila,  isolati,  smaglianti  di  marmi  e  di  pietre 
vetrate,  sorge^•ano  i  tre   tabernacoli   perimetri  piramidati,   che 

'  HiHHUNt   AuvNsvv    La    Chiesa   dì  Sin  FrttHcesco   in   Bologna:  con 
Atì^te  di  »oti>  Utoì<v  B<>1v^»,  p.  Nìcol*  Zanichelli  ed.  1886  pag.  81-89. 
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ombreggiavano  le  arche  dei  tre  grandi  glossatori.  Tombe  per 
molto  tempo  cosi  rispettate  in  Europa,  che  in  Germania  an- 
cora se  ne  incidevano  i  mal  ricordati  disegni  nel  secolo  XVI: 
tanto  perdurava  fra  i  più  lontani  lo  strascico  d*  ammirazione 
pei  nostri  antichi  maestri  del  diritto  romano  e  pei  giorni  più 
gloriosi,  ma  già  remoti,  dello  studio  bolognese. 

La  tav.  rV  dà  la  veduta  d'insieme  del  ristauro  dei  tre 
monumenti  qual*  è  oggi  conseguibile,  ma  può  anche  fornire  una 
qualche  idea  del  come  si  presentassero  essi  sulla  fine  del 
secolo  XIII,  a  chi  guardasse  da  Porta  Stieri  la  bella  scena  più 
sopra  indicata. 

Le  tombe  di  Accursio,  di  Odofredo  e  di  Romanzi  rimasero 
belle  e  isolate  fino  al  1588  ^;  nel  qual'  anno  i  Frati  costruendo 
il  lungo  portico  della  Seliciata,  cosi  rasente  ad  esse,  le  tolsero 
in  gran  parte  alla  vista  del  pubblico.  In  seguito  altri  edifizii 
si  addossarono  al  portico,  e  le  tombe  dei  dottori,  avviluppate 
nelle  nuove  costruzioni,  vennero  man  mano  o  sfacciate  in  se- 
greto come  quelle  di  Accursio  e  di  Odofredo  di  cui  non  rima- 
sero che  le  fronti  nel  muro  del  portico  ;  o  quasi  appiattate  die- 
tro di  esso  diroccavano  lentamente  nell'abbandono,  come  quella 
di  Romanzi. 

Sigfrido  Rybisch  nella  seconda  metà  del  cinquecento,  con 
molta  spesa,  cura  ed  industria  aveva  toto  orbe  terrarum  rac- 
colto i  disegni  di  un  certo  numero  di  monumenti  d*  uomini  il- 
lustri massime  per  dottrina;  raccolta  di  cui  si  fecero  in  Ger- 
mania varie  edizioni,  nella  terza  delle  quali,  longe  absolutis- 
sima,  uscita  in  Francoforte  nel  1589  incise  le  tavole  un  Tobia 
Fendt  cittadino  e  pittore  di  Breslavia^. 

E  vi  sono  molti  disegni  di  monumenti  dei  nostri  dottori 
del  medio  evo,  fra  cui  appunto   quelli  dell'  Accursio,  dell'  Odo- 

>  Archivio  di  Stato  (Archivio  di  S.  Francesco.  B.  Lib.  14  n.  32  —  Stato 
del  Conv.  ms.  tom.  I.  Vedi  Portico  deUa  Seliciata). 

*  Monumenta  clarorum  doctrina  praecipue  toto  orbe  terraram  viromm 
collecta  passim  et  maxìmo  impendio  cura  et  industria  in  aes  incisa  sumptu 
et  studio  nobiUs  viri  D.  SigefHdi  Rybisch,  opera  vero  Tobie  Fendt  civis  et 
pictorìs  Vratislaviensis.  Editio  tertia  longe  absolutissima.  —  Francofurti  ad 
Moennm  impensìs  Sigismundi  Gerrabundi,  1589. 
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fredo  6  del  Romanzi.  Molto  vi  è  fatto  di  memoria,  per  poca 
precisione  degli  schizzi  presi  dal  vero;  quindi  come  documenti  per 
un  ristauro  non  hanno  che  un  valore  indicativo. 

In  ogni  modo  resta  per  essi  provato  che  nei  monumenti 
dei  tre  legisti,  quando  il  Rybisch  o  li  copiava  o  li  faceva  co- 
piare in  Bologna,  cioè  parecchi  anni  prima  del  1589  e  della 
costruzione  del  portico,  se  già  alcuni  ristauri  grossolani  vi  sì 
erano  praticati,  pure  ancora  le  piramidi  vi  faceano  capello  ai 
tabernacoli,  e  sott'  esse  duravano  in  posto  le  arche  colle  ceneri 
di  quei  grandi  legisti.  Fino  a  ciò,  la  memoria  e  gli  schizzi  del  si- 
gnor Rybisch  possono  meritare  fede. 

L'  arca  di  Accursio  fu  profanata  più  tardi,  ma  ignorasi 
quando.  Da  alcune  parole  del  p.  Mauro  Sarti  che  scriveva  nella 
prima  metà  del  sec.  XVIII,  direbbesi  che  allora  Tarca  o  un 
frammento  di  essa  si  conservava  in  suo  luogo  ^  Ma  ricordasi 
da  taluno  che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  essa  serviva  di 
abbeveratoio  o  secchiaio  nella  casa  soprastante  al  monumento, 
segnata  ai  civici  numeri  9  e  11.  Oggi  non  mi  è  riescito  di  tro- 
varne traccia. 

E  che  avvenne  delle  ceneri  di  Accursio,  dell*  illustre  au- 
tore della  Magna  Glossa;  che  avvenne  delle  ceneri  di  Fran- 
cesco d* Accursio,  ivi  sepolto  neirarca  del  padre,  glorioso  fighe 
che  Edoardo  I  d' Inghilterra  chiamò  e  tenne  per  sette  anni  ad 
Oxford  come  consigliere  nella  riforma  delle  leggi  inglesi? 

Andarono  dunque  dispersi  gli  avanzi  di  questi  grandi  uo- 
mini dair  ingegno  paziente  e  dair  animo  mite,  quali  furono  i 
glossatori  del  medio  evo,  per  merito  dei  quali  rifioriva  il  diritto 
romano,  ma  illuminato  e  raddolcito  di  tanta  e  tanto  nuova 
equità. 

L*arca  oontenente  le  ceneri  di  Odofredo  posò  sul  suo  ta- 
bernacolo fino  al  principio  del  sec.  XVIII  ;  non  fu  tolta  che 
quando  nel  1713  si  costruì  dall'architetto  Torreggiani  al  centro 
deir abside  di  S.  Francesco  la  vasta  cappella  Malvezzi  Lombardi, 


I  De  claris  Archigymnasii  bononiensis  professoribus  a  saeculo  XI  usque 
ad  saeculum  XIV.  Bononiae.  MDCCLXIX  ex  Typ.  Laelii  a  Vulpe,  InstìtuU 
scientiarum  Typographi.  tom.  I.  pag.  144. 
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la  quale  si  inoltrò  tanto  nel  campicello  sacro  da  non  lasciar 
sussìstere  del  sepolcro  di  Odoiredo  che  il  lato  anteriore  del  pe- 
ristilio. Per  quello  sfacelo  chi  sa  dove  furono  sepolti  gli  avanzi 
di  Odofiredo? 

Viveva  a  quei  di  un  Gandolfi  discendente,  forse  per  via 
della  madre,  dall*  antico  legista,  il  quale  con  soverchia  com- 
piacenza lasciò  diroccare  quasi  tutto  il  mausoleo  di  Odofredo 
perchè  Timmoderata  ambizione  di  spaziosità  del  Torreggiani  nel 
costruire  la  suddetta  cappella  del  Crocefisso  fosse  paga.  E  volle 
anzi  in  due  epigrafi  murate  negli  avanzi  ricordare  la  cosa: 
nelle  quali  con  un  raggiro  di  bigottismo  più  barocco  ancora 
dell^architettura  del  Torreggiani,  si  finisce  per  imputare  a  Cristo 
queir  indegna  rovina  del  monumento  di  Odofredo  e  quella  in- 
degna deformazione  delKabside  di  S.  Francesco,  come  se  il  lusso 
gentilizio  e  la  superbia  artistica  di  queir  epoca  non  ne  fossero 
responsabili. 

Locum  ad  se  traxit  qui  trahit  omnia 

Exaltatus  in  crace  Deus. 

Senserunt  cinerea  victorem  mortis 

Et  loco  suo  cesserunt. 

dicesi  nel  marmo.  Ma  ha  un  bel  dire  l'epigrafista.  Il  suo  è  mi- 
sticismo tortuoso;  non  come  V  antico,  fine,  sìncero  e  ben  ispi- 
rato che  infondeva  nell'arte  un  istinto  di  ragionevolezza  ^ 

>  Ecco  le  due  epigrafi  apposte  nel  1713. 

D.O.M 
In  Xti  obsequium  in  sacelli  decorem 

Partem  hujus  tamuli  dono  dedit. 

Locum  ad  se  traxit  qui  trahit  omnia 

Exaltatus  in  cruce  Deus 

Senserunt  cineres  victorem  mortis 

Et  loco  suo  cesserunt 

A  .  D .  MDCCXIII 

D.O.M 

Sacellum  Cbn  est  ubi  sepulcrum 

Horrore  mortis  fugato  per  crucem 

Dominicus  Maria  Odofredus 

Filius  111.  D.  D.  Joais  De  Gandulphis 

Humiles  suorum  cineres 

Cinici  subiecturus. 


134  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

Tuttavìa  è  da  notare  che  Y  arca  distrutta  nel  1713  non 
era  più  la  primitiva;  ma  una  sostituita  nel  secolo  XV. 

Infatti  nel  1490,  duecentotrentadue  anni  dopo  la  morte  di 
Odofredo,  un  Lorenzo  Odofredi  trovando  che  per  vetustà  la 
piramide  era  caduta,  e  Tarca  in  isfacelo,  Taveva  rinnovate.  Egli 
fece  costruire  ancora  un  grosso  plinto  in  mattoni  entro  il  pe- 
ristilio inferiore  per  rassicurare  il  piano  di  sopra  del  taberna- 
colo; e  in  una  faccia  di  esso  incastrò,  con  felice  pensiero,  le  due 
sponde  maggiori  dell*  arca  primitiva  che  forse  furono  rinvenuti 
i  pezzi  meno  malconci  e  quindi  meritevoli  di  conservazione  se 
non  altro  per  gentile  rispetto  alla  memoria  dell*  illustre  antenato. 
Dove  portasse  il  ristauro,  è  accennato  dalla  lapide  che  il  sud- 
detto Lorenzo  volle  murata  nel  plinto  stesso,  ancor  oggi  leggi- 
bile al  suo  posto  ^  ;  e  mentre  Tarca  del  1490  è  scomparsa,  le  due 
sponde  della  primitiva  si  conservano  tuttavia  dove  furono  murate 
e  quei  frammenti,  preziosi  a  ricomporre  il  tipo  delFarca  prima 
dove  giacque  Odofredo,  furono  scoperti  nei  rilievi  ora  intrapresi. 

Il  Rybisch  nel  suo  disegno  del  1589  indica  appunto  come 
sotto  il  tabernacolo  ci  fosse  un'arca  (quella  del  1490),  e  come 
nella  faccia  anteriore  del  plinto  (al  luogo  stesso  dove  sono 
murate  le  sponde  dell*  arca  primitiva),  fossero  quattro  lastre  di 
marmo  scolpito  che  egli  non  suppose  avessero  già  servito 
per  r  arca  se  si  ha  da  giudicare  dalF  erronee  misure  che  loro 
attribuisce  nel  disegno. 

>  L*  iscmione  è  del  seguente  tonore: 

Deo  Trino  et  uni 

Pyramidem  et  sepulcrum  yetustate 

corrupta 

Quae  Albertus  Genitoii  suo  Odofredo 

Legum  Parenti 

Anno  Salut.  M  CC  LXV  III.  non  decemb. 

Defuncto  posuerat 

Laurentina  Odofredus  Dominici  F. 

Odofredi  Posterior  Albertique  trinepos 

Sua  impensa  in  meliorem  faciem 

opere  et  cultu  splendidiore 

Restituit 

Anno  gratiae  MCCCC  XC  .  VII  kl.  Septemb. 
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Miglior  fortuna  ebbe  la  tomba  di  Rolandino  de  Romanzi: 
fino  al  1803  regge  vasi  ancora,  cadente,  sgretolata  ma  senza 
danno  di  mutilazioni.  Nicchiata  dietro  il  portico  della  Seliciata, 
lanciava  ancora  la  sua  guglia  piti  in  alto  del  tetto  di  esso,  e  11 
accanto  era  la  Pesa  pubblica  del  fieno. 

Dal  disegno  del  Rybisch  apparisce  che  verso  la  fine  del 
sec.  XVI  r  arca  del  Romanzi  posava  ancora  in  suo  posto  ed 
era  visibile.  Il  P.  Mauro  Sarti  nella  sua  classica  opera  ^  edita 
nel  1769  ne  portò  anch'  egli  un  disegno,  condotto  anzi  con  più 
probabile  fedeltà;  ma  nel  1769  T  arca  era  già  nascosta  da  un 
muro  che  vedesi  otturare  gli  archetti  del  peristilio,  tirato  su 
forse  per  rassodare  Y  edifizio  barcollante,  forse  per  impedire 
che  in  quell'angolo  deserto  e  buio  la  tomba  di  Rolandino  de 
Romanzi  giovasse  ai  malfattori  per  agguati  notturni. 

Pure  non  bastò;  giacché  nel  1804  qualcuno  del  governo 
francese  la  fece  demoUre  allegandosi  appunto  che  serviva  di 
nascondiglio  alle  birbe  ed  agli  assassini.  Un  tal  Grilli  che  era 
a  quei  dì  «  vate  non  vile  »  (come  egli  stesso  si  chiama),  citta- 
dino amante  dell'antichità  patrie  ma  con  assai  riverenzia  e  paura 
dei  francesi,  in  un  carme  clandestino  contro  la  vandalica  di- 
strazione disse  che  questo  del  nascondiglio  ai  furfanti  era  stato 
un  pretesto  :  ma  in  ogni  modo  fu  strana  rappresaglia  della  for- 
tuna che  ciò  potesse  allegarsi  per  giustificare  la  demolizione  del 
monumento  di  chi  scrisse  -  De  ordine  maleficiorum  -,  cioè  la 
più  antica  opera  di  diritto  criminale,  come  pare  al  Savigny. 

Avvenuta  la  Ristaurazione  politica  il  Grilli  stampò  allora  il 
suo  canto  sdegnoso,  corredato  di  un'  incisione  del  monumento  *  ; 
ma  per  essere  questa  piuttosto  copiata  da  quella  del  Rybisch 
del  sec.  XVI,  che  condotta  sopra  rilievi  o  ricordi  diretti  e  per- 
sonali, vi  si  ripetono  alcune  gravi  inesattezze,  per  cui  resta 
più  attendibile  testimonio  la  tavola  annessa  all'opera  classica 
del  P.  Sarti. 


*  Op.  cit  De  Claris  Archigymnasii  bononiensis  professoribus  etc.  tom.  I. 

pag.  200. 

*  //  sepolcro  di  Rolandino  de   Romanzi,   Poemetto   dì    Giambattista 
Grilli  bolognese.  Bologna,  Tip.  de  Franceschi  alla  Colomba.  1814. 


136  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAONA 

In  Ogni  modo  i  versi  sciolti  e  truci  del  Grilli,  valsero  a 
qualche  cosa,  che  per  altro  valeva  i  versi. 

Il  poeta,  uscendo  di  casa  una  notte  del  1804  con  una  sua 
Tersea,  donna  che  egli  per  evitare  ogni  scandalo  si  affatica  a 
dichiarare  «  immaginaria  »,  aveva  visto  un  lungo  corteo  di 
spettri  sfilare  dalla  porta  di  S.  Francesco,  ridotto  a  Dogana,  e 
nella  lunga  fila  aveva  riconosciuto  V  ombra  di  Rolandino  dal 
Digesto  che  stringeva  sotto  il  braccio.  Piansero  le  ombre,  al 
chiaro  di  luna,  sulla  fossa  rimasta  dov'era  il  sepolcro  del  Ro- 
manzi, allora  allora  demolito,  poi  si  avviarono  come  cose  che  sfu- 
massero lentamente  ai  primi  crepuscoli;  e  si  avviarono  alla 
Certosa  da  poco  divenuta  Cimitero  Comunale.  E  là  il  vate  si 
diresse  anch'  egli  in  fretta  con  Tersea.  Vanno  là,  i  due,  a  ri- 
cercare i  frantumi  del  monumento  e  le  sacre  ossa  del  legista 
antico  inonorate  e  dissepolte.  Melampo,  un  cane,  li  aiuta  alla 
ricerca  come  se  si  trattasse  di  tartufi.  E  finalmente  le  trovano  : 

Tu  salve  intanto,  o  teschio  arido  e  cavo 
D'  altero  spirto  un  di  stanza  felice  : 
Io  t'inchino;  e  te  polve,  o  voi  che  il  tempo 
Consumar  non  osò,  sanVossa  illustri! 

Quando  Dio  vuole,  tra  le  imprecazioni  ai  Francesi  già  molto 
lontani  e  gli  scongiuri  perchè  le  ossa  del  grande  legista  ven- 
gano guardate  dallo  sperpero 

infin  che  sia 

la  prisca  tomba  a  lui  rifatta, 

il  sorgere  del  sole  dissipa  quella  spaventevole  lanterna  magica. 
Fatto  sta  che  gli  archeologi  della  Ristorazione,  a  riparare 
r  onta,  riscaldati  dagli  sdegni  del  Grilli,  trovarono  che  si 
poteva  bene  coi  bocconi  di  marmo  meglio  conservati  dell'  an- 
tico monumento,  e  buttando  via  il  rottame  a  risparmio  di  in- 
dagini e  di  spese,  foggiarne  un  altro  di  nuovo  modello,  aiu- 
tandosi un  po'  col  legno,  un  po'  col  gesso,  un  po'  col  Manchino; 
lo  che  fu  fatto.  E  quella  arbitraria  ricomposizione  vedasi  nel 
Cimitero  nostro,  nella  sala  I^:  a  testimonio  di  grettezza  mo- 
derna (Tav.  III.). 
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manico-bizantino,  e  l' altre  sei  sono  esili,  binate,  di  pietra  istriani 
Gli  archetti  circolari  sopra  le  colonne  sono  girati  in  mattoni 
apparecchiati  e  smaltati  di  color  verde;  e  così  è  in  mattoni 
verdi  vetrati  il  muro  sovrastante  fino  alla  cornice  di  marmo 
d'Istria  che  ricorre  tutto  attorno.  Di  li  si  alzava  la  piramide 
o  capello  del  tabernacolo,  che  esisteva  anche  ai  tempi  M 
Rjbiscfa  e  che  è  caratteristico  culmine  di  questo  tipo  di  monu- 
menti sepolcrali  del  medio  evo  di  cui  in  Bologna  si  cooservano 
due  esempi  quasi  intatti,  cioè  la  tomba  di  Rolandino  Pa^- 
geri  e  Egidio  Foscherari  (sec.  XIII)  presso  San  Domenico. 
Questo  tipo  raggiunse  la  sua  più  meravigliosa  espressione  di 
genio  e  ricchezza  nelle  tombe  degli  Scaligeri  a  Verona. 

In  Bologna  anche  codesti  capelli  come  le  guglie  dei  cam- 
panili, facevansi  in  mattoni  vetrati  a  smalto  vérde;  ad  agoglia 
piramidale  su  base  quadrata  o  rettangolare  esternamente;  e 
dentro,  a  cupola  piramidale  anch'essa. 

E  così  doveva  essere  il  capello  del  sepolcro  di  Accursio. 

Una  piccola  scoperta  ci  ha  messo  in  grado  di  stabilire  con 
qualche  probabilità  l'elevazione  che  avevano  codeste  pirafflidl 
Nelle  demolizioni  pel  ristauro  di  San  Francesco,  fra  gli  altri 
mattoni  vetrati  rinvenuti,  alcuno  ve  n'ha  a  spigolo  indinato 
che  mostra  essere  stato  in  opera,  in  codeste  piramidi,  e  pre- 
cisamente nei  fili  angolari.  L' angolo  dato  da  questi  frammenti 
porterebbe  una  pendenza  del  70  %  circa. 

n  monumento  d'Accursio  sarebbe  stato  quindi  alto  da  terra 
fino  a  m.  9  V«  circa  ;  e  cioè,  m.  2.  48  di  zoccolo,  m.  2, 46  di  k^- 
gietta,  m.  4  Y^  circa  di  piramide. 

Qual  forma  avesse  l'arca,  posata  entro  il  tabernaocdo,  è 
difficile  precisare.  I  disegni  del  Rjbisch  non  ne  danno  idea 
chiara  ;  e  solo  resta  a  sperare  ohe  il  famoso  frammento,  il  qiub 
fino  a  trent'  anni  fa  serviva  di  abbeveratoio  nei  piccoli  cortili 
tra  la  casa  N.  11  e  l'abside  di  s.  Francesco,  possa  venir  in 
luce  neir  espurgare  quegli  interstizii  dal  molto  cumulo  di  re- 
tami, di  rifiuti  0  nelle  demolizioni. 

In  caso  contrario,  resta  l' analogia  a  guida.  La  quale  però 
tenendo  io  come  il  più  debole  degli  argomenti  induttiri,  mi 
sono  limitato  a  porre  in  progetto   un'  arca  del  tipo  piii  sm- 
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plice,  senza  invenzioni  di  sculture  e  di  simboli  quali  potrebbersi 
copiare  delle  altre  arche  sincrone,  esistenti  in  Bologna,  come 
quelle  di  Rolandino  Passeggieri,  di  Foscberari,  del  Romanzi.  E 
il  limitare  in  questa  parte  il  ristauro  a  una  specie  di  termine 
indicativo,  senza  pretesa  di  maggior  espressione  storica  od 
artistica,  mi  pare  tanto  più  opportuno,  in  quanto  che,  man- 
cando finora  le  ceneri  dell* Accursio,  mancherebbe  anzi  la  ragione  di 
rifare  un'arca  qualunque;  se  non  fosse  che  si  può  cosi  aver 
occasione  di  rimettere  in  luce,  appunto  dov'era,  una  breve 
iscrizione  la  quale  fu  scolpita  in  una  faccia  dell'  arca  quando 
la  salma  di  Francesco  d'  Accursio  vi  venne  tumulata  accanto 
al  genitore.  Il  testo  della  quale  iscrizione  ci  è  stata  conservata, 
quasi  in  fac-simile,  dal  Sarti.  Solo  che  il  Sarti  trascrisse  in 
caratteri  latini  i  caratteri  oncialo-gotici. 


SEPVLCRVM 
GLOSATO 

LEGVM 

EIVS 


ACCVRSl 
RI5 

FRANCISÌ3I 
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Diplovataccio  ha  conservato  memoria  di  un  epitaffio  in 
versi  latini  riguardanti  l' Accursio ,  che  il  Sarti  stesso  pensa 
dovesse  essere  murato  sulla  tomba.  Per  disgrazia  la  lezione 
n'  è  monca.  Tuttavia  lo  si  pud,  se  la  Deputazione  crede,  incidere 
in  marmo  e  murare  nel  posto  stesso  dove  è  presumibile  fosse 
l'originale,  cioè  in  uno  degli  spazii  del  basamento. 

Diceva  l'epitaffio: 

Hic  iacet  Accarsus  qui  legum  dogmate  cursus 
detexit  cunctis  studiorum  [munere  functis?]. 
ipsi  non  poterant  concludere  nulla  sophiste. 
aspice  quam  parvo  loculo  concluditur  ipse. 
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spiritas  alma  petit,  caro  vermibus  esca  paratur. 
deperit  eu  corpus  sed  spiritns  almificatur 
cui  deus  eternam  requiem  lucemque  supernam 
donet  in  arce  poli  sprevit  ut  atra  soli. 

Più  solenne  della  tomba  di  Accursio»  fu  la  tomba  di  Odo- 
fredo.  Molto  somigliava  essa  a  quella,  in  Piazza  S.  Dofflenìco, 
di  Rolandino  Passeggeri,  il  celebre  notaio  che  formulò  la  fiera 
risposta  di  Bologna  a  Federico  IL  Anche  nella  tomba  di  Odo- 
fredo,  il  tabernacolo  dell'  arca  era  sostenuto  da  un  primo  peri- 
stilio a  terreno  di  grosse  colonne  anzi  che  da  uno  zoccolo  ma^ 
siccio.  Ma  solo  rimane  di  questa  tomba  la  parte  rivolta  a  le- 
vante :  e  cioè  tre  colonne  del  peristilio  a  terreno,  a  cui  formano 
architrave  i  lastroni  del  piano  superiore;  poi  quattro  colonnine 
della  loggetta  entro  cui  stava  l'arca.  E  murati  negli  spazi  frale 
colonne  inferiori,  come  dissi,  gli  avanzi  dell'  arca  antica. 

Tutta  la  mole,  sorgente  sopra  pianta  rettangolare  (m.  3.oO 
X  m.  2. 50(?))  misurava  in  altezza  m.  11  circa  essendo  cioèm 
3. 82  il  peristilio  a  terreno  ;  m.  2. 66  l'altezza  della  loggietta,  m.  ^ 
circa  l'elevazione  della  piramide.  Otto  le  colonne  del  peristilio  a 
terreno  ;  più  una  centrale  di  rinforzo.  Sono  esse  del  solito  marmo 
bianco  di  cava  greca:  e  i  capitelli  a  tronchi  di  piramide  ornali 
di  foglie  di  palmizio,  come  se  ne  riscontrano  in  S.  Vitale  di  Ra- 
venna, hanno  sentimento  bizantino  e  ricordo  d' Oriente.  Il  piaM 
soprastante  era  di  ampie  lastre  di  macigno,  grosse  m.  0. 19;fl 
mostrava  tutt'  attorno  una  cornice  di  semplicissimo  taglio.  Co- 
lonnette e  capitelli  della  piccola  loggia  sono  in  pietra  d'Istm 
meno  le  quattro  angolari,  più  robuste,  in  marmo  greco, 
archetti,  che  rimangono  sono  a  tutto  sesto  e  di  macigno, 
è  facile  riconoscere  che  appartengono  al  ristauro  del  1 497  ese 
guitovi  da  Lorenzo  Odofredi,  quando  si  rifecero  T  arca  e  il  ca 
pello  a  piramide.  Il  quale  doveva  essere  senza  dubbio  in  mattai 
vetrati  verdi,  come  nello  stesso  materiale  erano  per  certo  « 
struitì  gli  archi  della  loggietta  e  il  breve  tratto  di  muro  s( 
prastante. 

Ricostruendo  la  tomba  di  Odofredo,  una  foggia  d'  arca  p 
essere   ricomposta   all'  intento   di    rimettere   dov'  erano    le  di 


rano  ' 
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sponde  delF  arca  primitiva,  che  si  conservarono,  e  che  sono 
frammenti  preziosi  anche  pel  simbolismo  che  informa  la  deco- 
razione scolpitavi. 

Nel  1784  si  conservava  ancora  dai  Frati  V  epitaffio  di  Odo- 
fredo,  «  benché  non  si  vedesse  più  sul  mausoleo,  essendo 
stato  coperto  »  ed  è  riportato  nel  ms.  Stato  del  Convento  (voi. 
I,  pag.  321)  che  è  all'Archivio  di  Stato.  Sono  due  rozzi  distici, 
di  cui  il  primo  dice  così  bene  di  Odofredo  che  è  una  meravi- 
glia di  idee  gentili,  mentre  il  secondo  riesce,  secondo  la  moda 
d'  allora,  un  bisticcio  di  parole  che  tortura  la  data  della  morte 
di  lui.  Ecco  i  versi,  nella  lezione  datane  sia  dal  monaco  com- 
pilatore dello  Stato  del  Convento,  sia  del  p.  Sarti: 

Clanditur  hic  mundi  sensus,  iurisque  profandi 

lux,  fedus  pacis,  doctorum  flos,  Odofredus. 

Si  semel  mille  centum  bis  sexaginta  quinque  mente  tenebis 

hic  sine  novembris  in  terna  nocte  decembris. 

n  disegno  edito  dal  Rybisch  nel  1589  porterebbe  come 
esistenti  sopra  la  loggia  due  scudetti  scolpiti  in  marmo,  col 
blasone  di  Odofredo,  e  cioè  tre  aquile,  che  il  conte  Carrati 
precisa  come  tre  aquile  bianche  in  campo  rosso. 

Ed  ora  vengo  al  monumento  del  Romanzi.  Come  dissi,  la 
bella  mole,  che  i  vecchi  dei  nostri  di  ricordavano,  fu  distrutta 
nel  luglio  del  1804.  Dentro  Y  arca  erano  ancora  gli  avanzi 
mortali  del  famoso  legista.  E  finché  i  rottami  di  marmo  scolpito 
stettero  ammontichiati  alla  rinfusa  nel  nuovo  cimitero,  le  ossa 
e  il  cranio  del  Romanzi  rimasero  insepolte  e  visibiU  entro  una 
cassetta  di  legno.  Dopo  quindici  anni  si  raffazzonò  coi  firam- 
menti  migliori  e  con  pezzi  aggiunti  in  gesso,  legno  e  macigno 
una  strana  mole  che  è  riprodotta  dalla  tav.  III.  Di  cui  per  altro 
la  critica  d'  allora  mostrò  contentarsi ,  tanto  che  il  buon  Sal- 
vatore Muzzi  nel  1840  potè  scrivere:  «  col  mutare  dei  tempi 
e  delle  vicende,  cessata  la  furia  della  distruzione  invereconda, 
venne  rialzata  dentro  il  Comunale  Cimitero  alla  Certosa  tutta 
la  parte  più  bella  di  codesto  monumento  sepolcrale;  e  la  pietà 
e  il  nobile  animo  dei  Reggenti,  a  ristoro  del  sofferto    oltraggio 
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6  dell*  onor  patrio  menomato,  a  stimolo  virtuoso  e  perenne  àé 
viventi  restituì  le  ossa  nelFaroa  antica  dalla  quale  venn^t) 
tratte  e  scomposte  nel  barbaro  fatto  »  ^.  Parole  scrìtte  dal 
Muzzi  forse  per  creanza  verso  i  Reggenti,  ma  che  lasciano  in- 
tatto il  dovere  nostro  di  procedere  a  un  ristauro  ragionevole. 

In  ogni  modo  quel  raffazzonamento  giovò  a  conservare  i 
pezzi  più  importanti  dell'  antico  sepolcro,  e  a  renderne  possibile 
la  ricostruzione.  Epperò  diremo  felice  anche  quella  colpa. 

n  mausoleo  del  Romanzi  era  dei  tre,  il  più  ricco  di  scol- 
ture; e  sono  scolture  della  più  bella  arte  romanica. 

Misurava  un*  altezza  totale  di  m.  10.  Vs  circa;  di  cui 
m.  3.40  per  il  basamento,  m.  2.60  per  la  solita  loggietta;  m. 
4.  Ys  <5irca  per  la  aguglia. 

Lo  zoccolo  in  pianta  quadrata  (m.  3.26)  era  rivestito  di 
sei  assise  di  lastre  di  marmo,  su  cui  girava  una  cornice 
(  alt.  m.  0. 27  )  assai  ben  scolpita  in  cui  V  artista  ha  poetiz- 
zato  tutto  un  tralcio  serpeggiante  di  una  cucurbitacea  no- 
strana. Sopra  la  cornice,  alzavasi  il  peristilio  della  loggietta 
per  r  arca  ;  contava  dodici  colonne.  Le  quattro  angolari  più 
tarchiate  e  corte  posavano  sul  derso  di  quattro  leoni  se- 
duti ,  al  tutto  simili  ai  leoni  che  nei  portali  delle  chiese 
romaniche  reggono  le  colonne  del  pronao.  Forse  capitelli 
e  basi  erano  di  marmo  rosso ,  e  i  fusti  di  bianco.  Gi- 
rati a  semplice  sesto  acuto  erano  gli  archi  della  loggia:  come 
apparisce  dal  disegno  datone  dal  Sarti,  benché  il  Rybisch  mostrò 
di  ricordarli  trilobati.  Ragioni  di  analogia  e  di  solidità  lasciano 
credere  che  archi  e  tamburo  soprastante  fossero  costruiti  dei 
soliti  mattoni  smaltati  di  verde.  Indi  il  coronamento  a  pira- 
mide, come  negli  altri  due. 

Da  rilievi  che  ho  praticati  negli  avanzi  del  monumento  in 
Certosa,  risultò  come  della  cornice  della  base  avanzi  una  quarta 
parte,  lo  che  mi  dio  la  misura  del  quadrato  icnografico;  come 
dei  quattro  leoni,  tre  in  marmo  sieno  di  marmo  rosso  e  uno 
in  macigno;  come   dell'arca  si   conservino  la   parte   anteriore, 

>  Eletta  dei  monumenti  più  illustri  e  classici  di  Bologna  ecc.  Bologna) 
Ut.  Zannoli,  tipi  Marsiglia  1840,  Tom.  II. 
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una  testata  e  metà  del  coperchio,  quanto  basta  a  trovarne  il 
compimento;  come  i  quattro  capitelli,  benché  in  gesso,  sieno 
formati  sugli  antichi  (buttati  via,  forse  perchè  troppo  logori)  e 
quindi  raguardevoli  testimonii  anch*  essi  per  una  ricostruzione 
del  monumento.  Infine  ho  rinvenuto  intatta  la  lapide  colla  iscri- 
zione, che  il  Sarti  e  il  Grilli  avevano  Ietta  quando  anche  era 
murata  nella  base  dell*  antico  sepolcro: 

S  :  dui  :  rolandini  :  de  :  romancis  :  doctoris  :  legum  :  qui  :  ob  : 
an  :  dni  :  m  :  cclxxxiiij  :  xi  :  die  :  mirante  :  septemb. 

Ma  ad  assicurarmi  intorno  i  particolari  più  caratteristici  e 
le  precise  misure  di  questa  tomba  del  Romanzi,  assai  mi  giovò 
il  transunto  dell*  atto  di  locazione  dell*  opera,  registrato  nei  Me- 
moriali ;  documento  visto  anche  dal  Sarti,  ma  solo  da  poco  tempo 
trascritto  e  concessomi  dalla  cortesia  del  prof.  Leonida  Busi. 

I  notai  del  Comune  registravano  sotto  la  data  1.^  maggio 
1285  che  Guidesto  figlio  minorenne  di  Rolandmo  de  Romanzi 
aveva  dato  a  Mastro  Alberto  di  Guidobono  e  mastro  Albertino 
di  Enrico,  entrambi  impegnati  nei  lavori  di  marmo  alla  chiesa 
di  S.  Pietro  in  Bologna,  la  costruzione  del  mausoleo.  JB  secondo 
quel  contratto  il  ceppo  o  zoccolo  dovea  essere  largo  per  ogni 
lato  p.  9  Vs»  ^1*^  ^^  tem  p.  10,  e  tutto  di  marmo  veronese, 
ben  pulito  e  lustrato.  Vi  si  noverano  appunto  a  12  le  colon- 
nette di  sopra,  e  i  quattro  leoncelli  in  luogo  di  basi  per  le  co- 
lonne d' angolo.  Vi  si  accenna  alla  cornice,  che  deve  essere  ben 
lavorata  ed  intagliata.  I  quattro  acroterii  vi  si  nomano  ore- 
eie.  E  i  maestri  faranno  una  croce  di  marmo  su  la  vetta  della 
cuspide,  e  uno  scudo  pure  di  marmo  con  un*  aquila  intagliata, 
e  le  lettere,  il  millesimo,  il  nome  di  Rolandino  de  bona  litera 
legibiU.  Voleva  il  locatore  che  1*  arca,  o  meglio  lo  scrigno  del- 
l' arca  (  scripneum  arche  ),  fosse  di  marmo  rosso,  grande  pre- 
cisamente come  quello  vicino  di  Odofredo  ma  di  intaglio  di- 
verso. Promettevano  infine  i  maestri  che  tutto  il  lavoro  avreb- 
bero eseguito  metà  in  marmo  rosso  e  metà  in  marmo  bianco, 
e  che  sarebbero  iti  a  Verona  alla  prò  vista  del  materiale,  a 
spese  del  committente.  Pattuivasi  il   prezzo   dell*  opera ,  escluso 
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il  costo  dei  marmi»  in  255  lire   bolognesi;  pagabili  in  diverse 
scadenze  durante  il  lavoro  '. 

^  Ecco  il   documeQto   quale   trovasi  (Archivio  di  Stato  in  Bologna)  a 
pag.  154  del  volume: 

€  Liber  memoralium  contractum  et  ultimarum  voluntatum  factomm 
per  me  Jacobum  de  cazano  notarium  huic  officio  tempore  nobilis  viri  domini 
Mafey  de  madiis  potestatis  Bononiae  sub  anno  domini  millesimo  ducente- 
simo  octuagesimo  quinto  indictione  torciadecìma  ». 

»  m.^  cc.^  Izxxv  Ind.  xiu  die  primo  madii. 

€  Magister  Albertus  quondam   Guidoboni  qui  moratur  ad  laborenom 
sancti  petri  de  bononia,  et   magistor  Albertinus  filius  magistri  Enrid  dicti 
laborerii  sancti  petri   de   bononia;  et  quilibet   eorum  se  principali tor  et  in 
perpetuum  obligando  promiserunt  domino  Ouid^to  quondam  domini  Rolan- 
dini  de  romantiis  legum  doctoris  facere  et  laborare,  et  laboi*ari  lacere  ar* 
cham  dicti  domini  Rolandini  de  opere  marmoreo  faciendo  cepam  novem  pe- 
des  et  dimidium   ampia  prò   quadra  et  altam  a  terra  et  selegata  superius 
decem  pedes  laboranda  de  opere  marmoreo  laboratas  et  politas  et  bene  la- 
vatas  et  a  cepa  superius  ponere  duodecim  columnellas  cum  baseis  et  oipi- 
tellis  laboratis  et  intaglatis.  Faciendo  unum  lio(n)cetum  intaglatum  de  dicto 
marmore  in  quolibet  angulo   loco   baais  et  facei*e  et  laborare  unam  corni- 
xiam  de  marmore  circum  circum  ubi  debeat  componi  capellnm  bene  labo- 
ratum   et  politura    cum   quatuor  oreclis  bene  laboratis  de  dicto  marmore. 
Et  in  vela  capelli  ponere  unam  crucem  marmoream  bene  lavatam  et  labo- 
ratam  et  faciendo  unum  scutum  de  marmore  bene  laboratum,  lavatnm,  et 
intaglatum  cum  quadam  aquila  intaglata  in   dicto  scuto  et  faciendo  literas 
et  milexiraum  et  nomen  dicti  domini   Rolandini    de  bona  litera  legibili  in- 
taglata in  dicto  marmore  et  faciendo  scripneum  arche  predicto  de  marmore 
altitudinis  et  magnitudinis  in  omni  quadra  prout  est  scripneum  arche  do- 
mini Odofredi   laboratum   et  lavatura  et  intaglatura  modo  et  forma  pront 
est  aliud  scripneum  diete  arche  dicti  domini  Odofredi  et  melius  intaglatam 
alio  integlo  prout  videbitur   dicto   Guidesto   secundum   quod  ostensum  fait 
eidera   Guidesto   per   dictum   magistrum   Albertinura.   laborando  dicti  ma- 
gistri ab  hodie  in  antea  ad   dictura   laboreriura  et  ponendo  laboratores  ad 
laborandura  dictos  marmores  ite  predictura   laboreriura  marmoris  sit  com- 
pletum  hinc  ad   festum   carni(B)prìnii  faciendo  dictum  laboreriura  medium 
de  lapidibus  albis  raarraoreis  et  aliam  raedietetem  de  verraiglia  et  acnpneum 
de  vermiglis  excepto  fundo  et  hic  si  diete  marmores  habere  poterunt  ver- 
migle  alioquin  facere  de  albis,  eundo  dictus  raagister  Albertus  ad  civitatem 
verone  prò  dictis  lapidibus  verraiglis   eraondis   de   pecunia  dicti  Guidesti  et 
faciendos  eos  conducere  expensis  oranibus  dicti  Guidesti  ad  civitetem  bono- 
niae et  faciendo  eidera  magistro  et  aliis  qui  cum  eo  ii*ent  ad  civitetem  ve- 


RISTAURO   DELLE   TOMBE   DI  ACCURSIO,   DI   ODOFREDO   ECC.    145 

Ammettendo  che  nella  costruzione  non  si  siano  variate  le 
misure  stipulate  nel  maggio  del  1285;  il  documento  mi  as- 
sicurò che  la  tomba  del  Romanzi  era  a  pianta  quadrata  anzi 
che  rettangolare ,  come  sono  Y  altre  di  Accursio ,  di  Pas- 
seggeri, di  Foscherari;  mi  dio  indicazioni  precise  pel  zoc- 
colo, sia  per  le  sue  misure,  sia  pel  suo  materiale,  indicazioni 
tanto  più  preziose  quanto  meno  inducibili  per  via  di  analogìa. 
Giacché  in  vero  non  era  facile  attendersi  che  i  marmi  bianchi 
e  rossi  si  estendessero  al  rivestimento  del  zoccolo,  e  che  questo 
si  lanciasse  tanto  alto,  guadagnando  cosi  ali*  insieme  del  monu- 
mento uno  speciale  carattere  di  snella  eleganza. 


rone  prò  dictis  lapidibns  emendis  qaotiens  irent  tam  in  ita  qnam  redita 
omnes  expensas  cibi  et  potus  et  dando  eisdem  magistrìs  dictus  Guidestus 
omnes  aparatos  ad  armandum  et  laborandum  dictum  laborerium,  et  dando 
eisdem  dictus  Ouidestas  et  emendo  seu  emi  faciendo  suis  expensis  et  de  sua 
pecunia  omnes  lapidee  marmoreos  necessarios  prò  dfeto  opere  et  hoc  fe- 
centur  dicti  magistrì  per  CC  quinquagìnta  quinque  libras  bononie  de  quibns 
dictus  Guidestus  dedit  et  solvit  eisdem  stipulantibus  XXV  libr.  bononiae  et 
promissit  diotus  Guidestus  cum  auct.  domini  Alberti  de  Romantiis  sui  cur. 
md  omnia  in  hoc  contractu  contenta  specialiter  constitutus  in  presentia  do- 
mini Riboldi  judicis  et  assessoris  domini  Mafey  de  madiis  poteststia  bono- 
niae suam  autoritam  interponentis,  et  prò  dicto  cfur.  Gerardus  quondam 
Bartoli  fjstber  ex  certa  fide  promissit  dictis  magistris  cum  dictus  magister 
Albertius  reddiet  a  cintate  verone  solvere  eis  triginta  libras  bononie  et  facta 
cepa  dicti  operis  promissit  eis  solvere  centum'  libras  librarum  bononie,  et 
compositis  colonellis  et  facto  scripneo  solvere  promissit  residuum  diete  quan- 
titatis  pecunie  exceptis  XXV  libris  bononiae  qùas  dictus  Guidestus  tenere 
debeat  penes  se  quousque  omnia  fuerint  completa  et  stabilita  et  quo  usque 
factum  fnerit  capellum  diete  arche,  et  posita  fuit  cruz  in  veta  capelli,  qui- 
buB  omnibus  completis  promissit  dictus  Guidestus  eisdem  magistris  solvere 
dìctas  XXV  libros  bononiae;  quae  omnia  promissit  una  pars  alteri  obser-^ 
vare  sub  pena  iij  e  librarum  bononie  in  quolibet  capitulo  ex  instru mentis 
acrìptis  manu  Raneij  Leonardj  Tuscoli  notari  factis  hodie  bononiae  in  pa- 
latio  veteri  comunis  bononie  presentibus  domini  Amedaxio  de  gisleriis 
dicto  comite  de  romantiis,  Benvenuto  domini  libertini  de  gisleriis,  Naxibene 
domini  galuani  maneUi,  domino  leonito  quondam  domini  Jacobini  calegarii 
judice  etc. 

Tomaxio  quondam  Ursolini  notarlo  testìbus  et  interfuit  dictus  Guide- 
■tos  more  minorum  et  sic  diete  partes  presenti  notario  dixerunt  et  subscribi 
mandaverunt 

n 
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Ad  assicurarmi  intorno  V  equivalenza  del  piede  bolognese 
in  queir  epoca,  ho  ricorso  all'  espediente  di  verificare  nella  grande 
ancona  marmorea  dei  Maestri  Dalle  Masegne  in  S.  Francesco 
(sec.  XIV)  le  minuziose  misure  in  piedi  bolognesi  che  si  riscon- 
trano nel  contratto  di  locazioni  di  queir  opera.  Giacché  pare 
che  r  introduzione  del  modulo  coir  architetture  del  Risorgi- 
mento classico  inducesse  una  modificazione  nelle  misure  lineari 
tradizionali  delle  nostre  città.  Cosa  spiegabile  facilmente  per  la 
ricerca  di  maggiore  agevolezza  nel  computo  frazionale.  Infatti 
mi  sarebbe  risultato  doversi  il  piede  bolognese  d'allora  calco- 
lare m.  0,34  anzi  che  m.  0,38  come  trovossi  essere  al  soprag- 
giungere del  sistema  metrico  decimale.  E  almeno  per  ora  con 
tale  valore  attribuito  al  piede  bolognese,  impiegai  le  indicazioni 
del  rogito  1.^  maggio  1285  nel  progetto  di  ristauro  della  tom- 
ba di  Romanzi. 

Quanto  all'elevazione  da  darsi  al  capello  o  piramide,  mi  at- 
tenni all'inclinazione  presentata  dai  mattoni  di  spigolo  di  co- 
teste  piramidi,  opperò ,  è  chiaro  come  io  possa  lusingarmi 
di  avere  ricostruito ,  anche  in  questa  parte  ,  1'  antica  tomba 
nelle  sue  stesse  misure  e  proporzioni.  Certo  tutti  i  frammenti 
che  esistono,  vengono  a  collocarsi  con  giusto  efietto  e  giuste 
distanze  nel  tipo  così  condotto;  e  l'insieme  diventa  armonioso 
anche  a  colpo  d'occhio  ^ 

*  Ulteriori  studii  nei  quali  si  è  preso  a  fondamento  il  rapporto  che  ha 
l'altezza  della  piramide  colla  diagonale  del  rettangolo  di  base  nella  tomba 
di  Rolandino  Passeggeri  hanno  esibito  un  altro  metodo  per  determinare 
proporzionalmente  le  altezze  che  potrebbero  darsi  alle  piramidi  delle  tombe 
dei  Glossatori.  Nella  piramide  di  Rolandino  Passeggeri  si  sono  rinvenute 
queste  misure 

Base  m.  3,04  X  m.  2,70   Diagonale  m.  4,05.  Altezza  della  piramide  misu- 
rata m.  3,51. 

Quindi  si  avrebbero  le  seguenti  altezze  per  le  piramidi  dei  Glossatori. 
Piramide  d'Accursio 

Base    m.  3,70  X  m.  3.    Diagonale   ni.    4,75.    Altezsa    della    piramide 
m.  4,10. 

Piramide  d'Odofi'edo 

Base  m.  3,50  X   m.  2,50.   Diagonale  m.   4,35.   Altezza   delia   piramide 
m,  4,01. 
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di  queir  area  alla  città  come  una  forma  di  concorso  ad  una 
opera  degna  della  coltura  del  paese,  ad  una  rivendicazione  sto- 
rica resa  urgente  dalla  solennità  centenaria  dell*  Università  di 
Bologna. 

E  volendo  mostrare  T  ambiente  storico  in  cui  sorgerebbero 
le  tre  tombe  e  rilevare  tutto  T  interesse  artistico  del  sito,  ho 
creduto  bene  nella  stessa  tav.  IV  o  d*  insieme  far  indicare  dall*  e- 
gregio  CoUamarini  come  sia  ora  da  concepire  il  ristauro  del- 
r  abside  di  S.  Francesco  e  della  torre  di  mastro  Antonio,  sui 
dati  acquisiti  nei  saggi  e  rilievi  recentissimi,  eseguiti  dopo  la 
pubblicazione  del  mio  lavoro  intorno  quel  monumento  medioevale. 

Saggi  e  rilievi  che  misero  in  luce,  come  fossero  nel  se- 
colo XIII  e  XIV  le  capelle  che  irradiano  dall'  abside  ;  come  i 
trafori  delle  lunghe  finestre,  in  parte  trovati  in  essere  ;  come 
fosse  la  parte  inferiore  della,  gran  torre  di  M.  Antonio  di  Vin- 
cenzo, nel  piede  della  quale  rinvenni  murato  in  suo  antico  po- 
sto il  basamento  del  sepolcro  di  Pietro  dei  Canetoli  «  spetta- 
bile cavaliere  e  famosissimo  dottore  di  legge  »  (come  dice  la 
iscrizione  scolpitavi)  del  sec.  XIV,  di  cui  la  miglior  parte  com- 
posta di  bellissime  sculture  di  quell*  epoca  conservasi  nel  Museo 
Civico. 

Non  è  sperabile  per  altro  che  i  lavori  da  poco  intrapresi 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  possano  spingersi  tanto,  da  darci 
eseguito  pel  1888  quanto  promette  la  tavola  IV;  ma  è  certo 
che  r  atterramento  della  casa  N.  9,  11  e  la  sistemazione  degli 
ediflzii  demaniali,  come  appaiono  suggerite  nel  mio  progetto, 
mentre  sono  indispensabili  ora  per  effettuare  il  ristauro  delle  tre 
tombe  di  Accursio,  di  Odofredo,  di  Romanzi,  sono  ancora  re- 
clamati dal  processo  dei  ristauri  in  quella  bellissima  chiesa  del 
sec.  XIII  che  è  il  San  Francesco  e  dalla  necessità  di  rivelare 
uno  dei  motivi  più  estetici  e  pittoreschi  dell'  antica  Bologna. 

E  sembra  che  il  Governo  debba  tanto  più  di  leggieri  ac- 
condiscendere, in  quanto  che  i  locali  annessi  più  direttamente 
redditizii,  cioè  le  botteghe  verso  il  Mercato  dei  viveri  possono 
venir  risparmiati  per  ora  e  finché  durino  gU  impegni  di  loca- 
zione contratti  dalla  R.  Intendenza  di  Finanza  coi  signori  Pa- 
dovani, costruttori  di  esse. 
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Reputo  quindi  che  la  Deputazione  di  Storia  Patria,  cercan- 
do che  ricorrano  al  Governo  anche  il  Municipio  e  la  Università, 
possa  ottenere  che  il  Governo  a  proprio  dispendio  liberi  Tarea, 
nel  modo  e  nei  limiti  più  sopra  proposti,  e  colla  debita  solleci- 
tudine; cosicché  sia  concesso  alla  Deputazione  stessa  iniziare  i 
ristaurì  delle  tombe  entro  il  1887  per  compierli  nei  primi  mesi 
del  1888,  cioè  innanzi  maggio,  il  quale  mese  è  fissato  per  le 
feste  centenarie  e  pei  convegni  ai  dotti  e  ai  rappresentanti  delle 
Università  d'Europa. 

IL 

Di    ALCUNI    LAVORI    PRELIMINARI    DI    RISTAURO    NELLE    TOMBE    DI 

Accursio,  Odofredo  e  Rolandino  Romanzi  compiuti  nel 
Giugno  1888  per  ordine  del  signor  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione. 

Idirioie  alU  R.  DqiUzioM  di  Storii  Patria  per  le  Romagoe,  letta  Dell'adnoaDia  23  dieenbre  1888. 

Ho  il  dovere  di  fare  alla  R.  Deputazione  alcune  communi- 
cazioni  riguardo  al  progetto  di  ristauro  delle  tombe  di  Accursio, 
di  Odofredo  e  di  Rolandino  Romanzi,  che  la  Deputazione  stessa 
promosse  fin  dal  nov.  1887  dietro  proposta  dell*  illustre  e  com- 
pianto Conte  Gozzadini.  In  una  riunione  deir  aprile  p.  p.  ebbi 
il  dispiacere  di  annunziare  che,  mentre  la  Commissione  Ferma* 
nente  di  Belle  ^rti,  aveva  approvato  il  progetto  per  la  rico- 
struzione delle  tre  tombe,  il  signor  Ministro  dell'  Istruzione  no- 
tificava con  suo  dispaccio  da  Roma  di  rinunziare  al  proposito  di 
eseguirlo,  non  essendosi  potuto  ottenere  che  il  Ministro  del 
Tesoro  si  assumesse  la  spesa  occorrente  allo  spostamento  degli 
ufScii  finanziarli  che  risiedono  nella  casa  da  demolire. 

La  notizia,  passando  in  dominio  del  pubblico,  destò  nella 
stampa  locale  fervide  parole  di  rammarico.  Giacché  fin  da  prin- 
dpio  la  proposta  deir  illustre  Gozzadini  era  ordinata  a  questo 
che  le  tombe  dei  Glossatori  apparissero  ristaurate  quando  Bo- 
logna avrebbe  celebrato  Tettavo  centenario  dello  Studio. 

Ogni  speranza  sembrò  perduta;  e  io  rassegnai  allora  alla 
Deputazione  il  mandato  già  ricevuto  di  curare  quanto  fosse 
necessario  perchè  il  progetto  si  eseguisse. 
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Nei  primi  di  maggio  furono  le  feste  dell'  Esposizione  e  ven- 
nero in  Bologna  i  nostri  augusti  Sovrani.  Tra  le  cose  di  coi 
S.  M.  la  Regina  si  piacque  interessarsi  durante  il  suo  soggiorno 
furono  anche  le  tombe  dei  Glossatori,  ed  essendosi  la  M.  S. 
degnata  di  chiedermi  a  qual  punto  si  trovasse  il  progetto  di 
ristauro  promosso  da  questa  Deputazione  io  ebbi  a  dirle  la  pic- 
cola storia  del  nostro  insuccesso.  E  Sua  Maestà  graziosamente 
soggiunse  che  ritornando  in  Roma  se  ne  sarebbe  occupata  per- 
sonalmente. 

Negli  ultimi  giorni  dello  stesso  maggio  il  comm.  Scelsi  R. 
Prefetto  e  il  cav.  Bongiovannini  Ispettore  centrale  del  Ministro 
di  Pubblica  Istruzione,  venuto  all'  uopo  in  Bologna,  mi  chiama- 
vano notificandomi  l' intenzione  del  Governo  di  eseguire  il  pro- 
posto ristauro,  e  incaricandomi  di  compiere  immediatamente 
nelle  tombe  dei  tre  Glossatori  tutti  quei  lavori,  concessi  dal 
breve  tempo,  che  valessero  a  ridonarli  in  qualche  onoranza  per 
le  feste  del  Centenario  e  fossero  opere  preliminari  al  futuro 
generale  ripristino. 

Lo  che  fu  fatto.  E  S.  E.  il  comm.  Boselli,  visitando  poi  i 
lavori  in  corso,  nei  di  del  Centenario,  confermava  al  nostro 
illustre  Presidente  il  proposito  governativo  che  il  ristauro  fosse 
portato  a  compimento,  affermando  anzi  come  il  debito  di  gra- 
titudine per  tale  riparazione  artistica  e  storica,  a  cui  si  connet- 
tono le  glorie  antiche  dello  Studio  bolognese,  e  che  s'  andrà  a 
compiere,  sia  giustamente  a  rivolgersi  a  S.  M.  la  Regina  la 
quale  si  era  piaciuta  di  mostrar  interesse  al  decoro  di  queste 
tombe  degli  antichi  legisti. 

Sui  primi  di  luglio  il  nostro  Presidente  riportava  da  Roma 
la  notizia  che  il  Ministro  dell*  Istruzione  aveva  già  assegnato 
un  cospicuo  fondo.  E  con  telegramma  ministeriale  del  14  luglio 
confermata  da  dispaccio  prefettizio  del  10  agosto,  ebbi  notizia 
che  il  medesimo  Ministro  d' Istruzione  d' accordo  col  Ministro 
del  Tesoro  aveva  invitato  Y  Ufficio  del  Genio  Civile  a  compilare 
il  progetto  d' isolamento  delle  arche  dei  Glossatori  e  del  ripri- 
stino di  queste,  e  mi  dava  incarico  di  concertarmi  a  tal  uopo 
col  detto  Ufficio  del  Genio  Civile;  non  che  colla  Commissione 
Conservatrice  dei  monuménti  per  alcuni  ulteriori  studii  riguardo 
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alla  tomba  di  Odofredo  desiderati  dalla  Commissione  Perma- 
nente. 

n  progetto  tecnico,  aflSdato  all'  egregio  signor  ing.  Capm'i 
ufSciale  del  Genio  Civile,  è  omai  al  termine;  e  potrà  essere 
spedito  a  Roma  in  gennaio.  Desso  contempla  il  ripristino  delle 
tre  tombe,  di  Accursio,  di  Odofredo,  di  Romanzi,  dietro  l'abside 
di  S.  Francesco,  nei  termini  approvati  li  23  gennaio  1877  dalla 
Deputazione,  salvo  alcune  modificazioni  suggerite  dagli  assaggi 
compiuti  nei  lavori  preliminari  del  giugno  u.  s. 

Dei  lavori  eseguili  nell'estate  scorso,  feci  relazione  al  sig. 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  il  quale  li  approvava  con 
sua  nota  dpi  29  luglio  p.  p.  Riassumo  nel  modo  che  segue 
la  descrizione  di  quelle  opere  preliminari: 

TOMBA  DI  ACCURSIO 

Nella  tomba  d'Accursio  esternamente  si  ò  completato  su  due 
lati  dello  zoccolo  il  rivestimento  di  macigno  lasciando  in  posto  le 
lastre  che  ancora  vi  duravano.  Si  sono  messi  in  miglior  evidenza  i 
dne  lati  ancora  esistgnti  del  peristilio  a  colonne  di  marmo  istriano, 
nonché  gli  archi  e  il  muro  a  mattoni  vetrati  verdi  che  sovrastano 
al  detto  peristilio.  Si  è  rinvenuto  che  lo  zoccolo  si  affonda  sotto  il 
piano  attuale  circostante  per  m.  1. 48  e  che  la  sua  altezza  è  m.  3.  47. 

All'  interno  i  saggi  hanno  dimostrato^  che  l' alto  zoccolo  della 
tomba  era  diviso  in  due  arche  o  celle  rettangolare,  una  sull'altra. 

La  celletta  inferiore  erasi  conservata,  ma  la  volta  che  la  rico- 
priva e  separava  dalla  celletta  superiore  in  gran  parte  era  stata  de- 
molita. La  cella  superiore  fu  distrutta  affatto,  quando  si  volle  sfrut- 
tare, per  abitazione  e  ripostiglio,  quanto  rimaneva  della  bella  tomba 
di  Accursio. 

La  cella  inferiore  si  è  trovata  colma  di  pietriccio  con  molte  ossa 
amane:  con  questa  stratificazione  e  cioè:  nel  fondo  uno  straterello  di 
3  cm.  di  minuti  frustoli  d'ossa,  terriccio  di  decomposizione  e  chiodi 
di  ferro,  poi  sopra  uno  strato  di  m.  1  di  rottami  di  mattoni  e  ma- 
cigno provenienti  nel  modo  più  evidente  dalla  demolizione  dei  due 
lati  dello  zoccolo,  nord  e  ovest;  poi  sopra,  raccolti  con  diligenza  in 
un  fascio,  gli  avanzi  di  uno  o  più  scheletri,  ma  con  soli  2  crani  ben 
conservati. 
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La  qual  cosa  prova  che  quando  tra,  la  fine  del  passato  secolo  e 
il  principiare  del  nostro,  fu  definitivamente  manomessa  la  tomba  di 
Accursio  e  suoi  discendenti  per  ridurla  ad  ambiente  abitabile,  la  pro- 
cedura allora  tenuta  nei  lavori  fu  la  seguente: 

1.)  si  tolsero  le  ossa  di  Accursio  e  Francesco  di  Accursio  che 
erano  nell'arca  marmorea  o  scHpneum  archae  (come  dicevasi  nelle 
antiche  carte). 

2.)  si  disossarono  ancora  le  due  celle  dello  zoccolo;  ma  non  con 
perfettamente  che  qualcosa  di  avanzi  umani  non  rimanesse  nel  fondo 
della  cella  inferiore. 

3.)  si  demolirono  le  volte  delle  due  celle  e  si  atterrarono  due 
lati  del  peristilio  e  dello  zoccolo,  rovesciando  il  rottame  ejdtro  la  ceUa 
inferiore. 

4.)  si  collocarono  nella  cella  inferiore,  sopra  il  pietriocio,  in  un 
angolo  protetto  da  un  avanzo  della  volta  le  ossa  rinvenute  nei  due 
piani  della  tomba  e  nell*  arca. 

5.)  e  sopra  il  tutto  si  battè  il  selciato  della  cameretta  guada- 
gnata collo  smantellamento  della  tomba  del  grande  Glossatore. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  gli  avanzi  mortali  di  Accursio  e  di  Fran- 
cesco di  Accursio  sono  confusi  tra  le  ossa  rinvenute. 

Epperò  vuotata  la  cella  inferiore,  si  ò  ricostruita  sovr*  essa  l'an- 
tica volta;  e  raccolti  diligentemente  i  resti  umani  degli  Accursì,  sonosi 
chiusi  in  una  robusta  cassa  di  quercia,  colla  scritta  in  piombo  :  «  Ossa 
rinvenute  nella  tomba  di  Accursio  glossatore  delle  leggi  romane, 
quando  si  intraprese  il  ristauro  della  tomba.  Giugno  1888  ». 

La  qual  cassa  feci  calare  nella  cella  o  cripta  rlstaurata,  dove 
resteranno  provvisoriamente  in  attesa  che  più  solennemente,  se  si 
crederà,  venga  rinnovata  la  tumulazione,  di  quegli  avanzi. 

TOMBA  DI  ODOFREDO 

Nella  tomba  di  Odofredo  si  ò  potuto  isolare  le  sole  tre  belle 
colonne  di  marmo  greco,  che  restano  del  peristilio  terreno;  mettere 
in  qualche  evidenza  il  tratto  della  loggetta  superiore  che  rimane; 
rafforzare  con  traverse  di  ferro  gli  architravi  di  marmo;  disporre 
in  modo  più  intellìgibUe  gli  avanzi  dell*  antica  arca  che  erano  stati 
utilizzati  come  materiale  murario  per  puntellare  il  cadente  peristilio. 
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Abbattendosi  codesto  muro  che  avvolgeva  le  colonne  del  peristilio, 
anche  se  ne  tolsero  le  lapidi  con  iscrizioni  che  vi  erano  infisse,  e  si 
murarono  più  acconciamente  nel  muro  che  fa  fondo  agli  avanzi  della 
tomba.  Di  codeste  lapidi,  una  ricorda  il  ristauro  del  1490  fatto  alla 
tomba  piramidata  di  Odofredo  da  un  Lorenzo  Odofredi  ;  un*  altra  è 
relativa  ad  un  altro  ristauro  eseguito  da  un  Girolamo  del  fu  Lorenzo 
Odofredi  nel  1547;  e  nelle  altre  due  si  narra  come  nel  1713  per  la 
costruzione  della  cappella  Malvezzi  i  discendenti  di  Odofredo  abban- 
donassero al  martello  demolitore  del  Torreggiani  quasi  tutto  V  antico 
mausoleo  del  Glossatore,  e  come  «  le  ceneri  degli  Odofredi  cedessero 
luogo  a  Cristo.  » 

Realmente  si  è  trovato  che  in  una  piccola  arca  poco  sotterra, 
scavata  quasi  sotto  gli  avanzi  del  monumento,  erano  stati  ridotti  i 
resti  di  uno  scheletro.  Le  quali  ossa  sonosi  chiuse  in  una  cassa  di 
quercia  con  iscrizione  in  piombo  analoga  a  quella  di  Accursio;  e  la 
cassa  fu  calata  anch'essa  provvisoriamente  nella  cripta  della  tomba 
di  Accursio,  in  attesa  del  ristauro  generale. 

A  difendere  gli  avanzi  della  tomba  di  Odofredo  si  ò  ora  posta 
una  cancellata  in  ferro. 

TOMBA  DI  ROLANDINO  ROMANZI 

Gom*  è  noto  gli  avanzi  della  tomba  di  Rolandino  de*  Romanzi, 
che  veniva  terza  dietro  l'abside  del  S.  Francesco,  erano  stati  tra- 
sportati nel  1804  al  Cimitero  Comunale  coi  resti  umani  del  celebre 
glossatore. 

Essendo  progettato  che  debba  essere  ricostruita  coli' altre  due, 
appunto  dietro  V  abside  del  S.  Francesco,  pensai  che  fosse  intanto 
opportuno  ritirare  dal  Cimitero  detti  avanzi,  trasportarli  in  S.  Fran- 
cesco e  ivi  ricomporli  più  razionalmente  sì  che  ne  conseguisse  una 
forma  almeno  indicativa  dell'  antico  monumento  anziché  un  raf- 
fazzonamento arbitrario  come  si  era  praticato  nel  cimitero. 

n  Municipio  da  me  richiesto,  mi  concesse  tosto  d'  asportare  gli 
avanzi  della  tomba  e  più  tardi  i  resti  mortali  dell'antico  dottore  che 
io  ricevei  in  consegna  con  regolare  atto  del  4  agosto  1888.  Questi, 
chiusi  in  apposita  cassa  con  iscrizione,  furono  deposti  provvisoria- 
mente entro  la  cella  sotterranea  della  tomba  di  Accursio;  quelli  ri- 
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composi  nella  nave  meridionale  del  S.  Francesco  seguendo  appunto 
il  criterio  di  collocare  ogni  frammento  al  suo  debito  posto  e  di  ren- 
dere più  intelligibile  la  mole  provvisoria  con  opportune  dicitore  e 
indicazioni  di  misure. 

Sotto  il  portico,  in  piazza  Malpighi,  dove  la  tomba  del  Romanzi 
dovrebbe  risorgere,  ho  posta  questa  iscrizione  di  richiamo:  «  Gli 
avanzi  della  tomba  di  Rolandino  de'  Romanzi,  atterrata  nel  1804,  e 
che  sarà  restituita  in  sua  forma  veggonsi  in  S.  Francesco,  ivi  traspor- 
tati dal  Cimitero  Comunale  ». 

Tali  sono  le  opere  preleminari  eseguite  nelle  tombe  dei  Glossa- 
tori, secondo  le  istruzioni  ricevute;  per  le  quali  gli  avanzi  di  esse 
tombe  poterono  sembrare,  in  occasione  del  Centenario  dello  Stadio, 
tolte  alquanto  ali*  ignominioso  abbandono  di  prima;  e  fu  reso  mani- 
festo, con  plauso  di  Bologna  tutta  e  dei  dotti  qui  convenuti,  il  pro- 
posito governativo  di  completarne  il  restauro. 


Prima  di  chiudere  le  ossa  rinvenute  nelle  tombe  di  Ac- 
cursio e  di  Odofredo,  trovai  opportuno  che  fossero  studiate  e 
descritte  dall'  egregio  dottor  Giulio  Melotti  ;  il  quale  ne  fece 
rapporto  in  data  10  settembre  p.  p. 

Risulta  da  questo  rapporto  che  le  ossa  trovate  nella  tomba 
di  Odofredo  appartengono  ad  uno  scheletro  solo,  d'uomo,  di 
età  piuttosto  avanzata,  di  statura  piuttosto  piccola,  coi  seguenti 
diametri  craniali  approssimativi:  antero  posteriore  18;  laterale 
14.  Esse  mostrano  di  essere  state  consunte  più  dal  tempo  che 
dair  umidità.  Anzi  dice  il  rapporto  :  «  il  loro  stato  secco  e  duro 
fa  vedere  che  esse  debbono  essere  state  per  un  pezzo  sottratte 
all'  umidità  la  quale  invece  pei  guasti  non  uniformi  prodotti  in 
queste  ossa  mostra  avere  esercitato  la  sua  influenza  in  epoca 
relativamente  recente  ».  Sicché,  soggiunge  l'egregio  Dottore 
«  nulla  di  improbabile  che  esse  fossero  primitivamente  nell'  arca 
marmorea  del  monumento  e  quindi  all'  atterrarsi  di  questo  fos- 
sero raccolte  e  racchiuse  sotterra  ». 

Risulta  ancora  dal  rapporto  del  Dottor  Melotti  che  «  le  molte 
ossa  trovate  nella  cella  sotterranea  diroccata  della  tomba  di 
Accursio  e  suoi  discendenti,  sembrano  appartenere  almeno  a  tre 
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scheletri  ;  che,  facilmente  per  ialtro  da  queste  ossa  si  giunge  ad 
isolare  uno  scheletro  quasi  intero  d*  uomo  alto  ,  ben  costi- 
tuito, morto  in  età  non  avanzatissima,  e  che  si  riesce  ad 
isolare  facilmente  dalle  altre  le  ossa  di  questo  scheletro  pel 
colore  differente  che  mostrano  e  per  la  massima  loro  compat- 
tezza ;  in  guisa  che  può  benissimo  supporsi  che  esse  abbiano  per 
minor  tempo  subito  T  influenza  della  umidità,  che  quindi  prima 
di  essere  messe  sotterra  sieno  state  racchiuse  in  luogo  asciutto , 
quale  appunto  può  essere  un'arca  marmorea». 

Troppo  manca  nelle  notizie  biografiche  degli  Accursi  e  di 
Odofredo  con  somma  premura  raccolte  dal  p.  Sarti,  perchè  si  possa 
istituire  con  sicurezza  di  risultati  un  raffronto  fra  qualche  ac- 
cenno individualizzante  di  statura  o  d' altro  e  le  cose  caratte- 
ristiche presentate  dagli  scheletri  che  possono  distinguersi.  Ma 
in  ogni  modo  è  riflessibile  che  Tetà  raggiunta  da  Odofredo 
(anni  65  ch'ca)  e  da  Francesco  d' Accursio  (anni  68)  non  esco- 
no dal  limite  espressivo  dei  termini  usati  dal  Dott.  Melotti  per 
designare  approssimativamente  Tetà  dei  due  scheletri  distingui- 
bili fra  r  altre  ossa,  anche  pel  colore  dovuto  ad  un  processo  di 
conservazione  senza  influenza  di  umidità. 

Per  Accursio,  avendo  egli  vissuto  78  anni,  è  per  avven- 
tura meno  opportuno  invocare  il  raffi*onto  sopra  accennato; 
ma  resta  sempre  V  ipotesi  che  gh  avanzi  di  lui  siano  mescolati 
alle  altre  ossa  della  cella  inferiore  della  sua  tomba.  Quando 
sul  finire  del  secolo  scorso  o  in  principio  di  questo  si  rimosse 
Tarca  rimasta  intatta,  e  si  disossò  anche  la  cella  superiore  è 
certo  omai  che  si  accumularono  tutte  le  ossa  nella  cella  o  cripta 
inferiore  del  mausoleo;  dove  le  abbiamo  rinvenute. 

Mi  permetto  infine  domandare  alla  Deputazione  che  voglia 
quando  e  come  crederà,  venire  in  luogo  e  autenticare  questi 
fatti  con  qualche  forma  solenne  di  documento  che  faccia  prova 
storica  e  da  unirsi  agli  avanzi  rinvenuti,  da  cui  risulti  ai  ven- 
turi come  dove  e  quando  quei  resti  umani  furono  appunto  rin- 
venuti. 
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ni. 

Ancora  della  tomba  di  Odofredo. 
Relume  alli  CoiussNift  Ceuemtriee  dei  wmmtà. 

In  una  relazione  alla  Commissione  Conservatrice  dei  mo- 
numenti, in  data  11  settembre  1888,  ebbi  ad  occuparmi  nuo- 
vamente della  tomba  di  Odofredo.  La  comunicazione  che  feci, 
riguardava  la  presenza  fra  gli  altri  avanzi  di  alcuni  materiali 
scolpiti  di  un'epoca  assai  anteriore  alla  costruzione  di  essa 
tomba,  che  fu  del  1265. 

Si  ripete  nel  sepolcro  di  Odofredo  un  fatto  che  si  riscontra 
ancora  nella  tomba  piramidata  di  Egidio  Foscherari  dottore  di 
leggi,  costruita  nel  1299  nel  cimitero  esterno  di  S.  Domenico  e 
che  tuttora  si  aderge  in  quella  piazza,  addossata  a  una  casa 
privata.  Nella  Tomba  Foscherari  ad  adornare  uno  degli  archi 
della  tribuna  che  ombreggia  Tarca,  fu  nel  1299  posto  in  opera 
un  bel  frammento  di  ciborio  d'altare  del  secolo  Vili. 

Nel  sepolcro  di  Odofredo,  le  tre  grosse  colemie,  sole  esi- 
stenti, coi  loro  capitelli,  sono  di  marmo  greco,  pentelico  e  de- 
vono avere  servito  originariamente  a  reggere  un  ciborio  di 
altare.  Epperò  si  può  anche  supporre  che  non  tre  sole,  ma 
quattro  fossero  state  le  antiche  colonne  utilizzate  nel  1265  dagli 
Odofredi  per  la  tomba  del  famoso  leggista. 

Il  vaso  dei  capitelli  è  ornato  di  quattro  foglie  di  palmizio, 
poco  più  che  grafite  nei  due  capitelli  laterali;  con  molto  più 
rilievo  e  maggior  naturalezza  scolpite  in  quello  di  mezzo.  In 
ogni  faccia,  tra  le  foglie,  era  una  croce  lavorata  di  rilievo.  Ma 
all'esterno  della  tomba  codeste  croci  furono  nel  1265  (come  è 
facile  constatare)  abrase,  per  trar  fuori  a  scalpello  uno  scu- 
detto collo  stemma  degli  Odofredi,  che  portava  tre  piccole 
Aquile;  le  quali  alla  loro  volta  dovettero  essere  abrase  dai  per- 
secutori dell'  araldica  durante  la  Repubblica  Cisalpina.  Dalla 
scoltura  pare  che  capitelli  e  colonne  sieno  del  secolo  Vili. 

Durante  i  lavori  preliminari  eseguiti  d' ordine  del  signor 
Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  occasione   del  Centenario 
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della  Università  anche  nella  tomba  di  Odofredo,  si  è  potuto 
constatare  esaminando  gli  avanzi  dell'  arca  o  scripneum  arche, 
(come  dicono  le  carte)  che  questa  nel  1265  fu  formata  coi  la- 
stroni di  un  pluteo,  probabilmente  del  secolo  Vili.  Sono  essi  in 
marmo  pentelico  come  le  colonne,  e  scolpiti  da  ambo  le  parti, 
con  disegni  rassomiglianti  ad  alcuni  dei  moltissimi  illustrati  dal 
compianto  prof.  Cattaneo  nella  sua  egregia  opera  «  T  Architet- 
tura in  Italia  dal  secolo  VI  al  mille  »,  ma  non  cosi  da  non 
presentare  invenzioni  originali,  una  non  comune  nobiltà  di  stile 
e  una  esecuzione  cosi  perfetta  che  è  più  facile  supporre  questa 
come  opera  di  scalpellini  greci  che  d' imitatori  italiani.  La  quale 
distinzione  può  essere  opportuno  fare,  dacché  il  Cattaneo  ha 
appunto  accennato  a  codeste  periodiche  immigrazioni  in  Italia  di 
artisti  greco-bizantini  dal  secolo  VI  al  mille,  e  ai  criterii  con 
cui  distinguere  V  opere  loro  dalle  imitazioni  degli  scalpellini 
indìgeni. 

I  costruttori  della  tomba  di  Odofredo  a  formare  V  arca 
commisero  i  plutei  con  isquadri  e  cornici  di  pietra  istriana  mu- 
nite di  incastri. 

Da  tutto  ciò,  conclusi  che  come  criterio  razionale  di  ri- 
stauro  dovevasi  tenere  questo.  E  cioè  lasciare  in  opera  o  ri- 
metterveli,  codesti  frammenti  del  secolo  Vili,  utilizzati  nel  1265; 
ma  non  supporne  in  maggior  quantità,  non  imitarne  alcuno  pei 
lati  mancanti  dell'  arca,  non  ripetere  una  sola  colonna  ad  imi- 
tazione delle  tre  esistenti  del  secolo  Vili  ;  ma  tutto  il  resto  della 
ricostruzione  condurre  coi  tipi  romanici  del  secolo  XIII  che  il 
monumento  presenta,  adottando  anzi  le  forme  ducentiste  più 
semplici  e  più  ovvie,  ogni  volta  che  non  soccorra  una  traccia 
irrefragabile. 

Questa  preferenza  delle  forme  più  elementari  troverà  prin- 
cipalmente il  suo  caso  pei  capitelli  p.  es.,  delle  colonne  man- 
canti nel  peristilio  terreno.  E  pare  meglio  che  si  possa  pensare 
da  taluno  che  la  tomba  di  Odofredo  fu  più  ricca  originaria- 
mente, di  quello  che  moltiplicare  inutili  ipotesi  e  pretendere  di 
immaginare  ricchezze  di  foggio  che  abbiano  avuto  i  singoli  capi- 
telli del  secolo  XIII. 

In  una  ricostruzione  archeologica  è  più  prudente  limitarsi 
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al  tipo  caratteristico  e  generico,  che  aspirare  alla  divinazione 
delle  varietà  più  complesse  di  esso  tipo. 

IV. 

Comunicazione  alla  Deputazione  di  Storu  Patria 

Adunanza  1  Luguo  1890. 

Ho  il  piacere  di  annunziare  che  i  lavori  per  isolare  e  ri- 
staurare  le  tombe  dei  Glossatori  Accursio,  Odofredo,  Rolandino 
Romanzi  sono  cominciati  col  mese  di  Giugno  u.  s.  e  vengono 
condotti  a  cura  e  spesa  del  Ministero  di  Pubblica  Istruzione. 

La  sistemazione  e  concentrazione  degli  Uffizii  di  Finanza 
ordinate  allo  scopo  di  liberare  lo  stabile  demaniale  che  avvi- 
luppa le  tombe  viene  eseguendosi  dall'Ufficio  Tecnico  dell'In- 
tendenza di  Finanza  sopra  un  progetto  dal  medesimo  Ufficio 
formulato,  e  approvato  dalla  Direzione  Generale  del  Demanio. 

Quindi  il  R.  Genio  Civile,  per  incarico  del  Ministro  di  P. 
I.  procede  alle  demolizioni  necessarie  per  Y  isolamento  della 
Tomba.  E  si  ha  fondata  speranza  che  il  ripristino  di  questo 
possa  essere  compiuto  entro  il  1891. 

Neil'  annunziare  questo  felice  risultato  dell'  iniziativa  presa 
dalla  Deputazione  sul  cadere  del  1886 ,  proponente  l' illustre  e 
compianto  Conte  Gozzadini,  è  gratissima  cosa  il  ricordare  che 
lo  si  deve  anzi  tutto  al  favore  augusto  di  S.  M.  la  Regina 
d' Italia  che  Dio  guardi,  e  quindi  alla  gentile  volontà  del  Comm. 
Paolo  Boselli  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 

Alfonso  Rubbiani 


RODRIGO  BORGIA 


(POI  ALESSANDRO  VI) 


ALLO  STUDIO  DI  BOLOGNA. 


I. 

Morte  di  Nicolò  V  —  Elezione  di  Alfonso  Borgia  col  nome 

di  Callisto  III. 

JNicolò  V,  dopo  aver  speso  tesori  nell*  abbellire  Roma  di 
ricchi  e  sontuosi  monumenti,  dopo  aver  raccolto  codici,  libri 
preziosi  e  gemme  di  ogni  sorta,  dopo  aver  chiamati  e  protetti 
presso  di  sé  artisti  e  letterati  colla  massima  liberalità,  tanto 
da  rendere  la  sua  Corte  centro  del  mondo  scientifico,  e  a- 
vere  allontanato  lo  scisma  che  da  non  breve  tempo  si  pre- 
sentava minaccioso,  discese  nella  tomba  il  24  marzo  1455,  af- 
flitto per  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano  dei  turchi,  senza 
che  egli  avesse  potuto  operar  nulla  per  la  sua  liberazione. 

A  questo  pontefice,  che,  per  la  sua  vita  benefica,  potè 
aver  il  conforto  di  dire  morendo  «  che  poco  aveva  fatto  di 
male  e  molto  di  bene  » ,  sarebbe  stato  a  desiderarsi  un 
successore  a  lui  somigliante  per  la  mitezza  del  carattere  e 
per  la  vasta  dottrina,  al  fine  di  conservare  lo  splendore  cui 
egli  aveva  innalzato  il  papato,  e  che  con  saggio  e  disinte- 
ressato governo  avesse  seguito  la  via  da  lui  tracciata.  Invece 
agli  8  aprUe  del  1455,  fu  eletto  Alfonso  Borgia  spagnuolo, 
col  nome  di  Callisto  III.  Questi,  che  fu  zio  materno  di  Rodrigo 
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e  il  vero  fondatore  della  grandezza  di  casa  Borgia  ^,  era  nato 
nel  1378  a  Xativa  presso  Valenza.  Giovane  andò  allo  studio  di 
Lerida,  ne  uscì  dottore  in  diritto  civile  e  canonico,  e  poscia  vi 
tenne  cattedra  ^  Salito  in  fama  di  uomo  assai  dotto,  fu  dal  Re 
d'Aragona  chiamato  alla  sua  Corte,  ove  presto  divenne  consi- 
gliere e  segretario  della  Corona. 

Papa  Martino  V,  nel  1429,  gli  offerse  prebende  e  vesco- 
vadi ,  eh'  egli  rifiutò  perchè  attendeva  quello  di  Valenza  che 
poco  dopo  gli  fu  poi  concesso. 

Alfonso  Borgia,  oltre  che  di  sapere,  era  dotato  di  somma 
perspicacia  e  accortezza  nel  trattare  gli  affari  politici,  tal  che 
acquistò  tanta  autorità  e  fiducia  presso  papa  Martino,  che  fu 
spesso  da  lui  adoprato  in  difficili  imprese  e  scelto  per  com- 
porre le  discordie  di  Alfonso  re  di  Aragona  con  Giovanni  re 
di  Castiglia. 

Nel  1444,  da  papa  Eugenio  era  assunto  alla  dignità  car- 
dinalizia. I  temperati  suoi  costumi,  là  pronta  abilità  negli  affa- 
ri,  e  T  amicizia  che  lo  legava  a  re  Alfonso ,  contribuirono  ad 
acquistargli  nome  nella  Curia  romana.  Laonde,  rimasta  vacante 
la  sede  pontificia,  fu  eletto  papa,  avverandosi  così  la  profezia 
di  S.  Vincenzo  Ferrerie,  suo  connazionale,  che  aveagli  vatici- 
nata la  tiara  ^. 

Dai  più  si  riteneva  per  certa  V  elezione  del  Bessarione  ;  ma 
questi  non  andava  a  sangue  al  cardinale  Alain  di  Avignone,  che 
con  acerbe  parole  distolse  il  Conclave  dal  dargli  il  voto,  mo- 
strando la  vergogna  che  sarebbe  venuta  alla  Chiesa  latina  se 
si  fosse  eletto  capo  del  mondo  cattolico  chi  era  stato  greco 
scismatico. 

Si  volle  ancora  che  il  Conclave  venisse  a  questa  elezione, 
per  cosi  dire  temporanea,  nella  previsione  che  Alfonso  Borgia, 
carico  di  anni  e  assai  cagionevole  di  salute,  dovesse  per  breve 
tempo  sedere  sulla  sedia  di  Pietro. 

1  Ferdinìindo  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia ,  traduzione  di  Raffaele 
Mariano.  Firenze  1874,  pag.  1. 

'  Platina,  Vita  di  Callisto  IJI,  Venezia  1685,  pag.  425. 

3  Ferdinando  Gregorovius,  Storia  di  Roma  nel  Medio  Evo.  Prima  tra-» 
dazione  italiana,  suUa  seconda  edizione  tedesca,  dell'Avv.  Renato  Manzato 
Venezia  1875,  voi.  VII,  pag.  168. 


RODRIGO  BORGIA  (POI  ALESSANDRO  Vi)  ALLO  STUDIO  DI  BOLOGNA  161 

Da  altri  poi  si  afferma  che  V  elezione  di  Callisto  avesse 
luogo  per  le  pressioni  esercitate  sul  Conclave  dalla  Spagna,  che, 
uscita  vincitrice  dalle  guerre  cogli  arabi,  conunciava  ad  avere 
gran  peso  negli  affari  politici  e  religiosi  d*  Europa  ^ 

Egli  è  però  certo,  che  sebbene  Callisto  fosse  uomo  da  e- 
levarsi  in  mezzo  alla  turba  comune  degli  ecclesiastici,  pure  in 
lui  non  si  riscontrarono  né  la  grande  sapienza,  né  quelle  rare 
doti,  per  le  quali  il  suo  predecessore  Nicolò  V  era  stato  eletto. 

Infatti,  le  belle  speranze  che  Alfonso  Borgia  aveva  dato 
durante  il  cardinalato,  svanirono  del  tutto  quando  divenne  Papa. 
Egli  ebbe  in  mira  sopratutto  di  raggiungere  due  forti  intenti: 
r  uno  di  debellare  i  turchi,  Y  altro  di  elevare  a  grande  splen- 
dore la  propria  famigliai 

Ad  ottenere  il  primo  sacrificò  immensi  tesori  per  allestire 
una  flotta  che  nulla  fece  di  utile  né  di  glorioso;  mandò  per  ogni 
dove  predicatori  per  animare  i  popoli  a  prender  la  croce,  con- 
cedendo larghe  indulgenze.  Ma  tanti  sforzi  non  corrisposero  agli 
ardenti  suoi  desideri,  perchè  i  principi  d*  Italia,  divisi  tra  loro, 
erano  intenti  a  difendere  e  a  conservare  i  loro  Stati,  e  perché  i 
benefici  influssi  della  rinascenza  avevan  fatto  scemare  negli  uo- 
mini il  grande  entusiasmo  col  quale,  per  lo  addietro,  si  eran 
combattute  le  crociate. 

Inoltre  egli  colmò  i  suoi  nipoti  di  onori  e  di  ricchezze,  e 
già  pensava  di  far  pervenire  al  trono  di  Napoli  uno  di  loro. 

IL 

Origine  della  famiglia  Borgia  —  Nascita  di  Rodrigo  Lanzol 
e  di  Gian  Lodovico  Mila  —  Giovinezza  di  Rodrigo  e 
sua  età  quando  venne  agli  studi  in  Bologna  —  Callisto 
e  i  suoi  nipoti  —  Autorità  che  egli  ebbe  sulla  loro  gio- 
ventù —  Pregio  degli  studi  giuridici. 

Non  è  raro  incontrare  nella  storia  persone  e  famiglie  che, 
salite  ad  alta  fama,  e  acquistata  qualche   importanza,   preten- 

*  BuNcm  GioviNi,  Storia  dei  Papi  da  S.  Pietro  a  Pio  IX,  voi.  VII,  p.  5. 
<  GBBOOROvnjs,  Opera  citata,  voL  VII,  pag.  170. 
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dano  di  discendere  da  uomini  illustri  della  remota  antichità. 
Cosi  la  famiglia  dei  Borgia  vantava  la  sua  origine  da  C.  Giulio 
Cesare  questore  della  Spagna.  Essa  fu  molto  numerosa  e  com- 
ponevasi  di  vari  casati:  Lanzol,  Mila  e  Borgia.  A  questo  ul- 
timo appunto  apparteneva  Callisto. 

Due  sorelle  di  lui.  Isabella  e  Caterina,  andarono  spose  a 
nobili  spagnoli;  la  prima  ad  un  Joffrè  o  Giofrè,  che  taluni  vo- 
gliono dei  Lanzol,  altri  dei  Borgia;  e  Caterina  ad  un  Giovanni 
de  Mila,  barone  di  Mezalanes  ^ 

Da  Isabella  nacquero  Pier  Luigi,  Rodrigo  ed  alcune  so- 
relle; da  Caterina,  Gian  Ludovico  o  Luigi,  del  quale  avremo 
più  oltre  a  discorrere,  perchè  dallo  zio  Callisto  era  mandato 
Legato  a  Bologna  quando  Rodrigo  si  recava  agli  studi  in  que- 
sta celebre  Università,  nella  quale  anche  il  Mila,  alleviando  le 
cure  del  governo  col  diletto  degli  studi,  assisteva  con  amore 
alle  lezioni  e  otteneva  la  laurea  in  diritto  canonico. 

Intorno  la  venuta  dei  nipoti  di  Callisto  in  Bologna,  Salva- 
tore Muzzi^  scrive  che  Rodrigo  Borgia  fu  mandato  al  nostro 
Studio  sotto  la  tutela  di  Gian  Lodovico  Mila,  Legato.  Pure  es- 
sendo vero  il  fatto  dell'arrivo  in  Bologna  di  Rodrigo  con  Gian 
Lodovico,  a  me  pare  poco  probabile  che  questi  fosse  il  tutore 
di  Rodrigo,  e  che  l'asserzione  del  Muzzi  debba  ritenersi  almeno 
per  dubbia,  non  essendovi  alcun  documento  che  la  confermi. 

Infatti  Rodrigo  Borgia,  quando  venne  in  Bologna,  contava 
quasi  25  anni  di  età,  era  investito  del  titolo  di  Sacrista  e  di 
Protonotario  Apostolico,  per  cui  è  a  ritenersi  che  fosse  ca- 
pace di  governarsi  da  sé.  Poi  sappiamo,  per  ciò  che  ha  lasciato 
scritto  Gaspare  Veronese^,  che  Rodrigo,  oltre  alla  bellezza  fi- 
sica, era  fornito  di  qualità  intellettuali  che  lo  rendevano  di  gran 
lunga  superiore  al  suo  cugino  Mila,  al  quale,  da  alcuni  storici 

» 

*  L.  N.  Cittadella,  Saggio  di  albero  genealogico  e  di  memorie  su  la 
famiglia  Borgia,  specialmente  in  relazione  a  Ferrara,  Torino,  stamperìa 
reale,  Fi-ateUi  Bocca  1872,  pag.  10. 

*  Compendio  della  Storia  di  Bologna,  Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli, 
1875,  pag.  224. 

3  Gasparis  Vbronensis,  De  gestis  tempore  Pontificie  maooimi  PauliSe^ 
cundi,  Liber  secundus.  Muratori,  Rer,  Ital.  Scriptores,  tomo  III,  p.  1035,  E. 
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per  le  sue  piccole  attitudini  addimostrate  nelle  pubbliche  fac- 
cende, vien  dato  persino  l'appellativo  di  inetto.  Non  è  possibile 
quindi  che  Callisto,  profondo  conoscitore  dei  suoi  nipoti,  ponesse 
al  fianco  di  Rodrigo  il  cugino  Mila  per  suo  tutore.  Si  noti  i- 
noltre  che  i  due  Borgia,  dopo  essere  stati  laureati  in  diritto 
canonico  e  creati  cardinali,  si  recarono  a  Roma,  d*onde  Ro- 
drigo non  fece  più  ritorno  in  Bologna,  mentre  il  Mila  non  solo 
vi  ritornò,  ma  vi  rimase  ancora  nell'ufficio  di  Legato  sotto 
Pio  n,  successore  di  Callisto,  fino  al  1458. 

n  periodo  della  vita  di  Rodrigo  Borgia,  anteriore  alla  sua 
assunzione  al  soglio  pontificio,  e  principalmente  quello  della  sua 
gioventù,  è  rimasto  involto  nell'oscurità.  Gli  storici  che  ne  par- 
lano non  fanno  altro  che  induzioni  e  congetture,  ed  alcuni  e- 
sprimono  senz'  altro  1'  opinione  eh*  egli  deve  aver  studiato  per 
non  pochi  anni  le  scienze  giuridiche,  poiché  in  quelle  addimostrò 
tanta  profondità  di  dottrina  sia  nel  maneggio  degli  afiari  sia 
negli  incarichi  che  gli  vennero  affidati  come  Legato  pontificio 
e  come  ambasciatore. 

Egli  è  certo  però  che  tanto  il  padre,  quanto  lo  zio  papa 
Callisto,  gli  avranno  procacciata  nel  miglior  modo  possibile  una 
educazione  ed  una  cultura  quale  si  conveniva  alla  nobiltà  de'  suoi 
natali  e  alle  sue  ricchezze. 

Le  prime  notizie  della  vita  privata  di  Rodrigo,  l'illustre 
Gregorovius^  le  trova  in  un  monitorio  di  Pio  11^  datato  1'  11 
giugno  1460,  dai  bagni  di  Petriolo.  In  esso  il  papa  riprendeva 
severamente  il  giovane  cardinale  Rodrigo ,  perchè  insieme  con 
alcuni  suoi  compagni  di  mala  vita  aveva  dato  convegno  ne- 
gli orti  di  Giovanni  de  Bichis,  a  parecchie  donne  di  Siena 
dedite  alla  vanità  mondana,  e,  secondo  ciò  che  dice  il  monito- 
rio, «  Saltatum  ibi  esti  ut  accepimusy  cum  omni  licentia: 
»  nullis  illecebris  amatoriis  parsum,  tuque  etiam  inter  haec 

>  omnia  non  secus^  versaius,  quam  si  unus  esses  eoo  saecu- 

>  larium  juvenum  turba.  » 


'  Lucrezia  Borgia,  pag.  7. 

*  Ratnald  Odorico,  AnncUes  ecclesiastici,   Lucae  MDCCLIII,  tomo   X, 
pag.  230  e  231. 
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)>  Referre  sigillatim  omnia  ptcdet,  quae  in  eo  loco  facta 
»  asseruntur:  ista  non  modo  re,  sed  appellatione  quoque, 
»  indigna  sunt  gradu  quem  tenes.  » 

»  Mariti,  patreSy  fratres  et  consanguinei  puellarum, 
»  qiùae  aderant,  ut  liberior  vobis  esset  voluptandi  facultas, 
»  ab  ingressu  prohibebantur  :  vos  soli  cum  pauds  domestids 
»  authores  hortatoresque  chorearum  eratis.  » 

Ai  bagni  di  Petriolo  (continua  il  Monitorio)  ove  si  trovava 
il  pontefice  e  dove  numeroso  era  il  concorso  di  ecclesiastici  e  se- 
colari, le  gesta  di  Rodrigo  eran  il  discorso  del  giorno.  Lo  rimpro- 
verava inoltre  lo  zio  che  per  tali  cagioni  a  loro  perveniva  il  di- 
sprezzo dei  principi  e  delle  Potenze,  e  lo  esortava  a  desistere 
una  buona  volta,  perchè,  oltre  il  presiedere  egli  al  vescovado 
di  Valenza,  era  Cancelliere  della  Chiesa  e  uno  de*  cardinali  che 
facevan  parte  del  Consiglio  delia  Santa  Sede,  e  perciò  la  sua 
condotta  maggiormente  meritava  biasimo. 

Si  rimetteva  da  ultimo  al  suo  giudizio,  e  gli  chiedeva  se 
stimasse  per  lui  conveniente  lusingar  fanciulle  e  non  avere  pen- 
siero che  per  la  voluttà  mondana.  Gli  moveva  ancora  rimpro- 
vero perchè  rendeva  vituperato  il  nome  di  suo  zio  Callisto 
4c  qui  cumulandis  in  te  honoribus  iudicio  plurium  errasse 
videtvr.  »  Poscia,  lagnandosi  dei  mali  incalcolabili  che  arreca- 
vano alla  Chiesa  le  sue  dissolutezze,  lo  esortava  ad  aver  ben 
presente  la  sua  dignità  e  a  fare  in  modo  da  non  meritarsi  «  inter 
juvenes  et  mulierculas  amatoris  nomen.  » 

Ma  questo  paterno  ammonimento  di  Pio  II ,  non  ebbe 
alcun  buon  effetto  su  Tanimo  di  Rodrigo,  giacché  è  noto  come 
sino  alla  più  tarda  età  egli  fosse  potentemente  dominato  da  uno 
sfrenato  appetito  di  piaceri  carnali. 

Quello  che  si  sa  intorno  alla  sua  gioventù  è  che  certa- 
mente fu  allo  Studio  di  Bologna,  e  ciò  si  desume  dagh  storici 
e  dalle  cronache. 

Fra  gli  altri  il  Gregorovius,  nella  sua  Storia  di  Roma 
nel  Medio  Evo,  così  scrive: 

«  Aveva  studiato  (Alessandro  VI)  per  sette  anni  leggi 
»  canoniche  a  Bologna,  quando  lo  zio  lo  faceva  vescovo  di 
»    Valenza:  nel  1456  lo  eleggeva  cardinale  diacono  di  San 
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»  Nicolò  in  Carcere^  e  poco  più  tardi  lo  nominava  vice- 
»  cancelliere  della  Chiesa.  » 

Io  non  so  donde  Y  illustre  uomo,  cosi  singolarmente  bene- 
merito della  storia  italiana,  abbia  tolta  questa  notizia,  ma,  credo 
di  non  allontanarmi  dal  vero,  se  colla  scorta  dei  documenti  che 
sto  per  produrre,  affermo  che  Rodrigo  Borgia  rimase  in  Bo- 
logna solo  per  16  mesi,  e  cioè  dal  29  giugno  1455  al  18  ot- 
tobre 1456. 

Fin  da  quando  il  cardinale  Alfonso  Borgia  aveva  preso 
stabile  dimora  in  Roma,  par  certo  che  i  suoi  nipoti,  o  chiamati, 
o  di  loro  spontanea  volontà,  passassero  in  Italia  per  accostarsi 
di  più  allo  zio,  in  previsione  di  prossime  fortune  e  di  alti  onori. 
Ed  è  altresì  certo,  che,  al  tempo  della  sua  venuta  in  Bologna, 
Rodrigo  non  contava  che  24  anni  e  sei  mesi  di  età,  avendo 
egli  stesso  narrato,  quando  era  papa,  di  avere  nel  1498,  ses- 
santasette anni  ^  ;  mentre  noi  sappiamo  p^  certo  che  entrò  in 
Bologna  il  29  giugno  1455*. 

Come  sopra  abbiam  detto,  una  delle  passioni  che  domina- 
vano Callisto  era  l'amore  verso  i  sEoi  nipoti,  che  egli  adottò 
per  figli,  dando  loro  il  proprio  cognome  dei  Borgia.  Era  quindi 
naturale  che  si  adoperasse  ad  indirizzarli  per  una  via  che  loro 
potesse  procacciare  uno  stato  ricco  e  duraturo.  Infatti,  elevato 
al  soglio  pontificio,  questo  sentimento  di  amore  ai  nipoti  subito 
si  manifestò.  Ad  uno  di  essi,  Pier  Luigi,  suo  prediletto,   confe- 


^  Ecco  la  narrazione  del  Burckard  :  €  Post  missam  dictam,  dixii  [Papa] 
cardinalibus,  me  audiente  ^  sese  complevisse  heri  sexagesimum  septimum 
annum  etatis  sue  oc  natum  esse  prima  die  hebdomadis^  prima  die  mensis 
et  prima  die  anni ,  anno  primo  pontificatus  felicis  memorie  Eugenii  pape 
quarti  (1);  dixerunt  alij  quod  prima  hora  post  »mediam  ulUmam  diem 
mensis  decembris  immediate  sequentis,  de  quo  tamem  S,  S,  D,  Noster. 
nihil  dixit.  » 

(1)  L0  pape  éttUt  ni  a  Xativa,  dioeise  de  VaUnee,  dana  U  royauvM  ds  Catalogne ^  le 
i.er  jameiér  14^1,  ei  non  pas  le  11  aoCt^  comme  Vieril  Hieronymo  Porzio  dans  aon  eom- 
msntaire  eité  a  Vapp.  n.  1.  Bobckard,  Diario^  a  cara  di  L.  Tbuasnb,  Parigi,  Ernest  Leroux, 
editear  18S4,  Tomo  II,  pag.  425. 

*  Chkbubino  Ghirardacci,  Storia  di  Bologna^  parte  III,  pag.  272  r.,  ms. 
dell*  Archivio  di  Stato  di  Bologna. 
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risce  le  più  alte  cariche  civili,  lo  investe  di  beni  usurpati  ad 
altri  principi,  in  una  parola  lo  fa  padrone  assoluto  di  Roma, 
talché  nei  tre  anni  del  pontificato  di  Callisto  quella  città  fa 
alla  mercè  di  un  giovane  imbelle  e  privo  di  ogni  dote  a  ben 
governare ,  e  non  mai  come  sotto  questo  papa  fu  0|^ressa 
ed  avvilita  da  mani  straniere.  Del  resto  V  efietto  dd  mal  go- 
verno di  questo  spagnuolo  e  di  tutti  gli  altri  suoi  connazionali, 
che  in  quel  tempo  infestavano  Roma,  apparve  alla  morte  del 
pontefice.  Tutti  i  suoi  nemici  che  erano  dei  primi  baroni  e  si- 
gnori, spogliati  dei  loro  beni  dalla  sordida  avarizia  di  Callisto, 
e  che  fino  allora  eran  stati  costretti  al  silenzio,  levarono  il  capo, 
e  colle  armi  alla  mano  si  ribellarono.  Pier  Luigi  a  stento  potè 
fuggire,  e  riparò  a  Civitavecchia  ove,  colto  (jialle  febbri,  in  po- 
chi giorni  mori^ 

Gli  altri  due  nipoti  Gian  Ludovico  Mila  e  Rodrigo  Borgia 
avevano  intrapresa  la  carriera  ecclesiastica,  che  era  la  più  lu- 
crosa in  quei  tempi,  pei  numerosi  e  ricchi  benefizi  di  cui  poteva 
godere  una  sola  persona;  e  però  dedicaronsi  allo  studio  del 
diritto  canonico. 

E  Callisto  che  aveva  insegnato  e  studiato,  sapeva  bene 
qual  forza  poteva  avere  allora  per  un  giovane  di  nobile  e  ricca 
stirpe,  e  nipote  di  un  Papa,  la  laurea  ottenuta  in  uno  Studio 
che  per  la  sua  fama  mondiale  richiamava  discepoU  da  ogni  parte  ; 
una  laurea  che  era  come  il  dtgnus  intrari  per  le  grandi  cariche, 
che  serviva  insomma  di  scala  ai  più  alti  onori ,  che  allo  zio  non 
mancava  mezzo  di  conferire. 

Gli  studi,  e  speciahnente  i  legali  e  gli  ecclesiastici,  erano 
tenuti  nella  massima  estimazione,  ed  i  nobili  e  i  cittadini  più  il- 
lustri li  coltivavano  con  ardore.  I  sovrani,  i  principi  andavano 
a  gara  per  avere  i  dotti  nelle  loro  Corti,  per  consultarli  nelle 
più  gravi  quistioni  e  per  onorarli  *. 

In  una  parola,  durante  il  Rinascimento  gli  studi  formarono 
la  dote  più  elevata,  la  più  nobile,  onde  un  uomo  potesse  ornarsi; 


I  Gregorotius,  op,  cit.^  Tol.  VII,  pag.  176  e  seg. 
*  Ettore  Coppi,  Le  Università  italiane  nel  Medio  Evo ,  Firenze,  1880, 
pag.  209. 
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e  Callisto  che  alla  dottrina  del  giure  doveva  il  principio  di  sua 
carriera,  chi  sa  forse  che  non  pensasse  qualche  volta,  quando  i 
suoi  nipoti  vennero  allo  Studio  di  Bologna, ^che  anche  uno  di 
loro  potesse  diventar  papa! 

IH. 

Partenza  da  Bologna  del  Cardinal  Bessarione  —  Callisto 
manda  in  sua  vece  il  nipote  Ludovico  Mila  —  Arrivo 
in  Bologna  di  Ludovico  Mila  e  di  suo  cugino  Rodrigo 
Borgia  —  Il  Collegio  Gregoriano  ^  ove  dimorò  Rodrigo 
Borgia. 

Il  giorno  23  marzo  del  1455,  il  Cardinale  Bessarione,  Legato 
di  Bologna,  avuta  la  notizia  che  il  pontefice  Nicolò  V  era 
gravemente  infermo,  tosto  parti  alla  volta  di  Roma  in  compa- 
gnia dei  nobili  bolognesi  Achille  Malvezzi,  Pietro  Antonio  Pa- 
selli  e  Giacomo  Ingrati  ;  ma  giunto  colà ,  trovò  che  il  papa  era 
già  morto  fin  dal  24  marzo,  cioè  il  giorno  seguente  alla  sua 
partenza  da  Bologna  ^ 

Il  Bessarione  (ci  sono  ignote  le  cause)  non  fece  più  ri- 
tomo a  Bologna;  e  Callisto  dopo  due  mesi  dalla  sua  elezione, 
«  dissegnò,  in  segno  di  affettuoso  amore,  per  Governatore  di 
»  Bologna  il  Venerabile  Vescovo  di  Valenza  Lodovico,  Ca* 
»  tellano,  uomo  di  commendata  vita  e  gentilezza  »  ^. 

La  Legazione  di  Bologna  era  della  massima  importanza  an- 
che pel  vasto  territorio  su  cui  si  estendeva,  giacché,  oltre  la 
provincia  bolognese,  comprendeva  allora  V  Esarcato  di  Ravenna  e 
la  provincia  di  Romagna.  E  i  pontefici,  per  lo  più,  solevano  man- 
darvi a  governarla  uomini  che  avesser  già  date  prove  di  non 
dubbia  esperienza  nelle  pubbliche  cose;  ma  Callisto  nell* affidare 
sì  importante  e  difficile  Legazione  ad  un  giovane,  quale  appunto 
era  il  Mila,  che  ben  poco  doveva  sapere  di  governar  popoli, 
lasciava  scorgere  come  egli,  fin  dall* inizio  del  suo  pontificato, 
mirasse  a  collocarlo  in  alto. 

>  C.  Ohirardacci,  Opera  citata^  voi.  ITI,  ms.,  pag.  270  ^.^ 
*  G.  Ohirardacci,  Opera  citata,  voi.  Ili,  ms.,  pag.  271  r.'' 
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Callisto  inviava  al  Cardinal  Legato  e  ai  Sedici  Riformatori  un 
Breve,  in  data  dei  18  giugno  1455  (doc.  L),  col  quale  li  avver- 
tiva dell'arrivo  di^Gian  Lodovico  Mila,  Vescovo  di  Segobria, 
e  di  Rodrigo  Borgia  a  Bologna  ,  coi  domestici  e  con  tutte 
le  loro  robe;  ed  in  pari  tempo  raccomandava  di  proteggerli 
e  di  far  si  che  avessero  libero  il  passo  per  tutte  le  terre  del 
Bolognese. 

Undici  giorni  dopo  l'invio  di  questo  Breve,  il  nuovo  Le- 
gato insieme  col  cugino  Rodrigo  *  e  cogli  Ambasciatori  bolognesi 
che  si  erano  recati  a  Roma  per  inchinarsi  al  nuovo  pontefice, 
fecero  il  loro  ingresso  in  Bologna  per  la  porta  di  Strada  Mag- 
giore. 

Ecco  come  ne  descrive  T  entrata,  fatta  con  grande  solen- 
nità, il  nostro  storico  Ghirardacci: 

«  Addi  29  di  giugno,  la  domenica,  Lodovico  di  Valenza, 
»  Vescovo  di  Segonte  (sic)  e  nipote  del  Papa,  entra  in  Bo- 
»  logna  per  Governatore  insieme  con  gli  ambasciatori  man- 
»  dati  dal  Senato  a  Roma,  il  quale  fu  dalli  Signori  Anziani, 
»  Gonfalonieri  e  altri  magistrati  della  Chieresia  e  da  tutte 
»  le  città  incontrato,  e  onoratamente  ricevuto  con  le  solite 
»  cerimonie.  Egli  fece  la  sua  entrata  per  la  porta  di  stra^ 
»  maggiore,  e  per  quella  il  Senato  volle  che  il  Palio  di 
»  S,  Pietro  si  corresse  per  onorare  il  nuovo  governatore,  e 
»  ebbe  il  detto  paglio  un  cittadino  Fiorentino.  Venne  anche 
»  con  il  detto  Governatore  per  studiare  a  Bologna  Roderigo 
»  Borgia,  nipote  del  Papa  da  lato  di  sorella,  il  quale  era 
»  assai  bel  giovane,  e  alloggiò  nel  Palazzo  Gregoriano  e 
»  poscia  fu  fatto  cardinale,  e  finalmente  divenne  Papa,  detto 
»  Alessandro  VI.  » 

Rodrigo,  giunto  a  Bologna  come  semplice  scolare,  e  non 
essendo  investito  di  alcuna  autorità  civile,  andò  ad  abitare  il 
Palazzo  gregoriano,  o  ex  collegio  gregoriano,  o ,  come  dice  il 

I  Alcuni  storici  ed  alcuni  cronisti  di  Bologna,  e  gli  stessi  Partiti  del 
Senato,  dicono  Rodrigo  fratello  di  Lodovico  Mila;  ma  evidentemente  sono 
in  equivoco,  poiché  sappiamo  che  Rodrigo,  figlio  di  Isabella,  apparteneva 
al  casato  dei  Lanzol,  mentre  Gian  Ludovico,  figlio  di  Caterina,  apparteneva 
a  quello  dei  Mila. 
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Negri*,  nel  palazzo  Pepoli,  perchè  in  una  casa  che  apparteneva 
già  ai  Pepoli  quel  collegio  ebbe  sedè,  la  qual  casa  esiste  tuttora 
benché  sdquanto  cambiata  dalla  primitiva  sua  costruzione,  ed 
era  posta  sotto  la  Capella  di  S.  Agata,  ovvero  di  S.  Maria  Ro- 
versia,  nel  quartiere  di  S.  Procolo  o  di  Porta  Ravegnana,  nella 
strada  Castiglione  *. 

n  Guidicini  opina  che  V  edifizio  nel  quale  ebbe  sede  il  Col- 
legio gregoriano,  sia  quello,  con  portico,  in  angolo  alla  via 
Sampieriy  di  fronte  alle  Clavature,  che  era  separato  dall'an- 
tico Palazzo  Pepoli  da  una  via  che  si  denominava  il  Paese;  e  ciò 
si  desume  dalla  diversità  del  fabbricato  che  differisce  anche  nei 
livello  del  suolo  dai  due  stabili  che  gli  sono  uniti  ^. 

Egli  cita  inoltre  alcuni  istrumenti  pei  quali  si  inclina  a  cre- 
dere che  questa  casa,  unita  ad  altre  attigue  che  acquistarono  i 
Pepoli,  fosse  veramente  la  gregoriana,  la  quale,  per  le  tracce 
architettoniche  che  tuttora  in  essa  si  scorgono,  può  affermarsi 
che  sia  stata  costruita  nel  XIV  secolo. 

Come  è  noto,  questo  Collegio  fu  fondato  da  Gregorio  XI 
nel  1380  per  raccogliervi  giovani  scolari  i  quali  vi  dovevano  es- 
sere mantenuti  ed  istruiti.  A  tal  fine  il  papa  aveva  fatto  acqui- 
stare una  casa  con  altri  edifici  attigui,  per  mezzo  di  Bernardo 
di  Guido,  Priore  di  Marmanda,  e  di  Giovanni  da  Siena  suoi 
procuratori,  dagli  eredi  di  Giovanni  de'  Pepoli  pel  prezzo  di 
quattro  mila  fiorini  d' oro  **. 

La  fortuna  di  questo  istituto  fu  molto  varia;  dopo  aver 
accolto  buon  numero  di  giovani  ed  essere  giunto  a  grande 
splendore,  il  Legato  Baldassare  Cossa  nel  1408  ne  vendette  T  e- 
dificio  e  ne  scacciò  gli  scolari,  per  Tedio  che  portava  al  fon- 
datore ;  ma,  o  che  la  vendita  non  fosse  stimata  valida,  o  fosse 
per  altre  cagioni,  il  collegio  si  ripristinò,  perchè  nel  1437  con- 
tinuava a  sussistere. 

'  Armali  di  Bologna,  manoscritto  della  R.  Biblioteca  Universi  tana   di 
Bologna,  sotto  l'anno  1455, 

*  C.  Ghirardacci,  Opera  citata,  voi.  II,  pag.  303  e  seg. 

3  Guidicini,  Cose  notabili  della  Città  di  Bologna,  Bologna,  1868,  tomo 
l,  pag.  317. 

*  C.  Ghirardaoci,  Opera  citata,  voi.  II,  pag.  302  e  seg. 
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Quando  poi  il  collegio  cessasse  non  è  ben  noto;  forse  alla 
metà  del  secolo .  XV,  perché  nel  1452,  il  palazzo  ove  abitavano 
i  collegiali  fa  venduto  ai  frati  di  S.  Domenico,  dai  quali  nuo- 
vamente lo  comprò  la  famiglia  Pepoli  nel  1474  ^ 

Non  abbiamo  documenti  che  ci  dimostrino  la  cagione  per 
la  quale  Rodrigo  non  andasse  ad  abitare  col  cugino  Ludovico 
Mila,  Legato,  che  doveva  pur  avere  la  sua  residenza  nel  pub- 
blico palazzo  come  rappresentante  del  pontefice  e  governatore 
generale  della  Romagna.  Vi  sono  però  delle  circostanze  che  ci 
inducono  a  fare  alcune  supposizioni,  le  quali  non  ci  paiono  del 
tutto  infondate. 

n  palazzo  Gregoriano,  alla  venuta  di  Rodrigo  a  Bologna, 
come  si  è  detto,  non  era  più  sede  del  collegio,  ma  era  dive- 
nuto proprietà  dei  frati  domenicani.  È  noto  che  costoro,  a  quei 
tempi,  avevan  grande  potenza  ed  erano  graditi  ai  pontefici, 
che  spesso  si  servivano  dell*  opera  loro  per  mandare  ad  efietto 
importanti  affari  politici;  e  loro  infatti  era  afiSdato  il  tribunale 
della  Inquisizione  e  Tufficio  della  polizia  spirituale  ;  le  quali  cose 
contribuirono  poi  non  poco  ad  attirare  su  di  essi  odio  e  di- 
sprezzo ^. 

Di  più  convien  considerare  che  in  allora  le  persone  eccle- 
siastiche, anche  di  gran  conto,  solevano  soggiornare  presso  i 
conventi,  e  Rodrigo  era  Sacrista  di  Valenza  e  Protonotario 
apostolico,  titoli  che  i  pontefici  davano  a  vescovi  e  a  prelati. 
Non  è  improbabile  adunque  che  i  padri  domenicani,  avendo  li- 
bero l'edificio  che  un  dì  aveva  ricoverato  gli  alunni  del  Colle- 
gio gregoriano,  e  trovandolo  addatto  per  un  ospite  tanto  illustre, 
fosser  lieti  di  offrirlo  al  nipote  di  Callisto  per  cattivarsi  sempre 
più  la  benevolenza  di  quel  pontefice. 

Queste  congetture  del  resto  non  mancano  di  verosimiglianza; 
ed  anzi  in  certo  modo  confermano  le  asserzioni  concordi  dei 
cronisti  che  Rodrigo  abitasse  la  casa  gregoriana. 

1  G.'  Fantuzzi,  Notizie  degli  Scrittori  bolognesi^  tomo  III,  Bologna,  1783, 
pag.  187  e  seg. 

•  Iacopo  Burckhardt,  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimento  —  Versione 
di  D.  Valbusa^  Firenze,  1876  ,  parte  sesta,  pag.  254. 
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IV. 


Callisto  domanda  al  Senato  bolognese  un  appannaggio  di 
300  fiorini  cT  oro  pel  Mila.  —  Il  Senato  esenta  dai  dazi 
Rodrigo  —  Apertura  delle  scuole  —  Andrea  Barbazza 
maestro  di  Rodrigo  —  Gli  atti  ed  i  libri  segreti  dei 
Collegi  dello  Studio. 

Gian  Ludovico  Mila  e  Rodrigo  Borgia  accolti  con  si  grande 
onore,  furono  eziandio  trattati,  nel  loro  soggiorno  a  Bologna, 
con  tutti  quei  riguardi  e  quelle  premure  che  si  addicevano  alla 
loro  alta  posizione  di  nipoti  del  gerarca  della  Chiesa. 

Callisto,  con  Breve  in  data  dei  23  settembre  1455,  diretto 
agli  Anziani  e  ai  Sedici  Riformatori  dello  Stato  bolognese,  chie- 
deva che  fossero  pagati  al  Legato  Gian  Lodovico  Mila  trecento 
fiorini  d'  oro ,  affinchè  potesse  meglio  sostenere  il  grado  e  la 
dignità   di  Governatore  e  la  condizione  di  nipote  del  papa  ^ 

Più  tardi,  e  precisamente  il  26  novembre  del  1455,  i 
sedici  Riformatori  deliberarono  ,  in  omaggio  alle  lettere  di 
famigliarità  e  di  esenzione  di  Rodrigo,  Protonotario  aposto- 
lico, scritte  dallo  stesso  Callisto,  che  Rodrigo  fosse  esentato 
da  tutti  i  dazi  per  le  cose  necessarie  al  suo  uso  e  a  quello 
de*  suoi  famigliari  sino  al  numero  di  trenta  (doc.  II).  Da 
ciò  si  può  facilmente  arguire  che  Rodrigo,  anche  in  Bologna, 
avendo  molte  persone  al  suo  servizio,  conducesse  una  vita  molto 
splendida  e  suntuosa.  La  cosa  per  altro  riesce  facile  a  credersi 
del  giovane  cardinale ,  se  si  considera  il  lusso  eccessivo  in  cui 
trascorse  in  seguito  la  vita  sia  come  cardinale  sia  come  pontefice. 
Da  cardinale,  a  mo'  d'  esempio ,  al  dire  di  Gaspare  Veronese  *, 
possedeva  in  Roma  un  palazzo  (oggi  degli  Sforza  Cesarini)  ere- 
ditato dal  fratello  Pier  Luigi ,  che  si  poteva  annoverare  fra  i 
più  belli  e  più  ricchi  d'Italia. 

'  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Arch.  del  Comune,  Bolle  e  Brevi,  serte 
Q.,  lib.  3,  fol.  30. 

•  Opera  citata,  ibidem. 
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Pochi  mesi  dopo  l' arrivo  del  Breve  i  Riformatori  radonati 
decisero  che  fosse  fatto  un  mandato  al  conduttore  del  daao, 
ordinandogli  che  tutte  le  cose  che  dovevano  servire  per  uso 
€  Reverendi  Patris  d.  Sacriste  »  fossero  esenti  da  tutti  i 
dazii  e  si  lasciassero  entrare  liberamente  in  città  senza  le- 
gamento di  sorta;  ma  che  solo  dovesse  farsi  rilasciare*  unum 
scriptarmum  sive  mandaiellum  »  sottoscritto  di  mano  «  reve- 
rendi patris  d.  Sacìnste  »  e  munito  del  suo  sigillo  ;  nel  quale 
scritto  dovevano  esser  notate  tutte  le  cose  a  lui  appartenenti 
che  fossero  per  introdursi  in  città.  Inoltre  nello  stesso  partito 
si  commetteva  a  Galeazzo  Marescotti  e  a  Giovanni  Guidotti  di 
vedere  il  detto  scritto,  per  poi  riferirne  all'  ufficio  dei  sedici  Ri- 
formatori. (Doc.  III). 

Ma  perchè  questi  privilegi  ed  esenzioni  avessero  il  loro 
pieno  ed  incontestato  eflFetto,  richiedevasi  un  atto  del  Legato, 
col  quale  essi  fossero  notificati  a  tutti  gli  Ufficiali  della  città  e 
del  contado  di  Bologna,  e  fu  redatto  in  data  del  T  agosto  1455 
Poe.  IV.). 

Giunto  a  Bologna,  Rodrigo  forse  non  frequentò  subito 
le  scuole,  giacché  al  tempo  della  sua  venuta  già  da  parecchi 
mesi  erano  aperte,  anzi  ne  era  imminente  la  chiusura.  E  ciò 
suppongo,  perchè,  come  vedremo  in  appresso,  egli  ottenne  dì 
presentarsi  air  esame ,  quantunque  non  avesse  frequentato  per 
un  anno  intero  le  lezioni  di  Decretali. 

Le  scuole  infatti  solevansi  aprire  ogni  anno  in  due  volte  a 
breve  intervallo  V  una  dall'  altra.  La  prima  era  per  V  inaugura- 
zione di  quelle  dei  giuristi,  che  avveniva  ai  10  di  ottobre,  o  il 
dì  seguente,  se  quello  era  giorno  festivo  ;  la  seconda  per  Y  inaugu- 
razione di  quelle  dei  medici  e  degli  arfisfi,  che  si  faceva  il  giorno 
dopo  la  festa  di  S.  Luca,  la  quale  cadeva  il  18  di  ottobre,  e  per  en- 
trambe le  Uni  velasi  tà  le  scuole  chiudevansi  alla  fine  di  agosto  ^. 

La  mancanza  di  documenti  ci  vieta  di  constatare  se  Rodrigo 
Borgia  e  Ludovico  Mila  studiassero  anche  il  diritto  civile  ;  ma  se 
dobbiamo  giudicare  dagli  esami  che  subirono,  si  deve  credere  che 

*  a  Mmaooi.v,  Stuhtti  cr/.V   Vnitusitiì  e  rftì*  Colìe^i  dello  Sttidio  bolo- 
i7fusx%  UoUv'un,  N.  Zauiohclli,   18v^,  pivùtiìoue,  pag.  XI. 
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entrambi  si  dedicassero  qui  solamente  al  diritto  canonico,  per- 
chè solo  in  questo  riportarono  V  approvazione  equivalente  alla 
laurea. 

Tra  i  più  celebri  professori  che  nel  secolo  XV,  e  special- 
mente nel  1455  e  1456,  insegnavano  nello  Studio  bolognese,  an- 
noveravasi  Andrea  Barbazza,  il  quale,  come  apprendiamo  dai 
Rotulij  sebbene  leggesse  per  qualche  tempo  anche  il  diritto 
civile,  pure  per  la  maggior  parte  spiegò  il  canonico,  al  con- 
trario del  suo  emulo  Alessandro  Tartagni  che  in  Bologna  in- 
segnò soltanto  il  diritto  civile. 

Come  succede  a  tutti  gli  uomini  di  grande  sapere,  anche  il 
Barbazza  ebbe  i  suoi  ammiratori  ed  i  suoi  denigratori.  Barto- 
lomeo Socini  infatti  lo  chiama  «  Insignem  Jurisconsultum  », 
Lodovico  Bolognini  «  Solemnem  Monarcham  »,  da  altri  vien 
detto  €  Canonum  Pater ,  Juris  lucerna ,  Legum  splendor , 
Uiriusque  Juris  Monarcha,  Princeps,  et  llluminator  »  ^ 

Da  alcuni  invece  fu  tacciato  di  uomo  vanaglorioso  e  superbo  ; 
e  narrasi  che  Francesco  Aretino,  parlando  con  alcuni  che  esal- 
tavano la  dottrina  del  Barbazza,  dicesse  loro  che  «  la  di  lui 
fama  sarebbe  stato  un  fuoco  di  paglia  »  *. 

È  certo  però  che  la  fama  di  questo  sicUiano,  ai  suoi  tempi, 
era  grandissima.  Fu  chiamato  a  Ferrara  a  leggere  in  quella 
Università  il  gius  canonico  dal  duca  Nicolò  o  da  Lionello,  d'onde 
ritornato  a  Bologna  sua  patria  d'adozione,  nel  1442,  i  sedici 
Riformatori  dello  Stato,  e  Cervotto  Secco,  luogotenente  di  Ni- 
colò Piccinino,  per  onorarne  gV  insigni  meriti,  lo  crearono  cit- 
tadino con  tutta  la  sua  discendenza,  e  gli  conferirono  il  privi- 
legio di  usare  l'arme  del  Comune  di  Bologna,  e  più  tardi  fu 
fatto  cavaliere  aurato.  S' imparentò  coi  Pepoli  sposando  una  figlia 
di  Romeo;  fu  accettissimo  ai  Bentivogli  e  ad  altri  principi  d'I- 
talia» che  spesso  solevano  richiederlo  dei  suoi  consigU  nelle  più 
ardue  imprese  politiche.  Mori  in  tarda  età  in  Bologna  pieno  di 
gloria  e  di  ricchezza.   Numerosa  fu  la  sua  scuola,  e  gran  nu- 


»  Fantuzzi,  Op,  cit.^  tomo  I,  pag.  347,  nota  17. 
*  Fantozzi,  Op.  city  tomo  I,  pag.  346. 
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mero  di  scolari,  anche  di  lontane  nazioni,  accorrevano  ad  ap- 
prenderne ansiosamente  le  dottrine  ^. 

Ora,  se  si  considerano  le  amicizie*  e  le  grandi  aderenze  che 
il  Barbazza  aveva  con  molti  principi  e  con  le  più  cospicue  fa- 
miglie di  Bologna,  T  elevato  suo  stato  di  professore  ed  il  gran 
conto  in  cui  egli  era  tenuto,  si  può  credere  che  non  tardasse  a 
stringere  rapporti  abbastanza  cordiali  anche  col  suo  scolare 
Borgia.  E  questa  nostra  supposizione  viene  ad  avere  una  con- 
ferma in  un  passo  della  Rubrica  de  Constttutionibus  *  dello 
stesso  Barbazza,  nella  quale  rubrica  egli  cos)  si  esprime  in- 
torno a  Rodrigo  Borgia: 

«  Ego  autem  afferam  in  medium  quod  preclare  scripsit 
»  propheta  psalmo  cxxj  :  loquebar  de  testimoniis  tuis  in 
»  conspectu  regum  et  non  confundebar,  quia  mandatis  tuis  ere- 

>  didi  ;  ideo,  reverendissime  pater  et  domine,  domine  Rodorice, 
»  magnifico  prosapie  de  borgia,  sanctissimi  d.  d.  nostri  pape  Ca- 
»  lixti  tertij  nepos,  et  prothonotarie  meritissime,  qui  prò  tuo  in 

>  pontificias  censuras  amore  auditorium  istud  quotidìe  prope 
»  tres  horas  colis  et  visitas,  non  verebor  coram  tuo  reveren- 
»  dissimo  aspectu  in  hoc  iuris  fundamento  aperire,  et  damnato 
»  dicto   modernorum,  sequi  Inno[centium]  et  sequaces.  Moveor 

>  primo  ex  eleganti  doctrina  Baldi » 

Dal  qual  passo  si  rUeva  altresì  che  Rodrigo  era  molto  as- 
siduo e  diligente  alle  lezioni  che  il  Barbazza  teneva  nel  nostro 
Studio.  Aggiungi  che  non  è  poi  fuori  di  proposito  pensare  che 
Rodrigo,  oltre  il  frequentare  le  scuole,  facesse  oggetto  di  studio 
le  conversazioni  che  doveva  avere  non  solo  col  Barbazza,  ma  e- 
ziandìo  cogli  altri  professori,  compresi  il  Tartagni  ed  Antonio  da 
Prato  vecchio,  che  appunto  nel  1455  e  56  insegnavano  leggi  a 


»  Fantuzzi,  Op.  city  ibid. 

*  Andreas  Barbatie,  Super  prima  parte  Decretalium;  In  e.  canon.  StahtL 
N.  i54  de  Constitutionibus.  (ed.  Tridini,  Ì5i7,  tom,  T,  fo,  X,  col.  2).  La 
lezione  ebbe  luogo  il  20  dicembre  vigilia  di  S.  Tomaso  Apostolo,  nel  termine 
delle  scuole  avanti  Natale  (Ibid.  N.  198  fol.  XI  v.*»  e.  2). 
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Bologna,  e  che  come  il  loro  emulo,  dovevan  esser  bene  accetti 
ai  cultori  delle  scienze  giuridiche. 

Lo  Studio  di  Bologna  nella  metà  del  secolo  XV  erasi  al- 
quanto rialzato  per  la  fama  dei  suoi  professori  e  merco  Y  as- 
sidua cura  e  la  larga  protezione  che  vi  aveva  consacrata  il  car- 
dinale Bessarione;  e  se  il  numero  degli  scolari  non  raggiunse 
le  molte  migliaia,  come  nel  secolo  Xm,  pure  non  era  tanto 
esiguo  come  da  alcuni  si  vuol  far  credere.  Ne  abbiamo  una  te- 
stimonianza che  non  ammette  alcun  dubbio,  negli  atti  del  Col- 
legio di  diritto  civile  e  canonico  e  in  quelli  degli  Artisti,  e  nei 
Ubrt  segreti  ^,  che  si  conservano,  colle  altre  venerande  memorie 
dello  Studio,  nel  nostro  Archivio  di  Stato. 

In  questi  preziosi  codici,  si  nominano  soltanto  quegli  scolari 
che  alla  fine  dei  rispettivi  studi  furono  licenziati  o  laureati, 
mentre  tutti  gli  studenti  iscritti  venivano  registrati  nelle  matri- 
cole dell*  una  o  dell'  altra  Università,  cui  appartenevano,  e  di 
queste  matricole  universitarie  nessuna  anteriore  al  XVI  secolo 
è  giunta  a  noi  ;  sebbene  quelle  della  Nazione  Germanica,  pos- 
sedute dalla  biblioteca  dei  conti  Malvezzi  De'  Medici,  pubblicate 
dal  Malagola ,  ne  tengano  luogo  per  quanto  solo  concerne  gli 
scolari  tedeschi. 

I  libri  segreti  e  gli  atti  dei  Collegi  dello  Studio,  ove  sono 
registrate  le  licenze  e  le  lauree  cominciano  dal  1377  e  giungono 
fino  al  1796,  e  per  la  storia  degli  scolari  del  nostro  Studio 
possono  considerarsi  una  miniera  inesauribile  di  preziose  notizie. 
Essi  meriterebbero  d'essere  degnamente  illustrati,  perchè  vi  si  ri- 
scontrano nomi  che  furono  celebri  nelle  scienze  e  nelle  let- 
tere, cardinali  e  prelati  che  pervennero  alle  più  grandi  dignità 
e  ai  più  alti  onori  nella  gerarchia  ecclesiastica  e  politica,  prin- 
cipi delle  più  chiare  famiglie  italiane  ed  estere,  che  il  nome  vene- 
rato della  nostra  antica  Università  qui  chiamava  da  lontani  paesi 
per  apprendere  le  scienze  giuridiche. 


'  I  libri  segreti  contengono  un  sunto  di  ciò  che  trovasi  negli  atti  dei 
Collegi  di  diritto  canonico,  civile,  e  dei  medici  ed  Artisti y  e  furono  tenuti 
lungo  tempo  presso  V  Arcidiacono  ;  poi  una  parte  passò  airArchivio  Pubblico, 
un*  altra  air  Università. 
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V. 

Degli  esamiy  e  del  modo  con  cut  venivano  conferite  le  lauree 

—  Le  dispense  negli  esami  —  Tempo  che  impiegò  Ro- 
drigo Borgia  negli  studi  a  Bologna  —  Esami  di  Ro- 
drigo Borgia  e  di  Oian  Ludovico  Mila  in  diritto  canonico 

—  Nomina  di  Rodrigo  e  di  Ludovico  Mila  a  cardinali  — 
Gli  Ambasciatori  bolognesi  accompagnano  Rodrigo  e  Gian 
Ludovico  a  Roma  —  Onori  del  Senato  a  Rodrigo  e 
a  Gian  Ludovico. 

Ed  ora  veniamo  a  dire  degli  esami,  del  modo  con  cui  si 
tenevano,  e  come  venivano  conferiti  i  gradi  accademici,  secondo 
che  si  rileva  dagli  Statuti  dei  Collegi  dello  Studio,  pubblicati 
dal  Malagola. 

Con  r  esame  privato  o  pubblico  che  conferiva  il  titolo  dì 
dottore,  lo  scolare  dava  termine  al  corso  de'  suoi  studi.  Per  es- 
sere ammesso  all'  esame  di  approvazione,  o,  come  direbbesi  oggi- 
giorno, di  laurea,  lo  studente  doveva  sottoporsi  ad  alcune  for- 
malità, prescritte  dagli  statuti,  senza  le  quali  non  poteva  in  verun 
modo  essere  addottorato.  Esse  consistevano  in  un  triplice  giu- 
ramento alla  presenza  del  Rettore:  1®,  di  aver  studiato,  letto  o 
ripetuto  per  il  tempo  voluto  dagli  statuti  ;  e,  se  alcuno  vi  avesse 
mancato,  l'esame  doveva  essere  difiFerito  di  quattro  mesi;  2^,  avanti 
r  esame  lo  scolare  doveva  giurare  di  non  aver  donato  cosa  al- 
cuna né  ai  dottori,  né  ai  Rettori,  e  di  non  aver  pagato  più  di 
quanto  era  prescritto;  e  questo  giuramento  si  richiedeva  per* 
che  non  avvenisse  corruzione  tra  esaminandi  ed  esaminatori; 
3^  di  non  venir  mai  contro  all'  Università  e  agli  scolari  sia  con 
parole  sia  con  fatti,  e,  rimanendo  in  Bologna,  obbedire  ai  Ret- 
tori nelle  cose  lecite  ed  oneste,  e  portar  rispetto  agli  statuti 
dell'  Università  ^ 

Lo  scolare  che  voleva  esser  promosso  dottore  in  diritto 
canonico  doveva  aver  studiato  5  anni ,  quello  che  voleva  esser 

»  Malagola,  Statuti  delle  Università  e  dei  Collegi  dello  Sttidio  bolognesey 
pag.  112,  rubrica  LUI. 
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promosso  in  civile  8  anni;  ma  a  chi  dava  prova  della  propria 
dottrina  nelle  scienze  giuridiche  con  una  lezione  o  ripetizione,  era 
computato  mi  anno  di  studio.  Se  poi  il  candidato  avesse  stu- 
diato diritto  civile  per  5  anni  o  più,  e  avesse  voluto  essere 
promosso  in  Canonico,  era  sufficente  che  a  quest'ultimo  diritto 
si  fosse  applicato  per  quattro  anni  ^. 

Inoltre  il  candidato  per  essere  sottoposto  air  esame,  doveva 
essere  presentato  ali*  Arcidiacono  od  al  suo  Vicario  da  uno  o  due 
dottori,  od  anche  da  tre  ;  mf  in  questo  ultimo  caso  era  neces- 
sario avere  il  permesso  dei  Rettori.  Dopo  otto  giorni  dalla  pre- 
sentazione, lo  scolare  doveva  dare  l'esame,  e  se  per  qualche 
causa  da  lui  indipendente,  non  fosse  stato  esaminato,  poteva 
nuovamente  essere  presentato  *. 

n  candidato  doveva  assoggettarsi  a  due  prove,  e  cioè  ai- 
Pesame  privato  {privata  ewaminatió),  e  all'esame  pubblico 
(ptiblica  examinatio,  o  conventus),  in  ognuno  dei  quali  veniva 
dato  all'esaminato,  se  promosso,  un  grado  speciale;  nel  primo 
la  Ucenza,  nel  secondo  il  dottorato.  Prima  dell'esame  venivano 
assegnati  all'  esaminando  i  puncta,  che  erano  quelle  parti  dei 
testi  su  cui  doveva  svolgere  la  tesi  ;  poscia  seguiva  lo  scrutinio 
dei  voti,  che  doveva  farsi  imparzialmente,  con  obbligo  ai  dottori 
di  trattare  lo  scolare  come  se  fosse  stato  un  loro  figlio  :  «  statuii 
»  mus  (dice  la  rubrica)  quod  nullus  doctor  in  privata  vel  public 
»  ca,  vel  eius  occasione,  aliter  tractet  scolarem  quam  suum 
»  filium  faceret  proprtum,  sub  pena  contra  iniuriantes  sco- 
»  laribus  imposita  et  periurij  »  ^. 

Tralasciando  di  parlare  delle  pompe,  dei  corteggi  e  delle 
altre  feste  con  cui  si  celebravano  le  lauree,  ricordo  come  gli 
scolari,  per  compiere  gli  studi  nel  modo  prescritto  dagli  statuti, 
avrebbero  dovuto  impiegare  parecchi  anni.  Questa  disposizione 
che  li  avrebbe  tenuti  molto  tempo  lontani  dalla  famiglia  e  gra- 
vati di  forte  spesa,  fu  in  qualche  guisa  temperata  dalla  dispen- 
sattOf  che  il   Collegio  soleva  accordare  per  qualche  materia  e 

>  Malaoola,  Op,  cit.,  pag.  113,  rubrica  LIV. 
*  Malagola,  Op,  cit,  pag.  113,  rubrìca  LV. 
'  Malagola,  Op.  cit,  pag.  115,  rubrica  LVI. 
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per  il  non  compiuto  numero  d*aniii  prescritti  dagli  statati  agli 
studL 

Si  noti  ancora  che  gli  studenti  che  solevano  recarsi  allo 
Studio  di  Bologna,  in  gran  parte  erano  già  adulti,  e  molti  erano 
investiti  di  alte  cariche  civili  od  ecclesiastiche,  e  perciò  tu tt' al- 
tro che  digiuni  di  cognizioni  scientifiche;  e  si  comprende  quindi 
come  il  Collegio  dovesse  più  facilmente  concedere  tali  dispense, 
la  frequenza  delle  quali  chiaramente  appare  negli  atti  e  nei  li- 
bri segreti  dello  Studio,  già  da  nM  indicati  ^ 

n  nostro  Rodrigo  adunque  trascorse  16  mesi  in  Bologna, 
cioè  dal  29  giugno  1455  al  18  ottobre  1456  *,  durante  i  quali 
per  la  riferita  testimonianza  del  Barbazza,  si  dedicò  con  assi- 
duità allo  studio  del  diritto  canonico.  Questo  tempo,  era  assai 
più  breve  di  quello  che  vedemmo  esser  prescritto  dagli  statuti 
per  ottenere  la  laurea,  giacché  Rodrigo,  che  si  era  dato  al  di- 
ritto canonico,  Tavrebbe  dovuto  studiare  almeno  per  5  anni,  se 
avesse  voluto  compiere   il  corso  completo.   Ma  egli  ne  ottenne 

la  dispensa  (Doc.  V)  il  giorno  9  agosto  del  1456  « super 

»  eo  quod  non  studuii  per  quinquenium  nec  audtvtt  decre- 
»  tum  per  integrum  annum,  nec  etiam  legit  vel  repetijt  proui 
»  exigitur  ex  disposinone  consiituiionum  dicti  collegi)  ad 
»  hoc  ut  ad  privatum  et  rigorosum  examen  dicti  collegij  in 

>  jure  canonico  possit  admitt).  Ita  quod,  predicUs  defecObus 
»  oc  prefatis   constitutionibus  non   obstantìbus,   ad   dictum 

>  examen  libere  et  licite  admit^  possit  et  illud  et  facienda 
»  in  ilio  et  circa  illuda  seu  eius  ocasione,  perinde  valere  oc 
»  si  predicta  et  omnia  requisita  ex  disposinone  dictarum 
»  consiitutionum  fecisset  et  servasse t  ». 

Questo  documento  ci  dà  ancora  ima  prova  irrefragabile 
del  tempo  che  impiegò  il  Borgia  ne*  suoi  studi  in  Bologna  ;  ca- 
dono quindi  tutte  le  asserzioni  degli  storici  che  espressero  IV 
pinione  che  egli  studiasse  per  lunghi  anni  nella  nostra  città. 

^  Esaminando  gli  Atti  dei  CoUegi  e  i  Libri  segreti,  facilmente  ognuno 
potrà  persuaderai  di  ciò,  giacchò  tra  gli  scolari  spesso  accade  di  trovare 
vescovi,  cardinali,  pralati,  ed  altre  persone  investite  di  cariche  tali,  che  per 
certo  non  potevano  essere  ordinariamente  conferite  a  giovani  di  18  o  20  anni. 

*  Ohirìlrdacci,  Op,  cit,,  parte  III,  ms.,  pag.  275. 
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Quattro  giorni  dopo  dell*  ottenuta  dispensa ,  Rodrigo  era 
presentato  al  Collegio  dei  dottori,  per  dare  Y  esame,  da  Battista  e 
da  Antonio  Sampieri,  e  da  Antonio  della  Volta,  tutti  Lettori  dello 
Studio,  come  risulta  dai  Rotult,  e  perciò  maestri  del  futuro  papa; 
il  quale  «  ita  et  taliter  se  habuit,  quod  ewaminatio  completa 
»  fuit  ab  omnibus  ut  et  tamquam  sufficiens,  et  idoneits  me- 
»  rito  approbatus  etc.  ». 

Alla  presenza  del  Collegio,  e  dell*  Arcidiacono  Giovanni  di 
Anania,  Rodrigo  fu  addottorato  in  diritto  canonico;  poscia, 
secondo  Fuso,  dallo  stesso  Arcidiacono  gli  furono  conferite  le 
insegne  dottorali,  che  consistevano  nel  beretto  e  nell*  anello. 
(Doc.  VI.). 

Dal  primo  dei  libri  segreti  (Doc.  VII)  apprendiamo  ancora 
che  Rodrigo  non  venne  meno  alla  consuetudine,  che  avevano  i 
novelli  laureati,  di  donare  i  dottori  del  Collegio;  a  ciascuno  dei 
quali  donò  un  ricco  beretto,  e  guanti  di  camoscio:  «  Bireta 
pulcra  cum  drothecis  de  camossa  ». 

Nello  stesso  libro  segreto  scorgonsi  sul  margine  destro,  tre 
annotazioni,  scritte  in  caratteri  diversi  da  quello  de^  testo,  e 
sormontate  da  un  triregno  disegnato  a  penna.  La  prima  di  que- 
ste note,  evidentemente  scritta  in  tempo  posteriore  alla  compi- 
lazione dell*  atto,  indica  l' anno  e  il  mese  in  cui  fu  creato  car- 
dinale il  Borgia,  la  seconda  Fanno  in  cui  fu  eletto  pontefice. 
E  la  terza,  che  deve  essere  stata  scrìtta  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI,  perchè  ne  indica  Tanno  ed  il  mese,  è  ben  più 
curiosa  e  più  notevole,  perchè  dimostra  quale  afietto  serbassero 
i  contemporanei  al  degno  papa  !  Del  quale  è  scritto  nella  prima 
nota:  «  Nepos  pape  Calia; ti  qui  isto  anno  (1456)  fuit  factus 
c€irdinalis  de  mense  septembri  »  ;  nella  seconda  :  €  Et  de 
anno  1492  fuit  electus  in  summum  poniificem  et  appellatus 
Alexander  papa  Fi  »,  e  finalmente  la  terza,  in  via  di  conclu- 
sione: «  Mortuus  est  1503  augusti,  et  sepultus  in  inferno  ». 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  anche  Lodovico  Mila  andava 
alternando  le  cure  del  governo  cogli  studi  giuridici;  ed  infatti 
il  giorno  18  agosto  del  1456,  egli  pure  otteneva  dal  Collegio  la 
dùpensatio  per  essere  ammesso  ali*  esame  di  diritto  canonico, 
senza  aver  udito  le  decretali   per  un   anno   intero,  né  studiato 
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per  cinque,  né  ripetuto,  né  letto  (Doc.  Vili).  E  il  Collegio  di 
diritto  canonico,  sette  giorni  dopo  avergli  concessa  la  dispensa, 
radunavasi  nel  palazzo  ove  risiedeva  il  Governatore  per  sot- 
toporlo all'esame  (Doc.  IX),  dimostrando  con  tale  atto,  contra- 
rio alle  consuetudini  ed  agli  statuti,  la  singolare  deferenza  e  il 
grande  rispetto  che  portava  al  primo  magistrato  della  città.  Dopo 
esser  stato  esaminato,  gli  furono  conferite  le  insegne  dottorali 
da  Antonio  Sampieri,  al  quale,  ed  agli  altri  professori,  il  Mila, 
come  il  cugino  Rodrigo,  donò  «  unum  birreium  pulcrum 
cum  cirothecis  de  Camossa  »  ^ ,  che  dovevano  essere  dono 
principesco. 

In  tal  modo  Rodrigo  Borgia  e  Gian  Ludovico  Mila  chiu- 
sero il  corso  di  diritto  canonico  nello  Studio  bolognese,  e  poco 
dopo  recavansi  a  Roma  per  prendere  il  cappello  cardinalizio. 
Senonché  il  Senato  di  Bologna  non  lasciava  passare  occasione 
per  dimostrare  ai  nipoti  di  papa  Callisto  Talto  onore  in  cui  li 
teneva.  Ai  molti  privilegi  ed  immunità  che  loro  concesse,  ag- 
giunse anche  quello  di  esimere  Rodrigo  dal  dazio  del  fieno  e 
delle  biade,  siccome  ordinò  il  Senato  con  partito  del  20  agosto 
del  1456  (Doc.  X.). 

Cosi  il  futuro  pontefice  in  mezzo  a  grandi  onori,  e  circon- 
dato dalla  stima  e  benevolenza  dei  bolognesi,  doveva  trascorrere 
lietamente  il  tempo  nella  nostra  città,  finché  sulla  fine  di  set- 
tembre del  1456,  pervenne  ai  sedici  Riformatori  di  Bologna  un 
Breve  di  Callisto  III,  (Doc.  XI.)  col  quale  loro  annunziava  di 
avere  innalzato  alla  porpora  i  suoi  due  nipoti  Ludovico  Mila, 
Legato,  e  Rodrigo  Borgia,  prevenendo  in  pari  tempo  la  letizia 
colla  quale  il  Senato  doveva  ricevere  la  notizia ,  colle  seguenti 
parole  :  «  Quod  cum  isti  nostrae  Cioitatì  sit  honori,  cum  ut  di- 
>  animus  eiusdem  existant  alumnif  non  dubitamus  quin  ea 
»  re  et  leticiam  et  voluptatem  suscipiaUs  ». 

È  noto  come  la  nomina  di  questi  due  cardinali  fosse  con- 
trastata nel  Collegio  cardinalizio  da  molti  prelati,  ed  in  ispecie 
dal  Bessarione,  dall'  EstouteviUe,  e  dal  Capranica,  che  ogni  mezzo 

'  Talvolta  gli  scolari  donavano  ai  dottori  anche  anelli,  talvolta  li  com- 
pensavano con  panno  del  valore  delle  tasse  d*  esame. 
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cercarono  per  impedirla,  ritenendo  troppo  giovani  ed  immaturi  i 
candidati  per  si  alta  dignità,  e  nocivo  al  prestigio  della  S.  Sede 
il  rinnovare  quel  fatale  nepotismo  di  cui  tanto  vergognosamente 
a*  era  macchiato  Martino  V.  Ma  la  volontà  del  pontefice  superò 
ogni  ostacolo,  e  quando  il  Collegio  cardinalizio  meno  se  T  aspet- 
tava, i  nipoti  di  Callisto  furon  innalzati  alla  porpora. 

n  Senato  di  Bologna,  a  questo  annunzio,  dispose  che  ai 
novelli  porporati  fossero  resi  onori  condegni,  e  nominò  due  am- 
basciatori nelle  persone  di  Lodovico  Caccialupi  e  di  Pietro  An- 
tonio Paselli  (Doc.  Xn.),  ai  quali  furono  poi  aggiunti  Antonio 
della  Volta  e  Gaspare  Ringhieri  (Doc.  XIIL),  che  a  spese  pub- 
bliche (Doc.  X^V^),  dovessero  accompagnare  a  Roma  Ludovico 
Mila  e  Rodrigo  Borgia,  e  rallegrarsi  col  pontefice  della  nomina 
a  cardinali  dei  suoi  nipoti. 

Ma  le  cortesie  e  la  liberalità  dei  bolognesi  andarono  anche 
più  oltre.  Il  Senato,  radunatosi  a  consiglio  il  giorno  13  ot- 
tobre, ad  unanimità  di  voti  prese  il  partito  di  donare  a  Rodrigo, 
cardinale  di  S.  Nicolò  S  ed  a  Ludovico  Mila,  Legato,  due  mila 
lire  bolognesi,  mille  per  ciascuno  (Doc.  XV.)  ;  e  a  tal  fine  diede 
facoltà  a  Bartolomeo  Mini,  Depositario  della  Camera,  di  rim- 
borsarsi delle  spese  già  anticipate  ai  detti  cardinali  (Doc.  XVI). 
Poscia,  il  giorno  18  dello  stesso  mese  di  ottobre,  i  nuovi  por- 
porati, coi  suddetti  ambasciatori  partirono  per  Roma. 

Il  Mila,  prese  le  insegne  cardinalizie,  ritornò  tosto  in  Bo- 
logna, e  ne  resse  la  Legazione  sino  al  1458.  Anzi,  poco  dopo  il 
sao  ritorno,  Callisto  indirizzava  un  Breve,  in  data  dei  3  gen- 
naio 1457,  ai  sedici  Riformatori,  col  quale  li  esortava,  in  con- 
siderazione della  nomina  a  cardinale  del  Legato  Mila,  e  perchè 
con  più  decoro  potesse  mantenersi  nella  sua  nuova  dignità,  ad 
aumentargli  1*  appannaggio  a  mille  lire  bolognesi,  equivalenti  a 
cinquecento  ducati  d'oro^.  Ma  pare  che  il  Senato  non  fosse 
molto  disposto  di   accondiscendere  alle  domande  del  Pontefice, 


>  Cardinale  Diacono  di  S.  Nicolò  in  Cai^cere,  era  il  titolo  di  cui  fu  in- 
Testito  Rodrigo  Borgia  nella  sua  nomina  a  cardinale. 

*  Archivio  di  Stato  di  Bologna,  Archivio  del  Comune^  Bolle  e  Brevi, 
Q.  lib.  3,  fol.  38. 
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perchè  questi  con  altro  Breve  in  data  20  marzo  1457,  richie- 
deva di  continuare  il  pagamento  al  Mila  del  suo  assegno,  ed 
esponeva  che  egli  non  vi  avrebbe  potuto  provvedere  in  alcun 
modo,  stante  le  supreme  necessità  in  cui  si  trovava  «  prò  exalr 
iatione  fidei  ortodocce  et  debellanda  seda  Machometi  »  (come 
egli  chiamava  in  questo  Breve,  i  turchi,  minaccianti  1*  Europa), 
e  per  conservare  la  pace  d' Italia.  Poi  adduceva  di  aver  soste- 
nute non  lievi  spese  per  mantenere  la  pace  ai  bolognesi,  scac- 
ciando dalle  loro  terre  il  conte  Giacomo  Piccinino,  e  finalmente 
per  dovere  allestire  la  flotta  con  cui  combattere  i  turchi  ^ 

Non  sappiamo  se  dopo  questo  Breve,  il  Senato  acconsen- 
tisse a  pagare  tutti  i  cento  ducati  d*  oro  al  Mila  ;  sembra  però 
che  la  Camera  di  Bologna,  in  quel  tempo,  fosse  molto  a  corto 
di  denari;  giacché,  poco  dopo  la  partenza  del  Mila,  Pio  II,  suc- 
cessore di  Callisto,  con  Breve  dei  due  novembre  1458,  richie- 
deva ai  sedici  Riformatori  che  sollecitamente  fosse  pagato  un 
residuo  dell'assegno  dovuto  al  Cardinale  dei  Santi  quattro  co- 
ronati, e  cioè  allo  stesso  Gian  Ludovico  Mila  ^. 

Lia  Legazione  di  Bologna  fu  la  missione  politica  più  impor- 
tante che  sostenesse  questo  prelato,  durante  la  quale,  nel  1457, 
dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Anania,  gli  fu  conferito  V  Àrcidia- 
conato  della  Chiesa  bolognese  con  Bolla  di  Callisto  m,  e  agli 
8  di  febbraio  dello  stesso  anno  la  suddetta  Bolla  fu  presentata 
al  Collegio  dei  dottori  di  diritto  canonico  ^. 

Partito  il  Mila  da  Bologna,  al  dire  di  Gaspare  Veronese, 
ritornò  a  Roma,  donde  si  recò  a  Valenza  a  godervi  i  pingui 
suoi  beneflzii  ecclesiastici  ^. 

Una  gioventù  più  avventurosa  nelle  cose  politiche  ed  ec- 
clesiastiche ebbe  Rodrigo.  Da  CalUsto  fu  mandato  Legato  nelle 


^  ArchÌTÌo  di  Stato  di   Bologna,  Archivio  dèi  Gomime,  Bolle  e  Breoi, 
Q,  lib.  Ili,  e  40. 

*  ArchÌTÌo  di  Stato   dì   Bologna,    Archivw  del  Comune,  Bolle  e  Brevi, 
Q.  Ub.  Ili,  e,  48  V*. 

*  FANTiiat,  Opera  cit,  tol.  1,  pag.  228. 

*  G\SPAius  VmoNRNSis,  Opera  nV.,  ìbidem. 
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Marche,  poi  creato  Vicecancelliere  della  Chiesa,  nel  quale  ufficio 
soltanto  ritraeva  una  rendita  annua  di  8000  fiorini.  Papa  Sisto 
lo  mandò  poi  Legato  in  Ispagna,  ove  rimase  per  un  anno,  e, 
tornando  in  Italia  corse  il  grave  pericolo  di  perder  la  vita,  per- 
chè la  nave  che  lo  trasportava  fu  sul  punto  di  far  naufragio 
sulle  coste  pisane  ^ 

Poscia  fermò  sua  stanza  in  Roma,  ove  colle  smisurate  ric- 
chezze, raccolte  dall'eredità  dello  zio  e  del  fratello  Pier  Luigi, 
e  coli'  astuta  sua  politica,  si  circondò  di  molti  seguaci,  fra  i 
quaU  conta vansi  parecchi  cardinali,  coi  voti  dei  quali,  e  col 
valido  appoggio  del  famoso  Card.  Ascanio  Sforza,  nel  1492 
fu  innalzato  al  soglio  pontificio.  Questa  elezione  apertamente 
biashuata  dai  principi  italiani,  e  per  la  quale  si  dice  che  Ferdi- 
nando di  Napoli  persino  versasse  lagrime,  fu  dallo  storico  Guic- 
ciardini, al  pari  della  morte  immatura  di  Lorenzo  de' Medici, 
ritenuta  una  calamità  per  l' Italia. 

Francesco  Giorgi. 


'  Platina,  Vita  di  Alesancb'o  V/,  pag.  472. 
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DOCUMENTI. 


L 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  — 
Bolle  e  Brevi,  Q.  lib.  5,  fai.  28). 

Gallìstos  papa  ni. 

Dilecte  fili,  nobilis  vir,  salutem  et  apostolicam  benedictìonenL 
Quoniam  venerabilis  frater  episcopus  Segobricensis,  et  dilectus  filius 
Magister  Rodericus  de  Borgia  Notarius  noster  ,  Nepotes  nostri  valde 
carj,  et  dilecti  filij,  oratores  nostri  Bonon.,  cuna  familiaribus  et  co- 
mitivis  et  cariagis,  salniis  ac  rebus  sais  ad  civitatem  nostrana  Bonon. 
inapresentiai*um  accedentes,  transitum  facient  per  terras,  passus,  ac 
loca,  tue  nobilitati  subiecta;  te  enixe  requirimus  atque  exhoi*taniur  in 
domino  ut  eos,  omnes  fanailiares,  cómitivam,  res  ac  bona  omnia  no- 
stri intuita  suscipias  ac  suscipi  m£mdes  gratiose  commendatos, 
tractesque  ac  tractari  facias  omnibus  in  rebus  humane  et  grate,  sicut 
in  tua  confidimus  nobilitate,  habituri  hanc  rem  carissimam  atque  ac- 
ceptissimam.  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum ,  sub  Annoio 
piscatoris,  die  XYIU  mensis  Junij.  Anno  a  natiyitate  domini,  Mille- 
simo, quadringentesimo,  quinquagesimo  quinto,  Pontificatus  nostri  anno 
primo. 

M.  Joannes. 

(Fuori:)  Dilectis  filijs  nobilibus  viris  Sedecim  Reformatoribus 
Status  Libertatis  communitatis  nostre  Bonon  *. 

'  Si  noti  che  non  corrisponde  nel  Breye,  diretto  ù  Sedici  Riformatori, 
r  uso  del  numero  singolare  nel  protocollo  e  nel  testo, 
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Exemptio  d.  Ro- 
doricj  apostolici  pro- 
tonotarj  et  nepotis 
cL  n. 


n. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune,  Par- 
titopum,  voi.  IL,  Ì455-Ì456,  e  6i  v,""). 

Die  XXVJ  Novembrls  1455. 

Congpegatis  Magniflcis  d.  Sedecim  Refor- 
matoribus  status  etc.  in  Camera  eorum  solite 
residentie,  obtentum  fuit  inter  eos  per  omnes 
fabas  albas  quod  littore  familiaritatis  et  exem- 
ptionis  Reverendi  dominj  Rodoricj,  protonotarij 
apostolici,  nepotis  d.  nostri,  emanate  ab  ipso  S.^^  d.  n.,  observentur 
prò  quibuscumque  datijs  Civitatis  Bon.  prò  rebus  necessarijs  prò 
usu  eius  et  familiarium  suorum  usque  ad  numerum  triginta  perso- 
narum,  prout  in  dictis  litteris  continetur.  Et  quod  pecunie,  quo  solvi 
deberent  prò  rebus  necessarijs  dicto  Reverendo  d.  prothonotario  con- 
dnctoribus  datiorum  predictorum,  eis  solvi  debeant  expensis  et  de  pecuniis 
Camere   Bon. 

Cui  partito  interfuerunt  infrascrìpti  videlicet: 

Jacobus  dellingratis  prior  Dionjsius  de  castello 

d.  Santes  de  bentivolijs  Johannes  de  Guidottis 

d.  paulus  della  volta  Virgilius  de  Malvitijs 

d.  Ludovicus  de  bentivolijs  Nicolosius  de  poetis 

d.  Galeaz  marescottus  Bruninus  de  blanchis 

d.  Gaspar  de  arengheria  Philippus  de  Bargelinis 

m. 

{Archiviò  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune,  Par- 
titorum,  voi  II,  Ì455-Ì456,  e.  85  t?.*^). 

Die  XXmj  februaru  1456 

Congregatis  Magnificis  d.  Sedicem  Reforma- 
toribus  status  etc.  in  Camera  eorum  solite  resi- 
dentiae  in  sufficienti  numero,  infrascripta  partita 
inter  eos  legitime  obtenta  fuerunt.  Et 

Primo  obtentum  fuit  per  omnes  fabas  albas 
quod  fiat  mandatum  conductoij  datij  portarum 
ut  prò  quibuscunque  rebus  prò  nsu  Reve- 
rendi  patris  d.   Sacriste,  prò  quibus  solvj  de- 


Prod.sacrista.(il^. 
m.)  Nota  quod  iste 
foit  nepos  pape  Cali- 
sti  quiBononiensi  in 
Stadio  manebat  et 
qui  postea  fuit  Pon- 
tifex  Alexander  VL 
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beret  dictum  datium  portaram,  nnllum  prò  rebas  ipsis  datium  exì- 
gere  sea  exìgi  facere  debeat,  sed  res  ipsas  intra  Civitatem  Ben. 
*  conduci  sinat  atque  permittat  absque  solutione  dicij  dat^  portaram, 
dam  tamen  presentetur  prius  dicto  conductorj  siye  gabellino  porte, 
per  quam  res  ipse  conducentur,  unum  scrìptarinum  siye  mandatellum 
subscriptum  manu  dicti  Reverendi  domini  Sacriste  et  sigillatom 
eius  sigillo,  in  quo  contineantur  res  que  conducentur  intra  dictam 
Giyitatem  prò  usu  suo,  quoniam  prefati  Magnifici  d.  Sedecim  provi- 
debunt  satisfactionj  et  indemnitati  dictj  Conductoris  de  extraordi- 
nario Camere,  iuxta  relationem  tamen  prius  habitam  per  d.  Galea- 
tium  marescottum  et  Johannem  de  Guidottis,  quibus  comiserunt  ut 
dieta  mandatella  videro  debeant  et  postea  referre  officio  dictorum  do- 
minorum  sedecim. 

Quibus  partitis  interfuerunt  omnes  de  numero  dictorum  d.  Sede- 
cim preter  d.  Paulum  della  Volta  et  Bruninum  de  Blanchis  existente 
priore  Nicolosio  de  poetis. 

IV. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune^  Man- 
datorum  ab  anno  1454  ad  annum  1456,  voi.  12^  e.  i3i  v,^,  e  132  rJ^), 

L.  Episcopus  Segobricensis,  Bononie  etc.  Gubernator. 

Cum  Revorendus  frater  noster  dominus  Ro- 
doricus  Borgia  protbonotarius  apostolicus  ac  san- 
ctissimi  domini  nostri  pape  nepos,  auctoritate 
apostolica  factus  fuerit  exemptus  et  immunìs  ab 
omnibus  et  singulis  datijs  et  gabellis  civitatis  Bonon.  eiusque  comi- 
tatus,  mandamus  omnibus  et  singulis  officialibus  civitatis  et  comita- 
tus  predictorum,  videlicet  datìj  fenj,  sgarmigliati  et  portarum,  et  alys 
officialibus  datiorum  quorumcumque ,  ad  quos  presens  mandatum  per- 
venerit,  quatenus  aliquid  nomine  gabelle,  datij  vel  alterius  similis 
exactionis  prò  quibuscumque  ad  eum  Reverendum  dominum  Rodoricom 
pertinentibus,  seu  prò  eo  venientibus,  emptis  vel  delatis  rebus  et  bonis, 
non  exigant,  accipiant  seu  recipi  vel  exigi  permittant,  nec  sibi  mole- 
stiam  inferant;  et  si  quid  bactenus  dictis  de  causis  ab  eo  accepissent, 
quam  primum  ei  restituant,  vel  alteri  prò  eo,  faciantque  deincepsip- 
sum  immunìtate  plenaria  gaudore,  sub  nostre  Jndignationis  Jncursu. 
Datum  Bononie  die  III  Augusti  MCCCCLVI. 


Pro  domino  Ro- 
dorico  protonotario 
apostolico  etc. 


Dispensatio  d.  Ro- 
dericj  Borza. 
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V. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio   degli  Enti  autO" 
nomi  —  Acta  Collegi)  Juris  Pontificij,  1450-1456,  Voi.  A.  N.  2). 

Dieta  die  Nona  augusti  1456. 

Item  in  dieta  eongregatione  eoUegij  per  dietos 
eoUegium  et  doctores  representantes  etc.  Dispen- 

satum  fuit  cum  d.  Roderico  Borza  de (sic), 

Sacrista  ac  prothonotario  apostolieo  et  S.  dominj  nostri  d.  Calisti  pape 
tertij  nepote  super  eo  quod  non  studuit  per  quinquenium,  nee  au- 
dìyit  deeretum  per  integrum  annum,  nee  etiam  legit  vel  repetijt  prout 
exìgitar  ex  dispositione  eonstitutionum  dieti  coUegij,  ad  hoe  ut  eontinue 
ad  privatum  et  rigorosum  examen  dieti  eoUegij  in  jure  eanonico  possit 
admittj.  Ita  quod  predietis  defeetibus  ae  prefatis  eonstitutionibus  non 
obstantibus,  ad  dictùm  examen  libere  et  lieite  admittj  possit,  et  il- 
lud  et  &cienda  in  ilio  et  cirea  illud  seu  eius  oeasione  perinde  valere, 
ac  si  predieta  et  omnia  requisita  ex  dispositione  dietarum  eonsti- 
tutionum feeisset  et  servasset.  Et  hoe  posito  prius  per  priorem  et 
voluntatem  doctorum  partito,  et  celebrato  scruptinio  iuxta  morem,  et 
ilio  obtento  nomine  discrepante. 

VI. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  degli  Enti,  auto- 
nomi —  Acta  Coll^j  Juris  Pontificij  1450-1456,  voi  A.  N.""  2). 

Die  Yeneris  tertio  decimo  dieti  mensis  augusti. 

Congregato  diete  collegio  etc.  In  cuius 
eongregatione  interfuerunt  omnes,  exceptis  solum 
d.  Vianisio  de  Albergatis,  d.  Abbate  de  erova- 
ria,  et  d.  Baldasare  de  castello  absentibus  etc.,  et 
diete  d.  Abbate  infirmo,  et  ipsis  existentibus  sic  ut  predicitur  coUe- 
gialiter  congregatis  ex  eausa  infraseripta  de  mandato  d.  prioris  iuxta 
morem  et  secundum  formam  eonstitutionum  eollegij,  dietus  d.  Roderi- 

cus  Borza  de  (sic)  Sacrista  et  prothonotarius  sedis  apostolico  et 

S.  dominj  nostri  Calisti  pape  tertij  nepos,  seolaris  Bononie  studens  in 
Jure  canonico ,  promotus  et  presentatus  per  d.  Baptistam,  d.  An- 
toninm  de  saneto  petro  et  d.  Antonium  de  la  Volta  fuit  in  rigoroso 
et  privato  examine  dieti  eollegij,  jn  jure  canonico,  presente  domino 
Jobanne  do  Anania  Archidiacono  etc.  In  quo  ita  et   taliter  se  habuit 


Examen  et  con- 
ventus  dieti  d.  Ro- 
derici. 
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eie.;  quod  examinatio  completa  faìt  ab  omnibus  ut  et  tamqoam  snf- 
ficiens,  et  idoneus  merito  approbatos  etc.  Et  sic  relatum  iuxta  mo- 
rem.  Et  continuo  tunc  ibidem  fuit  a  prefato  domino  Archidiacono 
doctoratus  in  dicto  jure.  Et  postremo  etiam  tunc  ibidem  habuit  a 
dicto  d.  Baptista  doctoratus  insignia  in  dicto  Jure  suo  et  aliorom 
conpromotorum  nomine,  juzta  morem. 

vn. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  degli  Enti  autonomi, 
Primus  liber  secretus  Jur.  Pont  ab  anno  1377  ad  annum  1528  — 
e.  95  r.) 

Tempore  Prioratus  mei  Antonii  de  Grassis  —  MCXXX3LVI  in- 
trante  iulio. 


Die  nono  augusti. 

Dispensatum  fuit  cum  Reverendo  in  cbristo  patre  et  domino  d. 
Rodorico  Borza,  protonotario  apostolico  et  s.  d.  n.  pape  Calixti  tertii 
nepote,  super  eo  quod  non  audivit  decretum  per  annum,  nec  audirit 
Jura  canonica  per  quinquenium,  et  non  repetiit  vel  legit  secundum 
formam  constltutionum  etc 


Die  Xm  augusti 

Reverendus  in  cbristo  pater  et  dominus  d. 
Rodoricus  Borsa,  protonotarius  apostolicus  et  S. 
d.  N.  pape  Calixti  tertii  nepos ,  Sacrista  vulgari- 
ter  nuncupatus ,  examinatus,  fuit  presentatus 
per  Reverendum  patrem  dominum  Antonium  de 
la  volta  prothonotarium  apostolicum  et  per  do- 
minos  Baptistam  et  Antonium  de  sancto  petro, 
et  approbatus  nemino  discrepante.  Et  illieo  pri- 
vate doctoratus  est  Insigna  dodit  sibi  d.  Baptista 
de  sancto  petro.  Et  donavit  Birreta  pulcra 
cum  cirotbeds  do  camossa  doctoribus. 


Nepos  pape  Calixti 
qui  isto  anno  fuit 
factus  cardinalis  de 
mense  septembri  *. 

Et  de  anno  1492 
fuit  electus  in  snm- 
mum  pontificem  et 
appellatns  Alexan- 
der papa  VI. 

Mortuus  est  1503 
augusti  et  sepultns 
in  inferno. 


•  Al  dì  sopra  di  questa  annotaiione  sta  il  triregno  con  sotto  le  chiaTi. 


RODRIGO  BORGIA  (POI  ALESSANDRO  Vi)  ALLO  STUDIO  DI  BOLOGNA  189 

vm. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  degli  Enti  autonomi — 
Acta  CoUegij  Juris  Pontificii  ab  anno  1450  ad  annum  1459  —  A,  N.  2). 

1456  dieta  die  (die  decima  octava  augusti) 

Item  in  congregatìone  predicta  dispensatum 
fuit  cum  d.  ludovico  Johanne,  Episcopo  segobri- 
cense,  prò  sancta  romana  ecclesia  et  domino 
nostro  papa  in  Civitate  Bonon.  etc.  cum  pote- 
state  legati  de  latore  gubematore,  volente  et 
intendente  se  subicere  privato  et  rigoroso  examinj  doctorum  dicti 
coUegij  super  eo,  videlicet  quod  non  audivit  decretum  per  integrum 
annum,  nec  studuit  per  quinquennium,  ncque  legit  vel  repetijt,  prout 
ex  constitutionibus  dicti  coUegij  exigitur,  et  quod,  predictis  non  ob- 
stantibus  nec  obstantibus  dictis  constitutionibus,  ad  dictum  examen  li- 
bere et  licite  admittj  possit.  Et  quod  perinde  valeat  etc.  :  posito  par- 
tito et  obtento  nomine  discrepante.  In  forma  solemi^j. 

Die  veneris  vigesimo  augusti. 

Congregato  collegio  etc.  In  camera  palatij 


Dispensatio  d.  £- 
piscopi  Segobricen- 
sìs,  Bonon.  Gubemar 
toris. 


Examen  et  con- 
ventus  dicti  d.  lu- 
dovici  Joannis  Epi- 
scopi et  Gubema- 
toris  predicti. 


residentie  prefati  d.  Gubematoris,  loco  specialiter 
deputato  etc.,  In  cuius  congregatìone  interfuerunt 
omnes,  exceptìs  solum  abbate  d.  Yianisio  et  d. 
Baldassare,  Et  ipsis  existentibus  sic  ut  predi- 
citur  collegialiter  congregatis,  dictus  d.  ludovicus 
Johannes  Episcopus  et  Gubernator  predictus  fuit  in  privato  et  rigo- 
roso examine  Juris  canonici  et  doctorum  predictorum  promotus  et 
presentatus  per  d.  Anton ium  de  la  Volta  prothonotarium,  d.  Bapti- 
stam  et  d.  Antonium  de  sancto  petro.  In  quo  ita  et  taliter  se  habuit 
quod  fuit  approbatus,  et  ita  relatura  archidiacono,  tunc  presentì,  a  quo 
fuit  tunc  ibidem  in  dìcto  Jure  doctoratus.  Et  successsive  tunc  ibidem 
habuit  doctoratus  insìgnia  iuxta  morem,  per  dictum  d.  Antonium  de 
sancto  petro,  suo  nomine  et  compromotorum  etc. 

IX. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  degli  Enti  auto- 
nomi, Liber  secretus  Juris  Pontificii  ab  anno  1377  ad  annum  1528, 
e.  95,  V.), 

15 
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1456.  Die  XVnj  AogostL 

Dispeiisatiim  fuìt  cam  RerereDdissìmo  in  chrìsto  patre  et  domino, 
d.  Ludovico  Johanne,  Episcopo  Segobricensi,  et  prò  Sanctissimo  d 
Nostro  papa  Calixto  tertio  gubernatore  Bonon.  cam  potestate  legati 
de  latere  etc  ,  ex  eo  quia  non  andivit  jora  canonica  per  integrimi 
qoinqaeniam,  nec  decretnm  per  Annnm,  nec  legit  yel  repetgt  etc 


Nepos  pape  Ga- 
lixti  et  legatos  bo- 
non. et  fitctus  car- 
dinalis  dicto  anno 
de  mense  septem- 
bris. 


Die  XX  Angusti. 

Reverendissimus  in  christo  pater  et  domi- 
nus  d.  Ludovicus  Johannes,  Episcopns  Segobri- 
censis,  et  prò  Sancta  Romana  ecclesia  et  prò 
Sanctissimo  d.  nostro  papa  Galixto  tertio  Bo- 
nomo etc  gnbernator  cam  potestate  legati  de 
latere,  et  eias  Nepos,  Examinatas  fait,  presen- 
tatas  per  Rererendam  patrem  d.  Antoninm  de 
la  volta,  prothonotarium  apostolicum,  ac  pereximioe  Jaris  atriosqne 
doctores,  dominos  Baptistam  et  Antonium  de  sancto  petro.  Et  i^ 
probatas,  nemine  discrepante,  in  Palatio  ipsius  Reverendissiaii  d.  ga- 
bcmatoris.  Et  ìllico ,  finito  examine ,  fuit  inibi  doctoratos  private. 
Insignia  dedit  sibi  d.  Antonius  de  sancto  petro,  et  donavit  doctori- 
bus  anam  birretam  palcram  cum  cirothecis  de  Camossa. 

X. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna.  —  Archivio  del  Comune.  — 
Partitorum,  1455-1456,  voi  II,  e.  113  v.). 


Pro  d.  Rodorico 
protonotario  apo- 
stolico. 


Die  XX  Angusti,  1456. 

Congregatis  Magnificis  d.  Sedecim  Reforma- 
toribns  status  etc.  in  Camera  eorum  solite  re- 
sidentiae,  in  sufficienti  numero,  infrascripta  par- 
tita inter  eos  legitime  obtenta  fuerunt.  Et 
Primo  obtentum  fuit  per  omnes  fabas  albas  mandatum  exemptio- 
nis  Reverendi  d.  Rodorici,  protonotarij  apostolici,   nepotis  S."^  d.  n., 
a  datio  fenj,  sgarmigliati ,  portarum  et  aliorum  quorumcumque  da- 
tiorum  Cìvitatis  Bononie  et  latius,prout  in  dicto  mandato  continetur. 
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Nomina  d.  Sedecim  qui  dictis  partitis  interfuerunt  sunt  hec,  vide- 
licet  : 

d.  Raspar  de  arengheria  prior  Dionysius  de  castello 

d.  Santes  de  Bentivolijs  Virgilius  de  malvitljs 

d.  Paulas  della  Volta  Joannes  de  Gaidottis 

d.  Garolas  de  Malyitijs  Nìcolosìus  de  poetis 

d.  LodoYÌcus  cazalupus  Jacobos  dellingratis 

d.  Galeaz  mariscottus  Philippus  de  Bargelinis 


d.  Ludovicus  de  bentivolijs 


XI. 


(Archivio  di  Stato  di  Bologna,  —  Archivio  del  Comune.  — 
Bolle  e  Brevi,  Q.  lib.  5,  fol  38). 

Callistus  papa  IH. 

Dilecti  filij  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Cum  non  igno- 
remus  nobilitates  vestras  Duobus  Nepotibus  nostris,  quos  istic  apud 
V08  habemus  esse  aflfectas,  tum  prò  vestra  erga  nos  devocione  et  to- 
verencia,  tum  quia  ijdem  istins  nostre  Civitatis  alnmni  eidemque  plu- 
rimum  affecti  existunt,  vobis  nunciamns  quod  hodie  eosdem  Nepotes 
nostros  quos  antea,  de  venerabilium  fratrum  nostrorum  sancte  Ro- 
mane Ecclesie  Cardinalium  Consilio  in  Cardinales  asumpseramus ,  ut 
tales  publicavimus.  Quod  cum  isti  nostre  Civitati  sit  honori,  cum  ut 
diximus  eiusdem  existant  alumni,  non  dubitamus  quin  ea  re  et  leti- 
ciam  et  voluptatem  suscipiatis.  Ipsos  igitur  Nepotes  nostros  quos  ad 
nos  prò  suscipiendis  insignibus  Cardinalatus  venire  volumus,  nobilita- 
tibus  vestris  admodum  comendamus,  Vos  obnixe  rogantes,  quod  ab- 
senciam  dicti  vostri  gubernatoris  ad  modicum  benivole  sustineatis. 
Datum  Romae  apud  Sanctam  mariam  maiorem  sub  anulo  piscatoris, 
MCCCCLYI,  Die  XAII  mensis  Septembris,  Pontificatus  nostri  anno 
secnndo. 

M.  Ferrarij. 

(Fuori):  Dilectis  filiis  Concilio  Sexdecim  Civitatis  nostre  Bo- 
nonìensis. 
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xn. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna.  ^  Archivio   del  Qm 
Partitorum,  voi  VI,  1455-1456,  e.  117  v.). 


Electio  oratoram 
ad  S."  d.  n. 


Die  secando  octobrìs  1456. 

Fuit  obtentttm  partìtam  per  omnee  iabas 
albas  quod  d.  LudoTicns  de  cbasaloppis  et  d. 
petros  antonìiis  de  paxellis  sint  oratOTes  ad  S." 
d.  n.  papam,  et  sotiare  debeant  eìus  nepotee  osqae  ad  Romam,  qoi 
electi  de  proximo  sunt  cardinales.  Qui  d.  LudoTicus  ducere  secum 
habeat  equos  octo  et  unum  muUum,  et  dictus  d.  petrus  aDtoaios 
equos  sex  et  unum  mulum,  et  qui  oratores  solummodo  babeant  tìsì- 
tare  dictnm  S."  d.  n.  et  ipsum  regratìare  de  electìone  predìcta. 
Nomina  eorum,  qui  presentes  fuerunt,  sunt  infirascripta  yidelicet  : 

Nicoloxius  de  poetis  prior  d.  Acbiles,  loco  Virgilij,  de  malvitijs 

d.  Sanctes  de  Bentivoglis  Johannes  de  Guidottis 

d.  Ludovicus  de  chazaluppis  philippus  de  Bargelinis 

d.  paulus  della  yolta  Ser  Dionisius  de  castello 

xin. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Par- 
ti torum,  voi  II,  1455-1456,  e,  118  v? 

Die  VI  mensis  octobris  1456. 


Electio  oratorum 
ad  S.'"  d.  n.  papam 


Item  fuit  obtentum  partitum  per  omnes  fia- 
bas  albas,  quod  Reverendus  predictus  d.  Pro- 
thonotarius  della  Volta,  d.  Gaspar  de  arenghe- 
ria,  d.  Ludovicus  de  chazaluppis  et  d.  petrus  antonius  de  paxellis  sint 
electj  oratores  ac  S.°»  d.  n.  papam^  et  asotiare  debeant  S.""  d.  n. 
pape  nepotes  usque  ad  Romam,  noviter  electos  cardinales,  yidelicet 
dìctj  d.  Ludovicus  et  petrus  antonius  expensis  camere  Bonon.,  et 
dictj  d.  prothonotarius  et  d.  Gaspar  sine  aliqua  expensa  camere  pre- 
dicto.  Et  cum  comissione  et  instructione  sibis  {sic)  fiendis  per  dictos 
Magnìficos  d.  Sedecim. 
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Lib.  480  de  ex- 
traordinarijs 


Item  fuit  obtentum  partitum  per  omnes  fa- 
bas  albas  quod  de  pecunijs  extraordinarìjs  ipsì- 
us  camere,  solvantar  dictis  d.  Ludovico  de 
chazaluppis  et  d.  petro  antonio  de  paxellis  oratorìbus  predictìs,  libre 
qaadringente  octuaginta  ben.,  prò  eorum  expensis  prò  uno  mense,  ad 
rationem  solìdorum  viginti  bon.  prò  quolibet  equo  et  mullo.  Qui  d. 
Lndovicus  habere  debeat  equos  octo  et  unum  muUum,  et  dictus  d. 
petrus  antonius  equos  sex  et  unum  muUum.  Et  de  quibus  debeant  red- 
dere  rationem Lib.  480. 


Et  in  dictis  omnibus  suprascrìptis  partitis  interfuerunt  omnes  de 
numero  dictorum  Magnificorum  d.  Sedecim,  exceptis:  d.  Carolo  de 
Malvitijs,  Brunino  de  Blanchis,  Azone  de  quarto  et  Jacobo  delingra- 
tis,  existente  priore  domino  Scipione  de*  Ghozadinis  presente,  et  etiam 
absente  Virgilio  de  malvitijs,  sed  eius  loco  presente  domino  Achile 
de  malvit^s. 


XIV. 


(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Par- 
titomm,  voi  II,  1455-1456  e.  120  r?). 


prò  d.  protonotario 
della  volta  et  d.  Ga- 
spere  de  arengheria 
oratorìbus  ad  asso- 
ciandos  d.  novos  car- 
dinales 


Die  nono  octobris  1456. 

Congregatis  Magnificis  d.  Sedecim  Refor- 
matoribus  status  etc  in  sufScientj  numero  in 
camera  eorum  solite  residentiae,  infrascripta  par- 
tita intèr  eos  legitime  obtenta  fuerunt.  Et 

Primo  obtentum  fuit  per  omnes  fabas  albas, 
quod  de  pecunijs  extraordinarijs  Camere  solvantur 
domino  protonotario  della  volta  et  d.  Gasparj 
della  rengherìa,  duobus  ex  oratorìbus  deputatis  ad  associandos  Reveren- 
dissimos  d.  Cardinalem  Segobricensem  Bon.  legatum  et  cardinalem 
sancti  Nicolaj,  nepotes  d.  n.,  euntes  Romam  prò  insignibus  cardi- 
nalatus  suscipiendis,  ducatos  centum   aurj,  videlicet  ducatos  50  prò 

quolibet  eorum,  videlicet Due.  100. 

Item  obtentum  fuit  per  omnes  fabas  albas 
quod  fiat  assignamentum  Bartholomeo   Mit\ì  de 


Bartholomej  Minj 
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dncatìs  trecentis  per  eam  solyendis  oratoribus  mittendis  Romam  cnm 
suprascriptìs  Reyerendisaimis  d.  CardinalibuSf  super  prestantijs  novo- 
rum  datiorum  vel  super  primis  introitibus  camere  annj  futurj,  proni 
suprascripte  alie  pecunie  eidem  assigoate  fnerunt,  et  cnm  illis  cam- 
bijs  prout  videbitur  d.  Gasparj  de  arengheria  tesaurario ,  d.  paulo 
della  volta  et  Johanni  de  Guidottis  ,  Tel  majori  parti  eorum , 
videlicet Due  300. 


Quibus  partìtis  interfuerunt 
Sedecim,  videlicet. 

d.  Scipio  de  Gozadinis  prior 
d.  Sante  de  Bentivolijs 
d.  Paulus  della  volta 
d.  Carolus  de  Malvitijs 
d.  Ludovicus  de  Cazalupis 
d.  Galeaz  marescottis 
d.  Ludovicus  de  Bentivolijs 


infrascripti   de  numero  dictorum  d. 

d.  Gaspar  de  arengheria 
Dionjsius  de  castello 
Virgilius  de  malvitijs 
Johannes  de  Guidottis 
Nicolosius  de  poetis 
Philippus  de  Bargelinis 


XV. 

(Archìvio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Par- 
titorum,  voi  II,  iéSò-^iéSd,  e.  120  t?.*y. 


Pro  Reverendis- 
simo d.  legato,  et  d. 
Cardinale  sancti  Ni- 
col^g. 


Die  Xm  octobris  1456. 

Congregatis  Magniflcis  D.  Sedecim  reforma- 
toribus  Status  etc.  In  Camera  eorum  solite  re- 
sidentie  in  sufficienti  numero,  infìrascripta  par- 
tita inter  eos  legitime  obtenta  fuerunt.  Et 
Primo  prefati  Magnifici  d.  Sedecim,  intendentee 
honorare  Reverendum  d.  legatum  Bonont  et  Reverendissimum  d.  Cardina- 
lem  sancti  Nicolai  eius  fratrem,  euntes  Romam  prò  insignibus  cardinalatus 
suscipiendis,  statuerunt  per  omnes  fabas  albas,  quod  de  pecunijs  Camere 
donentur  et  solvantur  eis  libre  duomilia  bon.,  videlicet  libre  mille  prò  qoo- 
libet  eorum,  in  bis  computatis  quingentis  ducatis  aurj  depositatis  penee 
Bartholomeum  Minj  et  deputatis  prò  fabrica  palatg  Reverendissime 
d.  sue.  Residuum  autem  usque  ad  dictam  summam  inveniatur  de  in- 
troitibus ipsius  Camere,  videlicet Lib.  2000. 
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Quibus  partitìs  interfuerunt  infirascripti,  vìdelicet: 

d.  Paulas  della  volta  prìor  Virgìlius  de  malvltijs 

d.  Santes  de  Bentivolijs  Johannes  de  Guidottis 

d.  Nicolaus  de  Sanutis  Nicolosius  de  poetìs 

d.  LadovìcQS  de  cazalupis  Bruninus  de  blanchis 

d.  Galeaz  marescottus  Jacobus  dellingratis 

d.  Gaspar  de  arengheria  Philippas  de  Bargelinis 
Dionjsins  de  castello 

XVI. 

(Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Archivio  del  Comune  —  Par- 
titorum,  voi  II,  1455-1456,  e.  122  v.""). 


Bartholomej  Mìnj 


Die  XV  octobris  1456. 

Congregatis  Magnificis  d.  Sedecìm  Reforma- 
toribus  Status  etc.  in  Camera  eorum  solite  re- 
sidentie  in  sufScienti  numero,  obtentum  fuit  Inter  eos  per  novem 
fabas  albas  et  unam  nigram,  quod  fieret  assignamentum  Bartolomeo  Minj, 
et  sic  eidem  Bartholomeo  assignaverunt  super  dictis  prestantijs,  vel 
primis  introitibus  camere  annj  futuij,  trecentos  quinquaginta  du- 
catos  auij,  quos  de  suis  solvit  prò  supplemento  librarum  duarum  mi- 
liom  Reverendissimis  d.  Cardinalibus  legato  Bonon.  et  cardinalj  sancti 
Nicolaj  per  cameram  Bononie  donatarum  et  etiam  prò  camb\js  et  in- 
teresse dictarum  pecuniarum,  videlicet Due.  350. 

Cuj  partito  interfuerunt  infirascripti  de  numero  dictorum  d.  Sede- 
dm,  videlicet: 

d.  Paulus  deUa  volta  prior  Virgilius  de  Malvit^s 

d.  Sanctes  de  Bentivol\js  lohannes  de  Guidottis 

d.  Ludovicus  de  cazalupis  Nicolaus  de  poetis 

d.  Galeaz  marescottus  Jacobus  dellingratis 

DioQjsins  de  castello  Philippus  de  BargellinÌB 
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REPUBBLICA  DI  S.  MARINO 


(Vedi  Atti  e  Memorie,  terza  Serie,  voi.  V,  a  pag.  260  e  seg.) 


CAPITOLO  QUINTO 

Illustrazione  dell*  ufficio  componente  la  seconda  parte  dell* Archivio  di 
Stato,  cioè  della  Reggenza;  19.  Capitani  Rboobnti.  —  I.  I  tre  periodi  del- 
r organizzazione  dei  Comuni;  le  prime  memorie  dei  Reggenti  e  le  Tane 
loro  denominazioni.  —  II.  Modi  di  elezione  e  divieto  di  rielezione;  durata 
deir  ufficio  e  modo  di  sostituzione.  —  III.  Giurisdizione  dei  Reggenti,  pri- 
vilegi ed  indennità;  loro  Sindacato.  —  IV.  Serie  dei  loro  atti  in  Archivio. 

I. 

19.  REGGENZA.  —  U  Generale  Consiglio  Principe  e  Sovra- 
no, come  si  è  dimostrato,  rappresentò  sempre  il  potere  legi- 
slativo, ed  ebbe  i  veri  attributi  della  sovranità,  mentre  i  Capi- 
tani, sebbene  abbiano  avuto,  ed  abbiano  anche  ora,  qualche  ufScio 
di  preminenza  o  di  giurisdizione  in  alcuni  casi ,  non  mai  sul 
Consiglio,  ma  sui  singoli  membri  di  esso ,  non  godono  in  vero 
alcun  attributo,  ma  solo  le  apparenze  della  sovranità. 

Questo  ufficio  duumvirale,  se  fu  nella  sostanza  non  diverso 
negli  antichi  tempi  da  quello  che  sia  nei  presenti,  subì  tuttavia 
nelle  particolari  sue  forme  non  poche  modificazioni. 

Riandando  la  storia  dei  nostri  antichi  Comuni,  dei  quali 
San  Marino  si  può  dir  1*  unico  superstite  esempio,  noi  troviamo 
nelle  loro  forme  organiche  tre  periodi  ben  distinti. 

Quando  il  Comune  (già  prima  costituito  come  ente  econo- 
mico, cioè  semplicemente  come  amministrazione  di  beni,  dei  quali 
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si  ripartivano  gli  utili  fra  tutti  gli  abitanti  di  un  dato  luogo) 
si  fu  poi  organizzato  come  ente  politico,  reso  ben  presto  po- 
tente dalla  coscienza  della  sua  nuova  vita,  prima  Y  intera  cit- 
tadinanza fu  depositaria  del  potere  legislativo  ed  esecutivo,  ma 
ben  presto  affidò  Y  esecutivo  ad  una  magistratura  che  si  chiamò 
Consolato,  I  Consoli,  che  noi  troviamo  esclusivamente  come  estrin- 
secazione della  forma  del  comunale  reggimento  dallo  scorcio  del  se- 
colo undecime  fin  circa  il  1180,  ebbero  dunque  il  potere  esecutivo, 
e  lo  esercitarono  da  principio  interamente.  Poi,  ritenendo  del  po- 
tere giudiziario  la  parte  criminale  (perchè  le  pene  tassativamente 
espresse  nelle  leggi  o  portate  dalla  consuetudine  erano  di  più  facile 
applicazione)  chiamarono  nel  loro  magistrato  persone  perite  nel 
diritto  civile,  che  richiedeva  cognizioni  speciali  di  legge  per  lo 
sviluppo  che  U  diritto  romano  andava  prendendo.  Questi  nuovi 
Consoli,  aggiunti  ai  primi  che  si  dicevano  Consules  de  comuni 
o  Consules  in  re  publica ,  si  chiamaron  Consules  de  plaeitis 
o  consules  causarum,  o  consules  iustitiae.  Il  numero  del  con- 
solare  magistrato  fu  vario  nelle  diverse  città,  e  da  quello  di  due, 
com'  era  negli  inizii,  salì  fino  a  sedici  e  più,  quando  vi  ebbero 
anche  i  Consoli  per  la  giustizia,  ed  altri  per  la  milizia. 

Poi  venne  un  secondo  periodo  nella  costituzione  dei  Co- 
muni ,  quando  le  lotte  intestine  si  erano  accentuate  e  le  guerre 
fira  città  si  erano  fatte  più  frequenti;  e  in  esso  vediamo  suc- 
cedere al  magistrato  collegiale  dei  Consoli  il  Podestà,  magi- 
strato unico  e  forestiere,  capace,  per  quest'  ultima  sua  condizione, 
di  dare  unità,  speditezza  e  maggior  forza  al  governo,  e  di  trat- 
tarne senza  concetti  partigiani,  tutto  quanto  riguardava  Y  am- 
ministrazione finanziaria  e  militare;  il  che  appunto  eseguiva  a 
mezzo  di  una  Curia  o  famiglia  tutta  composta  di  forestieri,  e 
che  conduceva  con  sé. 

Questo  secondo  periodo,  col  Podestà  solo,  va  dal  1180 
circa,  alla  metà  del  secolo  XIII;  nel  qual  tempo,  salite  in  po- 
tenza le  società  delle  arti,  ossia  il  terzo  stato,  volle  esso  pure, 
come  r  avevano  gli  altri  due  nel  Podestà,  un  suo  capo  nel 
governo.  Allora  si  introdusse  il  Capitano  del  Popolo,  e  si 
vide  r  antico  ente  diviso  in  comune  ed  in  popolo,  e  il  Capitano 
del  Popolo  comandare  più  specialmente  le  milizie,  composte  dei 
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cittadini  armati,  e  avere  suoi  particolari  Consigli,  detti  degli 
Anziani,  come  il  Podestà  aveva  i  suoi  Consigli  generale  e  spe- 
ciale, dai  quali  V  uno  e  V  altro  magistrato  erano  regolati. 

Questi  tre  periodi  dello  sviluppo  del  magistrato  esecutivo 
degli  antichi  Comuni  vogliono  essere  qui  ricordati,  perchè  sono 
un  importante  termine  di  confronto  colle  forme  del  corrispon- 
dente magistrato  nella  repubblica  sammarinese,  sia  nella  sua 
prima  forma,  sia  nelle  successive. 

I  primi  documenti  autentici  a  noi  rimasti,  nei  quali  si  ri- 
cordi il  magistrato  che  ora  si  dice  la  Reggenza  sono  della  prima 
metà  del  secolo  XIII. 

Senza  voler  qui  asserire  che  lo  Stefano  «  Abbas  »  e 
€  Presbiter  Monasterii  sancii  Marini  »,  citato  nel  Placito 
Feretrano  dell'anno  885,  fosse  il  supremo  rettore,  anche  politico, 
della  società  sammarinese,  com'è  del  resto  reso  probabile  da 
simiglianti  consuetudini  e  da  qualche  altro  indizio  ^,  noi  osser- 
viamo che  la  prima  sicura  menzione  che  s*  incontri  nei  docu- 
menti intorno  all'istituto  dei  Reggenti  è  del  1244  *. 

Da  prima  noi  li  troviamo  chiamati  col  nome  di  Consules, 
nome  che  essendo  stato  usato  negli  altri  Comuni  dalla  fine  del 
secolo  undecime  al  1180  circa,  come  già  si  è  detto,  dovè  essere 
assunto  anche  in  San  Marino  in  un  periodo  di  tempo  corrispon- 
dente ,  sebbene  vi  rimanesse  poi  in  uso,  siccome  appare,  anche 
assai  più  tardi. 

Infatti  in  un  atto  del  12  dicembre  1244  FUippo  da  Ster- 
peto e  Oddone  di  Scarito  si  veggono  denominati  cotisules  ddla 
Comunità;  poi  in  nove  atti,  dal  2  aprile  al  25  giugno  1253, 
Oddone  di  Scarito  e  Andrea  di  Saperclo  sono  chiamati  Consoli' 
del  Comune,  e  parimenti  nel  1254  è  cosi  qualificato  Taddeo  di 


«  Ellero,  Op  nft  §.  38,  pag.  200. 

*  È  un  errore  di  stampa  T  indicazione  deU'anno  i224  in  luogo  di  1244, 
che  ai  Ux)va  nel  principio  della  serie  cronologica  dei  Reggenti  aggiunta  alla 
III.*  ediiione  dell'  opera  del  Delfico;  ed  ò  ripetalo  poi  anche  nella  IV.*  Sa- 
n^bbe  a  desiderara  che  qnella  serie  fòsse  rifatta  di  su  i  documenti  deU'Ar- 
chÌTÌo  OoYematÌYO,  correggendoTi  le  non  poche  inesattezze  incorse,  e  to- 
gliendo, cooM  sarebbe  agevole,  molte  deUe  lacune  che  vi  si  rìscontraDo. 
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Giovanni  di  Ardoio  in  sei  documenti  dal  19  agosto  al  10  set- 
tembre ^ 

Poi,  negli  statuti  fatti  tra  il  1295  e  il  1302,  troviamo  san- 
cita nella  prima  rubrica  :  «  [De]  electione  capitanei  et  deffen- 
soris  »,  che  si  dovesse  eleggere  appunto  :  «  unum  Capitaneum 
et  unum  deffensorem  »;  ed  un  Difensore  infatti  (che  era  Gio- 
vanni di  Causetta  Giannini)  troviamo  ricordato  in  un  atto  del 
30  maggio  del  1302  ^.  Dalla  qual  cosa  è  pertanto  facile  ar- 
guire che  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  ai  due  Consoli 
sieno  stati  sostituiti  un  Capitano  ed  un  Difensore;  e  dalla  evi- 
dente preminenza  del  primo  sul  secondo  può  argomentarsi  che 
quello  fosse  del  ceto  primario,  questo  del  secondario  o  campa- 
gnuolo,  e  che  il  Capitano  rappresentasse,  secondo  il  costume  e 
fatte  le  debite  diversità,  il  Podestà  dei  Comuni,  e  il  Difensore 
rappresentasse  qui  il  Capitano  del  Popolo;  come  oggi  appunto 
l'uno  dei  Capitani  Reggenti  è  tratto  dal  ceto  nobile,  l'altro  da 
quello  degli  abitanti  del  contado. 

Questa  diversità  di  nome  fra  i  due  primi  ufficiali  della  re- 
pubblica, e  forse  la  disuguaglianza  nelle  loro  attribuzioni,  si  ma- 
nifesta ancora  in  un  atto  del  1303,  in  cui  era  il  Capitano 
(Arimino  Baracene),  che  presiedeva  il  Consiglio  colla  presenza 
e  consenso,  soltanto,  del  Difensore  del  Comune,  che  era  Si- 
mone da  Sterpeto^.  Per  l'ultima  volta  nel  1331  si  trova  ri- 
cordato nei  documenti  un  Difensore  del  Comune  ^,  mentre 
dalla  metà  del  secolo  XIV  in  poi,  come  si  ha  in  un  atto  di  quel 
tempo,  sebbene  privo  di  nota  cronica,  e  dal  1370  in  documenti 
datati,  i  due  reggitori  della  repubblica  si  designano  entrambi 
egualmente   col  titolo  di  Capitanei^. 

L' odierna  appellazione  di  Capitani  Reggenti  proviene  dal- 
r antico  uso,  già   praticato   negli  statuti  dal  1295  al  1302,  di 

>  Arch.  di  Stato,  Bolle ^  Brevi,  Capitoli  etc.,  busta  32,  doc.  8  ;  e  doc.  9, 
N.ri  10,  19,  32,  34,  35,  36,  39,  40,  41 ,  55,  56,  57,  58,  59  e  62. 

*  Arch.  di  Stato,  Istrumenti,  busta  182,  doc.  56. 

'  Bolle,  Brevi,  Capitoli  etc,  busta  32,  doc.  21. 

4  Bolle,  Breviy  Capitoli  et3.,  busta  32,  doc.  28. 

^  Bolle,  Brevi,  Capitoli  etc.,  busta  32,  doc.  34  e  45;  busta  33,  doc.  9; 
e  Istrumenti,  busta  185,  doc.  35. 
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chiamarli  «  rectores  »;  ed  invero  nel  frammento  di  statuto  del 
1317  sono  chiamati  «  Capitanei  seu  Rectores  ».  È  noto  come 
nel  1360,  per  decreto  di  Giovanni  Levalossi  Podestà  del  Monte- 
feltro,  fosse  riconosciuto  al  Comune  e  agli  uomini  di  S.  Manno 
«  competere  tus  elligendi  sibi  Capilaneos,  Rectores,  Consules 
et  Defensores. ..  per  quos  ipsum  castrum,  Comune  et  hommes 
ipsius  regerenlur  '  ». 

n. 

Il  modo  di  elezione  dei  Capitani  non  era  in  antico  eeaea- 
zialmente  diverso  da  quello  che  si  pratica  anche  oggidì. 

Dallo  statuto  compilato  fra  il  1295  e  il  1302  si  rileva  che 
i  Reggenti  jiro  tempore  eleggevano,  col  consenso  del  Consiglio, 
dodici  Consiglieri,  e  questi  eleggevano  i  prossimi  futuri  Capi- 
tani *,  La  medesima  cosa  mantennero  gli  statuti  del  1352-53 
nella  loro  prima  rubrica.  Una  disposizione  del  31  marzo  1483 
diede  poi  nuovo  ordine  a  questa  elezione,  disponendo  che  i  Ca- 
pitani, con  quattro  del  Consiglio  dei  dodici,  ponessero  in  una 
borsa  ì  nomi  di  quelli  che  stimavano  idonei  al  capitanato,  (qui 
sibi  videòuntur  ydonei  ad  regimen  et  gubemationem  diete 
terre)  ed  in  uo'  altra  borsa  i  nomi  di  quelli  da  essi  non  cre- 
duti idonei  ;  e  alla  fine  d' ogni  semestre  si  facevano  estrarre  da 
un  fanciullo  due  schede,  una  dalla  borsa  degl'idonei',  l'altra 
da  quella  dei  non  idonei,  e  gli  estratti  si  proclamavano  Capi- 
tani. Cosi  si  avevano  rappresentati  al  potere  i  due  ceti,  il  più 
ed  il  meno  inteUigente.  Le  due  borse,  ed  una  terza  in  cui  col- 
locavansi  le  schede  già  uscite,  si  tenevano  io  una  cassetta  a 
tre  chiavi,  delle  quali  due  serbavano,  una  per  ciascuno,  i  Ca- 
pitani e  la  terza  1'  Arciprete  '. 

Poco  dopo  questa  riforma,  nel  1491,  i  nuovi  statuti  ci 
mostrano  alquanto  cangiato  1'  uso  e  fatta  facoltà  di  tener  due 
maniere  nella  elezione.  Potevano  infatti  i  Reggenti  prò  tempore* 

'  Bolle,  Br. 

*  Slatut.  ci! 
s  Statuì,  da 

*  Siatuu  cil 
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scegliere  dodici  Consiglieri,  due  dei  quali,  con  essi  e  coi  due 
Capitani  che  precedentemente  erano  stati,  eleggevano  i  nuovi 
Reggenti;  oppure,  se  così  non  pareva  opportuno,  si  faceva  la 
elezione  per  brevia ,  ossia  a  schede.  E  in  questo  caso  i  Capi- 
tani prò  tempore  congregavano  il  Consiglio  dei  XII  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  e,  scritti  i  nomi  di  quei  dodici  consiglieri  in  al- 
trettante schede,  ed  aggiunte  in  due  altre  anche  quelli  dei  due 
Capitani  presenti ,  udita  una  messa  all'  altare  di  S.  Marino,  fa- 
cevano estrarre  a  sorte  sei  dei  detti  brevi  da  un  fanciullo.  I  sei 
cosi  estratti  avevano  facoltà  di  porre  in  bussolo  (accoppiati  a 
due  a  due)  i  nomi  di  quelli  che  reputassero  idonei  all' uflScio 
di  Capitani  in  numero  di  dieci  coppie  e  dal  bussolo,  ogni  se- 
mestre, per  cinque  anni,  estraevasi  un  buUettino,  e  i  due  estratti 
divenivano  Capitani  ^ 

Ma  non  andò  guari  che  il  modo  non  piacque;  e  nel  1560 
il  Commissario  della  legge  ne  proponeva  un  nuovo,  che  si 
mandò  per  esame  e  per  consiglio  al  Duca  d'  Urbino  ^.  E  forse 
è  questo  nuovo  metodo  che  vediamo  praticato,  sotto  il  titolo  di 
Ordini  nuovi  e  reformanze  etc. ,  nel  volume  degli  Statuti  del 
secolo  XVI,  contenenti  la  prima  redazione  di  quelli  che,  tradotti 
poi  in  latino,  furono  pubblicati  per  le  stampe  nel  1600,  e  che 
sono  anche  oggi  vigenti.  Ivi  infatti:  «  si  statuisce  et  ordina 
che  del  Consiglio  delti  sessanta  si  cavino  dodici  huomini  a 
sorte,  ciascuno  de'  quali  separatamente,  col  giuramento,  hab- 
bia  da  nominare  uno  in  secreto  alti  Capitani  che  saranno 
per  tempo,  cancellieri  et  Podestà,  essendovici,  et  li  dodici 
nominati  si  ballottino  ad  uno  ad  uno  dal  predetto  Consiglio 
delli  sessanta,  et  quelli  sei  che  restaranno  con  più  voci, 
sieno  accoppiati  in  tre  brevi  da  li  Capitani  et  Podestà  pre^ 
detti;  delli  quali  tre  brevi  se  ne  cavi  uno  a  sorte  et  li  de- 
scritti in  esso  sieno  Capitani  per  quel  semestre,  et  cosi  si 
seguiti  ciascuna  volta  che  si  cavar  anno  Capitani^  ». 


«  Statuu  del  1491-1505,  a  e.  3  r. 

«  Atti  del  Cons,  Prìnc.,  voi.,  C  —  5;  a  e.  37  r.<*  e  v.*» 

«  Statuu  cit,  a  carte  181. 
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In  questi  statuti  del  XVI  secolo  riscontriamo  per  la  prima 
volta  il  divieto  di  rieleggere  in  Capitano  chi  fosse  già  stato 
eletto  da  meno  di  tre  anni  :  €  non  se  possa  nominare al- 
cuno di  quei  che  /ussero  stati  capitani  per  tre  anni  prima  ». 
E  ciò  si  conferma  anche  negli  statuti  del  1600. 

Questa  legge,  che  dicesi  del  divieto,  e  che  è  tuttora  in  vi- 
gore, deve  pertanto  esser  stata  sancita  nella  prima  metà  del 
secolo  XVI. 

Esaminando  la  serie  dei  Capitani  Reggenti  si  osserva  che 
questa  prudente  prescrizione  non  fu  però  sempre  osservata,  tro- 
vandosi nominati  i  Capitani  CamUlo  BoneUi  ed  Annibale  Belluzà 
alla  distanza  di  un  anno,  nel  1597,  poi  Giambattista  BeUuzzi  rie- 
letto dopo  due  anni  dalla  nomina,  cioè  nel  1588  e  nel  1590. 
In  seguito  si  vede  nel  1740,  dopo  V  occupazione  alberom'ana, 
eletto  di  nuovo  Alfonso  Giangi  che  era  stato  Capitano  l'anno 
prima.  E  nel  marzo  1787,  caso  unico  nei  tempi  antichi  e  moderni, 
fu,  per  acclamazione,  stabilito  dal  Consiglio  che  i  Reggenti  Giuliano 
Gozi  e  Francesco  Faetani,  già  in  carica  dall'ottobre  1786,  con- 
tinuassero nella  suprema  magistratura  pel  successivo  semestre, 
per  condurre  a  termine  le  gravi  vertenze  che  la  Repubbbca 
aveva  con  Roma  a  motivò  del  blocco,  postole  dal  cardinale  Va- 
lenti, e  della  causa  che  doveva  sostenere  per  V  affare  Blasi   . 

Questo  modo  dovette  forse  addottarsi  per  la  scarsezza  di  pe^ 
sone  atte  a  reggere  la  cosa  pubblica,  lamentata  in  quei  tempi,  e 
che  esplicitamente  si  manifesta  anche  dall'  avere  nel  1787  il  Con- 
siglio decretato  che  Giambattista  Bonelli  potesse  divenir  Reggente, 
come  accadde,  sebbene  non  avesse  compito  il  triennio  del  di- 
vieto, e  che,  occorrendo,  si  potesse  anche  diminuire  il  numero 
dei  sei  patrizi  che  si  sarebbero  dovuti  nominare  per  1'  estrazione 
dei  Capitimi.  E  già,  per  la  stessa  deficenza  di  persone,  si  erano 
dovuti  esonerare,  nel  1639,  dal  requisito  dell'età  di  25  anni 
(pi^oscritta  sin  dai  primi  statuti)  i  consiglieri  Ascanio  e  Giam- 
battista BeUuzzi  *. 


*  Atti  M  Con^.  Pt^nc,  voi.  HH-3S,  a  e.  12  ▼.* 

»  Atti  diti  i\ms,  Princ,  voi,  HH-aà,  a  e.  38,  r.,  e  ▼©!.  V-22  a  e.  70 
i\  o  71  r.  «>  V. 
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Ma  innanzi  che  la  leggQ  fosse  promulgata,  dal  fatto  stesso 
si  può  arguire,  che  fosse  già  fermata  ed  osservata  la  consuetudine 
di  non  permettere  la  rielezione  degli  stessi  Capitani,  per  non 
rendere  stabile  il  potere  e  quindi  possibile  la  signoria.  Le  di- 
sposizioni già  accennate,  che  in  diversi  modi  ordinavano  il  sor- 
teggio di  un  numero  di  Reggenze  per  lungo  tempo,  tendevano 
appunto  a  questo  stesso  fine,  e  gli  statuti  del  1491  già  prov- 
vedevano che  i  Capitani  «  ullo  pacto  ultra  semestrem  pos- 
sint  re  fermavi,  ymo,  elapso  semestri^  eorum  iurisdictìo  in-- 
telligatur  esse  finita  et  elisa  ^  ».  Qualche  eccezione,  per  l'ac- 
cennata deficenza  di  persone  capaci,  naturalmente  vi  fu,  e  dalla 
serie  pare  che  si  possa  arguire  che  il  tempo  proibito  per 
la  rielezione  si  volesse  almeno  prolungato  a  due  anni  ;  perchè, 
mentre  dal  1244  alla  metà  del  secolo  XV,  cioè  in  tre  secoli, 
solo  due  volte  si  vedono  rieletti  Capitani  dopo  un  anno  (nel 
1488  e  1500)  e  sei  volte  dopo  un  anno  e  mezzo  (nel  1364, 
nel  1420,  nel  1429,  nel  1431 ,  nel  1451  e  nel  1481),  sono  in- 
vece  tanto  frequenti  i  casi  di  rielezione  a  distanza  di  due  anni 
e  di  due  anni  e  mezzo,  che  si  verificano  ben  cinquantotto  volte. 

La  durata  del  supremo  ufficio  fu  sempre  di  sei  mesi,  come 
si  vede  praticato  sino  dagli  statuti  del  1295  e  come  è  in  uso 
tuttora.  Solo  al  tempo  della  occupazione  di  S.  Marino  per  parte 
di  Cesare  Borgia,  nel  1503,  il  magistrato  fu  ridotto  trimestrale, 
perchè  ai  Capitani  eletti  in  aprile  sì  troncò  l'ufficio  in  luglio;  ma 
col  1.**  di  ottobre,  cessata  la  dominazione  del  Valentino,  si  riprese 
l'antico  uso.  Infatti  in  un  volume  di  atti  giudiziali  del  1503, 
che  contiene  anche  le  sentenze  emanate  da  Carlo  di  Cristoforo 
da  S.  Marino,  Vice  Podestà  e  sostituto  di  Ercole  Spavaldi,  Po- 
destà di  S.  Marino  per  Cesare  Borgia,  si  trova,  in  data  del- 
l' ultimo  di  giugno  1503,  il  verbale  della  seduta  dei  Consiglio 
sammarinese  che  sostituì  ai  Capitani  «  prò  tribus  mensibus 
proxime  decursis  »,  Simone  di  maestro  Antonio  Belluzzi  e  Gio- 
vanni di  Cristoforo  di  Vita  «  in  Capitaneos,  gubematores  et 
defensores  diete  terre  S,  Marini  prò  tribus  mensibus  prò- 
coirne  venturis,  Incipiendo  die  prima  mensis  iulij  et  felicitar 

>  Statuti  del  1491,  mbr.  I,  a  e.  3  verso. 
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/Intendo  ut  sequitur  ....  prò  ill.mo  et  excellentissimo  do- 
mino nostro  D.^  Cesare  Borgia,  duce  romanddole,  valentie, 
e  te.  ^ 

Quando  uno  dei  Reggenti  fosse  morto  in  carica,  o  fosse 
gravemente  ammalato,  come  accadde  nel  1459,  si  sostituiva  un 
altro  Capitano  fino  allo  spirar  del  termine  della  Reggenza.  Il 
medesimo  avveniva  quando  uno  dei  Reggenti  chiedesse  per  altre 
giuste  cause  di  essere  esonerato;  ammettendo  gli  statuti  del 
1491  la  sostituzione  di  uno  o  dell'altro  dei  Capitani:  «  si  contingat 
aliqua  de  causa,  ut  puta  gravis  infirmitaiis  vel  morbi,  im- 
peditos  esse  alliquo  impedimento  personali  adeo  quod  ad 
dictum  offitium  exercendum   interesse   non  possint,   eorum 

>  n  volume  ove  trovansi  questi  atti  ò  guasto  nelle  prime  carte.  Con- 
tiene però  diversi  iniziti  e  fra  gli  altri  quello  riprodotto  assai  incompleta- 
mente ed  inesattamente  dal  Delfico  (II,  10),  e  che  è  invece  cosi  espresso: 
«  In  christi  nomine  amen.  Hec  sunt  qitedam  sententìe  Condennaiorie  pe- 
cuniarie, late  et  date  et  his  sciHptis  sententialiter  pronuntiate  et  promulgate 
per  Ser  Carolum  christophori  de  S,  Marino,  vice  potestatem  et  substitutum 
ab  eximio  legum  doctore  domino  hercule  spavaldo,  ìionorabili  potestate  terre 
S,  Marini  eiusque  Comitati^,  fortie  et  districtus  prò  Excellentissimo  et  fa- 
mosissimo domino  nostty)  Duce  Cesare  borgia  de  francia,  duce  valentie,  ro- 
mandiole  etc.  ».  L*atto  di  elezione  dei  Reggenti  è  ivi  a  carte  93  r.  e  v. 
(Arch.  di  Stato  —  Atti  del  Commissariato,  busta  386). 

Nel  silenzio  dei  documenti  circa  il  modo  e  tempo  in  cui  Cesare  Borgia 
s*  impadronì  di  S.  Marino,  è  prezioso  il  ricordo  che  di  questo  fatto  ci  ha  la- 
sciato il  contemporaneo  Andrea  Bernardi,  detto  Novacula,  nella  sua  cronaca 
forlivese  manoscritta,  nella  parte  dell'  autografo  che  trovasi  alla  Biblioteca 
Nazionale  di  Parigi  (Cod.  N.  9972)  dove,  dopo  aver  narrato  nel  capitolo 
«  Cesare  borgea  signor  de  Orbino  creator,  che  «  adi  21,  die  martis  [giugno 
1502],  sotui  excelentia  se  fui  alette  et  criati  et  deputati  signore  omniversale 
de  tuto  el  resto  del  dicto  duquato  insemo  come  el  castelle  de  Sammarino 
de  romagna  >  ,  seguita:  «  Cesare  Borgea  signor  di  Sammarino  creato,  —  // 
pre fatto  Cesare  borgea  corando  li  anno  del  Signor  i502,  adi  2i  dal 
mese  di  zugno,  die  luni,  per  la  comunità  del  pre  fato  castelle  de  Sam- 
marino nela  prouentia  de  la  nostra  romagna  fui  instituuiti  de  loro  comuna 
concordia  so  Signore  come  piena  rosone,  come  le  loro  pacti  et  conuentione 
fate,  che  fu  queste  :  uno  so  comisario  prese  la  posesione  e  li  corse  la  piaia 
come  soe  gram  solenita  e  seconde  al  mio  reporto  tale  sona  invistitura  de 
tale  signoria  era  stato  per  intercesione  del  so  castelane  de  la  cipta  de  ri- 
mino chiamato  M.r  rodericus  maldonati  spagnole  k 
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vicem  cui  voluertnt,  cum  Consilio  tamen  et  voluntate  dicto^' 
rum  XIJ  consiliariorunit  vel  maioris  partis  eorum,  comictere 
possint,  et  loco  eorum  subrogare  ^  ».  Cosi  avvenne,  oltre  che 
nel  1500,  anche  nel  1548,  in  cui  Pier  Paolo  Bonelli  fu  sostitui- 
to, ma  solo  durante  la  sua  assenza,  per  essersi  portato  in  Roma 
per  affari  pubblici  col  Duca  d'  Urbino  ^.  Poi  nel  1592,  sosti- 
tuendosi un  Belluzzi  ad  un  Bonelli,  dichiaravasi  la  sostituzione 
€  fatta  per  questa  volta  sola,  con  dichiaratione  che  per 
V  avenire  mai  piii  in  simili  materie  si  rompano  li  ordini 
et  decreti  antichi,  ma  si  osservino  inviolàbilmente  ^  ».  Non- 
ostante queste  proteste,  vediamo  nuove  sostituzioni  per  assenza, 
nel  1627  e  nel  1659. 

Una  volta  eletti,  i  Capitani  non  potevano  rinunziare  Y  uf- 
ficio, stimandosi  obbligo  di  buon  cittadino  prestar  V  opera  in 
prò  della  patria.  E  però  vediamo  promulgarsi,  ai  12  di  gennaio 
del  1561,  un  decreto,  con  cui  si  dichiarava  €  perpetuo  infamisi^ 
chi  rinunziasse  il  capitanato,  aggiunta  Y  imposizione  d*  una  multa 
di  cento  lire  di  denari,  irremissibilmente;  aggiungendosi  che  se 
alcun  Consigliere  avesse  parlato  in  favore  di  costui,  fosse  tosto 
cacciato  dal  Consiglio,  e  multato  della  medesima  somma  ^. 

in. 

Le  attribuzioni  e  la  giurisdizione  dei  Reggenti  sono  chia- 
ramente indicate  nei  varii  statuti  che  ci  rimangono.  Nei  primi, 
compilati  tra  il  1295  e  il   1302,  era  prescritto   nella   seconda 


*  StatuU  cit,  a  e.  3  y.,  rubr.  L 

*  Atti  del  Cons.  Princ,  voL  B  —  4,  a  e.  7  v.  e  8  r. 
»  Atti  del  Cons.  Princ.,  voL  I  —  II,  a  e.  39  r. 

^  Ordini,  riforme  e  decreti  staiutctrii  dal  sec.  XVI  (metà)  al  1595,  a  e.  3 
▼.,  rubr.:  De  pena  recusantis  officium  capiianeatus,  —  Nel  1803,  ai  25  settem- 
bre,» proponevano  in  Consìglio  provvedimenti  contro  chi  ricusasse  i  pub- 
blici impieghi  (Atti  del  Cons,  Princ,  voi.  11-33,  a  e.  258  v.)  e  ai  7  di  gen- 
naio deiranno  successivo  si  decretò  la  pena  di  100  scudi  contro  chi  rifiu- 
tasse la  Reggenza;  mai  pagata  questa,  il  rinunciante  era  esonerato  dal- 
l'ufficio  per  tre  anni  (voi.  cit,  a  e.  268  r.);  il  qual  tempo  fu  nel  1806 
ridotto  a  soli  sei  mesi. 

16 
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rubrica,  che  il  Capitano  e  il  Difensore  «  debeant  regere, 
guardare  et  salvare  homines,  personas,  res  et  Bona  ipsorum 
hominum  et  Castrum  Sancii  Mariiy  et  eius  villas  manu- 
tenere  prò  posse  et  facere  custodire^  et  ius  reddere  peten- 
tibus;  et  dictus  Capitaneus  et  Deffensor  teneatur  inqutrere 
malefìcia  perpetrata  in  ipso  castro  seu  in  eius  districtu  que 
comissa  fuerint  per  totum  tempus  sui  Regiminis,  et  omnia 
alia  facere,  que  offitia  capitanantie  et  deffensarie  pertintienU 
secundum  formam  presentis  statuti  *  ». 

La  giurisdizione  dei  Reggenti  si  vede  adunque  estrinsecata, 
fin  dalle  prime  memorie,  nel  potere  esecutivo,  e  si  esercita  fin 
da  principio  tanto  nella  parte  politica  e  amministrativa  quanto 
nella  giudiziaria.  Più  esplicitamente  ancora  si  determina  la  giu- 
risdizione dei  Capitani  negli  statuti  del  1352-53,  dove  si  stabilisce 
che  essi  debbano  giudicare  le  cause  civili  «  secundum  formam 
statutorum  et  reformationum  Comunis  prefati  .  .  .;  et  ubi 
statuta  vel  reformationes  non  loquerentur,  secundum  far-' 
mam  iuris  comunis  et  consuetudinum  dicti  castri  ».  E,  circa 
il  criminale,  «  habeant  merum  et  mixtum  imperiuni  et  gladi} 
potestatem  cognoscendiy  terminandi,  deffiniendi  condempnandi 
et  absolvendi  de  omnibus  malefitiis  »  etc,  a  tenore  degli  sta- 
tuti. Nei  casi  poi  che  non  erano  da  questi  contemplati,  <k passini 
procedere  de  similibus  ad  similia,  et  si  similitudo  non  reperii 
retur,  eorum  arbitrio  *  ».  Quasi  colle  stesse  parole  si  esprime  in- 
torno questa  materia  lo  statuto  del  1491,  nella  prima  rubrica 
del  I.^  libro,  mentre  nella  XVI  di  quello  e  nelle  prime  del  III  e 
IV  libro  viene  confermata  ed  esplicitamente  dichiarata  la  giu- 
risdizione dei  Capitani  come  Giudici  ordinarii  in  tutte  le  cause 
civili  e  criminali  ^.  Pertanto,  come  egregiamente  scrisse  il  Sena- 
tore Ellero ,  I  sammarinesi  non  riconobbero . . .  mai  né  una 
giurisdizione  imperiale,  né  una  ecclesiastica,  e  per  più  secoli 
nemmeno  quella  di  un  potestà  straniero  f giusta  il  co- 
stume  di  altri  comunij  :  ma,  sposando  il  principio   demo- 


'  Statuto  dal  1295  al  1302,  a  e.  1.  r. 

•  Statut.  del  1352-53,  rubr.  I,  a  e.  1  r. 

«  Statut.  del  1491,  a  e.  3  v.,  6  v.  e  31  r.  e  v. 
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crattco  alla  forma  feudale,  ne'  loro  rettori  popolani,  quasi 
repubblicani  baroni,  unicamente  riconobbero  il  diritto  di 
spada,  e  il  mero  e  misto  impero  ^ 

Con  tali  prerogative  giurisdizionali  ebbero  i  Capitani  anche 
qualche  speciale  privilegio  onorario  e  reale,  sebbene  quasi  sem- 
pre semplicemente  di  forma. 

Se  fin  dall'antico  il  primo  dei  Capitani,  che  vedemmo  es- 
sere il  rappresentante  del  ceto  più  alto,  ebbe  qualche  premi- 
nenza sul  secondo  (come  appare  dagli  statuti  del  1295)  e,  ad 
esempio,  alcune  facoltà  affidate  a  lui  e  non  al  difensore  ^  e 
più  tardi  (nel  1483)  di  essere  Y  uno  dei  Capitani  eletto  fra  i 
reputati  idonei  all'  ufficio  e  l'altro  fra  i  non  reputati  idonei,  nei 
secoli  più  moderni  ebbero  qualche  altra  distinzione  portata  dalle 
usanze  dei  tempi.  E  cosi  essi  presero  un  abito  particolare,  ed  il 
primo  Capitano,  che  si  chiamava  Capo  Banco  e  che  teneva  i 
pubblici  sigilli,  ebbe  anche  il  privilegio  di  cinger  la  spada  ^  privi- 
legio che  solo  nel  1763  fu  esteso  anche  al  secondo  Capitano,  men- 
tre però  solo  il  primo  ebbe,  per  distintivo,  un  flocco  d*  oro  nel 
cappello  *.  Nel  1767  fu  decretato  ad  entrambi  i  Reggenti  il  ti- 
tolo di  Eccellenza  ^. 

Non  appare  dal  primo  statuto  che  i  Capitani  fruissero  di 
alcuna  indennità  pecuniaria,  mentre  già  nel  1352  eran  loro  a 
questo  titolo  assegnati  40  soldi  di  Ravenna  per  ciascuno®,  e 
cosi  man  tene  vasi  l' indennità  nel  1491  ''.  Poi  nel  1601  essa  fu 
elevata  a  sei  scudi  d'  oro  (60  paoli)  per  ciascuno ,  per  tutto  il 


»  Scritti  politici  di  Pietro  Ellero  —  Bologna,  Zanichelli,  i88i  —  Re- 
Iasione  della  Reptibblica  sammarinese  —  pag.  206-207. 

*  Statut.  cit.,  rubr.  I,  a  e.  1  r. 

»  Atti  del  Cons,  Princ,  voL  Y  —  23,  a  e.  130  r. 

^  Atti  del  Cons,  Princ. ,  voi.  FF  —  30,  a  e.  66  r.  (5  giugno).  Nello  stesso 
anno,  ai  5  di  luglio,  fu  deliberato  che  nessuno  potesse  portar  la  spada  in 
Consiglio,  eccettuati  i  Reggenti.  Essi,  dal  principio  di  questo  secolo  al  1865, 
portarono  un  abito  militare  alla  napoleonica,  e  nel  1865,  fu  per  consìglio 
del  conte  Gibrario,  ripristinato  T  abito  alla  foggia  del  cinquecento. 

«  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  EE-29,  a  e.  201  e  206  r. 

«  Statut,  del  1352,  a  e.  1  v.,  rubr.  I. 

7  Statut,  del  1491,  a  e.  4  r.,  rubr.  I. 
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semestre,  ma  nel  1643  si  tolse,  per  ragioni  di  economia,  e  poscia 
si  rimise.  E  dal  1491  fa  anche  riconosciuta  ai  Reggenti  e  alla 
loro  famiglia  piena  esenzione  da  tutti  gli  oneri  personali  ^ 

Questo  ufficio  dei  Reggenti  era,  ed  è  tuttora,  soggetto  a 
sindacato;  e  ciò  è  stabilito  in  una  riforma  del  1499,  dove  si  pre- 
scrive che  i  Capitani,  lasciato  il  potere,  dovessero  per  sei  giorni 
stare  al  sindacato  «  prò  gestis ,  commissis,  obmissis,  vel 
neglectis  in  Causis  Criminalibus  stve  civiUbus  »,  eccettuate 
quelle,  nelle  quali  avesse  dato  il  voto  il  Consultore  del  Comune, 
n  sindacato  giudicante  componevasi  di  un  Consultore  forestiere, 
da  eleggersi  dai  Capitani  successori  dei  giudicabili,  e  dal  Con- 
siglio dei  dodici;  e  questo  sindacato  doveva  durar  sei  giorni  da 
quello  deir  arrivo  del  Consultore  anzidetto.  Nei  primi  due  giorni 
si  accoglievano  i  reclami,  nei  due  seguenti  si  sentivano  le  giu- 
stificazioni, e  nei  due  ultimi  si  pronunciava  il  sindacato  mediante 
sentenza  di  condanna  o  di  assoluzione^. 

Queste  precise  disposizioni  conservaronsi  n^li  statuti  fino 
air  anno  1600,  nel  quale,  mantenuta  nei  nuovi  statuti  stampati 
la  sostanza  dell'  istituto  del  sindacato,  si  modificarono  alquanto 
le  sue  forme,  affidandone  la  cura  a  due  sammarinesi,  assistiti 
dal  Procurator  Fiscale,  e  protraendo  la  durata  del  sindacato 
da  sei  a  otto  giorni^. 


IV. 


Dopo  aver  discorso  della  storia  di  questo  ufficio,  occorre 
ora  toccare  altresì  delle  varie  serie  di  atti  esistenti  in  archivio, 
che  spettano  air  ufficio  stesso  in  virtù  delle  attribuzioni  sopra 
accennate.  E  qui  le  verrò  di  mano  in  mano  illustrando. 

Bandi  generali.  —  In  capo  alle  carte  dei  Capitani  Reggenti 
ho  posti  i  bandi,  che  dai  Reggenti  emanavano,  e  che  trovai 
sparsi  ed  in  parte  lacerati,  e  che  potei  mettere  insieme,  creando 

»  Am*  cfo/ OoiM.,  Yol.  L  —  13,  a  e.  113  v^  Y  — 23,  a  e.  129  v.,  e  iStot.  1491, 
rubr.  I  e.  4  r. 

«  StatuU  del  1491  e  seg.,  a  e.  76  r.  neUe  Biforme  del  1499. 

>  StatuU  cit.  del  1600,  a  carte  8.  v.  e  9  r.,  rnbr.  19  del  I.**  libro. 
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una  raccolta  che  si  credeva  perduta,  e  che  invece  forma  ora 
una  notevole  parte  (ed  insieme  una  rarissima  collezione)  della 
legislazione  sammarinese  ^ 

Questi  bandi  si  dividono  in  bandi  generali,  ed  in  bandi 
e  notificazioni.  I  primi  sono  regolamenti  generali  di  polizia, 
che  si  rinnovavano  periodicamente  dai  Reggenti,  con  somiglianza 
perfetta  ai  bandi  generali  dei  Legati  pontificii  di  Bologna  e 
della  Romagna  ;  e,  dal  secolo  XVIir,  giungono  all'  anno  1837. 

I  bandi  e  le  notificarioni ,  come  prescriveva  un  senato- 
consulto  del  1.®  di  maggio  1587,  dovevano  pubblicarsi  nel  mercato, 
nel  Borgo,  e  nei  soliti  luoghi  di  affissione  *.  I  primi  esemplari 
che  abbiamo  sono  manoscritti,  e  cominciano  dalla  metà  del  se- 
colo XV.  Basta  questa  data  a  far  comprendere  V  importanza 
di  questa  collezione  (dove  il  primo  bando  a  stampa  è  del  1754) 
che  in  numero  di  parecchie  centinaia  prosegue  fino  all'anno 
presente. 

Oartoggi.  —  Spettano  all'  ufficio  della  Reggenza  i  carteggi 
dello  Stato,  perchè  alla  Reggenza  sono  per  solito  indirizzate 
le  lettere  pubbliche,  ed  è  la  Reggenza  che  vi  risponde;  ed 
anche  quando  autore  è  il  Consiglio  principe ,  le  lettere  so- 
gliono redigersi  colla  intitolazione  :  //  generale  Consiglio 
principe  e  sovrano  ed  i  Capitani  Reggenti  della  Repub^ 
blica.  Ed  è  pur  da  osservare  che  l' organo  per  cui  il  Consiglio 
riceve  lettere  o  petizioni,  e  pel  quale  risponde  o  scrive,  è  sem- 
pre r  officio  della  Reggenza. 


>  Di  questi  bandi  una  parte  era  in  archivio  spezzata  e  guasta;  un* altra 
tì  serri  va  di  involucro  a  pacchi  di  carte,  o  di  fascette  ai  mazzi  del  carteggio 
governativo,  altri  ne  trovai  presso  privati  e  presso  varii  ufficii,  ed  una  parte 
nella  tipografia  Angeli,  che  donò  quelli  che  le  rimanevano.  Cosi  si  potò 
radunare  una  preziosissima  raccolta  in  quattro  grosse  buste.  Il  Padiglione 
che,  con  ricerche  sue  e  d* altri,  riuscì  a  mettere  appena  insieme  dieci  di 
questi  bandi  a  stampa,  scriveva  nel  suo  Dizionario  Bibliografico  e  istorico 
della  Repubblica  di  S,  Marino^  a  pag.  113:  €  Siam  certi  che  molti  altri  di 
essi  ftarono  pubblicati,  ma,  o  l*  edacità  del  tempo,  o  perchè  furono  creduti 
di  poca  importanza  e  quindi  non  necessarii  ad  essere  conservati,  non  giunsero 
sino  a  noi  >. 

«  Aiti  del  Cons.  Prine,,  voi.  G  —  9,  a  e.  194  v. 
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I  carteggi  sono  stati  da  me  divisi  in  due  grandi  serie,  di 
lettere  scritte  dalla  Repubblica,  e  di  lettere  scritte  alla 
Repubblica. 

Le  lettere  scritte  dalla  Repubblica  sono  per  la  massima 
parte  in  volumi  o  copiarii,  e  poche  soltanto  trovansi  in  fogli 
volanti.  Un  primo  volume  contiene  un  prezioso  copiario  dal  14(tó 
al  1418,  con  lettere  in  buona  parte  in  volgare.  Poi,  dopo  una 
lacuna  che  dura  fino  al  1578,  ricomincia  la  raccolta  e  prosegue 
abbastanza  completa;  e  nei  tempi  moderni  ha  minutarii  e  copiarti 
delle  lettere  più  importanti.  Non  tutte  però  le  minute  delle  let- 
tere della  Repubblica  che  si  hanno  in  Archivio  trovansi  in 
questa  serie;  perchè  nei  tempi  meno  antichi  molte  responsive 
sono  scritte  a  tergo  delle  missive,  o  incluse  ad  esse  in  un 
foglio  separato.  I  carteggi  proseguono  fino  al  1861. 

La  serie  delle  lettere  scritte  alla  repubblica  costituisce 
la  parte  veramente  più  preziosa  del  carteggio,  per  la  sua  alta 
importanza  intrinseca  ed  estrinseca  ;  e  per  Y  antichità  e  pel  nu- 
mero di  lettere  di  principi  e  di  uomini  illustri  vince  veramente  B 
confronto  che  possa  di  essa  farsi  col  carteggio  posseduto  da  non 
pochi  archivi  dei  principali  d' Italia  ^ 

II  carteggio  incomincia  dal  1360:  è  più  scarso  nei  primi 
tempi,  ma  diviene  copiosissimo  e  interessantissimo  nel  secolo  XV 
per  le  notizie  d'  ogni  genere  che  contiene  e  pei  nomi  delle  persone 
dalle  quali  furon  vergate,  in  tanta  quantità,  le  lettere.  Basta 
a  persuadersene,  ricordar  quelle  di  Guidantonio,  conte  di  Mon- 
tefeltro,  dì  Oddantonio  da  Montefeltro,  di  Federico  d'  Urbino  e 
della  Battista  Sforza  sua  moglie,  di  Guidubaldo  I.^  duca  d'Urbino, 
e  di  Elisabetta  Feltria-Gonzaga,  duchessa  d'  Urbino,  di  Camilla 
Sforza,  contessa  di  Pesaro,  di  Giovanni  e  di  Costanzo  Sforza, 
Signori  di  Pesaro,  di  Carlo  Baglioni  di  Perugia,  di  Pandolfo, 
di  Galeotto-Roberto,  di  Sigismondo  Pandolfo,  di  Isotta,  di  Roberto, 
di  Giovanni ,  di  Sigismondo  e  di  Malatesta  dei  Malatesta,  Signori 
di  Rimini,  di  Malatesta  Novello,   Signor  di  Cesena,    di   Cecco, 


^  Per  la  maggior  parte,  le  lettere  portano  sul  dorso  un  breTiasimo 
cenno  del  loro  contenuto,  che  devesi  ali*  instancabile  zelo  di  OiambattisU 
Bonelli,  che  era  Pro  Prefetto  dell' ArchÌTÌo  nel  1767. 
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di  Pino,  di  Lucrezia  e  di  Sinibaldo  Ordelaffi ,  Signori  di  Forlì , 
di  Giovanni  Bentivoglio,  Signore  di  Bologna,  di  Napoleone  e  di 
Antonio  Orsini ,  del  cardinale  Ippolito  d'  Este  e  del  cardinale 
di  Teano,  e  di  Francesco  Foscari,  Pietro  Mocenigo  e  Agostino 
Barbarigo,  Dogi  di  Venezia. 

Moltissime  lettere  poi,  dello  stesso  secolo  XV,  illustrano 
con  minutissima  ricchezza  di  particolari  le  guerre  accadute  in 
Romagna  e  nel  Montefeltro,  e  molte  riguardano  le  imprese  del 
famoso  Federico  d'  Urbino,  e  moltissime  sono  di  mano  di  condot- 
tieri rinomati,  quali  Braccio  da  Montone,  Antonio  e  Giovanni  Sa- 
gramoro,  Giacomo  e  Nicolò  Piccinino,  Marco  Pio  da  Carpi,  Ales- 
sandro Gambacorta,  Marco  de'  conti  di  Persico,  Francesco 
Diedi  di  Ravenna  e  perfino  del  famoso  Riccio  da  Parma  che 
fu  uno  dei  tredici  campioni  combattenti  con  Fanfulla  a  Bar- 
letta per  r  onore  d' Italia.  Sulle  imprese  di  Nicolò  Piccinino,  del 
Gattamelata  e  di  Bartolomeo  Colleoni,  e  sulle  relazioni  cordiali 
della  repubblica  coi  veneziani,  coi  fiorentini  e  poi  Montefeltro, 
sulle  fortificazioni,  sui  confini  del  piccolo  stato,  tanto  importante 
per  la  sua  situazione  topografica,  si  hanno  abbondanti  ragguagli, 
anche  in  lettere  diplomatiche  in  cifra.  Sulle  relazioni  poi  che 
ebbe  San  Marino  con  tutti  i  signorotti  di  Romagna  il  carteggio 
del  secolo  XV  ofire  quante  notizie  si  possano  desiderare.  Né  vi 
mancano  lettere  di  uomini  illustri  sammarinesi,  e  fra  queste 
principalmente  se  ne  hanno  del  giureconsulto  Marino  Cal^igni  e 
di  Giovanni  de'  Tonsi,  vescovo  di  Fano ,  illustratore  noto  della 
Divina  Comedia. 

Più  numeroso  ancora  è  il  carteggio  del  secolo  XVI,  e  non 
meno  ricco  di  autografi  di  principi  e  di  celebri  personaggi.  Se 
ne  hanno  non  pochi  di  Cesare  Borgia,  di  Fabrizio  Colonna,  di 
Vitello  Vitelli,  di  Ottaviano  Fregoso,  di  Gian  Paolo  Baglioni, 
di  Francesco  Maria  V  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  di  Lorenzo 
De'  Medici,  di  Ercole  Bentivoglio,  del  marchese  del  Vasto ,  del 
conte  di  Caiazzo,  di  Evangelista  da  Carrara,  di  Tomaso  Di- 
pio  vatazio,  del  marchese  di  Mantova  Ferdinando  Gonzaga,  di 
Pandolfo  Malatesta,  di  Francesco  Guicciardini,  di  Sigismondo 
n**  Malatesta,  di  Alessandro  e  di  Cosimo  T  De'  Medici,  duchi 
di  Toscana,  di  Guidubaldo  II,  duca  d' Urbino,  di  Elisabetta  Gon- 
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zaga  e  dì  Eleonora  della  Rovere,  e  molte  di  cardinali,  fra  i 
quali  citerò  soltanto  Pietro  Bembo ,  Francesco  De*  Medici  (poi 
Clemente  Vili.),  Bernardo  da  Bibbiena,  Guido  Ascanio  Sforza,  Lo- 
renzo Campeggi  e  Sforza  Pallavicino. 

Le  imprese  di  Cesare  Borgia,  poi  quelle  dei  francesi  in 
Italia  e  in  una  parola  le  guerre  tutte  che  in  principio  di  quel 
secolo  infestarono  le  nostre  contrade ,  occupano  ,  per  quanto 
riguarda  la  regione  circostante  a  San  Marino  ,  buona  parte 
dei  carteggi  del  primo  quarto  del  secolo  ;  e  ricorrono  fre- 
quentissime le  lettere  dei* capitani  e  governatori  del  Borgia,  e 
segnatamente  di  Remiro  de  Lorqua ,  che  il  Valentino  fece  poi 
decapitare  in  Cesena.  Molte  altre  sono  di  capitani  francesi,  e 
moltissime  di  italiani,  quali  Gurlotto  Tombesi  di  Ravenna,  che 
militò  con  valore  sotto  Massimiliano  I  imperatore  ,  Ugo  Pe- 
poli,  che  fu  Generale  delle  Bande  Nere  e  Maresciallo  di 
Francia;  altre  narrano  le  imprese,  del  Fieramosca,  di  Fabrizio 
Maramaldo,  del  principe  d*  Orango ,  del  Borbone ,  del  Lautrech 
e  di  Andrea  Doria;  taluna  riguarda  le  ambascerie  di  Baldassare 
Castiglione  alla  Repubblica  per  Francesco  Maria  della  Rovere, 
altre  il  passaggio  dei  papi  Gregorio  XII  nel  1408  e  Giulio  II  nel 
1506,  e  dei  duchi  e  duchesse  di  Urbino,  e  le  continue  minacce  di 
assalti.  Fra  queste  ultime  sono  innumerevoli  quelle  del  1543  e 
degli  anni  successivi,  che  trattano  del  tentativo,  ordito  da  Fabiano 
Dal  Monte ,  di  occupar  la  repubblica,  forse  per  Piero  Strozzi  ^ 
e  a  queste  fanno  seguito  non  poche  altre  lettere  degli  am- 
basciatori di  Carlo  V,  il  quale  fu  sollecito  di  far  sentire  alla 
repubblica,  in  quei  momenti  di  pericolo,  il  beneficio  della  sua 
protezione. 

Fra  le  lettere  di  illustri  sammarinesi  se  ne  hanno  non 
poche  di  fra'  Giuliano  Pasini,  generale  dei  Francescani,  elegante 
latinista  lodato  dal  Bembo,  di  Giambattista  Belluzzi,  celebre  ar- 
chitetto militare,  più  noto  sotto  il  nome  di  Sammarino  (oltre 
che  del  suo  illustre  maestro  Girolamo  Genga)  e  di  Costantino 

*  Marino  Fattori,  Memoria  sul  tentativo  di  Fabiano  da  Monte  San 
Savino  di  occupare  la  Repubblica  di  San  Marino.  —  Bologna,  Tip,  Fava  e 
Garagnani,  1889,  —  pag.  14  e  15. 
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Bonelli  vescovo  di  Città  di  Castello ,  che  ebbe  fama  di  grande 
dottrina  e  molta  parte  nel  Concilio  di  Trento. 

Anche  più  numerosi  sono  i  carteggi  dei  secoli  seguenti,  ben- 
ché quelli  del  XVII  abbiano  poco  di  rilevante,  sebbene  le  lettere 
di  sovrani,  e  più  ancora  quelle  di  cardinali  e  prelati  siano  in 
grande  numero.  Fra  queste,  non  poche  sono  di  Valerio  Maccioni, 
sammarinese,  consigliere  del  principe  di  Brunswich,  e  suo  am- 
basciatore a  Federico  III  di  Danimarca,  e  poscia  vescovo  del 
Marocco  e  Vicario  Apostolico  nella  Sassonia  inferiore. 

Fra  i  carteggi  del  secolo  XVIII  sono  altamente  interes- 
santi quelli  del  tempo  della  breve  occupazione  alberoniana,  e 
degli  anni  che  la  precedettero  e  la  seguirono,  e  quelli  del 
1786-87  relativi  al  blocco,  onde  il  card.  Valenti  strinse  per 
sei  mesi  il  territorio  sammarinese,  e  che  poi  fu  costretto  a  to- 
gliere, senza  aver  potuto  far  trionfare,  secondo  il  suo  divisa- 
mente, una  ingiustizia.  In  fine  del  secolo,  oltre  non  poche  let- 
tere di  Gaetano  Marini,  illustratore  celebre  dei  papiri  diplo- 
matici, e  cardinale,  sono  assai  notevoli  i  carteggi  della  repub- 
blica sammarinese  colla  francese  e  coi  suoi  rappresentanti  in 
queste  provincie^  dove  si  hanno  anche  missive  del  general  Bo- 
naparte,  che  dimostrò  sempre  alla  repubblica  (e  non  già  solo 
a  parole)  una  premurosa  amicizia. 

Non  diviene  meno  preziosa  la  raccolta  nei  tempi  a  noi  più 
vicini;  perchè,  oltre  le  numerose  lettere  del  patriota  e  storico 
Melchiorre  Delfico  e  del  celebre  Bartolomeo  Borghesi,  esule, 
poi  cittadino  e  segretario,  se  ne  trovano  di  Eugenio,  viceré 
d' Italia ,  di  Napoleone  I ,  imperatore ,  di  Pio  VII,  di  Gioa- 
chino Murat  re  di  Napoli  e  di  Antonio  Canova  ,  alle  quali 
seguono  le  preziose,  del  1824-25,  dei  diplomatici  delle  prin- 
cipali nazioni  accreditati  a  Roma.  Esse  sono  relative  alle 
mene  e  alle  trame  dei  sanfedisti,  che  miravano  a  distruggere 
la  repubblica,   sin  d' allora  focolare  di  patriottismo  in  Italia , 

>  Nel  carteggio  del  1796  si  trovano  moltissime  lettere  di  un  Giambat- 
tista Pozzi-Stoffi,  ufficioso  rappresentante  della  repubblica  sammarinese 
in  Bologna,  le  quali  raccontano  minutamente  gli  avvenimenti  di  questa 
città   nei   primi   tempi  del  nuovo  governo,  che  vi  instaurò  la  repubblica 
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e  che  fu  salva  per  l' opera  virile  e  sapiente  del  cittadino  An- 
tonio Onofri.  Altre  ne  seguono  poi  di  Carlo  X  e  di  Luigi 
Filippo,  re  di  Francia,  del  principe  di  Metternich,  e  di  Ferdi- 
nando imperatore  d'  Austria.  Seguono  alcune  del  1849  del- 
l' arciduca  Ernesto ,  del  generale  Garibaldi  e  di  altri  dei  suoi, 
che  riguardano  i  giorni  in  cui  la  repubblica,  con  memo- 
rabile ardimento,  procacciò  salvezza  all'eroe,  all'Annita,  pres- 
soché moribonda,  e  ad  Ugo  Bassi ,  quando  da  ogni  parte  in- 
calzati dagli  austriaci  si  rifugiarono  in  San  Marino  coi  gloriosi 
superstiti  della  difesa  di  Roma.  I  carteggi  degli  esuli  e  di  altri 
patrioti  che  la  ospitalità  della  repubblica  salvò  dalle  perseco- 
zioni  del  governo  papale,  compiono  le  nobili  testimonianze  dei 
titoli  insigni  per  cui  San  Marino,  non  ostante  la  sua  piccolezza, 
gode  un  nobile  posto  nell'Italia  risorta.  E  fra  questi  autografi 
ve  ne  hanno  del  Montalti,  di  Edoardo  Fabbri,  di  Dionigi  Stroc- 
chi  e  di  Giuseppe  Bergonzi,  del  col.  Ribotti  e  dell' aw.  Zap- 
petta. Altri  autografi  di  moderni  uomini  illustri  attestano  quanto 
essi  abbiano  pregiato  1'  amicizia  dei  sammarinesi ,  e  fra  questi 
Pasquale  Stanislao  Mancini,  il  generale  Galletti,  Antonio  Zano- 
lini,  Nicolò  Tommaseo,  Gioachino  Rossini,  il  conte  di  Cavour,  il 
principe  di  Bismarck  e  moltissimi  altri. 

E  fra  gli  autografi  di  sovrani  che  nel  presente  secolo  eb- 
bero occasione  di  carteggiare  colla  repubblica,  se  ne  vedono 
di  Napoleone  III,  di  Pio  IX,  di  Francesco  Giuseppe,  di  Vitto- 
rio Emanuele  e  di  re  Umberto,  e  degli  imperatori  di  Germa- 
nia Guglielmo  I  e  II  e  Federico,  di  Carlo  I  re  dei  Rumeni,  di 
Lincoln  presidente  degli  Stati  Uniti  d' America ,  e  di  Carnot 
della  repubblica  francese. 

Grande  parte  di  tali  autografi  è  disposta  sotto  vetrine,  a 
mostrare ,  con  altri  documenti ,  la  ricchezza  di  questo  non  va- 
sto, ma  certamente  insigne  Archivio  ^ 

Carteggio  particolare.  —  Sebbene  sia  stata  in  massima 
stabilito  di  concentrar  nell'  Archivio  il  carteggio  fino  a  tutto 

>  Del  carteggio  moderno   coaserTato  in  Archivio  si  hanno  i  protocolli 
dal  1838  in  poi. 
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r  anno  1861  soltanto,  pure  si  è  altresì  posto ,  sotto  il  titolo  di 
carteggio  di  protocollo  particolare  o  riservato,  quello  che 
per  r  importanza  speciale  della  materia,  o  per  V  indole  sua  ri- 
servata, meritava  di  esser  conservato  con  speciali  riguardi.  Esso 
forma  13  fascicoli,  dal  1861  al  1886,  per  la  massima  parte  ri- 
guardanti affari  di  carattere  diplomatico  internazionale. 

Istrnmenti.  —  La  serie  degl*  istrumenti  governativi  co- 
mincia dal  1069,  termina  nel  1797,  e  consta  di  368  docu- 
menti, dei  quali  due  del  secolo  XI,  due  del  XII,  cinquanta  del 
XIII,  centosettantatrè  del  XIV,  uovantasette  del  XV,  quarantuno 
del  XVI,  uno  del  XVII  e  due  del  XVIII.  Come  già  si  è  altrove 
accennato,  questa  serie,  insieme  colla  già  descritta  delle  Bolle, 
Brevi,  Capitoli,  Trattati  e  Diritti  della  Repubblica,  formava 
r  antica  che  dicevasi  delle  pergamene,  riordinata  e  fornita 
di  un  sommario  dall'  Abati-Olivieri. 

Essa  contiene  per  la  massima  parte  istrumenti  relativi  ad 
interessi  del  governo;  ed  io  ne  aggiunsi  alla  vecchia  raccolta 
molti,  che  ho  trovati  in  Archivio,  specialmente  relativi  ad  inte- 
ressi dei  monasteri  di  S.  Gregorio  in  Conca  e  di  Scolca. 

Fra  gr  Istrumenti  tengono  luogo  principale  e  più  antico 
le  molte  enfiteusi  e  le  compre  e  le  vendite  di  terreni,  dalle 
quali  si  trae  la  storia  del  demanio  pubblico  sammarinese  in 
ogni  sorta  di  possessi  e  ragioni.  E  si  traggono  pure  da 
questo  corpo  di  documenti  pagensi  le  più  precise  e  mi- 
nute notizie  della  topografìa  del  territorio  sammarinese,  colle 
sue  divisioni  e  suddivisioni  in  contadi ,  in  pievi ,  in  corti , 
in  capello  e  persino  in  fondi ,  coi  nomi  antichi  (nelle  pri- 
mitive forme ,  più  consone  alla  loro  etimologia  )  dei  varii 
luoghi  e  fondi,  colla  storia  dei  passaggi  dei  beni,  con  quella, 
sia  genealogica,  sia  finanziaria,  delle  più  cospicue  famiglie  estinte 
0  esistenti,  colla  storia  dei  beni  dei  monasteri,  cogli  accresci- 
menti e  colle  mutazioni  della  loro  fortuna.  Alcuni  istrumenti  si 
rannodano  alla  storia  politica  ed  ecclesiastica  di  San  Marino, 
mentre  di  altri  non  conosciamo  più  il  nesso  cogli  interessi  del- 
l' antico  governo,  sebbene  il  trovarsi  da  tempo  antico  connessi 
a  questa  serie  (insieme  con  qualche  altro   indizio  che  fa  sup- 
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porre  ragioni  di  comunanza  o  di  confusione  d'  interessi)  ci  ab- 
bia persuasi  a  lasciarli  uniti  a  questa  raccolta. 

Nella  serie  degl*  istrumenti  ho  trovato  un  solo  doca- 
mento  falso,  ed  è  una  carta  dotale,  colla  data  del  22  agosto 
1370 ^  con  errore  nella  formola  del  pontificato  (ove  nominasi 
Gregorio  I  invece  di  Urbano  V)  e  nel  numero  della  indizione, 
rogata  dal  notaio  sammarinese  Benedetto  di  Tonso  Ceccardli, 
forse  parente  dell'  altro  falsario  Alfonso  CeccArelli  da  Beva- 
gna  (Fantmo  Campano)  che  ebbi  occasione  di  ricordare,  trat- 
tando della  serie  delle  Bolle  K 


Patenti  di  nomine  e  di  onorificenze,  e  benserriti  a  pub- 
blici officiali,  spediti  dalla  Reggensa.  —  La  serie  è  composta 
di  due  mazzi,  che  vanno  dal  1740  al  1857. 

Istmmenti  e  capitoli  con  pubblici  officiali.  —  Formano 
un  volume,  dal  1754  al  1859,  contenente  i  patti  fra  il  governo 
e  varii  ufficiali  pubblici  stipendiati,  o  che  tenevano  uffici  dei 
quali  si  appaltavano  agli  ufficiali  i  proventi. 

Istromenti  e  capitoli  pei  dami.  —  Per  antico  uso  le 
carni  si  vendevano  a  peso,  ed  al  prezzo  del  mercato  di  Ri- 
mini; così  vediamo  decretato  fino  dagli  statuti  del  1295.  Poi 
nei  successivi  del  1352  si  diede  facoltà  al  Soprastante  delle 
vettovaglie  di  fissare  il  prezzo  delle  carni,  e  nel  1491  final- 
mente si  stabilì  negli  statuti  la  massima,  che  la  facoltà  di  ven- 
dere e  di  esercitare  varie  arti,  e  di  esigere  tasse  sopra  que- 
ste, si  ponesse  air  asta  e  si  locasse  al  miglior  ofierente. 

Nel  1658  fu  deciso  che  le  tasse  di  esercizio  delle  osterie, 
dei  macelli,  delle  uova,  degli  stracci  e  del  bestiame,  si   pones- 


>  Istrumenti,  busta  185,  doc.  10. 

*  A  questo  proposito  noto  che,  con  lettera  degli  11  d*  agosto  1490, 
un  Panfili,  Commissario  a  Gubbio,  scriTeva  ai  sammarinesi  per  avere  notizie 
delle  falsificazioni  del  notaio  Ceccarelli,  essendosi  scoperti  in  Gubbio  docu- 
menti falsi  che  si  reputavano  opera  sua.  (Carteggio  alla  Reggenza^  a.  1490, 
busta  83). 
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sero  ali*  asta  a  lume  di  candela ,  come  rilevasi  da  un  libro 
dei  decreti  ^. 

I  due  volumi  che  ci  rimangono  di  questi  istrumenti  e  ca- 
pitoli con  pubblici  ufficiali  comprendono  il  tempo  che  va  dal 
1646  al  1863. 

Cause  civili  e  penali  avanti  la  Reggenza.  —  Si  è  già 
accennato  come  tutte  le  cause,  tanto  civili  quanto  penali,  sieno 
di  giurisdizione  dei  Capitani,  i  quali  però  da  varii  secoli  dele- 
garono a  giudicarle  un  Commissario  della  Legge.  Alcune  cause 
riguardanti  i  poveri ,  le  donne ,  gli  ecclesiastici ,  le  confra- 
ternite, gli  ospedali,  ed  altre  di  lieve  importanza,  si  decidono  in 
via  economica  e  con  procedura  sommaria,  direttamente  dalla 
Reggenza  ^. 

Di  queste  cause  abbiamo  qui  due  serie:  una  delle  civili 
dal  1768,  r  altra  delle  penali,  dal  1759. 

Le  tabelle  delle  fnnrioni  pubbliche  dalla  seconda  metà 
del  secolo  XVin  in  poi,  sono  una  raccolta  interessante  per  le 
prammatiche  delle  pubbliche  funzioni  alle  quali  la  Reggenza 
era  solita  intervenire:  mentre  le  Memorie  dei  Gapitani  ai  loro 
soooessori  contengono  ragguagli  sui  principali  affari  che  le 
varie  Reggenze  compirono,  o  che  lasciarono  da  compiere  alle 
Reggenze  successive,  dal  1763  al  1856. 

Chiudono  le  serie  delle  carte  di  affari  trattati  dalla  Reg- 
genza, un  fascicolo  di  Memorie  intomo  al  boato  di  Glemente 
Xn,  donato,  dopo  Toccupazione  alberoniana,  da  Mons.  Enriquez 
al  Consiglio  in  memoria  della  ripristinata  libertà  ^  ;  e  gli  Atti 
per  rimpianto  d'una  fabbrica  di  corami  all' Acqoaviva,  che  il 
Governo  voleva  istituire ,  ma  che  poi  non  mandò  ad  effetto  ^. 

>  Libro  dei  DecreH  dal  1584  al  1801,  a  e.  43  r.,  decreto  del  21  lu- 
gUo  1658. 

*  Siatut.,  edìz.  del  1600,  rubr.  51  del  lib.  II,  a  e.  59  ▼. 

^  Maiagola.,  //  Cardinale  Alberoni  e  la  Repubblica  di  San  Marino, 
Bologna,  Nicola  Zanichelli,  1886,  pag.  290  e  650. 

^  Dai  libri  dei  Consigli  si  apprende  che  nel  1625  fu  data  facoltà  ad 
un  Isacco,  ebreo,  e  ai  suoi  fratelli,  di  aprire  una  concia  di  pelli  nel  terri- 
torio di  S.  Marino.  (AtH  del  Cons,  Princ.^  voLR.-19,  a  e.  41  r.). 
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CAPITOLO   SESTO 


I.  Illustrazione  degli  affici  componenti  la  terza  parte  dell*  ArchÌTÌo  di 
Stato  (Segreterie):  19.  Segreteria  generale.  —  20.  Segreterìa  delF  la- 
terno.  —  21.  Segreteria  economica.  —  22.  Segreterìa  politica  o  degli  af- 
fari esteri.  ^11.  Atti  delle  varie  segreterie. 


I. 


19.  Segreteru  GENERALE.  —  Tre  periodi  ben  distinti  ap- 
paiono a  chi  si  faccia  a  considerare  la  storia  dell'  ufficio  della 
Segreteria  in  S.  Marino.  Nel  primo  la  segreteria  di  Stato,  o 
segreteria  amministrativa,  e  la  cancelleria  giudiziaria  sono  unite 
in  unico  ufficio  e  affidate  ad  una  sola  persona,  che  doveva  es- 
ser forestiera,  secondo  V  usanza.  Nel  secondo,  sono  distinti  i  due 
uffici  e  divisi  in  due  persone,  mentre  nel  terzo,  staccata  total- 
mente la  segreteria  dalla  cancelleria,  la  prima  viene  divìsa  in 
più  persone,  ciascuna  delle  quali  assume  proprie  attribuzioni. 

Per  ciò  che  riguarda  il  primo  periodo,  sono  abbastanza  anti- 
che le  memorie  di  esso;  perchè  già  nei  primi  statuti  (dal  1295  al 
1302)  troviamo  un  solo  segretario  o  cancelliere,  col  titolo  di 
«  notarius  comunis  sancii  marini  »,  e  dal  suo  giuramento 
rileviamo  che  era  eletto,  o  almeno  confermato,  semestralmente 
al  rinnovarsi  di  ogni  Reggenza  ^ 

Lo  stesso  ufficio,  colle  stesse  attribuzioni,  è  mantenuto 
negli  statuti  del  1352;  ed  in  quelli  del  1491  è  ingiunto  al  no- 
taio r  obbligo  di  scrivere  gli  atti  civili  e  criminali  e  i  precetti 
dei  Capitani,  curando  Y  osservanza  degli  statuti.  Percepiva  4  lire 
di  Ravenna  per  ogni  semestre*. 


'  Statut,  dal  1295  al  1302,  a  e.  l  v.  ;  3.*  rubr. 

«  Statut  del  1352  a  e.  2  r.,  rubr.  4.\  e  Statut.  dal  1491   al  1505,  a 
e.  4  V.;  rubr.  4. 
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Più  specificate  ne  sono  le  attribuzioni  negli  statuti  poste- 
riori al  1572^;  e  negli  statuti  del  1600  si  ordinava  esplicita- 
mente che  dovesse*  scegliersi  fra  i  notai  sammarinesi.  Allora 
questo  uflSciale  riceve  per  la  prima  volta  il  titolo  di  cancel- 
lariuSy  e  dagli  obblighi  di  scrivere  gli  atti  giudiziali,  di  redi- 
gere i  verbali  dei  Consigli  e  gì'  istrumenti  e  le  scritture  del 
Comune,  e  di  trascrivere  gli  statuti,  le  riforme  e  i  decreti  nei 
libri  degli  statuti,  si  deduce  che  egli  accoppiava  sempre  gli  uf- 
fici di  segretario  del  Comune  e  di  cancelliere  giudiziario. 

Ma  di  qui  si  inizia  il  secondo  periodo,  perchè  nei  mede- 
simi statuti  è  detto  che,  piacendo  ai  Capitani  di  prendere  un 
notaio  forestiero,  anziché  un  cittadino,  potessero  farlo,  con  au- 
torizzazione del  Consiglio;  ma  in  tal  caso  i  pubblici  sigilli  si 
dovevano  affidare  ad  un  notaio  sammarinese,  coli' incarico  di 
redigere  gli  atti  consigliari  ed  amministrativi,  e  che  diveniva 
per  ciò  il  vero  segretario  del  Comune,  mentre  il  forestiere 
restava  soltanto  il  cancelliere  giudiziario. 

Sebbene  questa  disposizione  facoltativa,  sia  rimasta  anche 
negli  statuti  tuttora  vigenti^,  pure  quello  che  era  posto  come 
eccezione  divenne  la  regola,  e  ben  presto  dovette  stabilirsi  la 
consuetudine  che  vi  fosse  un  notaio  forestiere  per  gli  atti  giu- 
diziali ed  uno  sammarinese  per  gli  amministrativi.  Infatti  nel 
1632,  ai  7  di  ottobre,  il  Consiglio,  che  già  aveva  nel  1629 
chiamato  al  duplice  incarico  di  Cancelliere  giudiziario  ed  am- 
ministrativo il  notaio  sammarinese  Matteo  Valli,  primo  sto- 
rico della  sua  patria^,  «  avendo  considerato  (come  scrive 
nel  verbale  della  seduta  lo  stesso  Valli)  che  la  Gancellaria 
era  di  grandissima  fatica  et  d' incomodo  cosi  grande  alla 
Segretaria,  che  malametite  e  con  difficoltà  si  poteva  at^ 
tendere  a  questa  ^  per  la  quale  fui  chiamato  dalla  Repub- 
blica gli  anni  passati . . . .,  mi  persuase  detto  III.  Consiglio 
a  voler   solo   attendere  alla  Segretaria  y  nella   quale  e  gli 


1  Statuì,  post  al  1572,  a  e.  3  v.,  e  4  r.  e  v.;  rubi*.  3,  4  e  5. 
«  Statut.  (ediz.  del  1600)  lib.  I,  rubr.  29,  a  e.  13  r.  e  v.  e  14  r.,  e  rubr- 
62  a  e.  36  ▼.;  Statut  (ediz.  1834)  a  e.  13  r.  e  v.  e  14  r. ,  rubr.  29. 
^  Atti  del  Cons.  PHnc,,  voi.  T-21,  a  e.  71  r. 
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premeva  e  desiderava  eh'  io  solo  ad  essa  impiegassi  V  opera 
et  il  talento  mio,  offrendomi  queir  accrescimento  di  prov- 
visione ordinaria  eh'  io  avessi  dimandato]  oltre  alla  prowi" 
sione  ordinaria ,  che  mi  fu  constituita ,  di  quaranta  scudi 
d'oro  l'anno  »;  e  cosi  fa  decretato,  e  la  retribozione  annuale 
del  Valli  fu  portata  a  72  scudi  ^ 

Divisa  per  tal  modo  la  Segreteria  del  Governo  dalla  can- 
celleria giudiziaria,  nuli'  altro  di  notevole  è  da  osservare  nella 
costituzione  di  questo  ufficio,  se  non  che  nel  1741,  accresciu- 
tone di  nuovo  il  salario,  si  stabilirono  tutte  le  incombenze  spet- 
tanti air  ufficio  ^ 

Cosi  durarono  le  cose  sino  al  finire  del  secolo  XVIII, 
quando,  nella  seduta  consigliare  del  22  settembre  1797  avendo 
il  segretario  Antonio  Onofri  rinunziato  Y  ufficio,  fu  successiva- 
mente decretato,  ai  22  ottobre,  che  l'ufficio  della  segreteria 
fosse  diviso  in  due,  e  cioè  in  una  segreteria  economica,  ed 
in  una  segreteria  politica,  nominandosi  titolare  della  prima 
Giambattista  Clini,  e  della  seconda  Giuseppe  Gozi  ^.  E  di  qui 
comincia  il  terzo  ed  ultimo  periodo  già  divisato. 

20.  Segreteria  dell'Interno, 

21.  Segreteria  Economica, 

22.  Segreteria  politica  o  degù  affari  esteri.  —  Ini- 
ziata adunque,  pel  moltiplicarsi  degli  affari,  la  divisione  delle 
attribuzioni  della  segreteria  governativa,  le  cose  procedettero 
nel  modo  indicato  fino  al  1860;  nel  quale  anno  il  Consiglio,  con 
decreto  del  22  marzo,  stabilì  che  tre  fossero  le  Segreterie  di 
Stato,  una  per  gli  affari  intemi,  una  per  gli  affari  esteri 
ed  una  per  le  finanze,  e  le  ordinò  con  un  particolare  rego- 
lamento. 


>  AtH  del  Cons.  Princ.,  voi.  T-21,  a  e  166  ▼.  e  167  r. 

*  Decreti,  voi.  dal  1584  al  1801,  a  e.  92  r.  Fra  le  altre  cose  fu  ordinato 
che  dovesse  il  Segretario  tenere  i  libri  de'  Consigli,  delie  Congregatomi 
de*  Registri,  degV  Uffiiiali,  delle  Patenti,  de'  Bandi,  de*  Sindacati,  degV  Istro- 
menti  e  Capitoli,  delle  Bollette,  delle  Tabelle  et  del  Copialettere  ». 

5  A«t  del  Cons.  Princ,,  voi.  11-33,  a  e.  49  r.  e  v.,  50  v.  e  51  r. 
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n. 

Atti  delle  segreterie.  —  Gli  atti  delle  segreterie  che  ci 
rimasero,  non  sono  antichi.  Quelli  della  Segreteria  generale 
vanno  dal  1771  al  1852,  e  non  si  hanno  fra  essi  di  notevole 
se  non  gli  atti  del  Censimento. 

Quelli  redatti  dalle  altre  Segreterie  sono  del  presente  se- 
colo ,  e  solamente  qualche  serie  di  carte  riguardante  attribu- 
zioni devolute,  al  tempo  della  istituzione,  alle  singole  Segrete- 
rie, ha  gli  atti  che  riguardano  quelle  attribuzioni,  anche  nei 
tempi  anteriori  all'impianto  della  Segreteria. 

CAPITOLO  SETTIMO 

niuBtrazione  degU  uffici  componenti  la  quarta  parte  deirArchÌTÌo  di 
Stato  :  Uffici  amministrativi  e  finanziarii  :  L  Uffici  amministrativi  (dei 
quali  non  si  conservano  gli  Atti  in  Archivio):  uffici  della  Posta,  dell*  Edilato, 
dei  Prefetti  deirAi'chivio,  dei  Conservatori  degli  edifizi  pubblici,  dei  Soprastanti 
delle  vie,  dei  Paceri,  ed  Ufficio  delle  ipoteche,  bollo  e  registro.  —IL  Uffici 
amministrativi,  dei  quali  sì  conservano  gli  atti  in  Archivio  :  —  23.  Deputa- 
zione degli  studi.  —  24.  Commissione  teatrale.  —  25.  Commissione  per 
r  Esposizione  italiana  in  Firenze.  —  26.  Massaria  del  Santo.  —  27.  Polizia 
e  gendarmeria.  —  28.  Commissione  di  sanità.  —  29.  Prefettura  deir  An- 
nona ed  Abbondanza.  —  30.  Amministrazione  del  Monte  frumentario.  — 
31.  Amministrazione  del  Monte  di  pietà.  —32.  Amministrazione  dell*  Ospe- 
dale della  Misericordia  in  città.  —  33.  Amministrazione  dell*  Ospedale  di 
S.  Maria  e  di  S.  Antonio  in  Borgo.  —  34.  Congregazione  di  Carità.  —  35. 
Commissione  delle  strade.  —  36.  Comando  delle  Milizie.  —  37*  Comando 
della  Guardia  del  Consiglio  Principe.  —  38.  Sindaci  del  Governo.  —  III. 
Uffici  finanziaru:  39.  Camerlengato.  —  40.  Cassa  generale.  —  41.  Masse- 
ria governativa.  ^  42.  Amministrazione  dei  sali.  —  43.  Amministrazione 
dei  tabacchi  —  44.  Amministrazione  delle  polveri  e  del  biribisso.  —  45. 
Ufficio  degli  estimi.  —  46.  Ufficio  del  catasto.  —  47.  Congregazione  del- 
l'a/xu^o.  —  48.  Depositeria  dell*  opo^^o. 


I. 


Dopo  aver  parlato   degli  uffici  del  potere   centrale  e   di 
quelli  che  ne  sono  direttamente  gli  organi,  occorre   far  men*- 

17 
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zione  dei  varii  ufficii  pei  quali  la  cosa  pubblica  è  trattata,  sia 
per  la  parte  amministrativa ,  sia  per  la  finanziaria ,  sia  per  la 
giudiziaria. 

Tra  gli  uffici  amministrativi  della  repubblica  ve  ne  hanno 
alcuni  dei  quali  l'Archivio  non  possiede  le  carte,  o  perchè  esse 
non  si  conservarono  fino  ai  dì  nostri,  o  perchè  dagli  uffici 
stessi  non  si  poterono  consegnare. 

Fra  essi  sono  da  annoverare  quelli  della  Posta  ^  del- 
l' Edilato ,  dei  Prefetti  dell'  Archivio,  dei  Conservatori  degli 
edi/izi  pubblici,  e  dei  Paceri,  nonché  V  ufficio  delle  Ipoteche, 
bollo  e  registro. 

Per  la  Posta  ci  basti  rammentare  che  solo  nel  1607  si 
nominò  un  postiglione  che  dovesse  andare  a  Rimini  a  portare 
e  a  prendere,  ad  intervallo  di  varii  giorni,  le  lettere,  e  ai  prov- 
vide una  cassetta,  da  porre  in  luogo  pubblico,  per  impostarle  ^ 
Poi  nel  1630,  quando  imperversava  la  famosa  peste,  si  accrebbe 
il  salario  del  postiglione,  al  quale  alle  volte  (e  fino  al  1751) 
si  pagavano  le  scarpe  *.  Ma  la  istituzione  di  un  vero  ufficio 
di  Posta  fu  solo  decretato  nel  1826  ;  ed  ebbe  effetto  dopo  sette 
anni,  nel  1833 ,  affidandosi  ad  un  Direttore  postale  e  riser- 
vandosi la  Reggenza,  come  costumò  di  fatti  sino  a  non  molti 
anni  or  sono,  la  facoltà  di  aprire,  all'arrivo,  la  bolzetta  delle 
lettere,  e  di  osservarle,  occorrendo,  avanti  la  partenza*. 

Le  Convenzioni  postali  col  Regno  d' ItaUa,  che  hanno  poi 
regolato  questo  servizio,  sono  ben  note. 

Per  ciò  che  spetta  all'  ufficio  AeW Edilato,  gli  edili,  col  ti- 
tolo di  superstites  victualium,  si  trovano  già  negli  statuti  re- 
datti fra  il  1295  e  il  1302,  coli'  incarico  di  vegliare  sulle 
macellazioni  e  sullo  spaccio  delle  carni,  ed  anche  sulle  vendite 
degli  altri  commestibili,  stabilendone  i  prezzi  e  verificando  i  pesi 
e  le  misure  usati  in  commercio  \ 

>  Atti  del  Cons.  Pnnc.,  voL  M-14,  a  e.  109  v.  e  112  v. 

«  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  T-21,  a  e.  103  r.;  voi.  V-22,  a  e.  38  v.; 
voi.  Z-25,  a  e.  372  r.;  voi.  DD-28,  a  e.  135  r. 

3  Atti  del  Cons.  Princ. ,  voi.  KK-34,  a  e.  366  r.,  e  voi.  LL-35,  a  e.  47  r. 

*  Intorno  alle  misure  in  uso  nella  repubblica  di  S.  Manno,  esse  furono 
anche  nei  tempi  antichi   uguali  a   quelle  di   Rìmini,  con   cui   il    territorio 
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Poscia  r  ufficio,  si  ridusse  in  una  sola  persona,  cangiato  il 
titolo  in  quello  di  Superstites  beccariorum  negli  statuti  del 
1352-53;  e  così  durava  in  quelli  del  1600  e  rimase  nel  1834,  e 
rimane  tuttora,  con  qualche  modificazione  subita  nel  1823  ^ 

Dei  Prefetti  deì  pubblicò  Archivio  ho  già  diffusamente 
parlato  nel  II.**  paragrafo  del  I.**  capitolo,  e  qui  basterà  che  ag- 
giunga non  esserci  pervenute  le  carte  del  loro  ufficio,  perchè  i 
pochi  inventarii  dell'  antico  archivio,  che  abbiamo  descritti,  o 
sono  opera  di  persone  estranee  a  questo  ufficio,  o  fatti  per 
privato  studio,  anziché  in  servizio  pubblico  dell'istituto. 

Passando  ai  Conservatori  dei  pubblici  edi/izii,  è  da  pre- 
mettere che  questa  magistratura  fu  costituita  in  tempi  non  an- 
tichi; giacché    di  essa   troviamo  soltanto  ricordo    allorquando 

ddUa  Repubblica  esercitò  sempre  il  maggiore  commercio.  Vediamo  infatti 
nei  documenti  ricordata  la  tavola,  per  le  misure  censuarie,  nel  1503,  il  ve' 
gete  pei  liquidi  dal  1253,  lo  staio  dai  1254,  ed  il  mantello  pei  liquidi  e  per 
gli  aridi  dal  1407.  Delle  misure  cubiche,  e  precisamente  del  passo  per  la 
legna,  si  tratta  nella  mbr.  XXIV  del  lib.  V  dello  statuto  del  1600.  Nel  1491 
lo  statuto  ordinò  che  le  canne  e  i  vimini  si  vendessero  ad  falcem  asagii 
Comunis  S,  Marini,  e  si  nota  che  V  asagium  era  misura  di  2  piedi  e  ]/^, 

Nelle  riforme  del  12  gennaio  1561  ò  stabilito  che  le  misure  usate  nei 
pubblici  esercizi  dovessero  verificarsi  e  bollarsi  ogni  anno. 

La  tavola  marmorea  coi  campioni  delie  misure  sammarinesi,  infissa  nel 
muro  di  fronte  al  pubblico  palazzo  nel  Pianello,  si  palesa  della  seconda  metà 
del  secolo  XVI.  E  noi  troviamo  che  nel  1569  fu  risoluto  in  Consiglio  €  che  li 
Signori  Capitani  facesse[ro]  fare  la  misura  delli  coppi  e  matoni  e  delle 
cose  che  pareranno  alle  loro  Signorie,  e  le  facessero  fare  in  luocho  che 
ognuno  le  potesse  vedere,  e  poi  fare  un  bando  che  ognuno  osservi  tal  mi^ 
sure  >.  Ma  poi,  ai  13  giugno  del  medesimo  anno,  in  seguito  a  rimostranze 
dei  fomaciari,  si  dette  facoltà  ai  Capitani  di  modificare  quelle  misure;  ed 
inoltre  nel  1585  si  ordinò  il  campione  del  mastello  o  bemarda.  Le  altre 
misure  subirono  poi  qualche  mutazione.  (Statut.  del  1491 ,  a  e.  56  v.^, 
lib.  V,  rubr.  26;  Ord.  Rif  e  Decr.,  cit  a  e.  7  v.;  Statut,  ediz.  1600,  a 
e.  109  V.;  Bolle  e  Br, ,  busta  32,  doc.  9;  busta  33,  doc.  le  16;  e  busta 
35,  doc.  3;  Istrumenti,  busta  186,  doc.  16  e  187,  doc.  23;  Atti  del  Cons. 
Princ.,  voi.  D-6;  a  e.  130  r.  e  G-9,  a  e.  114  r.). 

>  Statut  del  1295-1302,  rubr.  38,  de  Becariis,  a  e.  4  v.;  Statut  del 
1352-53,  rubr.  13,  a  e.  4  y.\  Statut  1600  e  1834,  rubr.  4  del  lib.  V,  a 
e.  105  r.,  e  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  KK-34  a  e.  322  v.  L'ufficio  fu  poi 
riordinato  con  legge  del  30  ottobre  1864,  che  ò  a  stampa. 
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fu  costituita,  e  con  esatte  attribuzioni,  negli  statuti  del  1600.  In 
essi  adunque  si  ordinava  che  venissero  eletti  per  conservato- 
res  publicorum  edificiorum,  di  sei  in  sei  mesi  in  principio  di 
ciascuna  Reggenza,  due  cittadini,  con  incarico  di  ispezionare 
quattro  volte  nel  semestre  «  arces,  portas,  fortiHtia,  domos 
ctcstodiarum,  ctsternas  nuncupatas  de  fossis ,  et  alias  ntm- 
cupatas  de  piattello,  cum  earum  acqueductibuSy  nec  non 
moenia  et  coetéra  alia  aedificia  tum  publica  tum  privata  », 
tanto  in  S.  Marino  quanto  nelle  Piagge,  nel  Borgo  e  nei  Castelli. 
Essi  avevano  a  loro  disposizione  pei  restauri  dei  pubblici  edifici 
una  determinata  somma  ;  e ,  se  fosse  stato  d*  uopo  di  eccederla, 
dovevano  instare  presso  i  Capitani  perchè  dal  Consiglio  otte- 
nessero i  mezzi  per  le  necessarie  riparazioni.  Avevano  altresì 
l'obbligo  di  visitare  una  volta  almeno  nel  semestre,  oltre  il 
pubblico  molino  a  vento  e  r«  arsenale ^^  €  omnia  arma,  in- 
strumenta  et  munitiones  bellicas ....  >,  sollecitando  i  Capi- 
tani affinchè  non  mancasse  né  Y  artiglieria  né  le  munizioni  ^. 

Le  fortificazioni  attirarono  sempre,  ma  più  particolarmente 
nei  tempi  antichi,  le  più  assidue  cure  tanto  del  Governo  sammari- 
nese (che  vedeva  di  continuo  insidiata  la  sua  libertà  da  scaltri 
e  potenti  vicini)  quanto  dei  principi  feltreschi,  allo  Stato  dei  quali 
San  Marino  serviva  di  baluardo  contro  i  Malatesta.  Antichissime 
furon  le  prime  fortificazioni  ;  e  ben  presto  si  murò  anche  il  luogo 
che  dìcesi  la  Fratta,  dove  si  compirono  lavori  nel  1396*.  Di 
altri  simili  si  incontra  frequente  menzione  negli  atti  del  secolo 
XV.  Vediamo  infatti  nel  1440  il  conte  Oddantonio  da  Montefeltro, 
e  nel  1441  il  conte  Guido,  dare  premurosi  consigli  sul  modo  di 
fortificare  la  terra;  ed  il  loro  uffiziale  Lazzaro  degli  Ubaldìni 
da  Monte  Gelli  invitare  i  Capitani  a  spedirgli  una  persona  fi- 
data per  concertare  insieme  il  miglior  modo  di  munire  e  difen- 
dere la  repubblica.  Di  più  nel  1444  Marino  Calcigni  spediva  a 
questo  medesimo  fine  alla  sua  patria  un  certo  Arcita,  uomo 
fidato  e  capace,  di  cui  servivasi  il  Duca  d' Urbino  per  fortifi- 

'  Statuty  ediz.  del  1600,  rubr.  52,  a  e.  33  v. 

*  Carteggio  alla  Reggenza,  lett  1440,  20  dicembre;  1441,  3    giugno  e 
9  luglio;  1444,  20  ottobre;  1449,  22  aprile,  e  1455,  7  aprile. 
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care  il  Montefeltro,  non  ristandosi  dal  raccomandare  incessan- 
temente questo  importantissimo  oggetto  anche  nel  1449  e  nel 
1455,  in  cui  mandava  da  Cesena  esperti  muratori  per  fabbri- 
care le  fortificazioni  sammarinesi  a  regola  d'  arte  ^ 

Poco  di  poi,  nel  1479,  il  Consiglio  deliberava  di  fortificare 
il  Monte  della  Guaita,  sul  quale  sorge  la  rocca;  e  nel  1482 
acquistava  terreni  che  dovevan  servire  alle  fortificazioni.  Nel 
secolo  seguente  continuano  i  suggerimenti  dei  concittadini  e 
degli  amici  a  questo  fine,  e  divengono  tanto  più  insistenti,  quanto 
più  i  rumori  di  guerra  risuonavano  nel  Montefeltro.  E  però  nel 
1527  si  diede  a  Pier  Francesco  Gonella  Y  incarico  di  dirigere  i 
lavori  delle  fortificazioni,  dei  quali  tanto  si  riconosceva  la  ne- 
cessità, che  Polinoro  Leónardini  scriveva  ai  Capitani,  in  data 
del  12  agosto,  che  la  difesa  di  S.  Marino  «  dopo  V  aiuto  di  Dio 
e  del  nostro  Santo,  dipende  principalmente  dalle  nostre  for- 
tezze e  dalle  nostre  forze  »,  e  raccomandava  di  adunare  anche 
fascine  e  legnami  per  ripari*. 

Ma  solo  verso  la  metà  del  XVI  secolo  si  pensò  seriamente  a 
costruire  un  valido  sistema  di  fortificazioni  a  difesa  della  terra. 

Abbiamo  infatti  nel  cartéggio  un  notevolissimo  parere  del 
celebre  architetto  militare  G.  B.  Belluzzi,  forse  del  1549,  ove 
si  propone  quanto  convenga  fare  per  giungere  a  ^questo  supremo 
intento  di  munire  cosi  validamente  il  luogo  da  poter  resistere 
senza  tema  agli  attacchi  delle  truppe  nemiche,  le  quali  a 
quando  a  quando  si  avvicinano  ^.  E  pare  che  i  sammarinesi  des- 

»  Carteggio  alla  Regg.,  lett  17  maggio  1479,  e  Isirum,,  busta  187, 
doc.  l,  del  26  marzo  1482. 

*  Carteggio  alla  Regg,y  lett  10  e  11  aprile  e  12  agosto  1527. 

3  La  lettera  di  0.  B.  Belluzzi  si  trova  nel  Carteggio  alla  Reggenza 
delFanno  1549,  nella  busta  99,  ed  è  del  seguente  tenore: 

<  Magn.ci  S.H  Patroni  mei  osservandissimi  etc. 

A  voler  ordinar  la  riparatione  di  questa  nostra  Terra  ò  da  considerare 
molte  cose  prima  che  si  venghi  allopera,  per  rimediare  à  molti  jnconve- 
nientt  che  sopra  ciò  potessi  avenire  in  dìsturbatione  de  lopera,  che  non  si 
seguitassi  come  debitamente  si  doverla  fare;  delle  quali  la  prima  sera  que- 
sta qui  sotto  scritta,  e  prima: 

Che  la  comunità  voglia  cognoscer  la  debilezza  di  questo  luogo:  la  qual 
è  di  aorte,  che  non  pur  s*  a  da  temere  d*  un  asalto  scoperto  et  gagliardo, 


226     R.  DEPUTAZIONE  DI  STORU  PATRU  PER  LÀ  ROMAGNA 

sero  esecuzione  ai  premurosi  uffici  ed  ai  savi  consigli  del  loro 
ben  competente  concittadino  (  che   tanta   fama  si    acquistò  per 

ma  deve  temer  grandemente  di  poter  in  ogni  jmprovviso  essere  facilmente 
rubati;  e  questo  per  diversi  modi,  ogne  volta  che  li  nemici  nostri  se  dispo- 
nessero ;  per  il  che  nascie  questo  sospetto  che,  stante  il  luogo  a  questo  ter- 
mine, gli  homini  non  si  possano  assicurarsi,  nò  vivere  senza  grandisnmo 
suspetto.  La  qual  cosa  volendola  con  locchio  diritto  riguardare  senza  pa* 
sioni  de  lanimo  co[n]kludo  e*  saria  ragionevol  cosa  che  tutti  unanimi,  e  con 
una  volontà  medesima,  spogliati  da  laltre  passioni,  se  deliberassero  che 
questo  nostro  luogo  se  riparassi,  foi*tificassi,  e  munissi  di  modo,  che  si  stessi 
sicuri,  non  tanto  da  rubamenti,  quanto  ancora  da  una  forza  che  non  fossi 
mediocremente  gagliarda. 

E  più,  hauta  questa  universal  volontà  e  concludendo  che  &  facessi 
questa  opera,  che  non  sia  lecito  mai  haver  rispetto  a  particolar  alcuDO  di 
qual  sorte  fussi,  acciò  lopera  se  potesse  condurre  a  quella  perfettion  che 
merita  e,  bisognando,  alargarsi,  string^ersi,  rovinar  case,  orti,  campi,  selve 
et  altre  cose  che  bisogno  fusse,  con  consiglio  però  di  persone  giudiciose  di 
questa  professione.  Et  a  causa  che  quelli  chel  comune  pigliassi  il  loco  per 
questo  suo  bisogno  non  perdessero  a  fatto,  vorrei  che  questo  danno  se 
distribuisce  in  comune,  per  far  che  tutti  ugualmente  participassero,  lu?eDdo 
ancor  rispetto  a  quelli  che  ne  guadagnassero ,  acciò  il  danno  e  lutile  fossi 
eguale. 

È  pili  che  la  comunità,  con  quel  meglior  modo  che  fussi  posibile,  apli- 
cassi,  per  far  questa  bonopera,  una  entrata  a  denari,  la  qual  fusse  snpor- 
tabile  da  poterla  continuare  fintanto  che  fussi  fornita;  ma  che  questa  apli- 
catione  fusse  tale  che  mai  si  potessi  revocare,  ancora  che  li  capitaneg  quali 
fussero  à  quel  tempo  volessero  disturbarla,  non  potessero,  e  che  di  questa 
intrata  se  ne  dessi  cura  à  uno  che  riscotessi  e  pagassi;  qual  fuase  salariato 
acciò  potesse  ognuno  dar  conto  di  tutta  lentrata  e  luscita. 

E  più  che  la  comunità  deliberasse  far  contribuire  le  castello,  ville,  con 
li  beni  delle  chiese,  come  cosa  che  si  costuma  in  tutto  il  mondo,  haveodo 
rispetto  che  le  mura  sono  sacre,  le  quali  riguardano  al  bisogno  tanto  i  beni 
delle  chiese  quanto  ancora  i  temporali. 

E  più  voria  che  la  comunità  desse  a  questa  riparatione  tutti  qn^i 
vantaggi  che  si  potessi  debitamente  dare,  come  legno,  rena,  sassi,  opere  e 
careggi,  et  ognaltra  cosa  solita  in  simili  maneggi. 

E  più  voria  che  s*  ellegessi  uno,  qual  fusse  esequtor  (sic)  ài  questa  h- 
brica,  qual  fusse  salariato,  e  che  questo  havessi  da  soprastare  a  muratoli, 
far  cavar  pietre,  far  far  calcine  e  bagnarle,  provedere  a  tutta  la  materia, 
alli  careggi,  alopera  ;  e  di  tutto  tenersi  conto,  e  che  facessi  le  bulette  a 
quelli  chavessero  bavere  ;  ma  queste  bullette  non  prima  si  pagassero,  che  li 
capitani  presenti  non  le  rivedessero  e  sotto  scrivessero  per  oviar  aglingasi 
che  potessero  avenire. 
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opere  di  simil  genere  in  Italia  ed  all'  estero)  commettendo  i 
lavori,  nel  medesimo  anno,  perchè  il  Belluzzi  era  lontano,  al 
capitano  Nicolò  Pellicano,  da  Macerata,  che  era  ai  servizi  del 
Duca  d' Urbino,  e  che  proponeva  ai  10  di  novembre,  di  «  gua- 
star  la  fratta  de  sotto  e  la  murada  nova  et  restringersi  et 
fabricar  et  rasentar  le  muraglie  et  larconi  » ,  e  che  ebbe, 
con  altri,  facoltà  in  proposito  ^  Poco  dopo,  e  cioè  ai  10 
di  dicembre,  il  Consiglio  ordinava  che  si  ponesse  ad  effetto 
«  la  proposta  del  Capitano  Nicolò  Pelicano  et  di  M.  Gio- 
ii qual  ordine  tutto  vorìa  esser  determinato  inanzi  che  lopera  fussi 
cominciata,  per  esser  certo  che,  cominciandosi,  s^havesse  da  seguitare  e 
fornire;  e,  questo  fatto,  8*havessi  parere  da  persone  intendente  di  questa 
professione  nel  modo  che  se  dovessi  procedere  e  qual  forma  dovesse  havere, 
e  di  questi  pareri  pigliarne  da  molti,  acciò  che  consultatamente  sellegessi 
il  meglio,  e  che  la  comunità  sapessi  al  certo,  in  prima  che  se  cominciassi, 
de  non  essere  ingannata,  e  che  tutto  quello  che  fussi  risoluto  stesse  per- 
fettamente hene,  e  poi  di  quella  resolutione  fatta  crearne  un  modello  rile- 
vato, di  maniera  che  da  quello  se  potessi  cavar  lordine  del  tutto,  siccome 
se  costuma  fare  in  tutte  le  fabriche  bene  indrizate. 

Io  Oio:  Batt/  figliolo  di  Bart.^  Belucci  da  S.  Marino,  m*obligo  ultra 
quello  che  per  la  nostra  rata  toccasse  quando  la  comunità  haverà  determi- 
nato di  Ìbt  questa  riparatione  e  che  haverà  fatta  la  provisione  e  lasegna- 
mento  che  sia  i revocabile,  di  mettere  fuori  il  mio  parere  sopra  la  forma  di 
questa  cosa;  il  qual  parere  se  potrà  mandar  fuori,  et  anco  in  fatto  consul- 
tar con  altre  persone  Intelligenti;  e, quando  mancasse  in  qualche  cosa  o  in 
tutto,  emendarlo;  e  quando  la  comunità  volessi  altri  pareri,  che  non  seria 
se  non  bene  chaltri  venissero  in  fatto,  io  me  obligo  di  proporne  de  buoni 
e  far  ognopera  che  vengano,  e  poi  con  tutti  consultar  sopra  questa  materia 
a  causa  che  la  verità  se  discopra,  e  che  si  faccia  con  quel  più  sparagno 
che  poeibii  sia,  havendo  sopra  ciò  tutte  quelle  avertenze  che  si  possa  e  se 
deva;  e,  poi  che  consultatamente  la  forma  sia  resoluta  com*  habbia  da  stare, 
di  fame  fare  un  modello  rilevato  qual  sera  Intelligibile  e  sera  i*egola  che 
non  se  potrà  fedlire.  E  poi,  fatto  questo,  io  m^  obligo  di  far  eseguire  la  fa- 
brìcha  secondo  lordìn  preso  e  quella  far  murar  dillìgentemente  secondo  la 
materia  che  nel  nostro  luogo  si  può  bavere,  di  maniera  che  la  comunità 
starà  secura  di  spendere  bene  11  sue  denaro,  et  in  caso  che  manchassi  di 
quella  perfettione  che  qui  si  potesse  avere,  voglio  esser  obligato  guastarlo, 
e  quello  rifare  a  tutte  mie  spese. 

E  quando  che  dì   tutte  queste  cose   qui  sopra   scritte  se  trovasse   far 
meglio,  sempre  mi  rimetto  per  il  ben  publico  a  meglior  giudizio  ». 
»   Atti  del  Cons.  Princ,<,  voi.  B-4,  a  e.  29  r.  e  v. 
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vanbattista  Belluzzi^  ».  E  che  U  lavoro  fosse  veramente  ese- 
guito, si  prova  dall'  aver  fatto  il  Consiglio  un  donativo  al  Pel- 
licano per  quest'  opera,  nel  1555  *,  un  anno  dopo  che  U  Bel- 
luzzi  era  morto  gloriosamente  all'  assedio  di  Siena. 

Ho  detto  che  i  Conservatori  dei  pubblici  edifici  dovevano  aver 
cura  delle  mura,  delle  porte  della  città,  delle  cisterne,  delle  rocdi^ 
dei  fortilizi!  e  degli  altri  edifici  ed  opere  pubbUche.  Stimo  perciò 
opportuno  darne  qualche  breve  cenno  nel  modo  seguito  fin  qui. 

Delle  mura  si  hanno  poche  notizie:  si  sa  che  nel  1482 
vennero  riparate,  e  che,  sul  disegno  mandato  nel  1515  da  G. 
B.  Comandino,  e  dopo  trattative  rinnovate  nel  1522  e  neU'  anno 
seguente,  furono,  innanzi  il  1531  e  fino  al  1535,  munite  del  tor- 
rione, detto  del  Molino  o  della  porta  della  Ripa;  torrione  fatto  di 
ampiezza  suflScente  per  contenere  V  artiglieria  che  possedevano  i 
sammarmesi.  Di  nuovo  nel  1549  e  negli  anni  seguenti,  poi  nel 
1630,  e  nel  1641,  e  non  certamente  per  l'ultima  volta,  si  n- 
sarchH)no  «  le  muraglie  della  terra  »,  riconoscendosi  che 
«  m  molti  luochi  stavano  male  et  in  particolare co^ 

* 

aperture  »  '. 

Intorno  alle  porte,  diremo  essere  quasi  certo  che  in  antico 
una  sola  (nella  parte  alta)  ne  ebbe  la  città;  e  nelle  carte  sam- 
marinesi viene  comunemente  chiamata  j^orto  del  Castello,  come 

•  U  partito,  coaforme  alla  riferita  lettera  del  Bellum,  stabilisce: 
<  Circa  il  fabricare  e  riparare  a  questo  nostro  luogo  secondo  la  proposta 
del  Capitano  Nicolò  pelicano  et  di  M.  Giovanibatista  Bellujzi,  concordò  e 
ordinò  il  Consiglio  che  ogni  anno^  perfino  alla  perfetione  de  dieta  fabriea, 
la  Comunità  sia  tenuta  dar  per  dieta  fabrica  le  infrascritte  cose:  stara 
cento  di  calcina  ogni  anno,  scudi  cento  di  dinari,  opere  domilia  et  coreggi 
angue  cento.  Più  *i  stabili  che  contribuissero  li  beni  de  la  Chiesa  et  li  Ca- 
stelli; pm  *t  stabili  un  coltor,  il  qual  coglia  la  colta  de  li  cento  scudi;  che 

i  Capitani  che  serano  prò  tempore  non  possino  impedir la  detta  fa" 

brica ,  et  rimesseno  nelli  sig.  Capitani  e  nel  Cap.^  Nicolò  et  M,  giovan  ba- 
tista la  elletione  da  farsi  d*  un  homo  che  sia  sopra  la  detta  fabrica  et  prò- 
veditor  di  quella  >.  (Attt  del  Cons.  Princ,,  voi.  B-4,  a  e  30  r.  e  v.). 

•  Carteggio  alla  Reggensoy  busta  101,  lett  9  febbraio   1555. 

'  AiH  del  Cons,  Princ,  voi.  A-3,  a  e.  66  v.,  68  r.  e  86  r.;  voi.  T-2I, 
a  e.  92  V.  ;  Y-23,  a  e.  42  r.  e  125  p.  ;  e  Carteggio  alla  Regg, ,  lett  6  no- 
vembre 1515,  maggio,  19  giugno  1522,  e  settembre  1523. 
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in  documenti  del  1253,  1350  e  1392.  Però  al  principio  del  se- 
colo XV  ne  doveva  di  già  essere  stata  aperta  un'  altra,  perchè 
in  due  istrumenti  del  1417  e  del  1419  trovo  ricordata  la  €  porta 
vecchia  del  Costello  »;  il  che  fa  credere  ve  ne  fosse  anche 
una  nuova,  forse  quella,  sulla  Piazzetta,  che  dicesi  l'Arco  del 
Collegio  vecchio. 

Non  può  dirsi  con  certezza  se  quest'ultima  fosse  quella  di 
S.  Francesco,  detta  comunemente,  anche  sino  al  secolo  XVII,  la 
«  porta  del  luocho  »,  cioè  del  luogo  o  convento  dei  frati  mi- 
nori, presso  il  quale  fu  aperta,  e  questa  ;  che  ricordasi  nei  car- 
teggi del  1449,  veniva  rifabbricata  nel  1451,  in  cui  vi  si  po- 
neva lo  stemma  sammarinese  colla  parola  LIBERTAS  in  ca- 
ratteri gotici  K 

Quanto  alla  porta  detta  della  Ripa,  che  per  essere  in  fine 
della  via  Omerelli  veniva  anche  chiamata  Porta  Omerellorurriy 
par  che  fosse  edificata  nel  1525;  e  nel  1589  si  risarciva*. 

Le  grandiose  cisterne  che  stanno  sotto  la  piazza  del  Pia- 
nelle furon  costrutte  fra  il  1471  e  il  1478,  avendosi  del  primo 
anno  le  scritture  private  delle  convenzioni  fra  il  Comune  e  gli 
operai,  e  trovandosi  nei  carteggi  del  1478  ricordati  gli  scal- 
pellini ancora  addetti  a  quei  lavori^. 

Oltre  queste  vi  erano  le  cisterne,  che  gli  statuti  chiamano 
«  cisterne  de  fossis  »  situate  in  un  poggio  presso  la  rupe  al- 
l' estremità  della  città,  a  lato  della  via  che  conduce  alla  rocca, 
ancora  esistenti. 

Da  ultimo  ci  resta  a  dire  delle  rocche  e  dei  fortilizii. 

Che  San  Marino  fosse  assai  validamente  fortificato,  lo  prova 
la  nota   appellazione  di  «  mirabile  fortilitium  »,  attribuitogli 

1  Bolle  e  Brevi,  busta  32,  doc.  9;  Istr,^  busta  184,  'doc.  45,  busta 
185,  doc.  35  e  55,  e  busta  186  doc.  24;  Carteggi  alla  Regg.  del  1449; 
Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  T-21,  a  e.  120  v.  —  La  costruzione  della  parte  in- 
feriore deir  edifizio  risale  al  secolo  XV,  mentre  la  superiore,  col  piombatoie 
a  scaglioni  curvi  sul  quale  campeggia  lo  stemma  della  repubblica,  è  opera 
del  secolo  XVI,  e  probabilmente  del  1581. 

«  Statut.  del  149i,  lib.  V.,  rubr.  32,  a  e.  57  r.,  e  Atti  del  Cons,  Princ., 
voL  F-8,  a  e.  IH  V.  e  112  r,  e  voi.  A-3,  a  e.  16  v.  e  voi.  H-IO,  ac.  59v. 

s  Istrum.y  busta  186,  doc.  42,  e  Carteggio  alla  Reggenjia,  leti  9  feb- 
braio 1478,  busta  82. 
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da  Benvenuto  Rambaldi  nel  commento  della  Divina  ComediaK 
e  parimenti  la  descrizione  del  Card.  Anglico,  del  1371,  ove  dicesi 
che  S.  Marino  è  posto  «  super  quodam  saxo  altissimo,  in  cuius 
summitate  sunt  tres  Rocche  fortissime,  que  custodiuntur  per 
homines  die  ti  castri^  n^.  La  rocca  maggiore,  o  prima  ara:,  come 
si  denomina  negli  statuti,  sorge  sul  monte  detto  della  guaiia, 
ricordato  con  questo  nome  fin  dal  1253  ;  e  fu  fortificata  nel  1416, 
poi  nel  1479  e  nel  1482 '.  Il  disegno  della  rocca  e  delle  due 
torri,  riprodotto  in  diversi  tempi,  si  ha  nei  sigilli  di  S.  Marino, 
dei  secoli  XIV  e  XV,  conservati  nell'Archivio  governativo. 
Senza  tener  conto  dei  varii  restauri  eseguiti  durante  il  XV  se- 
colo (in  cui  fu  ricostruito  V  ampio  torrione  *)  né  di  quelli  al 
ponte  levatoio,  nel  1502  ^  noteremo  solo  che  nel  1549  anche 
la  rocca,  con  tutte  le  altre  fortificazioni,  venne  in  gran  parte 
rifatta  a  cura  del  ricordato  Pellicano,  e  dell'illustre  maestro 
del  Belluzzi,  Girolamo  Genga.  Poi  nel  1586-87  e  nel  1590  e  95 
si  risarcivano  nuovamente  la  rocca  e  le  prigioni,  perchè  (sic- 
come si  riferiva  al  Consiglio)  «  il  palazzo  della  rocca,  as- 

>  Muratori,  Antiq,  ItaL  M.  E.,  Medici.  1738-42,  voi.  V,  disa.  LXIX 

«  Marini,  Saggio  di  ragioni  sulla  città  di  S,  Leo,  —  Pesaro,  GauUi, 
1758,  doc.  XI,  a  pag.  276. 

»  Bolle  e  Br.y  busta  32,  doc.  9  al  12;  e  Istrum.^  busta  183,  documenti 
25  al  36,  e  Statut,  ediz.  del  1600,  lib.  I,  rubr.  45,  a  e.  27  v.  ' 

<  Nel  1563  un  certo  Marsilio  di  Antonio,  che  era  prigioniero  in  rocca, 
appiccò  fuoco  al  tetto  del  torrione,  per  modo  che  ruinò,  e  si  dovette  rifare. 
Il  torrione  fu  poi  ristaurato  anche  nel  1727.  Apprendiamo  che  fino  dal  15S 
un  orologio  era  collocato  sulla  torre  della  rocca  (quella  della  campana)  e 
che  uno  ivi  ne  fu  racconciato  nel  1633  e  nel  1724. 

Su  questa  torre  era  la  campana  per  sonar  le  custodie,  per  adunare  il 
Consiglio,  la  quale  si  suonava  ogni  sera  perchè  il  popolo,  udendola,  dicesse 
le  lodi  di  M.  V.  La  torre  fu  restaurata  nel  1538  e  nel  1609;  la  campana 
riparata  nel  1547  (rifatta  nel  1568,  riparata  ancora  nel  1609,  fu  rifu». di 
nuovo  nel  1758  (perchè  non  era  sufiìcentemente  sonora)  ad  opera  di  nn 
artefice  ravennate,  e  vi  si  adoprò  anche  il  metallo  deUa  campana  dell*  oro- 
logio maggiore.  {Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  C-5,  a  e.  130  r.  e  CC-27,  a  e 
58  r.;  A-3  a  e.  69  v.,  122  v.;  T.21  a  e.  200  v.;  CC-27  a  e.  10  r.;  A-3,  a 
e.  113  V.;  B-4,  a  e.  4  r.;  D-6,  a  e.  77  r.,  109  r.  e  110  v.;  N-15  a  e  8 
V.,  10  r.  e  11  r.;  ¥-23  a  e.  234  r.;  DD-28,  a  e.  210  v.,  216  v.,  227  t., 
230  V.,  231  r.). 

ft  Lib.  di  spese  dal  1491  al  1512,  a  e.  67  v.,  busta  265. 
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sterne  con  la  murata  nova,  stanno  malissimo,  e  ....  minac- 
ciano mina  et  per  necessità  bisogna  acconciarlo  acciò  se  li 
possa  habitare  drente  ».  L'  ultimo  generale  ristauro  della  rocca 
risale  ali*  anno  1615  ^ 

La  seconda  torre,  che  è  sul  monte  detto  volgarmente  della 
Cesta  e  che  dal  XIV  secolo  si  chiama  anche  la  Fratta,  aveva 
pure  il  suo  castellano,  ed  era  fornita  di  cisterna  come  la  Rocca, 
e  di  una  campana,  postavi  nel  1596,  allorquando  se  ne  rico- 
perse il  lorricino.  Essa  aveva  ancora  nel  1600  un  edificio 
abitabile,  colle  prigioni.  Fu  fortificata  nel  1396,  riparata  di 
nuovo  nel  1535,  e  più  notevolmente  nella  generale  fortifica- 
zione del  1549  *. 

Anche  l'orologio  del  pianelle  e  le  fortificazioni  di  Serra- 
valle  erano,  come  gli  altri  fabbricati  del  Governo,  soggetti  alla 
vigilanza  e  alle  cure  dei  Conservatori  dei  pubblici  edifici. 

Abbiamo  già  accennato  come  fino  dalla  prima  metà  del 
secolo  XVI  si  avesse  un  pubblico  orologio  sulla  torre  della 
Rocca,  ma  siccome  quello  troppo  distava  dalla  città,  se  ne  volle 
uno  in  luogo  più  centrale,  sulla  torre  nella  piazza  del  Pianelle. 
Se  ne  trattava  infatti  nel  1568-69,  e  poco  di  poi  si  pose  in 
opera;  ed  ogni  anno  nominavasi  un  pubblico  uflSciale  che  ne 
avesse  la  debita  cura'. 

Del  fortilizio  di  Serravalle  si  trovano  frequenti  notizie 
negli  atti  del  secolo  XVI.  A  questo  proposito  è  notevole  una 
lettera  del  6  aprile  1527  di  Diotallevo  Corbelli,  sammarinese,  in 
cui  eccitava  i  Capitani  a  fortificare  quel  paese,  minacciato  dai 
soldati   del  capitano  Cesare  Fieramosca. 

'  Carteggio  alla  Regg.,  a.  1416;  e  1480,  busta  82,  e  Atti  del  Cons,  Princ., 
busta  B-4,  a  e.  30  v.,  31  r.,  38  v.;  busta  C-5,  a  e.  143  v.  e  144  r.;  G-9  a 
e.  176  r.,  179  r.,  191  v.  e  194  v.;  H-10,  a  e.  82  r.  e  v.  e  K-12,  a  e.  10 
r.  e  ▼.,  e  0-16  a  e.  35  p.  Dell'  ufficio  del  casteUano  della  Rocca  (primae 
areis)  parlano  gli  statuti  del  1600,  a  e.  27  v.,  nella  rubr.  45  del  I.   libro. 

«  Atti  del  Cons,  Princ,  voi.  A-3  a  e.  86  r.  e  185  r.;  K-12,  a  e.  101 
▼.  e  HO  V.;  Q-18,  a  e.  19  r.  e  Statut.  del  1600,  rubr.  46  del  Ubro  I,  a 
e.  29  ▼. 

3  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  D-6,  a  e.  92  r.  e  150  v.;  I-ll,  a  e.  138 
r.;  L-13,  a  e.  48  v.,  50  v.,  90  r.,  94  r.  e  105  r.;  2-25,  a  e.  104;  e  Statut, 
•diz.  del  1600   rubr.  57  del  I.  lib.,  a  e.  35. 
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Delle  fortificazioni  di  Serravalle  il  conte  Ottaviano  da  Mon- 
tefeltro  spediva  ai  sammarinesi  un  modello  nel  1482.  Notevoli 
risarcimenti  furon  fatti  poi  al  castello  nel  1555  e  nel  1556,  ed 
altri  provvedimenti  si  presero  al  medesimo  fine  nel  1610,  nel 
1647  e  nel  1654  ^  come  altrove  ho  narrato  *. 

Un  ufficio  pure  importante,  e  che  vediamo  sorto,  come  il 
precedente,  per  gli  statuti  del  1600,  è  quello  dei  Prefetti  del- 
V  Arsenale   (Praefecti  armaraentarii  )   eletti    in  Consiglio  ogni 

anno  in  aprile ,  €  quorum  officium stt  omnia  arma  et 

tormenta  bellica  Reipublicae nec  non  pulverem,  plum- 

bum,  sulfur,  salniirum  ferrameìita  et  coetera  alia  ad  munì- 
tionum  genera  existentia  in  Armamentario optime  te- 
nere et  custodire ....  ».  Essi  avevano  anche  incarico  di  far 
sparare  le  salve,  colle  artiglierie,  nelle  principali  solennità  re- 
ligiose, e  nelle  feste  di  San  Manno  e  di  Santa  Barbara,  e 
quante  volte  T  ordinassero  i  Capitani  ^. 

La  mancanza  dei  libri  di  questo  ufficio  è  tanto  più  deplo- 
revole, in  quanto  che  fra  i  medesimi   dovevano  trovarsi  (se- 

'  Carteggio  della  Regg.^  lett.  11  maggio  1482,  busta  82;  e  6  aprile  1527, 
busta  89;  e  15  dicembre  1555,  busta  101;  Staiut  del  1600,  rubr.  47  del 
I.  lib.,  a  e.  30  V. 

*  Gap  IV,  n.  18.  Anche  in  Fiorentino  era  un  notabile  castello,  del 
quale  resta  tuttora  qualche  avanzo  nel  luogo  che  dicesi  castellare  di  Fib- 
rentino.  Esso  vien  ricordato  nei  documenti  dal  1369  al  1377,  e  in  seguito 
nella  descrizione  del  Montefeltro,  scritta  dai  Card.  Anglico  nel  1371;  ove  si 
legge:  «  Castrum  Fiorentini,  situm  in  summitate  cuiusdam  montis  in  quo 
est  una  Rocc?ia  seu  foriilitium  cum  una  Porta.  Et  ibi  est  palatium  habita" 
tionis  filiorum  Comitis  Nerii  de  Carpineo  ».  E  in  nota  si  aggiunge:  «  te- 
netur  per  Raynaldutium  et  Bandinum  filios  Comitis  Nerii  de  Carpineo  ». 
(Marini,  Op,  cit,,  pag.  276).  Passato  ai  sammarinesi  nel  1463  per  la  Bolla 
di  Pio  II  del  27  giugno,  deve  esser  stato  demolito  forse  in  principio  del 
1479;  giacché  in  una  lettera  del  26  dicembre  1478,  il  duca  Federico  di 
Urbino  rispondeva  ai  Capitani,  che  gli  avevano  scritto  sulla  progettata  de- 
molizione del  Castello  di  Fiorentino:  €  A  la  parte  del  gettare  a  terra  fio^ 
rentino ....  ben  ve  dicimo  et  recordemo  che,  havendolo  a  fare,  non  voliate 
fare  a  populo,  come  dicite,  ma  più  presto  farlo  a  tempo  de  nocte  cum  X  o 
XIJ  homini  per  volta,  per  non  havere  tanta  demostratione ,  c?ié  non  vi  pò 
tornar  se  non  approposito  a  far  cusi  ».  (  Bolle  e  Brevi  etc,  busta  32,  n.  44 
e  busta  33,  n.  46;  Cart.  alla  Regg.,  a.  1478,  busta  83). 
s  Statut,,  ediz.  del  1600,  rubr.  53  a  e.  34  r. 
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condo  la  prescrizione  degli  statuti)  gli  Inventarti  del  magaz- 
zino delle  armi,  nei  quali  avremmo  trovato  notizie  assai  curiose 
sulle  varie  armi  possedute  in  antico  dalla  repubblica,  buona 
parte  delle  quali  al  tempo  dell'  istituzione  dell'  ufficio  doveva  an- 
cora conservarsi.  Tuttavia  a  questa  mancanza  procurerò  di 
supplire  colle  notìzie  che  dai  moltissimi  documenti  esaminati  ho 
potuto  raccogliere. 

Anche  questo  oggetto,  come  quello  delle  fortificazioni ,  es- 
sendo di  vitale  interesse  per  la  conservazione  della  libertà,  era 
dal  governo  particolarmente  curato.  Ed  invero  il  Consiglio  non 
solo  forniva  ad  ogni  occorrenza  i  mezzi  necessarii  agli  arma- 
menti, ma  si  ebbero  in  tutti  i  tempi  disposizioni  statutarie  con 
carattere  di  perpetuità,  le  quali  imponevano  un  sistematico  rifor- 
nimento di  armi  senza  straordinario  aggravio  del  pubblico.  In- 
fittti  una  riforma  del  7  febbraio  1339  ordinò  che  per  V  av- 
venire ciascuna  Reggenza  (sotto  pena  della  perdita  del  sa- 
lario ai  Capitani)  dovesse  acquistare  a  spese  pubbliche,  e  con- 
segnare al  Massaro  del  Comune,  una  grossa  balestra  colle 
sue  munizioni  :  «  unam  Balistam  a  duohus  pedibus ,  cum 
XXV  quadrellis,  cum  uno  hono  Baldrigo  sive  de  Ugno  stve 
de  osso  *  ».  La  previdente  disposizione  fu  conservata  nei  suc- 
cessivi statuti,  modificandosi  solo  secondo  i  mutati  usi  delle 
armi;  cosi  che,  mentre  è  ripetuta  quasi  alla  lettera  negli  sta- 
tuti del  1352-53*,  in  quelli  del  1491  la  balestra  da  fornirsi  da 
ciascuna  Reggenza  all'  arsenale  è  descritta  «  de  acciario .... 

I  Statut,  del  1295-1302  a  e.  11  r.  —  Balista  a  duobus  pedibus  significa 
una  balestra  che  alla  testa  del  fusto  aveva  una  staffa,  nella  quale  potevansi 
dal  balestriere  introdurre  ambedue  i  piedi  per  caricarla.  11  fusto  si  teneva 
ritto  col  teniere  (la  parte  che  si  impugna)  in  alto:  e  la  staffa  in  basso ,  e 
con  la  leva  o  col  martinello  si  agganciava  il  nervo,  tirandolo  fin  sulla  tacca 
deUa  noce.  La  staffa  era  ad  unum  pedem  o  a  duobus  pedibus,  e  serviva  a 
resistere  allo  sforzo  dello  strumento  caricatore.  H  baldrigum  dovi*ebbe  si- 
gnificare la  noce  della  balestra,  la  quale  si  faceva  di  legno  o  di  osso  colla 
radice  delle  corna  di  cervo.  Essa  ha  una  ruota  spargente  dal  teniere,  con  una 
lacca  o  cocca  per  arrestarvi  la  corda  tesa,  e  aveva  un*  altra  tacca  più  pic- 
cola nella  parte  opposta  inferiore  per  ricevervi  la  molla  di  scatto  che  la 
fermava.  È  noto  che  dicevansi  quadrelli  le  aste,  o  frecce,  armate  in  punta  di  un 
ferro  per  lo  più  quadrato,  fornite  di  alette  di  penne  o  di  carta,  o  di  legno. 

«  Statut.  del  1352-53,  rubr.  154,  a  e.  22  r. 
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cum  tenerlo  bono  et  recipienti,  et  cum  molinello  et  cum 
pharetra  cum  viginti  vertonibns  ad  minus  ^  ».  E  quando  alle 
balestre  furon  sostituiti  gli  archibugi,  gli  statuti,  cangiando  il 
genere  dell'  arma,  ordinarono  che  ogni  Reggenza  comprasse  e 
consegnasse  «  unum  archibusium  de  illis,  quae  vulgariter 
nuncupantur  Archibugij  à  cavaletto  *,  cum  singulis  suis  fui- 
dmentis  »;  e  di  più  depositasse  dieci  lire  di  denari  del  Comune 
presso  i  Massari  del  Santo,  da  spendersi  solamente  per  bisogni 
di  guerra^.  Il  quale  ultimo  provvedimento  era  stato  decretato 
sino  dal  1537  K 

Più  volte  nei  documenti  sammarinesi  troviamo  ricordate 
le  artiglierie.  Il  carteggio  diretto  alla  Reggenza  spesso  ha 
menzione  delle  artiglierie.  Ne  rileviamo  che  nel  1509  la  du- 
chessa d*  Urbino  spediva  alla  repubblica ,  con  sua  credenziale 
del  10  febbraio,  1*  illustre  Baldassare  Castiglione,  forse  per 
trattare  circa  1*  artiglieria,  che  fu  messa  in  ordine  subito  dopo 
la  sua  partenza. 

Nel  1512  Fabiano  da  Cagli,  Fattor  ducale  in  S.  Leo,  do- 
vendo far  assettare  le  artiglierie  del  forte,  ricorreva  ai  samma- 

>  Statuì,  del  1491-1505,  rubr.  44  del  iib.  V,  a  e.  59  v.  Per  tenerium 
qui  si  intende  la  parte  pel  tutto ,  cioè  il  fusto  delia  balestra  ;  il  molinello 
era  un  arnese  per  tirare  la  corda  dell*  arco,  ed  i  verettoni  erano  i  quadrelli 
freccio  sopra  citati. 

'  Erano  i  grossi  archibugi  che  si  maneggiayano  incavalcati  su  di  un 
trespolo. 

5  Statuì,  ediz.  del  1600,  rubr.  54  del  Iib.  I,  a  e.  34  v. 

*  Atti  del  Cons,  /Vinc.,  voi.  A-3,  a  e.  97  r.,  e  Statut,,  cit  rubr.  55 
del  Iib.  I,  alla  car.  cit. 

Si  noti  che  in  una  lettera  del  15  aprile  1509  (busta  85)  di  M.'  Fran- 
cesco Buffa,  Soprintendente  del  duca  d*  Urbino,  si  legge  esser  state  man- 
date al  connestabile  Colebbo,  che  a  S.  Marino  raccoglieva  fanterie  pel  duca , 
certe  armature  da  distribuii  alle  dette  fanterie,  e  si  pregavano  i  Reggenti 
di  assistere  a  questa  distribuzione  e  tener  conto  delle  dette  armature.  Nel- 
r  Archivio  di  Stato  si  conservano  sotto  vetrina  un  cosciale  ed  un  bracciale 
di  maglia  d'acciaio  del  sec.  XIV,  che  debbono  avere  appartenuto  a  militi 
sammarinesi. 

Nel  1596  un  monitorio  del  Vicario  vescovile  feretrano  minacciava  di 
scomunica  i  detentori  di  armi  del  governo  di  S.  Marino,  i  quali  non  le 
avessero  restituite.  {Bolle  e  Br.,  busta  35,  doc.  4). 
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rinesi  perchè  gli  mandassero  un  Mastro  con  tutto  V  occor- 
rente; e  nel  1516  erano  i  sammarinesi  che  dal  capitano  du- 
cale Comandino  ricevevano  un  bombardiere,  che  veniva  a  vi- 
sitare le  loro  artiglierie  e  ad  insegnare  il  modo  di  adoprarle. 
Col  medesimo  capitano  trattavano  nel  1522  per  acquisto  di 
metallo  per  1*  artiglieria  ^  Dopo  il  tentativo  fatto  da  Fabiano 
dal  Monte,  di  impadronirsi  della  repubblica,  si  stabilivano  nel 
1543  i  luoghi  da  fortificarsi  colle  artiglierie,  e  nel  1569  si 
adoprava,  per  fondere  una  campana,  il  metallo  della  «  artella- 
ria  rotta  »  e  si  imponeva  una  tassa  per  comprarne  della 
nuova.  Poi,  nel  1582,  l'artiglieria,  che  si  teneva  nel  Pianelle,  fu 
tolta  di  là,  e  posta  nel  locale  del  governo,  rimpetto  alla  fronte 
del  palazzo  pubblico  «  acciò  non  stesse  piic  nel  pianelle  a 
pigiorarse  »;  e  finalmente  nel  1591  si  eleggeva  dal  Consiglio 
un  ufficiale  che  avesse  in  custodia  le  munizioni  «  et  cura  del^ 
r Artiglieria^  ». 

Ricercando  poi  le  notizie  delle  particolari  sorte  di  arti- 
glieria della  repubblica  nei  secoli  passati,  non  poche  ne  tro- 
viamo sulle  bombarde,  sulle  colubrine,  sui  falconetti,  sulle  spin- 
garde e  sui  moschetti. 

È  noto  che  le  bombarde  erano  cannoni  cerchiati  di  ferro 
e  che  si  caricavano  per  la  culatta;  e  una  bombardella  tro- 
viamo promessa  ai  sammarinesi  nel  1459^  con  altre  armi,  da 
Federico  d'  Urbino,  al  tempo  della  guerra  che,  egli  come  Ca- 
pitano Generale  di  Alfonso  d'Aragona,  in  lega  col  Papa,  mo- 
veva contro  Sigismondo  Malatesta;  ma  non  se  ne  legge  di  poi  altra 
menzione,  e  sarà  forse  accaduto  come  dei  cannoni  ofierti  da  Napo- 
leone Bonaparte.  È  invece  fuor  di  dubbio  che  nel  1522  i  samma- 
rinesi possedevano  una  colubrina  (cannone  di  non  piccolo  cali- 
bro, ma  proporzionatamente  lungo  e  sottile)  e  che,  in  una  lettera 

^  Carteggio  alla  Regg,;  leti.  10  febbraio  1509,  busta  85;  lett  15  aprile 
1512,  busU  86;  lett  16  febbraio  1516,  busta  87;  e  lett.  19  giugno  1522 
nella  busta  88. 

*  Carteggio  alla  Regg.;  lett.  4  giugno  1543,  busta  96;  e  Atti  del 
Cons.  PiHnCy  voi.  D-6,  a  e.  150  r.;  voi.  F-8,  a  e.  193  v.;  e  voi.  H-10,  a 
e.  185  r. 

'  Bombardella  è  diminutivo  di  bombarda,  artiglieria  da  fuoco. 
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del  19  giugno  di  queir  anno,  il  capitano  feltresco  0.  B.  Coman- 
dino consigliava  di  far  visitare  Y  artiglieria  e  di  acquistare  anche 
una  mezza  colubrina,  trattando  altresì  di  acquisto  di  metallo 
per  l' artiglieria.  Appartiene  pure  al  genere  delle  colubrine, 
anzi  ne  è  la  minima  forma,  il  falconetto;  ed  uno  di  quelli  del 
forte  di  S.  Leo  si  impegnava  di  fame  dare  alla  repubblica  lo 
stesso  Comandino.  Il  quale,  in  una  lettera  deU*  11  febbraio 
del  1516,  ed  in  altra  del  19  dello  stesso  mese,  invitava  i  sam- 
marinesi a  mandare  a  prendere  il  falconetto  a  S.  Leo  con  due 
paia  di  bovi,  consigliando  anzi  di  scegliere  uno  dei  falconetti 
ferraresi,  che  eran  migliori  dei  marcheschi^. 

Nemmeno  di  spingarde  mancavano  i  sammarinesi;  e  di 
questi  leggeri  cannoni,  che  servivano  principalmente  alla  difesa 
deUe  rocche  e  che  si  caricavano  nella  parte  posteriore,  (detta 
coda  )  la  quale  si  imboccava  e  connetteva  poi  coir  anteriore,  o 
tromba,  a  mezzo  di  chiavarde,  se  ne  tenevano  a  Serravalle  e 
in  città.  Infatti  il  Castellano  di  Serravalle  avvisava  nel  1503 
i  Capitani  di  aver  ricevute  due  code  di  spingarde,  spettanti  a 
quella  rocca,  e  nell*  anno  appresso  li  richiedeva  di  tal  sorte  di 
armi.  Più  tardi,  nel  1515,  Carlo  Gianolini  consigliava  la  repubblica 
di  aver  cura  delle  munizioni  e  delle  armi  e  di  metter  in  ordine 
le  spingarde.  Una  di  queste  ne  possedeva  Francesco  Belluzzi, 
fratello  dell'  architetto  Gian  Battista,  accomodata  ad  Urbino 
nel  1516,  e  rifornita  di  due  code,  delle  quali,  e  di  altri  forni- 
menti come  nettatori  e  batecche,  parla  anche  una  lettera  del 
capitano  Comandino  del  10  febbraio  1516  ^. 

Nella  prima  metà  del  XVI  secolo  la  repubblica  possedeva 
anche  moschetti,  sorta  di  armi  da  fuoco  da  mura,  che  solo 
sulla  fine  di  quel  secolo,  lasciata  la  cassa  e  le  ruote,  e  montati 

1  Falconetto  era  pezzo  d^  artiglieria  minuta  da  libbre  1  a  4,  a  5  e  sino 
a  6  di  palla  di  ferro,  o  di  piombo,  con  dado  di  ferro. 

U  dottissimo  magg.  cav.  A.  Aogelucci,  al  quale  professo  la  mia  gra- 
titudine per  varie  erudite  spiegazioni  di  termini  relativi  a  queste  artiglierìe, 
ha  trovato  la  prima  menzione  di  falconetti  in  documenti  dell' Archivio  di 
Stato  di  Firenze  del  1498. 

'  Un'antica  coda  di  spingarda,  spezzata,  con  due  piccoli  mortai  in 
ferro  del  sec.  XVIII,  si  conservano  neir  Archivio  governativo  sammarinese. 
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sopra  cavaUetto  o  forcina,  si  trasformarono  in  grossi  archibugi. 
Due  di  questi  nel  1516,  con  altre  armi,  si  spedivano  da  Urbino 
ai  sammarinesi  dal  capitano  Comandino,  come  appare  da  lettere 
di  lui  e  del  conte  Donino  Genga.  Altri  archibugi  ancora  il  Con- 
siglio voUe  acquistare  nel  1527,  al  tempo  delle  ultime  ricupe- 
razioni dello  Stato  per  parte  del  duca  d'  Urbino  ^ 

Dalle  artiglierie  passando  alle  armi  portatili,  noi  ne  tro- 
viamo ricordate  di  tre  sorte,  cioè  armi  in  asta,  ad  arco,  ed 
a  fuoco. 

Circa  le  prime,  sappiamo  essersi  fatto  un  acquisto  di  50 
lance  in  Riminii  nel  1516,  ed  altre,  con  molte  munizioni,  ne  a- 
veva  ottenute  Giuliano  Pasini,  mandato  ambasciatore  al  duca 
di  Urbino;  e  finalmente  cento  picche  si  facevano  acquistare  dal 
Riccio  in  Venezia,  nel  1554*. 

Delle  balestre  che  i  Capitani  fin  dal  1339  dovevano  di  se- 
mestre in  semestre  provvedere,  si  è  già  parlato.  Qui  basti  ac- 
cennare che  nel  ,1440  la  repubblica  ordinava  in  Urbino  sei 
balestre  da  molinello ,  a  mezzo  del  sammarinese  Calcigni  ; 
e  non  poche  ne  doveva  possedere  il  governo,  se  nel  1439 
gli  uomini  di  Monte  Maggio,  avendo  provvedute  molte  ba- 
lestre, ma  mancando  di  molinelli  per  caricarle,  li  doman- 
davano ai  sammarinesi.  Ài  quali  pure ,  nel  1462 ,  Federico 
d'  Urbino  chiedeva  dieci  o  dodici  taragoni  ^  e  cinquecento 
vere  toni,  o   quadrelli   da  balestre  ^.   Di  questi,   col   nome   di 


>  Carteggio  alta  Begg.^  leti.  2  maggio  1459,  busta  81;  19  giugno 
1522,  busto  88;  10,  16  e  19  febbraio  1516,  buste  87;  1.*»  novembre  1503 
e  12  gennaio  1504,  buste  85;  4  maggio  1515,  buste  86;  26  gennaio  e  10 
febbraio  1516,  buste  87;  e  Atti  del  Cons,  Princ^  voi.  A-3,  a  e.  47  r. 

«  Carteggio  alla  Regg.,  lett.  11  febb.  1516,  buste  87;  e  lett.  14  e  26 
maggio  ed  11  giugno  1554,  buste  100. 

'  Accrescitivo  di  targa;  sorte  di  scudo  o  a  forma  di  mandorla  o  di  figura 
rettangolare,  ma  di  grandezza  sufficente  da  ripararvi  dietro  il  balestriere. 

^  Un  costume  abbastenza  antico  in  S.  Marino  fu  quello  degli  esercizii 
e  del  tiro  delle  balestre.  Lo  si  vede  in  uso  dal  1578,  in  cui  si  decretò,  che 
il  pallio  non  fosse  più  di  «  '^  bracie  di  panno  alto  »,  ma  bensì  «  di  muci- 
gliardo  o  ciambellottino  »,  perchò  «  pareva  che  il  poptUo  non  si  satisfacesse 
di  detto  palio,  non  essendo  in  uso  il  vestire  piii  di  panno  ».  Nel  1588  a  ri- 

18 
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passaduri ,  se  ne  fornivano  al  castello  di  Serravalle  nd 
1516  K 

Da  ultimo,  quanto  alle  armi  portatili  a  fuoco ,  vediamo  o- 
sate  a  S.  Marino  due  sorta  di  archibugi ,  quelli  più  grossi  e 
pesanti,  che  si  tiravano  appoggiati  al  cavalletto ,  o  trespolo ,  e 
quelli  più  leggeri ,  per  maneggiare  i  quali  non  occorreva  ap- 
poggio. 

Fra  le  prime  si  annoverano  le  cerbottane,  sorta  di  archi- 
busoni  che  furono  delle  più  antiche  armi  da  fuoco  portatili,  e 
che  si  caricavano  con  pallottole  di  circa  2  centimetri  e  più  di 
diametro;  e  di  queste  annunziava  V  invio  ai  Reggenti,  nel  1459, 
Federico  d'Urbino,  in  una  sua  lettera  del  2  di  maggio*. 

Quanto  agli  archibugi  o  schioppi,  che  eran  Tarma  più  co- 
mune per  le  milizie,  li  vediamo  introdotti  in  S.  Marino  verso  la 
metà  del  secolo  XV;  e  possiamo  segnalarne  varie  più  o  men 
notevoli  provviste,  fatte  nei  secoli  seguenti,  cominciando  dal 
1444,  in  cui  veniva  condotto  pei  sammarinesi,  e  spedito  da  Ur- 
bino con  alcuni  fanti,  anche  «  un  maestro  da  schioppetti  e  da 
polvere  e  bombarde  ».  Di  altri  €  mais  tre,  che  fano  schiopitide 

chiesta  dei  balestrieri  si  fece  €  il  solito  palio,.,  per  restituir  le  cortesie  ria- 
vute similmente  a  S.  Arcangelo,  »  Il  pi*emio  della  gara  si  dovette  aumen- 
tare fino  a  10  scudi  nel  1644,  per  le  cresciute  spese  di  mancie  e  di  tratta- 
menti; e  si  accordò  quella  maggior  somma  perchò  €  tirino  dette  baléstre, 
per  essere  il  compimento  di  detta  festa  (di  S.  Marino)  et  antichità,  et  che 
molti  vengono  piii  per  vedere  quella  curiosità  et  antichità  che  per  altro.  * 

Contemporaneamente  però  era  in  uso  il  tiro  a  bersaglio  cogli  schioppi 
Infatti  gli  schioppettieri  sammarinesi  erano  invitati  anche  alle  gare  che  si 
tenevano  in  Rimini  nel  1526,  e  per  essi  in  S.  Marino  erano  istituite  e  favorite 
gare  con  premii  di  palio  nel  \5i^  e  negli  anni  seguenti.  E  per  continuare 
r  antica  consuetudine  e  favorire  Tesercizio  del  bersaglio  per  le  milizie ,  gli 
statuti  del  1600  stabilirono  che  ogni  anno,  nel  giorno  di  S.  Marino  vi  fosse 
sul  pianello,  con  adeguato  premio,  una  gara  tanto  col  tiro  degli  schioppi, 
quanto  con  quello  delle  balestre  {Aiti  del  Cons.  Princ.,  voi.  F-8,  a  e.  29  v. 
e  30  V.;  voi.  H-10,  a  e.  54  r.,  voi.  Y-23,  a  e.  165  v.;  Carteggio  alla  R^g. 
lett.  27  nov.  1526  busta  89;  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  A-3,  a  e.  168  v.;  B-4, 
a  e.  48  V.;  e  Staiut  ediz.  del  1600,  rubr.  38  del  lib.  I,  a  e.  24  r.). 

«  Carteggio  alla  Regg.;  lett.  31  genn.  1440  e  1439,  busta  80;  30  die 
1462,  busta  81,  e  29  maggio  "1516,  busta  87. 

«  Carteggio  alla  R^gg,,  lett.  cit,  nella  busta  81. 
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fero  per  ascelentia  »,  i  quali  da  Mondaino  volevano  trasferirsi  in 
repubblica  a  lavorarvi  pel  governo  e  pei  privati  nel  1509,  e  di 
un  maestro  Piero  da  Fermignano  che  faceva  simile  domanda 
nel  1527,  ci  serba  ricordo  il  carteggio  della  Reggenza. 

Nel  quale  carteggio,  per  tornare  alle  provviste  di  schioppi 
fatte  dal  governo,  ne  troviamo  menzionate  una  nel  1515  ed 
un'altra  nel  1516,  commessa  al  capitano  Comandino,  che  aveva 
ordinati  50  schioppi,  dei  quali  metà  si  lavoravano  alle  Fratte, 
e  metà  in  Urbino,  oltre  due  moschetti.  Ma  di  questi  nuovi  ar- 
chibugi non  fu  contento  il  governo,  e  li  avrebbe  anzi  rimandati 
al  fornitore  se,  come  faceva  riflettere  Diotallevo  Corbelli,  non 
fosse  stato  pericoloso  disgustare  il  Comandino. 

Però  doveva  essere  mal  provvisto  ancora  l'arsenale  nel 
1527,  perchè  il  Governatore  della  Romagna  Giacomo  Guicciar- 
dini, fratello  deUo  storico,  da  Faenza  consigliava  la  repubblica 
a  fortificarsi  e  a  far  provvista  di  polvere  e  di  100  altri  archi- 
bugi almeno. 

Non  sappiamo  se  fosse  dal  sopra  citato  maestro  Piero  da 
Fermignano,  archibugiere  in  S.  Marino,  che  il  governo  due 
volte,  nel  1527,  comperasse  archtbust  et  muschette.  Bensì  tro- 
viamo che  un*  ultima  provvista  di  tali  armi  ^  nel  XVI  secolo, 
fu  fatta  nel  1578,  e  precisamente  di  archibugi  a  ruota  ^.  E  già 
abbiamo  ricordato  come  dal  1600  in  poi  fosse  imposto  a  ciascuna 
Reggenza  dagli  statuti  l'obbligo  di  acquistare  un  grosso  archi- 
bugio da  cavalletto. 

Più  volte  la  repubblica,  ora  per  aiutare  gli  amici  e  protet- 
tori, ora  perchè  il  rifiuto  poteva  essere  più  svantaggioso,  dovette 
prestare  di  queste  armi  ai  vicini,  dai  quali  poi  non  riusciva 
sempre  facile  ricuperarle.  Non  erano  forse  ancor  finite  nel  1516 
le  pratiche  col  capitano  Comandino  per  la  restituzione  di  ar- 
chibugi, a  lui  prestati,  che  il  conte  Boschetti  Commissario  del- 

'  NeU^Archivìo  governativo  di  S.  Manno  si  conservano  le  casse  di  tre 
schioppi  dei  secolo  XVI,  aventi  impressa  nel  calcio  Tarme  di  S.  Marino. 

*  Si  dicevano  archibugi  a  ruota  perchè  si  accendevano  mediante  anà 
mota,  che  si  faceva  girare  contro  la  selce,  e  le  scintiUe  che  ne  cade- 
vano suUo  scodellino,  incendiavano  la  polvere  che  ivi  era,  e  questa  quella 
della  canna. 
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l'esercito  pontificio,  sui  primi  di  giugno  ne  chiedeva  quattro 
da  cavalletto,  coi  loro  fornimenti;  ed  insieme  polveri  e  acak 
ed  altri  arnesi.  Poi,  ai  18  dello  stesso  mese^  ne  richiedeva  il 
maggior  numero  possibile;  ed  altri  erano  stati  dati  nei  1527 
al  Governatore  di  Rimini,  che  non  prima  si  determinò  a  resti- 
tuirli, che  gli  fosse  ingiunto  dal  Commissario  Guicciardini  ^ 

Pare  che  anche  di  polvere  fosse  ben  provvista  la  repub- 
blica, la  quale,  se  nel  1459  se  ne  provvedeva  in  Urbino  ^  ebbe 
poi  proprie  fabbriche,  certamente  sin  dal  principio  del  secolo 
XVI  ^,  che  non  solo  bastavano  ai  bisogni  della  terra,  ma  che 
le  permettevano  di  fornire  i  vicini,  e  specialmente  le  artiglierie 
del  duca  d'  Urbino  *. 

Quanto  alle  munizioni  ci  basti  notare  che,  facendosi  di  pie- 
tra le  palle  da  bombarda,  e  Tarte  dello  scalpellino  essendo,  com'è 
tuttavia,  estesissima  in  S.  Marino,  non  è  da  meravigliare  che 
molti  scalpellini  sammarinesi  fossero  condotti  a  lavorar  palle  da 


*  Carteggio  alla  Regg,;  lett.  2  maggio  1459,  busta  81;  lett.  16  ott 
1444,  busta  80;  17  mai-zo  1509,  busta  85;  6  nov.  e  15  die.  1515,  busta  B6^ 
17  6  26  gcnn.  e  27  marzo  1516,  busta  87;  23  apr.  e  2  giugno  1527,  busta 
89;  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  A-3,  a  e.  47  r.  e  56  r.  ;  voi.  F-8,  a  e.  43  v^ 
Statut,,  ediz  del  1600,  rubr.  54  del  lib.  I,  a  e.  34  v.;  Carteggio  cit,  lett 
19  febb.,  5  e  18  giugno  1516,  busta  87;  e  6,  7  e  13  apr.    1527,   busta   89. 

*  Cart,  alla  Regg.,  lett.  7  apr.  1459,  busta  81.  Trattano  di  polvere  pi- 
rica ancbe  una  lettera  del  1469,  ed  altre  del  18  apr.  1509,  4  maggio  1515, 
una  del  1527,  ed  una  del  4  febb.  1547. 

3  Un  maestro  che  doveva  recarsi  a  fabbricar  polvere  in  S.  Manno  è 
ricorda  in  una  lettera  del  6  nov.  1515;  un  altro  ve  n*era  nel  1547;  e  nel 
1581  si  era  «  conducto  un  polveraro  per  far  del  salnitro  et  aconciare  la 
polvere  della  monitione,  già  guasta,  et  altri  istrumenti  necessarij  a  simile  e- 
sercicio  nel  molino  dal  vento  »,  il  quale  era  presso  la  porta  della  Ripa,  di 
fronte  alla  capella  del  Crocifisso,  ove  ò  tuttora  la  polveriera.  Un  altro  pol- 
veraro conducevasi  con  ispeciali  capitoli  nel  1588,  ed  un  altro  nel  1597,  con 
privativa  della  vendita  della  polvere  da  lui  fabbricata.  (Carteggio  alla  Regg.; 
lett.  6  nov.  1515,  busta  86,  e  lett.  del  1547,  buste  98;  Atti  del  Cons,  Princ.^ 
voi.  F-8,  a  e.  Ili  V.  e  112  r.;  voi.  H-10,  a  e.  9  v.,  e  voi.  K-12;  a  e.  129  v.). 

*  Carteggio  della  Reggenza,  lett.  del  1452,  di  M.**  Antonio,  Commissario 
di  S.  Marino,  busta  80;  lett.  12  maggio  1479,  busta  82;  4  agosto  1494, 
busta  83;  22  ott.  1503,  e  18  giugno  1509,  busta  85,  13  ott.  1512;  e  loti,  da 
Coriano  del  1514,  busta  86. 
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bombarde  pel  ducato  d'  Urbino,  introdotti  nel  1477  da  ser  Gia- 
como da  S.  Marino,  che  era  Capitano  generale  del  ducato  ^ 

Seguitando  a  parlare  degli  altri  uffici  del  governo  samma- 
rinese, dei  quali  non  sono  rimasti  atti  in  archivio,  troviamo  fra 
essi  quello  dei  Paceri,  abbastanza  moderno.  Nei  frammenti  di 
decreti  pubblicati  dal  1581  al  1585,  si  vede  stabilita  la  conti- 
nuazione dell'ufficio  dei  Compositori  delle  differenze^  affidato,  a 
semestre,  a  tre  cittadini,  che  avevano  l' incarico  di  comporre  le 
discordie  civili  fra  quelli  che  fossero  ricorsi  a  loro  *.  Ma  l'ufficio 
dei  PaceHy  come  tarda  e  minuscola  imitazione  delle  numerose 
magistrature  dei  Pacifici ,  che  erano  da  secoli  nelle  città  di 
Romagna ,  e  prodotto ,  sebbene  in  campo  più  ristrétto ,  dalle 
medesime  cagioni,  sorse  nel  1741,  dopo  la  ripristinazione  della 
libertà,  per  decreto  del  15  gennaio.  Due  erano  i  Paceri,  eletti 
per  un  biennio,  e  dovevano  invigilare  al  mantenimento  della 
concordia  fra  cittadini,  e  più  particolarmente  a  tener  lontane  le 
cause  che  poco  prima  avevano  procurata  alla  repubblica  l'occu- 
pazione alberoniana  ^. 

Ultimo  per  tempo,  e  modernissimo,  è  l' ufficio  delle  Ipoteche^ 
bollo  e  registro,  del  quale  fu  decretata  l'istituzione  TU  ottobre 
1846  ^  pubblicandosi  poi  la  legge  ipotecaria  nel  1854,  e  suc- 
cessivamente quella  del  bollo  e  registro  degli  atti  civili  nel 
1857,  col  regolamento  disciplinare  per  V  applicazione  delle 
leggi  relative  al  bollo  e  registro,  ipoteche  e  censo. 

In  questo  ufficio  si  conservano  alcune  importanti  serie  di 
libri  catastali  tanto  della  città  quanto  del  territorio  della  re- 
pubblica; e  fra  essi  è  notevole  il  catasto  fatto  dal  Lazzari  nel 
1701,  e  queUo  fatto  dal  Pelacchi,  colle  piante  catastali,  del  1776. 


*  Carteggio  della  Regg,  del  1477  e  del  1482,  busta  82.  Vedansi  anche 
le  lettere  del  20  nov.  1469,  busta  81,  e  quella  del  26  genn.  1516,  busta  87, 
ove  trattasi  di  forme  per  colar  palle  da  artiglierìa  e  da  archibugi;  delle 
quali  forme  sono  rimaste  alcune  che  si  conservano  neirArchivio. 

*  Ordini,  Riforme  e  Decreti  dalla  metà  del  sec.  XVI  al  1595,  fase.  D, 
a  e.  1  r. 

»  Atti  del  Ckms,  Princ.,  voi.  DD-28,  a  e  7  r.  e  v. 

*  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  MM-36,  e.  114  v 
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n. 


Dopo  avere  discorso  a  lungo  degli  uffici  amministrativi  e 
finanziarii,  ì  quali,  sebbene  non  ne  siano  pervenute  ali* Archivio 
le  carte,  pur  tuttavia  dovevano  essere  qui  menzionati  a  compi- 
mento della  illustrazione  storica  di  tutti  gì*  istituti  che  compoo- 
gono  il  governo  sammarinese,  dirò  ora  di  quelli  dei  quali  ci 
sono  pervenuti  gli  atti,  e  che  sono  i  seguenti: 

23.  Deputazione  degli  studi.  —  Insieme  cogli  atti  di  que- 
sto ufficio  assai  importante,  come  quello  che  regola  le  discipline 
didattiche,  abbiamo  anche  poste  alcune  serie,  le  quali  riguardano 
sotto  diversi  aspetti  la  pubblica  istruzione  in  San  Marino  da 
tempi  abbastanza  remoti. 

Si  è  accennato  nel  capitolo  IV,  parlando  della  Congrega^ 
zione  degli  studi,  come  già  dal  1468  si  trovi  in  San  Marino 
memoria  di  un  maestro  stipendiato  ^  E  qui  ancora  dobbiamo 
accennare  che  nel  1537  si  decretava  che  a  ninno  fosse  lecito 
tener  scuola,  fuori  che  al  pubblico  precettore  (che  doveva  es- 
sere forestiero)  e  che  veniva  retribuito  col  prodotto  di  una 
particolare  colta,  o  colletta*.  Nel  1561,  essendo  capitato  a  S. 
Marino  un  messer  Guglielmo,  francese,  huomo  di  buone  lettere 
et  virtù,  e  che  aveva  insegnato  a  Pesaro  e  ad  Ancona,  si  prov- 
vide a  condurlo  per  maestro,  supplendo  il  Governo  alla  scarsa 
contribuzione  che  dagli  scolari,  per  essere  pochissimi,  poteva 
raccogliersi,  premendo  di  procurare  un  buon  maestro  «  acciò 
si  facci,  de  gt  omini  da  bene  e  li  quali  di  poi  sieno   atti 

et  idonei  a  governar (la    Comunità)   et   mantenerla, 

essendo  che  gli  homini  letterati  siano  quelli  che  governano 
et  mantengono  li  stati^  ».  E  nel  1587  volle  licenziarsi  un  sue- 

'  Nel  1532  era  maestro  pubblico  in  S.  Marino  un  certo  Herculano,  che 
aveva  composto  una  storia  di  S.  Marino  «  in  verso  heroieo  »,  per  la  quale 
ricevette  in  dono  dal  Consiglio  sei  braccia  di  panno  del  valore  di  un  du- 
cato al  braccio  {Atti  del  Cons.  Princ.  voi.  A-3,  a  e.  70  r.). 

*  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  A-3,  a  e.  105  r.;  voi.  B-4,  a  e.  85  r. 

^  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  C-5,  a  e.  64  r. 
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cessore  di  maestro  Guglielmo,  perchè  <  i  figliuoli  che  vano 
ala  scuola  imparino  non  solo  le  lettere  ma  anco  i  costumi  », 
secondo  la  savia  massima  che  istruzione  ed  educazione  si  deb* 
bano  ad  un  tempo  impartire  ai  fanciulli,  dando  loro  maestri 
che  siano  degni  di  essere  additati  ad  esempio  anche  nella  vita 
privata  ^.  Accresciuto  più  volte  lo  stipendio,  ed  aggiunto  al  mae- 
stro, fin  dal  1586,  un  ripetitore,  si  trova  che  nel  1744,  caso  ben 
raro  e  che  riuscirà  incomprensibile  forse  ai  dì  nostri,  gli  scolari 
supplicavano  ed  ottenevano  «  di  accorciare  le  vacanze,  mentre 
la  loro  lunghezza  porta  de'  pregiudizii  nel  proseguimento 
de'  loro  studi.  » 

Negli  statuti  del  1600  rimaneva  sempre  stabilito  che  il 
maestro,  <  vir  doctrina  et  moribus  praeditus  »,  annualmente 
confermato,  dovesse  essere  forestiere;  però  nel  1767  si  derogò 
dallo  statuto  per  avere  un  maestro  paesano^. 

È  abbastanza  antico  in  San  Marino  1*  ufficio  del  maestro 
di  cappella,  trovando  noi  ricordato  per  tale,  come  ebbi  altrove 
a  notare,  un  Francesco  Maria  Marini  di  Pesaro,  che  aveva  de- 
dicato alla  Repubblica  cinque  libri  musicali  da  lui  composti^. 
Poi,  nel  1605,  si  decretò  la  provvisione  pel  «  maestro  di  mu^ 
sica  e  di  cantare  »,  e  cosi  nel  1627  pel  «  maestro  di  can- 
tare, di  musica  et  di  sonare  piic  sorte  d' instrumenti  ».  E 
forse  r  ufficio  era  rimasto  qualche  tempo  vacante ,  perchè  assai 
scarsamente  retribuito,  quando  nel  1756,  a  comuni  spese  del 
governo  e  dell* arciprete  e  di  alcune  confraternite,  fu  eletto  in 
maestro  di  capella  il  padre  Giovanni  Guarini  dei  Minori  Con- 
ventuali, sostituito  poi  nel   1759  da  don   Sebastiano  Sapina  ^. 


»  Atti  del  Cons.  Princ  ,  voL  G-9,  e.  214  verso. 

*  Staiut,  ediz.  del  1600,  lib.  I,  rubr.  33,  a  e.  18  y.;  Carteggio  alla 
lUggema  0611546;  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  0-9,  e.  Ili  r.  e  177  v.;  H-IO, 
e.  181  ▼.  e  182  r.;  Lib.  di  Decreti,  1587-1719,  a  e.  21  v.;  AtH  del  Cons, 
Princ,,  voi.  N-15,  e.  185  r.  ;  X-24,  e.  239  r.  e  v.;  Z-25,  a  e.  107  r.,  204  v.; 
253  V.;  DD-28,  a  e.  61  v.,  e  FF-30,  a  e.  195  retto. 

»  Gap.  II,  §.  IV. 

<  AtU  del  Cons,  Princ.,  voi.  M-14,  e.  38  v.  e  40  r.;  S-20,  e.  97  v.; 
DD-28,  e.  63  r.,  188  r.  e  249  r. 
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Si  ebbe  anche  dal  secolo  XVII  in  poi  un  pubblico  precet- 
tore di  filosofia,  che  teneva  scuola  nel  convento  dei  Minori. 
Clemente  X,  con  Breve  del  15  maggio  1675,  elargì  speciali  pri- 
vilegi pel  padre  Bertuccioli  da  Candelara,  di  Pesaro,  france- 
scano, allora  Lettore  nella  repubblica,  e  pei  suoi  successori  in 
quella  cattedra  ^  sebbene  Y  elezione  loro ,  come  rilevasi  da  un 
partito  del  1762,  spettasse  al  Consiglio  Principe. 

Ma  un  aiuto  potente  per  la  pubblica  istruzione  in  S.  Ma- 
rino, fu  dato,  con  singolare  benemerenza,  da  un  dotto  concitta- 
dino, il  padre  Àscanio  Belluzzi ,  della  Congregazione  dell*  Ora- 
torio in  Roma,  il  quale  con  disposizioni  testamentarie  del  25  e 
26  dicembre  1691,  colle  proprie  sostanze  dotò  la  paU*ia  di 
€  un  collegio  secolare,  a  guisa  di  una  dozzena,  ove  si  tenghi 
un  Maestro  di  scuola....  ».  Il  quale  collegio,  col  nome  di  Con- 
gregazione  Bellucciay  doveva  avere  per  Anmiinistratori  e  Go- 
vernatori i  primogeniti  della  famiglia  Belluzzi.  A  questo  istituto 
furono  poi  di  recente  unite  anche  le  scuole  mantenute  dal  go- 
verno K 

Sino  dal  1763,  in  cui,  per  Y  età  minorile  di  Gaetano  Belluzzi, 
il  Collegio  era  governato  dal  dottissimo  Annibale  degli  Abbati 
Olivieri  di  Pesaro  iche  aveva  per  moglie  una  Belluzzi  )  si 
fecero  pratiche  dalla  Reggenza  per  unire  le  scuole  pubbliche 
ed  il  Collegio  ;  e  nel  1804  la  Reggenza  proponeva  di  rime- 
diare air  istruzione  pubblica ,  mancante  per  essere  il  Col- 
legio «  da  molto  tempo  chiuso  »  e  per  non  aversi  il  Let- 
tore di  filosofia.  Poscia,  nel  1831,  si  fece  una  convenzione 
fra  il  Collegio  ed  il  governo  per  riunire  il  Collegio  e  le 
scuole ,  e  nel  1837 ,  elevato  lo  stipendio  del  Commissario 
della  legge ,  gli  si  impose  Y  obbligo  della  scuola  di  giuri- 
sprudenza »  ossia  di  Istituzioni  citili.  Queste  convenzioni ,  am- 


•  Bo/.V.  Bnfvi,  GtpìtoK  trattati  «  diritti  d^Ua  Rgpubl^  busta  35,  doc.  30. 
«  Atti  M  CoHS.  PriHC.,  xxÀ.  FF  a\  m  e,  42  t^  ▼oL  n-33,  a  e.  272  r.,  e 
wvK  LL«35  a  e.  :?4  r. 
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pliate  nel   1868  e  nel  1872  ^  ebbero  poi  pieno  effetto  solo 
nel  1883-84  «. 


*  Sentenze  emanate  dal  Tribunale  civile  e  dalla  Corte  di  Appello  di 
Roma  nella  causa  promossa  dal  sig.  Conte  Carlo  Emilio  Pergami-Belluzzi 
contro  il  sig,  Francesco  Felieiangelij  coli*  intervento  dei  Sindaci  del  Governo 
della  Repubblica  di  S,  Marino^  in  ordine  alla  legge  promulgata  dal  Sovrano 
Consiglio  della  Repubblica  il  giorno  31  Luglio  1883,  —  Roma^  Tip.  Pai" 
lotta,  1884,  a  pag.  7,  8,  9  e  11. 

*  In  ordine  alla  pubblica  istruzione  in  S.  Marino  non  è  fuori  di  luogo 
ricordare  che,  oltre  la  preziosa  biblioteca  dei  Frati  minori,  ricca  d*  incuna- 
buli e  di  edizioni  rare,  sì  aveva  nello  scorso  secolo  la  libreria  Valloni,  con 
manoscritti,  ricordata  nel  Sommario  dei  documenti  dell*  Archivio  pubblico 
di  0.  B.  Bonellì,  a  pag.  2. 

É  poi  curioso  a  notarsi  che  nel  1640,  ai  22  di  agosto,  in  Consiglio  fu 
€  proposto  di  far  venire  gì*  Avisi  et  reporti,  per  sapere  le  nove  del  mondo 
et  per  eccitare  la  giooentii  et  remuoverla  dall*  otio  ».  Si  era  anche  proposto 
che  la  spesa  pei  giornali  si  facesse  pagare  agli  ebrei,  ma  passò  il  partito 
che  si  procurassero  i  giornali  a  spese  del  Governo  (Atti  del  Cons.  PrinCy  voi. 
V-22,  a  e.  142,  2.^  r.  ). 

Si  ò  lamentato  che  S.  Marino  non  abbia  avuto  nei  secoli  scorsi  se  non 
pochi  artisti;  anzi  può  dirsi  che  non  si  conosca  altro  artista  sammarinese 
fuori  di  Q.  B.  Belluzzi  architetto  militare  famoso  del  secolo  XVI. 

Qualche  notizia  però  ho  trovato  di  altri  artisti  e  di  non  pochi  lavori 
d*arte.  Mi  limiterò  qui  ad  accennare,  per  quanto  riguarda  i  secoli  XVI  e 
XVII,  che  da  un  libro  di  spese  del  1508  ho  rilevato  che  in  queir  anno  il 
nuovo  volume  degli  Statuti  della  repùbblica  fu  rubricato  e  miniato  da  Cri- 
stoforo Martelli  di  S.  Marino,  che  deve  essere  quel  medesimo  dottor  Cristo- 
foro Martelli,  Tanno  prima  Podestà  di  Fermo,  che  poi  nel  1517,  essendo  Pre- 
tore a  Forn,  dava  notizie  delle  guerre  tra  Leon  X  e  Francesco  Maria  I  della 
Rovere,  pel  quale  stavano  i  sammarinesi,  come  si  trae  dalle  sue  lettere  esi- 
stenti nel  Carteggio  alla  Reggenza, 

Da  questa  medesima  serie  appare  che  nel  1516  Gian  Paolo  Baglioni 
scriveva  dalla  Valle  di  S.  Anastasio  ai  sammarinesi  perchè  gì*  inviassero  un 
pittore,  che  sapesse  fargli  un  disegno  del  campo  di  S.  Leo  da  mandare  a 
Lorenzo  De*  Medici,  Capitano  Generale. 

È  noto  quanto  sia  di£fusa  1*  arte  degli  scalpellini  in  San  Marino.  Ma 
pare  che  in  antico  ve  ne  fossero  dei  valenti,  perchè  nel  1462  e  nel  1516 
venivano  ricercati  da  Federico  duca  d*  Urbino  e  da  Antonio  Ricasoli,  Com- 
misBario  del  duca  Francesco  Maria  I;  ed  altri  se  ne  richiedevano  dal  Co- 
mane  di  Rimini  nel  1543  pei  lavori  della  pubblica  fonte. 

Qualche  accenno  ho  anche  trovato  di  lavori  di  oreficeria  e  di  orologe- 
ria del  XV  e  XVI  secolo,  e  specialmente  di  lasciti  per  pitture.   Per  queste 
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Gli  atti  della  Deputazioiìe  degli  stadi  sono  moderni,  se  se 
ne  tolgano  quelli  che  riguardano  1*  amministrazione  del  Collegio 
Belluzzi,  a  lei  solo  di  recente  affidata,  i  quali  hanno  principio 
dal  1682,  per  esser  vene  alcuni  anteriori  al  testamento  dell*  isti- 
tutore. 

24.  CoBiMissiONE  TEATRALE.  —  Oltre  la  Congregazione  tea- 
trale, istituita  per  procurare  i  mezzi  e  dirigere  i  lavori  per  la 
fabbrica  del  teatro,  della  quale  Congrazione  già  parlai  ^  si  ebbe 
anche  nel  presente  secolo  una  Commissione  teatrale,  con  inca- 
rico deir  amministrazione  del  teatro  e  della  cura  dei  pubblici 
spettacoli  *. 

I  suoi  atti  cominciano  dal  1806. 

25.  La  Commissione  per  l'Esposizione  italiana  in  Fi- 
renze, nel  1861,  alla  quale  la  repubblica  prese  parte,  ha  un 
fascicolo  di  atti,  qui  raccolti,  consegnati  dal  Comm.  Tonnini,  che 
ne  fu  presidente. 

La  repubblica  concorse  altresì  air  Esposizione  Univer- 
sale di  Parigi  del  1878  e  a  quella  di  Bologna  del  1888  (segna- 
landosi specialmente  pei  molti  e  assai  notevoli  documenti  ed 
oggetti  esposti  nella  Mostra  del  Risorgimento)  e  all'ultima 
Esposizione  Universale  di  Parigi  nel  1890. 


ricordo  che  nel  1499  alcuni  pittori  ferraresi,  che  lavoravano  nella  Pieve, 
avevano  abbandonato  il  lavoro,  ma  si  dicevano  disposti  a  tornare  «  ogni  volta 
che  se  gli  faccia  el  suo  dovere  »  (Lib»  delle  spese  del  1508,  busta  265;  Cart 
alla  Regg,,  leti  5  giugno  1516,  busta  87;  Atti  del  Cons,  Princ.,  voL  T-21, 
a  e.  161  r.;  Cart.  alla  Regg.,  1459  e  1462,  busta  81;  leti  25  agosto  1516, 
busU  87;  lett  17  ottobre  1543,  busta  96;  lett.  21  novembre  1499,  busta 
84;  ed  anche  Atti  del  Cons,  PrinCy  voi.  KK-34,  a  e.  55  v.). 

»  Capit.  IV,  n.  10. 

*  A  proposito  di  rappresentazioni  teatrali  non  devesi  trascurare  che  sotto 
Tanno  1585  si  trova  negli  Atti  consigliari  t  che  li  Oioveni  di  questa  terra 
adimandavano  che  se  li  donasse  una  bona  somma  di  denari  per  poter  ti-' 
rare  innanzi  una  Comedia  che  hanno  cominciato  »;  e  furono  in&tti  con- 
cesse 50  lire  €  per  dar  occasione  a  giovani  di  attendere  ad  atti  virtuosi  p. 
{Atti  del  Cons,  Princ,,  voi.  H-IO,  a  e.  34  v.  e  36  r.). 
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26.  Massaru  del  Santo.  —  La  chiesa  plebale  di  S.  Ma- 
rino è  di  giuspatronato  governativo  ^  e  viene,  da  tempo  an- 
tico, amministrata  da  questa  commissione,  la  quale  raccoglie 
offerte  da  erogarsi  nell'  ornato  o  in  altre  cose  necessarie  alla 
chiesa.  Essa  doveva  tenere  i  registri  de'  suoi  introiti  e  delle 
spese,  ma  questi  non  si  sono  conservati.  Era  pure  affidato  ai 
Massari  il  deposito  dei  danari  che  di  Reggenza  in  Reggenza  si 
mettevano  da  parte  per  la  provvista  delle  armi  *  e  per  Y  acqui- 
sto e  la  conservazione  degli  arredi  e  dei  mobili  della  Pieve  ^. 

1  Sebbene  si  pretenda  che  da  documenti  del  1227,  1327  e  1395,  che  io 
non  ho  potuto  vedere,  risulti  che  S.  Marino  avesse  una  collegiata  (Bonelli,  Som' 
mario,  cit,  a  e.  2)  è  certo  che  fin  dal  1610  il  Vescovo  di  Montefeltro  desidera- 
va, consenziente  il  (Consiglio,  di  istituire  un  Capitolo  di  canonici  presso  la 
Pieve.  Però  il  disegno  non  riuscL  Dopo  un  secolo,  nel  1747,  si  riprendevano 
le  trattative,  e  con  decreto  del  5  gennaio  1751,  tenuti  congressi  col  Vesco- 
vo, era  stato  provveduto  quanto  occorreva  perchè  la  (Collegiata  potesse  isti- 
tuirsi. Senonchò,  nate  discrepanze  fra  i  Deputati  a  questa  pratica,  il  decreto 
predetto  si  revocò  con  senatoconsulto  del  18  febbraio  1753.  E  sebbene  neir  a- 
dunanza  consigliare  del  3  agosto  del  1755  si  facesse  notare  che  i  zelanti  e  il  clero 
avevano  pi*esentata  al  papa  una  supplica  perchè  erigesse  S.  Marino  in  col- 
legiata, la  cosa  non  ebbe  altro  seguito  {Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  N-15  a 
e.  45  v.;  DD-28,  a  e.  94  v.,  127  r.,  128  r.,  148  r.  e  178  v. 

«  Statut.,  ediz.  del  1600,  a  e.  26  v.,  27  r.,  34  r.,  rubr.  43  e  55  del 
libro  I. 

>  Nel  1578  sorsero  dispute  fra  V  Arciprete  ed  i  Servi  di  S.  Maria  di 
Valdragone  che  chiedevano  la  restituzione  dell*  aturona  posta  ali*  altare  mag- 
giore della  Pieve  e  che  piirua  era  nella  loro  cappella  del  Receputo,  Com- 
messa però  la  decisione  della  controversia  al  Consiglio  dei  XII,  fu  Tanno 
appresso  deciso  che  1*  €  anchona  resti  dove  si  trova  per  ornamento  de  V  aU 
tare  de  S.  Marino  »,  ordinandosi  che  si  acquietassero  i  frati  e  V  ancona  si 
riattasse.  Nel  1598  fii  imposta  una  colletta  per  1*  <  ancona  del  nostro  Allo- 
cato S.  Marino  ». 

Un  notevole  furto  di  un  pastorale  da  vescovo,  posseduto  dalla  Pieve^ 
era  stato  commesso  da  un  Guardiano  di  S.  Francesco  nel  1499  per  mezzo 
di  un  sacerdote  appartenente  ad  una  delle  più  antiche  e  nobili  famiglie 
sammarinesi.  Il  governo  si  procurò  licenza  dal  Card.  Legato  di  Bologna  di 
poter  arrestare  il  Guardiano,  ed  il  pastorale  fu  recuperato  dal  Duca  d*  Ur- 
bino, che  lo  restituì  ai  sammarinesi,  come  si  apprende  da  una  sua  lettera 
del  15  aprile  dell*  anno  sopra  citato. 

Si  ha  memoria  che  nel  1615  fu  ordinato  un  organo,  per  la  Pieve,  dal 
Consiglio  Principe,  il  quale  poi,  nel  1758,  contribuì  alla  spesa  di  un  nuovo 
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È  noto  che  nel  1586,  nel!'  agosto,  si  rinvennero  nel  piede 
deir  aitar  maggiore  dell'  antica  Pieve  le  reliquie  del  corpo  di 
S.  Marino  ^;  laonde  il  Consiglio,  a  celebrare  un  così  notevole 
rinvenimento,  stabili  di  celebrare  ogni  anno  un'apposita  festa*. 

Dell'ufficio  dei  Massari  del  Santo  si  hanno,  fra  le  carte 
della  Cappella  del   Receputo  (detta  anche  di  Combattuto^)  do- 

organo  che  TArciprete  aveva  fatto  costruire  e  che  costò  2,000  scudi.  (Atti  del 
Cons.  Princ.,  voi.  F-8,  a  e.  30  r.,  67  r.;  K-12,  a  e.  186  v.;  Carteggio  alla 
Ttegg.,  lett  15  aprile  1499;  e  AtU  cit.,  voi.  0-16,  a  e.  38  v.  e  DD-28,a 
e.  233  V.). 

>  Sulla  controversia  se  le  reliquie  di  S.  Marino  sieno  quelle  conser- 
vate nella  Repubblica  o  quelle  conservate  in  Pavia,  si  hanno  in  Archivio 
due  dissertazioni  fra  i  manoscritti  storici. 

*  Ad  istanza  del  popolo  fu  in  queir  occasione  disposto  che  la  testa  di 
S.  Marino  fosse  racchiusa  in  una  custodia  d'argento  e  posta  sopra  un  bu- 
sto del  medesimo  metallo  per  potersi  più  commodamente  mostrare  ai  po- 
polo. Nel  1602  il  lavoro  fu  eseguito  e  nel  1627  in  Bolojgna  si  fece  far  la 
corona,  che  voleva  poi  rifarsi  nel  1750,  quando  sì  provvide  di  nuovi  argenti 
r  altare  del  Santo. 

Alcune  reliquie  di  esso  Santo  si  chiesero  nel  1613  dairArciprete  della 
villa  di  S.  Marino  presso  Bologna,  ed  altre  dai  fratelli  Monchi  di  Fermo 
nel  1750. 

Nel  1609  e  nel  1613  si  proponeva  di  fare  una  statua  d*  argento  di  S. 
Marino  da  porre  entro  una  nicchia  sull'altare,  sotto  il  quale  si  conservava 
il  corpo  del  Santo.  (Atti  del  Cons.  Princ.,yoL  G-9  a  e.  159  r.  e  161  v.; 
K-12,  a  e.  209  r.  e  213  v.;  L-I3,  a  e.  164  r.,  170  v.  e  171  v.;  S-20  a  e 
116  V.;  DD-28  a  e.  118  v.;  N-15  a  e.  155  v.;  DD-28  a  e.  122  v.;  N-15  a 
e.  8  V.,  10  r.  e  181  r.). 

È  da  ricordare  che  nel  1784  volendosi  ottenere  da  Roma  €  V  ufficio  e 
lezioni  proprie  del  nostro  santo  protettore,  fu  risoluto  si  procurasse  d' aver 
questo  intento  a  qtuilunque  costo  ».  (Atti  del  Cons,  iVtnc.,  voi.  DD-28, 
a  e.  167  V.). 

>  Nel  1348  Paolino  di  Combattuto  lasciò  beni  per  fondare  una  chiesa 
dei  Servi  in  Valdragone;  poi,  con  parte  di  essi,  si  istituì  la  cappella  del 
Receputo,  o  Ricevuto  ,  o  del  Rosario,  nella  Pieve,  che  era  di  giuspatronato 
del  Governo;  e  per  una  transazione  seguita  nel  1550  a  rogito  Tontini,  ap- 
provata da  Pio  V.  con  Bolla  del  16  gennaio  1565,  doveva  avere  per  Capei- 
lano  uno  dei  Padri  Serviti  del  Convento  di  Valdragone.  Nel  1567  questo 
benefizio  fu  unito  al  Monastero  di  S.  Chiara  €  essendosi  risoluto  di  fabbricar 
per  esso  una  chiesa  presso  la  porta  della  Ripa  >  (Atti  del  Cons.  Princ  > 
voi.  R-19,  a  e.  9  r.:  Bolle  e  Brevi  etc..  Busta  35,  doc.  32,  43,  e  46,  e 
Istrum.  busta  184,  doc.  35  e  36). 
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comenti  dal  1348:  ma  gli  atti   dell*  ufficio  non   sono   anteriori 
alla  prima  metà  del  sec.  XVII. 

27.  Polizia  e  gendarmeria.  —  Le  incombenze,  che  si  di- 
cono di  polizia,  sembra  che  in  antico  fossero  nella  repubblica  riser- 
bate personalmente  ai  Capitani,  che  le  esercitavano  a  mezzo  delle 
milizie,  od  anche  a  mezzo  dei  piazzavi.  Negli  statuti  del  1600 
il  Consiglio  Principe  si  riserbava  facoltà  di  nominare,  se  1(5 
stimasse  utile,  un  Bargello  forestiere.  Ma,  sebbene  di  birri  non 
manchino  memorie  anche  prima,  e  se  ne  fosse  delegata  la  no- 
mina ai  Capitani,  non  sembra  che  innanzi  il  1642  si  avesse 
questo  uffiziale,  ma  che  soltanto  nel  1659  si  conducessero  a  pub- 
blico servizio  \xn  €  Barigello  con  doi  sbirri  y^»  E  ciò  ripete  vasi 
anche  nel  1799.  Ma  poi,  nel  1801,  in  causa  di  disordini  nati,  e 
di  altri  che  si  temevano  per  varie  cagioni,  fra  le  quali  non 
ultima  r  eccessivo  numero  dei  ladri,  la  baldanza  dei  fuorusciti  ^ 
e  r  insubordinazione  della  milizia ,  fu  deciso ,  per  la  sicurezza 
pubblica,  di  prendere  a  soldo  un  numero  di  birri  maggiore  di 
quello,  che  si  era  fino  allora  tenuto. 

Ma  in  seguito,  col  progredire  dei  tempi,  la  repubblica, 
uniformandosi  agli  usi  degli  stati  vicini ,  assoldava  nel  1836 
militi  di  polizia  o  carabinieri^,  gradatamente  aumentati  di 
numero,  e  nel  1842  si  compose  un  regolamento  di  polizia. 


>  A  proposito  di  fuorusciti  e  di  banditi,  si  noti  che  già  nel  1408  San 
Marino  praticava  la  reciproca  estradizione  dei  banditi  colla  S.  Sedò;  che 
litri,  rifugiatisi  in  Repubblica  nel  1511,  furono  cacciati,  e  che  nel  1516  i 
Capitani  avevano  conceduta  facoltà  al  Presidente  di  Romagna  di  persegui- 
tare i  malviventi  e  i  banditi  anche  entix)  i  confini  sammarinesi.*  Nel  1828 
il  Governo  Pontificio  voleva  fare  un  trattato  colla  Repubblica  per  1*  e- 
Btradizìone  dei  rei,  e  una  Deputazione  si  dovette  recare  dal  Prolegato 
Benvenuti  in  Forlì  ;  ma  il  Consiglio  non  volle  aderire  aUe  proposte  del  Pro- 
legato per  non  mancare  alla  fede  pubblica.  {Cart  alla  Regg,,  1489;  1511, 
27  febbraio  eli  novembre;  Bolle  e  Br.^  busta  34,  doc.  27,  e  Atti  del 
Cons,  Prìnc,  voi.  KK-34,  a  e.  379  r. 

«  Statut,  del  1352-53,  a  e.  2  r.,  rubr.  V;  Staiut,  ediz.  del  1600, 
rubr.  40  del  lib.  I,  a  e.  24  v.  e  25  r.  e  v.;  Atti  del  Cons,  Princ,  voi.  Y-23, 
a  e.  98  V.,  voi.  T-25  a  e.  9  v.;  Lib.  dei  Decr.  dal  1584  al  1801,  a  e.  53 
V.  e  seg.;  Alti  cit.,  voi.  11-33  a  e.  184  r.  e  LL-35  a  e.  98  v. 
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Gli  atti  che  ci  rimangono  di  questo  ufficio  sono  di  questo 
secolo  soltanto  ^ 

28,  Soprastanti,  poi  Conservatori,  della  SanitJL  —  I 
Soprastanti  della  sanità  appaiono  la  prima  volta  negli  statuti 
del  1600,  ed  erano  istituiti  sopratutto  per  procurare,  coi  Capi- 
tani, di  mantenere  immune  il  territorio  dalla  peste  e  da  altre 
malattie  contagiose,  e  per  provvedere  quanto  fosse  necessario 
in  tempo  di  peste ^;  con  pienissima  facoltà,  e  senza  sindacato 
né  appello  contro  di  loro^ 

I  Soprastanti  furono  ordinariamente  due  sino  al  1656,  in 
cui,  prevedendosi  che  la  peste,  che  infieriva  a  Napoli  e  a  Ci- 
vitavecchia, presto  avrebbe  invaso  anche  S.  Marino,  si  aumen- 
tarono al  numero  di  4,  e  •si  stabilirono  rigorose  custodie  nel 
borgo  e  alle  porte  di  città,  chiudendosi  i  passi  e  ponendosi 
ovunque  rastelli  per  proibire  V  ingresso  ai  forestieri  ed  il  com- 
mercio coi  luoghi  infetti  ^ 

Nel  1743,  non  essendosi  forse  da  molto  tempo  nominati 
Soprastanti  della  Sanità  per  non  essersi  rinnovate  malattie 
contagiose ,  fu  di  nuovo  istituito  questo  ufficio  perchè  di  nuovo 
ne  sovrastava  il  pericolo;  e  i  due  ufficiali  eletti  si  dissero 
Conservatori  di  Sanità  ^ 


^  Fra  essi  interessano  la  storia  del  Risorgimento  i  registri  degU  esteri 
rifugiati  (che  vanno  dal  1809  al  1862),  perchò  si  trovano  fra  quelU  non 
pochi  esuli  illustri,  e  specialmente  molti  ex  deputati  della  Costituente  Ro- 
mana, rifugiati  a  S.  Marino  dopo  la  caduta  della  Repubblica  Romana. 

*  l  carteggi  conservano  memorie  delle  pestilenze  che  in  antico  infieri- 
vano molto  spesso  e  con  grande  strage.  Due  lettere  del  1480  hanno  memo- 
rie  delle  precauzioni  prese  contro  due,  sospetti  di  peste,  che  poi  morirono 
in  S.  Marino.  Altre  memorie  si  hanno  della  peste  del  1549  e  della  famosa 
bubonica  del  1630,  e  dell* altra  del  1656  e  di  altre  più  moderne.  (Carteg^ 
gio  alla  Regg.y  lett.  26  aprile  e  11  maggio  1480,  1549;  AtU  del  Cons. 
Princ.,  voi.  T-21,  a  e.  103  r.;  X-24,  a  e.  226  r.  e  v.). 

»  Statut.,  ediz.  del  1600,  lib.  I,  rubr.  44  a  e.  27. 

<  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  X-24,  a  e.  226  r.  e  v. 

«  Atti  dt ,  voi.  DD-28  a  e.  49  v. 
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Neir  Archivio  non  sono  rimasti  se  non  gli  atti  della  Com- 
missione di  Sanità  del  secolo  presente  ^ 

29.  Prefettura  dell'Annona  e  dell'Abbondanza.  —  Nei 
secoli  scorsi,  per  la  continua  preoccupazione  dei  pericoli  delle  care- 
stie, si  eleggeva  nelle  città  un  magistrato  che  frenasse  la  esporta- 
zione dei  cereali,  e  provvedesse  ai  pubblici  forni,  affinchè  il  paese 
non  restasse  sprovvisto  dei  grani  ed  il  prezzo  del  pane  non  si 
elevasse  troppo  dai  fornai.  Questo  era  pure  l'ufficio  degli  ab- 
bondanzieri  in  S.  Marino,  come  si  chiarisce  da  non  poche  provvi- 
sioni consigliari  del  secolo  XVT.  Nel  1585  si  ordinò  che  i  due 
Depositarli  dell'Abbondanza  (che  dal  1587  duravano  in  carica  un 
anno)  serbassero  il  campione  del  grano  venale,  stabilendone  il 
prezzo.  Nel  1591,  essendo  il  paese  desolato  dalla  carestia,  essi 
emanarono  molte  disposizioni  per  la  provvista  e  la  vendita 
dei  grani  ai  poveri.  Sebbene  gli  statuti  del  1600  avessero  cer- 
cato di  metter  ordine  in  questo  ufficio  ^   pure  nel  1661  si  la- 

'  Sono  scarse  le  notizie  che  si  trovano  di  medici  in  S.  Marino.  Uno 
se  ne  ricorda,  per  nome  M.  Gasparino  da  Bologna,  che  ottenne  nel  1415  un 
benserrito  dai  Capitani;  un  altro,  sammarinese,  scrive  ai  Capitani  nel  1419 
da  Urbino,  ed  ò  forse  il  medesimo  che  scriveva  nel  1443  coi  titoli  di  medico 
e  di  conte.  Nel  1512  Galeazzo  Sforza,  Signore  di  Pesaro,  raccomandava  vi- 
vamente il  dottore  M.  Francesco,  spagnuolo,  suo  intimo  che  si  era  trasfe- 
rito a  S.  Marino.  Sembra  che  nel  1517  fosse  in  S.  Marino  un  chirurgo 
valente,  perchè  in  queir  anno  il  capitano  Gurlotto  Tombesi  di  Ravenna 
chiedeva  da  Monte  Tassi  alla  Repubblica  il  chirurgo  per  un  suo  nipote 
che  si  era  rotta  una  gamba,  mentre  in  luglio  ed  agosto  il  duca  d*  Urbino , 
il  marchese  Federico  Gonzaga  di  Mantova,  e  il  suddetto  capitano  Tombesi, 
trovandosi  a  guerreggiare  nei  dintorni  di  S.  Marino,  vi  mandavano  i  loro 
feriti  per  essere  curati.  Gli  statuti  del  1600  pi*escrivono  relezione  di  un 
medico  per  tutta  la  Repubblica,  anche  con  incarico  di  ispezionare  le  far- 
macie, per  le  quali  fu  ordinata  una  tassa  dei  medicinali  nel  1605,  e  una 
visita  generale  nel  1633  (Bonelli,  Somm.,  pag.  58,  n.  51;  Carteggio  alla 
Regg.,  lett  16  ottobre  1419,  27  api-ile  1443,  15  luglio  1512,  25  luglio,  e 
agosto  1517;  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  M-14,  a  e.  46  v.,  e  T-21  a  e. 
192  r.). 

*  Atti  del  Cons,  Pr.,  voi.  E-7,  a  e.  182  v.;  F-8,  a  e.  174  r.;  G-9,  a  e.  131 
r.  e  204  v.;  H-IO,  a  e.  166  r.  e  v.,  167  r.  e  v.  e  170  r.;  Statut,  ediz.  del 
1600,  rubr.  39  del  I  Ub.,  a  e.  24  r.  e  v.  e  rubr.  33  del  III  lib.,  a  e.  82  v. 


252  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORU  PATRIA  PER  LA  ROÌfAONA 

mentava  in  Consiglio  il  pessimo  stato  cui  erano  ridotti  gì*  in- 
teressi deir Abbondanza  «  essendosi  intieramente  distrutto  il 
Capitale  per  pagare  una  parte  de'  frutti  ».  E  poiché  i  debiti 
erano  fortissimi,  si  presero  delle  misure  per  indurre  gli  anteriori 
abbondanzieri  a  rendere  i  conti  e  per  far  pagare  tutti  quelli 
che  risultassero  debitori  «  manu  regia^  con  ogni  rigore  >  ^. 

Deir Annona  si  hanno  libri  abbastanza  importanti  per  gli 
studi  sulla  pubblica  economia,  e  segnatamente  quelli  delle  ras- 
segne dei  grani  dal  1527  in  poi. 

30.  Monte  frumentario.  —  Ufficio  di  sussidio  alla  Pre- 
fettura deir  Annona  ed  Abbondanza  era  il  Monte  frumentario 
(presieduto  da  un  ufficiale  col  titolo  di  Montista)  nel  quale  si 
adunava  il  grano  che  poi  si  rivendeva  a  beneficio  dell*  Abbon- 
danza, sotto  il  controllo  dei  Capitani. 

Nel  1660  il  Consiglio  ordinò  nuove  regole  a  questa  ammi- 
nistrazione, e  volle  che  si  rivedessero  i  conti  dei  Mentisti  pas- 
sati, e  si  mettesse  in  chiaro  l'intero  capitale  del  grano ^» 

Nel  1774  fu  proposto  di  convertire  il  Monte  frumentario 
in  Monte  di  Pieià,  e  la  cosa  fu  rimessa  all'esame  di  una  Con- 
gregazione. 

In  archivio  si  conservano  gli  atti  amministrativi  del  Monte 
frumentario  dal  1686  in  poi. 

31.  Monte  di  Pietà.  —  Non  mancò  da  tempo  antico,  nem- 
meno nella  semplicità  dei  costumi  sammarinesi,  il  vizio  delFu- 
sura,  sebbene  gli  statuti,  fino  dal  1352,  provvedessero  che  nel 
caso  di  crediti  ad  usura  comprovata,  o  di  creditore  che  fosse 
€  usurar ius  publicus,  vel  occultus  »,  il  debitore  non  potesse 
obbligarsi  che  al  pagamento  della  vera  sorte  ^. 

Già  dal  secolo  XV  si  trovano  in  S.  Marino  alcuni  ebrei; 
ma  più  numerosi  sono  quelli  che  nel  seguente  vi  prestavano 
danari   contro  pegni,  con  regole  stabilite,  e  nel  1539  al  fratto 

»  Atti  del  Cons,  Princ,,  voi.  Z-25,  a  e.  49  v.  e  50  r. 
«  Libro  dei  DecreH  dal  1584  al  1801,  a  e.  44  v.  e  AtH  del  Cons.  iVinc, 
voi.  Z-25,  a  e.  33  r. 

»  Statut.  del  1352-53,  rubr.  150,  a  e.  21  v. 


l'archivio  governativo  della  repubblica  di  s.  marino   253 

di  3  quattrini  per  lira.  Quasi  di  anno  in  anno  il  Governo  con- 
duceva, con  particolari  capitoli,  un  ebreo  a  mutuar  danari  «  a 
beneficio  (come  dice  la  prosa  ufficiale)  delti  homini  del  loco 
nostro.  >  Poi  nel  1550  si  vedono  iniziate  pratiche  col  go- 
verno da  Angelo  di  Solomon  Bonaventura,  israelita  d'Ancona,  per 
aprire  un  banco  di  prestiti  a  S.  Marino.  Non  molto  di  poi  vi  si 
trova  istituito  un  banco  da  David  ebreo,  con  speciali  capitoli 
fatti  col  Governo,  e  rinnovati  nel  1586.  Nel  secolo  XVII  con- 
tinuava l'appalto  del  banco  agli  ebrei  contro  un'  annua  corri- 
sposta all'  erario  pubblico,  di  50  o  100  scudi  ^ 

A  poco  a  poco  però  si  cominciò  a  sentire  anche  in  San  Ma- 
rino il  desiderio  di  un  Monte  feneratizio,  che  liberasse  il  popolo 
dall'usura  degli  ebrei.  H  Consiglio,  esortato  dal  Vicario  della 
diocesi  del  Montefeltro,  ne  aveva  decretata  infatti  T  istituzione 
fin  dal  1576,  assegnando  anche  i  danari  della  Masseria  del  Santo, 
ma  esso  non  sorse  che  nel  1618-1619,  dal  quale  ultimo  anno 
si  conservano  gli  atti  del  Monte  in  Archivio.  Però  esso  non 
dovette  continuare,  perchè  nel  1779  si  proponeva  in  Consiglio, 
come  si  disse,  di  convertire  in  Monte  di  Pietà  il  Monte  fru- 
mentario,  e  nel  1801  di  aprirne  uno,  provvisoriamente,  a 
sollievo  dei  poveri.  Poscia  ne  fu  stabihnente  aperto  uno,  durato 
sino  ai  nostri  giorni  '. 

32.   AjOflNISTRAZIONE    DELL'OSPEDALE    DELLA    MlSERIGORDIA 

IN  crrTÀ..  —  La  prima  menzione  di  un  ospedale  in  S.  Marino 
si  trova  nell'atto  dell'elezione,  fatta  dal  Consiglio,  il  12  ottobre 
1349,  di  fra'  Pace  di  Predenzano  da  Castelnuovo  nella  Massa 
Trabaria,  in  priore,  rettore  e  governatore  dell'ospedale  di  Santa 


»  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  A-3,  a  e.  58  v.,  128  v.,  156  r.;  B-4,  e.  83 
T^  109  V.,  234  V.;  C^5,  e.  3  p.,  51  r.,  e  ▼.53  r.,  55  r.,  65  v.,  117  v.,  170  r.;  Cart 
alla  Reggenza,  lett  17  agosto  1550;  AtU  del  Cone.  Princ,  voL  G-9  a  e. 
153  p.  e  156  V.;  T-21,  e.  246  v.  e  247  p.;  V-22  e.  14  v.,  21  p.,  140  v.;  Y-23 
a  e  38  p.  e  ▼.,  95  p.  e  178  v.;  X-24,  e.  150  r.,  151  r.  e  162  r.,  e  Lib.  dei 
Decr.  dal  1587  al  1719  a  e.  37  p. 

«  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  £-7,  a  e.  160  v.,  161  p.,  165  p.  e  v.,  180  v., 
182  ▼-;  P.17  e.  22  ▼.  e  23  p.;  FF-30,  e.  125  ▼.;  II-  10  e.  181  ▼. 
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Maria  che  era  in  città  ^  ;  sul  quale  era  nata  nel  loglio  del  1522 
una  controversia  legale,  cui  non  era  estraneo  il  duca  d'Urbino  ^ 
Ma  le  origini  dell*  odierno  ospedale  della  Misericordia,  dd 
quale  T Archivio  non  serba  che  poche  statistiche  del  1820,  sono 
più  recenti.  Infatti,  sebbene  nel  1799,  sentendosi  necessità  di 
un  ospedale  pei  poveri,  il  Consiglio  nominasse  un*  apposita  de- 
putazione, solo  nel  1818  se  ne  ripropose  con  effetto  la  istitu- 
zione, decretandosi  che  Y  ospedale  servisse  per  la  cura  dei  po- 
veri e  pel  mantenimento  degli  esposti^. 

33.  Amministrazione  dell'ospedale  di  S.  Maru  e  di  S. 
Antonio  in  Borgo.  —  Fu  fondato  l'ospedale,  secondo  il  Delfico, 
circa  il  1338,  allorché  fu  disposta  la  fondazione  del  monastero 
dei  Servi  in  Valdr agone  ^,  e  già  prosperava  nel  1390,  in  cui 
acquistava  terre  dalla  famiglia  Madroni;  e  molti  beni  mobili  e 
crediti  possedeva  nel  1466  dei  quali  ci  è  rimasto  l' inventario  \ 

Di  questo  ospedale  si  conservano  atti  notevoli  in  Archivio 
sin  dal  1409. 


^  BollCf  Brevi  etc.,  busta  32,  doc.  23.  Si  vedano  anche  i  doc.  49  deUa 
busta  184,  37  e  44  della  185  nella  serie  degli  Istrumenti,  ove  1*  ospedale  è 
ricordato. 

^  Carteggio  alla  Begg,,  lett  17  luglio  1522,  busta  88. 

»  Atti  del  Cons.  Principe,  voi.  11-33,  a  e.  120  v.  e  134  r.;  KK-34,  e. 
244  r.  e  228  v. 

È  curioso,  sebbene  non  diverso  da  quello  che  praticavasi  negli  altri 
luoghi,  il  barbaro  trattamento  usato  in  S.  Marino  pei  pazzi  nel  secolo  X VII. 
Rileviamo  dal  verbale  della  seduta  consigliare  27  maggio  1629,  che  <  com^ 
parse  in  Conseglio  Antonio  di  Pier  Paulo  Martelli  [da  S.  Giovanni  sotto  le 
Penne]  et  dimandò  per  gratia  gli  si  facesse  rilevare  un  precetto  fattogli,  di 
tenere  ligato  il  fratello  [Santino]  matto,  facendo  instanze  che  si  faccia  cor- 

cerare fu  risoluto  che  non  si  rilevi  il  precetto  fatto,   ma   di  piii  che  fra 

termine  di  tre  giorni  facci  fare  detto  Antonio  una  catena  et  in  essa  rtHoa- 
iena;  et  se  fratanto  il  detto  suo  fratello  facesse  male  o  danno  ad  alcuno^  sia 
obbligato  detto  Antonio,  del  suo^  al  detto  danno.  »  (A^^t  del  Consiglio  Princ^ 
voi.  T.21,  a  e.  53  r.). 

<  Delfico,  Op.  cit,  tomo  l,  p.  89. 

6  Istrum.,  busta  185,  doc.  34  del  3  luglio  1390,  e  busta  186,  doc  38, 
del  21  marzo  1466. 
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34.  Congregazione  di  carità  —  È  ufficio  istitaito  solo  in 
tempi  assai  moderni.  Prima  si  avevano  alcuni  distributori  che 
dispensavano  i  denari  ai  malati  poveri.  Se  ne  conservano  gli 
atti  dal  1839  al  1859. 

35.  Soprastanti  delle  strade.  —  Si  trovano  menzionati 
nel  frammento  degli  statuti  del  1317-1325  ^  Nei  successivi  del 
1352-1353,  nei  quali  i  servizi  pubblici  si  vedono  compiutamente 
riordinati,  i  Soprastanti  eleggevansi  in  numero  di  quattro,  come 
altresì  negli  Statuti  del  1491.  Furono  poi  ridotti  a  due  nel  1600 
con  incarico  di  invigilare  al  mantenimento  e  alla  nettezza  delle 
pubbliche  vie,  e  avevano  alla  loro  dipendenza  Soprastanti  spe- 
ciali, uno  per  ogni  cappella,  o  parrocchia,  del  territorio*. 

Il  governo  stabiliva,  a  periodi  di  varii  anni,  delle  straordi- 
narie visite  alle  strade,  rese  più  frequenti  dopo  Y  occupazione  al- 
beroniana;  e  si  ha  ricordo  di  quelle  ordmate  nel  1741,  nel  1745, 
nel  1765  e  nel  1786  ». 

Gli  atti  di  questo  ufficio  cominciano  dal  1540. 


>  Stai.  1317-25,  a  e.  3  v.,  rubrica  <  [qnod  elliga]nftir  superstites  viarum  >. 

«  Statut  del  1552-53,  a  e.  2  v.,  rubr.  6;  Atti  del  Cons.,  voL  A-3,  a  e. 
33  V.  e  34  r.  e  100  r.  e  Statut.,  ediz.  del  1600,  rubr.  41  del  lib.  I,  a  e.  25  v. 

'  Nel  1548  fu  ordinato  che  si  aprisse  la  €  strada  soto  le  mura..,,  co^ 
mentiando  dala  porta  del  loco  [di  S.  Francesco]  et  andando  sino  ala  porta 
dela  ripa.  »  E  solo  nel  1756  fa  stabilito  il  proseguimento  della  nuova  strada 
delle  Piagge,  volendosi  che  fosse  rifatta  larga  e  comoda  come  era  stata  co- 
minciata, sino  al  Borgo,  ed  è  Fattuale  strada  detta  della  Ripa. 

La  strada  maestra  da  Serravalle  al  confine  verso  Rimini,  fu  proposta  e 
cominciata  nel  1804  e  si  prosegui  dal  1812  al  1816,  essendosi  nel  1814 
mandata  al  re  Murat  in  Bologna,  allorché  moveva  air  impresa  dell*  indi- 
pendenza italiana,  un*ambascieria  per  sollecitare  la  costruzione  della  strada 
da  Rimini  a  Serravalle. 

n  ponte  sulla  Marecchia  presso  S.  Maria  Maddalena  fu  costruito  nel 
1533  dal  duca  Ouidubaldo,  con  sussidio,  a  quanto  sembra,  dei  sammarinesi 
e  di  altri  interessati  {Atti  del  Cons.  Princ.^  voi.  B-4,  a  e.  10  v.;  BB-28,  a  e. 
198  V.;  KK-34,  a  e.  9  v.,  16  r.,  144  r.,  155  v.,  156  v.,  178  v.,  244  r.;  e 
Cart.  alla  Begg.,  lett.  7  febb.  1533,  busta  91). 
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36.  Comando  delle  Milizie.  —  La  Repubblica  di  S.  Ma- 
rino, come  di  tutto  ciò  che  riguardava  la  sua  difesa,  mostrò 
sempre  un*  assidua  cura  delle  milizie.  Le  quali,  prima  per  V  in- 
dole dei  tempi,  poi  per  consonanza  colla  costituzione  del  go- 
verno, furon  composte  quasi  totalmente  di  cittadini,  sebbene 
non  di  rado  dai  duchi  d*  Urbino ,  sempre  amici  e  difensori  fe- 
deli, ricevesse  la  repubblica  sussidio  di  armati  per  difendersi, 
0  per  combattere  i  nemici  comuni  ^.  Qualche  volta  però  essa 
fu  costretta  di  assoldare  mercenarii  '. 

n  comando  supremo  delle  milizie  sammarinesi,  se  in  tempo 
di  pace  era  riserbato  ai  Capitani  Reggenti,  in  tempo  di  guerra 
fu  spesso  affidato  a  Comandanti  forestieri,  che  per  solito  erano 
additati ,  o  amichevolmente  fomiti,  dai  duchi  d*  Urbino ,  come 
avveniva  nel  1509  per  Antonio  Brancaleoni  da  Piobbico,  e  nel 
1515  per  Ludovico  di  Carletto,  capitano  delle  fanterie. 

Più  tardi,  nel  1541,  il  Consiglio  affidava  le  milizie  al  co- 
mando di  un  capitano  forestiero  ;  e  nel  1581  inviava  un'  am- 
basceria al  duca  d'  Urbino  «  perché  le  paresse  provvederci 
per  qualche  giorni  de  un  Capitano  di  guerra  »  ;  e  si  chiamò 

>  Si  ha  memoria  che  nel  1440  il  duca  d*  Urbino  teneva  in  Monte  Ce- 
rignone  50  fanti  pronti  ad  ogni  richiesta  dei  sammarinesi,  e  Tanno  dopo 
il  Vicario  Dacale  del  medesimo  luogo  teneva  pronti  soldati  al  medesimo 
fine.  Nel  1443  Marino  Calcigni,  sammarinese,  Podestà  di  Montefeltro, 
spediva  a  soccorso  di  S.  Marino  50  fanti,  comandati  da  Giberto  dall*  Agnello. 

Qualche  volta,  in  tempi  più  recenti,  al  Governo  di  S.  Marino  il  pon- 
tificio prestò  soldati  per  difendere  la  pubblica  sicurezza.  Questo  accadde  in 
principio  del  1786,  in  cui  un  distaccamento  di  30  soldati  pontificii  fu  posto 
in  Borgo  per  tenere  a  freno  i  contrabbandieri  ed  i  malviventi.  Nel  1815 
poi,  duemila  austriaci,  sotto  il  comando  del  generale  conte  di  Neipperg,  pas- 
sarono per  S.  Marino,  e  nel  1849  parimenti  sostarono  nel  territorio  della 
repubblica  le  truppe  austriache,  le  quali,  sotto  il  comando  dell*  Arciduca 
Ernesto,  inseguivano  gli  avanzi  della  Legione  romana  di  Garibaldi.  {Cart.  alla 
Regg,,  lett  9  febb.  1440,  2  agos.  1441, 15  ott  1443;  e  Atti  del  Cons.  iVtnc, 
voi.  ce  -  27,  a  e.  255  r.,  288  r.;  KK  -  34,  a  e.  198  r.,  203  r.  e  263  r). 

*  Il  CanceUiere  di  Montefeltro  consigliava  nel  1509  alla  Repubblica  di 
assoldare  50  fanti  forestieri  per  guardia  e  di  tenei*e  50  soldati  sammarinesi 
in  ordine,  pronti  alla  difesa,  nel  tempo  in  cui  si  aveva  ragione  di  temere 
qualche  offesa  dai  veneti,  che  avevano  acquistato  il  dominio  di  Rioaini. 
{Cart,  alla  Regg.y  lett.  dell' 11  febbr.  1509,  busta  85.) 
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il  capitano  Franceschino  Marioni  da  Gubbio.  Nel  1585  si  diede 
alle  milizie  un  nuovo  capo,  ed  un  altro  nel  1591;  e  fu  Pier  Mat- 
teo Gionini,  sammarinese,  col  titolo  di  Capitano  Generale  della 
milizia.  Negli  statuti  del  1600  si  fissano  gli  obblighi  inerenti 
a  questo  importante  ufficio,  che  doveva  essere  conferito  ad  un 
cittadino,  come  seguì  sempre  di  poi  e  come  avveniva  anche  nel 
secolo  scorso,  prima  col  semplice  titolo  di  Capitano  della  mi- 
lizia y  poi,  nell'ultimo  quarto  di  secolo,  con  quello  di  Coman- 
dante ^ 

Circa  r  ordinamento  delle  milizie  è  da  osservare,  che  se 
pure  dal  1338  in  poi  si  assoldarono  pochi  mercenarii  per  la 
custodia  della  Rocca  e  della  seconda  torre,  (ora  detta  della 
Fratta)  e  se  nel  1441  il  conte  di  Montefeltro  spediva  un  suo 
connestabOe  con  una  compagnia,  e  nel  1509  e  nel  1515,  in 
tempi  di  guerre,  la  repubbUca  dovette  prendere  a*  suoi  stipendi 
truppe  mercenarie  ^  pure,  ordinariamente ,  il  sistema  del  miU- 
tare  servizio  fu  anticamente  quello  delle  custodiae  (cioè  della 
guardia  che  facevasi  della  terra),  e  delle  cernae,  che  erano  i 
soldati  cittadini  prescelti  a  questo  servizio.  Si  radunava  sul  far 
della  sera  un  certo  numero  di  cittadini  armati,  che  dovevano 
fare  la  guardia  (guaita)  dai  diversi  luoghi  donde  poteva  scor- 
gersi r  accostarsi  del  nemico,  e  perlustrare  i  confini.  I  Capitani 
Reggenti ,  come  troviamo  già  negli  statuti  dal  1338  e  dal 
1352-53,  avevano  facoltà  di  ordinare  a  chi,  e  quando  loro  pa- 
resse, questo  servizio;  e  la  parte  di  guardie  che  dicevansi 
cernae  doveva  esser  la  truppa  scelta  e  più  attiva,  mentre  re- 
stavano i  dupli,  che  erano  milizie  di  riserva.  Gli  uni  e  gli  al- 
tri 8*  iscrivevano  in  appositi  ruoU,  e  accorrevano  ogni  volta  che 

>  Atti  del  Cons.  iVi>w?.,  voi.  A-3,  a  e.  152  r.;  P-8  a  e  IH  v.  e  112  r.; 
0-9,  a  e.  117  r;  H-IO  a  e.  148  r.;  Statuti  edix.,  1600,  rubr.  XXXVII  del 
I  lìb.,  a  e.  21  r.;  AtH  del  Cons.  Princ.,  voi.  DD  -  28,  a  e  16  ▼.,  e  voi  HH 
-  32,  a  e.  34  p.) 

*  Tra  soldati  stipendiarii  si  tenevano  per  ciascuna  deUe  due  rocche 
sopra  citate,  ed  erano  pagati  gradatamente  più,  secondo  il  tempo  da  che 
prestavano  servizio.  {StatuL  del  1338  uniti  agli  Statuti  del  1295,  a  e.  13  v. 
e  Cctrt  alla  Regg^  lett.  27  agosto  1441,  busta  80;  30  apr.  1509,  busta  85, 
e  16  giugno  1515,  busta  86). 
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si  desse  V  allarme  colla  campana  grossa  «  ad  hatocchium  »,  e 
i  mancanti  erano  multati.  Altre  pene  toccavano  a  quelli  che 
non  facessero  a  dovere  «  custodiam  sive  guaitam  ^  ». 

Questo  servizio  fu  riformato  i^l  1568  e  nel  1580 ,  in  coi 
si  statuiva  che  venti  uomini  ogni  notte  stessero  a  guardia  della 
terra  *. 

Ma  un  vero  riordinamento  delle  milizie  sanmiarinesi  av- 
venne nel  1543,  in  seguito  al  tentativo  di  occupazione  della 
repubblica,  fatto  da  Fabiano  dal  Monte  ^  Un  libro  di  ruoli  dd 
soldati  di  quell*  anno,  che  è  in  Archivio  ^  ci  mostra  quale  fosse 
esattamente  Torganizzazione  militare;  e  se  ne  rileva  che  i  sol- 
dati iscritti  furono  661 ,  dai  quali  si  scelsero  250  fanti ,  di- 
visi in  10  squadre,  comandate  a  due  a  due  da  un  Capo,  e  cia- 
scuna da  un  Caposquadra^  con  un  Compagno  e  con  lance- 
spezzate.  La  sera,  al  suono  della  campana,  si  adunavano  in 
piazza  una  o  due  squadre,  si  dava  loro  la  parola  d'ordine  ^,  ed 


>  Statut  cit.  del  1338,  a  e.  16  v./e  Statuì,  del  1352-53,  rubr.  26,  a  e. 
5  V.,  e  rubr.   168,  a  e.  24  r.;  Statut  1491,  a  e.  57,  rubr.  33. 

«  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  D-6 ,   a  e.  91  p.;    voL  P-8,  a  e.   105  t.; 
StatuU  1600,  rubr.  48  e  49,  a  e.  31. 

>  Si  ha  memoria  da  una  lettera  del  4  luglio  1507,  che  in  quel  tempo 
si  tenevano  schioppettieri  in  Serravalle. 

<  Busta  260,  fase.  2P* 

*  Il  grido  di  guerra  delle   milizie  della  repubblica  era  <  &  Marino^ 
S,  Marino  >,  come  rilevasi  da  una  lettera  del  Vicario  Spaccio  lo  del    1542. 
Sono  assai  interessanti  alcune  lettere,  che  io  qui  mi  limito  a  citare,  sui  con- 
trassegni di  guerra,  usati  nei  secoli  XIV  e  XV,  fra  la  Repubblica  ed  i  ca- 
stelli vicini.  Una  delF  11  agosto  1423  (o  1426)  del  Vicario  di  MontegeUi, 
indicava  i  segnali  che  egli  avrebbe  fatti  per  additare  le  mosse  della  Compa- 
gnia di  Angelo  Della  Pergola:  di  altri  tratta  una  lettera  del   Galcigui    del 
16  luglio  1452.  Altre  ancora,  del  12  marzo  1460  e  25  giugno  1462,  indicano  i 
segnali  coi  fuochi,  convenuti  fra  S.  Marino  e  le  rocche  felti'esche  per    in- 
dicare di  notte  i  movimenti  delle  truppe  di  Nicolò  Piccinino,  mentre  di  ^omo, 
nel  1515,  questi  segnali  si  davano  col  fumo.  Nel  medesimo  anno  era  stabilito 
che,  accadendo  novità,  la  rocca  di  S.  Leo  avrebbe  avvisato  i  sammarinesi 
con  tre  tiri  di  grossa  artiglieria.  (Cart,  alla  Regg.,  lett  21  apr.  1542,  busta 
95;   11    ag.    1423,  o    1426;  16  luglio   1452,  busta  80;  12  mar.    1460;    25 
giugno  1462,  busta  81;  1515,  15  ott,  busta  86;  12  e  20  luglio  1517,  bosU 
87,  e  1551,  15  luglio,  busta  100). 
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esse,  sotto  il  comando  del  capitano  Oiotisalvi,  facevano  il  ser- 
vizo  alle  muraglie,  alle  vedette  ed  in  perlustrazione. 

In  seguito  si  riformarono  ancora  le  milizie  nel  1565,  in  cui 
mancavano  di  ordine  e  di  capo  ;  e  così  nel  1568,  nel  1576,  e  nel 
1584,  poi  nel  1596,  in  cui  si  rinnovarono  i  ruoli.  Finalmente  nel 
1624  si  distribuirono  alle  milizie  archibugi  a  fuoco,  moschetti, 
fiaschi  da  polvere  e  munizioni.  Poi  nel  1643,  rumoreggiando  all'in- 
torno  le  guerre,  si  provvidero  armi  e  munizioni ,  e  si  ordinò  che 
ciascun  cittadino  dovesse,  per  la  guardia  ,  fornirsi  di  uno  o 
due  moschetti  ^ 

Ad  altro  riordinamento  generale  delle  milizie  corrispondono 
i  ruoli  del  1788,  rimasti  in  Archivio. 

I  soldati  sammarinesi  ebbero  da  tempo  antico  alcuni  pri- 
vilegi, e  fra  questi  principalmente  la  licenza  di  portare  le  armi 
non  vietate  ^  Di  conformità  si  stabilirono,  fin  dal  1338,  multe 
e  pene  per  quelli  che  non  accorressero  alle  armi  quando  erano 
chiamati  dalla  campana^. 

Fra  i  sammarinesi  si  annoverano  dal  secolo  XV  alcuni 
valenti  capitani  d*  armi,  la  maggior  parte  dei  quali  servì  i  du- 
chi d'Urbino,  come  Sante  di  Lunardino,  Giuliano  di  Simone  e 
Giovanni  de  Pilo.  Nicolò  di  ser  Francesco  da  S.  Marino  combattè 
col  conte  Ottaviano  Ubaldini:  Francesco  di  Marino  Giangi  co- 
mandò una  Compagnia  di  Sammarinesi  a  Longiano  nel  1509: 
Giacomo  Istriani  militò  pel  papa,  pei  fiorentini,  pel  duca  di  Milano, 
ed  anche  per  Federico  d'  Urbino,  che  nel  1472,  pel  valore  dimo- 
strato air  assedio  di  Volterra,  lo  creò  Capitano  Generale  del  du- 
cato d*  Urbino  ^.  E  così  Giambattista  Belluzzi,  rinomato  non  solo 
come  architetto  militare,  ma  anche  come  comandante  di  milizie, 
servì  in  varie  guerre  ed  assedii  in  Ungheria»  in  Iscozia  ed  in 

>  Atti  del  Cons.  Prtnc.,  voi.  C-5,  a  e.  230  p.  e  v.;  D-6,  e  95  v.  ;  E-7,  e. 
156  r.  e  157  p.;  0-9  a  e  56  r.;  R  —  19,  a  e.  13  r.;  Y-23,  a  e.  123  r.  e  126  r. 

«  Atti  del  Cons,  Princ. ,  voi.  P-8,  a  e.  135  v.  ;  Stat  del  1600  a  e.  21 
V.  e  22  r.,  e  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  HH-32,  a  e.  62  v. 

»  AtH  del  Cons.  Prine.,  voi.  F-8,  a  e.  108  r.  e  v.  e  Y-23  a  e.  220  r. 

4  Cari,  alla  Begg.^  leti.  25  giugno  1404;  marzo  1419,  15  mar70  e 
3  febbr.  ;  1446,  15  apr.;  1452,  21  agosto,  busta  80;  1477,  10  maggio,  e  1482; 
1484,  busta  82;  1493,  20  genn.,  busta  83,  e  1503,  16  seti,  busta  85. 
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Francia.  Ed  ebbe  un  figliuolo,  Gian  Andrea,  che  fu  pure  in- 
gegnere militare  espertissimo,  e  capitano  di  300  uomini  per  la 
Repubblica  veneta. 

I  fanti  sammarinesi,  che  erano  in  voce  di  valorosi  e  fedeli, 
dal  principio  del  secolo  XV  in  poi  furono  spesso  ai  servigi  dei 
duchi  d*  Urbino  ;  i  quali  nei  momenti  di  maggior  pericolo  po- 
nevano soldati  appositamente  richiesti  a  S.  Marino  per  presidiare 
le  rocche  che  più  gelosamente  volevano  guardate.  E  servirono 
pure  gli  Ordelaffi  di  Forlì,  Giovanni  Sforza,  Signore  di  Pesaro, 
il  Papa,  ed  anche  la  Spagna,  nel  1625  ^,  assoldati  dal  duca 
d' Urbino,  che  aveva  incarico  di  far  leva  per  quel  re  ^ 

1  Cart.  alla  Begg,,  lett  1409,  23  marzo;  1432,  28  giugno;  1433,  3 
gena.;  1435,  6  giugno;  1441,  23  ott.;  1445,  13  luglio  e  24  agosto;  1447, 
22  die,  busta  80;  1463,  1  maggio  e  1  sett.,  busta  81;  1509,  5  apr.,  busta 
85;  1503,  1,  16  e  17  ott,  busta  85;  1532, 11  luglio,  busta  90;  1499,  21  noT., 
busta  84;  1523,  20  febb.,  busta  85;  1526  20  luglio  e  25  sett  e  27  dot.  , 
busta  89;  e  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  I-ll,  a  e  171  r.;  K-12,  a  e  2  t.  e 
5.  r.,  e  R-19  a  e.  69  r. 

'  Intorno  alla  bandiera  di  S.  Marino,  abbiamo  alcune  notevoli  meino- 
rie.  Nel  1503,  ai  16  di  settembre,  Francesco  di  Marino  Giangi,  comandante 
come  si  disse,  di  una  Compagnia  di  soldati  sammarinesi  al  campo  di  Lon- 
giano,  dando  ai  Reggenti  la  notizia  della  presa  di  quel  castello,  chiedeva 
la  bandiera  sammarinese,  perchò  non  dovessero  militare  sotto  di  altra  i 
soldati  della  repubblica;  e  nel  1517,  il  26  maggio,  Cristoforo  Martelli  di  S. 
Marino,  dovendo  il  1  di  giugno  successivo  prendere  solenne  possesso  della 
Pretura  di  Forlì,  chiedeva  lo  stendardo  di  S.  Marino ,  per  spiegarlo ,  in 
quella  occasione,  per  onor  suo  e  della  patria;  affermando  che  altre  volte 
per  simili  occasioni,  la  bandiera  sammai*ines6  era  stata  concessa  non  solo  a 
concittadini,  ma  anche  a  forestieri  (Cari  alla  Begg,^  lettere  citate,  nelle 
buste  85  e  87. 

La  bandiera  usata  ora  dalla  repubblica,  che  ò  bianca  ed  azzurra ,  non 
è  noto  quando  sia  stata  adottata,  ma  certamente  prima  del  1797,  in  cui,  a 
sua  somiglianza,  fu  ordinata  dei  medesimi  colori  la  coccarda  sammarinese. 
Un  documento  del  1465,  ci  dà  notizie  assai  importanti  intorno  un  gonfa- 
lone che  allora  la  repubblica  fece  fare  a  Firenze  ;  ed  è  una  ricevuta  che  m 
trova,  fra  le  altre  rilasciate  alla  Camera  governativa,  nella  busta  289  del- 
r  Archivio  di  Stato,  del  seguente  tenore: 

<  Christo,  adi  HIP  disetembre  1465 

Fassi  fede  per  noi  Antonio  del  Giochondi  et  frategli  setaiuolj  A  Tq} 
honorevo^  chapitaig  della  penna  S.  Marine,  chome  Giorgio  dandrea  A  chom- 
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Fra  i  soldati  appartenenti  alle  milizie  sammarinesi  si  trova, 
fino  dallo  scorso  secolo,  un  corpo   speciale   che   dicesi   milizia 


prato  dànoj  queste  robe  diremo  apresao  per  fare  uno  stendardo  per  la  to- 
atra  chomunanza 

per  libre  una,  oncie  due,  Vg,  de  taffettà  de  Grana  per  scudi  cinque  e 
'/4  libra,  monte  scudi  sette  et  Vs»  ^^^  ^^^  scudi  7,  lib.  —  sol.  11,  den.  3. 

per  libre  una,  oncie  Y,  de  taffettà  Giallo  e  Biancho  et  alesandrino  per 
scudi  cinque  libra,  monta  scudi  cinque,.'  et  libre  due,  soldi  dieci  ;  Scudi  5, 
lib.  2,  soldi  10,  den.  — 

per  denari  cinque  de  seta  de  Grana  da  chucire.  Scudi  —,  lib.  -»  Soldi 
9,  den.  — 

per  oncie  nove  Vt  ^®  frangia  pel  ditto  stendardo  per  lib.  una,  soldi 
cinque  oncia,  monte  Scudi  — ,  lib.  11,  SoL  17,  den.  6. 

Io  gioTanni  di  ser  gìovanni  dipintore  o  riceuto  ogi  qesto  (sic)  dì  4  di 
settenbre  per  dipintura  dello  stendardo  della  pena  di  Samarino  fiorini  tre 
largì  e  soldi  50  dua,  da  gorgo  dandrea  di  detto  luogo;  fiorini  3  largi,  lib. 
2,  8oL  12. 

Io  crÌ8to£ano  di  chalvano  banderaio  o  ricicTutto  oggi  questo  di  5  di 
settembre  da  giorgio  dandrea  da  san  marino  fiorini  tre  doro,  sono  per  cu- 
citura duno  penone  fecie  fare  per  chomune  de  sancto  marino,  fiorini  3  doro. 

Item  anchora  spixe  io  giorgio  per  la  gabella  del  stendardo,'  sol. 
XXXXX  3. 

anchore  spixe  in  cinque  braccia  de  vallesio  zallo  e  rosso  per  fìire  la 
taascha  del  stendardo  per  soldy  sej  el  braccio,  che  monte  in  tutto  soldi 
XXX. 

anchora  spixe  io  giorgio  per  le  spexe  mie,  livere  ^uatro  e  mezzo,  lib. 
4,  soL  X. 

anchora  io  perdie  della  moneda  delli  carline  soldi  X4,  den.  6;  sol.  X4, 
den.  6.  » 

A  tergo  della  ricevuta  si  notano  queste  consegne: 

<  Giovanne  de  Madrone  una  balestra,   leva,   tri   vertuni 

Laai*enzo  de  nicolo  una  balestra,  leva  e  tri  vertuni 

Giuliano  de  nicolo  una   balestra,   leva,   tri  vertuni  ». 

A  proposito  della  soprascritta  ricevuta  conviene  notare  che,  secondo  che 
mi  acnve  V  illustre  sig.  conte  L.  A.  Gandini,  eruditissimo  illustratore  della 
stona  delle  antiche  tapezzerie,  il  taffetà. ersL  una  stoffa  di  seta  cotta,  flessibile, 
forte  e  leggera  ad  un  tempo.  L'  aggiunta  €  de  grana  »  significa  il  suo  colore 
di  rosso  cremisino.  Poi  vediamo  usato  il  taffettà  Giallo  e  Bianco,  et  alesandrino, 
colore,  quest*ultimo,  tendente  al  paonazzo.  Considerando  la  quantità  delle  varie 
sorta  di  drappi  usate,  e  V  uso  seguito  nel  comporre  stendardi  alla  metà  del 
secolo  XV,  può  dedursi  che  il  taffetà  di  grana,  o  cremisino,  fosse  impie- 
gato per  la  parte  posteriore,  mentre  1*  anteriore,  o  il   diritto,   doveva  prò- 
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cU  rocca.  Esso  già  si  vede  costituito  da  quel  secolo  sotto  la 
diretta  dipendenza  del  Castellano  della  Rocca;  ed  ebbe  origine 
dalla  milizia  addetta  in   antico  ali*  artiglieria. 

Tra  i  provvedimenti  presi  per  la  difesa  della  repubblica 
nel  1543  è  da  cercarsi  la  prima  organizzazione  di  questo 
Corpo;  giacché  ivi,  fra  le  disposizioni  prese  per  regolare  il  ser- 
vizio delle  artiglierie,  delle  quali  ho  a  lungo  discorso,  si  indica 
€  qual  persone  Steno  al  bisogno  loro  per  manegiarle,  e  quaU 
siano  bisogno  per  aiutarli  »;  notandosi  le  varie  sorte  di  arti- 
glierie allora  possedute  dalla  repubblica  ,  ed  i  luoghi  in  coi 
erano  disposte  ^ 

Nel  1741  si  avevano  ancora  dei  vecchi  bombardieri,  ma  la 
Milizia  di  rocca  fu  organizzata  come  Corpo  speciale  solo  nel 
1754,  allorché  si  deliberò  che  per  V  innanzi  la  rocca  fosse 
comandata  da  un  Nobile  Castellano,  annualmente  nominato, 
che  avesse  sotto  di  sé  un  Ufficiale  subalterno  e  un  drap- 
pello di  dodici  soldati  (con  un  loro  capo)  col  nome  di  sqtLa- 


babilmente  essere  formato  a  tre  bande,  la  gialla  e  la  paonazza  ai  due  lati, 
e  nel  mezzo  quella  di  taffetà  bianco,  sul  quale,  perchè  più  atto  a  ricevere 
la  pittura,  sarà  stato  dipinto  lo  stemma  della  repubblica  da  OioTanni  pit- 
tore, se  pure  egli  non  vi  dipinse  l*  effigie  di  S.  Marino. 

Il  valesio  giallo  e  rosso  per  fare  la  tasca,  o  fodero,  dello  stendardo, 
era  una  stoffa  di  poco  prezzo  e  probabilmente  di  cotone. 

Non  occorre  poi  avvertire  che  i  €  denari  cinque  »  di  seta  di  grana 
indicano  non  la  moneta  di  tal  nome,  sibbene  il  peso  corrispondente  ad  un 
ventiquattresimo  di  oncia. 

^  Si  citano  a  e.  24  e  seg.  del  mentovato  registro,  contenuto  nella  busta  260, 
2.^  deir  Arc/itWo  di  Stato;  ed  erano  un  falconetto  ed  un  mezzo  falconetto 
al  Cantone;  varie  moschette  (maneggiate  da  4  o  5  uomini  ciascuna)  e  una 
spingarda  al  torrione  della  porta  della  Ripa  ,  una  a  Porta  nova  ed  una 
neir  orto  di  Lodovico  Sellaro,  e  di  più  24  archibugi  da  cavalletto ,  posti  in 
diversi  luoghi ,  una  spingarda  al  torrione  di  Marchione  e  una  a  quello  di 
Bartolomeo  Belluzzi,  lungo  le  mura  tra  la  porta  di  S.  Francesco  ed  il  tor- 
rione della  Porta  della  Ripa.  Tre  altre  spingarde  stavano  alla  porta  di  S. 
Francesco,  una  al  torrione  di  Porta  nuova,  una  alla  porta  del  Torrwcino, 
nella  Fratta,  e  una  alla  porta  della  murata  nuova. 

A  e.  28  del  citato  registro  si  leggono  le  prescrizioni  per  regolare  il 
servizio  degli  artiglieri,  per  rivedere  e  tener  in  ordine  i  pezzi,  e  per  prov- 
vedere e  conservare  le  munizioni. 
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dra  di  soccorso.  Nel  1755  i  soldati  si  accrebbero  a  24,  e  nel 
1772,  riordinati  di  nuovo,  se  ne  compilarono  i  ruoli  ^ 

Anche  la  repubblica  di  S.  Marino ,  nel  1797,  seguendo  gli 
usi  dì  Francia^  importati  nella  Cisalpina,  istitui  la  Guardia 
Civica,  e  fu  posta  sotto  gli  ordini  del  Comitato  di  pubblica 
sicurezza;  ma  ebbe  breve  vita,  per  essere  stata  sciolta  con  de- 
creto consigliare  del  18  agosto  1799,  allorché  V  Emilia  venne  in 
dominio  degli  Austriaci  ^. 

Le  carte  che  si  conservano  in  Archivio  intorno  le  milizie 
sono  da  riputarsi  notevoli,  se  si  pensi  che  i  Ruoli  dei  soldati, 
coir  annotazione  delle  loro  armi  e  degli  stipendii,  cominciano 
dal  1406.  Gli  elenchi  delle  Guardie  dal  1403  giungono  sino 
ai  nostri  giorni;  mentre  della  Milizia  di  rocca  si  ha  un  solo 
ruolo  del  1772. 

37.  Comando  della  Guardia  del  Consiglio  Principe.  — 
Ripristinato  in  San  Marino  il  governo  repubblicano  il  5  feb- 
braio 1740,  dopo  la  occupazione  pontificia  iniziata  dal  Card. 
Alberoni,  si  credette  conveniente  porre  a  guardia  del  Consiglio 
Principe  dodici  soldati  della  milizia,  con  due  caporali;  e  nelF  a- 
dunanza  del  20  marzo  si  stabilì  che  questo  Corpo  dovesse  adu- 
narsi a  far  guardia  d*  onore  ogni  volta  che  il  Consiglio  si  fosse 
raccolto.  Si  incaricò  la  Congregazione  generale  di  proporre  i 
capitoli  per  la  Guardia  del  Consiglio,  che  furono  poi  approvati 
nella  seduta  del  15  gennaio  1741,  e  che  sancirono  ai  soldati  di  que- 
sto Corpo  scelto  molti  privilegi,  oltre  tutti  quelU  già  goduti  dalla 
milizia^.  Ordinarono  inoltre  che  ciascun  miUte  dovesse  presen- 

>  Atti  del  Cons,  Princ,,  voL  DD-28,  a  e.  20  v.,  165  v.,'  166  r.  e  181  v. 

La  chiesuola  che  è  nella  rocca  fu  consacrata  nel  1756,  coli*  obbligo  di 
tre  meBse  V  anno  {Atti  del  Cons.  Princ, ,  voi.  DD-28,  a  e.  198  r.). 

•  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  11-33,  a  e.  40  r.  e  141  v. 

'  I  Capitoli  contenevano  i  seguenti  privilegi: 

1.^  U  riconoscimento  di  tutti  i  privilegi  ed  esenzioni  concessi  dallo 
Statuto  ,^neUa  rubr.  37  del  I  libro,  ai  soldati  della  milizia. 

2.^  L*  esenzione  dagli  uffici  di  relatori  e  denunciatori  dei  malefizii. 

3.^  L*  esenzione  dal  pagamento  deUa  tassa  della  guardia  della  terra. 

4.^  La  licenza  di  portare  le  armi  lecite  ed  anche  talune  delle  proibite. 

5.^  La  dilazione  di  un  mese  al  pagamento,  pei  debiti  confessati  dal  sol- 
dato convenuto  in  giudizio. 
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tarsi  vestito  ed  armato  ogni  volta  che  si  radunava  il  Principe, 
e  servire  i  Capitani  nel  tempo  del  Consiglio ,  accompagnandoli 
dalla  loro  casa  al  palazzo  pubblico  e  riconducendoli  al  ritorno  K 

n  12  marzo  del  1741  fu  nominato  il  primo  Capitano  della 
Guardia,  che  fu  Girolamo  Gozi,  con  facoltà  di  eleggersi  un  Aiu- 
tante; ed  il  15  ottobre  successivo  il  numero  dei  soldati  fa  ac- 
cresciuto da  14  a  18,  oltre  l'Aiutante  e  il  Caporale*. 

Della  Guardia  del  Consiglio  Principe^  detta  comunemente 
Guardia  nòbile ^  ci  sono  rimasti  i  regolamenti  dal  1766  in  poi, 
ed  i  Carteggi^  le  patenti  di  nomina  ed  i  nu>li  del  secolo 
presente. 

38.  SiNDAa  DI  Governo.  ^  Ultimo  degU  uffici  amministra- 
tivi, dei  quali  si  sono  conservati  gli  atti  in  Archivio,  è  quello 
dei  Sindaci  di  Governo,  sostenuto,  a  quanto  pare,  sin  dal  1296 
(quando  la  prima  volta  lo  troviamo  menzionato)  da  una  sola 
persona,  e,  dopo  il  1378,  da  due  ^. 

L*  ufficio  dei  Sindaci  fu  sempre,  come  si  trae  da  non  pochi 
atti  dei  secoli  XIII  e  seguenti,  quello  di  rappresentare   il    go- 

6.^  In  caso  di  risse,  con  ferimento  non  susseguito  da  morte,  mutilazione, 
storpiatura  e  sfregio,  potevano  i  soldati  esser  giudicati  e  puniti  more  belli 
dal  loro  Ufficiale,  entro  tre  giorni  dal  fatto  commesso  ;  poscia  ei*an  soggetti 
aUa  giurisdizione  ordinaria. 

7.^  Raggiunta  T  età  di  55  anni,  con  15  di  servizio,  erano  licenziati,  se- 
guitando però  a  godere  dei  privilegi  della  Guat*dia. 

%.^  Continuavano  a  goderne,  se  fossero  stati  lincenziati  dal  Corpo  per 
essersi  resi  inabili  per  causa  di  servizio. 

9.^  Catturati  per  delazione  d*armi  senza  il  bulleitino^  dovevano  esser 
subito  rilasciati  senz*  obbligo  di  pagar  la  cattura. 

>  Decreti,  voi.  dal  1740  al  1776,  a  e.  2  v.,  3  r.  e  v.  e  4  v. 

«  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  DD-28,  a  e.  14  r.  e  24  r.,  e  Decreti,  ▼ol. 
dal  1584  al  1801,  a  e.  87  r.  e  v. 

Nel  1763  fu  stabilito  che  la  Guardia  del  Principe  dovesse  accompa- 
gnare i  Reggenti  anche  nelle  funzioni  dell*  ingresso;  e  nel  1813,  contro  i 
diritti  allegati  dal  Comandante  delle  Milizie,  fu  decretato  che  la  Guardia 
del  Principe  dovesse  far  servizio  d*onore  air  abitazione  dei  Capitani  in  Borgo, 
durante  le  fiere.  {Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  FF-30,  a  e.  63  v.  e  voL  KK- 
34,  a  e.  169  v. 

'  Bolle,  Brevi,  Capit.  etc.,  busta  32,  doc.  16  e  24;  busta  33,  doc  G; 
busta  34  doc.  2. 
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verno  in  tutti  i  giudizii,  i  contratti  e  gì'  interessi,  e  di  vegliare 
alla  conservazione  e  alla  ricuperazione  dei  beni  del  pubblico  ^ 
Dal  1483  i  Sindaci  furono  altresì  incaricati  di  ricevere  le  de- 
nunzie delle  vendite  dei  beni  e  di  eseguire  le  relative  volture  *. 
L' Archivio  non  ha  di  questo  uflScio  se  non  pochi  atti  e  mo- 
derni. 


m. 


Per  la  semplicità  degli  antichi  sistemi  e  per  la  piccolezza 
dello  Stato,  non,  sono  molti  i  suoi  uffici  finanziarii,  dei  quali  pure 
si  sono  adunate  in  Archivio  le  carte.  Queste  però  sono  tuttavia 
interessanti  a  studiarsi  da  chi  brami  di  conoscere  la  storia  della 
finanza  di  un  antico  Comune  italiano  ed  i  metodi  che  si  tene- 
vano per  le  entrate,  per  le  spese,  per  l'esazione  dei  tributi, 
per  r  amministrazione  del  tesoro  e  delle  pubbliche  privative, 
nonché  pei  sistemi  dei  catasti.  Anche  di  questi  uffici,  che  qui 
immediatamente  seguono,  ci  occorre  dir  brevemente  la  storia, 
indicando  gli  atti  più  antichi  o  più  notevoli  che  si  conservano 
di  ciascuno. 

39.  Camerlbngato.  —  È  ufficio  costituito  e  ordinato  da- 
gli statuti  del  1491  €  ut  de  ceiero  Introitus,  reditus  et  pro^ 
ventus  comunis  sancii  marini  bona  fide  ac  legaliter  guber- 
nentur,  et  ut  fraudibus  obvietur,  ac  eocitus  et  expensa  per 
unum  tantum  fiant,  qui  huic  rei  tantum  vacet  ». 

Il  Camerlengo,  o  Tesoriere,  era  eletto  nel  1491  dai  Ca- 
pitani, ed  esercitava  l' ufficio  per  un  anno,  conservando  succes- 
sivamente le  medesime  attribuzioni  anche  negli  statuti  del 
1600  ^.  Un   decreto   del    1541    ci   mostra    che   il   Camerlengo 


>  Siatut,,  ediz.  del  1600,  rubr.  36,  a  e.  20  r.  e  v. 
*  StatuL  del  1352-53  e  seg.,  a  e.  40  r. 

»  StatuL  del  1491,  a  e.  60  r.  e  7.  ;  e  Statut,  ediz.  del   1600,  rubr.  24 
e  25,  a  e.  10  r.  e  y. 
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percepiva  un  salano  annaale  e  teneva  presso  di  so  il  Catasto 
e  r  estimo  del  Comune  K 

Nel  1742,  abolito  l'ufficio  di  Depositario,  o  Cassiere,  fa 
unito,  coi  relativi  emolumenti,  a  quello  di  Camerlengo;  il 
quale  poi  nel  1849 ,  giudicato  inutile  dopo  la  istituzione  del 
Cassiere  Generale,  fu  soppresso  con  partito  del  19  aprile*. 

Le  carte  del  Camerlengato  sono  assai  notevoli.  Oltre  i  Co- 
pitoli,  del  secolo  XV,  vi  si  hanno  tutti  i  registri  delle  entrate 
e  delle  spese  della  Camera,  che  cominciano  dal  1367  e  giun- 
gono al  1839,  in  33  volumi,  ricchi  non  solo  di  notizie  che  in- 
teressano la  pubblica  economia^  ma  che  danno  altresì  molti  e 
precisi  lumi  intorno  ai  principali  avvenimenti  storici  della  re- 
pubblica, i  quali  sulle  spese  esercitano  sempre  di  necessità  il 
loro  effetto.  Basti  infatti  ricordare  che  il  volume  dal  1444  al 
1465  contiene,  sotto  il  1452,  le  note  delle  spese  pel  passaggio, 
da  San  Marino ,  dell'  Ambasciatore  del  re  di  Sicilia,  e  che  sotto 
il  1458  sono  trascritti  i  Capitoli  col  detto  re:  che  sotto  il  1462 
si  leggono  le  spese  per  la  venuta  di  Federico  di  Montefeltro  colla 
consorte,  e  altre  per  la  venuta  del  principe  di  Salerno,  del  conte 
di  Nola  e  di  Napoleone  Orsini  nel  1465,  e  quelle  per  la  presa  di 
possesso  del  castello  di  Faetano.  Molti  registri  poi  serbano  me- 
moria delle  spese  occorse  per  guerre,  per  lavori,  o  per  ricchi  do- 
nativi fatti  a  principi  vicini,  per  passaggi  di  sovrani  e  di  papi. 
Inoltre  i  computi  di  quelle  che  si  fecero  pei  messi,  pel  manteni- 
mento di  varie  persone,  e  per  molte  altre  cagioni  durante  il 
dominio  del  Valentino,  ci  porgono  intorno  a  quel  periodo,  rima- 
sto ancora  oscuro,  dati  assai  più  precisi  che  non  gli  altri  do- 
cumenti dell'Archivio. 

Sono  qui  pure  i  registri  delle  collette,  o  tasse,  e  delle  pre- 
stanze,  dal  1398  ;  quelli   dell'  introito  di   varie    tasse  ^  ed  esi- 

>  Atti  del  Cons.  Pnnc,,  voi.  A-3,  a  e.  160  r. 

•  Lib.  dei  Decreti  dal  1584  al  1801  a  e.  87  v.,  88  r. ,  e  Atti  <fe/  Qms. 
Princ,  voi.  DD-28,  a  e.  61,  e  MM.36,  a  e.  155  v. 

«  Fra  questo  tasso  deve  ricordarsi  quella  della  cinquina,  che  è  un» 
tassa  del  5  per  ceato  sui  beai  acquistati  da  forestieri  nel  territorio  samma- 
nnese,  la  quale  in  origine  era  stata  appUcata  a  favore  del  Convento  di  SanU 
Chiara,  ma  dal  1583  in  poi  fu  devoluta  al  Governo  {Atti  del  Cons,  Princ^ 
voi.  G-9,  a  e.  24  r. 
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gonze  particolari,  quelli  di  altre  pubbliche  entrate  e  dei  cre- 
diti della  Camera,  i  registri  dei  salariati,  nonché  i  libri  dei 
pagamenti  delle  enfiteusi  di  Casole  e  di  Fiorentino. 

Da  ultimo  vengono  le  ricevute  dal  1368,  e  le  carte  rela- 
tive al  pagamento  delle  collette  pei  beni  dei  sammarinesi  nel 
territorio  di  Verucchio,  che  la  Camera  esigeva  dai  particolari 
e  versava  a  quel  vicino  Comune  dello  Stato  pontificio. 

40.  Cassa  generale.  —  Sino  dal  secolo  XVII  era  in  San 
Marino  un  Depositario  o  cassiere  governativo,  e  fu  tolto  nel 
1742,  essendosi  allora  TufiScio  riunito  a  quello  del  Camerlengo, 
cui  si  assegnò  anche  la  C(xssa  dei  Contumaci  nel  1788.  Solo 
in  principio  del  nostro  secolo  fu  istituita  la  Cassa  generale  go- 
vernativa, della  quale  ci  restano  pochi  e  modernissimi  libri. 

41.  Massaria  governativa.  —  È  uno  degli  uflSci  più  an- 
tichi della  repubbUca,  trovandosi  di  già  costituito  quando  furon 
composti  gli  statuti  del  1295  e  seguenti.  Dal  giuramento,  che 
doveva  prestare  il  Massaro,  rileviamo  che  fin  d' allora  gli  spet- 
tava r  esazione  ed  il  pagamento  del  pubblico  denaro  (  il  quale 
incarico  fu  devoluto  poi  al  Camerlengo)  e  che  V  uflScio  si  con- 
feriva a  semestre  ^ 

Cosi  vediamo  mantenersi  la  Massaria  negli  statuti  del  1352- 
53  ^  mentre  i  successivi  del  1491  e  del  1600  determinavano 
come  il  Massaro  dovesse  tener  nota  degli  incassi  e  delle  spese 
che  andava  facendo  ^. 

Le  carte  di  questo  uflScio  sono  di  qualche  interesse  non 
solo  per  la  storia  economica,  ma  anche  per  la  politica,  aven- 
dosi anche  qui  notizia  di  molte  spese  relative  a  pubblici  afiari 
o  ad  avvenimenti  memorabili.  Infatti,  oltre  i  varii  proventi  della 
Masseria  dal  1449  in  avanti,  s'incontra  nei  libri  di  questo  ufficio 


■  Statuì,  del  1295  e  seg.,  a  e.  1.  r.,  rubr.  3. 
«  Statut.  del  1352-53,  rubr.  3,  a  e.  1  v.  e  2  r. 

»  Statut.  del  1491,  rubr.  3,  a.  e.  4,  e  Statut.,  ediz.  del  1600,  a  e.  12  v.*, 
rul.r.  28  del  I.  libro. 
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una  notabfle  serie  di  spese  per  fabbriche  ^,  per  feste  e  per  pub- 
bliche commissioni  dal  1450  in  poi,  e  le  note  particolari  deUe 
spese  pei  pubblici  edifici  sin  dal  1402. 

42.  Amministrazione  dei  sali.  ^  Il  sale  occorrente  ai  bi- 
sogni della  popolazione  di  S.  Marino,  fino  da  secoli  remoti  si 
acquistava  dalla  Repubblica  in  Rimini,  dove  proveniva  dalle 
prossime  saline  di  Cervia,  e  già  dal  1418  abbiamo  di  ciò  docu- 
mento. Ma  quando  fra  S.  Marino  e  Rimini  le  inimicizie  si  fecero 
più  che  mai  accentuate,  il  sale  si  andava  a  prendere  a  Pesaro, 
come  nel  1486,  o  al  porto  di  Cesenatico;  mentre  nel  1499  di 
nuovo  si  riceveva  da  Rimini  ^.  Stabilito  poi  fermamente  nel 
principio  del  secolo  XVI.  il  dominio  pontificio  in  Romagna,  la 
repubblica  ne  ottenne,  con  speciali  trattati,  il  sale  a  prezzi 
vantaggiosi,  traendolo  ora  da  Rimini,  ora  da  Pesaro,  e  talvolta 
direttamente  da  Cervia,  sebbene  al  governo  pervenissero  of- 
ferte di  sali  anche  dalla  Schiavonia  ^. 

Un  partito  del  29  ottobre  1663  ci  mostra  che  la  repub- 
blica aveva  allora  facoltà  dalla  Tesoreria  pontificia,  di  pren- 
dere annualmente  300  sacchi  di  sale.  Un  notevole  aumento  ot- 
tenne poi  nel  1705,  ed  un  altro  ne  aveva  procurato  in  Bologna 


'  Fra  queste  sono  degne  di  ricordo  le  spese  per  la  fabbrica  del  pubblico 
palazzo,  e  per  1*  erezione  del  Monastero  di  S.  Chiara.  Intorno  al  quale  ò  da 
sapere  che  fino  dal  1539  il  Consiglio  dei  Xll  aveva  rigettato  un*  istanza^ 
per  costruire  un  convento  di  monache  in  S.  Marino,  ma  che  poi  nel  1565,  en- 
trato in  Consiglio,  il  26  d'agosto,  Costantino  Bonelli,  sammarinese,  vescovo 
di  città  di  Castello,  ottenne  a  voti  unanimi  €  che  si  erga  un  moncatero  di 
monache  nella  Terra  di  S»  Marino,  et  che  la  Comunità  aiuti  detta  fabbrica 
di  400  lire  di  denari  ».  Nel  1567  già  vi  abitavano  le  monache,  ma  ancora 
nel  1582  il  Convento  non  era  finito.  (A.tti  del  Cons,  Princ.,  voi.  A-3  a  e. 
124  r.;  C-5,  a  e.  233  r.  e  234  r.;  D-6,  a  e.  33  v.,  34  v.,  59  v.  e  61  r.; 
F-S,  a  e.  189  r.;  L-13,  a  e.  207  v.  e  209  r.;  V-22  a  e.  42  r. 

*  Instrumentiy  busta  185,  doc.  64;  Cart,  alla  Regg,,  lett.  del  1486  di 
B.  Manzini;  lett  17  giugno  e  4  sett.  1499. 

*  Bolle,  Br,  etc.,  busta  34,  doc.  25;  Cartegg,  cit.,  lett.  2  magg.  1528;  Bolle 
e  Br,j  busta  34,  doc.  36;  Cart,  cit.,  1551,  Bolle  e  Br.,  bust.  34,  doc.  47; 
Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  Y-23,  a  e.  92  r. 
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nel  1802  lo  storico  Delfico  dalla  Cisalpina,  pochi   giorni   prima 
che  si  proclamasse  la  Repubblica  italiana  ^ 

La  distribuzione  del  sale  in  San  Marino  si  stimava  cosa 
assai  importante;  ed  era  stabilito  che  ogni  famiglia  dovesse  a- 
verne  una  data  quantità.  Quando  poi  la  vendita  del  sale  si  ap- 
paltò, fu  imposto  al  Conduttore  del  Sale  di  venderlo  ad  un 
dato  prezzo  alle  famiglie,  secondo  la  quantità  loro  assegnata  ^. 
Di  questo  ufficio  sono  rimasti  libri  ed  altri  documenti  ammini- 
strativi dal  secolo  XVI  in  poi. 

43.  Amministrazione  dei  tabacchi.  —  Sebbene  per  non 
breve  tempo  la  vendita  del  tabacco  fosse  lasciata  ai  privati 
come  quella  di  ogni  altra  merce,  nel  1677  il  Consiglio,  avendo 
considerato  «  il  gran  spaccio  di  tabacco  che  si  faceva  quo-- 
tidianamente  in  paese  »,  pensò  di  costituirne  una  privativa, 
appaltandola ,  ad  utile  pubblico ,  al  migliore  oflTerente ,  «  come 
si  pratica  in  tutti  gli  altri  luoghi  circonvicini  e  ne' stati  di 
tutti  gì'  altri  Prencipi  ».  E  però  il  1.**  di  giugno  del  1677  si 
concesse  la  vendita  del  tabacco  per  tre  anni  a  Ridolfo  Zoli, 
colla  tenue  corrisposta  annua  di  22  scudi  ^. 

L'appalto  fu  poi  dato  sempre  a  privati  fino  al  1742;  in 
cui  il  Governo,  cresciuto  V  utile  della  vendita,  pensò  di  assu- 
merla direttamente,  acquistando  dalla  Camera  pontificia  i  ta- 
bacchi già  lavorati.  Nel  1820  intraprese  la  lavorazione  dei 
tabacchi,  proibendone  poi  ai  cittadini,  con  multe,  la  coltivazione  ^. 

Le  carte  di  questo  ufficio  non  sono  antiche  ;  ma  hanno  questo 
di  curioso,  che  i  bollettarii  del  tabacco  per  quasi  un  trenten- 
nio sono  scritti  di  mano  del  sommo  archeologo  Bartolomeo  Bor- 


>  Atti  del  Cons.  Princ ,  voi.  Z-25,  a  e.  83  r.;  Bolle  e  Br,,  busta  35,  doc. 
36;  AtH  del  Cons.  Princ.,  voi.  11-33,  a  e.  200  r. 

«  AtH  del  Cons,  Princ.,  voi.  A-3,  a  e.  152  v.;  Stutut,,  ediz.  del  1600, 
rabr.  58  del  I  lib.,  a  e.  35  v.;  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  V-22,  a  e.  87  r. 
e  Z-25,  a  e.  47  v.  Le  chiavi  della  Salara,  a  pubblica  garanzia,  dovevan  te- 
aerei  da  doe  Consiglieri. 

'  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  Z-25,  a  e.  303  v.,  304  r.  e  306  r. 

*  Atti  del  Cons.  Princ. ,  voi.  00-28,  a  e.  37  v.;  voi.  KK-34,  a  e.  281  v. 
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ghesi,  che  tra  gli  altri  uffici  che  sostenne  nella  Repubblica,  non 
disdegnò  quello  di  Cassiere  dei  Tabacchi, 

44.  Amministrazione  delle  polveri  e  del  biribisso.  — 
Anche  V  Amministrazione  delle  polveri  sino  dalla  fine  del  secolo 
XVI  era  condotta  in  privativa  per  appalto,  e  il  conduttore  sol- 
tanto poteva  autorizzare  gli  spacci,  ai  quali  forniva  la  polvere  a 
prezzi  stabiliti  ^. 

Parimenti  si  dava  in  appalto  il  giuoco  del  Biribisso  *,  che 
era  uno  di  quelli  proibiti;  ma  che  poteva  solo  tenersi  dal  Con- 
duttore in  alcuni  giorni  dell'  anno,  durante  le  fiere  o  le  feste 
solenni.  Di  che  ho  trovato  il  primo  esempio  nel  1774,  in  cui 
r  appalto  fruttava  alla  Camera  32  zecchini  ^.  Nel  1747  fu  pa- 
rimenti concesso  all'  asta  il  giuoco  del  Lotto  ad  uso  di  Genova 
e  di  nuovo  nel  1757  per  cinque  anni,  con  non  lieve  corrisposta  ^. 

Negli  statuti  antichi,  prima  in  quelli  del  1317,  poi  nei  suc- 
cessivi del  1491,  sono  severamente  puniti,  secondo  il  costume, 
i  giuochi  d*  azzardo  e  sopra  tutti  quello  dei  dadi  ;  e  nel  1587 
anche  i  giuochi  di  carte  erano  ordinariamente  vietati  ^. 

Gli  atti  di  questo  ufficio  si  estendono  al  secolo  passato  ed 
al  presente. 


>  Lib,  dei  Decreti  dal  1584  al  1801,  a  e.  11  r.  e  106  r. 

'  Il  biribisso  era  un  antico  giuoco  simile  ali*  odierno  del  lotto  reale,  e 
si  foceva  estraendo  certe  pallottole  forate,  con  entro  numeri,  corrispondenti 
ad  altrettanti,  segnati  sopra  un  tavoliere  in  separate  caselle,  dipinte  a  fi- 
gure di  uomini  e  di  animali.  Si  puntava  dai  giuocatori  una  moneta  sopra 
una  casella;  se  usciva  il  numero  corrispondente  a  questa,  vinceva  il  giuo- 
calore  una  somma  variamente  multipla  della  posta;  se  non  usciva  perdeva 
la  posta. 

'  La  concessione  fu  data  pei  giuochi  del  biribisso ,  bianca  e  rossa  e 
simili,  per  sei  giorni,  cioè  per  la  fiera  di  S.  Bartolomeo  e  sua  vigilia,  per 
la  festa  di  S.  Marino  e  domenica  successiva,  e  per  la  fiera  della  Madonna 
e  sua  vigilia.  {Atti  del  Cons.  Princ,;  voi.  FF-30,  a  e.  149  r.). 

<  AtH  del  Cons.  Princ,  voi.  DD-28,  a  e.  97  r. 

»  Statut.  del  1317,  a  e.  3  v.  e  Statut,  del  1491,  a  e.  43  v.;  AtH  del  Cons. 
Princ.,  voi.  A-3,  a  e.  105  v.,  voi.  C-5,  a  e.  52  r.  e  v.,  e  voi.  D-6,  a  e.  106 
r.  e  v.,  voi.  G-9  a  e.  217  v.  e  voi.  di  Decr.  dal  1587  al  1719,  a  e.  25  r., 
ove  sono  proibiti  tutti  i  giuochi  durante  T  ottava  di  Pasqua. 
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45.  Ufficio  degù  Estimi.  —  Uno  degli  uffici  '  più  impor- 
tanti tra  i  flnanziarii  del  medio  evo,  e  dei  più  interessanti  per 
gli' studi  della  privata  ricchezza,  è  sempre  negli  archivi  quello 
degli  estimi  essendo  questa  tassa  una  delle  più  comunemente 
estese.  I  libri  degli  estimi ,  con  quelli  del  Catasto ,  si  tenevano 
anticamente  presso  il  Camerlengo. 

Di  atti  di  questo  ufficio  non  abbiamo  che  i  campioni  (o 
registri)  dei  beni  estimati,  i  quali  contongono  V  indicazione  dei 
beni  coir  estimo  da  pagarsi;  e  dal  1350  procedono ,  rinnovati  a 
quando  a  quando,  fino  alla  metà  del  secolo  scorso. 

46.  Ufficio  del  Catasto.  —  Il  Catasto  non  era  ufficio 
nuovo  in  S.  Marino  quando  nel  secolo  XVIII  fu  regolarmente 
riordinato  con  Capitoli  molto  minuti.  Se  rie  trovano  infatti  me- 
morie fin  dal  1537,  poi  altre  del  1611,  del  1673  e  del  1744  \ 

Neil'  ufficio  delle  Ipoteche  Bollo  e  Registro ,  cui  fu  unito 
quello  del  Catasto  nel  1868,  si  conservano  i  volumi  delle  varie 
descrizioni  catastali  dei  beni  urbani  e  rustici,  e  forse  il  più  an- 
tico è  quello  del  Tosini,  che  risale  al  secolo  XVII,  poi  si  hanno 
quelli  del  Lazzari,  del  1701,  e  del  Pelacchi,  del  1776.  Un  nuovo 
catasto  fu  compilato  nel  1810  ed  un  altro  nel  1832  *. 

Di  registri  catastali  l'Archivio  ne  serba  uno  solo,  co- 
minciato nel  1735  ^. 

47.  Congregazione  dell'  Apasso,  —  Era  questo  un  ufficio 
composto  di  parecchi  individui,  con  incarico  della  misurazione 
dei  terreni  delle  ville;  la  quale  misurazione  serviva  poi  pel  ca- 
tasto, per  gli  estimi,  e  per  le  esenzioni,  sebbene  questo  ufficio 
fosse  afiatto  distinto  dagli  altri. 


'  Atti  del  Cons.  Prmc.^  voL  A-3,  a  e.  99  v.  e  voL  N-I5,  a  e.  86  r.; 
Lib.  dei  Decr.  dal  1584  al  1801,  a  e,  17  r.;  Atti  del  Cons.  Princ.y  voi.  AA-25, 
a  e.  248  r.  o  lib,  dei  decr,,  cit.,  a  e.  96. 

«  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  KK-34,  a  e.  1 10  v.,  e  LL-35,  a  e.  32  v. 

>  AtH  del  Cons.  Princ,  voi.  C-5,  a  e.  99  r.  e  118  r.;  E-7  a  e.  145  r.  ; 

Z.25,  a  e.  208  r.;  FF-30,  a  e.  56  r,  e  76  r.,  e  KK-34,  a  e.  159  v.,  310  v., 
e  312  r. 
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Nel  1562  fu  redatto  Y  apasso  della  corte  di  Fiorentino: 
nel  1576  quello  di  Serravalle,  e  nel  1669  quello  di  Faetano, 
e  dopo,  nel  1693,  un  apasso  generale.  Ma  questo  più  non  ser- 
vendo, se  ne  decretò  nel  1763  un  nuovo,  che  poi  solo  nel  1772 
ebbe  cominciamento.  Doveva  così  formarsi  la  pianta  di  tutto  il 
territorio,  distinto  per  castelU,  per  ville  o  per  parrocdue,  in 
mappe  particolari  ed  in  altre  generali,  come  rilevasi  da  una 
apposita  notificazione  del  10  marzo  1773.  Dal  1813  in  poi  si 
presero  varie  deliberazioni  per  formare  un  nuovo  apasso,  che 
ebbe  cominciamento  nel  1820,  ed  entrò  in  vigore  nel  giugno 
del  1834. 

Oltre  i  regolamenti  e  i  capitoli  dal  1693  al  1773,  e  oltre 
varii  atti  e  carteggi  dello  scorso  secolo,  abbiamo  in  Archivio  le 
piante  dell*  opo^^o  delle  ville  di  Mont^ardino,  Valdragone, 
Acquaviva,  Fiorentino,  Faetano,  Domagnano  e  Chiesanova  dal 
1693  al  1737. 

48,  Dkpositkru  dell'  Apasso.  —  Era  V  ufficio  finanziario 
cho  esigeva  le  collette,  imposte  per  sopperire  alle  spese  delle  ope- 
razioni dell'  apasso;  e  se  ne  hanno  gli  atti  dell'  entrata  e  del- 
r  uscita  dal  1730  al  179a 

CAPITOLO  OTTAVO 

L  lUustrsuione  «it»^i  uffici  componenti  U  quinta  parte  dell*ArchÌTÌo  dì 
St*K>  (MjktìenrKKTTRK  Gr.rcujarì:  —  49.  Giudice  dtiU  Appellazioni.  —  50. 
3>'*>**Hvt.V  kÌ^ì  di*..*.:-** ,  jx<  T'^^wms'e  ccmmissarùjie.  —  51.  Giudice  dfi 
IkMHHi  Jati.  —  5:?.  I\\^kt"^nti  c.Wùtj/i  ifc.»j«  spetUxmti  a  S.  Marino.  — 
W.  Cwi^  vvai^vaeutì  U  s«?^:ai  par»  àfU*ArchÌTÌo  di  Stato:  53.  Documenti 


Oli  A^iù.^hì  u:*T':  jT:::  !l::\irìi  ecsìstìà  nella   Repubblica  si  ri- 
\ÌUv\vuv  v|  vj  u::rv\  <*  $0 1>  il  <*:rrv?:i:.^  Tnbaaale  di  terza  istanza, 
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bunale  commissariale^  che  rappresentò  sempre  la  prima  istanza, 
mentre  vi  furono  anche  i  Giudici  dei  danni  dati,  che  avevano 
una  speciale  giurisdizione  di  natura  civile. 

49.  Giudici  delle  appellazioni.  —  Poiché  al  giudizio  dei 
Capitani  (aventi  in  antico  giurisdizione  civile  e  criminale)  non 
sempre  potevano  acquietarsi  le  parti,  si  rese  necessario  un  ma- 
gistrato d*  appello,  del  quale  non  è  cosi  antica  1*  origine  come 
quella  degli  altri  istituti  giudiziarii. 

È  innegabile  che  fino  agli  statuti  del  1491 ,  o  più  vera- 
mente sino  alla  loro  approvazione  nel  1505,  regna  molta  oscu- 
rità circa  la  costituzione  di  questo  magistrato,  e  circa  le  forme 
procedurali  per  V  appello  ;  oscurità  che  non  possiamo  togliere 
e  per  mancanza  di  memorie  storiche  dell'  ufficio,  e  per  la  scar- 
sezza degli  atti  giudiziarii  che  ce  ne  rimasero,  e  che  non  co- 
minciano avanti  il  1444. 

Solo  nel  1411  troviamo  il  primo  ricordo  dei  Giudici  d'  ap- 
pello, ed  è  in  un  atto  del  5  di  aprile,  dove  il  magistrato  si 
vede  costituito  di  tre  giudici  che  duravano  in  carica  un  seme- 
stre, distinti  col  titolo  di  «  homines  electi  ad  audiendas  et  se- 
quendas  appellationes  coram  eis  prodiccendas  tam  in  civi- 
libtcs  qtuxm  in  criminalibus ...  ».  Poscia  i  Giudici  di  appello 
furono  quattro,  durando  sempre  in  ufficio  sei  mesi^. 

Un  fatto  abbastanza  curioso  avvenne  circa  questo  magi- 
strato nel  1426;  giacché  in  queir  anno  i  Sammarinesi  chiesero 
a  Papa  Martino  V,  ed  ottennero  con  Breve  dell'  8  giugno ,  la 
facoltà  di  potersi  eleggere  i  Giudici  di  appello.  Fatto  vera- 
mente curioso  ;  perché,  se  la  repubblica,  come  é  innegabile,  eser- 
citava già  da  molti  anni,  di  propria  autorità,  questa  giurisdizione 
d' appello,  ciò  prova  che  non  aveva  alcun  bisogno  che  il  papa  le 
concedesse,  o  riconoscesse,  il  diritto:  né  la  concessione  sua  poteva 
cangiare  gli  anteriori  rapporti  politici  in  proposito.  Anzi  lo  stesso 
Breve  mostra  chiaramente  la  ragione,  non  di  dipendenza,  ma  di 
opportunità ,  che  indusse  i  sammarinesi  a  chiedere  V  intervento 
dell'  autorità  pontificia,  riconoscendo  che  la  desideravano  («  de-- 

'  Delfico,  Op.  ctf.,  tomo  I,  a  pag.  124,  nota. 
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sideratis  »,  parola  che  mostra  la  libertà  della  richiesta),  «  prò 
bono  pacis  et  concordie  inter  vos  de  cetero  etiam  conser^ 
vandarum,  nec  non  ad  tollendos  diutumos  litìum  anfractus 
ac  laborum  et  expensarum  sarcinas  et  incommoda  »;  conce- 
dendo quindi  «  quod  a  primis  sententiis  huittsmodi  ad  duos 
probos  viros  idoneos,  per  vos  prò  tempore  ad  hoc  eligendos 
et  deputandos,  apellare  liceat  »  ^ 

Naturalmente  la  S.  Sede  non  mancò  di  afferrar  1*  occasione 
che  si  presentava,  per  ribadire  le  pretensioni  di  sovranità  sulla 
repubblica,  come  mostrai  che  tentò  per  via  di  Brevi  anche 
dopo  r  occupazione  alberoniana;  ma  il  subdolo  sistema  mostra 
in  sé  stesso  la  mancanza  del  diritto,  né  quindi  può  darsi  alcuna 
importanza  ad  un  simile  fatto,  come  alcuno  ha  preteso,  contro 
la  sovranità  della  repubblica  *. 

Ridotto  adunque  a  due  soli  Giudici  il  magistrato  d' appello, 
cosi  continuava  pur  nel  1491,  trovandosi  negli  statuti  di  quel- 
r  anno  per  la  prima  volta  tutto  un  libro  (approvato  TS  aprile 
1505)  dedicato  alla  materia  procedurale  in  appello  ^,  riserbato 
sempre  il  ricorso  in  terza  istanza  al  Consiglio  dei  XIL  Se  ne 
deduce  che  d' allora  in  poi  i  Giudici  d'  appello  rimasero  due, 
eletti  a  semestre,  come  pure  negli  Statuti  del  1600.  In  que- 
sti è  specificato  il  modo  di  elezione,  pel  quale  si  nominavano 
20  uomini  probi  ed  idonei;  e,  posti  i  loro  nomi  in  un'  urna,  se 
ne  estraevano  due  a  sorte  di  semestre  in  semestre.  Essi  erano 
obbligati  a  pronunziare  entro  un  termine  stabilito  la  sentenza, 
sotto  comminatoria  di  pene  pecuniarie  1 

In  questi  statuti  del  1600  la  materia  degli  appelli  contiene 
ancora  alcune  incongruenze  che  T  illustre  Senatore  Ellero  esat- 

*  Contareni  L  B,  ~^  De  episcopatu  Feretrano;  Venetiis,  Pasquali,  1753, 
pag.  174  e  175,  doc.  II. 

*  Le  lettere  di  L.  A.  Muratori  al  dottor  Giovanni  Bianchi,  cavate  dagli 
autografi  nella  Gambalunghiana  di  Rimini  e  pubblicate  con  appendice  dì 
documenti  storici  per  Giulio  Cesare  Battaglini,  —  Rimini,  Tip.  Albertini 
tf  C.  —  1879,  a  pag.  112. 

»  Statut.  del  1491,  a  e.  69,  libro  VI. 

<  Statut,  edii.  del  1600,  lib.  IV,  rubr.  I,  a  e.  97  r.  e  v.;  rubr.  Il,  a 
e.  98  r.  e  rubr.  VIII,  a  e.  101  r. 
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taraente  accenna  ^.  Però  non  par  giusto  attribuirle  all'  opera  di 
più  tempi  e  di  più  mani,  per  cui  le  compilazioni  statutarie  sareb- 
bero passate,  giacché  non  ho  rinvenuto  alcuna  traccia  in  anteriori 
disposizioni,  di  queste  incongruenze,  che  nello  statuto  del  1491  non 
hanno  certamente  riscontro.  Bensì  ho  trovato  posteriormente  agli 
statuti  del  1600  una  lieve  modificazione  alla  procedura  d'appello. 
Giacché  un  decreto  del  6  ott.  1602,  concede  che,  in  caso  di  suspi- 
cione di  uno  dei  Capitani,  o  di  uno  dei  Giudici  d'appello,  l'altro  dei 
Capitani  o  dei  Giudici,  elegga  un  Aggiunto;  e  in  caso  di  suspi- 
cione dei  due  Capitani  o  dei  due  Giudici,  gli  uni  o  gli  altri, 
col  consenso  delle  due  parti,  ricevono  facoltà  di  eleggere  due 
altri  Giudici  coli' autorità  degli  ordinarii  *. 

Qualche  volta  però  si  costumava,  nel  secolo  XVI,  di  rimet- 
tere il  ricorso  in  appello,  specialmente  per  cause  penali,  al  Duca 
d'Urbino,  od  ai  suoi  Uditori,  come  nel  1550,  nel  1583  e  nel 
1584  ^.  E  questo  forse  avveniva  per  la  difficoltà  di  trovare 
in  San  Marino  persone  esperte  nella  revisione  dei  giudizii,  e 
perchè ,  a  quanto  sembra,  sino  verso  il  finire  del  secolo  XVI,  il 
magistrato  non  funzionò  che  ad  intervalli,  forse  per  mancanza 
di  lavoro.  Di  che  posson  ofirirci  prova  gli  stessi  intervalli  di 
tempo,  che  riscontriamo  nella  serie  dei  processi  dei  Giudici 
d'appello;  la  quale,  incominciando  dal  1444,  non  ha  che  pochi 
volumi  del  1478,  del  1508,  del  1561  e  del  1585;  e  solo  nel 
1587  la  continuità  della  serie  ci  mostra  anche  la  continuità 
dell'esercizio  di  questa  magistratura. 

50.  Tribunale  dei  Capitani,  poi  tribunale  commissariale. 
—  Ho  già  indicato,  trattando  della  Reggenza,  come  i  Capitani 
avessero  fin  dai  tempi  più  antichi  anche  tutta  V  autorità  giu- 
diziaria, così  civile  come  criminale,  e  fino  al  diritto  di  vita  e 
di  morte  ^.  Né  mancano  documenti  che  dimostrano  come  da 
secoli   remoti   questa  giurisdizione  fosse   dai   Capitani  effetti- 

*  Ellero,  Op.  dt,  pag.  208. 

*  Atti  del  Cons,  Princ.,  yoL  L-13,  a  e.  183  r.,  e  Lib.  dei  Decr,  dal  1584 
al  1801,  a  e.  14  r. 

'  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  B-4,  a  e.  36  v.,  0-9,  a  e.  3  r.  e  48  r. 

*  Gap.  V,  §.  III. 
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vamente  esercitata;  giacché  dal  1303  al  1407  ci  rimangono 
varie  sentenze,  persino  capitali,  emanate  da  essi  ^  Gli  statati 
del  1352-53  e  quelli  del  1491  mantennero  questa  giurisdizione 
ai  Reggenti  ed  i  successivi  del  1600,  confermando  i  precedenti, 
dichiarano  i  Capitani  «  iudices  ordinarij  primarum  causa- 
7*um  quaruncumque  civilium  »,  nonché  in  tutte  le  cause  cri- 
minali ;  nelle  quali  potevano  procedere  tanto  insieme ,  quanto 
separatamente  Y  uno  dall'  altro  *. 

Ma  il  difetto  di  cognizioni  giuridiche  nel  maggior  numero 
dei  Capitani  (sebbene  assistiti  per  la  parte  procedurale  da  un 
Cancelliere)  non  tardò  a  far  sentire  la  loro  insufficenza  nell'e- 
sercizio di  questa  prerogativa  e  il  bisogno  di  un  giudice  pra- 
tico e  capace. 

La  giustizia  emanò  pur  tuttavia  sempre  dai  Reggenti  ;  e 
quando  pure  vi  fu  un  giudice ,  egli  V  amministrò  sempre  in 
nome  dei  Capitani ,  e  non  fu  già  un  ufficiale ,  come  oggi  à 
vuole ,  indipendente  dall'  autorità  politica ,  né  un  magistrato 
rivestito  di  molteplici  attribuzioni,  come  gli  antichi  Podestà  me- 
dioevali, od  un  Giudice  libero  affatto  nell'  amministrazione  ddla 
giustizia  come  i  più  moderni  Podestà  o  Pretori ,  ma  bensì  un 
semplice  Vicario,  o  Commissario^  dei  Capitani,  dai  quali,  e  per 
ragione  d' origine  .e  perché  fu  intermittente  V  ufficio ,  si  man- 
tenne sempre,  e  si  volle,  dipendente. 

La  prima  volta  che  in  S.  Marino  appare  un  giudice  fore- 
stiero é  nel  1497;  e  si  conserva  la  patente  colla  quale  i  Capi- 
tani ed  il  Consiglio  nominavano  il  dottore  di  leggi  Benedetto 
Venturelli  di  Gubbio  «  vicarium  et  assessorem  nostrum  Jn 
dieta  nostra  terra  prò  Semestrj  proccime  futuro,  imnpiendo 
die  .  .  .  mensis  augusti  AP  cccc^  Lxxa^xvij"^.  .  .  .  cum  sa- 
lario Et  emolimento  qutnque  ducatorum  aurj  prò  singulo 
mense  ^  ».  Qualche   parola  del   diploma   farebbe    credere  che 

»  Bolle  e  Brevi,  busta  32,  doc.  21  e  45  ;  busta  33,  doc.  3  e  16. 

«  StatuU,  ediz.  del  1600,  lib.  II,  rubr.  I,  a  car.  37  r.  e  v;  e  lib.  Ili,  mbr. 
I,  a  e.  73  r.  e  v. 

Nel  1790  fu  nominato  un  Uditore  civile  e  criminale  della  Beggenia 
nella  persona  di  Federico  Gozi.  {Atti  del  Cons.  Pr,,  voi.  HH-32,  a  e  142  r., 

*  Bolle,  Brevi,  Capit.  ecc.,  busta  34,  doc.  16. 
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quello  non  fosse  il  primo  Vicario,  o  giudice,  eletto  dalla  Re- 
pubblica. In  ogni  modo  passò  più  di  un  secolo  innanzi  che  San 
Marino  avesse  stabilmente  un  Giudice  forestiere;  e  per  molto 
tempo  troviamo  la  giustizia  ora  amministrata  alternativamente 
dai  Capitani,  ora  dal  Giudice,  chiamato  qualche  volta  Po- 
destàj  poi  Commissario. 

Tre  anni  dopo  del  Venturelli  s' incontra  un  giudice ,  nel 
1500,  e  fu  Girolamo  Vanni  da  Urbino,  col  titolo  di  Podestà; 
e  nel  1507,  col  titolo  di  Avvocato  della  Comunità,  rendeva 
giustizia  Cristoforo  Martelli,  sammarinese,  già  Podestà  in  Fer- 
mo ^  mentre  dal  1512  a  tutto  il  1515,  si  ebbe  un  Podestà,  e  nel 
1519  un  Podestà  o  Commissario;  e  dopo,  fino  al  1536,  i  soli 
Capitani  fanno  da  giudici.  Decretatosi  poi  nel  1541  che  il  Po- 
destà si  eleggesse  per  un  anno,  e  nel  1542  che  fosse  tratto 
dallo  Stato  d'  Urbino,  si  vede  nel  1544-45  la  giustizia  resa  dal 
Podestà  e  dai  Capitani  insieme,  poscia  si  prosegue  fino  al  1560 
ora  coi  Capitani,  ora  col  Commissario  o  Podestà.  Qualche  volta 
si  decretava,  quando  i  Reggenti  erano  capaci  di  amministrar  la 
giustizia,  che  dovessero  renderla  da  loro;  altre  volte,  dichiaran- 
dosi esplicitamente  V  incapacità  dei  Reggenti,  si  chiama  un  Po- 
destà, ora  per  tre  mesi,  ora  per  sei,  secondo  il  bisogno  *. 

Regolati  nel  1579  i  Capitoli  col  Commissario,  questi  do- 
veva condurre  seco  un  notaio  «  ad  malefida  et  ad  damna  per- 
sonaUter  data  » ,  e  per  suo  servigio  era  anche  deputato  un 
notaio  del  paese  ^.  Pure  per  lungo  tempo,  nonostante  i  consigli  del 
duca  d'  Urbino,  si  dovette  fare  a  meno  del  Commissario  per 
scarsezza  di  mezzi;  e  si  giunse  a  tal  punto,  che  nel    1606   un 

'  Carteggio  alla  Regg,,  lett.  1  ott.  1587,  busta  85. 

«  Atti  del  Qms.  Frinc.  y  voi.  A-3,  a  e.  140  v.,  149  r.,  165  v.;  voi. 
B-4,  a  e  6.  V.,  40  v.;  voi.  C-5,  a  e.  53  v.;  voi.  E-7,  a  e.  84  r.,  125  r.  e 
126  r. 

'  Pel  salario  del  Commissario  si  vedano  gli  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi. 
C-5.,  e.  44  r.  e  V.,  45  r.  e  v.  ;  F-8,  e.  62  r.  e  v.,  145  r.  ;  Lib,  dei  Decr, 
1584-1801  cit,  a  e.  56  r.,  76  e  78,  e  87  v.,  Atti  cit.,  voi.  CC-27,  a  e.  275; 
FF-30  a  e.  168  v.  Nel  nostro  secolo  lo  stipendio  del  Commissario  fu  ele- 
vato a  200  scudi  nel  1837,  coli*  obbligo  della  scuola  di  giurisprudenza ,  e 
neUo  stesso  anno  a  240. 
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privato,  avendo  cause  nella  Repubblica  e  non  essendovi  giudice, 
proponeva  di  pagarlo  a  sue  spese,  se  si  fosse  condotto.  Ma  se 
anche  nel  1613  non  si  volle  Commissario  «  per  non  dar  spesa 
alla  Comunità  »,  se  nel  1624  si  era  parimenti  senza  questo 
magistrato,  se  nel  1630  si  ordinava  che  «  i  Signori  Capitani 
faccino  da  loro,  stante  che  da  per  loro  possano  ottimamente 
governare  et  amministrare  giustizia  col  lor  valore  e  sapere  », 
si  dovette  finalmente  nel  1636  provvedere  un  Commissario  per 
decidere  €  un  numeroso  cumulo  di  cause  criminali  »,  e  si- 
milmente nel  1639,  e  cosi  nel  1643,  perchè  la  Repubblica  era 
4c  da  un  pezzo  in  qua  senza  Commissario  »  ^. 

Quantunque  alla  metà  del  secolo  XVII  non  si  fosse  ancora 
fermata  la  consuetudine  di  tenere  di  continuo  il  giudice,  convien 
riconoscere  che  sin  dal  1600  gli  statuti  avevano  esattamente 
regolato  V  ufficio  del  Commissario,  da  chiamarsi  €  eveniente 
casu,  quo  Domini  Capitanei  vel  alter  eorum ,  seu  domini 
consiliarij  saltem  ad  numerum  duorum  prò  aliqua  causa 
gravi,  iudicaverint  opus  esse  Officiali  forense  .  .  .  qui  ius 
dicat  ».  In  tal  caso  doveva  essere  scelto  un  dottore  di  leggi 
dello  Stato  d'  Urbino,  che,  o  era  eletto  dal  Consiglio,  o  veniva 
chiesto  al  Duca.  Egli  doveva  condurre  seco  il  notaio  «  ad 
male/Ida  ,  ,  .  et  ad  damna  personaliter  data  »;  e  la  sua  giu- 
risdizione era  €  in  solidum  cum  Dominis  Capitaneis  et 
quolibet  eorum  .  .  .  cognoscendi,  deffiniendi  et  terminandi 
omnes  et  singulas  civiles  et  criminales,  meras  et  mixtas 
lites  et  causas,  vertentes  inter  homines  et  personas  in  terra 
praedicta  et  eius  comitatu,  fortia  et  districtu  ».  Il  Commis- 
sario doveva  risiedere  nel  palazzo  a  lui  assegnato;  il  tempo  in 
cui  durava  V  ufficio,  e  lo  stipendio  non  sono  fissati  negli  statuti, 
ma  stabilivansi  volta  per  volta  nei  capitoli,  e,  finito  l'ufficio,  il 
Commissario  era  soggetto  a  sindacato  ^. 


>  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  F-8,  a  e.  112  r.,  127  r.;  G-9,  a  e.  143  p. 
e  V.,  146  V.,  147  r.,  186  v.;  H-10,  a  e.  50,  v.,  187  r.;  MI,  a  e.  137  v.; 
M-14,  a  e.  73  v.  ;  N-15,  a  e.  180  r.;  R-19  a  e.  9  r.;  T-21,  a  e.  88  r.; 
V.22,  a  e.  79  v.  e  89  «  r.;  ¥-23,  a  e.  110  r. 

•  Statuti  ediz.  del  1600,  rubr.  XXXI  del  lib.  I.,  a  e.  14  v.  e  seg. 
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I  nuovi  codici  penali  e  le  nuove  léggi  hanno  totalmente  can- 
giato non  pure  la  procedura,  ma  la  stessa  natura  dell'ufficio' 
del  Commissario  ;  il  quale  è  giudice  ordinario  nelle  cause  civili 
e  negli  affari  di  volontaria  giurisdizione,  decide  in  prima  istanza 
le  cause  civili,  istruisce  le  penali  ;  mentre  un  Giudice,  residente 
fuori  della  Repubblica,  decide  in  prima  istanza  Je  penali  ed  un 
altro  in  seconda  le  civili  e  le  penali,  mentre  in  terza  istanza  su- 
premo Giudice  è  pur  sempre  rimasto  il  Consiglio  dei  XII,  di  solito 
col  parere  di  un  giureconsulto  scelto  causa  per  causa  ^ 

Gli  statuti  sammarinesi  ci  hanno  serbato  memoria  delle 
pene,  che  secondo  V  indole  dei  tempi  e  lo  stato  del  diritto,  furono 
in  uso  nella  repubblica. 

La  pena  di  morte  per  decapitazione,  comminata  negli  sta- 
tuti del  1352-53  contro  gli  omicidi,  per  gì'  incendii  dolosi  in 
città,  e  mediante  la  forca  pei  traditori  (che  si  trascinavano  al 
supplìzio  attaccati  alla  còda  di  un  asino)  si  vede  eseguita  nel 
1370,  nel  1591  e  nel  1677  per  omicidio,  nel  1375,  nel  1407  e 
nel  1449  per  delitto  di  alto  tradimento  e  di  falsificazione  di  do- 
cumenti, nel  1630  per  uxoricidio  e  nel  1648  per  prodizione.  Essa 
fu  abolita  in  S.  Marino  sin  dal  1 848  sebbene  poco  di  poi,  ma  per 
breve  tempo,  si  ripristinasse  ^. 

La  tortura,  come  mezzo  probatorio,  doveva  da  tempo  pra- 
ticarsi, quando  nel  1443  ne  fu  regolato  1'  uso  in  una  speciale 
riforma.  È  però  certo  che,  come  pena  afflittiva,  era  già  comune 
sin  dal  1352-53  secondo  che  indicano  gli  Statuti.  In  quelli  poi 
del  1491  la  rubrica  de  tormentis  determina  che  potesse  darsi 
solo  ai  ladri,  ai  grassatori,  agli  omicidi  ed  ai  traditori,  mentre 
una  disposizione  del  1583  aggiunse  la  tortura  alla  pena  pecu- 

»  StatuU  del  1352-53,  rubr.  70,  71  e  72,  a  e.  11  r.,  e  12  r.;  Bolle  e 
Br.,  busta  32,  doc.  45,  busta  33,  doc.  3  e  16;  Cartegg.  alla  Regg.,  lett.  3  e 
8  seti  1449;  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  H-10,  a  e.  145  v.  e  146  r.;  T-21, 
a  e.  82  r.  e  V.  ;  Z-25  a  e.  305  v.  e  306  r.  e  Race.  Bonelli,  busta  III,  N.  14. 

*  Il  16  marzo  1847,  avendo  Pasquale  Mancini,  allora  incaricato  di  un 
progetto  di  codice  penale  per  la  Repubblica  ,  domandato  se  questa  voleva 
abolir  la  pena  di  morte,  il  Consiglio  con  voto  unanime  la  abolì.  Ma,  in 
seguito  aU*  omicidio  del  segretario  di  Stato  Bonelli,  il  17  luglio  1853  la  ri- 
pristinò, e  fu  poi  di  nuovo  abolita  dal  vigente  codice  penale. 
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niaria  per  rissa.  Solo  nel  1821  il  Consiglio,  neir  adunanza  del 
5  settembre,  abolì  la  tortura,  ordinando  che  si  procedesse  alla 
riforma  della  legislazione  criminale  colla  redazione  di  un  codice 
criminale,  del  quale  fu  dato  incarico  al  Congresso  dei  Legali 
di  S.  Marino,  ma  che  solo  nel  1859  usci  in  luce  nel  progetto 
dell'  Avv.  Zuppetta,  reso  esecutivo  nel  1865  ^ 

Perciò  che  riguarda  altre  pene  più  o  meno  atroci ,  fra  le 
quali  era  in  uso  dal  1352  quella  del  taglione  per  chi  avesse  ad 
altri  tagliato  qualche  membro  *,  ricorderò  che  nel  1578  il  Con- 
siglio ordinava  che  ad  un  Ventura  da  Monte  Luro,  condannato 
già  nella  pena  di  200  lire  per  rubamento  di  una  cavalla,  in 
caso  di  insolvenza  della  pena  «  gli  siano  cavati  gF  occhi  ». 
Nel  1597  fu  stabilita  la  multa  di  10  scudi,  o  il  supplizio  della 
corda,  «  contro  chi  dice  becco  o  altre  simili  ingiurie  »  ;  e 
frequenti  pure  sono  le  pene  del  cavalletto  nelle  carceri  ',  della 
berlina  in  piazza,  e  della  frusta  ^;  la  quale  ultima  pena,  perchè 
dal  1587  al  1828,  si  vede  spesso  usata  contro  le  donne  di  mala 
vita,  non  pare  che  ottenesse  gli  effetti  esemplari  desiderati  dal- 
l' autorità  ^. 


>  Statut  del  1352-53  a  e.  38  r.,  rif.  del  1433;  Statut.  del  1491,  rabr. 
XV  del  IV  lib.  a  e.  34  v.,  Atti  del  Cons,  Princ ,  voi.  0-9,  a  e.  13  ▼.  e  14 
r.;  voi.  KK-34,  a  e.  299  v. 

«  Statut  del  1352-53,  mbr.  75,  a  e.  12  v. 

3  Circa  le  carceri  ò  da  osservare  che  fin  dal  secolo  XVI  la  repubblica 
(come  pratica  ora  col  Governo  italiano)  costumava  di  mandare  i  suoi  sud- 
diti condannati,  a  scontar  la  pena  nelle  carceri  del  Ducato  d' Urbino.  Erano 
infatti  nel  1560  detenuti  in  Pesaro  tre  sammarinesi  :  e  alcuni  altri ,  con- 
dannati alla  galera,  si  mandavano  all'ergastolo  di  Pesaro  anche  nel  1628. 

Nel  1738  fu  fatto  un  regolamento  per  le  carceri  della  Rocca,  e  fa  sta- 
bilito che  i  sammarinesi  carcerati  in  rocca,  o  detenuti  presso  il  bargello, 
dovessero  pagare  al  custode  della  Rocca  o  a  quest'ultimo  uffiziale,  una  te- 
nue tassa  pel  loro  mantenimento.  —  (Atti  del  Ckms,  Princ ,  voi.  C-5,  a  e 
39  r.;  voi.  T-21,  a  e.  14  v.;  e  lib.  dei  decreti  dal  1584  al  1801,  a  e  80). 

*  Atti  del  Cons.  Princ.,  voi.  F-8,  a  e.  35  v.;  K- 12  a  e.  132  r.;  A-3, 
a  e.  58  v.;  G-9,  a  e.  169  v.;  DD,  28  a  e.  25  v. 

*  Negli  statuti  del  1352-53  si  vedono  parecchie  disposizioni  tendenti 
alla  tutela  della  pubblica  moralità  e  si  trovano  le  pene,  sempre  soltanto 
pecuniarie,  per  V  incesto,  Tadulterio,  lo  stupro,  e  contro  quelli  che  tenevano 
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Gli  atti  del  Tribunale  dei  Capitani,  trasformato  poi  in  Tri- 
bunale commissariale,  sono  distinti  in  parecchie  serie  dal  1359 
al  1881,  fra  le  quali  le  più  notevoli  sono  quelle  dei  Processi, 
dal  1359  al  1802,  i  bastardelli  degli  atti  giudiziarii  dal  1378 
al  1628»,  le  Produzioni  dal  1479  al  1802,  le  Sentenze  dal 
1572  al  1801,  ed  i  libri  delle  condanne  esatte  dal  fisco,  dal 
1463  al  1779. 

La  serie  dei  processi,  che  contiene  fino  al  1709  indistinta- 
mente i  civili  ed  i  criminali,  poi  i  civili  dal  1711  e  i  criminali 
dal  1705  separatamente,  ha  qualche  interruzione  dal  1359  al 
1371 ,  e  prosegue  poi  con  continuità  fino  al  1802  *.  Essa  contiene 

amasìam  pttblice.  Siffatte  disposizioni  si  ripetono  negli  statuti  successivi  e  si 
completano  nelle  riforme  dal  1581  al  1585. 

Una  riforma  del  1488,  aggiunta  agli  statuti  del  1352-53,  proibì  alle  me- 
retrìci e  ai  lenoni  di  abitare  in  repubblica  sotto  pena  di  100  soldi  di  de- 
nari e  di  due  tratti  di  corda  e  dello  sfratto  con  bando:  ordinando  che  se  vi 
si  fosser  recati  dal  di  fuori,  si  potessero  fermare  nella  repubblica  soltanto, 
dalle  22  ore  in  su  fino  alle  due  ore  del  giorno  successivo.  In  forza  di 
questo  decreto  si  trovano  frequentemente  i*egistrati  nei  Partiti  consigliari 
espulsioni  di  donne  di  mala  vita,  da  Montegiardino  nel  1535,  poi  dalla  città; 
dove  però  nel  1568  qualcuna  se  ne  toUerava,  sebbene  più  tardi  si  ripren- 
desse il  costume  di  cacciarle ,  e  spesso  si  frustassero  in  pubblico ,  come 
nel  1587.  Poco  innanzi  questo  tempo,  essendo  divenute  frequenti  le  insolenze 
e  le  violenze  a  donne,  si  stabili  nei  decreti  statutarii  del  1581-85,  una 
pena  per  tali  eccessi,  ed  altre  per  le  offese  fatte  in  pubblico  alla  moralità.  Di 
poi  le  pene  della  frusta,  della  berlina  e  dello  sfratto  alla  donne  di  mala 
vita  si  vedono  di  tratto  in  tratto  applicate  finché,  pretermesso  alquanto  Fuso 
in  principio  di  questo  secolo,  si  trovò  necessario  nel  1828  di  rimetterlo  in 
vigore.  (Statuì,  del  1352-53,  rubr.  89,  a  e.  13  v.,  rubr.  90  e  91,  a  e.  14  r.; 
e  rif.  del  1488,  a  e.  31  v.  Ord.  rif,  e  decr,  del  sec.  XVI,  fase.  D,  a  e.  2  r.; 
lib,  dei  decr.  dal  1584  al  1801,  a  e.  6  v.;  Atti  del  Cons,  Pì-inc.,  voi.  A-3,  a 
e.  84  r.,  145  v.,  B-4  a  e.  34  r.;  C-5,  a  e.  4  r.;  D-6,  a  e.  99  r.,  103  v.; 
F-8,  a  e.  178  r.;  G-9,  a  e.  35  r.,  208  r.,  218  v.;  Y-23,  a  e.  240  v.,  X-24, 
a  e.  234  V.,  Z-25,  a  e.  13  r.;  DD-28  a  e.  281  v.;  HH-32,  a  e.  277  r.  e 
KK-34,  a  e.  380  r.) 

'  È  da  ricordare  che  nei  più  antichi  volumi  di  questa  serie,  e  sino  ol- 
tre la  metà  del  secolo  XV,  si  trovano  le  note  dei  pubblici  ufficiali  di  cia- 
scun anno. 

'  In  un  bastardello  del  1534  sono  disposizioni  statutarie;  in  altri,  in 
principio,  sono  i  nomi  dei  componenti  il  Consiglio  dei  XII,  il  Consiglio  ge- 
nerale e  V Arengo  e  quelli  dei  capi-famiglia,  e  delle  persone  obbligate  a 
fare  le  guardie,  o  condannate  per  aver  mancato  a  quest*  obbligo. 
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molti  processi  assai  noti.  Fra  i  quali  sono  quello  contro  Pietro  e 
Beniamino  Loli  e  Marino  Belzoppi ,  che  fu  la  prima  origine 
della  occupazione  alberoniana;  quello  del  1782  contro  Fran- 
cesco Giurovich  di  Zara,  il  chierico'  Francesco  Maccioni,  Pietro 
Baroncini  ed  altri  di  S.  Marino  per  falsificazione  di  moneta; 
quello  per  la  fuga  del  Giurovich,  Y  altro  per  Y  omicidio  di  Vi^ 
gilio  Loli  nel  1783,  ed  il  processo  Blasi,  che  quasi  costò  alla 
repubblica  una  seconda  occupazione  pontificia  nel  1786  ^ 

51.  Giudici  dei, danni  dati.  —  I  Giudici  dei  danni  dati, 
come  nel  resto  della  giurisdizione  jci vile,  furono  sin  da  principio 
i  Capitani ,  i  quali  a  giudicare  di  questa  materia  trassero  le 
norme  prima  dagli  statuti  del  1295  e  seguenti,  in  due  apposite 
rubriche,  ripetute  e  ampliate  in  più  altre,  secondo  il  bisogno, 
nei  successivi  del  1352-53,  ed  in  un'  aggiunta  del  1356  *.  Poi, 
dagli  statuti  del  1491,  la  materia  dei  danni  dati  forma  uno  spe- 
ciale libro.  Infatti  la  prima  rubrica,  di  esso,  che  è  il  UT,  tratta 
€  de  bailia  et  Jurisdtctione  dominorum  Capitaneorum  super 
damnis  datis  »,  e  determina  che  i  Reggenti  sieno  i  giudici 
competenti  per  tutte  le  cause  di  danni  dati,  con  facoltà  di 
procedere  personalmente  con  quella  forma  di  giudizio  che  loro 
fosse  sembrata  opportuna ,  o  di  delegare  la  giurisdizione ,  in 
casi  determinati  di  giusto  impedimento^al  loro  notaio,  o  cancd- 
liere,  riserbato  però  sempre  ai  Capitani  di  pronunciare  la  sen- 
tenza ^. 

Dopo  che  alcune  riforme  degli  anni  1561 ,  1568 ,  1579  e 
1581,  ebbero  più  minutamente  svolto  questo  argomento,  sia  per  la 
procedura,  sia  per  la  classificazione  della  materia  e  per  la  spe- 
cificazione delle  pene  ^,  gli  statuti  del  1600,  raccogliendo  pres- 
soché tutte  le  disposizioni  e  ampliandole,  stabilirono  che  all'uf- 
fizio dei  danni  dati,  oltre  il  notaio  di  Banca  dei  Capitani,  at- 

^  Si  noti  che  V Avvocato  dei  pòveri  fu  istituito  con  partito  del  3  aprile 
1622,  registrato  negli  A.tti  del  Cons,  Princ.  nel  voi.  Q-18,  a  e.  63  t. 

*  SUxtut  del  1295  e  seg.,  rubr.  65  e  66  a  e.  6  r.  e  v.,  e  Statut  del  1352- 
53,  a  e.  15  V.  e  26  v. 

»  Statut  del  1491,  lib.  Ili,  rubr.  I,  a  e.  24  r. 

<  Ordini,  Riforme  e  Decreti  statut.  del  sec.  XVI.,  fase.  A,  1561,  12 
genn.    fase-  B,  1568,  28  seti;  fase.  C,  1579,  13  ott,  e  1581,  22  e  28  mano. 
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tendessero,  specialmente  deputati,  i  notai  dei  Capitani  di  Serra- 
valle,  di  Faetano  e  di  Montegiardino  per  ciò  che  riguardava  i  ri- 
spettivi territorii  ^ 

Altre  disposizioni  del  1692,  1695,  e  1700  apportarono  re- 
gole anche  più  precise  in  ordine  ai  danni  dati  ^. 

52,  Documenti  giudiziau  non  spettanti  a  San  Marino,  — 
In  aggiunta  ai  libri  giudiziali  della  Repubblica  si  è  stimato  con- 
veniente di  porre  un  fascicolo  di  atti  giudiziali  di  Gian  Benedetto 
Particelli,  Vicario  di  Montegelli  nel  Ducato  d'Urbino,  dell'anno 
1590;  il  quale  fascicolo,  essendo  pervenuto  all'  archivio  coi  libri 
giudiziali  della  repubblica,  è  probabile  che  vi  fosse  unito  per 
ragion   d'  uffizio,  che  ora  riesce  difficile  di  penetrare. 


IL 


53.  Documenti  di  privati  depositati  in  Archivio.  —  Dopo 
la  illustrazione  degli  uffici  del  Governo  e  delle  loro  carte,  do- 
vrei toccare  della  serie  di  manoscritti  storici  e  di  stampe  rare, 
che  r  Archivio  governativo  possiede  come  preziosa  appendice  e 
come  illustrazione  delle  carte  governative,  e  che  tutta  si  deve 
a  generosi  doni  di  privati. 

Buona  parte  di  queste  raccolte  di  manoscritti  e  di  stampe 
ho  già  ricordata  nel  §  3.°  del  III.**  capitolo;  e  riguarda  i  doni 
fatti  nel  1885  e  nel  1886  dall'  avv.  comm.  Menetto  Bonelli,  dal 
comm.  Pietro  Tonnini,  dal  nob.  sig.  Giovanni  Filippl-Belluzzi , 
dal  prof.  Marino  Fattori,  dal  comm.  Federico  Gozi,  dal  nob. 
sig.  Camillo  BonelU ,  e  dall'  arciprete  cav.  Giuseppe  Giannini. 
Mi  resta  qui  pertanto  solamente  a  ricordare  i  manoscritti  che, 
dopo  i  menzionati,  pervennero  all'  Archivio. 

Essi  furono  alcuni  manoscritti,  contenenti  le  memorie  di 
Giuliano  Gozi  sugli  uomini  illustri  di  S.  Marino,  altre  no- 
tizie  degli  illustri  sammarinesi — ;  memorie  sopra  S.  Marino 

>  Statuì.,  ediz.  del  1600^  lib.  VI,  rubr.  1,  2,  3,  a  e.  115,  r.  e  116  r.,  e 
lib.  T,  rubr.  27,  a  e.  12  r. 

*  Lib.  dei  Decr.y  voi.  dal  1584  al  1801,  a  e.  40  e  seg.  e  a  e.  72. 
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diacono  e  sul  luogo  ove  esiste  il  suo  corpOy  una  relazione  sul 
convento  dei  Servi  di  Valdragone,  ed  un  altro  intitolato  Rerum 
sanctomarinensium  series,  donati  dal  nob.  sig.  Camillo  Bondli, 
oltre  un  volume  di  consigli  legali  raccolti  dal  giureconsulto  Camillo 
Konelli  nel  XVII  secolo,  offerto  dal  comm.  Menetto  Bonellì,  insieme 
con  un  Compendio  Istorico  delV  antica  Repubblica  di  San 
Marino,  preso  dalla  sua  origine  sino  all'  anno  1890,  scritto 
da  Marino  Enea  Bonelli. 

Il  comm.  Gozi,  oltre  una  serie  di  8  pergamene  dei  secoli 
XVI  e  XVII,  fece  presente  all' Archivio  di  un  libro  di  memorie 
sulla  occupazione  alberoniana,  di  uno  di  lettere  originali  di- 
rette alla  famiglia  Gozi,  più  alcune  memorie  sugli  acquisti 
originali  della  proprietà  dei  beni,  e  sul  diritto  di  transito 
per  gli  stati  ecclesiastici  delle  merci  estere  dirette  a  S.  Marino 
per  consumo. 

Cosi  pure  il  sig.  cav,  Anselmo  Anselmi,  R.  Ispettore  degli 
scavi  e  monumenti  ad  Arcevia,  volle  regalare  tre  pergamene 
sammarinesi,  da  lui  possedute,  contenenti  atti  privati  del  1515, 
1531  0  1555. 

(continuaj 

Carlo  Malagola. 
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Bimini 


Abbatimento  glorioso  del  Ma- 
gnifico et  strenuo  Cauallere  mes- 
ser  Ludovico  Vistarino  Lodesano 
col  Signor  Gismondo  Malatesta 
d*Arimini  secondo  auiso  delli  Si- 
gnori Capitani  de  V  exercito  della 
santissima  liga,  venuto  alli  XXIII 
d'agosto  ecc.  in  4.^  s.  a.  i. 

Questo  opuscoletto  va  unito  ad 
un  altro  intitolato:  Cartelli  et  di- 
sfida del  Combattimento  del  Signor 
Gismondo  Malatesta  de  Arimini  et 
del  Magnifico  Messer  Ludovico  Vi- 
starini^  più  sotto  citato. 

Adimarì  RafiTaele  —  Sito  ri- 
minese  dove  si  tratta  della  Città, 
et  sue  parti,  et  come  si  potesse 
ampliare,  et  sino  dove  arriuano 
li  suoi  confini  da  tutte  le  parti 
di  terra,  et  in  particolare,  di 
tutte  le  Chiese,  et  cose  Eccle- 
nastiche,  che  sono  nella  città  e 


fuori  di  essa.  Libro  primo.  Dove 
si  tratta  della  fertilità,  et  altri 
particolari  notabili  del  Paese  e 
Territorio  suo  et  dell'antichità 
deUa  atta,  et  deUa  Nobiltà  deUi 
Huomini,  et  delle  donne  illustri 
in  santità,  lettere  et  armi.  Libro 
secondo.  In  Brescia,  per  Gio. 
Battista  et  Antonio  Bozzoli.  Voi. 
n,  in  uno,  1616  in  4.*»  flg. 

Opera  importante  per  la  storia 
riminese.  Contiene  notizie  di  Rimini 
dalla  sua  fondazione  ai  tempi  del* 
r  autore. 

Alcuni  amici  dell' onor  patrio 

—  Alcune  considerazioni  sui  pro- 
getti concementi  il  nuovo  teatro 
da  eseguirsi  in  Rimini.  Rimìni, 
pei  tipi  Marsoner  e  Grandi,  1838, 
in  8.*'  s.  a. 

Amaduzzi  Gio.  Cristofaro  — 
Ad    virum    clarissimum   Janum 


t\ 
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Plancum  Epistola.  Qna  inscriptio- 
nes  nonnullao  Ariminenses  a  fal- 
sitatis  nota  qua  eas  Scipio  Maf- 
fojus  inusserat,  vindicatur.  (v.  Mi- 
scellanei di  varia  letteratura. 
Tomo  VII.  Lucca,  1767). 

—  Fasciculus  latinorum  car- 
minum  —  Venantii  Fortunati  — 
IVtri  Damiani  —  Francisci  Pe- 
traivhao  —  Aoneao  SQvii  Picco- 
lominoi    —   Angolae   Nogarolae 

—  Pmidulphi  Malatost^ao  —  Ro- 
Ik^rti  Ursii  —  Johannis  Franci- 
sci Variuis  —  Hannikilis  Tusciì 

—  PrAncìsci  Comoiuionìì  et  lani 
IVlu^ìì  (Y.   Anecilofa   litferaria. 

Voi,  n\  Romii,  ns^^ì. 

—  FrsUraìoutum  iv\pìri  Si^^valì 
V  uol  VUiVutìnoìis  livnuuìoneni  S. 
Kaxouuau  ovvlc^iat*  ob!a:am  quod 
iu  Ì^IMu^:h.vA  lìAiuKùuncH  Ci  vi- 
tati^ Arl:ui"\ì  A.:s<^rv;ì:;ir  »t.  A- 
HfK\L'fiM  «V'^-ntr:,!,  VvC  IL  R.ruA 
iu  8.a 

AwHioiiìtMxm,  0  sìa  Ccochm* 

l\t.:V'r\^  dÀ  s:si,vr<*.^  I<:.rl,v  ri- 


In  Rimini,  Tip.  Albertini,  1854, 
in  8.^ 

Anonimo  riminese  —  Leg- 
genda della  Beata  Chiara  (v. 
Prose  e  rime  edite  ed  inedite 
d'autori  Romagnoli  dei  secoli 
XIII,  XIV  e  XV.  Fase.  II. 
Faenza.  Per  Vincenzo  Marabini 
e  figlio  1846.  in  8.*^). 

Anonimo  —  Chronicon  ari- 
minense  ab  anno  circiter 
MCLXXXVin  usque  ad  annum 
MCOCLXXXV  ac  deinde  conti- 
nuatum  per  alterum  anonvmum 
usque  ad  annum  MCCOCLIL  (v. 
Muratori.  Rer.  It.  Script.  Tomo 
XV). 

È  U  piii  aotoreTole  fonte  ddU 
storia  antica  riminese, 

Apologia  con  cui  sì  mostra 
v^ra  e  f.-aia^a  la  inveterata  tra- 
diii.ne  che  La  B.  Chiara  di  Ri- 
mino sia  stata  d<?ll'  Online  Fra»- 
cescanx  17o8>  in  8.'  s.  a. 
Astoli  Matlfi?  —  Narrazio!ìe 

j-To  sentiva* 
Z.L  ti  '\^  la 
•ìlia  del  Santo 
■rsc.  ITS*'»,  b 
ri:*    Biasini, 


*c-»  .t: 


"•:\.-JL      v*.,a      CI      R 

riessa  n  -  re  it  Za  tì 
C-e^^Li.    P-w    Gr^fc 


ecti-  .  <»r 


>  ■*' 


i«r  ■■>* 


i~*a    I 


'  prò- 

-  Ri- 
Iv:^ 
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—  Carmina,  in  4.**  s.  a.  i.  In 
fine.  Joannìs  Aurelij  Augurelli 
Ariminensis  carminum  liber  prì- 
mus  explicit.  Impressum  Verone 
Anno  domini  MCCCCLXXXXI 
die  quinto  Julii. 

Quest*  opera  fu  ripubblicata  poi 
da  Aldo  in  Venezia  nel  1505. 

—  Le  Rime.  In  Trevigi,  a 
spese  di  Giulio  Trento,  1765,  in 

Cito  questi  due  libri,  non  pel  loro 
▼alore  storico  ma,  come  quelli  che 
coDtengono  V  opera  del  maggior 
poeta  riminese  del  Rinascimento. 

Azzoni  (Degli)  Avogaro  Ram- 
baldo  —  Notizie  di  Giovanni  Au- 
relio Augurello  riminese.  In  8.° 
s.  a. 

Bagantì  Michele  —  Compendio 
della  vita  della  B.  Chiara  da  Rimi- 
ni. Roma,  per  il  Pagliarini,  1761, 
in  8.*> 

Bagli  Gaspare  ^  Bandi  Mala- 
testiani (v.  Atti  e  Mem.  della  R.* 
Dep.  di  Stor.  patr.  per  la  Roma- 
gna, Terza  Serie.  Voi.  IH.**  Fase. 
I  e  II.  Bologna  1885). 

Bando  dì  botta  sul  Commercio 
(v.  Tonini  Stor.  di  Rimini  Voi. 
V.  Tomo  VI.  doc.  n.  XCIX,  pag. 
251.  Rimini  1883). 

<  Questo  Bando  dato  dalla  notis- 
sima Isotta  entro  il  1468  è  inserto 
a  pag.  229  in  uu  codice  contenente 
gli  Statuti  di  Rimini,  oggi  passato 
a  Modena,  dal  quale  fu  tratto  e 
pubblicato  per  il  eh.  Sig.  dott.  An- 
drea Cavazzoni  Pederzini  prima  in 
un  supplemento  aggiunto  al  n.°  2 


del  Periodico  //  Difensore,  poi  nel 
Fase.  CXXVn  della  Rivista  Contem- 
poraneOj  giugno  1864,  pag.  477,  con 
osservazioni  etc.  —  Questo  docu- 
mento è  più  antico  e  non  meno  li- 
berale deir  Editto  di  Ferdinando  I 
d*  Aragona  sulla  libertà  del  com- 
mercio pubblicato  nel  Reame  di 
Napoli  r  anno  1471,  del  quale  scrive 
il  dottissimo  Bianchini  «  1*  Econo- 
mia politica  non  ricorda  l'uguale 
in  qualsiasi  Nazione  neppure  nel 
secolo  che  corre  »  (Della  Scienza 
del  ben  vivere  sociale.  Parte  Storica, 
pag.  47-48)  ».  Cosi  il  Tonini  in  fine 
alla  stampa  del  Bando.  —  Aggiun- 
go che  questo  documento  fu  ripub- 
blicato ancora  una  volta  dal  Tonini 
stesso,  nel  1864,  nel  suo  opuscolo 
sul  Porto  di  Rimini, 

Basini  Basinio  —  Opera  prae- 
stantiora  nunc  primum  edita. 
Arimini,  ex  tjpographìa  Alber- 
tiniana,  1794.  Tomi  II  in  tre 
volumi  fig.  in  4.** 

Il  tomo  secondo  contiene  le  opere 
di  Angelo  e  Francesco  Battaglini 
sui  Malatesti  e  che  vengono  qui 
tosto  citate. 

—  Epistola  ad  Magnum  invi- 
ctumque  regem  Sigismundum  Pan- 
dulfum  Malatestam.  (v.  Anecdo- 
ta  Itt  ter  aria  ex  man,  cod.YoL  II. 
Romae  1767). 

Battaglini  Francesco  Gaetano 
—  Della  vita  e  dei  fatti  di  Si- 
gfsmondo  Pandolfo  Malatesta  Si- 
gnor di  Rimino  {y. Basinio  Bacini, 
Opera^  Tomo  II,  parte  II.  Arimini 
1794). 

Opera  erudita  ed  importantiasima. 
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Battaglini  Francesco  Gaetano 

—  Memorie  istoriche  di  Rimino 
e  de' suoi  Signori,  artatamente 
scritte  ad  illustrare  la  Zecca,  e 
la  moneta  riminese,  pubblicate  e 
corredate  di  note  da  Guid' An- 
tonio Zanetti.  In  Bologna,  nella 
stamp.  di  Lelio  dalla  Volpe,  1789, 
in  4.^  fìg. 

Opera  importantissima  e  dotta. 

— Panfangolo  riminese.  Dialogo. 
Rimino,  pel  Marsoner.  1791,  in 

Quest'opera  tratta  del  sistema  an- 
nonario della  città  di  Rimini  nel 
secolo  XVIII.  Fu  pubblicata  ano- 
nima e  ad  essa  rispose  Nicolò  Mar- 
tinelli con  un  libro  intitolato:  Ri- 
sposta a  conto  e  non  a  saldo  ecc., 
più  oltre  citato. 

Battaglini  Angelo  —  Della 
corte  letteraria  di  Sigismondo 
Pandolfo  Malatesta  Signor  di  Ri- 
mino, (v.  Basinio  Basini^  Opera^ 
Tomo  II,  parte  I.*  Arimini , 
1794). 

Opera  di  seria  erudizione. 

—  Lettera,  seguita  da  una 
lettera  del  senatore  Francesco 
Bolognetti.  Estratta  dall'  Effeme- 
ridi letterarie  di  Roma.  Maggio 
1821.  Roma,  nella  stamperia 
Romanis,  in  12.*^ 

—  Saggio  di  rime  volgari  di 
Giovanni  Bruni  de*  Parcitadi  ri- 
minese, con  le  notizie  storiche  di 
lui  e  del  suo  casato.  In  Rimino, 
presso  Nicola  Albertini,  1783, 
Jn  8.** 


Nelle  Novelle  Utterarie  di  Fireme^ 
tomo  XV,  col.  490,  è  una  accurata 
rivista  di  questo  importantìammo 
libro. 

Battaglini  6.  C.  —  Le  lettere 
di  L.  A.  Muratori  al  dottor  Gio- 
vanni Bianchi,  cavate  dagli  auto- 
grafi della  Gambalunghiana  di 
Rimini.  Ivi,  Albertini  e  C,  1869 
—  1  voi.  in  8.^ 

Battaglia  Marco  —  Cronicon 
dominorum  De  Malatestis:  Conti- 
natore  uero  Tobia  Veronensi  (v. 
Calogerà.  Raccolta  d*  Op.  Tomo 
XUV.  pag.  97). 

Battarra  6io.  Antonio  —  Fun- 
gorum  agri  ariminensis  bistoria. 
Faventiae.  Typ.  Bullantiam8,1756 
in  4.^  fig. 

Di  quest*  opera  fu  pubblicata  una 
seconda  edizione  in  Faenza  pel  Mar> 
tini  nel  1757,  in  4.^  fig. 

—  Due  discorsi  sulla  fabbrica 
del  Porto  di  Rimini,  fìg.  (v.  Cà- 
logerà.  Nuov,  race,  d'opus.  Tomo 
X,  pag.  457). 

—  Lettera  in  cui  si  da  raggua- 
glio degli  avelli  che  sono  dentro  e 
fuori  della  Chiesa  di  S.  Francesco 
di  Rimino  spettanti  alla  Famiglia 
Malatesti  (v.  Raccolta  Milanese 
dell'anno  1757.  Milano  1757, 
nella  stamp.  di  Antonio  Agnelli 
in  4.^). 

Ne  furono  estratte  alcune  copie. 
Il  Rangbiassi  cita  questa  lettera, 
nella  sua  Bibliografia,  senza  dire  il 
nome  dell'autore. 

Bellini  Vincenso  —  De  mone- 
tis  Arimini  (v.  De  monetis  Itaiiae 
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mediì  aevi,  Dissertatio.   pag.  4. 
Ferrariae  1755). 

—  De  monetis  Arimini  (v.  De 
monetis  Italiae  medii  aevì.  Altera 
dissertatio,  pag.  10.  Ferrariae, 
1767). 

—  De  monetis  Arimini  (v.  De 
Monetis  Italiae  medii  aevi.  No- 
yissima  dissertatio.  pag.  9.  Fer- 
rariae 1779). 

Belmonti  Belmonte  -*  Secon- 
da impressione  di  lettere  varie. 
In  Rimini,  per  il  Simbeni,  1664, 
in  8.^ 

Questa  è  la  seconda  edizione;  la 
prima  fu  pubblicata  dallo  stesso 
Simbeni  nel  1650. 

Belmonte  Pietro  —  Genealo- 
gia dell'antica  famiglia  detta  delle 
Caminate,  de'  Belmonti  e  de'Ric- 
ciardelli.  In  Rimini,  nella  Stam- 
peria del  Simbeni,  1671,  in  4.** 

Opera  erudita  ed  importante. 

Bentiregni  Luigi  —  AUa  san- 
tità di  Nostro  Signore  Papa  Cle- 
mente XIV.  per  Gio.  Paolo  Gio- 
yenardì.  Memoriale  con  l'appen- 
dice di  docamenti.  In  Roma,  nella 
stamp.  della  R.  Cam.  Ap.  1772, 
in  4.^ 

Berchet  Gaglielmo  —  I  Ma- 
lateeta  a  Venezia.  Venezia,  tip. 
del  Commercio,  1862  in  8.* 

Bianchi  GioTanni  —  Raccolta 
di  dissertazioni  intomo  l'iscri- 
zione del  Panteo  Sagro  d' Arimi- 
no, (v.  Calogerà  Nov.  race.  d'op. 
Tomo  X.  pag.  365). 

Fu  pubblicata  anche  a  parte  in 
12.*»  8.  a. 


—  Descrizione  del  Tremuoto 
grande,  che  fu  in  Arimino  l' an- 
no 1672  a  di  14  d'Aprile,  il 
Giovedì  Santo  ore  22  in  circa,  da- 
ta r  anno  1736  ad  un  suo  amico 
di  Ravenna  (v.  Calogerà.  Nìwva 
race,  d'  op.  tomo  XXXIV.  pag. 
241). 

—  Lettera  al  Sig.  Dottore  0- 
norio  Galletti  di  Ravenna  sopra 
r  aurora  boreale  veduta  in  Rimi- 
ni a  di  16  decembre  1737.  (v; 
Calogerà.  Race,  d*  op.  Tomo 
XVn.  pag.  71). 

—  Relazione  dell'epidemia  dei 
buoi  che  fu  l'anno  1738,  nel 
contado  d' Arimino  (v.  Calogerà. 
Race.  d'op.j  tomo  XXVIII.  pag. 
331). 

Fu  anche  pubblicata  nelle  NovelU 
letterarie  di  Firenze. 

—  De  conchis  minus  notis  li- 
ber,  cui  accessit  specimen  aestus 
reciproci  maris  super  ad  litus 
portumque  Arimini.  Venetìis,  Typ. 
Ioanni  Baptistae  Pasquali,  1739, 
in  4.**  flg. 

—  Appendice  alla  raccolta  di 
dissertazioni  intorno  l' iscrizione 
del  Panteo  Sagro  d' Arimino,  (v. 
Calogerà.  Nuov.  Race.  d^op. 
Tomo  Xn.  pag.  157). 

—  Lettera  ad  un  suo  amico  di 
Firenze  intomo  al  Panteo  Sagro 
di  Rimini,  e  intomo  alcune  altre 
antichità,  la  qual  lettera  è  stata 
anche  letta  nell'accademia  dei 
Lincei  di  Rimini.  (v.  Novelle  let- 
terarie y  tomo  XII.  coL  470,  484. 
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503.  514.  537.  551.  567.  In   Fi- 
renze, 1751,  in  4.^). 

—  Articoli  estratti  dalle  No- 
velie  letterarie  fiorentine  del 
1787.  8.  a.  in  4.**. 

—  Parere  sopra  il  Porto  di 
Rimini.  Pesaro,  per  Domenico 
Ricci,  1765,  in  8.^ 

—  Lettera  ad  un  suo  amico 
di  Firenze,  che  contiene  la  rela- 
zione di  una  balena  capitata  sulla 
spiaggia  del  mare  di  Rimini,  in 
data  22  giugno  1771.  (v.  No- 
velie  letterarie  di  Firenze,  tomo 
IL  serie  II.  col.  504,  anno  1771). 

Bibliothecae  Josephi  Garampi 
Catalogus.  Romae,  de  Romanis, 
voi.  V.  1796,  in  8.^ 

Bolcioni  Angelico  —  Volon- 
tarj  accorsi  da  Rimini  alla  di- 
fesa della  Patria.  Rimini,  Mal- 
volti,  1862  in  fol. 

Bonaini  Francesco.  —  Gli  ar- 
chivi delle  Provincie  dell'  Emilia. 
—  Firenze,  Cellini  1861.  —  1  voi. 
in  8.* 

Da  pag.  58  a  69  ed  a  pag.  239 
8Ì  parla  degli  archivi  di  Rimini. 

Bonini  Costantino  —  Lo  case 
operaje  e  l'igiene  pubblica  in  Ri- 
mini. Rimini  Tip.  Malvolti  e  C. 
1887,  in  16.^ 

Bonncci  Anton  Maria  —  I- 
storia  dell' Ammirabil  Vita  della 
B.  Chiara  degli  Agolanti.  In  Ro- 
ma, per  Rocco  Bernabò,  1718, 
in  8.' 

Borghesi  Bartolomeo  —  Let- 
tera al  Signor  Antonio  Bianchi 


sopra  le  monete  librali  di  Rimino 
(v.  Marcili  e  Tissieri.  U  aes  grave 
del  Museo  Kircheriano.  Roma, 
1839). 

—  Orazione  finora  inedita  det- 
ta nelle  essequie  di  Antonio  O- 
nofri  nel  1825.  Rimini,  Albertini 
in  8.^  s.  a. 

—  Una  nota  inedita  di  B.  Bor- 
ghesi intorno  alle  monete  citate  ne- 
gli statuti  di  S.  Marino  —  Bologna, 
Fava  e  Garagnani  1886,  op.  in  8.* 

Pubblicata  per  le  nozze  Bonacini- 
Zavagli  da  Carlo  Malagola. 

—  Sulle  medaglie  di  Augusto 
rappresentanti  l'Arco  di  RiminL 
Dissertazione  (V.  Illustraztone 
dell'Arco  d'Augusto  in  Rtmtni 
pubblicata  da  Maurizio  Brighenti 
più  oltre  citata. 

Bornaccini  Alessandro  —  Sto- 
ria di  Rimino,  de'  fatti  principali 
sacri  e  profani  dall'epoca  della 
sua  fondazione  fino  all'età  pre- 
sente, rappresentata  con  figure 
incise  in  rame,  e  con  descrizioni 
poetiche  scritte  dall'  avvocato  Do- 
menico Missiroli  faentino.  Rimi- 
ni, per  gli  Albertini,  1818,  in 
fol.  obi.  fig. 

Boscovich  Ruggero  Giuseppe 
—  Del  Porto  di  Rimini.  In  Pe- 
saro ,  presso  Domenico  Ricci , 
1766,  in  8.° 

—  Del  Porto  di  Rimini,  Parte 
II,  che  comprende  i  voti  de' Ma- 
tematici che  sono  stati  consul- 
tati su  i  mali  del  Porto  mede- 
simo e  su  i  rimedi   d'appresta- 
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zione.  Roma,  appresso  il  Bernabò 
e  Lazzarini,  1769,  in  4.**  fig. 

Bosi  Filippo  Antonio  —  Vita 
della  serva  di  Dio  la  madre  suor 
Chiara  Francesca  Teresa  Bassetti 
detta  Silvestri,  monaca  nel  ve- 
nerabile Munistero  di  Santa 
Chiara  di  Rimino  sua  patria.  In 
Rimino,  per  Giuseppe  Albertini, 
1742,  in  8.^ 

Bottardi  Flaminio  —  {Flami- 
nio da  Parma),  Della  Chiesa  e 
Convento  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie fuori  di  Rimino  (v.  Mem. 
ist,  d,  chiese  e  dei  conv,  dei 
frati  minori  d,  prov.  di  Bolo- 
gna, Voi.  n.  pag.  437.  Parma 
1760,  in  4.^) 

—  Della  Chiesa,  e  Convento  di 
S.  Bernardino  in  Rimino  (v.  Ibid. 
pag.  499). 

—  Riflessioni  sopra  le  Lettere 
Apologeticbe  scritte  contro  il  P. 
Luca  Wadingo  dal  Sig.  Arciprete 
D.  Giuseppe  Garufiì  Riminese  in 
difesa  di  Sigismondo  Malatesta, 
e  del  sno  Tempio  dedicato  a  S. 
Francesco  in  Rimino,  (v.  Ibid. 
pag.  474). 

Bozono  Agostino  —  Discorso 
panegirico  nell'esequie  dell' Ill.mo 
e  R.  M.  Angelo  Cesi  vescovo  di 
Rimino.  Ivi,  per  Simbene  Sim- 
beni,  1648,  in  8.° 

Brìghenti  Maurizio  —  Illu- 
strazione deir  Arco  d' Augusto  in 
Rìmini,  con  otto  tavole  in  rame. 
Riminì,  per  Marsoner  e  Grandi, 
1825,  in  8.^ 


Sette  tavole  sono  separate,  e  sono 
in  foglio  massimo  ;  V  ottava  precede 
il  frontispizio  dell'  opera.  Neil' An- 
tologia  di  Firenze ,  tomo  XVIII, 
anno  1825,  ò  una  recensione  di 
questa  importantissima  opera. 

—  Sulle  comunicazioni  per 
acqua  e  per  terra  della  provin- 
cia metaurense  e  del  distretto  di 
Rimini.  In  Pesaro,  1829,  in  8.** 
s.  a. 

Brigidi  Adamo  —  <  Federico 
Tignoso  e  sua  brigata  ».  Lettera 
al  Signor  Giuseppe  Ignazio  Mon- 
tanari (v.  Oiornale  Arcadico^ 
Tomo  CXXX,  anno  1853). 

Bnmacci  Gualtiero  —  Vita 
di  Santo  Gaudentio  Martire,  Vo- 
scovo  d' Aiùmini.  Venetia,  pel 
Valvasense,  1665,  in  4.** 

Bruno  Matteo  —  Discorsi  so- 
pra gli  errori  fatti  dall' Eccel.  M. 
Bartolomeo  TraflBchetti  da  Ber- 
tinoro.  In  Venezia,  appresso  An- 
drea Arivabene,  1569,  in  4.® 

Calindri  Serafino  —  Memorie 
sopra  il  Porto  di  Rimino,  con 
note  del  Sig.  Marco  Chillenio.  In 
Pesaro,  presso  Domenico  Ricci, 
1765,  in  4.° 

Capitoli  della  cessione  della 
Città  di  Rimini  al  Duca  Valen- 
tino (v.  Luigi  Tonini  Stor.  di 
Rimini  Voi.  V.  tomo  VI.  doc. 
n.*»  CXLIII.  pag.  330.  Rimini 
1883). 

Capitoli  de*  Boccioli  e  Filo- 
selli  e  della  seta  cruda  della 
Città  di  Rimino  nell'anno  1646. 
In  8.^  s.  a. 
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Ne  fa  pubblicata  una  seconda 
edizione  con  aggiunte,  dairAlbertini 
nel  1764  in  8.*» 

Capitolo  del  datio  dell*  uno  per 
cento  concesso  dalla  santità  di 
PP.  Urbano  Vili ,  con  1'  ag- 
giunte di  N.  S.  Innocentio  X.  In 
4.^  8.  a. 

Capitoli  del  dasio  della  Fo- 
glietta della  Città  di  Rimino. 
In  Rimini,  per  gli  Albertini,  1750, 
in  4.^ 

Capitoli  del  Ven.  Spedale 
della  Hiserìcordia  della  Città  di 
Rimino  del  1762.  Rimino,  Al- 
bertini 1762,  in  4.^ 

Capitoli  della  fiera  del  Porto 
di  Rimino.  In  Rimino,  per  il 
Simbeni,  1659,  in  8.° 

Di  questi  capitoli  fu  fatta  una 
seconda  edizione  in  Rimino,  per 
r  Albertini  nel  1726,  in  8.** 

Capitoli  ed  ordini  per  T  Uf- 
fizio e  Giudicatura  del  Porto  di 
Rimino.  In  Rimino,  per  gli  Eredi 
Albertini,  1745,  in  8.^ 

CajHtoli  dell*ediliato  da  osser- 
varsi nella  città  di  Rimino.  In  Ri- 
mini per  gli  Albertini,  1752,  in  4.® 

Cappelli  Antonio  —  Di  Pan- 
dolfo  Malatesta  ultimo  signore 
di  Rimìnii  Modena.  Carlo  Vin- 
cenzi, 1864,  in  4.®  g. 

Estratto  dal  voi.  I.**  degU  Atti 
e  memorie  della  R,  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  leprovincie  Mode-- 
nesi  e  Parmensi. 

Cartelli  di  disfida  del  Com- 
battimento del  Signor  Gismondo 


Malatesta  de  Arimini  et  del  Ma- 
gnifico Messer  Ludovico  Vistarini 
gentilluvomo  lodesano  sopra  la 
querela  de  la  Presa  de  Lodi.  La 
patente  de  Campo  Franco  dello  Il- 
lustrissimo signor  Duca  d^  Urbino 
Capitano  generale  della  Serenìs- 
sima Signoria  di  Venezia.  In  4.** 
s.  a. 

Castellini  Francesco  —  Ye- 
nerabilibus  firatribus  delectissimls 
filiis  Capitulo,  Clero,  Populoque 
suo  salutem  in  Domino  sempit^*- 
nam.  In  fine,  Roma,  tip.  Solo- 
moni,  1764,  in  4.*^ 

È  una  epistola  pastorale. 

Catervi  Diamantino  —  Ora- 
zione nell*  essequie  di  Monsignor 
Luca  Sempronio.  In  Rimino,  per 
Giovanni  Simbeni,  in  4.  s.  a.^ 

—  Ad  Perill.  Rev.  D.  Cjpria- 
num  Pavonium  Arìminensen  O- 
livetani  ord.  Abbatem,  Patrie  ci- 
vitatis  episcopum  nuper  desi- 
gnatum.  Arimini.  Jo.  Simbeni 
1621,  in  4.° 

—  Descrittione  e  dichiaratione 
degli  archi  e  delle  statue  erette 
dalla  città  di  Rimino  nell^  in- 
gresso dell'  lU.mo  e  Rev.  Vescovo 
Angelo  Cesi.  In  Rimino,  per  Gio. 
Simbeni,  1627,  in  4.^ 

Cavallino  Andrea  —  Pro  se- 
natu  populoque  arìminensi  in 
occursu  Angelo  Cesio  episcopo 
suo  nuper  creato.  Oratio.  Ari- 
mìni,  Jo.  Simbeni,  1627,  in   4.* 

Cenni  sul  Congresso  dei  pro- 
fessori  insegnanti    tenutosi    in 
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Rlmini  nell' aatunno  1863.  Mi- 
lano. Tip.  e  Libreria  Arcivesco- 
vUe,  1863,  in  4.« 

ChiUeno  Marco  —  Lettera  ad 
un  suo  amico  la  quale  serve 
d*  appendice  al  parere  dato  dal 
Sig.  Doti  Bianchi  sopra  il  porto 
di  Rimini.  In  Pesaro ,  presso 
Domenico  Ricci,  1765  in  12.° 

Clementini  Cesare  —  Racconto 
isterico  della  fondazione  di  Ri- 
mino e  dell*  origine  e  vite  dei 
Malatesti.  In  Rimino,  1617  il 
Volume  I.°;  1627  U  Volume  II.^ 
pel  Simbeni,  in  4.° 

n  primo  volume  contiene  le  vite 
dei  Malatesta  fino  a  Pandolfo  IH.*' 
suo  discendente;  dopo  di  che  viene 
un  trattato  dei  luoghi  pii  e  dei  ma- 
gistrati di  Rimini.  Il  volume  fini- 
sce con  una  pianta  della  città  come 
si  trovava  nel  1616.  Il  secondo  vo- 
lume contiene  le  vite  dei  Malatesta, 
da  Pandolfo  di  Malatesta  da  Ve- 
mcchio  a  Carlo,  e  finisce  a  pag.  746 
eoa  questa  sottoscrizione  :  In  Rimi'' 
ni  per  Giovanni  Simbeni,  È  opera 
scritta  con  non  molta  critica ,  ma 
utilissima  per  le  copiose  notizie  che 
contiene  relative  alla  storia  di  Ri- 
mini. 

—  Lettere  (v.  Lettere  d'uo- 
mini illustri  che  fiorirono  nel 
principio  del  secolo  decimoset- 
timo. Venezia,  nella  Stamperia 
Buglioni,  1744). 

In  principio  di  quest'opera  sono 
le  biografie  degli  uomini  illustri 
autori  delle  lettere  in  essa  pubbli- 
cate. 


Colonna  IGcola  —  Ordini  e 
regolamenti  da  osservarsi  nel- 
Tamministrazione  dell'annona  fru- 
mentaria  di  Rimino.  Ivi,  per 
Paolo  Albertini,  1792,  in  4.° 

Constitntiones  synodi  arimi- 
nensis  primae.  Arimini,  per  Jo. 
Symbenium  in  4.*^  s.  a. 

Constitntiones  synodi  arimi- 
nensis  primae.  Arimini,  per  Jo. 
Simbenium  (1630),  in  4.*^ 

Constitntiones  synodi  arimi- 
nensis  secundae.  Arimini,  per 
Jo.  Symbenium  (1639),  in  4.^ 

Constitntiones  dioecesanae  sy- 
nodi ariminensis  primae.  Ari- 
mini,  ex  typ.  Sjmbenij,  1662, 
in  4.*> 

Constitntiones  synodi  arimi- 
nensis. Arimini,  ex  typ.  Simbenij, 
1675,  in  4.^ 

Constitntiones  synodi  arimi- 
nensis. Arimini,  apud  Josephom, 
Albertinum,  1742,  in  4.° 

Correzione  che  il  P.  de  Giorgi 
Bertola  dà  per  mano  di  Frate 
Mastica  alla  di  Lui  Lettera  dei 
14  Decembre  1775  inserita  nella 
Gazzetta  di  Firenze  sulla  morte 
di  Gio.  Bianchi.  In  4.^  s.  a. 

Cosmopolita  Simone  —  Let- 
tere intorno  le  considerazioni 
del  Sig.  Domenico  Vandelli  di 
Modena  sopra  la  notizia  de'  Lin- 
cei data  in  luce  dal  Signor  Gio- 
vanni Bianchi  di  Rimini  e  pre- 
messa^ alla  ristampa  del  Filosano 
di  Fabio  Colonna  (v.  Novelle 
letterarie  di  Firenze,  tomo  VII, 
col.  71,  153,  215,  232,  242,  262, 
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276,  342,  357,  387.  Firenze 
1746). 

Costa  Giambattista  —  Il  tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Rimino 
0  sia  descrizione  delle  cose  più 
notabili  in  esso  contenute,  (v. 
Miscellanea  di  varia  letteratura. 
Tomo,  V.  Lucca,  1765). 

—  Notizie  de' pittori  riminesi. 
Lucca ,  per  Giuseppe  Rocchi , 
1766,  in  16.*^ 

Furono  anche  pubblicate  nei  Mi- 
scellanei di  varia  letteratura^  tomo 
VII,  pag.  87,  Lucca  1767. 

Cristofaro    da   Verucchio  — 

Vita  del  B.  Giovanni  Canonico 
di  Rimino  e  del  B.  Roberto  Ma- 
latesta,  con  altre  memorie  di  Ve- 
rucchio, terra  della  Diocesi  di 
Rimino  dove  si  raccontano  i  mi- 
racoli e  certe  novità  meravigliose 
circa  la  prima  origine  della  Casa 
Malatesta.  Rimini,  per  Gio.  Sim- 
beni,  1610,  in  4.« 

Cronichetta  dei  Halatesti , 
scritta  nel  secolo  XIV.  (v.  Prose 
e  rime  edite  ed  inedite  cf  autori 
Romagnoli  dei  sec,  XIII,  XIV, 
XV.  fase.  IL*'  Faenza  1847). 

Questa  cronaca  fu  pubblicata  a 
cura  del  Comm.  Francesco  Zam- 
brini. 

Dadi  Tommaso  —  Le  ama- 
zoni  liberate.  Mascherata  rap- 
presentata in  Rimino  dall' 111.  ma 
Sig.*  Giovanna  Diottalevi  Bian- 
chetti e  sua  Camerata.  In  Ri- 
mino, per  Simbene  Simbeni,  1643, 
in  4." 


Decreta  dioecesana  synodi 
cundae    ariminensis.    Arìmim , 
apud  Jo.  Svmbeneum,  1596,  in  4.** 

Decreta  dioecesana  synodi  a- 
riminensis.  Apud  Jo.  Sjmbeniam 
in  4.®  s.  a. 

Decreta  dioecesana  synodi 
primae  ariminensis.  Arimini. 
Apud  Jo.  Symbenium,    1593,    in 

Decreta  dioecesana  synodi  se- 
cundae.  Arimini.  Apud  Jo.  Sim- 
benium,  1593,  in  4.** 

Decreta  dioecesana  synodi  ter- 
tiae  ariminensis.  Arimini.  A- 
pud.  Jo.  Simbeneum,  1593,  In  4.** 

Decreta  dioecesana  synodi  a- 
riminensis  primae.  Arimini,  per 
Joannem  Sjmbenium,  1624,  in 
4.^ 

Del  prodigioso  movimento  de- 
gli occhi  nella  sacra  immagine 
di  Maria  Santìssima  del  titolo 
di  Maria  Madre  della  Misericor- 
dia, cominciato  in  Rimini  il  gior- 
no 11  maggio  1850.  In  Rimini, 
per  gli  Albertini  1851,  in  8.**  con 
ritratto. 

Del  Porto  di  Rimini.  Lettera 
di  un  Riminese  coli' appendice 
ecc.  Roma,  pel  Bernabò  e  Laz- 
zarini,  1764,  in  4.*^  fìg. 

De  Sanctis  Francesco  —  Fran- 
cesca da  Rimini,  secondo  i  cri- 
tici e  secondo  l'arte,  (v.  Xnora 
Antologia ,  tomo  X,  pag.  27. 
Anno  1869). 

Diario  riminese  per  gli  anni 
1793-1794-1796.  Rimini,  Mar- 
soner,  in  12.*^  s,  a. 
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Diario  rìminese  per  gli  anni 
1848-1849-1850.  Rimini,  Orfa- 
nelli e  Grandi,  in  12.®  s,  a. 

Diario  rìminese  per  gli  anni 
1855-1857.  Rimini,  MalvoHi  ed 
Ercolani,  in  12.®  s.  a. 

Difesa  de*  fogli  stampali  sulla 
materia  de'  Formentoni  accre- 
denziati  a  Territoriali  di  Riminì. 
fol.  piccolo  s,  a. 

Distinta  delle  offerte  fatte  in 
Rimini  r  Aprile  1848  per  la  guer- 
ra della  indipendenza  d'Italia. 
Rimini,  Albertini,  in  fol.  8,  a. 

Documenti  relativi  al  Tem- 
pio  Malatestiano,  (v.  Luigi  To- 
nini. Storta  di  Rimini,  Voi.  V. 
Tomo  VI.  doc.  LXVU.  pag.  201. 
Rimini,  1883). 

Questi  documenti  sono  preceduti 
da  un  avviso  del  Tonini;  essi  poi 
furono  già  pubblicati  in  fine  della 
Guida  di  Rimini  del  Tonini  stesso, 
ediz.  2*,  1879. 

Drudi  Lorenzo  —  Conto  reso 
al  pubblico  delle  medicature  fatte 
nel  Ven.  ospedale  di  S.  Maria 
della  Misericordia  di  Rimino.  Ivi, 
per  Nicola  e  Paolo  figlio  Albertinij 
1784,  in  4.« 

Farulli  Pietro  —  Cronologia 
dell'antica  nobil  e  potente  fa- 
miglia de' Malatesti.  In  Siena, 
presso  Francesco  Quinza,  1724, 
in  4.^ 

Ferretti  Vincenzo  —  Epistola 
pastoralis  ad  clerum  et  populum 
ecclesiae  ariminensis.  Romae,  ex 
officina  Salomoniana,  1779,  in  4.^ 


Ferri  Pasolini  Ferrante  —  Di- 
scorso in  difesa  di  Maria  Pelli- 
cini Dianori  imputata  d'infanti- 
cidio. Rimini,  Orfanelli  e  Grandi 
1845,  in  8.*^ 

Ferrucci  Michele  —  Elogium 
Th.  Aur.  Karoli  Vasconi  Arimi- 
nen.  Bononiae,  a  Vulpe  1835,  in 
4.« 

Fiordiano  Halatesta  —  Can- 
zone in  lode  della  magnifica  città 
di  Rimino.  In  Bologna,  per  Gio. 
Rossi,  1573,  in  4.*^ 

Pollini  Vincenzo  —  Sopra  un 
basso  rilievo  di  marmo  apparte- 
nente alla  città  di  Rimini.  Fi^nze, 
tip.  all'insegna  di  Dante,  1828, 
in  4.^ 

Fossati    Carlo   Giuseppe   — 

Tempio  Malatestiano  de'  Fran- 
cescani di  Rimino.  Parte  prima. 
A  Fuligno,  presso  Gio.  Tamas- 
sini,  1794,  in  fol.  fig.,  Ital.  fran- 
cese. 

Non  fu  pubblicata  che  la  prima 
parte. 

—  Lettera  all'amatissimo  Si- 
gnor Pasquale  Felice  del  Borgo 
di  Mordano.  In  4.<>  s.,  a. 

Franceschi  Ferrucci  Cate- 
rina —  Maurizio  Brighenti.  E- 
logio  funebre.  In  fine,  Modena, 
tip.  deL  Commercio,  1871,  in  8.® 

6.  A.  —  Necrologia  di  Epifa- 
nio Giovanelli  (v.  Utile  Dulci 
n.  18,  anno  1845). 

L'  Utile  Dulci  era  un  giornale  che 
si  pubblicava  in  Imola  diretto  da 
Antonio  Vosi. 
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Gambetti  Lodovico    Zefirino 

—  Memoriae  et  virtuti  Antonii 
Thomae  F.  Bianchi.  —  Arimini, 
Marsoner  e  Grandi,  1840,  in  fo- 
glio volante. 

—  Indice  alfabetico  dell'  epi- 
stolario di  Giano  Plance  rimi- 
nese,  compilato  nel  1845.  In  4.% 
senza  luogo  di  stampa,  ma  Ri- 
mino, Orfanelli  e  Grandi   1846. 

—  Prospetto  di  lucri  percetti 
da'  Rey.mi  Sigg.  Canonici  della 
Cattedrale  di  Rimini  e  Specchio 
delle  dimostrazioni  spettanti  ai 
medesimi.  In  fol.  senza  luogo  di 
stampa,  ma  Rimini,  Marsoner  e 
Grandi,  1841. 

Garampi  Giuseppe  —  Memo- 
rie ecclesiastiche  appartenenti  al- 
l' istoria  e  al  culto  della  B.  Chiara 
di  Rimini.  In  Roma,  appresso 
Nicolò  e  Marco  Pagliarini,  1755; 
in  4.^ 

In  fine  sono  venti  dissertazioni 
isteriche  ed  erudite  che  illustrano 
il  ealto  e  la  vita  della  santa. 

Garoffi   Halatesta    Giuseppe 

—  Lucerna  lapidaria,  quae  titu- 
lus,  monimenta,  epitaphia  inscri- 
ptiones,  ac  sepulcra,  tum  gen- 
tilium,  tum  christianorum,  via 
Flaminia  et  Arimini,  scrutantur. 
Arimini,  ex  tjp.  Didaci  Domini- 
ci Ferraris,  1691,  in  4.^ 

—  Lettera  apologetica,  scritta 
all'  lU.mo  Sifrnor  Carlo  Francesco 
Marcheselli  Nobile  Riminese,  in 
difesa  del  Tempio  famosissimo  di 
San  Francesco,  eretto  in  Rimini 


da  Sigismondo  Pandolfo  Mala- 
testa  in  tempo  che  teneva  n  do- 
minio di  detta  città,  (v.  Gior^ 
naie  de'  letterati  d' Italia,  Tomo 
XXX.  anno  1718.  Venezia  1718). 

—  Seconda  lett^a  apologetica, 
quale  serve  di  risposta  alla  let- 
tera al  M.  R.  P.  Fra  Giulio  da 
Venezia  de'  Minori  Osservanti  da 
N.  N.  del  medesimo  ordine,  so- 
pra le  opposizioni  fatte  allo  sto- 
rico fra  Luca  Wadingo  dal  sopra- 
detto arciprete  {Malatesta  Om~ 
seppe  GarufjH)  a  difesa  del  fa- 
mosissimo Tempio  di  S.  Fran- 
cesco eretto  in  Rimino  da  Sigi- 
smondo Pandolfo  Malatesta.  In 
Pesaro,  nella  stamperia  Pasqua- 
lini  GaveUi,  1727,  in  8.*» 

—  n  sole  tramontato  ouero 
orazione  funebre  nell'  esequie  so- 
lenni al  R.  P.  F.  Tomaso  Fa- 
britii.  In  Rimini,  nella  stamp. 
Simbeni,  1674,  in  8.^ 

Gazzetta  di  Rimino  10  Agosto 
1660  al  26  Decembre  1662.  Ri- 
mini, pel  Simbeni,  in  foglio. 

Nella  Gambalunffhianoy  ore  yidi 
questo  giornale,  è  segnato  in  cata- 
logo: B.  Pp.  103. 

Gentilini  Francesco  —  Ad 
parochos  epistola  pastoralis.  Ari- 
mini,  ex  tip.  Marsoner  et  Grandi, 
1840,  in  4.*» 

Giannini  Crescentino  —  Bio- 
grafia di  Jacopo  Giuliani.  Rimini 
tip.  Marsoner  e  Grandi,  1826, 
in  8.*» 

Giovenardi  Gian  Paolo  —  O- 
razione  funebre  in  lode  di  mon- 
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8ig.  Giovanni  Bianchi.  In  Vene- 
zia, presso  Simone  Occhi,  1777, 
in  4.^ 

—  Risposta  al  memoriale  pre- 
sentato dal  signor  Don  Francesco 
Bartolacci.  In  Roma,  nella  stamp. 
Komarch,  1762,  in  4.** 

—  Sinodi  riminosi.  In  Cesena, 
per  Gregorio  Biasini,  1775,  in  4.® 

—  Riflessioni  apologetiche  del- 
r  antichissima  Pieve  e  chiesa 
matrice  de'  SS.  Vito  e  Modesto 
diocesi  di  Arimino.  In  Cesena, 
per  Gregorio  Biasini,  1781,  in  4.® 

Gordini  Carlo  —  Gita  da  Ri- 
mini  a  Pennabilli,  Bologna,  tip. 
Tiocchi,  nelle  Spaderie,  1851. 

Grandi  Vittore  Silvio  —  La 
vita  del  cristiano  posta  al  para- 
gone di  alcuni  santi  e  beati  sì 
religiosi,  come  secolari  venerati 
nella  città  e  diocesi  ariminese. 
Divisa  in  due  parti.  In  Rimino, 
per  a  Ferraris,  1702,  in  12.* 

Oraziani  Lodovico  —  Giusti- 
ficazione di  Lodovico  Graziani 
per  quanto  a  lui  riguarda  la  de- 
liberazione presa  li  5  settembre 
1863  dalla  congregazione  dì  Ca- 
rità di  Rimini.  Rimini,  tip.  Mal- 
volti  ed  Ercolani  1863,  in  8.* 

Gnamierì  Filippo  —  Alla  sa- 
gra congregazione  del  buon  go- 
verno, Mons.  Ill.mo  Rev.mo  Asce- 
velini  Ponente,  Ariminen.  AUu- 
vionum  etaris,  per  il  Ven.  Mon. 
Monache  di  S.  Maria  degli  An- 
geli di  Rimino  contro  V  lU.mo 
Sig.  Cavai.  Nicolò  Paci.  In  Roma, 
per  il  Bernabò,  1762,  in  8.® 


Gnerrieri  6io.  Francesco  — 

Epistola  pastoralis  ad  clerum  et 
popolum  Ariminiensem.  Roma, 
ex  typ.  Lini  Contedini  1819,  in  4.** 

Gniccioli  Alessandro  —  Epi- 
stola pastoralis  ad  clerum  et' po- 
polum ariminensem.  Ravennae, 
apud  Ant.  Mar.  Laudi,  1745, 
in  4.* 

n  modo  et  ordine  che  si  è 
tenuto  nella  cerimonia  solenne 
della  trasposizione  delle  Reliquie 
di  S.  Gaudenzio  Vescovo  e  Mart.^ 
da  M.'  F.  Pietro  Ridolfi  Vescovo 
di  Sinigaglia,  fatta  nella  terra 
di  Montalboddo  li  3  Agosto  1594. 
Jesi,  Farri,  1597,  in  4^ 

lozzi  Oliverii  —  Elogium  Ca- 
roli Zavagli,  Comitis  et  ductoris 
ordinum  regiae  classis  —  Pisis 
Edente  Galileiana,  1890. 

Il  tenente  di  Vascello  conte  Za- 
vagli di  Hi  mini  fu  ucciso  il  24  apr. 
1890  a  Warsceik  dagli  abitanti  della 
costa  di  Zanzibar  ai  quali  poi*tava 
doni  del  governo  italiano. 

I  popoli  delle  legazioni  agli 
ufficiali  in  Rimìni.  Indirizzo  — 
è  un  foglio  volante,  s.,  a. 

I  popoli  di  Bologna  e  della 
Romagna  ai  soldati  pontifici  in 
Rimini.  Proclama  —  è  un  foglio 
volante,  s.,  a. 

Jacquier  e  le  Senr  —  Del 
Porto  di  Rimino.  In  Roma,  ap- 
presso il  Bernabò  e  Lazzarini 
1768,  in  4.^ 

Lagosanto  Venanzio  —  Vita 
di  suor  Maria  Maddalena  della 
Santissima  Trinità  al  secolo  An- 
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gela  Molari  di  Rimini.  Milano , 
tip.  Are.  Boniardi  Pogliani  1891, 

in  16.^ 

Leggi,  e  statuti  agrai^  vigenti 
nel  territorio  della  città  di  Ri- 
mini con  commenti.  Rimini,  Tip. 
Marsoner  e  Grandi,  1839,  in  8.*" 

Leonardo  da  Ravenna  —  Per 

r  eseque  del  M.  R.  P.  Alessandro 
Gentilini.  Orazione.  In  Rimino, 
per  il  Simbeni,  1670,  in  8.^ 

Lettere  intorno  a  una  contesa 
del  Signor  Dott.  Giovanni  Bianchi 
contro  il  Sig.  Dott.  Gian  Antonio 
Massajoli,  V  uno  e  V  altro  Medi- 
co di  Rimino.  Cesena,  pel  Bia- 
sini, 1750,  in  8.^ 

Litta  Pompeo  —  Malatesti  di 
Rimini.  (v.  Famigìie  celebri  d'I- 
talia.  Parte  L*  disp.  159,  Parte 
n.*  disp.  161.  Milano  1869,  Parte 
III.*  disp.  162.  Milano  1870). 

L'  autore  ne  è  il  Passerini,  conti- 
nuatore deir  opera  del  Litta. 

Maffei  Pier  Antonio  —  Ri- 
stretto della  vita  e  delle  virtù 
della  nobile  Signora  Alda  Dìotal- 
levi.  In  Venezia,  presso  Andrea 
Poletti,  1724,  in  4.^ 

Hainardi  6io.  Francesco  — 
Le  glorie  riminosi  nella  vita  e 
martirio  di  S.  Gaudentio.  In  fine. 
In  Rimino,  per  Simbene  Simbeni, 

1659,  in  4.^ 

Malagola  Carlo  —  Memorie 
storiche  sulle  maioliche  di  Faenza 
—  Bologna,  Fava  e  Garagnani, 
1880. 


Il  capit.  n,  §  VI,  tratta  delle  m- 
ioliche  in  RiminL 

Malatesti  Madonna  Battista - 

Laude  ed  altre  rime  spirituali 
Imola,  dai  tipi  di  Ignazio  Galeati, 
1847,  in  8.^ 

Le  rime  sono  precedute  da  um 
vita  dì  Madonna  Battista,  scritta 
dal  comm.  ZambrinL 

MarcheseUi  Carlo  France- 
sco —  Pitture  deUe  Chiese  di 
Rimino  con  nuove  aggiunte  di 
altre  cose  notabili,  antiche  e  mo- 
derne. In  Rimini,  neUa  Stamp. 
Albertiniana,  1754,  in  12.^  ^^ 
Marchetti  Salvagnoli  Giusep- 
pe —  Intorno  alle  pitture  del 
nobil  Sig.  Gaetano  Gioia  da  Ri- 
mini (v.  Oiomale  Arcadico,  Tomo 
XXni,  anno  1824). 

Marini  Marino  —  Osservazioni 
sulle  memorie  storiche  intorno 
a  Francesca  da  Rimini  pubblicate 
nel  1852,  dal  Dottor  Luigi  To- 
nini (v.  Giornale  Arcadico,  Tomo 
CXXIX,  anno  1852). 

Martelli  Pietro  —  Relazione 
della  solenne  benedizione  e  prima 
imposizione  delle  mitro  fatta  al 
rev.  capitolo  della  chiesa  catte- 
drale di  Rimino.  In  Cesena,  per 
Gregorio  Biasini,  1772,  in  4.^ 

Martinelli  Agostino  —  Notisi 
e  delineazione  del  famoso  ponte  di 
Ottavio  Augusto  nella  città  di 
Rimini.  Roma,  pel  Tinassi,  1681 

in  4.^ 

MartineUi  Nicola  —  Rispost»^ 
a  conto  e  non  a  saldo  ad  nn  o- 
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pascolo  intitolato  il  Panfangolo 
Ariminese^  in  8.®  s.  a. 

Fa  pubblicato  anonimo;  è  una 
risposta  al  libro  di  Francesco  Gae- 
tano Battaglini  intitolato  appunto 
il  Panfangolo  ariminese^  e  publi- 
cato  pur  esso  anonimo,  citato  sotto 
Battaglini. 

HaniGcelli  Alessandro  —  Ban- 
do. In  Rimino,  nella  stamp.  del 
Ferraris  (1714)  in  fol.  volante. 

Massini  Mauro  —  Le  laudi  di 
San  Mauro  Abbate.  Rimini,  stab. 
Malvolti  1872,  in  8.^ 

MazzQchelli  6io.  Maria  — 
Notizie  intomo  ad  Isotta  da  Ri- 
mini ,  edizione  seconda  accre- 
sciuta. Brescia,  dalle  stampe  di 
Gio.  Battista  Borsini  1659,  in  8.° 

La  prima  edizione  fu  stampata 
dair  Agnelli  nella  sua  Raccolta ,  in 
Milano. 

Memoria  della  Processione  fat- 
ta da*  Longianesi  in  fino  a  Ri- 
mini col  S.  S.  Crocefisso,  nel 
Luglio  1850.  Cesena,  pel  Biasini, 
in  8.*  8.  a. 

IGnucci  Andrea  —  Epistola 
ad  clerum  et  populum  ecclesiae 
ariminensis  —  in  data  23  gen- 
naio 1778  —  in  fol.  volante  s.  a. 

Modesti  Francesco— Elogiam, 
Urbis  Arimini  genio  natum  (v. 
Francisci  Modesti  Saludecensis 
Christiana  pietas  ec,  Arimini , 
in  oflScina  Erasrai  Virgini,  Julii 
m.  Pont.  Max.  Anno  III.  in  4.^). 

Montanari  Giuseppe  Ignazio 


—  Elogio  dell'  avvocato  Luigi 
Pani.  Rimini,  dalla  stamp.  Al- 
bertini,  1851,  in  8.^ 

Moscatelli  Filippo  —  Sacra 
congregatione  ritum  Em.  et  Rev. 
D.  Card.  Chizio  praefecto  et  po- 
nente, Ariminen.  Praecedentiae , 
seu  Praeminentiarum  prò  RR. 
DD.  Archipresbyt.,  seu  Parochis 
S.  Justinae  en.  centra  Rev.  P. 
Archipresbyt.  Joannem  Paulum 
Juvenardi.  Romae,  typ.  Bernabò 
1768,  in  8.^ 

Municipio  di  Rimini  —  Rego- 
lamento edilizio  deliberato  dal 
Municipale  Consiglio  nella  tor- 
nata del  28  Settembre  1865,  ed 
approvato  col  Decreto  ddl' Ono- 
revole Deputazione  Provinciale 
di  Forlì,  in  data  30  Ottobre  dotto. 
Riraini,  tip.  Albertini,  1865,  in  8.** 

Nardi  Luigi  —  Difesa  del  ti- 
tolo della  Chiesa  Cattedrale  di 
Riraini.  Ivi,  pel  Marsoner,  1808, 
8.0 

—  Cronotassi  dei  pastori  della 
S.  Chiesa  Riminese.  In  Rimino, 
dai  tipi  Albertiniani,  1813,  in  8.® 

La  cronotassi  va  dai  principil  della 
Chiesa  in  Rimini  al  1800. 

—  Porcus  Trojanus,  o  sia  la 
porchetta.  Rimini,  per  gli  Alber- 
tini, 1813,  in  4.^ 

Fu  ripubblicato  pel  Nobili  in  Bo- 
logna 1821,  in  8^  con  aggiunte. 
NeW  Antologia  di  Firenze,  tomo  IV, 
anno  1821 ,  è  una  recensione  di 
questo  opuscolo. 

—  Sinodo  della  Chiesa  di  Ri- 
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mini.  Rimini,  per  gli  Àlbertini, 
1818,  in  8.^ 

—  Compendio  della  vita  della 
serva  di  Dio  suor  Cecilia  Nobili, 
con  appendice  di  un  fatto  sin- 
golarissimo di  S.  Pietro  Martire 
in  Romagna  nell'  anno  1249.  Pe- 
saro, pel  Nobili,  1830,  in  8.* 

—  Descrizione  antiquario-ar- 
chitettonica con  rami,  dell*  Arco 
d' Augusto,  Ponte  di  Tiberio  e 
Tempio  Malatestiano  di  Rimino. 
Rimino,  nella  stamp.  Marsoner 
e  Grandi,  1813,  in  foglio  fig. 

In  fine  sono  XII  tavole:  sei  ri- 
sguardanti  r  Arco  d*  Augusto,  quat- 
tro il  Fonte  di  Tiberio,  sette  il 
Tempio  Malatestiano. 

—  Intorno  alcune  lapidi  rimi- 
nosi. Lettere  a  Salvator  Betti, 
(v.  Giornale  Arcadico  ,  tomo 
Vin,  anno  1820). 

—  Risposta  alla  critica  pel 
Porcus  Trojanus  (senza  alcuna 
altra  indicazione,  ma  stampato  a 
Bologna  pel  NobUi  nel  1821 
in  8.^), 

—  Sui  vichi  entro  le  città  e 
segnatamente  in  Rimino  a  tempo 
de  Romani,  (v.  Giornale  Area-- 
dico.  Tomo  LXXIV,  anno  1838). 

—  Notizia  della  vita  e  delle  ope- 
re deir  ab.  Luigi  Nardi  scritte  da 
lui  medesimo  (v.  Giornale  Ar- 
cadico.  Tomo  LXXIV,  anno  1838). 

Si  cita  qui  perchè  il  Nardi  fu  bi- 
bliotecario  della    Gambalunghiana. 

Nicolini  Gaetano  —  S.  Tomaso 
d' Aquino  in  Rimini  —  Memoria 


—  Rimini.  tip.  Malvolti   1884, 
in  16.0 

Nicolò  (Fra)  dell*  ordine  di  San 
Francesco  —  Tractatos  de  vita 
et  morte  religiosi  viri  Ruberti 
Galeoti  Malatestae  tertii  ordinis 
S.  Francisci,  principis  Arimini. 
(v.  Giuseppe  Maria  Maccioli, 
Catalogus  codicum  man.  mal, 
caes.  btbL  voi.  11.*^  —  Caesenae^ 
1784). 

Notizia  di  una  iscrizione  an- 
tica trovata  nel  Rimineee,  man- 
data da  Giuseppe  Oarampi  a 
Giovanni  Bianchi.  Lapide  gii 
citata  dal  ClementinL  (v.  Novelle 
letterarie  di  Firenze,  Tomo  V, 
col.  310,  anno  1744). 

Nozze  (per  le)  del  N.  U.  S.' 
Adauto  dei  Mar.»*  Diotallevi  «)lla 

Coni*    Margherita    Ghiselli 

Guazzi  —  Rimini  1830. 

Contiene  la  storia  della  famiglia 
Diotallevi. 

Nuova  tassa  de'  medicinalL  In 
Rimino,  per  Paolo  Àlbertini,  1790, 
in  4.** 

Nnovi  Statuti  e  Leggi  sopra 
il  tempo  e  modo  di  licenziare  i 
coloni  e  la  buona  Coltura  ddle 
Terre.  In  Rimino,  per  li  frateUi 
Àlbertini  (1765)  in  4.*» 

Omaggio  del  comune  e  dd  po- 
polo di  Rimini  alla  S.  I.  R.  M. 
di  Napoleone  I.  Imperatore  de' 
Francesi  e  Re  d' Italia  e  A.  S. 
il  principe  Eugenio  vice  Re  del 
regno  d' Italia  quando  si  sperò 
il    loro    faustissimo    arrivo   in 
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questa  città  V  anno  1805,  I.** 
dell'  Impero  e  del  R.  —  Rimini, 
dalla  Stamp.  di  Giacomo  Marso- 
ner,  1805,  in  4.^ 

È  opera  dì  Michele  Rosa. 

Ordini  over  decreti  per  il  bvon 
governo  delle  Confraternite,  ed 
altri  Luoghi  Pìj  della  Città,  e 
Diocese  di  Rimini.  In  Rimini, 
appresso  Giovanni  Simbeni,  1625, 
in  4.* 

Ordini  e  capitoli  pel  mante- 
nimento delle  Strade  pubbliche 
rurali.  Ponti,  Spurga  de'  Fossi, 
Fogne  e  Scoli  del  Bargellato  e 
Distretto  della  Città  di  Rimino. 
In  Rimino,  per  Nicola  Albertini, 
1T77,  in  8.° 

Pad  Claudio  —  Lettere  (v. 
Lettere  d*  uomini  illustri  che  fio- 
rirono nel  principio  del  Secolo 
decimosettimo  ).  Venezia ,  nella 
stamp.   Baglioni,  1744,  in   8.® 

Padaudi  Paolo  Maria  —  Fram- 
mento di  lettera  al  Sig.  Doti 
Giovanni  Lami  (v.  Novelle  Let-- 
terartey  Tomo  X,  col  786,  anno 
1748). 

Panigadi  Carlo  —  La  peni- 
tente serafica  per  le  glorie  della 
beata  Chiara  d'Arimini.  In  Ri- 
mini, per  il  Simbeni,  1647,  in 
12.^ 

Parere  dello  spazzacamino  di 

Porta  S.  Angelo  di  Perugia,  ossia 
appendice  alla  raccolta  di  Dis- 
sertazioni intomo  r  iscrizione  del 
Panteo  di  Rimini.  In  12.®  s.  a. 
Pasini  Francesco  Maria  — 
Per  la  pubblica  accademia  cele- 


bratasi in  Rimino  nella  chiesa 
cattedrale  il  di  XX VII,  maggio 
MDCCLX.  In  Rimino,  nella  stamp. 
Albertiniana,  1760,  in  4.® 

Paulucci  Domenico  —  Illustra- 
zione del  Tempio  Malatestiano 
di  Rimini.  Ivi,  Marsoner  e  GrandL 

Furono  pubblicate  solo  quattro 
dispense,  tre  delle  quali  con  tavole. 

—  Sopra  alcune  iscrizioni 
antiche  trovate  nel  territorio  ri- 
minese  le  più  delle  quali  inedite 
(v.  Otomale  Arcadico,  Tomo 
Cn,  anno  1845). 

Fu  anche  pubblicato  a  parte  in 
Roma,  tipografia  delle  Belle  Arti, 
1845,  in  8*». 

—  Vita  di  Aurelio  De'  Giorgi 
Bertòla  (v.  Hercolani,  Vite  di 
illustri  romagnoli). 

Pe4,erzini  Cayazzoni  Andrea 
—  Supplemento  aggiunto  al  n.** 
2  del  Difensore,  Tre  preziose 
memorie  dei  Malatesta  di  Rimini. 
Fol.  volante. 

Il  Difensore  si  stampava  in  Mo- 
dena. 

Per  la  sperata  apparizione 

di  S.  M.  I.  R.  Napoleone  Imp. 
de'  Francesi  e  Re  d' Italia.  Iscri- 
zioni a  nome  della  Comune  di 
Rimini.  Ivi,  1805,  in  4.°  s.  a.,  ma 
stampato  in  Rimini  dal  Marsoner. 

Porta  Halatesta  —  Rimino 
protetto  -  Poema  Sacro  in  quattro 
dipinture.  In  Rimino.  —  In  fine. 
Per  Gio.  Simbeni,  1628,  in  8.° 

Porto  di  Rimini,  lettera  di  un 
riminese  ad  un  amico  di  Roma 
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coir  appendice  di  Documenti.  In 
Roma,  appresso  Bernabò  e  Laz- 
zarini,  in  4.^  fìg.  s.  a. 

Polidoro  Emesto  —  Giudizio 
libero  d'  una  lettera  di  giovinetto 
autore  sopra  la  morte  del  celebre 
Jane  Fianco  d' Arimino.  In  fol. 
piccolo.  8.  a. 

Pozzetti  Pompilio  —  Notìzie 
per  r  elogio  di  Aurelio  de'  Giorgi 
Bertela.  Rimini,  presso  Giacomo 
Marsoner,  1799,  in  8.*^ 

Provisioni  sopra  le  pompe  et 
moderationi  del  vestire  de  gli 
uomini  e  donne  della  città,  borghi 
et  conta  di  Rimini,  pubblicate  il 
29  Aprile  et  reiterati  alli  29  di 
nov.  MDLXI.  In  fine:  Stampate 
in  Rimino  per  Astolpho  de'Grandi 
Veronese,  noUi  anni  del  Signore 
MDLXI. 

Sono  quattro  carte  di  estrema 
rai'ità. 

Ragguaglio  dell*  insigne  mira- 
colo operato  da  Dio  la  notte 
delli  17  Marzo  1751,  per  inter- 
cessione della  Beata  Chiara  Ago- 
lanti.  In  Rimino,  per  gli  Eredi 
Albertini,  1755,  in  8.*^  s.  a. 

Regolamento  suir  uffizio  del 
Capitano  del  Porto,  rinovato  nel 
1524  (v.  Tonini  Luigia  II  Porto  di 
Rimini ,  brevi  memorie  storiche). 

Regolamento  per  la  riparazione 
e  conservazione  delle  strade  co- 
munali. In  8.® 

Regolamento  della  Deputazione 
dell'Ornato  e  strade  della  Città 
e  sobborghi,  approvato  dal  Gene- 


rale Consiglio  Comunale  nella 
seduta  del  9  Agosto  1845.  Ri- 
mini, dalla  stamp.  Albertini,  1^45 
in  4.^^ 

Regolamemito  per  l*  Istituto 
di  Educazione  gratuita  pei  fi^U 
del  povero  in  RiminL  Rìmini, 
Orfanelli  e  Grandi,  1847,  in  \^^ 

Relazione  delle  solenni  eseqaie 
fatte  in  Arimino  a  di  XX  feb- 
braio MDCCXXXX  all'  Enu  Big. 
Cardinale  Gian  Antonio  Da  Via, 
e  breve  ristretto  della  sua  vita 
con  alcune  iscrizioni  in  sua  lode. 
In  4.*  s.  a. 

Relazione  delle  feste  fatte  in 
Rimini  li  30  luglio  1846,  in  o- 
nere  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  e 
raccolta  di  Composizioni  ecc. 
Rimini,  Orfanelli  e  Grandi  1846, 
in  8.**  s.  a. 

Ricci  Alberto  —  Memorie  solla 
vita  del  Dott.  Giuseppe  RiccL 
Rimini,  tip.  Malvolti,  1884,  in 
12.^ 

Ricchini  Francesco  Antonio  — 
Relazione  d'  apertura  d'  avelli 
d' uomini  per  lo  più  insigni  per 
dottrina,  o  per  dignità.  Fatta  la 
notte  daUi  15  alli  16  e  21  alli 
22  agosto  1756  (v.  Novelle  let^ 
terarie.  Tomo  XVin,  col  202, 
anno  1752). 

Riforma  da  osservarsi  nella 
Magnìfica  Città  d' Arimino,  in- 
torno il  vestire  delli  homini,  et 
delle  donne.  In  Cesena,  per  Bar- 
tolomeo Ranerij  ,  1573  in  4.** 

Rubriche  estratte  dallo  Sta- 
tuto di  Rimini,  ed  altri  prowe- 
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dìmenti  che  compongono  il  rego- 
lamento marittimo  riminese  dal 
sec.  Xni  al  XVL  (v.  Luigi  To- 
nini, n  Porto  di  Rimini  ecc.). 
Salvioli  Giuseppe  —  Statuti 
inediti  di  Rimini  anno  1334. 
Ancona,  libreria  editrice  Ernesto 
Aureli,  1880,  in  8.°  g. 

E  una  dissertazione  su  di  un  co- 
dice membranaceo  del  sec.  XV  esi- 
stente nella  Gambalunghiana. 

Sansovino  Francesco  —  Si- 
gnori Malatesti  (v.  Della  origine 
et  de  fatti  delle  famiglie  illustri 
d' Italia,  pag.  221.  Venezia,  1609, 
in  L% 

—  Ritratto  di  Rimino  (v.  i2i- 
tratto  delle  più  notabili  città 
(f  Italia,  cari  100.  Venezia  1575, 
in  4.*>) 

Santi  Nicola  —  Orazione  fune- 
bre in  lode  del  benemerito  nostro 
concittadino  Giovanni  Beltramelli. 
Rimini,  per  le  stampe  di  Mar- 
soner  e  Grandi,  1821,  in  8.** 

Semprini  Alessandro  —  Pa- 
role sulla  necessità  di  aprire  in 
Rimini  una  Scuola  d'  agraria. 
Rimini,  Albertini,  1853,  in  8.® 

S.  D.  N.  Sixti  Papae  quinti  — 
Institutio  Vectigalis  Vini  minu- 
tatim  vendendi  in  statu  Eccle- 
siastico. Romae,  ex  Typ.  Rev. 
Cam.  Ap.  et  Arimini,  1586,  in  4.® 

Sommari  di  bolle  e  decreti 
del  sac.  conc.  trid.  e  sinod.*^  con 
editti  et  altri  ordini  da  pubbli- 
carsi nelle  parocchiali  della  città 
e  diocesi  di  Rimino.  Iyì,  per  Gio. 
Simbeni,  1626,  in  4.* 


Spina  Gioyan  Battista  —  Di- 
scorso letto  il  XXIX  decembre 
MDCCCXXVI,  alla  presenza  della 
Congregazione  e  d' altra  pia  u- 
nione  convocata  da  S.  E.  Mons. 
Vescovo  nel  palazzo  Vesc, ,  da 
precedere  il  rendiconto  della  ge- 
stione del  1826-27,  sottoposto 
ai  tre  Revisori  Deputati.  Rimini 
per  Marsoner  e  Grandi,  1827, 
in  8.^ 

Statuti  in  favore  de'Halatesti 
(v.  Luigi  Tonini,  Storia  di  Ri^ 
mini.  Voi.  TV.  Tomo  V.  doc.  n.° 
LXXXrV.  fogL  134.  Riminil881). 

É  una  rubrica  tratta  dagli  Statuti 
di  Rimimi  L,  II  e.  89  tuttora  ine- 
diti e  di  cui  si  occupò  il  Salvioli. 

Stella  6io.  Battista  —  Epistola 
ad  clerum  et  popolum  ariminen- 
ses.  Arimini,  Albertinus  typ.  Epi- 
scop. 

È  un  foglio  grande  aperto.  L' epi- 
stola ò  in  data  sexto  calend.  Janu- 
arias,  Anno  a  P.  V.  1757. 

Sul  teatro  di  Rimino  note  e 
rilievi  a  confutazione  d'  uno  scrit- 
to anonimo  col  titolo  di  rifles- 
sioni ecc.  Pesaro,  pei  tipi  Nobi- 
liani,  1840,  in  8.^ 

Synodi  ariminensis  primae 
constitutiones.  Arimini,  per  Sym- 
benum  Symbenium,  in  4.**,  s.  a. 

Synodi  ariminensis  primae 
constitntiones.  Arimini,  per  Sym- 
beneum,  1654,  in  4.® 

Synodus  diocesana  ariminen- 
sis. Arimini,  Apud  impressores 
episcopales,  1696,  in  4.^ 
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Syncdns  diocesana.  Arimini, 
apud  Dìdacum  Dominicam  Per- 
rariunit  1711,  in  4.** 

Synodos  dioecesana.  Arimini, 
Jo.  Albertini.  1724,  in  4.^ 

Tertia  dioecesana  synodos 
ariminensis.  Arimini,  apnd  Joan- 
nem  Sjmbenium,  1645,  in  4.* 

Tacchi  Pierangelo  —  Colla 
seguente  lettera  raccomanda  al 
valentissimo  patrocinio  del  nobi- 
lissimo senato  ariminese  il  grande 
elettovario  d' Andromaco  Simone 
che  egli  sta  per  comporre  a  pub- 
blico bene.  Io  Rimino,  per  Nicola 
e  Paolo  fìgUo  Albertini.  1783, 
in  4.** 

Tasse  delle  mercedi  de*  notari, 
e  degli  attuarj  de'  tribunali  ci- 
vili di  questa  città  di  Rimino. 
In  Rimino,  per  gli  Albertini,  1760, 
in  8.* 

Tasse  delle  mercedi  et  ordini 
della  magalotta,  e  sua  riforma. 
Rimino,  per  il  Ferraris,  1697, 
in  8.^ 

Tavola  di  ragguaglio  diretta 
e  inversa  fra  la  misura  di  Rimino 
e  la  Censuale.  Roma,  dalla  stamp. 
della  R.  Cam.  Apostolica  1820, 
in  8.^ 

Temenza  Tommaso  —  Delle 
antichità  di  Rimino.  Libri  due. 
In  Venezia,  presso  Giambattista 
Pasquali,  1741,  in  fol. 

Tratta  del  Ponte  di  Tiberio  e 
dell*  Arco  di  Augusto. 

—  Raccolta  di  antiche  iscrizioni 
che   si  ritrovano  nella  città   di 


Rimino  e  nel  suo  territorio,  (v. 
opera  citata,  in  fine). 

Tintori  Claudio  —  Memoria 
storica  genuina  e  fedele  sulla  o- 
rigine  e  fondazione  dello  stabili- 
mento dei  Bagni  marittimi  in 
Rimioi.  Ivi,  tip.  Emilio  Renzetd 
in  16.**  s.  a. 

Tommaseo  Nicolò — Di  Pando^ 
fo  Malatesta  ultimo  signore  di  Ri- 
mini.  Per  Antonio  Cappelli.  Let- 
tera all'  autore ,  estratta  dal 
Borghiniy  anno  II.  Firenze  1864, 
in  fol.  piccolo. 

Tonini  Luigi  —  Alcune  memo- 
rie storiche  della  Ven.  confrater- 
nità che  è  in  Rimini  col  titolo 
di  S.  Girolamo  e  deUa  SS.  Tri- 
nità ed  illustrazione  degli  oratori 
e  delle  pitture  della  medesima. 
Rimini,  tip.  Marsoner  e  Grandi, 
1842,  in  8.* 

—  Storia  latina  di  Matteo  Bat- 
taglia Riminese  pubblicata  anoni- 
ma dal  Muratori  (v.  Utile  Dulci 
n.^  25  anno  1843). 

Questa  cronaca,  o  storia  latina, 
non  si  vuol  confondere  con  1*  altra 
cronaca  riminese  italiana,  parimenti 
anonima,  pubblicata  dallo  stesso 
Muratori  nel  Tomo  XV,  col.  890, 
del  Rer,  it  script^  con  molti  errori. 

—  Dell'anfiteatro  di  Rimini, 
ossia  relazione  degli  scavi  fatti 
nel  1843-1844  alla  scoperta  di 
questo  monumento,  con  alcune 
brevi  osservazioni  storiche  intomo 
al  medesimo.  Rimini,  tip.  Orfa- 
nelli e  Grandi,   1844,  in  8.*^  fig. 
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Intorno  a  questo  scritto  è  un  ar- 
tìcolo neir  Utile  Dulciy  giornale  imo- 
lese,  n.""  26,  anno  1884. 

—  Nuovo  stabilimento  pei  po- 
veri vecchi  in  Rìmini.  (v.  Utile 
Dulct.  n.^  6,  anno  1844). 

—  Riminosi  di  Carlo  Mala- 
testa.  (Estratto  dal  Bullettino  di 
Numismatica  Italiana,  Anno  P. 
1849,  n.°  5)  foL  volante. 

—  Risposta  alle  osservazioni 
crìtiche  di  Mons.  Marino  Marini 
sulle  memorie  storiche  intomo 
a  Francesca  da  Rimini.  Rimini, 
tip.  de*  Fratelli  Ercolani  1853, 
in  8.* 

Fu  ripubblicata  in  appendice  alle 
Memorie  storiche  intomo  a  Fran- 
cesca da  Rimini,  Rimini  1870. 

—  Gli  archivi  di  Rimini  visi- 
tati nel  1861  dal  Ch.  Prof.  Fran- 
cesco Cav.  Bonaini.  Pubblicato 
mutilato  nel  n.<>  209  deW Adriatico ^ 
intogi'o  in  Rimini  Tip.  Malvolti 
ed  Ercolani,  1861,  in  foglio  vo- 
lante. 

—  Di  Dittino  e  della  sua  ta- 
vola di  S.  Giuliano,  non  che  di 
alcuni  pittori  riminosi  del  secolo 
XIV.  (v.  Atti  e  memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Pa^ 
tria  per  le  Provincie  di  Ro- 
magna.  Anno  II,  fase.  I.  Bologna 

1863). 

—  Guida  del  forestiere  nella 
città  di  Rimini  con  una  pianta 
della  città.  Rimini,  tip.  Malvolti 
1864,  in  8.** 

Ne    fu    pubblicata   una   seconda 


edizione  in  Rimini  per  TAlbertini, 
1879  in  8*^. 

—  n  Porto  di  Rimini,  brevi 
memorie  storiche,  (v.  Atti  e  me^ 
morie  della  R.  Deputazione  di 
storia  patria  per  le  prov.  di 
Romagna.  Anno  m.  Bologna 
1864). 

—  Due  brani  di  un  titolo  posto 
ad  Antonino  Pio,  trovati  in  Ri- 
mini nel  maggio  1864.  (v.  Ibid. 
Anno  IV.  Bologna  1866). 

—  Sulla  pubblicazione  delle 
opere  complete  di  Bartolomeo 
Borghesi  e  in  particolare  sopra 
due  note  alla  dissertazione  sul- 
TArco  d'Augusto  in  Rimini.  Al- 
cune osservazioni.  —  Rimini,  tip. 
Malvolti  ed  Ercolani,  1865,  in  12.** 

—  Sulle  officine  tipografiche 
riminosi  (v.  Atti  e  memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  le  provincie  di  Romagna, 
Anno  IV.  Bologna  1866). 

—  Di  alquanti  oggetti  umbri 
0  etruschi  nella  maggior  parte 
in  bronzo  trovati  di  recente  in 
una  villa  del  Riminese  (v.  Ibid. 
anno  V.  Bologna  1867). 

—  Di  alcuni  marmi  scritti  e 
di  un  sigillo  antico  del  comune 
trovati  recentemente  in  Rimini, 
(v.  Ibid.  Anno  V.  Bologna  1867). 

—  Di  un  dipinto  a  fresco  del 
secolo  XV,  trovato  di  recente  in 
Rimini.  (v.  Ibid.  Anno  VE.  Bo- 
logna 1868). 

—  Del  riminese  Alessandro 
Gambalunga,  della  Gambalun- 
ghiana   e  de'   suoi   bibliotecari. 
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(v.    Ibid.    anno    Vili.    Bologna 
1869). 

—  Le  figuline  riminesi  ordinate 
ed  illustrate,  (v.  Ibid.  Anno  IX. 
Bologna  1876). 

—  Memorie  storiche  intorno 
a  Francesca  da  Rimini  ad  illu- 
strazione del  fatto  narrato  nel 
V.*  canto  dell'  Inferno.  Con  ap- 
pendice di  documenti.  Rimini, 
tip.  Malvolti,  1870,  in  4.** 

La  prima  edizione  di  queste  me- 
morie fu  pubblicata  in  Rimini  pei 
fratelU  Ercolani  nel  1852,  in  8.* 
Questa  seconda  edizione  fu  riveduta 
ed  accresciuta  dair  autore. 

—  Le  imposte  pagate  in  Ri- 
mini nel  secolo  XIV.  Lezione 
popolare.  Bologna,  presso  Nicola 
Zanichelli,  1872,  in  8.* 

Neir  Archivio  storico  ^  tomo  XV 
Ser.  3.*  anno  1872,  è  un  articolo 
intorno  a  questo  opuscolo. 

—  Sull'  antichità  deU'  Aes  li- 
brale di  Rimini  secondo  il  giu- 
dizio del  Ch.  Dottore  Teodoro 
Mommsen.  Osservazioni  lette  alla 
R.  Dep.  di  Storia  Patria  in  Bo- 
logna. Rimini,  tip.  Malvolti,  1872, 
in  8.**  g.  con  tavola. 

—  La  Popillia  antichissima  via 
littorale  da  Rimini  alla  Venezia, 
corrispondente  alla  ferrata  oggi 
proposta  dalla  Venezia  a  Rimini, 
Ivi,  tip.  Albertini]  e  C.  1873, 
in  4.^ 

—  La  piazza  Giulio  Cesare  nella 
Città  di  Rimini.   Estratto   dalla 


strenna  Riminese  —  Uh  cestello 
di  Nespole  —  anno  1873,  in  12.* 

—  Ariminum  (Rimini).  Estratte 
dagli  Atti  del  Regio  Istituto 
Veneto  di  scienze  lettere  ed  arti 
Voi.  L^  serie  IV.*,  disp.  X.*. 

—  Biografia  di  Antonio  Bianchi 
Forlì,  pubblicata  da  Antonio  Er- 
colani, con  ritratto  in  8.**  s.  a. 

—  Storia  di  Rimini  in  8.**g. 

—  Rimini  avanti  il  principio 
dell'Era  volgare.  —  Rimini  1848, 
tipi  Orfanelli  e  Grandi  (voL  I). 

—  Rimini  dal  principio  del- 
l' Era  volgare  all'  anno  MCG  — 
Rimini,  1856 ,  tipi  Malvolti  ed 
Ercolani  (voi.  II). 

—  Rimini  nel  Secolo  XIIl. 
Rimini  1862,  tipi  Malvolti  ed 
Ercolani  (voi.  III)). 

—  Rimini  nella  Signoria  de' 
Malatesti.  Parte  prima.  Rimini 
1880,  tip.  Albertini  e  C.  (voi.  lY). 

—  Rimini  nella  Signoria  de 
Malatesti.  Parte  seconda.  Rimini 
1882,  tip.  Albertini  e  C.  (voi.  V). 

—  Rimini  dal  1500  al  1800. 
Rimini,  tip.  Danesi  già  Albertini; 
la  prima  parte  o  primo  tomo 
nel  1882,  la  seconda  nel  1888. 

Quest'ultimo  volume  è  opera  dd- 
r  egregio  Dott.  Cav.  Carlo  Tonini 
figlio  di  Luigi. 

—  La  chiesa  di  Sant'Andrea 
presso  Rimini,  ossia  relazione  de- 
gli scavi  eseguiti  pel  comune  al 
marzo  1863.  (v.  Atti  e  mem^ 
della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  leprovincie  di  Roma- 
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gna.  Anno  II.**,  fase.  I.**  Bologna 
1863). 

—  Sulla  continuazione  degli 
scavi  in  Rimini  nel  1865  per  la 
scoperta  della  chiesa  di  S.  An- 
drea, (v.  Ibid.  Anno  V.  Bolo- 
gna, 1867). 

—  Di  un  dipinto  a  iBi'esco  del 
secolo  XIV  trovato  di  recente 
in  Rimini  (v.  Ibid.  Anno  VII, 
Bologna,  186r;. 

Tonini  Carlo  —  Sulla  Vita  e 
sulle  Opere  del  Commendatore 
Luigi  Tonini  Bibliotecario  della 
Gambalunghiana,  in  Rimini.  Ivi, 
tipografia  Albertini  a  Comp.  1875, 
in  8.** 

—  La  cultura  letteraria  e 
scientifica  in  Rimini  dal  Secolo 
XIV  ai  Primordi  del  XIX.  Ri- 
mini, tip.  Danesi  già  Albertini, 
Voi.  2, 1884,  in  8.^ 

Tracolo  Ariminese  —  Capi- 
tolo a  Isotta  da  Rimino  e  sonetti 
di  Paolo  Blanchelli  e  di  Ser 
Gualdo  (Estratti  dai  nn.  47-48 
dell'  Imparziale),  Faenza,  presso 
Vincenzo  Mai*abini  e  figlio  1846, 
in  8.** 

Fu  pubblicato  a  cura  del  Comm. 
Zambrini.  Questo  capitolo  fu  poscia 
ripubblicato  dal  Galeati  d' Imola  nel 
1884  in  4^  piccolissimo. 

Transactio  Inter  Clerum  et 
Comunitatem  Arimini.  Ann.  1552 
ad  ann.  1664,  in  4.^  s,  a. 

Trebbi  Giovanni  —  Della  Con- 
tessa Innocenza  Felici  Cappello 
in  Baldini.  Elogio  storico.  Rimi- 


ni, tip.  Malvolti  ed  Ercolani, 
1861,  in  8.^ 

—  La  nuova  cappella  di  Casa 
Baldini  in  Rimini.  Rimini,  tip. 
Albertini,  1859,  in  8.^ 

Trium  poetarum  elegantissi- 
morum,  Porcelij,  Basinij,  etTre- 
bani  opuscula,  nunc  primum  di- 
ligentia  eruditissimi  viri  Chri- 
stophori  Preudhomme  Barrodu- 
cani  in  lucem  aedita.  Parisiis, 
Apud  Simonem  Colinaeum,  1539, 
in  16.**  Rarissimo. 

E  questo  il  celebre  libro  chiamato 
V  IsotteOy  in  cui  si  cantano  la  bel- 
lezza e  gli  amori  di  Isotta  degli  Atti 
con  Sigismondo  Malatesta. 

Ughelli  Ferdinando  —  Ari- 
minenses  episcopi  (v.  Italia  Sa-^ 
era,  voi.  n,  col.  409.  Venezia, 
1717). 

Un  italiano  —  Una  notte  a 
Rimini  nel  1831.  Bastia,  1831, 
in  12.^ 

È  un  opuscoletto  in  cui  Giuseppe 
Mazzini  narra  gli  avvenimenti  del 
*31  in  Rimini. 

Vaccolini  Domenico  —  Bio- 
grafia di  Giovanni  Battarra.  (v. 
Giornale  Arcadico,  tomo  CXV, 
anno  1848). 

Valenti    Gonzaga    Luigi    — 
•  Bando.  In  Ravenna,  nella  stamp. 
Camerale.    È  un   foglio  volante 
grandissimo  s.  a. 

Questo  bando  si  riferisce  al  pel- 
latoio  di  Ri  mini. 

Valenti  (De')  Lodovico  —  E- 

pistola  pastoralis  ad  clerum  et 
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popolani  arìminenaenL  Romae. 
Typ.  Generosi  Solomoni,  1759, 
in  12.^  g. 

Valentini  Paolo  —  Orazione 
funebre  in  lode  dell*  insigne  let- 
torato Francesco  Bonsi.  In  Rimino, 
dalle  stampe  di  Giacomo  Marso- 
ner,  in  8.  s.  a. 

Vannucci  Giuseppe  —  Discorso 
storico  filosofico  sopra  il  tremuoto 
che  nella  notte  del  dì  24  venendo 
il  25  dicembre  dell'anno  1786, 
dopo  le  ore  9  d' Italia  scosse  or- 
ribilmente la  città  di  Rimini,  e 
varj  Paesi  vicini.  In  Cesena,  per 
Gregorio  Biasini,  ali*  insegna  di 
Pallade,  1787,  in  8.^ 

Vaniio  Giacomo  —  Oratio  de 
W  Jvliani  martjris  arimini  pro- 
tt^ctoris  vita.  Bononiae,  apud  Victo- 
rium  B<>natium,  1021,  in  4.* 

Vera  relauone  dello  ^paven- 
toso tremvoto  st^guito  nella  città 
di  Rimiui  il  Giovedì  Santo  14 
Aiutilo  dol  pi>^sente  anno  1072, 
In  B^^loiraa,  per  Giacomo  Monti 
107X\  in  4,* 

Yermiglìoli  Gio.  BattisU  — 

•uvUa  e  itìvv  MAtttx»  Fiàetaai  ri- 
lìfc  ^x;*  *.NttO  *I.^ìir;<»  bk"U5>*  istor^^ 

.V?  t«  -,      *.-  *.*    \   *.\    >  r«    ,>-  •■'     }?,   •*.     ■*      v' 


Villani  Iacopo  —  Insigne  mi- 
racnlnm  de  sacrosanta  Evchari- 
stia  agnita  ab  asina  concionante 
divo  Antonio  Vljssiponense,  vul- 
go de  Padua,  ad  Hereticos  Pa- 
tarenos  Arimini  et  non  alibi  ene- 
nisse  demonstrat  Arimini,  1667, 
in  4.®  s.  a. 

Vitali  Gaetano  —  Al  cittadÌDo 
Sacerdote  Matteo  Astolfi  Paroco 
di  S.  Maria  in  Corte.  Sull'  abica- 
zione  del  Convento  e  deUa  Chiesa 
de  soppressi  serviti  di  Rimino. 
In  fine:  Forlì,  pel  Marezzi,  in 
foL,  8.  a. 

Valturio   Roberto  —  Do   re 

militari.  In  fine.  Joannee  ex  ne- 

rena   oriundus,  Nicolai   cyrugie 

.  medici   fìlius  ecc.  Ann.  M(XXX> 

LXXn,  in  foL  fig. 

La  seconda  edizione  di  quest'opera 
fu  pubblicato  Parisiis,  Apud  Chri^ 
sttaman  Wechehan  i534  in  fol.  Si 
cita  perchè  in  ena  si  parla  a  lungo 
della  rocca  malatestiana  di  Rimini 
6  dì  Sigismondo  Malatesta. 

Triarte  Carlo — Un  condottieri 
an  XY  siecle  —  Rimini  —  Ètndea 
sur  les  lettres  et  les  arts  à  la 
coar  des  Malatesta.  Paris,  J. 
Rc:hschi;d  éditear,  1882,  in  &• 

EdiLOii»  s^Ieciida.  opera  di  non 
»>ìi  eraiiiicre.  Alcuni  capàu>li  fa- 
ro-s,*  rrw>?ò*iMo*eeie  stunpaù  nella 


•-«j^r:r.'  i«  !wtf?kj  aru  di  Parigi, 

«      ^  -W    «hi 


-l."»-,-* 
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J.  Rothfichild  éditeur,  1883,  in  4.'' 
Zoglio    Antonio   —   Epistola 


pastoralis  ad  clerum  ariminensem. 
Romae,  ex  typ.  Palladis,  1752, 
in  4.^ 


Saludeefo 


Albini  Giuseppe  —  n  Mode- 
sti e  La  Veneziade.  Studi  e  ver- 
sioni. Imola.  Tip.  d*  Ignazio  Ga- 
leati  e  figUo  1886,  in  8.'' 

Le  bellissime  versioni  delFAlbini 
SODO  precedute  da  uno  studio  sulle 
orìgini  di  Saludecio  e  sulla  vita 
del  Modesti. 

Franzoni  Antonio  —  Vita, 
Virtù  e  Miracoli  del  B.  Amato 
Ronconi  da  Saludecio.  Seconda 
Ed.,  Bologna,  Franceschi,  1818, 
in  8.*> 


Io  non  vidi  mai  la  prima  edizione 
di  questo  scritto  che  fu  stampato 
anonimo. 

Garoffi   Giuseppe   Halatesta 

—  Vita  e  miracoli  del  B.  Amato 
di  Saludecio.  Venezia,  appresso 
Andrea  Poletti,  1724  in  8.*» 

Modesti  Gio.  Antonio  —  Vita 
del  Beato  Amato  da  Saludecio. 
In  Rimino,  appresso  Giovanni 
Simbeni,  1599,  in  4.*» 

Questo  scrìtto  fu  compilato  in 
latino  da  Sebastiano  Serico,  tra- 
dotto dal  Modesti  e  così  stampato. 


S.  Arcangelo 


Amaduzzi  Gio.  Cristofaro  — 

Commentarius  in  vitam  viri  ci. 
Constantini  Ruggerii  civis  ar- 
changeli  (y.  Calogerà.  Nuov. 
Race,  d'op.^  tomo  XX  pag.  47). 
Baldini  Antonio  —  Memorie 
rìsguardanti  la  terra  di  Santar- 
cangelo  situata  nella  provincia 
di  Romagna,  ricavate  da  antiche 
e  moderne  pergamene  ecc.  Ce- 
sena, dalla  Tip.  Biasini,  1817, 
in  4.*> 

La  narrazione  storica  va  dalla 
fondazione  di  Sant*  Arcangelo  ai 
tempi  deir  autore.  È  opera  fatta 
con  molta  critica. 

Costa  Giambattista  ^  Let- 


tere varie,  e  Documenti  auten- 
tici intomo  le  opere  e  vero  Nome 
e  Cognome  e  patria  di  Guido 
Cagnacci  Pittore.  In  16.**  s.  a.  i. 

Nel  verso  dell*  ultima  carta  di 
un  esemplare  di  questo  opuscolo , 
che  è  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Bologna,  si  legge:  €  Io  vidi  una 
»  Cedola  di  debito  di  Ms.  Matteo 
»  Cagnazzi  da  Castel  Durante,  abi- 
»  tante  in  S.  Arcangelo,  verso  il 
»  Signor  Girolamo  Leoni,  in  data 
»  24  Ottobre  1614,  scritta  in  Bolo- 
»  gna  ecc.  ed  espressamente  vi  ò 
»  notato  Messer  Matteo  Cagnazzi , 
»  e  non  con  altro  cognome.  La 
>  detta  scritta  esisteva  nella  biblio- 
»  teca  di  Casa  Hercolani,  nel  codice 
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»  d«*  mM.   153,  contenente    lettere 
»  di  pittori  che  ecc. 

Oabta.no  Giorda.nl  » 

Giordani  Pietro  —  Esequie 
di  Giambattista  Galliadi.  Pittore 
in  Santarcangelo.  In  Cesena,  1811 
por  le  stampe  del  Biasini,  in  8.^ 

Questo  scritto  fu  ripubblicato  in 
Milano  dal  Silvestri  nel  1817,  in  8.'; 
e  fa  parte  di  un  volumetto  di  scrìtti 
del  Giordani  intitolato:  Alcune  prose, 

Blarini  Marino  —  Degli  aned- 
doti di  Gaetano  Marini.  Com- 
mentario. Roma,  per  Lucio  Con- 
todlni,  1822,  in  4.*» 

Il  O  tornale  Arcadico  ha  un  cenno 
bibliografico  di  questo  scrìtto  nel 
Tomo  XXI,  anno  1823. 

Marini  Blarino  —  Memorìe 
istorico-criticho  della  città  di 
Santo  Arcangelo.  In  Roma,  per 
Franct^oo  Ijoopoldo  Bourliè,  1854, 
in  8,^  tìg. 

Opera  seria.  La  prìma  edixìone 
di  queste  Memorie  fu  pubblicata 
negli  Annali  drlU  Scienie  religiose 
fiisc.  LVIII.  La  seconda  in  Forlì 
pel  Bordandini  nel  1845  in  8.^  La 


terza,  che  è  la  citata  da  me,  è  <U 
preferirsi  alle  antecedenti,  per  le 
molte  correzioni  ed  aggiunte  che  vi 
fece  Fautore. 

Notizie  snUe  opere  di  mons. 
Gaetano  Marini.  Roma,  Àjanì, 
1815,  in  8.*»  s.  a.  i. 

Si  risponde  ai  quesiti  proposti 
alla  Comune  di  S.  Arcangelo  citta 
nella  legazione  di  Forlì.  Roma, 
presso  Alessandro  Monaldi,  1842, 
in  SJ> 

Regolamento  dei  ceti  nobile 
e  civico  della  città  di  S.  Arcan- 
gelo approvati  dalla  S.  M.  di 
Leone  XH  —  In  Roma,  1830, 
Si  della  R.  C.  A. 

Contiene  il  Breve  che  erìge  S. 
Arcangelo  in  città,  e  il  regolamento 
e  gli  elenchi  dei  due  ceti  ed  altri 
atti  relativi 

Testamento  dell*  Ill.mo  Signor 
Dottore  Teodoro  Felice  Luogote- 
nente Graz]  santarcangiolese , 
Morto  nell'  anno  1769,  U  27  No- 
vembre, uno  de' primi  consigUeri 
della  sua  patria.  In  Rimino,  per 
NicoU  Albertini,  1775,  in  4.** 


Saniu 


Antonini  FQqipo  —  IVUe  an- 
tiohit^A  di  Siur^ua.  In  Sarsina, 
UVT»  in  4.*  5k  a.  L  Ettrissimo. 

OUn»  le  AurK'Vjt)  di  ^«ktmc, 
qtt«»U>  t\>luiiitHto  cvvith^ae  d«e  di- 


Grevio,  tradotto  in  latino  da  ^' 
berto  Avefcampo,  nel  tomo  MI, 
pATte  n.  del  Thes,  AnL  et  Aiit 
It3:iae,  La  stessa  opera  fu  rìpal^- 
blicata  in  Faenza  nel  1759  dsl- 
r  An^hi  in  12»,  con  V  aggiunta  di 
noùiie  spettanti  alla  Chiesa  di  Sar- 
siaa,  e   di   maa  Met^oria  del  Sif 
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Doti.  Giuseppe  Fantmi  salV  antica 
Strsina. 

II  Coleti  vuole  che  questa  terza 
edizione  sia  stata  pubblicata  nel 
1768,  ed  il  Ringhiassi  vuole  che 
la  prima  edizione  fosse  stampata 
nel  1604,  ma  non  si  sa  con  quanta 
ragione. 

Braschi  6io.  Battista  —  Re- 

latio  status  ecclesiae  Sarsinaten- 
sis.  Romae,  typ.  Lucae  Antonii 
Chracas,  1704,  in  4.*» 

Copia  quorundam  prìvilegio- 
mm  Ecclesiae  Episcopali  Sarsinae 
concessorum  1691,  in  4.^  s.  a,  i. 
In  fine.  Forumliuii. 

È  opera  di  Annibale  degli  Abbati 
Olivieri  di  Pesaro. 

Esami  di  alcuni  diplomi  e  Carte 
stampate  già  nell' Ughelli  e  nuo- 
vamente neir  appendice  alla  sto- 
ria di  Sarsina  pubblicata  in  Fa- 
enza nel  1769  (v.  Calogerà.  Nuov. 


race,  d'opu8C.<t  tomo  XXI  pag.  1) 
s.   a.   i. 

Fantini  Giuseppe  —  Memoria 
sull'antica  Sarsina.  (v.  Antonini 
Filippo.  Delle  antichità  di  Sar- 
sina, Faenza  1769,  in  fine). 

Marchesi  Giorgio  Viviano  — 
Lettera  al  P.  N.  N.  in  cui  si 
scoprono  alcuni  errori  che  si 
trovano  nelle  addizioni  all'Italia 
Sacra  di  Ferdinando  Ughelli,  in- 
torno alla  persona  di  Monsignor 
Bernardino  Marchesi  Vescovo  di 
Sarsina.  (v.  Calogerà.  Nuov.  race, 
d'opusc.^  tomo  XIH,  pag.  259). 

Monti  Carlo  —  Epistola  pa- 
storalis  ad  clerum  et  popolum 
suae  ecclesiae  Sarsinatensis.  Imo- 
lae,  apud  Seminarium,  1814,  in 

Ughelli  Ferdinando  —  Sar- 
sinatenses  episcopi,  (v.  Italt'a  Sa- 
era,  voi.  n,  col.  651.  Venezia 
1717). 


Savignano 


Amadnzzi  Gio.  Cristofaro.  — 
Canzone  per  il  solenne  trasporto 
delle  sagre  ceneri,  e  del  sangue 
del  glorioso  Martire  San  Placido 
nell*  insigne  chiesa  collegiata  di 
S.  Lucia  di  Savignano.  Correda- 
ta di  nuove  annotazioni  di  cri- 
stiana e  bassa  antichità.  In  Ro- 
ma, nella  stamp.  Ermateniana, 
1769,  in  8.*  g. 

Opera  di  molta  erudizione  ed  u- 
tilità  per  la  storia  antica  di  Savi- 
guano  e  dei  luoghi  circostanti. 


Babini  Paolo  —  Elogio  fu- 
nebre di  Lorenzo  Valicelli.  — 
In  Ravenna,  per  Antonio  Ro- 
veri e  figli,  1821,  in  4.* 

Benei  Antonio  —  Elogio  di 
Giulio  Perticari  (V.  Antologia. 
Tomo  Vn,  anno  .1822). 

Bertuccioli  Luigi  —  Memorie 
intomo  la  vita  del  Conte  Giulio 
Perticari,  con  un  saggio  di  sue 
lettere  e  poesie.  Venezia,  dalla 
tip.  Alvisopoli,  1823,  in  8.%  con 
ritratto. 


312 


R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 


Betti  Salvatore  —  Intorno  la 
morte  del  Conte  Giuseppe  Sal- 
viocci.  1823,  in  8.* 

Bianchi  Isidoro  —  Elogio  del- 
l' Abate  Gio.  Cristofaro  Ama- 
duzzi.  Pavia,  nella  stamperia  di 
Baldassare  Comino,  1794,  in  8.^ 

Bonaini  Francesco  —  Necro- 
logia di  Bartolomeo  Borghesi 
(v.  Archivio  Storico.  Tomo  XI 
parte  II.*  Nuova  serie,  anno 
1860). 

Borghesi  Bartolomeo  —  Me- 
morie del  Monastero  camaldolese 
di  San  Benedetto  di  Savignano 
(v.  Atti  e  memorie  della  R.  De- 
putazione  di  Storia  Patria  per 
le  prov.  di  Romagna.  Anno  L^ 
Bologna,  i862), 

Bottardi  Flaminio  (Flaminio 
da  Parma)  —  Della  Chiesa,  e 
Convento  dì  San  Sebastiano  in 
Savignano  (v.  Memorie  storiche 
delle  chiese  e  dei  conventi  dei 
frati  minori  della  provincia  di 
Bologna.  Voi.  II.""  pag.  5i6, 
Parma,  1760). 

Cassi  Francesco  —  A  tutti 
quelli  che  hanno  in  onore  la 
virtù  e  il  nome  degli  illustri  de- 
funti e  particolarmente  agli  a- 
mici  del  Conte  Giulio  Perticari 
e  della  sua  memoria.  Pesaro,  1826, 
in  4.^,  s.  a.  i. 

Costa  Paolo  ^  Elogio  del 
Conte  Giulio  Perticari.  Recitato 
air  accademia  de'  Felsinei  nelP  a- 
dunanza  delli  16  Febbraro  1825, 
in  8.®  con  ritratto,  s.  a.  i. 

De  Rossi  Gio.  Battista  —  Degli 


studi  di  Barlolomeo  Boi^hesi  (v. 
Archivio  Storico ,  tomo  Xn,  p. 
II,  pag.  94,  Nuova  Serie,  Anno 
1860). 

—  Delle  lodi  di  Bartolomeo 
Borghesi.  Discorso.  Roma  1860, 
in  4.**  s.  i. 

Desjardins  Ernest  —  Nolice 
historique  et  Bibiographique  sor 
Bartolomeo  Borghesi.  Paris,  1860, 
in  8.**  s.  a.  i. 

—  Publication  des  oeuvres  de 
Bartolomeo  Borghesi.  Rapport 
dressé  a  S.  M.  Empereur  ecc. 
Extrait  du  Moniteur  Universel 
des  9  aoùt  et  10  décembre  1860. 
Paris,  Panckuche,  1860,  in  4.^ 

Fantnzzi  Lorenzo  —  Di  alcuni 
lavori  artistici  eseguiti  nella  cap- 
pella della  B.  Y.  Del  Rosario 
nella  chiesa  della  insigne  Colle- 
giata di  S.  Lucia  in  Savignano. 
Illustrazione.  In  Forlì ,  presso 
Luigi  Bordandini,  1864,  in  8.^ 

Fracassi  Poggi  Tommaso  — 
Elogio  del  Conte  Giulio  Perticari. 
Rimini,  per  Marsoner  e  Grandi, 
1825,  in  8.* 

G.  A.  Cenni  sulla  vita  di  un 
benemerito  letterato  italiano  (Pa- 
squale Amati)  —  (v.  Giornale 
Arcadico,  tomo  LII,  anno  1831). 

Guadagni  Francesco  —  In  o- 

bitu  Hieronymi  Amati.  Roma, 
presso  Giovanni  Ferretti,  1825, 
in  8.^ 

Guastnzsd  Gabriello  Maria  — 

Descrizione  del  ponte  di  Savignano 
(v.  in  Rubicone:  OtMstuzzi  G. 
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M.  Parere  sopra   il  Rubicone 
degli  antichi.  Faenza  1755). 
Montanari  Giuseppe  Ignazio  — 

Saggio  dì  alcune  incisioni  in 
marmo  del  Sig.  Pasquale  Amati, 
(v.  Giornale  Arcadico^  tomo 
XLI,  anno  1829). 

—  Elogio  di  Pietro  Borghesi, 
(v.  Cromale  Arcadico  ,  tomo 
XLTV,  anno  1829). 

—  Elogio  di  Basilio  Amati  (v. 
Ib.  tomo  XLVm,  anno  1830). 

—  Elogio  del  Dottor  Pasquale 
Amati  (v.  Ib.  Tomo  LVII,  anno 
1832). 

—  Biografia  di  Pietro  Bor- 
ghesi. Estratto  dall'  opera  :  Un 
buon  libro.  Bologna,  pei  tipi  del 
NobUi  e  Comp.^  1837,  in  8.* 

—  Biografia  di  Gioseffo  Antonio 
Barbari  (v.  Giornale  Arcadico^ 
tomo  LXXVI,  anno  1838). 

—  Biografia  di  Giuseppe  Tur- 
chi. Roma,  estratto  dall*  Album, 
distr.  41.%  anno  VI,  1839,  in  8.* 

Monumento  del  Conte  Giulio 
Perticar!.  In  8.®  fig.  s.  a.  i. 

In  fine  vi  è  un  articolo  di  Fi*an- 
cesco  Rocchi  sul  Teatro  privato  di 
Casa  Perticari  a  Santangelo  Licciola. 

Nardi  Luigi  —  Lettera  risguar- 
dante  Savìgnano,  al  Sig.  Giuseppe 
Salyagnoli  Marchetti  (v.  Giornale 
Arcadico^  tomo  XXYI,  anno 
1825). 

—  Dei  compiti,  feste  e  giuochi 
compitali  degli  antichi,  e  dell*an- 
tìco  compito  savignanese  in  Ro- 
magna. Pesaro,  coi  tipi  di  An- 
nodo  Nobili,  1827,  in  4.^ 


—  Notizia  della  vita  e  delle 
opere  dell'ab.  Luigi  Nardi,  scritte 
da  lui  medesimo  (y.  Giornale 
Arcadico ,  tomo  LXXIV  anno 
1838). 

Pelliccioni  Gaetano  —  Di- 
scorso ai  funerali  dell'  Illustre 
Francesco  Rocchi.  Bologna,  tip. 
Fava  e  Garagnani,  1875,  in  8.** 

Publication  des  oeuvres  com- 
plétes  de  Bartolomeo  Borghesi. 
Paris,  Imprimerle  imperiale,  1860 
in  4.*»  g. 

Ne  fu  pubblicata  una  seconda 
edizione  nel  1861,  in  16^ 

Rocchi  Francesco  —  Delle 
lodi  del  Canonico  Luigi  Nardi 
savignanese.  Orazione.  Con  una 
lettera  del  Cav.  Bartolommeo 
Borghesi  sul  luogo  del  congresso 
triumvirale.  Forlì,  dalla  tip.  Ca- 
sali, 1837,  in  8.^ 

—  Elogio  del  Conte  Giulio 
Perticari  recitato  in  solenne  ac- 
cademia in  Pesaro.  Bologna,  tip. 
dell'  Ancora,  1857,  in  8.®  con  ri- 
tratto. 

—  Degli  studi  diplomatici  di 
Bartolomeo  Borghesi,  (v.  Atti  e 
memorie  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  la  Ro^ 
magna.  Anno  L  Bologna^  1862). 

—  Notizie  aneddoto  della  pri- 
ma età  di  Bartolomeo  Borghesi 
e  note  al  discorso  sopra  citato 
(v.  Ibid.). 

Rocchi  Gino  —  Elogio  di  Pie- 
tro e  di  Bartolomeo  Borghesi 
letto  in  Savignano  per  la  solenne 
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dedicazione  di  una  lapide  nella    1       Torricelli    Francesco    llarìa 
fronte    della    loro    casa  natale.         —  Della  mort«  del  Conte  Oiulio 
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circa  la  prima  origine  della  Gasa 
Malatesta.  Rimini,  per  Giovanni 
Simbeni,  1610,  in  4.^ 

Gianettani  Francesco  —  Bre- 
ve chronica  delle  cose  più  nota- 
bili della  terra  di  Verrvcchio.  In 
Bologna,  per  Vittorio  Benacci, 
1618,  in  4.<»  Raro. 

In  fine  della  cronaca  è  il  I^  canto 
della,  Verttcchiade,  poema  di  Filippo 
Antonini. 

fConiinuaJ 


Ginanni  Francesco  —  Descri- 
zione da  Veruccio  a  Secchiano 
e  S.  Agata  Feltria.  In  Forlì, 
dalla  stamp.  Bordandini,  1845, 
in  8.* 

Petrilli  Luigi  —  Della  epide- 
mia di  Verucchio  nell'  anno  MD- 
CCLXXXIV.  In  Cesena,  per  Gre- 
gorio Biasini,  1784,  in  12.^ 


Gius.  Gaspare  Bagli 


ATTI 


H  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 


Anno  aeeademico  1889-90 


TORNATA  XI  —  27  AprUe  1890. 

Il  Sìg.  Tommaso  Randi,  ammesso  dal  Presidente,  dà  lettura  di 
un  Saggio  di  Canti  Popolari  romagnoli  raccolti  nel  territorio  di 
Càtignola» 

TORNATA  XII  —  11  Maggio  1890. 

n  socio  prof.  Angelo  Gatti  prosegue  la  lettura  della  memorti 
intomo  a  San  Michele  in  Bosco,  e  avverte  che  ha  tratte  le  notizie 
da  carte  reputate  inutili  dall'  archivista  del  monastero,  dalle  quali  è 
dato  ricavare  quali  fossero  i  privilegi  delle  classi  sociali  nel  periodo 
storico,  ohe  si  chiudo  colla  rivoluzione  francese.  Dimostra  coi  docu- 
menti che  contro  le  concessioni  dei  papi  al  cenobbio  levossi  dopo 
il  concilio  di  Costanza,  ove  fu  deposto  Giovanni  XXIII  protettore 
a  tutta  prova  degli  Olivetani,  una  opposizione  violenta.  Rilevasi  dalle 
carte  quale  fosse  la  confusione  dei  poteri,  la  moltiplicità  arbitraria  e 
viziosa  dei  tribunali,  la  facile  oppressione  dei  diritti  legittimi,  la  re- 
luttanza  egoistica  dei  monaci  interessati. 

Passa  poscia  il  disserente  a  delineare  il  sistema  per  la  percedooe 
dolle  imposte  e  da^,  seguito  dal  comune  di  Bologna,  e  descrive  ì 
Monti,  ossia  i  prestiti  comunali  contratti  per  far  fronte  al  disavanzo 
0  allo  speso  crescenti.  Il  che  die  occasione  a  lunghe  controversie  fra 
i  d^aiori  e  gli  Olivetani,  fra  gli  Olivetani,  il  comune  e  i  collettori 
dolle  decime  pontificie. 

So^uo  la  narrazione  delle  gravissime  contribuzioni  imposte  dai 
)HUit<^fici  agli  ordini  religiosi,  in  ispecie  a  san  Michele  in  Bosco,  noto 
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per  uno  dei  più  ribelli  ed  esempio  agli  altri  nel  non  pagare  tributi 
alla  Camera  Apostolica,  onde  Gregorio  XIII,  già  Ugo  Boncompagni 
bolognese,  cancellò  i  privilegj  accordatigli  dagli  antecessori  e  costrinse 
ali*  ubbidienza  tutte  le  congregazioni. 

n  che  continuò  con  più  asprezza  fino  ad  Innocenzo  XU,  che  col 
breve  delli  31  luglio  1697  confermò  l'ordine  alle  congregazioni  di 
sottostare  alle  imposte  in  favore  della  Camera  Apostolica,  chieste 
e  da  chiedersi,  imponendo  loro  silenzio  perpetuo. 

TORNATA  Xm  —  25  Maggio  1890. 

Si  legge  una  memoria  del  socio  F.  Von  Duhn  sopra  di  un  se- 
polcro etrusco  scoperto  nel  giardino  Margherita  presso  Bologna. 

Premesse  alcune  considerazioni  sui  sepolcreti  degli  antichi,  il 
disserente  rileva  l'importanza  di  quello,  che  è  posto  a  S.  E.  della 
città ,  nella  plaga  ove  ora  è  il  giardino  Margherita  e  l' arsenale  ;  il 
quale  potrebbe  chiamarsi  il  cimitero  nobile  dell'antica  Felsina,  per 
la  copia  e  ricchezza  di  corredo,  che  di  gran  lunga  oltrepassa  quello 
delle  tombe  etrusche  venute  in  luce  nei  fondi  Amoaldi,  Deluca  e 
della  Certosa,  ed  appunto  per  ciò,  come  osserva  lo  Zannoni,  cer- 
cato e  manomesso  più  degli  altri. 

La  tomba  di  rito  italico,  e  quindi  a  combustione,  è  stata  descritta 
dal  prof.  Brizio,  di  cui  si  riportano  le  parole.  Il  disserente  aggiunge 
considerazioni  sue  proprie  e  descrizioni  ulteriori  di  oggetti. 

Ciò  che  per  altro  lo  attrae  maggiormente  si  è  l' anfora  ivi  rin- 
venuta, della  quale  descrive  il  disegno ,  gli  ornamenti  e  l' argomento 
della  figurazione,  che  è  il  combattimento  di  Ercole  con  Gerione. 

Conchiude  opinando  che  questa  tomba  fosse  chiusa  circa  cinque 
secoli  prima  dell'  era  nostra,  e  fa  voti  che  si  continui  a  scavare  quel 
terreno,  che  promette  oggetti  artistici  d' importanza  per  la  storia  e 
la  coltura,  maggiore  d' assai  che  non  quelli  venuti  fuori  prima. 

TORNATA  XIV  ed  ultima  —  8  Giugno  1890. 

Il  socio  sig.  Francesco  Giorgi  legge  una  Memoria  intitolata 
Rodrigo  Bolgia  allo  Studio  bolognese  (Vedi  pag.  59). 

Cesare  Albicini  segretario 


PUBBLICAZIONI  PERVENUTE  IN  DONO 


1.  Annuario  della  Regia  Università  di  Bologpia.   Anno   scolastico  1889-90. 

Bologna,  1890,  in  8. 

2.  Ar6NA.ni  Fed.  —  Le  Ceramiche  e  Maioliche  faentine  dalla  loro  orìgÌDe 

fino  al  principio  del  secolo  XVI.  Faenza,  1889,  in  4.  fig.® 

3.  Arte  e  Storia  -  (Giornale)  -  A.  IX,  N.  28  (solo). 

4.  Atti  del  quarto  Congresso  storico  italiano.  Firenze,  1889,  in  8.  (Copie  12). 

5.  Benvenuti  Leo.  —  Dizionario  degli  Italiani  all'estero.   Opera  postuma. 

Firenze,  1890,  in  8. 

6.  Bertoloni  Ant.  —  Notizie  storiche  suir  origine   dello  studio  dei  sem- 

plici in  Italia  (Estr.  dal  BuUettino  della  Società  botanica  ital.S  Voi. 
XXIL  N.  1,  Genn.<>  1890)  in  8. 

7.  Biblioteca  (La)  Comunale  e   gli  antichi   Archivi   di   Verona  nell'anno 

1889.  Verona,  1890,  in  4. 

8.  Catalogo  della  Casa  Editrice  L.  Roux  e  C.  1890-91. 

9.  Ca.va.zza  Fr.®.  —  Il  Palazzo  del  Comune   in   Bologna.    Roma,   1890,  in 

4.  fig.» 

10.  Cestaro  F.  P.  —  La  costituzione  politica  di  un  Comune  mediovaie  (Re- 

pubblica di  S.  Marino).  Brescia,  1890,  in  8. 

11.  Cultura  (La)  —  Anno  I,  II  e  III. 

12.  Emiliani  Gio.  —  Da  Rieti  a  Porta  Pia, ovvero  i  500  fatti  d'arme  perii 

risorgimento  italiano  -  Dizionarietto  storico.  Faenza,  1888.  in  8. 

13.  Esposizione  Generale  Nazionale  1891  in  Palermo  -  Programma  generale 

Palermo,  1889,  in  8. 

14.  Facchini  Didaco.  —  Biografia  di  Ugo   Bassi  -  Con   note  ed    appendice 

-  Seconda  edizione  riveduta.  Bologna,  1890,  in  8. 

15.  Fonti  per  la  storia  d'Italia  N.  5,  6,  7,  8,  9  e  11. 

16.  Gatti  Angelo.  —   Guida   del    Cimitero   di   Bologna   detto   la  Certosik, 

Bologna,  1890,  in  12  con  tav. 

17.  HoFFMAN  W.  J.  —  Notes  on  Ojitura  Folk-lore.  Washington,  1889,  in  8. 

18.  Idetn,  —  Remarks  on  Ojibwa  Ball  Play- Washington,  1890,  in  8. 

19.  Idem.  —  Mythology  of  the  Menomoni  Indians.  Washington,  1890,  in  8. 

20.  Indici  e  Cataloghi  —  XI.  Annali  di  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari.  VoL  I. 

p.   1.*  —  XII.  Disegni  antichi  e  moderni  posseduti    dalla   R.  Gal- 
leria degli  Uffizi  in  Firenze.  Voi.  unico,  fase.  1.® 

21.  Landi  Gius.  —  La  bolognese  pianura  e  la  Terra  di  Pieve  presso  Cento. 

Bologna,  1878,  in  8. 

22.  Lega  Achille.  —  Racconti.  Firenze,  1889,  in  8.  p. 
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23.  LiNATi  Filippo.  —  Commemorazione  del  Gomm.  Prof.  Amadio  Ronchini. 

Modena,  1890,  in  8.  (Copie  20). 

24.  Malagola  Carix).  —  Parole  dette  in  Parma  il  5  Febbraio  1890  sul  fe- 

retro del  Prof.  Comm.  Amadio  Ronchini.  Bologna,  1890,  in  8. 

25.  Mini  Gio.  —  Illustrazioni  storiche  degli   antichi   Castelli   di  Salvatore, 

Monte  Poggiolo  e  Sadurano  di  Val   del   Montone   in   Comune   di 
Terra  del  Sole  e  Castrocaro.  Rocca  S.  Casciano,  1890,  in  8.  p. 

26.  Miscellanea  di  storia  italiana.  Voi.  XXVIII.' 

27.  Onoranze  a  S.  E.  Vincenzo  Fardella  Marchese  di  Torrearsa  per  la  cura 

della  Società  Siciliana  per  la  storia  patria  (26  Gennajo  1890).  Pa- 
lermo, 1890,  in  8. 

28.  Orsini  Ant.  —  Il  primo  affresco  del  Quercino.  Bologna,  1890,  in  8. 

29.  Idem,  —  Serie  dei  Dignitari  ecclesiastici  centesi  e  dei  Rettori,  Arcipreti  * 

e  Canonici  della  Chiesa  di  S.  Biagio  di  Cento.  Bologna,  1890,  in  8. 

30.  Pagliari  Vittorio.  —  Età  della  pietra  in  Gubbio.  Firenze,   1885,  in  8. 

(Copie  2). 

31.  Idem.  —  Abitazioni  avanti  roccia  e  Fortilizi  preistorici.  Gubbio,  (s.  a.) 

in  8.  (copie  2). 

32.  Pellegrini  Flaminio.  —  Guido  Guinizelli   Podestà  a   Castelfranco.  Bo- 

logna, 1890,  in  8. 

33.  Politicai  Science  Quarterly.  Voi.  V.  N.  1  (solo). 

34.  Programma  e  Regolamento  per  la  prima  Esposizione  italiana  d*  Archi- 

tettura. Torino,  1890,  in  8. 

35.  RivALTA  Valentino.  —  Discorso  sopra  la  scuola  delle  leggi   romane  in 

Ravenna  ed  il  Collegio  dei  giureconsulti  ravennati.  Ravenna,  1888, 
in  8. 

36.  Robetti  Emilio.  —  Forlì mpopoli  e  dintorni  -  Storia  e  descrizione.  Mi- 

lano, 1890,  in  8,  con  tav.* 

37.  Rossi  Luigi.  —  Gli  scrittori  politici  bolognesi.  Bologna,  1888,  in  8. 

38.  Idem,  —  Di  una  laurea  in  scienze  sociali.  Bologna,  1889,  in  8. 

39.  Idem,  —  Di  alcuni  principii  razionali  della  collazione  desunti  dalla  le- 

gislazione storico-comparata  romana,   francese   e   italiana.  Milano, 
1890,  in  8. 

40.  Idem.  —  Lex  X.*  Digestorum  ad  S.  C.  Trebellianum  (XXXVI.  L.)  cum 

Constitutione  XII.*  Codicis  de  Fideicommissis  (VI.  42)   comparata. 
Veronae,  1890,  in  4. 

41.  Sacchi  Archimede  e   Cerruti   Gio.    —   Il   Palazzo   del   Comune    detto 

€  Arengario  »  in  Monza  -  Relazione  storico-artistica.  Milano,  1890, 
in  4.  fig.** 

42.  Stato  del  Personale  addetto  alla  Pubblica  Istruzione  del  Regno  d*  Italia 

nel  1890.  Roma,  1890,  in  8. 

43.  Zt'CCBtNETTi.  —  Souvenirs  de  mon  sèjour  chez  Emin  Paschà  el  Soudanì. 

Le  Caire,  1890,  in  4.  (Copie  5). 
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ATTI  E  MEMORIE 

1.»  SERIE 

Anno  1." L.  6  — 

»      2."  fase.  1."    . »  6  — 

»      2.»     »     2." »  6  — 

»      3.» »  6  — 

»      4." »  7,35 

»      5.» »  7,05 

»      6.' »  8,40 

»     7." »  9,15 

»      8." »  9,50 

»     9.° »  8,85 

2.»  SERIE 

Voi.  1.° L.  6  — 

»     2.°  ....    ■. »  6  — 

NUOVA  SERIE 

Voi.  1.' L.  6  — 

»     2." »  6  — 

»     3.»  parte  1.' »  6  — 

»     3.°     »     2.» »  6  — 

»     4.»     »      1.» »  6  — 

»     4.»     »     2.» »  6  — 

»     5.»     »      1.* »  6  — 

»     5."     »     2." »  6  — 

»     6."     »      1." »  6  — 

»     6.»     »     2.' »  6  — 

»     7.»     »      1.» »  6  — 

»     7."     »     2.» »  6  — 

3.»  SERIE 

Voi.  1."  (1883)  con  12  tavole L.  20  — 

»     2."  (1884)  con    6  tavole »  20  — 

»     3.»  (1885)  con    7  tavole »  20  — 

»     4.°  (1886)  con    3  tavole »  20  — 

»     5.°  (1887)  con    7  tavole »  20  — 

»     6.°  (1888) »  20  — 

»     7.»  (1889) »20  — 

»    8.°  (1890) »  20  — 

(Un  fascicolo  separato) --.^S  — 

Ai  soli  libraj  si  accorda  lo  sconto  del  30  7o- 


ULTIME  PUBBLICAZIONI 


I  Rotoli  dei  Lettori  Legisti  e  Artisti  dello  Studio  Bo- 
lognese. Volume  I L.  25 

Idem.  Volume  II »  25 

Gli  ordinamenti  sacrati  e  sacratissimì  del  popolo  di 

Bologna.  Volume  unico »    20 


» 


ATTI  B  MEMORIE 

DELLA 

R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA 


PREZZI  D' ASSOCIAZIONE 

Per  il  Regno  d*  Italia  e  per  un  anno L.  20 

Per  r  estero  e  per  un  anno »  25 

Un  fascicolo  separato »     5 
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IL  CASTELLO  E  LA  CHIESA  DI  POLENTA 


L 


jLLì  castello  di  Polenta  si  trova  nella  provincia  di  Forlì  e 
nel  mandamento  di  Bertinoro.  La  miglior  via  per  andarvi  è  la 
comunale  che  da  Forlimpopoli  passa  per  Bertinoro,  per  Colinella 
e  mette  capo  a  Polenta,  il  cui  borgo  e  la  soprastante  rocca 
s'ergono  nel  monte  in  cui  nasce  l'Ausa,  torrente  che  tocca  For- 
limpoli  e  si  getta  nel  Ronco,  sotto  la  via  Emilia,  non  lungi  dal 
luogo  detto  la  Selva.  A  sinistra  di  Polenta  s' apre  la  valle  ampia 
e  luminosa  del  Rio  Salsa,  altro  confluente  del  Ronco  presso 
Selbagnone.  Da  questo  solitario  contrafforte  dell' Apennino  che 
termina  con  un  singolare  cono  quasi  isolato,  sopra  Casticciano, 
si  crede  che  sia  discesa  la  famiglia  dei  Polentani,  così  famosa 
nella  storia  per  atti  di  valore  e  d' infamia,  per  cortesie  e  per 
tradimenti,  e  che  seppe  imporsi  a  Ravenna  e  cacciarne  i  Tra- 
versari  e  tenerla  per  più  d' un  secolo  e  mezzo. 

Della  rócca  non  rimangono  più  che  laceri  avanzi  sui  quali 
è  adossata  una  squallida  casa.  In  tutto,  un  cippo  di  bastione 
rotondo  e  un  lembo  di  torre.  Più  conservata  e  ben  più  im- 
portante è  la  chiesa,  che  sorge  a  circa  mezzo  chilometro  dalla 
rócca,  cosi  descritta  dal  cav.  Antonio  Santarelli:  «  Ha  forma 
basilicale,  con  tre  navate,  della  lunghezza  di  m.  20  ed  è  priva 
Ai  nave  trasversale.  Quella  di  mezzo  è  larga  m.  5,50:  le  laterali 
misurano  m.  3,20  e  sono  terminate  da  absidi.  L'asse  maggiore... 
è  da  levante  a  ponente,  e  l'unico  campanile  quadrato  da  questa 


2  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

parte.  Nel  1705,  for3e  per  danni  di  terremoti  furono  demoliti  e 
barbaramente  rifatti  in  istile  barocco  la  facciata,  gli  altri  man 
perimetrali  e  la  parte  superiore  del  campanile:  le  tre  dbè& 
vennero  a  dirittura  soppresse  ;  talché  di  veramente  antico  noi 
rimane  che  la  nave  mediana.  Ma  nelle  nuove  costruzioni  ma 
lavorato  senza  solidità,  perchè  nel  1887,  attesa  la  minaccia  di 
ruina  della  chiesa,  si  pensava  di  doverla  atterrare,  ed  anisa- 
vasi  già  alla  maniera  di  farne  una  pianta.  »  U  Santarelli,  dopo 
aver  tessuta  la  storia  delle  pratiche  fatte  dall'arciprete  di  Po- 
lenta e  da  lui,  per  ottenere  che  si  mantenesse  e  si  restaurasse 
la  chiesa,  e  dopo  aver  accennato  alla  decisione  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  continua  descrivendo  la  navata  mag- 
giore :  «  Essa  si  compone  di  dieci  tozze  colonne  e  di  due  mese 
addossate  all'arco  dell'abside,  del  diametro  di  m.  0,70,  ddl' al- 
tezza di  ra.  2,70,  formate  da  conci  di  pietra  del  luogo  e  di 
grossi  mattoni  a  corsi  alternati.  Eguale  costruzione  è  impiegata 
negli  archi  a  pieno  centro  che  legano  le  colonne  fra  loro  e  tó 
muro  sovrapposto  fino  al  soflStto  di  travatura  scoperta.  Le  basi 
sono  rozze  con  alto  plinto  ed  astragolo,  prive  di  fogba  prote- 
zionale  usata  più  tardi.  Ma  ciò  che  attira  l' attenzione  degl'in- 
telligenti, sono  i  capitelli  scolpiti  in  pietra  locale,  alcuni  dequ*^ 
cubiformi,  semplici,  altri  a  dadi  con  facce  smussate,  variamente 
ornate  con  foglie  convenzionali,  disegni  geometrici,  intrecci  biz- 
zarri di  tenie,  figure  grottesche  di  mostri  ed  animali,  il  tntto  a 
rilievo  molto  basso  e  rude:  in  uno  solo  vedesi  croce  greca. 
Quando  saranno  nettati  dalle  molte  mani  di  bianco,  e  si  pre- 
senteranno nel  vero  essere  loro,  riusciranno  una  meraviglia  tó 
genere.  »  —  Durante  i  ristauri,  come  si  prevedeva,  s'è  trovata 
anche  la  cripta  «  che  abbracciava  lo  spazio  occupato  dal  pre- 
sbitero. »  Il  Santarelli  continua  descrivendola  :  «  Due  colonDÌné 
delle  i^i  che  formavano  la  sua  nave  mediana  (e  delle  quali  una 
a  fusto  ottagono)  alte  m.  1,20,  del  diametro  di  m.  0,25  erano 
ancora  in  posto  fornite  di  base  e  capitelli  :  le  altre  levate  forse 
nei  lavori  del  1700,  furono  riconosciute  nel  cimitero  e  nel  giar- 
dino parrocchiale.  Pilastrini  e  mezze  colonne  sono  ancora  ndk 
pareti  per  reggere  le  volticelle  delle  quali  la  cripta  era  coperta^ 
Dei  ricordati  due  capitelli  in  posto,  uno  è  cubiforme  con  angoli 
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smussati  e  bellissimi  avvolgimenti  di  tenie  a  temi  variati  in  ogni 
faccia.  L'altro  ha  la  particolarità' di  essere  ricavato  nel  fusto 
stesso  della  colonnina,  quindi  rotondo,  ed  è  sormontato  da  dado 
liscio  con  angoli  inferiori  arrotondati.  I  capitellini  delle  mezze 
colonne  e  dei  pilastri  sono  più  semplici,  ma  essi  pure  caratte- 
ristici per  ornati  e  smussatura  agli  angoli.  »  Nel  demolire  Tal- 
tare  maggiore  fu  poi  trovata  «  una  lastra  di  marmo  greco  che 
porta  scolpiti  nelle  due  facce  emblemi  significanti.  È  lunga  m. 
1,25,  alta  m.  0,95,  spessa  m.  0,09.  In  una  delle  fronti,  in  mezzo 
a  riquadri  di  listelli  è  scolpita  una  croce  latina:  nell'altra  pari- 
mente, fra  cornice,  vedesi  entro  cerchio  di  listelli  collocata  in 
mezzo  una  croce  monogrammatica....  Ài  lati  di  questa  specie  di 
ruota  sono  due  croci  latine  sorrette  da  bracci  di  àncora,  il  cui 
gambo  centrale  è  perduto  per  un  taglio  quadrilungo  nel  marmo 
fatto  per  infiggervi  la  pietra  sacra  ^.  » 

n. 

Alla  minuta  descrizione  della  chiesa  non  corrisponde  la 
parte  storica.  Anzi  il  Santarelli  dichiara  esplicitamente:  «  La 
storia  locale  tace  della  sua  origine;  e  sul  proposito  non  mi  è 
stato  possibile  rinvenire  documenti;  ma  ciò  che  non  apprendiamo 
dalle  carte,  ce  lo  dice  la  sua  architettura,  rivelandosi  del  ^n- 
mitivo  periodo  romanico.  » 

Prima  che  il  periodico  fiorentino  Arte  e  Storia  si  occu- 
passe di  Polenta,  anche  un  diario  bolognese  pubbUcò  tre  cor- 
rispondenze intorno  ai  ristauri  della  chiesa^.  Anche  in  queste 
però  abbonda  la  parte  descrittiva  e  manca  la  storia,  messa 
in  bando  da  un  po' di  retorica!  «  Certamente  —  dice  lo  scrit- 
tore della  prima,  che  si  segna  e.  l.  —  in  questa  chiesa  doman- 
darono a  Dio  pace  Francesca  e  Dante!  »  Ma  chi  può  dire  che 
luna  e  l'altro  siano  mai  saliti  su   quella   arida  vetta?  Quando 


*  Di  un* antichissima  chiesa  in  Romagna  in  «  Arte  e  Storia  »  (  Fii*eQze, 
30  ottobre  1890  —  Anno  IX,  num.  28). 

•  //  Resto  del  Carlino  (Bologna,  1  e  5  agosto,  14  ottobre  1890  —  Anno 
VII,  nn.  213,  217  e  287). 
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Francesca  nacque»  i  Polentani  si  trovavano  in  Ravenna  da  più 
d'un  secolo!  E  poi,  non  aggiungiamo,  per  carità,  altre  ipotféi 
alle  già  troppe  che  infiorano  la  biografia  dantesca.  Se  Matteo 
Vecchiazzani  manda  a  spasso  il  grande  esule  per  le  vie  diFor- 
limpopoli  ^,  non  spingiamolo  noi  su  pei  greppi  deirApennino  sino 
a  Polenta,  a  ridosso  magari  d'un  asino  come  nella  leggenda  ba- 
gnacavallese!  Il  poeta  ha  scritto: 

0  Brettinoro,  che  non  fuggì  via, 
poiché  gita  se  n*  è  la  tua  famiglia, 
e  molta  gente  per  non  esser  ria?, 

ma  non  si  può  dire  per  questo  che  sia  stato  a  Bertinoro,  come 
il  ricordo  eh'  ei  fa  dei  Polentani  non  induce  a  congetturare  che 
potesse  mai  salire  al  castello  e  alla  chiesa  e  là  pregar  pace 
a  Dio! 

Nella  terza  corrispondenza  si  legge  che  delle  colonne  della 
cripta  €  qualcuna  è  a  base  circolare,  altra  ottagona  »  e  chela 
cripta  stessa  «  è  al  disotto  del  livello  del  suolo  ed  era  stata 
riempita  di  terra  comprendendo  e  nascondendo  quattro  delle 
colonnine  in  un  grosso  muro,  che  eliminando  la  parte  semicir- 
colare della  cripta  aveva  pure  eliminata  l'abside  della  chiesa.... 
Alla  cripta  si  accedeva  con  apertura  tuttora  intatta  e  già  risi- 
bile per  buoni  stìpiti  laterizi  nella  cantina  della  canonica,  ma 
che  per  essere  murata  non  se  ne  comprendeva  l'uso.  » 

Questa  notizia  della  cripta,  se  era  la  prima  che  giungesse 
agli  studiosi,  non  era  d'altra  parte  molto  chiara,  poiché  tenen- 
dosi alla  lettera  parrebbe  che  la  cripta  non  sorgesse  per  nulla 
dal  piano  della  chiesa  e  fosse  interamente  sotterranea.  Mi- 
gliore descrizione  ci  ofire  invece  Carlo  Cilleni-Nepis  nell'  accu- 
rata sua  monografia  intorno  la  chiesa  ',  la  quale  oltre  il  pregio 
delle  ricerche  artistiche  ha  quello  di  produrre  parecchie  tavole 
in  fototipia.  Togliamo  da  quest'  ultimo  lavoro  le  parti  che  man- 
cano 0  peccano   d' inesattezza   o   si   trovano    incompiute  n^li 


*  Historìa  di  Forlimpopoli  (Rimini,  1647)  p.  240. 
«  C.  Cilleni-Nepis  II  tempio  di  Polenta  (Forlì,  1890). 


J 
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scritti  finora  citati.  Il    Cilleni-Nepis  reca   dapprima  riscrizione 
murata  sulla  porta  del  tempio,  relativa  ai  ristauri  del  1705: 

Plebs  ista  sancti  do 

onati  de  polenta  episc 

opatui  brittin.  an 

nexa  restaurata  est 

a  fundamentis  hoc  an 

NO    MDCCV. 

Descritta  quindi  la  chiesa,  passa  alla  cripta  che  veramente  è 
la  parte  più  importante  :  «  L' icnografìa  e  1'  ortografia  interna 
del  tempio  ci  mostra  una  cripta  sottostante  all'  abside  ed  al 
presbiterio  a  cui  si  accedeva  a  mezzo  d'  una  apertura  a  destra, 
alta  m.  2, 09  e  larga  m.  0, 82.  Ora  notiamo  subito  che  il  piano 
del  presbiterio  dovea  essere  circa  m.  1, 20  sopra  quello  della 
basilica  stessa,  e  che  quindi  vi  dovean  essere  un  4  gradini  per 
accedervi,  computando  di  30  cm.  l'alzata,  come  usava  in  quel 
tempo.  Neir  eseguire  in  questi  giorni  i  lavori  di  escavazione 
onde  rinvenire  la  icnografia  della  cripta,  si  è  presentato  un 
muro  normale  all'  asse  della  basilica,  posto  tra  le  quarte  e  le 
quinte  cobnne.  Questo  muro  presenta  il  seguente  notevole  fatto. 
Esso  è  a  paramento  di  pietra  concia  da  ambo  le  faccie  e  tut- 
t'uno  coi  due  lati  che  sorreggono  le  quattro  colonne  del  pre- 
sbiterio, le  cui  basi  sono  a  m.  1,20  sovra  il  piano  di  quelle 
della  chiesa.  È  quindi  contemporaneo  all'  alzamento  delle  quat- 
tro colonne  e  devesi  ritenere  sia  stato  quello  che  sorreggeva 
e  rialzava  il  presbiterio,  che  lo  dividea  dal  restante  della  chiesa 
e  che  ponea  termine  alla  cripta,  al  lato  ovest  A  questo  però 
dovean  poggiarsi  gli  scalini  per  accedere  al  presbiterio  stesso. 
Ed  ora  perchè  questo  muro  ha  ad  ovest  il  paramento  a  pietra 
concia,  quando  esso  dovea  rimanere  sotto  gli  scalini?  Osser- 
viamo che  ciò  non  potea  essere  stato  fatto  per  mero  lusso 
giacché  questo  era  bandito  dal  momento  che  il  muro  tutto  in 
giro  alla  cripta  era  costruito  con  questa  cura  solo  dove  lo  si 
potea  vedere,  mentre   dietro  le  semi-colonnette,  ad  esempio,  la 
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mano  d*  opera  è  molto  trascurata.  Questo  stato  di  cose  ci  fa 
pervenire  alla  congettura  che  i  gradini  d*accesso,  il  quale  pure 
era  indispensabile,  non  occupassero,  in  lunghezza,  tutta  la  fronte 
del  presbiterio,  ma  che,  posti  nel  mezzo,  avessero  una  lunghezza 
più  limitata,  come  alla  cattedrale  di  Torcello,  opera  della  fine  del 
settimo  secolo.  La  nostra  congettura  s*  appoggia  ancora  all'  altro 
fatto,  che  detto  muro,  rinvenuto  or'  ora,  non  ha  fondamenta  verso 
r  asse  della  chiesa.  —  Quanto  potea  esser  largo  quest'  accesso  f 
Vediamo  di  dedurle.  —  La  lastra  che  ha  servito  fino  ad  ora  come 
piano  dell'altare,  è  di  marmo  greco,  lavorato  da  ambedue  le 
parti,  in  una  delle  quali  è  scolpita  una  croce  latina,  dall'altra 
sono  scolpite  due  croci  greche  inscritte  in  un  circolo,  2  croci 
latine  ai  Iati  del  circolo  stesso  ed  alla  base  2  bracci  di  un'  àn- 
cora. Dal  lato  del  circolo  poi  vi  è  innestata  una  sottile  lastra 
di  marmo,  esso  pure  greco,  e  che  è  la  così  detta  pietra  consa- 
crata. Dal  tutto  insieme  ciascuno  s'accorge  di  riscontrare  in 
questo  lastrone  (lungo  m.  1,25,  largo  m.  0,95)  un' antica  tran- 
senna ridotta  ad  altare.  Nelle  chiese  greche  sono  comunissime 
queste  transenne  o  chiusure  portanti  scolpite  semplici  croci  ov- 
vero circoli  senza  rappresentazioni  di  animali  e  di  piante.  Per- 
tanto ci  è  venuto  subito  in  mente  che  questa  transenna,  scol- 
pita da  ambo  le  parti  e  pervenuta  a  Polenta  indubitatamente 
dalla  Grecia  per  Ravenna,  fosse  qualcosa  che  doì^sse  esser 
posta  sopra  il  muro,  parte  del  quale  si  è  rinvenuta  sotterra. 
E  questa  ipotesi  ci  si  tramuta  in  certezza  ogni  qualvolta  ricor- 
diamo le  lastre  marmoree  formanti  il  cancellum,  il  coetus  ca^ 
nentium  clericorum  o  la  chiusura  del  coro  dei  cantori  nella  ba- 
silica di  S.  Clemente  a  Roma  (Vili  secolo),  alle  quali  tanto 
rassomiglia  la  nostra,  cambiati  i  circoli  nelle  croci  sopradescritte. 
E  che  non  una  ma  due  fossero  le  lastre,  ce  lo  fa  supporre  il 
fatto  che  la  pietra  consacrata  è  essa  pure  di  marmo  greco  e 
non  parte  della  stessa  lastra,  od  altra  transenna  (di  cui  finora 
non  si  è  rinvenuta  traccia)  dalla  quale  poter  tagliare  o  segare 
la  pietra  consacrata.  Non  potea  poi  il  lastrone  avere,  per  pri- 
mitiva destinazione,  neanche  il  compito  di  servire  da  piano  di 
altare,  essendo  stato  scolpito  da  ambo  le  parti  ed  essendo  il 
circolo  in  parte  tagliato  per  la  commettitura  della  pietra  con- 
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sacrata.  —  Di  ragionamento  in  ragionamento  abbiamo  mental- 
mente ricostituito  il  muro  suddetto  e  nella  parte  superiore  a 
destra  e  a  sinistra»  vi  abbiamo  adagiato  queste  due  transenne 
tenute  ambedue  verticali  da  4  pilastrini,  della  larghezza  di  20 
centimetri  e  posta  sopra  ciascuna  una  cornice  di  coronamento. 
Da  un*  estremità  ali*  altra  di  questo  muro  vi  sono  m.  5, 30.  Le 
due  lastre  con  i  4  pilastrini  occupando  una  lunghezza  da  óia- 
scuna  parte  di  m.  1,  65,  sarebbero  restati  a  destra  ed  a  sini- 
stra deir  asse  della  chiesa  complessivamente  m.  2,  00  per  Y  ac- 
cesso a  mezzo  di  una  gradinata.  » 

Da  tutti  questi  brani  i  lettori  sono  messi  in  grado  di  co- 
noscere quali  sono  le  varie  parti  conservate  della  basilica,  e 
quali  sono  state  le  scoperte  e  i  lavori,  per  così  dire,  di  esplo- 
razione. È  la  vera  cronaca  di  quanto  si  è  osservato  e  trovato, 
ed  è  per  questo  che  ci  è  parso  bene  di  riprodurre  proprio  le 
parole  dei  cronisti.  Siamo  perfettamente  d'accordo  col  Cilleni- 
Nepis  sulla  disposizione  della  scala  per  cui  salivasi  al  presbi- 
terio. Solo  forse  è  da  ritenere  che  i  gradini  fossero  sei  e  non 
quattro,  non  essendo  del  tutto  esatto  che,  in  allora,  essi  misu- 
rassero costantemente  30  cm.,  perocché  troviamo  in  diverse 
chiese  ravennati  e  in  S.  Stefano  di  Bologna  e  in  S.  Marco  di 
Venezia,  ed  altrove,  gradini  della  ben  più  pratica  e  praticabile 
altezza  di  20  cm.  —  Non  è  del  parr  necessario  pensare  che  la 
transenna  descritta  sia  venuta  di  Grecia,  mentre  sappiamo  che 
nel  periodo  bizantino  s' aveva  un  lavoro  indigeno  perfettamente 
identico,  in  diverse  parti  d'Italia.  I  luoghi  poi  dove  solevano 
essere  collocate  le  transenne  erano  moltissimi,  e  l'esempio  di 
S.  Clemente  in  Roma  non  è  che  uno  dei  mille  che  si  potreb- 
bero citare;  ma  poiché  in  S.  Donato  di  Polenta  non  fu  certo 
la  scola  cantorum  nella  navata  mediana,  né  si  sono  trovate 
traccie  o  avanzi  di  ciborio  o  baldacchino  che  sorgesse  sull'al- 
tare, così  siamo  indotti  a  ritenere  che  l'ipotesi  del  Cilleni-Nepis 
sull'uso  della  transenna  rintracciata  risponda  al  vero. 

Riassumiamo  dunque  con  poche  parole,  e  su  quanto  sino 
ad  ora  abbiamo  riprodotto,  la  descrizione  della  chiesa  di  S.  Do- 
nato in  Polenta  nella  sua  forma  primitiva.  Secondo  il  rito,  orien- 
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tata  ^  -di  forma  basilicale,  ossia  distinta  in  tre  navate,  terminava 
ad  est  con  altrettante  apsidi.  Di  fronte  alla  nave  mediana,  so^ 
retta  da  ciascuna  parte  da  cinque  colonne,  si  saliva  all*apside 
maggiore  per  una  scala  centrale  di  cinque  o  sei  gradini,  larga 
circa  due  metri,  lasciando  scoperto  ai  due  lati  il  muro  cui  sopra 
in  forma  di  parapetto  s' alzavano  due  transenne.  Sotto  all'  apside 
infine  e  ne'  suoi  limiti  perimetrici  era  la  cripta  a  volte ,  soste- 
nuta da  quattro  colonne  centrali  e  da  semicolonne  e  pilastri 
aderenti  alle  pareti,  come  nella  cripta  di  S.  Pier  Maggiore,  oggi 
S.  Francesco,  in  Ravenna. 

III. 

Dunque  se  in  grazia  del  Santarelli,  del  Cilleni-Nepis  e  dei 
corrispondenti  del  diario  bolognese,  conosciamo  quali  siano  e 
quale  importanza  abbiano  gli  avanzi  antichi  della  chiesa  di  Po- 
lenta, dobbiam  saper  grado  a  loro  e  all'  arciprete  d' essa,  don 
Luigi  Zattini,  che  propugnando  i  ristauri,  ha  dato  causa  che  si 
scrivano  gli  articoli  che  abbiamo  esaminati.  È  necessario  però 
diffondersi  in  qualche  ricerca  storica:  riempire  cioè  per  quanto 
è  possibile  la  lacuna  lasciata,  perocché  non  è  precisamente  vero 
che  manchino  notizie  in  proposito. 

Chi  scrisse  la  parte  storica  della  Mo7iografia  statistica, 
economica,  amministrativa  della  Provincia  di  Forli^,  dopo 
aver  lamentata  la  totale  mancanza  di  memorie  sulla  chiesa  e 
sul  castello  di  Polenta,  avverte  :  «  Il  vandalismo  e  V  ignoranza 
hanno  distrutto  nel  nostro  secolo  tesori  di  memorie  e  mano- 
scritti preziosissimi  che  giacevano  obliati  in  una  vecchia  casa. 

'  Il  primo  concetto  dei  costruttori  cristiani  fu  d'orientare  con  lieve  in- 
clinazione a  nord,  come  5.  Giov.  Evangelista,  lo  Spù-ito  Santo,  S,  ApollÌHare 
nuovo,  S,  Apollinare  in  Classe  di  Ravenna  ecc.  e  tutte  quasi  le  chiese  co- 
strutte fra  il  V  e  VI  secolo.  Questa  inclinazione  era  determinata  dali*  ides. 
che  si  dovesse  guardare  bensì  air  Oriente ,  ma  nella  presunta  direzione  di 
Betlemme  dov'  era  nato  Gesù  Cristo. 

«  Op.  cit.  (Forlì  1866)  Voi.  I,  pag.  49.  —  G.  Pasolini-Zanklu  {Gite  in 
Romagna  —  Firenze,  1880,  p.  206)  segue  la  Monografia  sulla  Provincia  di 
Forlì. 
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la  quale  melanconica  e  cadente  si  drizza  ancora  sulla  vetta  d*  un 
alto  colle  ».  Non  sappiamo  quanto  possa  essere  attendibile  que- 
sta testimonianza.  Ad  ogni  modo  è  facile  supporre  che  in  quelle 
parole  si  trovi  non  poca  esagerazione.  Polenta  non  è  nel  centro 
dell'Africa,  e  a  Bertinoro  non  tutti  certo  sono  analfabeti!  Se 
veri  tesori  di  memorie  e  preziosissimi  manoscritti  si  fossero 
trovati  lassù,  certamente  non  ne  sarebbe  scomparso  ogni  ricordo 
e  si  saprebbe  benissimo  di  che  si  trattava. 

Non  neghiamo  che  qualche  cronaca  e  forse  qualche  docu- 
mento non  possa  essere  andato  perduto,  ma  tanta  grazia  di  Dio 
come  l'anonimo  vorrebbe   farci    credere  non  era  di  sicuro.  Lo 
scrittore  intanto  si  limita  a  dire  :  «  Tutto  ciò  che  potemmo  rac- 
cogliere da  antichissimi  annali  (?)  si  è,  che,  sorto  il  Castello  nei 
secoli  di  mezzo  (?),  appartenne  prima  alla  Chiesa  Ravennate  e 
poscia  all'  Abazia  di  S.  Giovanni,  la   quale  nella  seconda  metà 
del  secolo  XIII  lo  diede  in  feudo    ad   una  famiglia  proveniente 
dalla  Germania  che  da  quel  luogo  prese  il  nome  di  Polentani  )>. 
Aggiunge  infine  :  «  Quella  vetusta  casa  è  oggi  il  solo  miserando 
avanzo  di  ciò  che  fu  già  il  potente  castello  dei  Polentani.  La 
tradizione  locale  vuole  che  ivi  sia  nata  alla  vita  ed  all'  amore 
Francesca:  e  se  non  cel  vietasse  la  somma  autorità  del   divino 
Poeta,  noi  pure  divideremmo   volentieri   con  quei  terrazzani  la 
gioia  di  salutare  da  vicino  la  terra  di  colei  che  ispirò  all'Ali- 
ghieri quei  versi  immortali  e  che  forni  argomento,  in  tempi  più 
a  noi  vicini,  all'  affettuosa  tragedia,  colla   quale   fu  rivelata  al- 
l'Italia l'altissima  mente  d'un  nuovo  e  gentile  poeta  ecc.  ecc.  ecc.  » 
Non  e'  è  che  dire.  Convien  ricordare  i  versi  del  Pananti  : 

Disse  il  Guardiano:  È  giunto  un  altro  frate. 
E  il  Prior:  Brodo  lungoy  e  seguitate! 

IV. 

Con  ben  altri  criteri  ha  trattato  del  castello  di  Polenta 
Luigi  Passerini  nella  grande  pubblicazione  del  Litta  sulle  Fa- 
miglie celebri  d*  Italia:  «  Polenta  è  un  castello  del  territorio 
ravegnano  (!),  posto  non  molto  lungi  da  Bertinoro  :  e  da  esso 
prese  il  suo  nome  una  famiglia  che  vi  ebbe  modesto  principio; 
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la  quale,  fattasi  ricca,  portò  il  domicilio  nella  città  di  Ravenna. 
Non  mancano  scrittori  che  dicano  questi  Polentani  venati  in 
Italia  dalla  Germania;  manca  bensì  chi  lo  provi:  siccome  ab- 
bisogna di  giustificazione  Y  asserto  che  i  loro  antichi  fossero 
fondatori  di  Polenta,  e  ne  avessero  il  dominio  prima  di  venire 
a  città.  Quel  castello  fu  sino  da  tempo  a  cui  non  arrivano  i 
documenti  di  piena  ragione  degli  arcivescovi  di  Ravenna,  dai 
quali  passò  sotto  la  podestà  dei  monaci  benedettini  di  &.  Gio- 
vanni Evangelista;  e  non  fu  dei  Polentani  prima  del  1290, 
perchè  di  queir  anno  soltanto  è  Y  atto  di  concessione  enfiteutica 
che  fece  l'abate  Adorno  a  loro  vantaggio.  Cosi  almeno  asseri- 
scono gli  scrittori  delle  cose  ravennati;  ma  in  parte  vi  contra- 
stano i  documenti  :  avendosi  memoria  nel  Fabri  che  Guido  dì 
Alberico  fu  investito  di  Polenta  dall'  abate  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista nel  1266;  e  più  sicura  prova  di  dominio  nel  testamento 
di  Chiara ,  la  fondatrice  del  monastero  delle  suore  firance- 
scane,  la  quale  nel  1280  legò  a' cugini  i  diritti  che  aveva  su 
quel  castello.  Parmi  per  conseguenza  consentaneo  alla  ragione 
il  sostenere  derivati  nei  Polentani  i  titoli  di  dominio  dalla  di- 
gnità di  visconti  degli  arcivescovi;  e  chiunque  sia  pur  poco  pra- 
tico nelle  cose  medievali,  ben  sa  come  frequenti  siano  gli  esempi 
che  i  visconti  ed  anche  i  conti  imperiali  abbiano  fatta  sua  una 
signoria  che  tenevano  a  nome  altrui,  approfittandosi  delle  cir- 
costanze che  loro  si  presentavano  in  tanto  succedersi  di  avve- 
nimenti »  ^  Questo  brano,  molto  serio  del  resto,  perchè  richiama 
fatti  e  documenti,  non  risolve  molto  riguardo  all'  origine  della 
famiglia  dei  Polentani  ;  nulla  poi  rispetto  Y  origine  del  casteDo 
e  della  chiesa.  Ma  oramai,  veduto  quale  è  oggi  lo  stato  delle 
questioni  e  quanto  si  sa  e  pensa  per  la  storia  di  Polenta,  pas- 
siamo air  esame  diretto  dei  documenti. 

V. 

Sui  contraffòrti    dell' Apennino   romagnolo   compresi  fra  il 
Lamone  e  l'Ausa,  le  antiche  carte   segnano  due  chiese  consa- 

*  LiTTA.  Famìglie   celebri   italiane  —  Da  Polenla^  Signori  di  Ratenna 
di  Luigi  Passerini  (1861)  Tav.  I. 
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crate  a  S.  Donato  :  V  una  presso  Modigliana  S  V  altra  presso  Ber- 
tinoro  sul  monte  dove  poi  surse  il  castello  di  Polenta.  Questa 
è  dunque  la  chiesa  di  cui  dobbiamo  parlare  e  che  tuttora  è 
dedicata  a  S.  Donato.  Non  ci  risulta  da  nessun  documento  o 
carta  che  sulle  montagne  del  territorio  popiliense,  ossia  di  For- 
limpopoli»  siano  mai  state  altre  chiese  di  S.  Donato  se  non  quella 
detta  poi  di  Polenta.  L*  importanza  inoltre  d*  essa  rispetto  ai 
luoghi,  r antichità  sua  ed  il  notevole  suo  pregio  artistico,  ci 
persuadono  infine  che  nel  documento,  che  ora  esamineremo,  si 
fa  veramente  ricordo  della  chiesa  di  Polenta. 

Nel  giugno  del  976  Pietro  del  fu  Paolo  Duca  chiamato  da 
Traversara,  ottiene  dall'arcivescovo  Onesto  alcuni  fondi  in  quello 
di  Forlimpopoli.  Appena  un  anno  dopo,  altri  ne  ottiene  per  en- 
fiteusi perchè  in  essi  avea  fatto  erigere  un  castello,  una  torre 
e  più  chiese.  Questi  fondi  si  trovavano  appunto  «  in  territorio 
pupiliense  plebe  Sancii  Donati  juris  Sancte  venerande  Ra- 
vennatis  Ecclesie  ».  Così  nel  documento  che  più  avanti  ripete 
anche  :  essere  i  luoghi  di  cui  si  parla  «  in  territorio  pupiliense 
plebe  Sancii  Donati  y^ .  Che  la  pergamena  del  977  ricordi  la  chiesa 
di  Polenta  non  dubitiamo  affatto  per  tutto  quello  che  abbiamo 
detto:  ma  se  per  avventura  ad  alcuni  paresse  il  nostro  argomento 
insufficiente  a  togliere  ogni  incertezza  diremo  che  un  documento 
del  1290,  riassunto  dal  Carrari,  parlando  di  certe  terre  del  castello 
di  Polenta  le  dice  «  poste  nel  territorio  Popigliese  nella  Pieve 
di  S.  Donato  »  ;  che  la  rócca  costrutta  da  Pietro  di  Traversara 
era  in  Tisello,  «  in  monticello  qui  vocatur  Tesello,  ubi  castrum 
edificatum  est  »;  mentre  Tisello  si  trova  per  Y  appunto  presso 
Polenta;  e  che  alla  Massa  e  al  Monticellus  mentovati  nel- 
r  atto  antico  debbono  corrispondere  la  Massa  e  il  Monticino  che 
s' incontrano  a  mezzogiorno  di  Bertinoro  e  di  Polenta.  Ben  pre- 
ziosa è  dunque  questa  memoria  che  fa  risalire  la  chiesa  ad  ol- 
tre il  977  e  conferma  l'asserzione  degli  storici  che  la  mettono 
sin  d'antico* soggetta  agli  arcivescovi  di  Ravenna*. 


'  G.  B.  MiTTARELLi,  Rer,  favent,  script.  (Venezia,  1771)  col.  402  e  540. 
*  Fantuzzi,  Monumenti  ravennati  (VenezìsL  1801-1804)  VoL  III  pp.  9-11. 
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Ma  quando  fu  dunque  costrutta  la  chiesa?  —  Nell'atto  col 
quale  Domenico  arcivescovo  di  Ravenna  neir  893  dona  a  Leone 
abate  del  monastero  di  S.  Mercuriale,  presso  Forlì,  diversi  fondi 
nel  territorio  di  Forlimpopoli,  nominando  i  diversi  confini  ^  non 
si  trova  ricordata;  ma  che  argomento  è  questo  per  ritenere 
(come  vorrebbe  taluno)  che  allora  non  esistesse?  D  fatto  che 
del  977,  la  pieve  di  San  Donato  soprastava  già  ad  un  va- 
sto territorio  ed  avea  cura  di  molte  anime,  prova  che  la  chiesa 
sorgeva  da  parecchio  tempo,  almeno  forse  dal  secolo  IX.  D'al- 
tra parte  la  cripta  serve  ancora  a  delimitare  il  tempo.  È  pro- 
vato che  le  cripte  o  confessioni  vaste,  a  colonne,  sotto  il  pre- 
sbiterio e  Tabside,  non  risalgono  più  a  dietro  del  secolo  K. 
Più  anticamente  si  facevano  loculi  sotterranei  per  sepolture,  ma 
non  vere  e  proprie  cripte,  le  quali  appartengono  al  periodo  ar- 
chitettonico cosi  detto  romanico  o  falsamente  lombardo.  Nes- 
suna chiesa  bizantina  ha  cripta  originaria  ^. 

D' altra  parte  non  possiamo  pensare  che  la  cripta  come  in 
tante  chiese  antiche  e  in  quasi  tutte  quelle  di  Ravenna  sia  stata 
costrutta  ed  aggiunta  alcuni  secoli  dopo.  Osserva  benissimo  il 
Cilleni-Nepìs  :  «  Ci  sembra  chiaro  che  la  costruzione  della  cripta 
sia  contemporanea  a  quella  della  chiesa  per  le  due  ragioni  se- 
guenti: I.  Per  essere  lo  stile,  il  carattere  dei  capitelU  della 
cripta  conforme  a  quello  di  alcune  delle  colonne  della  chiesa: 
II.  Perchè  le  quattro  colonne  del  presbiterio,  meno  alte  delle 
altre  ed  aventi  le  basi  a  m.  1,20  sul  Uvello  del  piano  della 
chiesa,  dimostrano  apertamente  che  V  alzamento  del  Presbiterio, 
causato  dalla  cripta,  non  è  posteriore  alla  costruzione  delle  co- 
lonne stesse.  Vorrà  altri  supporre  che  i  capitelli  della  cripta 
siano  stati  scolpiti,  ad  imitazione  di  quelli  della  chiesa,  al  tempo 
d'  una  totale  costruzione  che  potesse  essere  avvenuta  verso  Tno- 
decimo  o  dodicesimo  secolo,  sulla  primitiva  icnografia?....  Noi 
non  possiamo  ciò  ammettere,  essendo  costume  di  quei  tempi  il 
costruire  con  lo  stile  proprio  e  caratteristico  del  secolo  ». 


»  Op  cit,  VI,  p.  5. 

'  V.  C.  Ricci,  Noie  stoi^iche  e  letterarie,  (Bologna,  1881)  pp.  147-79. 
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Sulla  fede  del  documento  che  reca  V  anno  977  e  sulla  pre- 
senza della  cripta,  possiamo  quindi  determinare  storicamente  il 
tempo,  in  cui  la  chiesa  di  Polenta  potè  essere  edificata,  al  secolo 
IX,  ed  avremo  una  perfetta  concordanza  col  tipo  architettonico 
e  costruttivo,  ossia  con  Y  opera  muraria  della  navata  antica 
che  resta,  e  con  gli  ornamenti  dei  capitelli  ^  nei  quali  è  notevole 
assai  la  varietà  e  certo  carattere  di  transizione  fra  lo  stile  cosi- 
detto  bizantino  ed  il  romanico.  Il  Cilleni-Nepis  trova  che  il 
quarto  capitello  a  destra  «  è  dello  stesso  stile  e,  si  può  dir  quasi, 
della  stessa  mano  che  ha  scolpito  i  4  capitelli  del  baldacchino 
marmoreo,  sopra  l' altare  di  S.  Felicola  in  S.  Apollinare  in  Classe 
fuori  Ravenna  ».  Se  non  della  stessa  mano  (poiché  allora  lo 
stile  dei  diversi  artefici  contemporanei  s' accordava  sempre)  certo 
è  dello  stesso  tipo;  e  noi  sappiamo  che  lo  scultore  del  ciborio 
di  Classe  operò  al  tempo  dell'  arcivescovo  Valerio ,  sull'  esordio 
cioè  del  IX  secolo  (anni  806-810  circa).  Del  resto,  mentre,  ad 
esempio,  i  capitelli  primo  e  quarto  a  destra  e  tutti  quelli  di 
sinistra  hanno  caratteri  peculiari  alla  decorazione  dei  secoli 
Vni-X,  con  le  smussature  angolari  e  le  gofie  maschere  sporgenti 
al  luogo  delle  volute  e  Y  indeterminatezza  del  giro  intermina- 
bile delle  foglie  e  della  loro  frappatura  o  frangiatura,  invece  nelle 
due  serie  uguali  delle  semplici  foglie  di  cardo  che  troviamo  nel 
secondo  capitello  a  destra  vediamo  un'imitazione,  un  ricordo 
dell'  arte  bizantina.  D' altra  parte ,  non  possiamo  pensare  che 
quel  capitello  sia  d'  altro  tempo  o  luogo,  opponendosi  a  questa 
congettura  l' innesto  d'  uno  sconcio  mostro  romanico  all'angolo, 
e  r  essere  scolpito  nella  solita  gessite  ,  che  è  la  pietra  del 
monte.  In  conclusione  :  le  pieghe  disuguali  delle  foglie ,  l' im- 
perfezione delle  volute,  il  genere  delle  treccie  e  delle  spire 
caratterizzano  per  Y  appunto  gli  ornamenti  adottati  in  Italia 
dopo  r  invasione  longobardica  e  più  specialmente  nel  periodo 
carolingio,  tanto  da  esser  talora  chiamati  precisamente   ornati 


'  Del  quarto  capitello  a  deatra  avemmo  un  disegno  dalla  cortesia  del 
prof.  Egidio  Calzini  di  Forlì.  Nelle  tavole  in  fototipia  che  illustrano  la  mo- 
nografia del  Cilleni-Nepis  si  veggono  i  capitelli  1,  2  e  4  di  destra;  2,  3, 
4  e  5  di  sinistra,  non  che  i  capitellini  della  cripta. 


L. 
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carolingi.  Comunque  sia  »  dobbiamo  convenire  che  la  chiesa 
per  la  sua  antichità  e  pel  luogo  dove  sorge  e  per  la  sua 
costruzione,  meritava  e  merita  tutta  T  attenzione  degli  studiosi 
della  storia  antica  e  la  cura  del  Governo. 

Nò  questa  sola  memoria  s*  ha  dell*  antichità  sua.  Non  di- 
mentichiamo che  Eugenio  III  confermando  nel  dicembre  del  1146 
air  abazia  di  S.  Giovanni  Evangelista  i  vecchi  privilegi  e  i  pos- 
sedimenti, registra  fra  gli  altri  plebem  de  Polenta  cum  omni- 
bus capellis  et  pertinentiis  suis  ^  Neil'  Archivio  Vaticano  si 
conserva  ancora  V  elenco  delle  decime  raccolte  dalla  Santa  Sede 
nelle  chiese  di  Ravenna,  Forlì,  Forlimpopoli  e  Cesena  sin  dal 
febbraio  del  1290  *.  Fra  le  decime  raccolte  nel  territorio  di 
Forlimpopoli  s' indica  :  «  A  Plebe  Polente.  3  libr.y  9  soUd., 
et  prò  Eccl.  Castri  Polente  18  den.  ».  Un  ultimo  atto  tro- 
viamo finalmente  del  22  aprile  1502:  «  Gaspar  de  Gas  fa- 
rinis  Archipresbiter  S.  Donati  de  Castro  Polentce  BriU'- 
nor.  Dieces.  vendidit  Fr.  Hyeronimo  prò  Ecclesia  S.  Ma- 
rice  de  Pinu  tom.  4  terree  vincale,  olivate  etc.  in  eadempleòe 
fundo  Fulcitrii  prò  libris  200.  Hyppolitus  de  Bacisanis  Not 
Bertinor.  ^  ».  Come  si  vede,  non  è  vero  [che  sulla  chiesa  di 
Polenta  manchino  assolutamente  notizie.  Queste  che  noi  abbiamo 
raccolte  non  sono,  rispetto  ai  tempi  e  al  luogo,  né  poche,  né 
destituite  d' importanza. 

VL 

Del  castello  e  della  rócca  s'  ha  maggior  numero  di  memorie, 
È  un  errore  assai  comune  dei  profani  delle  discipline  storidie 
quello  di  confondere  sempre  il  significato  della  parola  castello  con 
quello  più  speciale  di  rócca  o  fortilizio,  così  distinto  in  tante  vec- 
chie carte  e  cronache.  Castello  è  spesso  un  mucchio  di  case  cir- 
condate di  mura,  un  borgo,  un  villaggio.  Dapprima  Polenta  era 
tale:  un  caseggiato  protetto  dalla  chiesa.  La  rócca  sembra  che 
vi  fosse  costrutta  dopo. 

»  Mon,  rat).,  V,  286. 

«  Edito  dal  Fantuzzi,  Op.  cit.,  VI,  109. 

8  Op,  cit.,  II.  405. 
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Ma  fu  la  famiglia  dei  Polentani  che  diede  nome  al  castello 
o  fu  il  castello  che  diede  nome  alia  famiglia  ?  —  Gli  storici  ri- 
solvono tutti  la  questione  nel  secondo  senso,  ma  ci  sia  lecito 
esporre  in  proposito  qualche  dubbio.  Intendiamoci  bene.  Può 
darsi  che  gli  storici  abbiano  ragione,  ma  la  cosa  non  è  cosi 
liscia  commessi  pretendono!  Intanto  dal  documento  citato  del 
977  risulta  che  il  luogo  non  si  chiamava  ancora  Polenta^  ma 
semplicemente  S.  Donato.  Per  due  volte  la  chiesa  è  ricordata 
col  semplice  suo  titolo  e  con  la  sola  aggiunta  «  in  territorio 
popiliense  »,  mentre  non  si  sarebbe  mancato  di  definir  meglio, 
come  si  fece  in  seguito,  la  terra  dove  sorgeva,  se  questa  fosse 
già  stata  chiamata  Polenta.  Solo  del  1146  vediamo  apparir 
questo  nome  nella  storia ,  ma  quasi  contemporaneamente  s' hanno 
certe  testimonianze  che  i  Polentani  si  trovavano  già  in  Ra- 
venna e  già  potenti. 

Geremia  nel  1169  era  con  altri  alla  testa  dei  Ravennati 
guelfi  che  militavano  contro  i  Faentini,  sostenitori  della  parte 
avversa.  Costoro  riuscirono  a  farlo  prigioniero  nelF  assedio  del 
castello  di  Loreta.  Liberato,  cercò  di  rifarsi  combattendo  con 
le  armi  e  con  le  frodi  ^  Oltracciò  è  da  notare  che  Guido  del 
1199  apparteneva  alla  Curia  dell' arcivescovo  di  Ravenna  2.  Sa- 
rebbero i  Polentani  una  delle  tante  famiglie  oriunde  di  Germa- 
nia (dove  in  Sassonia  troviamo  un  affluente  delF  Elba  chiamato 
Polenz  e  un  villaggio  che  ne  prende  il  nome)  che  dopo  la  discesa 
degli  Arrighi  si  fermarono  nella  valle  del  Po,  0  non  piuttosto  una 
famiglia  venuta  da  qualche  altra  parte  d'Italia,  dove  troviamo  città 
o  borghi  latinamente  chiamati  Pollentia?^  L'apparire  contem- 


*  ToLasANO,  Chronic,  favent,  a  cura  del  Borsieri  nelle  Cronache  dei 
sec,  Xlll  e  XIV  (Firenze,  1876)  Gap.  LXIX,  649.  —  Vinc.  Carrari,  Storia 
di  Romagna^  ìvL&àiià,  nella  Biblioteca  di  Classe  in  Ravenna,  al  1169.  —  Giro- 
lamo Rossi,  HisU  rav,  (Venezia,  1589)  p.  347.  —  L.  Passerini,  Op.  et  loc,  cit. 

•  Fantlzzi,  Mon,  rav.  Ili,  302. 

^  Flavio  Biondo  farebbe  risalire  a  tempi  molto  antichi  il  nome  di  Po- 
lenta; ma  già  r  equivoco  fu  chiarito  da  Leandro  Alberti  {Descrittione  di 
tutta  Italia  —  Venezia,  1588  —  e.  301).  €  Pare  a  me  che  molto  s'inganni 
Biondo  nella  sua  Italia,  dicendo  che  fossero  superati  i  soldati  di  Saule  Hebreo 
mandato  da  Stilicone   capitano  di  Onorio  imperatore,   ad   Alarico  Re  dei 
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poraneo  dei  Polentani  e  del  nome  di  Polenta  al  castello  di  S. 
Donato  potrebbe  significare  che  alcuni  di  quella  famiglia  si  fos- 
sero fermati  in  Ravenna  e  che  altri  avessero  presa  stanza  e 
si  fossero  fortificati  in  qualche  cima  dell'  Apennino,  o  pure  che 
gli  stessi  Polentani  ravennati  fossero  stati  investiti  o  avessero 
occupato  il  borgo  di  S.  Donato,  procurandogli  il  titolo.  Né  cre- 
diamo a  questo  proposito  necessario  dimostrare  che  cento  luo- 
ghi in  Italia  hanno  preso  nome  dalle  famiglie  anziché  procu- 
rarlo a  queste.  Presso  a  Bologna  abbiamo,  ad  esempio,'  Btnti-K 
voglio  y  e  sappiamo  che  è  cosi  chiamato  perchè'  fu  costnltto 
dalla  principesca  famiglia  bolognese.  Anche  il  castello  della 
Gherardesca  ebbe  nome  dalla  famiglia  che  lo  costruì.  —  In 
conclusione,  non  neghiamo  fede  agli  storici  sulla  derivazione 
dei  Signori  di  Ravenna  da  Polenta  ^  verso  la  quale  anche  noi 
propendiamo;  solo  notiamo  che  la  cosa  non  è  chiara  e  che  V  o- 
pinione  opposta  potrebbe  anche  corrispondere  al  vero. 

VII. 

Dapprima  T  importanza  del  castello  dovette  essere  minima. 
Nella  donazione  papale  all'arcivescovo   di  Ravenna,   fatta  nel 

Visegoti;  conciò  fosse  cosa  che  furono  rotti  et  uccisi  a  Polenta,  bora  Pal- 
lanza  detta,  sopra  di  Aste  neUa  Lombardia,  come  chiaramente  dinota  Ciati- 
diano,  cosi:  Net  plus  Polleniia  rebus  ,  Contulit  Ausonijs  ,  aut  mcenia 
vindicis  Astce  ecc.  >.  Non  è,  bene  inteso,  Pallanza  del  Lago  Maggiore,  ma 
Pollenza  ad  sud-ovest  di  Alba.  —  Molti  altri  luoghi  in  Italia  e  fuori  hanno 
nomi  simili,  come  Pollenza  nel  distretto  di  Macerata;  Pollenza  (la  Poi» 
lentia  di  Tolomeo  e  di  Strabone)  città  dell*  isola  di  Maiorca;  Polentes  tìI- 
laggio  nel  distretto  di  Belluno  ecc.  La  preposizione  da  o  della  o  dalla  in- 
dica precisamente  origine  o  derivazione  da  un  luogo.  Si  dice  Uguccione 
della  Faggiola^  Guido  da  Montefeltro^  Guido  da  Carpegna  e  non  Paolo  da 
Malatesta.  Ma  questo  non  risolve  ogni  questione  rispetto  ai  Polentani,  pe- 
rocché se  derivavano  da  qualche  antico  luogo  di  Germania  o  Italia,  chia- 
mato Pollenz  0  Pollentia  o  Polentes  ecc.  è  troppo  naturale  che  conservas- 
sero la  preposizione  da. 

•  Oltre  agli  storici  ora  citati,  si  guardino  Leandro  Alberti,  Descrittione 
di  tutta  Italia  (loc.  cit.).  —  Matteo  Vecchiazxant  ,  Eist,  di  ForlimpopoU, 
p.  201  —  Camillo  Spreti  ,  Notizie  spettanti  air  antichissima  scola  dei  Pe^ 
scatori  0  Casa  Matha  (Ravenna,  1820)  p.  132  ecc.  —  Primo  Uccellini  nel 
Dizionario  storico  di  Ravenna  (Ravenna,  1855  —  p.  376)  segue  lo  Spreti. 
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1228,  non  è  neppure  ricordato  fra  i  castelli  di  Romagna  ^  Nella 
prima  metà  del  sec.  XIII  abbiamo  ricordo  d*  un  Ànastagio  nato 
assù,  soldato,  divenuto  famoso  in  Romagna  per  le  lepidezze  che 
diceva  e  le  stramberie  e  burle  che  facea,  delle  quali  si  volle 
lasciar  ricordo  nel  suo  epitaffio.  Sembra  che  fosse  ucciso  nel 
castello  di  Raffanara.  Il  Carrari  lo  chiama  «  perallegro,  da 
bene,  liberale  et  faceto  ^  ». 
^  D'  una  lite  dei  Polentani  rispetto  il  loro  castello,  cosi  dal 
Carrari  stesso  si  fa  ricordo  all'  anno  1237  :  «  Essendo  stata  gran 
lite  sopra  il  castello  di  Polenta  tra  Lancelotto  et  Geremia,  nati 
di  Contissena  e  di  Geremia  Grosso  da  Polenta,  et  tra  Ubertino 
di  Dusdeo  a  nome  di  madonna  Tiberga,  sua  moglie,  figliuola 
già  del  detto  Geremia  Grosso  et  sorella  di  Uberto  et  di  Lan- 
ciotto et  Giovanni,  Bonamico  Abate  di  S.  Giovanni  Evangelista 
parendoli  ponere  d'  accordo,  diede  termine  perentorio  a  ciascuno 
di  loro  a  provar  le  loro  ragioni  ». 

Camillo  Spreti  racconta  che  il  castello  «  era  antichissimo, 
fortissimo  e  nobilissimo,  cinto  di  mura  e  di  torri,  e  provveduto 
abbondantemente  di  munizioni  ».  Ma  donde  ricava  queste  no- 
tizie? E  donde  ricava  anche  che  «  i  Traversar!  nemici  de'  Po 
lentani  lo  rovinarono  nell'  anno  1278,  avendolo  preso  per  assalto, 
e  demolite  tutte  le  sue  fortificazioni?  »  E  dove  ha  letto  che 
€  dopo  qualche  tempo  i  Polentani  lo  rifecero  e  lo  fortificarono 
di  nuovo  rendendolo  più  bello  di  prima;  e  che  tornò  poi  ad 
essere  rovinato  dopo  1' esterminio  di  quella  casa,  e  che  a' nostri 
di  non  avanza,  che  un  misero  mucchio  di  case,  lagrimevole 
segno  dell'  antica  sua  grandezza  »  ?  ^ 

Chi  non  presterebbe  fede  ad  asserzioni  cosi  esplicite,  cosi 
francamente,  senza  dubbi  o  reticenze,  espresse?  Eppure  abbiamo 
cercato  indarno  una  conferma  a  tutte  le  notizie  date  dallo 
Spreti,  negli  Annali  Cesenatt,  negli  Annali  forlivesi,  e  nella 
Cronaca  ravennate,  opere  comprese  nella  raccolta  muratoriana 
degli  scrittori  delle  cose  italiane;  nelle  storie  infine   del   Rossi, 


'  Storia  di  Romagna  ined.,  ai  1228. 
«  Op,  cit.,  al  1236. 
^  Notizie  cit,  p.  133. 
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del  Carrarì,  del  Tonduzzi,  del  Chiaramonti,  del  Vecchiazzani,  del 
Bonoli  ecc.  ecc.  Risulta  anzi  da  quasi  tutti  questi  scrittori  che 
proprio  nel  1278  i  Traversar!  e  i  Polentani  vivevano  in  pace 
per  intromissione  di  Bertoldo  Orsini  nipote  di  Nicola  III,  Le- 
gato pontificio  in  Romagna. 

Ma  eccoci  ad  una  serie  di  notizie  autentiche. 

Nel  marzo  del  1280  Chiara  da  Polenta  monaca,  anzi  fon- 
datrice, del  convento  di  S.  Chiara  in  Ravenna,  fa  testamento. 
Dopo  aver  fatti  diversi  doni  ad  alcune  chiese,  soggiunge:  «De 
alìis  meis  bonis  superius  non  judicatis  jure  legati  lego  do- 
mino Guidoni  condam  domini  Alberici  de  Polenta  et  domino 
Guidoni  condam  domini  Lamberti  de  Pulenta  omnia  mea 
bona  et  jura,  que  habeo  vel  habere  possem  in  Castro  Po- 
lente et  eius  curria,  et  de  hiis  stare,  debeant  taciti  et  con- 
tenti, et  ultra  de  meis  bonis  nullo  modo  petere  possint^  ». 

Il  Carrari  riassume  V  atto  del  1290  col  quale  «  Adomo 
abate  di  S.  Giovanni  Evangelista  di  Ravenna  dava  et  conce- 
deva in  feudo  a  Gieremia  figliuolo  di  Guido  già  d'Alberico  da 
Polenta  per  sé  et  Alberico  et  Francesco  suoi  fratelli,  figliuoli 
del  detto  Guido,  la  terza  parte  della  metà  di  tutto  il  castello  di 
Polenta  con  la  corte  et  territorio,  già  concessi  ai  predecessori 
del  detto  Guido,  si  come  havea  concessa  l'altra  quarta  parte 
a  Laucellotto  figliuolo  di  Gieremia  Grosso  da  Polenta,  poste  nel 
territorio  Popigliese  nella  Pieve  di  S.  Donato,  promettendo  detto 
Gieremia  figliuolo  di  Guido  difonder  et  mantener  le  ragioni  di 
detto  monasterio  ».  Un  altro  documento,  dell'ultimo  d'agosto 
1292,  fa  ricordo  della  borgata  di  Polenta.  Consiste  m  un  ro- 
gito di  Mattiolo  d'  Ugolino  Brunelli,  col  quale  il  procuratore  di 
Guido  Vecchio  da  Polenta  dà  per  enfiteusi  a  un  tal  Ceghello 
del  quondam  Romidulo  due  parti  di  terra,  che  aveva  prò  in- 
diviso con  Guido  d'  Alberico  Polentano  «  positas  in  Castro 
Cuglianelli  et  in  burgo  Castri  Polentce  ^  ». 

Quattro  anni  dopo,  e  precisamente  nel  dicembre  del  1296, 
i  Cesenati  d'  accordo  coi  Forlivesi  e  coi  Faentini  espugnarono 

*  Ant.  Tarlazzi,  Appendice  ai  Monumenti  ravennati  dei  secoli  di  meiio 
(Ravenna,  1869)  Tom.  I,  346-47. 

*  Fantizzi,  Mon,  rat,^  III,  314. 
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Meldola»  Castel  Salutare  e  Polenta  «  tentando  invano  i  Polen- 
tani  coi  Ravennati,  e  frate  Alberico  Manfredi  co*  suoi  seguaci, 
d*  opporsi  a  tanti  progressi  ^  ».  Cosi  il  Tonduzzi,  ma  Y  anonimo 
autoi*e  degli  Annali  Cesenati  si  diffonde  in  particolari,  i  quali 
provano  che  1*  importanza  del  castello  di  Polenta  era  allora 
molto  cresciuta.  Racconta  :  «  Ccesenates  obsederunt  Polentam 
et  ceperunt  Et  Ccesenam  venerunt  ligati  CXX  et  ultra  y  qui 
prò  Comuni  dati  fueruni  Galasso  (conte  di  Montefeltro  e 
capitano  di  Cesena),  et  quasi  omnia  sua  bona  eis  accepit  et 
remisit  eos  *  ».  Al  notevole  numero  dei  prigionieri  fatti  nel 
castello,  corrisponde  il  numero  dei  vassalli  o  fedeli  che  paga- 
vano tasse  0  pensioni,  registrati  nel  cosidetto  Codice  Polentano 
esistente  nell'Archivio  Comunale  di  Ravenna.  I  fedeli  segnati, 
una  volta,  sono  sedici,  un'altra  quìndici,  un'altra  ancora  cin- 
quantadue ^.  Miglior  prova  su  quello  che  fosse  Polenta  nel  se- 
colo XIV  si  ha  dall'  oramai  famosa  Descrizione  di  Romagna 
del  cardinal  Anglico:  «  Castrum  seu  Roccha  Polentce  sita 
est  in  Provincia  Romandiolce  in  Montibus  Dioecesis  Brete- 
noriensis ,  ad  cty'us  custodiam   moratur  unus   Castellante 

cuìn famulis;  recipit  quolibet  mense —  In  cujus  villis 

sunt  focul.  XLI  —  Solvit  in  anno  prò  fumantaria  ad  ra- 
tionem  XXVI  den.  prò  fumante:  libr.  IIII,  s.  VITI,  d.  X  — 
Consuevit  solvere  prò  tallia  omni  anno  LXXXXIII  libr., 
X  Villi,  s.,  VI.  d.  sed  hodie  non  solvit  quia  Dominus  Guido 
solvit  censum  ^  ».  Calcolando  che  ad  ogni  focolare  corrisponda 
press'  a  poco  il  numero  di  quattro  persone,  avremo  che  Polenta 
contava  circa  centosettanta  persone,  popolazione  per  un  castello 
di  quei  tempi  abbastanza  notevole. 

Torniamo  un  poco  addietro.  S' è  visto  come  del  1296  i 
Cesenati  s' impadronissero  del  castello  e  trascinassero  quasi  tutti 
quei  poveri  montanari,  come  trofeo  di  vittoria,  a  Cesena,  per 
poi  rilasciarli!  Ora  sembra  che  rimanesse  Polenta  poco   fuori 

>  G.  C.  ToNDUZZi,  Historie  di  Faenza  (Faenza,  1675)  p.  349. 

*  Annal.  ccestn,  nei  Ber.  Ital.  Script,  Tom.  XIV,  coL  115. 
3  Mori,  rar.,  Ili,  258,  262  e  283. 

*  Fantuzzi,  Mon,  rav.,  V,  97.  —  Agostino  Theiner,  Codex  diplomaticm 
Domimi  temporalis  Sanctce  Sedis  (Roma,  1862),  Tom.  II,  num.  431. 
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dal  possesso  dei  Signori  di  Ravenna.  A  costoro  era  infatti  tornato 
sull'esordio  del  sec.  XIV,  perchè  troviamo  che  Alberigo  figlio 
di  Guido  Rìccio  da  Polenta  teneva  appunto  il  castello  quando 
Guido  Novello,  nel  marzo  del  1321,  lo  fece  arrestare  lassù  e 
tradurre  in  ceppi  a  Ravenna  ^  e  quando  1'  esercito  di  Bertrando 
del  Poggetto  nel  1333  si  gettò  su  Forlì,  contro  Francesco  Ordelaffi, 
ed  espugnò  fra  i  tanti  luoghi  «  el  castello  de  Firmignano  e  *1  ca- 
stello da  Polenta  *  ».  Dieci  anni  dopo  troviamo  che  Ostasio 
figlio  di  Guido  Novello  vende  ed  aliena  ogni  suo  possesso  di 
Polenta  e  di  Cuglianello  ad  Ostasio  di  Bernardino  ^. 

In  alcuni  registri  di  spese  fatte  dalla  Santa  Sede  in  occa- 
sione della  guerra  di  Forlì ,  nel  1358 ,  si  fa  ricordo  d'uo 
nunzio  pagato  perchè  si  rechi  a  diversi  castelli,  fra'  quali 
Polenta  ^.  Pochi  anni  dopo,  Guido,  obbligato  a  pagare  al  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  Evangelista  le  pensioni  di  cui  parlammo  ^ 
pagando  finalmente,  risolvette  certa  questione  non  bene  deter- 
minabile per  mancanza  di  documenti.  Si  sa  però  che  del  1365, 
riconciliatosi  con  l'Albornoz,  fu  nominato,  o  meglio  confermato, 
per  la  Chiesa  Romana,  vicario  di  Ravenna,  di  Cervia,  di  Po- 
lenta e  di  Cuglianello  e  che,  trascorsi  cinque  anni,  il  castello 
di  Polenta  si  diede  definitivamente  allo  stesso  Guido  ^,  cui  erasi 
tolto  dopo  la  scomunica  inflittagli  dal  papa  Y  anno  prima  per 
la  sola  cagione  che  non  era  sollecito  a  pagare  le  tasse  alla 
Santa  Sede! 

D'  altre  notizie  di  minor  conto  non  giova  occuparsi.  I  Po- 
lentani  cacciati  da  Ravenna  nel  1441  dalla  Signoria  Veneta 
finirono  tragicamente  neir  isola  di  Candia ,  quando  il  loro  ca- 
stello era  già  passato  a  Forlì  e  a  questa  città  pagava  tributo 
e  censo  '^, 

1  Annales  ccesen.  cit.  {Rer,  xtaL  script,  XIV,  1129)  —  Carrari,  -Storia 
di  Romagna  al  1321  —  Rossi,  Hist,  rav,,  p.  535  ecc. 

•  Leone  Cobelli,  Cronache  forlivesi  (Bologna,  1874),  p.  104. 
»  Mon.  rav.,  Ili,  262. 

*  Mon.  rat?.,  V,  414. 

5  Op.  ciU,  III,  272;  ann.  1363. 
«  C^.  cit,  III,  349-50. 

^  Cobelli,  Op,  cit,   p.   XIX   —  Annales  foroL   nei  Rer,  Ital  Script 
XXIV,  240. 


IL   CASTELLO   E   LA   CHIESA  DI  POLENTA  21 

vm. 

Sulla  chiesa  e  sul  castello  di  Polenta  non  mancano  dunque 
notizie.  Non  si  hanno  tutte  quelle  che  si  vorrebbero  e  sarebbero 
necessarie  per  una  storia  continuata,  ma  se  ne  trovano  quante 
bastano  per  mettere  insieme  una  sufficente  memoria,  che,  in 
conclusione,  e  con  tutta  probabilità  si  può  riassumere  così. 

Nel  IX  secolo  circa,  sulla  vetta  del  monte  surse  una  chiesa 
dedicata  a  S.  Donato,  intomo  alla  quale  si  venne  formando 
man  mano  un  villaggio,  che  prese  il  nome  di  Polenta.  Una  fa- 
miglia forte  ed  audace  si  fermò  lassù,  ma  non  è  possibUe  sta- 
bilire se  il  luogo  diede  il  nome  ad  essa  o  se  accadde  il  contrario. 
È  certo  che  intorno  la  metà  del  secolo  Xn  appare  il  nome  di 
Polenta  sia  pel  castello  di  S.  Donato  come  per  Geremia,  capi- 
tano guelfo  in  Ravenna.  Il  luogo,  soggetto  in  origine  alla  Chiesa 
di  Ravenna,  fu  donato  intorno  il  1100  al  monastero,  pur  ra- 
vennate, di  S.  Giovanni  Evangelista.  I  Polentani  vi  costruirono  una 
rócca  e,  occupati  o  comprati  diversi  possedimenti  all'intorno,  Guido 
Minore,  Signor  di  Ravenna,  ottenne  l'investitura  del  castello  o 
concessione  enfiteotica,  obbligando  sé  e  i  suoi  eredi  a  pagare  un 
annuo  tributo  al  detto  monastero.  Il  Passerini  opina  che  solo 
del  1290  Polenta  fosse  ceduta  dai  Benedettini  di  S.  Giovanni 
ai  Signori  di  Ravenna,  ma  noi  abbiamo  visto  che  Y  atto  d' al- 
lora ne  conferma  altri  precedenti  e  che  il  castello  apparteneva 
ai  Polentani  sin  da  prima  del  1237.  In  seguito,  durante  le 
guerre  che  per  secoli  e  secoli  funestano  la  Romagna,  il  castello 
è  ritolto  più  volte  a' suoi  padroni  e  dai  Cesenati  e  dai  Legati 
pontifici,  ma  sempre  ritorna  a  loro,  che,  finalmente  indeboliti  e 
battuti  da  ogni  parte,  se  lo  lasciano  prendere  dai  Forlivesi. 
Passa  verso  la  fine  del  secolo  XV  allo  Stato  pontificio  immise- 
rendosi sempre  più  nella  popolazione  e  minando  negli  edifici. 

L' Italia  nuova  ora  ne  ferma  la  decadenza;  non  lascia  che  la 
vetusta  chiesa  precipiti  o  sia  sconciata,  e  che  maggiori  danni 
oltraggino  i  ruderi  della  chiesa  che  protesse  il  castello  dove 
fece  nido  Y aquila  da  Polenta! 

Corrado  Ricci 
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Manoscritti  e  stampe  del  serventese 

il  componimento  poetico  del  quale  intendo  parlare  fu  pub- 
blicato per  la  prima  volta  dal  libraio  e  tipografo  bolognese  Ulisse 
Guidi  neir  anno  1841,  per  nozze  del  conte  Giovanni  Gozzadini 
con  la  contessa  Maria  Teresa  di  Serego  Alighieri  ^  Nella  prefa- 
zione r  editore  dà  scarsi  cenni  sul  manoscritto  onde  trasse  la 

poesia  con  le  seguenti  parole  :  « di  tanto  mi  fu  benigna 

la  sorte  che  mi  fece  venir  in  mano  alcuni  fogli  membranacei 
di  scritture  del  buon  secolo ,  infra  i  quali  ewi  un  anonimo 
frammento  storico  in  versi,  dettato  sul  finire  del  secolo  XIIP 
contenente  V  origine  della  Porchetta  ».  Proseguendo  spiega  al 
lettore  per  quali  ragioni  prescelse  di  stampare  il  testo  come 
trovavasi  nel  manoscritto,  ma  avverte  in  pari  tempo  che  si 
permise  di  dirozzarvi  alcune  parole  «  che  ritarderebbero  troppo 

la  intelligenza, come  one  (ogni),  caroQO  (carroccio),  ue^ 

(veggio),  ed  altre  pochissime  »  ;  aggiunge  che  «  il  resto  si  è 
conservato  similissimo  ali*  originale  ».  Quali  vicende  abbia  corso 
questo  originale  prima  di  venire  in  mano  di  U.  Guidi  non  si 
sa,  né  roditore  del  frammento  lasciò  alcuna  memoria  su  la 
natura  delle  «  scritture  del  buon  secolo  »  che  lo  accompagna- 
vano. 

•  Frammento  storico  delle  guerre  tra  Guelfi  e  Ghibellini  di  Bologna 
nel  1264  e  £280;  poesia  del  secolo  XIIL  Bologna,  Tip.  Guidi,  al  segno 
dell*  Ancora,  1841.  Il  nome  dell*  editore  comparisce  nella  dedica  agli  sposL 
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Dell'  edizione  Guidi  è  notevole  ristampa  quella  procurata 
da  Tommaso  Casini,  che  accolse  il  frammento  storico  nella 
sua  bella  opera  «  Le  rime  dei  poeti  bolognesi  del  secolo  XII  ^  ». 
Dissi  ristampa  perchè  veramente  al  Casini  non  fu  dato  di  ria- 
vere a  disposizione  il  codice  del  Guidi:  pure  vedremo  che  con- 
dusse la  pubblicazione  con  un  metodo  critico  sano  e  felice,  sco- 
nosciuto al  primo  editore,  per  cui  in  moltissimi  luoghi  riuscì  a 
correggere  la  stampa  del  1841  appressandosi  al  ms.  assai  più 
di  quanto  avesse  fatto  V  inesperto  libraio  pur  avendolo  d' in- 
nanzi, e  dandoci  in  generale  un  testo  da  ritenersi  molto  più 
conforme  che  non  il  precedente  alla  redazione  originaria  della 
poesia.  Le  ricerche  fatte  dal  Casini  per  ritrovare  il  manoscritto, 
se  non  gli  portarono  il  frutto  desiderato,  pure  aggiunsero  alla 
storia,  del  codice  importanti  notizie,  come  si  ricava  da  questo 
passo  della  prefazione  ai  poeti  bolognesi^  :  «  Il  codice,  di  ignota 
provenienza,  fu  dal  Guidi  venduto  al  letterato  faentino  Giovanni 
Ghinassi,  morto  alcuni  anni  fa.  Se,  come  alcuno  crede,  il  codice 
è  lo  stesso  di  quello  onde  il  Ghinassi  trasse  e  pubblicò  nel  1864 
una  canzone  del  Sacchetti  e  due  ballate  (vedi  Zambrini,  Opere 
volgari  a  stampa  ecc.  Bologna,  Zanichelli,  1878,  col.  809),  non 
potrebbe  essere  più  antico  del  1377,  contenendovisi  una  ballata 
scritta  durante  V  assedio  di  Pianoro  di  queir  anno.  Il  figlio  del 
Guidi  mi  assicurò  che  il  codice  del  serventese  era  membranaceo, 
di  pochi  fogU  e  di  scrittura  più  tosto  difficile.  Inclino  a  credere 
che  sia  diverso  da  quello  delle  ballate  ....  ».  Checché  sia  in- 
tomo ali*  identificazione  dei  due  manoscritti ,  questo  ad  ogni 
modo  va  notato,  che  il  Ghinassi  in  uno  scritto  evidentemente 
sfuggito  al  Casini  fa  chiara  menzione  del  frammento  sto- 
rico come  esistente  in  un  codice  di  sua  proprietà.  È  un  opu- 
scolo stampato  in  Firenze  nell'anno  1856,  dove  è  data  l'e- 
dizione di  una  frottola  inedita  attribuita  a  Francesco  Petrarca 
che  comincia  «  Io  ò  tanto  taciuto  »  ^.  Del  diffuso  proemio  che 

•  Le  rime  dei  p.  b,  del  sec.  XIII  raccolte  e  ordinate  da  Tommaso  Ca- 
sini. Bologna,  G,  Romagnoli,  1881.  È  la  dispensa  CLXXXV  della  €  Scelta 
di  curiosità  lettor,  ined.  o  rare  dal  sec.  XllI  al  XVII.  > 

«  Pag.  XXIV,  nota  3. 

'  Frottola  inedita,  Firenze,  Tip.  sulle  Logge  del  grano,  1856,  in  8°,  di 
pp.  20.  Il  Chinassi  firma  la  prefazione. 
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precede  la  stampa  della  frottola  riferisco  la  parte  attinente  alla 
nostra  ricerca  :  «  Da  un  codice  membranaceo  di  poco  meno  ck 
cencinquanta  facde,  da  tempo  venuto  alle  mie  mani,  è  tratta 

la  seguente  poesia,  non  mai  stampata,  eh*  io  mi  sappia Esso 

è  di  buona  lettera,  e  scritto,  a  quanto  pare,  sul  finire  del  se- 
colo XIV^  da  un  menante  bolognese.  Che  questi  fosse  infatti 
da  Bologna  lo  dicono  chiaramente  non  poche  voci  italiane  ri- 
dotte in  parte  alla  foggia  di  quel  dialetto,  qpmecchè,  se  ciò  ne 
togli ,  la  lezione  il  più  appaia  abbastanza  corretta  :  eh*  egli  lo 
stendesse  in  quel  torno  puossi  agevolmente  argomentare  dalla 
qualità  delle  abbreviature;  senza  che  niun  dettato  entro  vi  si 
contiene,  che  si  abbia  ad  ascrivere  ad  età  meno  remota:  sem- 
brando in  vero,  che  quegli,  che  intese  a  formar  quel  volume, 
raccoglier  volesse,  e  conservare  per  mezzo  di  amanuense,  fuori 
di  poche  cose  di  tempi  anteriori,  quanto  a  mano  a  mano  reni- 
vasi  a' quei  di  scrivendo  di  più  memorabile  e  degno.  Hani 
pertanto  cose  disparate,  la  più  parte  inedite,  composte  in  lingua 
italiana  e  latina  ;  sì  in  prosa,  come  in  verso  ;  fra  cui,  per  pas- 
sarmi di  quelle  di  minor  conto,  si  leggono  nel  detto  antico  i- 
dioma  Epistole  di  S.  Bernardo  e  di  S.  Cipriano,  una  lunga  leg- 
genda di  S.  Albano  Martire,  la  storia  di  Griselda  tolta  dal  De- 
oamerone  e  novellamente  narrata  da  Francesco  Petrarca....: 
ma  ciò  che  forse  più  monta  sono  assai  LiOttere  dei  primi  pò* 
tentati  di  questo  secolo,  oltre  due  dell*  antecedente,  le  quali  tutte 
sono  di  tale  rilevanza  che  il  farle  di  pubblica  ragione  esser  non 
potrebbe  senza  utilità  degli  studi  storici  tanto  oggidì  merita- 
mente apprezzati  ^  Quanto  agli  scritti  in  lingua  volgare,  dirò, 
che,  se  non  è  a  commendarsi  gran  fatto  la  prosa  che  tratta 
de*  Rimedi  per  conservare  la  sanità,  né  aver  devonsi  per 
troppo  felici  quei  versi  che,  sotto  il  titolo  di  «  Frammento 
storico  delle  gt4erre  tra'  Ouelfi  e  Ohibellini  »  ecc.,  furono, 


1  Questo  lettore  in  tutto  erano  20  e  V  A.  ne  cita  il  principio  e  la  fine 
a  pp.  10-12  dell*  ops.  La  venteaima  comincia:  €  Copia  unius  litore  transmis« 
domino  nostro  pape  per  dominum  Gasparum  de  Caldarìnus  decretonun 
doctorem  ».  Finisce:  «  Datum  Bononie  xviu  Julii  Mccclxxxviu  per  deaotis- 
simum  aeruulum  Sanctitatis  uestre  Gasparem  de  Galdarìnis  ». 
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secondo  questo  codice  medesimo  ^  impressi  in  Bologna  nel 
1841;  sono  però  da  tenersi  in  pregio  non  poche  strofe,  ove  si 
danno  precetti  di  agricoltura,  e  più  ancora  molte  sentenze  di 
antichi  filosofi  messe  in  versi  italiani  a  riscontro  di  altrettanti 
latini  da  Giovanni  da  Parma;  varie  frottole  di  M.  Antonio  da 
Ferrara,  e  rime  di  Taddeo  de'  Popoli,  di  Francesco  Vannozzo  e 
d' alcun  altro,  non  mai,  per  quanto  m*  è  noto,  date  fin  qui  alla 
luce.  A  crescere  maggior  pregio  al  manoscritto  vi  si  compren- 
dono poche  lodatissime  poesie  del  Petrarca  edite  tutte,  salvo 
questa,  che  ora  io  metto  la  prima  volta  a  stampa ....  » 

L'espressa  afférmazione  del  Chinassi,  unita  ai  ragguagli 
del  Casini,  sarebbe  più  che  sufficiente  a  farci  sicuri  dell'  identità 
del  ms.  della  frottola  con  quello  usato  dal  Guidi,  se  non  si  op- 
ponesse una  molto  grave  difficoltà:  com'è  che  i  «  pochi  fogli 
membranacei  »  del  1841,  visti  e  confermati  anche  dal  figUuolo 
del  Guidi,  si  cambiarono  Tanno  1856  in  un  codice  «  di  poco 
meno  che  cencinquanta  faccio  »?  Nò  vale  obbiettare  che  pochi 
fogli  potevano  essere  per  il  primo  editore  i  settanta  circa  at- 
testati dal  Ghinassi.  In  primo  luogo  è  pressoché  impossibile  si 
chiamino  pochi  settanta  fogli  di  membrana,  che  per  so  soli  danno 
già  un  discreto  volume:  inoltre  —  e  questo  più  importa  —  se 
faremo  un  altro  passo  nella  storia  del  documento  che  ci  inte- 
ressa troveremo  che  il  Guidi,  lungi  dall' aver  fatto  un  apprez- 
mento  quantitativo  assai  strano,  si  espresse  con  tutta  la  deside- 
rabile proprietà.  Per  vero  nell'  «  Appendice  prima  al  Catalogo 
dei  Codici  e  manoscritti  posseduti  dal  Marchese  Giuseppe  Cam- 
pori,  compilata  da  Raimondo  Vandini  »  e  stampata  l'anno  1886  ^ 
leggasi  a  pagina  21  la  seguente  descrizione: 

«  n.""  38  Miscellanea. 

Cod.  membr.  in  -4,  di  carte  8 ,  sec.  XIV.**  ^  Contiene  una 

<  Frotula  Magistri  Antonii  de  Ferraria  »   la  quale  principia 

<  E  so  chi  disse  per  quello  chio  sentisse  »  etc.  ;  segue  un'  altra 
poesia  avente  il  principio  «  Chi  vuol  trombar  si  trombi  », 
un'  altra  attribuita  al  Petrarca  «  Io  tanto  tazuto  »,  altra  «  Fro- 
tula Mag."  Antonii  de  feraria  ymo  potius  Zafiarini  »   Si   forte 

>  Modena,  Tip.  Paolo  Toschi  e  comp. 
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me  dole  de  le  parole  ».  Indi  la  copia  «  unius  scripte  posite 
apud  capellam  pallaci  dominorum  Ancianorum,  reperta  die  Vili 
aprilis  MCCCLXXXV  que  dicitur  fore  fabricata  per  Rom.  pi- 
zoli  de  pellacanis  cui  male  successit  dieta  de  cauxa  »  comin- 
ciante  «  Povol  mio  tu  se  oxelado  da  quilli  che  volem  mudar 
to  stado  »  etc.  ;  più  copia  di  una  lettera  latina  mandata  al 
Papa  da  Gaspare  Calderini  :  più  una  profezia  (sic)  intitolata 
€  Principium  destructionis  Civitatis  Bononie  »  che  comùtda 
€  Altissimo  Dio  padre  de  gloria  ». 

Poiché  il  frammento  storico  del  Guidi  ha  appunto  la  stessa 
intestazione  latina  e  comincia  col  vorso  medesimo ,  è  chiaro  che 
per  un'  altra  volta  ci  troviamo  senza  dubbio  davanti  ai  pochi 
fogli  del  1841,  di  cui  ora  sappiamo  anche  il  numero,  per  vero 
assai  limitato  :  non  di  meno,  quasi  a  toglierci  ogni  possibilità  di 
negare  che  siano  —  almeno  in  parte  —  una  stessa  cosa  col  codice 
di  cui  parla  il  Chinassi,  ecco  ricomparire  insieme  e  la  frottola  del 
Petrarca,  e  due  altre  frottole  del  Maestro  Antonio  da  Ferrara,  e 
una  delle  mentovate  lettere  «  dei  primi  potentati  »  del  secolo  de- 
cimoquarto cioè  r  ultima  di  quelle  descritte  nell'  opuscolo  intomo 
alla  Frottola  inedita!  E  allora  come  spiegare  queste  varie  fasi  del 
codice  nel  breve  corso  d'una  quarantina  d'anni  e  forse  meno? 
Ecco  un  problema  del  quale  mi  riesce  impossibile  dare  soddisfa- 
cente spiegazione.  A  chi  voglia  tentare  di  risolverlo  con  delle 
ipotesi ,  due  si  presentano  come  le  più  naturali  :  o  che  il  Ghioassi, 
essendogli  pervenuto  il  nostro  frammento,  abbia  in  pari  tempo  a- 
vuto  la  fortuna  di  scoprire  e  di  acquistare  le  molte  altre  pa- 
gine componenti  in  origine  l'intero  manoscritto;  e  in  questo 
caso  dobbiamo  credere  che  egli  si  sia  accontentato  di  accostare. 
senza  farli  legare  insieme,  i  due  pezzi  di  volume,  i  quali  alla 
sua  morte  per  ignoranza  sarebbero  stati  di  nuovo  disgiunti  ed 
avrebbero  seguito  differenti  vicende:  oppure  si  può  ammettere 
che  il  Ghinassi,  o  illuso  da  per  so  stesso  o  abilmente  ingannato, 
pensasse  di  possedere  un  solo  importante  codice  dove  non  a- 
veva  che  due  frammenti  di  formato  consimile  ma  separati  fin 
dall'  origine.  Pur  ammessa  la  singolarità  della  prima  ipotesi  io 
propenderei,  senza  insistervi  gran  fatto,  per  questa  anziché  per 
la  seconda,  parendomi  troppo  difficile  che  un  uomo  pratico  nei 
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nostri  studi  come  fu  il  Chinassi  potesse  cadere  in  un  errore 
così  grossolano  da  stimare  un  sol  tutto  organico  due  frammenti 
male  accozzati  insieme.  Non  resta  che  augurarci  si  possa  ritrovare 
e  si  descriva  la  parte  che  diremo  Ghinassiana  del  ms.,  ed  allora 
sarà  agevole  riconoscere  se  il  letterato  faentino  avesse  torto  o 
ragione.  Intanto  torniamo  definitivamente  al  franunento  del  Guidi 
le  cui  vicende,  una  volta  passato  in  mano  del  marchese  Cam- 
pori,  si  possono  considerare  finite.  È  noto  infatti  che  questo 
benemerito  gentiluomo,  morto  pochi  anni  or  sono,  lasciò  i  pro- 
pri libri  in  eredità  alla  R.  Biblioteca  Estense  di  Modena  e  quivi 
appunto  io  ebbi  agio  di  esaminare  il  codice  in  questione  e  di 
riscontrare  ad  un  tempo  Y  esattezza  della  descrizione  sopra  ri- 
ferita di  R.  Vandini.  La  nostra  poesia  storica  è  contenuta  nelle 
ultime  pagine,  occupando  buona  parte  del  fol.  5  i  e  gli  interi 
fogli  6,  7  ed  8,  l'ultimo  dei  quali  è  tutto  quanto  scritto  fino 
al  termine  della  seconda  faccia  ;  qui  bruscamente  finisce  insieme 
con  la  poesia  il  codice  stesso.  La  intestazione  rubricata  è  in 
questi  termini:  Hoc  est  principlnm  destmctlonis  cluitatis 
Bonon.^  e  a  questa  seguono  immediatamente  i  versi  disposti 
nella  seguente  maniera,  tutta  propria  a  questo  genere  di  strofe: 

Altissimo  dio  padre  de  gloria  ] 

Prìegote  cheme  di  seno  e  memoia  ;  de  recedala 
Che  possa  contare  vna  bella  istoria  j 

Del  guasto  de  bologna  se  cometa  ecc. 


In  ciascun  foglio  i  versi  sono  distribuiti  su  due  colonne, 
per  cui  il  copista  dovè  far  uso  d*  un  carattere  assai  compatto 
e  di  un  numero  di  abbreviature  forse  più  largo  di  quello  che 
si  riscontri  per  solito  nei  manoscritti  di  questo  tempo.  Del  resto 
sono  tutte,  o  quasi,  assai  facili  a  risolversi  perchè  si  riducono 
per  la  massima  parte  ad  ommissioni  delle  lettere  m  ed  n  in- 
dicate con  un  tratto  ricurvo  sulla  parola,  o  della  lettera  r  se- 
gnata similmente  con  un  tratto  ondulato  ;  air  espressione  del  con 
mediante  il  solito  segno  simile  ad  un  o  che,  in  luogo  di  essere 
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chiuso  in  basso,  prolunga  la  curva  sotto  la  riga  da  destra  Y&no 
sinistra.  Se  la  scrittura  nel  suo  complesso  resta  nondimeno  piut- 
tosto difficile,  tanto  che  il  Guidi  spesso  trascrisse  assai  male  ed 
anch*  io  rimasi  incerto  in  qualche  passo ,  ciò  procede  dalla  trista 
qualità  dell*  inchiostro  adoperato,  che  in  parecchi  luoghi  sbiadi  per 
modo  da  essere  quasi  illeggibile  :  di  più  la  pergamena  non  di  rado 
presenta  (specie  sul  margine  laterale  del  fol.  6)  una  lucentezza 
come  di  carta  unta  che  lascia  trasparire  le  parole  da  una  parte 
ali*  altra,  recando  impiccio  non  lieve.  A  malgrado  di  ciò  mi 
lusingo  di  poter  assicurare  delF  esattezza  della  copia  che  io  pre- 
sento, prima  perchè  ripassai  più  volte  e  con  minuzia  il  testo, 
poi  perchè  1*  edizione  del  Guidi  unita  alle  buone  congetture  del 
Casini  mi  agevolarono  non  poco  Y  impresa. 

Resta  a  dire  brevemente  di  un*  altra  copia  non  compiuta 
del  frammento  storico,  che  ritrovai  in  due  manoscritti,  della 
quale  non  si  valsero  né  il  Guidi  né  il  Casini  per  essere,  a 
quanto  io  ne  sappia,  fino  ad  ora  sconosciuta.  I  codici  die  la 
portano  sono  quello  segnato  G.  1  (sala  17)  della  biblioteca  Co- 
munale di  Bologna  e  quello  che  porta  il  numero  9  e  neDa  U- 
niversitaria  della  stessa  città.  Purtroppo  sono  di  epoca  tarda, 
cioè  della  prima  metà  del  secolo  XVir,  come  si  ricava  insieme 
dal  carattere  e  dai  molti  scritti  relativi  ad  avvenimenti  d'al- 
lora che  si  contengono  in  ambedue.  Essi  portano  in  prindpio 
una  cronaca  anonima  di  Bologna,  e  a  questa  seguono  altri  do- 
cumenti svariati  riferentisi,  come  dissi,  a  personaggi  e  ad  av- 
venimenti dei  primi  anni  del  seicento:  vi  si  parla  assai  spesso 
della  genealogia,  dei  privilegi  e  delle  benemerenze  della  famiglia 
«  Bullona  Villa,  quale  per  retta  linea  discende  dalla  Nobilissima 
et  Antichissima  Casa  de' Duchi  di  Lorena  ».  Dei  nominati  pri- 
vilegi il  più  tardo  è  datato  dall'anno  1618  e  nella  genealogia 
r  ultima  persona  nominata  è  il  conte  Guido  Villa  «  quale  hog- 
gidì  ha  il  suo  domicilio  in  Ferrara  ».  Della  Cronaca,  assoluta- 
mente priva  d' ogni  relazione  con  le  scritture  che  le  vengono 
dietro,  riesce  cosa  disperata  il  poter  definire  né  1'  autore  né  la 
età  precisa,  perchè  la  narrazione  degli  avvenimenti  rimane  in- 
terrotta con  Tanno  1388,  dove  il  copista  in  ambedue  i  mano- 
scritti avverte  che  gli  fu  impossibile  trascrivere  più  oltre  per 
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essergli  stato  tolto  Y  originale  di  cui  si  valeva  :  originale  che 
doveva  essere  di  scrittura  diflScilissima  a  leggere  o  assai  dan- 
neggiato perchè  ad  ogni  momento,  quasi  ad  ogni  riga,  nelle  due 
copie  che  ce  le  conservano  si  riscontrano  lunghe  file  di  puntini 
posti  evidentemente  a  sostituire  parole  che  il  trascrittore  non 
rilevava.  Anzi  qua  e  là,  dove  è  segnata  qualche  lacuna  più 
grave,  si  legge  ancora:  «  Non  si  può  leggere  il  fine  »  oppure 
€  Non  se  pò  leggere  la  conclusion  »  ecc.;  ciò  che  in  qualche  modo 
potrebbe  far  fede  della  vetustà  della  cronaca  stessa  la  quale 
forse  non  doveva  procedere  gran  fatto  oltre  Y  anno  1388  con 
cui  per  noi  finisce.  Giacché  le  file  dei  puntini  sono  sempre  agli 
stessi  posti  nei  mss.  G.  1  e  9  e,  ed  ambedue  troncano  allo  stesso 
luogo  la  trascrizione  con  le  identiche  parole  di  scusa,  possiamo 
dire  con  sicurezza  che  nessuno  dei  due  attinse  direttamente  dalla 
cronaca  originale  :  è  invece  necessario  ammettere  che  o  ambedue 
procedano,  indipendenti  tra  loro,  da  queir  apografo  che  punteggiò 
le  parole  non  chiare  e  che  fu  interrotto  all'anno  1388;  ovvero 
che  uno  solo  dei  due  codici  derivi  da  quello  e  che  Y  altro  ab- 
bia importanza  anche  minore  derivando  dalla  copia  della  copia. 
Quest'  ultima  credo  sia  Y  ipotesi  più  verosimile  essendo  che 
potei  convincermi  che  spesso  il  copista  del  codice  9  e  non  rilevò 
la  materiale  scrittura  dell'  altro,  onde  p.  es.  i  Marchisi  da  Esti 
ricordati  sotto  l' anno  1273  da  G.  1  diventano  nell'  altro  i 
Marchisi  da  Coli,  anzi  da  Colli,  solo  perchè  in  G,  \  Y  E  ini- 
ziale somiglia  ad  una  C;  la  s  che  segue,  scritta  in  fretta, 
può  prendersi  per  un  o  e  la  ^  non  ha  il  taglio.  Altrove  (sotto 
Tanno  1280)  il  ms.  G.  1  porta:  el  quale  defensarà  dagli 
Auersarij  te  e  la  riga,  subito  dopo  l'ultima  lettera  rife- 
rita, finisce  con  un  breve  strappo  che  portava  in  origine  il 
resto  del  pronome  nostri:  ora  di  quest'  ulthna  parola  non  è 
traccia  nel  ms.  universitario.  Questi  e  molti  altri  casi  consimili 
valgono  a  farmi  certo  della  procedenza  di  9  e  da  G.  1.  Nella 
cronaca  pervenuta  a  noi  in  modo  così  poco  soddisfacente  sono 
inscritti  i  versi  225-300  della  nostra  poesia  storica,  quelli  cioè 
che,  come  vedremo»  contengono  un  catalogo  delle  più  importanti 
famìglie  di  parte  Guelfa  e  di  parte  Ghibellina  che  si  trovavano 
in  Bologna  sugli  ultimi  anni  del  secolo  XIIF.  Chi   esamini  le 
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varianti  dei  due  mss.  G.  1  e  9  e  in  confronto  col  codice,  mode- 
nese della  intera  poesia  avvertirà  tosto  che  la  scoperta  dei 
nuovi  apografi  non  può  dirsi  di  grave  importanza  perchè  la 
loro  prima  fonte  dovè  essere  lo  stesso  ms.  modenese  e  non  già 
un  altro  perduto  come  sarebbe  lecito  sperare  a  tutta  prima; 
troppe  e  troppo  notevoli  sono  per  vero  le  affinità  di  grafia,  fin 
nei  manifesti  errori,  perchè  si  possa  giungere  a  conclusione  dif- 
ferente. Pure  non  sarà  del  tutto  inutile  questo  nuovo  controllo 
alla  nostra  trascrizione,  massime  in  un  punto  dove  ne  ha  par- 
ticolare bisogno. 

Nel  registrare  in  nota  al  testo,  copiato  secondo  il  codiw 
deir  Estense  *  le  varie  lezioni  di  G.  1  e  di  9  e  chiamerò  A  la 
forma  che  si  ricava  complessivamente  dai  due  mss.  quando  essi 
vanno  d'  accordo,  A  *  quella  del  ms.  G.  1 ,  e  A  *  quella  del  ms. 
9  e,  in  quanto  essi  possano  discordare  tra  di  loro. 

Il  serventese  oome  documento  storico. 

A  farcì  una  chiara  idea  del  nostro  serventese  e  ad  aprirci 
in  pari  tempo  la  strada  per  determinare  Y  età  in  cui  verosimil- 
mente fu  composto,  credo  utile  cominciare  con  un  esame  con- 
ciso ma  al  possibile  accurato  intorno  al  valore  storico  della 
sua  contenenza.  Più  che  una  narrazione  continuata  esso  rac- 
coglie una  serie  di  episodi,  tutti  relativi  alle  lotte  che  trava- 
gliarono Bologna  nello  scorcio  del  secolo  Xlir,  in  causa  delle 
fazioni  cittadine  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei. 

I  fatti  dei  quali  si  ragiona  sono  tutti,  fuorché  pochi  ac- 
cenni dei  primissimi  versi,  compresi  tra  gli  anni  1270  e  1280: 
è  dunque  su  tale  decennio  della  vita  comunale  bolognese  che 
ci  è  d'  uopo  fermare  la  nostra  attenzione.  Decennio  quant'  altri 
mai  ricco  di  avvenimenti  fortunosi,  come  quello  che  ricorda 
una  doppia  espulsione  di  migliaia  e  migliaia  di  cittadini,  una 
serie  di  lotte  intestine  ed  esteriori  accanite,  sanguinose,  feroci; 

1  Di  un'  ultima  coUaziooe  deUe  bozze  di  stampa  sul  ms.  sodo  debitore 
alla  squisita  cortesia  dell*  egregio  vicebibliotecario  dell*  Estense  dottor  Vit- 
torio Fiozi,  al  quale  mi  è  caro  ripetere  le  più  vive  grazie. 

Aggiungo  qui  un  particolare  dimenticato  a  suo  luogo:  il  ms.  modenese 
mbura  in  larghezza  mm.  195,  in  lunghezza  mm.  255. 
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e»  non  ultima  conseguenza  di  tale  stato  di  cose ,  la  stabile  ces- 
sione del  libero  comune  al  governo  della  chiesa.  V  argomento, 
quantunque  interessante  al  sommo  grado  e  degnissimo  di  spe- 
ciali ricerche,  non  ebbe  fino  ad  oggi  trattazione  soddisfacente. 
Gli  Annali  Bolognesi^  dove  il  Savioli  dà  prova  di  cosi  ecce- 
zionali attitudini  alla  ricerca  ed  alla  esposizione  storica  ,  di 
tanto  acuta  e  minuziosa  pazienza  da  far  veramente  stupire 
chi  non  conosca  in  lui  se  non  il  dolce  cantore  degli  Amori, 
ci  abbandonano  con  la  fine  dell'anno  1274,  là  appunto  dove 
il  bisogno  del  loro  sussidio  si  farebbe  più  vivo.  Cosi  dal 
74  in  poi,  ci  troviamo  nella  seguente  poco  felice  condi- 
zione: da  un  lato  abbiamo  le  fonti,  in  parte  manoscritte,  di 
non  facile  accesso  e  fin  qui  pochissimo  studiate  :  dall'  altro 
compilazioni  storiche  più  o  meno  antiche,  accurate  più  o  meno, 
tutte  però  di  tal  fatta  che  o  per  V  età  in  cui  furono  composte 
0  per  la  critica  poco  oculata  degli  autori,  non  possono  essere 
usate  a  chius'  occhi,  specie  a  controllo  di  un  documento  già  di 
per  sé  molto  antico,  quale  si  dimostrerà  essere  indubbiamente 
il  nostro  serventese.  Riservandomi  per  tanto  a  valermi  di  questa 
sorte  di  scritti  con  la  debita  circospezione  dove  non  possa  farne 
a  meno,  dichiaro  che  in  quanto  mi  fu  possibile  basai  la  ricerca 
sulle  fonti,  delle  quali  due  e  ben  distinte  sono  le  categorìe. 

Nella  prima  si  raccolgono  tutti  quegli  atti  comunali  e  no- 
tarili del  tempo,  che,  pur  senza  essere  stati  compilati  con  in- 
tendimento storico,  ci  presentano  al  vivo  un  quadro  della  so- 
cietà d' allora  e  ci  ofi^rono  i  dati  su  cui  si  può  edificare  con 
fiducia  più  piena  e  più  illimitata.  Fortunatamente  di  tal  fatta  di 
documenti  l'Archivio  di  Stato  bolognese  abbonda,  e  noi  possediamo 
ancora  centinaia  di  filze  e  di  volumi  contemporanei  dove  si  rac- 
colgono gli  statuti  e  le  provvisioni  del  Comune,  gran  quantità 
d' atti  processuali  di  svariata  natura,  liste  di  banditi  e  dei  beni 
loro  espropriati,  e  da  ultimo  la  famosa  serie  dei  memoriali  dove 
con  provvido  instituto  si  teneva  copia  regolare  di  tutti  gli  atti 
di  stipulazione  privata  ^ 

'  Cii*ca  r  istituzione  dei  memoriali  cfr.  0.  Oozzadini,  Cronaca  di  Ronzano 
ecc.  Bologna  1851,  p.  157  seg. 
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Davanti  a  tanta  massa  di  carte  e  pergameae,  non  sempre 
di  agevolissima  lettura  ed  assai  spesso  frammentane  o  man- 
canti di  regolare  disposizione,  riscbierebbe  di  spaventarsi  chi 
si  fosse  proposto  più  grave  compito  che  non  sia  il  mio,  un 
rifacimento  cioè  ab  l'mis  di  questo  tratto  di  storia  comu- 
nale la  cui  documentata  narrazione,  come  più  sopra  dicevo, 
ancora  desideriamo:  certo  dovrebbe  occupare  in  esami  prelimi- 
nari un  tempo  ed  una  cura  di  cui  mi  fu  impossibile  disporre 
a  servigio  della  mia  modesta  ricerca.  Nessuno  quindi  potrà, 
almeno  spero,  tacciarmi  d' incuria  se  di  questa  prima  categoria 
di  fonti  mi  valsi  solo  in  quanto  la  loro  esistenza  conobbi  o  per 
citazioni  d'autori  precedenti,  sopra  tutti  del  SavioH  e  del  Ghi- 
rardacci,  o  per  essermi  eventualmente  abbattuto  in  notizie  utili 
al  caso  mio  nel  passare  una  parte  dei  manoscritti  che  ho  ri- 
cordato. Chi  ini  assicura  che,  massime  tra  i  memoriali  e  tra  i 
resoconti  dei  processi  del  tempo,  non  si  possa  trovar  ancora 
risposta  a  qualcuno  dei  problemi  che  nel  seguito  di  questo 
capitolo  sono  obblif;ato  a  lasciare  insoluti?  È  cosa  che  io  per 
primo  ammetto  possibile  non  solo,  ma  probabile;  e  mi  dichiara 
fin  d'ora  ben  lieto  so  altri,  proseguendo  nella  via  da  me  segnata, 
riuscirà  a  mettere  in  luce  anche  le  sopra  accennate  questioni. 

Passando  alla  seconda  categoria  di  fonti ,  cioè  alle  vere 
cronache,  ne  troveremo  anzi  tutto  un  certo  numero  che,  per 
essere  contemporanee  agli  avvenimenti,  sotto  vari  rispetti  me- 
ritano tutta  la  nostra  attenzione.  Non  dubito  di  porre  in  prima 
fila  tra  queste  una  cronaca  non  intitolata  dal  nome  di  Bologna, 
bensì  da  quello  della  vicina  Faenza:  alludo  al  Cronicon  Fa- 
ventinum  di  Pietro  Cantinelli.  dato  per  la  prima  volta  alla  Iure 
da  G.  B.  Mittarelli  nella  sua  appendice  agli  Scriptores  del  Mu- 
ratori '.  Il  non  aver  conosciuto  questa  cronaca  fu  la  prima  ca- 
gione delle  molte  incertezze  e  dei  frequenti  errori  che,  per  questo 
periodo,  deturpano  la  storia  del  Ghirardacci;  e  certo  fu  gravissimo 


'  Ad  Scriplores  rerum  ilatìearum  el.  ìtfuralorti  accessiones  historiae 
faceniinae..,.  prvdeunt  nunc  prtmum  opera  et  studio  D.  Iobannis  BENEDHrn 
MiTTARELU.  Venetiis,  MDCCLXXI,  pag.  221  wgg. 
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torto  quello  del  Muzzì  il  quale  nei  suoi  recenti  Annali  bolognesi  ^ 
preferi,  pure  per  questi  anni  della  storia  cittadina,  attingere  alle 
fantastiche  narrazioni  raggruppate  intorno  al  nome  di  Antonio 
Lambertazzi  dal  secentista  Gasparo  Bombaci  *,  anziché  trar 
partito  dair  autorevole  scrittore  contemporaneo.  L' importanza 
dell'opera  cantinelliana  è,  meglio  che  da  ogni  altro,  fatta  rile- 
vare dall'  editore  Mittarelli,  dalla  prefazione  del  quale  stimo 
opportuno  tradurre  qualche  periodo:  «  Lessi  con  grandissimo 
piacere  la  cronaca  annedotica  di  Pietro  Cantinelli.  Vi  si  descrive 
in  forma  di  annali  la  storia  bolognese  e  faentina,  nonché  delle 
altre  città  d' Emilia  e  di  Romagna,  dall'  anno  1229  al  1294  3, 
offrendo  un'  ottima  continuazione  all'  opera  di  Maestro  Tolosano, 
canonico  di  Faenza.  «  Lo  scrittore  di  questa  cronaca  è  degno  di 
tutta  la  nostra  fede,  perocché  scrisse  e  fiori  nel  tempo  in  cui  se- 
guirono le  cose  da  lui  narrate  ed  anzi  ebbe  in  esse  non  ultima 
parte  come  si  legge  all'  anno  1279,  in  cui  dalla  città  di  Faenza  fu 

deputato  sindaco  a  papa  Nicolò  III.** e  all'anno  1294, 

quando  di  nuovo  tenne  il  sindacato  a  nome  del  comune  faentino, 
per  impetrare  1'  assoluzione  da  tutte  le  scomuniche  e  gli  inter- 
detti ....  ecc.  Fino  al  1274  la  cronaca  tratta  particolarmente  delle 
cose  e  dei  Podestà  bolognesi,  eccettuate  scarse  notizie  pertinenti 
a  Faenza  e  ad  altre  città.  Dopo  quest'  anno  descrive  con  più  ampia 


'  Cfr.  il  Tomo  II,  p.  90  seg.,  degli  Annali  della  Città  di  Bologna  dalla 
sua  origine  al  1796  compilati  da  Salvatore  Muzzi  (Bologna  1840). 

*  Historie  memorabili  della  città  di  Bologna  ristrette  da  Gasparo 
BoMBAa  nelle  vite  di  tre  htwmini  illustri,  Antonio  Lambertacci,  Nanni 
Gozzadini  e  Galeazzo  Mariscotti.  In  Bologna  MDGLXVI,  presso  G.  B. 
Ferroni. 

3  II  Mittarelli  coid  afferma  nella  prefazione  perche  riferisce  qui  un 
giudizio  da  lui  espresso  al  patrizio  fiorentino  Annibale  conte  di  Freniano, 
quando  questi  gli  fece  nota  una  trascrizione  moderna  delF  opei*a  ,  in- 
terrotta appunto  con  l'anno  1294.  Per  altro  il  ms.  archetipo,  giunto  piii 
tardi  a  conoscenza  del  Mittarelli  che  lo  dice  conservato  nella  biblioteca  di 
Gubbio,  finiffce  con  V  anno  1300:  porta  appresso  per  altre  quattro  pagine  una 
storia  di  guerre  contro  i  Saraceni,  e  vengono  da  ultimo  poche  notizie  rela- 
tive air  anno  1306.  L*  interruzione  e  T  interpolazione  fanno  pensare  che 
Pietro  Cantinelli  abbia  cessato  di  scrivere  con  la  fine  del  secolo,  e  che  il 
resto  sia  stato  aggiunto  da  qualche  copista. 
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trattazione  la  storia  faentina,  interessando  il  lettore  col  narrare 
di  molteplici  eventi,  battaglie  sedizioni  »  ecc. 

Non  a  torto  osserva  più  oltre  l'editore  che,  con  ogni  pro- 
babilità, questo  cambiamento  nella  condotta  generale  della  cronaca 
procede  dalle  private  vicende  del  suo  autore  il  quale,  oriundo 
bolognese  e  seguace  della  fazione  dei  Lambertazzi,  avrà  dovuto 
abbandonare  la  città  nativa  nella  grande  cacciata  —  di  cui  parle- 
remo a  suo  luogo  —  deir  anno  1274,  e  come  la  maggior  parte  dei 
suoi  compagni  di  esilio  si  sarà  trasferito  nella  città  di  Faenza, 
imprendendo  da  allora  a  raccontarne  la  storia,  intimamente  con- 
nessa con  quella  di  Bologna  di  cui  s'  era  già  occupato  per  lo 
innanzi  in  maniera  più  esclusiva.  Ecco  adunque  a  nostra  dispo- 
sizione la  testimonianza  particolareggiata  e  diffusa  di  un  con- 
temporaneo, di  partito  avverso  a  quello  per  cui  vedremo  aver 
parteggiato  Y  autore  del  serventese  :  se  quest'  ultima  circostanza 
farà  sì  che  noi  dobbiamo  vagliare  con  qualche  circospezione  i 
giudizi  portati  sui  fatti,  la  autorità  del  Cantinelli  e  Tetà  in 
cui  visse  ci  impongono  di  andare  molto  cauti  prima  di  sospet- 
tarne la  narrazione,  i  nomi,  le  date.  Direi  anzi  che  ci  obbliga 
a  non  sospettarne  affatto,  quando  non  sapessi  che  l'opera  fu 
trasmessa  da  un  codice  solo,  purtroppo  qua  e  là  disordinato 
hella  disposizione  cronologica  e  reso  di  assai  difficile  lettura 
dopo  il  barbaro  trattamento  fattogli  subire  dal  suo  primo  tra- 
scrittore. Guido  Ubaldo  Angelini  ^ 

Non  consta  che  la  cronaca  del  Cantinelli,  malgrado  della 
sua  capitale  importanza,  abbia  goduto  una  grande  fortuna  :  ce  ne 
fanno  testimonianza  ad  un  tempo  V  unico  codice  antico  che  la 
conserva  e  il  fatto  che  a  mia  notizia  non  fu  punto  usata  dai 


>  « . . .  bene  vero  post  ipsum  Angelioum  maxima  ex  parte  deperdìtum 
dici  potest;  cum  enim  Angelinus,  teste  eius  successore  in  praefectara  Bi- 
bliothecae  Jacobo  Fondi,  tribus  quandoque  et  quatnor  perspicillls  nteretor, 
quo  facilius  resilirent,  conspicuiores  redderentur  aliquantulnm  evanidi  cha- 
racteres,  et  insuper  rudi  spongia  imbuta  gallis  quercinis  paginas  consper- 
geret,  ita  eas  aliasque  subiectas  paginas,  tum  mucoi'e  narinm  et  oris  hurao- 
ribus,  tum  verdaceo  et  atro  liquore  gallarum  maculavit,  foedavit,  detarparit, 
ut  characteres  in  ipsis  extdntes  vix  exculpi  hodierna  die  queant  »  Mittarelu, 
Op,  ciU  pag.  227. 
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posteriori  cronisti  bolognesi.  Due  autori  non  bolognesi  se  ne 
valsero  e  sono  il  Tonduzzì^,  il  quale  verosimilmente  ebbe  a 
mano  lo  stesso  codice  passato  poi  nella  biblioteca  eugubina,  ed 
il  compilatore  di  quegli  Annales  foroliviensis  che  il  Muratori 
pubblicò  nel  tomo  XXII  dei  R.  It.  SS.  come  opera  di  anonimo; 
mentre,  credo  a  ragione»  il  Mittarelli  arguisce  vadano  attribuiti 
ad  uno  delia  famiglia  Moratini  di  Forlì,  forse  ad  un  Jacopo 
Moratini  che  fiori  nel  sec.  XV®  e  che  accenna  al  proprio 
casato  alla  colonna  234,  C.  della  sopra  citata  edizione. 

Seconda  per  importanza  tra  le  nostre  fonti  è  la  Historia 
Imperatorum  di  Ricobaldo  Ferrarese  che,  se  crediamo  a 
Geronimo  de'  Rossi  ^  fu  canonico  della  chiesa  ravennate  e  visse 
tra  la  fine  del  XIII  secolo  e  i  primissimi  anni  del  secolo  se- 
guente. La  Historia  è  divisa  in  vari  paragrafi  trattanti  per 
ordine  cronologico  di  svariatissimi  argomenti.  Verso  la  fine,  sotto 
le  date  1472,  '74,  '75,  '79,  si  raccolgono  notizie  sullo  stato  di 
Bologna  e  sui  rivolgimenti  delle  sue  fazioni  :  per  sé  non  trattasi  di 
uno  scritto  né  singolarmente  difi'uso  né  ricco  gran  fatto  di  parti- 
colari e  non  meriterebbe  per  nulla  di  stare  accanto  alla  cronaca 
del  Cantinelli  se  non  avesse  goduto  di  si  grande'  difiusione 
da  essere,  per  gli  anni  sopra  citati,  la  fonte  pressoché  unica  di 
una  serie  di  cronache  volgari  bolognesi  compilate  nei  secoli 
XV-XVII,  che  tuttavia  si  trovano  manoscritte  nelle  biblioteche 
pubbliche  e  private  della  città.  Di  tale,  diciamo  pure,  poco  me- 
ritata fortuna  ebbe  forse  il  merito  frate  Francesco  Pipino  bo- 
lognese, dell'ordine  dei  predicatori,  fiorito  intorno  all'anno  1320, 
cui  dobbiamo  una  cronaca  compilata  con  intendimenti  univer- 
sali, che  giunge  fino  all'anno  1314^.  Il  Pipino  conobbe  ed  usò 
la  storia  di  Ricobaldo  ^^  né  si  fece  scrupolo  di  attingere  dal  pre- 
decessore circa  la  storia  stessa  della  propria  città  :  ora  chi  ponga 
a  confronto  i  passi  già  ricordati  del  ferrarese  con  quelli  corri- 
spondenti della  cronaca  Pipiana  vedrà  che  il  frate  talvolta  pa- 

'  Historie  di  Faenza  di  Giuijo  Cesare  Tonduzzi.  Faenza  MDCLXXV. 
*  HiBRONYMi  RuBBi  Htstoriarum  ravennatum  libri  X,  Venetiis,  MDXC; 
cfr.  Libro  VI,  in  fine  all^anno  1292.  Della  pres.  ed.  pag.  482. 
3  Rer,  JtaL  Script,  Tom.  IX,  p.  583  seg. 
^  Op.  e  tom.  cit.  nella  nota  preced.,  p.  586. 
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rafrasò,  talvolta  aggiunse  del  suo,  ma  sempre  tenne  davanti  la 
Hist,  imperatorum,  da  cui  non  si  discosta  mai  nelle  linee  fon- 
damentali. 

Tra  le  opere  contemporanee  utili  al  nostro  intento  ricor- 
deremo ancora  la  oronaca  di  frate  Salimbeni  ^  di  questo  sem- 
plice e  simpatico  narratore  che  ceniies  vidit  et  cognovit  quel 
Tebaldello  de*Zambrasi  il  cui  famoso  tradimento  fu  così  presto 
avvolto  ed  oscurato  da  un  velo  di  leggenda  per  opera  dei  cro- 
nisti che  vennero  di  poi.  Quante  volte,  trovandomi  davanti  a 
gravi,  insolubili  dubbi,  privo  di  ragguagli  annedotici  che  tanto 
varrebbero  a  conferma  di  una  storia  tutta  annedotica  come  è 
quella  del  nostro  serventese,  ebbi  a  dolermi  che  Salimbene  non 
abbia  tratto  profitto  della  sua  dimora  in  Faenza^  per  largirci 
con  la  solita  immediatezza  più  diffusi  particolari  sulle  sorti  degli 
esuli  ghibellini!  Tuttavia  nella  cronaca  a  stampa  vi  è  qualche 
cosa  da  spigolare  e  non  mi  sfuggì  T  importanza  dei  passi  ai 
quali  rimanda  Y  indice  generale,  sotto  il  nome  Lamberlacd 
bonontenses. 

I  torbidi  seguiti  in  Bologna  ebbero  di  necessità  conseguenze 
non  lievi  anche  sui  paesi  limitrofi,  onde  avvenne  che  molti  cro- 
nisti del  tempo,  sebbene  appartenenti  ad  altre  terre  d'Emilia 
e  di  Romagna,  trovarono  necessario  di  accennare  più  o  meno 
distesamente  alle  fortune  della  loro  naturale  metropoli.  Di  rado 
questa  specie  di  documenti  ci  fornirà  nuove  notizie  o  diffusione 
di  particolari:  pure  sarà  utile  averli  sott' occhio  a  conferma 
delle  storie  regionali  più  diffuse,  massime  per  fissare  alcune  date 
la  cui  determinazione  non  ci  riuscirà  troppo  agevole  né  troppo 
sicura.  Abbiamo  ad  esempio  gli  Annales  Parmenses  maiores^ 
che  per  diffusione  gareggiano  con  le  cronache  stesse  bolognesi; 
e  poiché  la  loro  compilazione  per   il   decennio    1270-80   risale 


>  Chronica  fr.  Saumbene  Pai^iensis  ord.  min»  ex  codice  bibl  vaticanac 
nunc  primum  edita,  Parmae  MDCCCLVII. 

*  Vi  si  trovava  fin  da  quando  vi  giunsero  i  profugi  bolognesi  nel  1274, 
come  si  vede  a  pag.  263  della  Chron. 

3  In  Monum.  Germaniae  Histor, ,  Tom.  XVIII,  p.  664  segg.  e  anche  in 
Rerum  It  SS,,  Tom.  IX,  760  segg. 
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certo  agli  ultimi  anni  del  sec.  XIII  ^  non  e'  è  chi  non  veda  in 
qual  conto  debbano  essere  da  noi  tenuti.  Meno  copiosi  di  dati 
ma  non  meno  pregevoli  per  età  sono  gli  Annales  Piacentini 
ghibellini':  giungono  fino  all'anno  1284,  e  il  ms.  che  li  porta  è 
datato  dall'anno  1295.  Anche  per  mezzo  del  Memoriale  potestà-' 
tum  regiense  ^,  compilato  da  autore  anonimo  che  dalle  sue  stesse 
parole  risulta  vissuto  sulla  fine  del  duecento,  controlleremo  in  più 
luoghi  utilmente  gli  scrittori  meno  antichi;  ed  allo  stesso  scopo 
varrà  il  Chronicon  regiense,  che  si  estende  dall'  anno  1272  al 
1388  •*,  composto  da  due  autori  appartenenti  ad  una  medesima 
famiglia  de  Gazata  da  Reggio.  Fino  all'anno  1353  scrisse  Sagacie 
0  Sagacino  ^  de  Gazata,  il  quale  nell'aprile  del  '53  stesso  venne 
a  morte  nella  tarda  età  di  91  anni.  Nato  dunque  nel  1262, 
anche  la  sua  storia  entra  di  diritto  nel  novei*o  delle  nostre 
fonti  più  remote. 

Riflesso  di  altra  cronaca  assai  antica,  con  probabilità  del 
sec.  XIII,  mostrano  essere  le  cronache  modenesi  parallele  di 
Alessandro  Tassoni,  di  Giovanni  da  Bazzane  e  di  Bonifazio  Mo- 
rano ^,  il  che  può  affermarsi  anche  per  gli  Annales  Caesenates 
editi  nel  tomo  XIV  della  grande  raccolta  muratoriana.  Delle 
dette  opere  sarà  dunque  necessario  tenere  il  debito  conto  perché 
vi  troviamo  non  trascurabili  accenni  alle  cose  bolognesi.  Ancora 
di  Bologna  si  occupa  una  vecchia  cronaca  veronese  \  ma  qui  il 
fatto  non  trova  più  la  sua  spiegazione  nei  rapporti  intercedenti 
tra  le  due  città,  bensì  nel  luogo  di  nascita  dello  scrittore,  oriundo 
modenese  e  appartenente  alla  nota  famiglia  dei  da  Romana 
ovvero  da  Romano.  L'editore  prof.  Carlo  Cipolla  non  ri  usci  a 

»  Cfr.  la  prefaz.  di  F.  Jaflfò  a  pag.  661-62  del  cit  Tomo  dei  M.  G.  H. 

*  Pure  in  Mon.  Germ,  Hist,  Tom.  XVIII,  p.  458  segg. 
3  In  Rerum  It,  Script.  Tomo  Vili.  Cfr.  col.  1136  èegg, 
<  Rer.  IL  SS.,  T.  XVIII.,  in  principio. 

*  Non  ignoro  che  Gius.  Turri  in  Arch,  stor,  itaL,  3*  ser.,  II,  2,  12, 
volle  fare  due  autori  distinti  di  Sagacio  e  Sagacino.  Pure  starei  col  Mura- 
tori che  identifica  i  due  nomi. 

^  Monum,  di  storia  patria  delle  provincie  modenesi  (Serie  delle  crona- 
che) Voi.  XV.  Modena,  1888. 

'  Monumenti  editi  dalla  R,  Deputala,  di  storia  patria  per  la  Venezia, 
Serie  III  (Cronache  e  diari),  Voi.  III.  Venezia  1890. 
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precisarne  il  nome,  ma  afferma  che  «  se  da  certe  espressioni 
volessimo  dedurre  l'epoca  in  cui  fu  redatta  la  Cronaca,  non 
mancherebbero  indizi  per  desumerne  che  lo  scrittore  non  fosse 
posteriore  all'ultimo  ventennio  del  sec.  XIII  »  *  :  come  si  vede, 
ciò  basta  al  nostro  scopo.  Va  da  ultimo  ricordato  una  spede 
di  sillabo  de'  podestà  bolognesi  stampato  da  L.  Dolleoni  nella 
«Nuova  raccolta  d'  opusc.  scientif.  e  letter,  >  del  Calo- 
gerà  *  e  tratto  dal  codice  XXVIII,  Pluteo  H  H ,  della  biblioteca 
Lolliniana  di  Belluno.  Questo  codice  contiene  opere  di  argo- 
mento vario,  tutte  quante  (per  servirmi  delle  parole  del  Dolleoni) 
«  vetusto  charactere  scripta,  XI  fortasse  saeculo.  Demum  huius 
codicis  tabulis  tres  adherent  membranae  recentiori  manu  exa- 
ratae,  XIII  scilicet  saeculo;  in  quibus  Rerum  bononiensiwn 
chrontcon,  quod  ab  anno  1162  incipit,  desinit  vero  in  annum 
1299,  describitur  »  ^.  Più  che  una  cronaca  è,  come  sopra  ac- 
cennai, un  nudo  catalogo  di  podestà  e  di  capitani  del  popolo, 
solo  talvolta  accompagnati  da  un  laconico  accenno  alle  vicende 
del  loro  reggimento,  e  però  meglio  si  raccomanda  per  l'età  che 
per  l'assoluto  valore. 

Con  questo  sillabo  chiudo  il  novero  delle  più  notevoli  opere 
da  me  consultate  che  possano  senza  esitanza  dirsi  contempora- 
nee ai  fatti  di  cui  parla  il  serventese.  Passando  a  memorfe 
meno  immediate,  ne  troveremo  due  altre  composte  verosi- 
milmente l'una  al  principio  e  l'altra  alla  fine  del  secolo  X^V^ 
La  prima  è  incorporata  in  una  cronaca  inedita  conserva- 
taci da  un  solo  codice,  segnato  n.  1456,  della  biblioteca 
Universitaria  di  Bologna  ed  appartenente,  salvo  alcune  ag- 
giunte che  si  leggono  nelle  ultime  pagine,  allo  scorcio  dd 
trecento.  Sul  principio  una  mano  più  tarda  scrisse  come 
intestazione  «  Memorie  isteriche  di  Bologna,  di  Floriano  di 
Pier  Villola  dall'anno  1163  all'anno  1376  »  ma  —  bene  os- 
serva il  prof.  A.  Gaudenzi,  unico  a  mia  notizia  il  quale  abbia 
testé  parlato  alquanto  distesamente  di  questa  cronaca  —   nulla 

» 

^  Pag.  XLIX  della  prefazione. 

«  Tom.  IV,  pag.  117  segg. 

3  Pag.  160  del  sopra  cit.  volume. 


IL   SERVER  TESE   DEI  LAMBERTAZZI  E   DEI   GEREMEI  39 

ci  testimonia  in  favore  della  tarda  notazione,  che  potrebbe  es- 
sere anche  inesatta.  Del  resto  il  nome  del  compilatore  ha  per 
noi  una  importanza  tutta  secondaria,  e  più  ci  preme  por  mente 
a  quanto  scrisse  il  Gaudenzi  e  a  quanto  io  stesso  ebbi  campo 
di  verificare  intorno  alla  costituzione  dell'  opera.  Cito  le  parole 
del  dotto  professore  *  :  «  La  cronaca  del  VUlbla  è  una  sovrap- 
posizione di  cronache  diverse,  a  cui  lo  scrittore  aggiunge  no- 
tizie del  tempo  in  cui  vive.  Fino  all'anno  1316,  come  abbiamo 
detto,  l'autore  trascrive  una  cronaca  latina:  dal  1316  in  là, 
finché  non  scrive  di  scienza  propria,  ha  innanzi  agli  occhi  un 
più  antico  originale  volgare....  » 

Ora  r  abbandono  della  cronaca  latina  al  1316  non  rende 
presumìbile  che  essa  si  arrestasse  appunto  con  quest'anno?  È 
ben  vero  che  si  può  anche  pensare  che  al  Villola  od  al  qual- 
sivoglia compilatore  del  ms.  1456  venisse  alla  mano  una  cro- 
naca volgare  solo  quando  da  un'altra  latina  aveva  già  trascritto 
fino  al  '16  e  che,  trovando  quest'ultima  più  estesa  e  di  mag- 
giore suo  gradimento,  tralasciasse  la  prima  per  occuparsi  della 
seconda.  Nondimeno  starei  volontìeri  per  l'altra  ipotesi  in  grazia 
della  natura  primitiva  e  quasi  genuina  in  cui  la  cronaca  inse- 
rita dal  Villola  ci  conserva  gli  antichi  annali  bolognesi  :  qualità 
posta  prima  d'ora  in  rilievo  dal  Gaudenzi,  e  circa  la  quale  il 
lettore  stesso  può  farsi  un  giudizio  leggendo  quel  tratto  di  nar- 
razione che  corre  dal  1274  al  1281  e  che,  per  essere  inedita, 
riporto  nell'Appendice  numero  1.  L'altra  cronaca,  forse  comin- 
ciata a  scrivere  negli  ultimi  anni  del  trecento  e  certo  fim'ta  sul 
principio  del  secolo  successivo,  fu  pubblicata  da  L.  A.  Muratori 
col  titolo  di  «  Memoriale  historicum  rerum  bononiensium  »  *  ed 
è  opera  del  noto  poeta  e  storico  bolognese  Matteo  Grifibni^. 
Per  il  decennio  del  quale  ci  occupiamo  non  mi  risulta  che  egli 

'  AcGLSTO  Gaudenzi,  /  suoni^  le  forme  e  le  parole  dell*  odierno  dialetto 
della  città  di  Bologna.  Torino,  Loescher,  1889.  Pag.  XLIX  della  prefazione. 

»  R,  It.  SS.  Voi.  XVIII,  p.  102  segg. 

3  M.  G.  nacque  nel  1351  e  mori  nel  1426.  Per  notizie  sulla  sua  vita  e  sulle 
sue  opere  cfr.  G,  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Voi.  IV,  pp.  297-98; 
ed  anche  T.  Casini,  Lauda  inedita  di  M.  G.,  in  Propugnatore,  N.  S.,  Voi.  2**, 
p.  I,  p.  300  segg. 
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abbia  pedissequamente  imitato  e  tanto  meno  trascritto  qualcuna 
delle  fonti  anteriori.  Farmi  anzi,  il  che  si  concilia  con  la  con- 
dizione elevata  dell'autore  e  con  la  sua  non  mediocre  cultura, 
che  il  GrifiFoni  dopo  raccolte  le  notizie  da  fonti  disparate  e  di 
differente  purezza  siasi  ingegnato  di  dar  loro  una  disposizione 
originale.  Per  tal  modo  superò  in  abbondanza  di  dati  se  non 
in  precisione  quanti  lo  precedettero,  tranne  il  Cantinelli;  e  di  que- 
sto suo  pregio  mostrarono  in  modo  assai  pratico  di  sapei^ 
buon  grado  alcuni  dei  tardi  cronisti  volgari,  parafrasando  senza 
più  e  dilavando  in  un  mare  di  parole  la  sua  prosa,  semplice 
quanto  disadorna. 

Dei  cronisti  volgari  è  già  tempo  che  cominciamo  a  ragio- 
nare per  disteso,  procurando  di  determinarne,  sempre  per  il 
breve  periodo  storico  che  ci  preme,  il  valore  e  le  reciproche 
relazioni.  Tal  cosa  si  capirà  alla  prima  non  essere  facilissima 
se  si  noti  che  di  cronache  volgari  bolognesi  alludenti  in  qual- 
che modo  ai  fatti  del  secolo  XIII  ex.  nelle  sole  biblioteche  pub- 
bliche di  Bologna  e  di  Modena  ebbi  a  passarne  oltre  settanta, 
il  che  non  toglie  che  non  se  ne  possa  ritrovare  ancora  un 
buon  numero  sia  nelle  bibUoteche  di  città  limitrofe,  sia  in  quelle 
private  di  Bologna  stessa.  Purtroppo  di  quest'  altre  cronache 
non  posso  che  sospettare  o  congetturare  resistenza,  essendomi 
mancata  ogni  opportunità  di  intraprendere  una  compiuta  ras- 
segna di  tutto  Tingente  materiale:  del  resto  ho  qualche  ra- 
gione per  non  rimpiangere  troppo  amaramente  la  lacuna  che 
in  tal  modo  presenta  la  mia  ricerca,  e  sopra  tutto  mi  rassicura 
il  non  trovare  citata  da  alcuno  di  quelli  che  avanti  di  me  si 
occuparono  delle  fonti  della  storiografia  bolognese  una  sola  cro- 
naca volgare  risalente  al  sec.  XIV^  e  alla  prima  metà  del  quat- 
trocento ^  Posto  adunque,  come  dalle  mie  e  dalle  altrui  ricerche 
risulta  se  non  sicuro  sommamente  probabile,  che  la  compila- 
zione delle  più  antiche  cronache  volgari  giunte  a  noi  deva  ri- 


1  Una  attestazione  indiretta  intorno  a  questo  fatto  ci  è  offerta  dallo 
stesso  Muratori  che  nel  T.  XVIII  dei  Rerum  lU  Scrip.  pubblica  due  cro- 
nache bolognesi  del  sec.  XV^  finiente,  dopo  aver  affermato  nella  pre£B2Ì0De 
di  averne  invano  cercato  e  fatto  ricercare  dagli  amici  delle  altre  più  antiche. 
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portarsi  a  mezzo  il  secolo  XV®,  è  ovvio  pensare  che  per  il  pe- 
riodo più  antico  esse  attingano  a  un  numero  limitato  di  fonti, 
conosciute  le  quali  poco  resta  nel  caso  nostro  da  esplorare  nella 
congerie  dei  volumi  sopra  accennati.  Tra  le  oronache  volgari 
di  Bologna  sono  le  più  estese  e  le  più  meritamente  famose 
quelle  due  che  il  Muratori  fuse  in  una  sola  cronaca  miscella 
al  tomo  XVIII  della  sua  grande  raccolta.  Egli  condusse  l'edi- 
zione su  due  codici  della  Biblioteca  Estense  di  Modena,  la  cui 
attuale  segnatura  è  X.  G.  5  ed  X.  G.  2,  codici  che  rispet- 
tivamente hanno  riscontro  nei  mss.  n.®  431  e  432  della  Biblio- 
teca Universitaria  bolognese,  come  prima  di  me  fece  già  os- 
servare r  egregio  prof.  Vittorio  Fiorini  in  una  sua  chiara  ed 
accurata  Relazione  comparsa  su  questo  soggetto  nel  n.®  4  del 
«  Bullettino  dell'  Istituto  Storico  Italiano  ».  Il  ms.  431  della 
Universitaria  è  noto  sotto  il  nome  di  cronaca  Rampona  in 
causa  della  intestazione ,  di  carattere  relativamente  tardo , 
mancante  nel  corrispondente  ms.  dell'Estense,  che  ne  attribui- 
sce la  compilazione  ad  «  uno  della  famiglia  de  Ramponi,  no- 
bile bolognese  ^  »:  è  la  stessa  opera  che  il  Muratori  attribuì  a 
frate  Bartolomeo  della  Pugliola  ^  con  errore  invalso,  ma  assai 
bene  combattuto  dal  prof.  A.  Gaudenzi  ^  il  quale  con  solide 
ragioni  sostiene  doversi  credere  che  «  la  cronaca  del  frate  mi- 
nore, attinta  dalle  scritture  di  Iacopo  Bianchetti  e  di  altri  e 
accolta  nella  Rampona,  cominciasse  col  1395  e  finisse  prima 
del  febbraio  1425,  in  cui  Bartolomeo,  secondo  dice  il  Fantuzzi, 
era  già  morto  ». 


1  L*  Intestazione  compiuta  di  questo  ms.  insieme  alla  sua  descrizione 
può  leggersi  nel  sopra  citato  Bullettino  a  pag.  61  segg. 

*  Il  ms.  Estense  X.  0.  5  ha  nella  prima  pagina  la  seguente  notazione 
di  mano  del  Borghi  che  fino  a  pochi  anni  or  sono  fu  impiegato  in  quella 
biblioteca  :  «  La  presente  cronaca  fu  compilata  da  fra  Bai*tolomeo  della 
Pugliola.  dell*  ordine  dei  frati  minori,  che  ne  estrasse  le  memorie  da  diversi 
cronisti,  ma  specialmente  da  Giacomo  di  Blanchino  cittadino  bolognese  e 
sciittor  veritiero;  e  fu  dall* illustre  nostro  Muratori  pubblicata  in  parte, 
cioè  fino  air  anno  1394  nel  tomo  XVIII  degli  Scrittori  delle  cose  d'Italia. 
Vedi  a  pag.  187  della  pres.  cronaca  ». 

'  /  suoni,  le  forme,  ecc.  p.  XLVII. 


42  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

L' altro  ms.  universitario,  segnato  col  n.*  432,  contiene  la 
cronaca  cosi  detta  Varignana  del  nome  dell'  autore ,  Giacomo 
di  Varignana,  che  la  condusse  a  quanto  sembra  fino  air  anno 
1471  ^  La  fusione  senza  dubbio  arbitraria  delle  due  opere  fu 
suggerita  al  Muratori  dal  trovare  spesso  ripetuta  in  ambedue, 
quasi  con  le  stesse  parole,  la  storia  dei  medesimi  avvenimenti: 
pure  dobbiamo  guardarci  dall'  attribuire  al  fatto  queir  assoluto 
valore  che  in  pratica  mostrò  d'attribuirvi  il  grande  storico, 
perchè  se  della  affinità  o  meglio  delle  vere  ripetizioni  sì 
riscontrano  tratto  tratto,  non  resta  però  meno  vero  quanto 
asseriva  il  Fiorini  nella  citata  Relazione,  che  cioè  nel  complesso 
ciascuna  delle  due  opere  rappresenta  un  gruppo  distinto  di 
cronache,  ed  è  quindi  meritevole  di  speciale  considerazione. 

Per  il  breve  periodo  che  corre  tra  il  1270  e  il  1280  e 
sopra  tutto  per  gli  avvenimenti  che  in  esso  richiamano  la  nosti^ 
attenzione  in  rapporto  col  serventese,  le  due  cronache,  attìn- 
gono ad  esempio  da  due  fonti  del  tutto  differenti,  per  fortuna 
a  noi  pervenute.  La  Rampona  porta  una  quasi  letterale  versione 
della  cronaca  latina  contenuta  nel  ms.  1435  della  biblioteca 
universitaria  o  più  veramente  del  suo  originale  *.  La  Varignana 
•  invece  deriva  dalla  storia  di  Ricobaldo  ferrarese,  se  non  forse 
da  quella  di  frate  A.  Pipino.  Non  essendosi  anche  avverato  il  voto 
espresso  dal  Fiorini  e  diviso  da  quanti  si  occupano  di  stona  me- 
dioevale bolognese,  vale  a  dire  «  di  ristampare  la  Cronaca  MisceU 
la,  che  trovasi  nel  voi.  XVIII  della  Raccolta  Muratoriana,  sepa- 
rando le  cronache  che  le  compongono  »,  mi  riesce  impossìbile 
di  confermare  le  mie  asserzioni  con  un  succinto  raffronto  tra  i 
due  testi  volgari  e  le  rispettive  fonti  ;  né  d' altra  parte  stimo 
necessario  dare  alla  luce  un  troppo  largo  saggio  dei  primi  per 
quest'  unico  scopo.  Mi  limito  a  rimandare  il  lettore  alla  Miscella 

^  Per  più  diffusi  particolari  cfr.  la  suUodata  relazione  del  prof.  V. 
Fiorini. 

*  Si  ricordi  che  la  cronaca  latina  del  ms.  1436  ò  quella  attrìbnita  a 
Floriano  dì  Pier  Yillola,  di  cui  si  è  ragionato  più  sopra.  La  derivazione 
della  Rampona  dal  Villola  fu  segnata  prima  da  0.  Mazzoni  Tosblu,  On- 
gini  della  lingua  italiana^  p.  904,  e  con  maggiore  determinatezza  dal  Gai- 
DENzi,  /  suoni  e  le  forme  ecc. ,  p.  XL Vili. 
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stampata:  tenendo  davanti  agli  occhi  ad  un  tempo  il  testo  di 
Ricobaldo ,  nel  nono  dei  Rerum  ed  i  passi  corrispondenti  della 
cronaca  del  Villola,  che  stampo  per  la  prima  volta  ^  gli  riuscirà 
agevole  riconoscere  che  nella  Miscella  le  versioni  da  Ricobaldo 
e  dal  Villola  si  alternano  salvo  brevi  interruzioni  relative  a 
fatti  di  interesse  tutto  secondario,  di  cui  non  ci  preme  determinare 
la  fonte  2:  e  la  cosa  non  potrebbe  essere  altrimenti  perché  il 
Muratori  si  valse  qui  senza  notevole  preferenza  un  po'  dell'  uno, 
un  po'  dell'  altro  dei  due  codici,  a  seconda  che  nei  singoli  casi 
gli  fornissero  notizie  più  diffuse. 

Il  Villola  e  Ricobaldo,  per  quanto  si  riferisce  alla  cacciata 
dei  Lambertazzi  ed  agli  altri  casi  contemporanei,  sono  imi- 
tati dalla  più  parte  dei  cronisti  volgari  che,  oltre  i  nominati, 
ebbi  campo  di  studiare.  Naturalmente  non  intendo  inferirne 
che  il  Villola  e  Ricobaldo  in  un  dato  periodo  di  tempo  siano 
stati  riputati  gli  unici  custodi  della  antica  storia  del  comune. 
La  causa  della  loro  diffusione  deve ,  secondo  me ,  ripetersi 
da  ben  altro  che  da  una  opinione  invalsa  —  non  irragione- 
vole del  resto  —  del  loro  assoluto  valore.  Deriva  piuttosto 
dalla  ingenua  bonarietà  dei  compilatori  delle  nostre  cronache  i 
quali,  pur  volendo  scrivere  la  storia  contemporanea  della  loro 
città,  non  sapevano  in  pari  tempo,  per  amor  di  metodo,  liberarsi 
dalla  tentazione  di  rifarsi  dal  principio,  sia  con  la  creazione  del 
mondo  sia,  per  lo  meno,  con  le  origini  di  Bologna.  Così  andavano 
di  necessità  ricopiando  gli  uni  dagli  altri  finché'  non  fossero  giunti 
ai  loro  propri  tempi;  ond'  è  che  il  testo  autentico  di  Ricobaldo  di 
Pipino  e  del  Villola  furono  con  verosimiglianza  sconosciuti  a  gran 
parte  di  quelli  che  pur  ne  riportano  tradotte  o  parafrasate  le  pa- 
role. Ne  risulta  che  il  valore  storico  di  tante  e  tante  cronache  vol- 
gari, per  tutto  il  duecento  e  per  buona  parte  del  trecento,  riducasi 
a  ben  poca  cosa:  procedendo,  esse  parlano  per  voce  dei  sin- 

'  Cfr.  r  Appendice  n."  L 

*  Per  esempio  mi  resta  oscuro  d*  onde  la  cronaca  Rampona  abbia  tratto 
la  notizia  della  morte  di  Tommasino  de* Ramponi  (Miscella  col.  287,  B), 
se  non  forse  da  memorie  famigliari  del  compilatore  slesso:  d^onde  T altra 
sa  don  Iacopo  Pelacani  condannato  a  morire  in  gabbia  {Miscella  col.  288, 
B),  ed  altre  simili. 
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geli  autori:  prima,  si  limitano  a  riflettere,  spesso  contorte  ed 
errate,  le  notizie  che  abbiamo  di  già  per  conoscenza  diretta  dei 
testi  originali.  A  che  dunque  insistere  più  che  tanto  sulla  massa 
farragginosa  dei  volumi  onde  fui  costretto  di  fare  minutamente 
lo  spoglio,  quando  ciò  recherebbe  piuttosto  ingombro  che  gio- 
vamento al  complesso  del  lavoro?  Potrei  dire  per  esempio 
che  il  cronista  Frìano  Ubaldini  ^  fonde  la  tradizione  di  RiCi)baIdo 
con  quella  del  Villola,  pur  seguendo  a  preferenza  il  primo  fin 
all'anno  1275,  il  secondo  per  gli  anni  seguenti:  che  invece 
r  anonimo  autore  della  cronaca  contenuta  nel  ms.  578  della 
Universitaria  di  Bologna  ^  attinge  con  grande  libertà  dal  Vii- 
loia  e  pare  non  abbia  conoscenza,  neppure  indiretta,  di  Rico- 
baldo.  Andrebbe  ancora  notato  che  i  due  quasi  contemporanei 
Fileno  delle  Tuate  ^  e  Francesco  Maria  Guidetti  ^  trascrissero 
per  il  nostro  decennio  dal  medesimo  originale,  che  non  è  se 
non  la  nota  Varignana.  Ma  lascio,  come  dissi,  da  parte  le  mol- 
tissime osservazioni  consimili  che  trovo  tra  i  miei  appunti  com- 
prendendone r  inutilità,  posto  che  tutte  si  ridurrebbero  in  fondo 
a  rilevare  la  procedenza  di  una  quantità  di  testi  inediti  —  e 
però  poco  accessibili  al  lettore  —  dall'  una  o  dall'  altra  o  da 
tutte  due  le  fonti  tanto  spesso  ricordate. 

Rileverò  invece  l' esistenza  di  un'  altra  famiglia  di  cronache 
volgari  seguaci  di  una  tradizione  storica  più  diffusa  ma   assai 

'  Il  ms.  univeraitariq  bolognese  n.^  430  ò  T  originale  di  questa  cronact 
«  che  comincia  dalla  ci*eazione  del  Mondo  et  arrìua  fino  aU*  anno  di  X.  S. 
1513  ».  Vedi  di  questo  codice  la  carta  187^  e  seg. 

*  La  cronaca  anonima  numerata  578  si  trova  in  due  volumi,  identici 
per  formato  e  legatura,  dei  quali  il  primo  va  dal  1248  al  1443  e  il  secoodo 
dal  1534  al  1587.  Il  carattere  di  ambedue  pare  del  sec.  XVI  finìente,  ma 
certo  la  roano  che  scrisse  il  primo  differisce  da  quella  che  scrisse  il  se- 
condo. Ignoro  per  quale  ragione  siano  stati  raccolti  sotto  una  medesiinÀ 
segnatura. 

3  «  Historìa  di  Bologna  composta  da  Fileno  dalle  Tuate  Cittadino  Bo- 
lognese, principiando  dalle  sue  origini  sino  ali*  anno  1511  ».  E  in  tre  vo- 
lumi inediti  conservati  sotto  il  n.^  1439  nella  Bibl.  Univ.  di  Bologna. 

^  Ms.  788  Bibl.  univers.  bologn.  €  Cronaca  della  sua  Patria  composta 
da  Franco  M.^  Guidotti  Nobile  Bolognese  dairanno  263  della  Natività  di 
Nostro  Sig.  Giesìi  Cristo,  fino  al  1521,  e  Notizie  uarie  pur  scritte  dal 
Med.ino,  la  maggior  parte  attenenti  cose  similmente  successe  in  Bologna...  '> 
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meno  pura  che  non  sia  quella  delle  altre,  intendo  parlare  del 
Memoriale  hisioricum  di  Matteo  Grifoni.  Ne  conosco  per  ora 
tre  rappresentanti  e  non  è  improbabile  che  un  più  maturo  esame 
ne  riveli  degli  altri   ancora.  Prima   nominerò  la  «  Historia  di 
Bologna  »  conservataci  nel  ms.  IX.  D.  5  della  R.  Biblioteca 
Estense,  e  compilata  da  Giacomo  di  Antonio   del  Poggio  ^   che 
si  nomina  nel  Proemio,  in  cui  dedica  il  suo  lavoro  al  «  signore 
ras.  Hannibale  de  Bentivogli,   al  presente  degnissimo   confalo- 
niero  di  Giustitia  nella  predetta  inclita  città  (Bologna),   nato 
dallo  111.™*^  s.*"  ms.  Zuane  secondo,  unico  lume  »...  ecc.;  con  le 
quali  particolarità  ci  permette  di  assegnare  un'epoca  approssi- 
mativa alla  compilazione  dell'  opera,  poiché  sappiamo  che  An- 
nibale Bentivoglio  fu  creato  gonfaloniere  di  giustizia  in  Bologna 
r  anno  1489  ;  fu  espulso  con  la  famiglia  nel  1506  da  Giulio  IP, 
e  quando  vi  tornò  nel  1511  Giovanni  IF  Bentivoglio  era  morto, 
per  cui  il  figlio  non  poteva  più  essere   designato  col  semplice 
titolo  di  gonfaloniere.  Insieme  con  V  opera  del  Poggio  va  con- 
siderata la  cronaca  detta  Vizzana  «  nuncupata  ab  anno  Christi 
840  ad  annum  Oh.  1345  »  di  cui  ci  conserva  una  copia  scritta 
neir  anno  1759  il  cod.  580  della  Bibl.  Univ.  bolognese,  prove- 
niente dalla  biblioteca  di  Pompeo  Vizzani,   onde  ebbe  il  nome. 
Per  il  solito  decennio  si  accorda    con  la  Historia  precedente, 
salvo  lievi  varianti. 

Se  ne  discosta  invece  per  la  forma,  pur  derivando  di  sicuro 
dallo  stesso  Griffoni,  quella  cronaca  anonima  di  cui  ebbi  occasione 
di  trattare  un  po'  a  lungo  nel  primo  capitolo  di  questa  prefa- 
zione, conservata  in  modo  frammentario  dai  due  mss.  9.*^  della 
Bibl.  universitaria  e  G.^  della  Comunale  di  Bologna;  quella 
stessa  che  a  un  dato  punto ,  sotto  1'  anno  1279 ,  riferisce  te- 
stualmente non  meno  di  settantacinque  versi  del  nostro  serven- 
tese.  Or  come  si  spiega,  in  un  testo  di  sicura  derivazione  dal 
Memoriale  historicum,  questo  insinuarsi  non  pure  della  mate- 
ria ma  della  forma  stessa  dell'  antica  poesia  ?  È  questo  un  pro- 
blema di  grave  momento,  perchè  la  accennata  intrusione  non 

1  Che  io  sappia  ne  parla  il  solo  Muratori,   e  breTissimamente ,   nella 
prefazione  alla  Cronaca  Miscella    nel  XVIII  dei  Rerum. 
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è  già  fenomeno  che  si  manifesti  una  volta  tanto»  bensì  ricorre 
in  vario  grado  per  quasi  tutte  le  nominate  cronache  volgari. 
Fu  questa  la  cagione  che  mi  determinò  a  discorrerne  partita- 
mente  ed  ecco  che  cosa  ho  potuto  a  questo  proposito  assodare. 

Chi  esamini  la  cronaca  detta  Varignana,  sia  nel  ms.  estense 
sia  nel  bolognese,  non  potrà  a  meno  di  riflettere  sopra  Y  inte- 
stazione rubricata  premessa  ali*  anno  1274  ^  dove  si  comincia 
a  far  parola  dei  torbidi  che  determinarono  il  bando  dei  Lam- 
bertazzi,  cosi  concepita:  Del  cominciamento  della  destrucione 
di  Bologna;  parole  che  traducono  a  lettera  quelle  pur  rubri- 
cate con  cui  avvertimmo  essere  intitolato  il  serventese  nel  co- 
dice Campori  che  ce  lo  ha  conservato;  Hoc  est  principium 
destructionts  civiiatìs  Bonon.  Una  volta  posto  mente  a  questo 
fatto ,  non  sembrerà  più  fortuita  neppure  Y  altra  intestazione 
Principio  della  mina  della  Città  che  si  legge  a  carte  41. '^  del 
ms.  9.^  della  Univ.  bologn. ,  in  margine  alla  storia  dell'  anno 
1273  ;  ^  tanto  più  risultandoci  da  altri  fatti  che  il  compilatore 
di  questa  cronaca  conobbe  il  serventese  o  nel  ms.  Campori  o 
in  altro  perduto,  legato  col  primo  in  strettissima  parentela. 

L*  indizio  ricavato  da  simili  intestazioni,  ne  convengo,  è  lie- 
vissimo e  non  penserei  di  fondarvi  sopra  una  deduzione  qualunque 
se  non  potessi  aggiungervene  degli  altri  che  assumono  forza  di 
vere  prove.  Il  lettore  avrà  potuto  comprendere  dalle  pagine  pre- 
cedenti come,  per  la  fine  del  sec.  XIII,  le  cronache  volgari  da  me 
analizzate  si  riportano  in  complesso  a  tre  differenti  modelli:  tipo 
cronaca  Varignana,  tipo  cronaca  Rampona  e  tipo  Historia  di  Gia- 
como del  Poggio,  rappresentanti  le  varie  tradizioni  del  Villola,  di 
Ricobaldo  e  di  Matteo  Griffoni.  L'  analisi  di  questi  tre  tipi  può 
quindi  mettere  abbastanza  in  grado  di  giudicare  con  cognizione  di 
causa  intorno  al  soggetto  che  ci  trattiene.  E  poiché  mi  lusingo 
che  nessuna  cosa  meglio  che  la  lettura  dei  testi  medesimi  po^a 
indurre  la  mia  persuasione  neiranimo  dei  lettori,  riporto  in  appen- 


*  Precisamente  a  carte  161  r  del  ms.  Estense;  a  cari.  105  ▼,  col.  1,  del 
ms.  di  Bologna. 

*  Neir  altro  ms.  G.>  della  bibl.  Comunale  leggasi  invece:  «  Principio 
deUa  ruina  dell!  Citt.oi  ». 
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dice  sotto  i  numeri  2,  3,  4,  se  non  l'intero  decennio  1270-80  delle 
tre  opere  nominate  (che  sarebbe  troppo  lungo)  almeno  il  tratto  al- 
lusivo agli  ultimi  avvenimenti,  là  dove  accanto  alla  fonte  rispettiva- 
mente seguita  si  manifesta  1*  intrusione  di  un  secondo  elemento 
comune,  il  quale  non  è  altro  che  il  nostro  serventese.  Si  con- 
fronti col  latino  del  Villola,  dall'anno  1280  in  avanti,  la  cro- 
naca Rampona,  del  Villola  fino  a  quel  punto  strettissima  seguace. 
Quante  righe  impiega  il  testo  latino  per  narrare  gli  eventi  de- 
scritti nel  1280-81?  Una  diecina  o  poco  più:  invece  l'altra  si 
estende  per  una  buona  pagina  ancora.  E  si  consideri  la  natura 
delle  aggiunte  e  il  modo  stesso  adoperato  per  introdurle  :  «  Qui 
se  fa  mencione  de  tucte  le  chase  principale  delle  diete  doe  parte, 
eoe  Guelfi  e  Ghibellini  ».  Al  che  segue  un  catalogo  di  circa 
settanta  nomi ,  che  finisce  con  le  parole:  «  ...et  altri  assai  de 
tramedoe  le  parte  li  quali  non  sono  scripti  ^  ».  Dove  mai  il  cro- 
nista trovò  menzione  di  tutte  le  cose  principali  qui,  vale  a  dire 
sotto  l'anno  1280?  La  risposta  è  data  in  modo  eloquentfssimo 
della  disposizione  conservata  ai  pochi  nomi  scelti  di  mezzo  ad 
€  altri  assai  de  tramedoe  le  parte  »  che  è  proprio  quella  asse- 
gnata ai  nomi  medesimi  nella  lunga  lista  di  famiglie  radunatesi, 
secondo  narra  il  serventese,  l'anno  1280  nella  piazza  di  Bologna 
per  esortazione  di  Bertoldo  Orsini. 

L' evidenza  del  mio  asserto  si  fa  a  dirittura  palmare  se 
dalla  Rampona  passiamo  alla  Varìgnana  o  anche  meglio  alla 
EiséoHa  di  Giacomo  del  Poggio.  In  ambedue  questi  testi  sarà, 
come  nel  precedente,  proprio  inutile  che  ci  afiatichiamo  a  ri- 
cercare alcuna  traccia  dell'  influenza  del  serventese  prima  del- 
l' anno  1280  :  nell'  uno  domina  Ricobaldo ,  nell'  altro  il  Grifibni. 
Viceversa  per  quest'  anno  e  per  il  1281  il  serventese  avrà 
sulle  altre  fonti  incontestato  predominio^  Le  liste  delle  fami- 
glie Guelfe  e  Ghibelline  non  ci  compariranno  più  smilze  e  me- 
nomate come  nella  Rampona,  ma  ricche  di  nomi  quanto  quelle 
del  serventese,  ed  anzi  con  qualche  aggiunta  nuova,  dovuta  ai 
tardi  trascrittori:  la  disposizione  dei  nomi  poi,  a  parte  certi 
spostamenti  pure  imputabili  ai  copisti,  risponderà  per  modo  a 

»  Cfr.  r  Appendice  n.*  2. 


48  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

quella  dell' originale,  che  dietro  alla  nuda  lista  faranno  in  più 
e  più  luoghi  capolino  i  versi  stessi  e  le  rime  dell*  antica  poesia. 
Di  più  nella  Varignana  al  catalogo  terrà  dietro  una  libera 
parafrasi  di  altre  tre  strofe  ^  nella  Histona  del  Poggio  dopo 
il  catalogo  avremo  ancora  parafrasato  nella  più  chiara  forma 
tutto  il  resto  del  serventese  dal  v.  292  al  712  *.  Quanto  alla 
cronaca  anonima  del  ms.  universitario  9  ^ ,  essa  cita  prima  te- 
stualmente ,  come  sappiamo,  i  vv.  225-300  e  poi  riporta  anch'essa 
tutto  il  resto  della  rima  voltata  in  una  prosa  molto  simile  ma 
non  identica  a  quella  del  Poggio,  che  resta  fra  tutti  il  più  fedele 
al  modello.  E  curioso  il  modo  usato  dalla  cronaca  9.*^  per  intro- 
durre i  versi  del  catalogo  :  dopo  aver  parlato  (p.  46  del  ms.)  del- 
l'elezione  di  Bertoldo  Orsini  a  conte  di  Romagna  e  delle  sue 
pratiche  ben  riuscite  per  pacificare  le  fazioni,  prosegue:  €  Unde 
tornò  tutti  li  Ghebelini  banditi  e  confinati  a  dì  3  di  settembre, 
li  quali  ambe  le  parti  Ms.  Bertoldo  li  fece  racogliere  suso  la 
Piaza,*  hauendo  lui  in  scripto  le  Casade  principali,  le  nomine 
de'  quali  sono  poste  in  rima,  cioè 

Parte  Guelfa 

N Cacianemici,  e  Prendiparte 

Galuci,  e  Lambertini  con  li  Paxi 
Pepuli,  Gozadini,  con  li  Fantuzi 

e  gli  Asinelli....    H 

Si  noti  che  io  citai  tre  o  quattro  testi  volgari  e  non  più  per  la 
solita  ragione,  che  stimo  inutile  parlare  di  un  numero  maggiore 
trattandosi  di  scritti  inediti,  per  ciascuno  dei  quali  mi  è  impossibile 
allegare  un  saggio;  ma  del  resto  il  catalogo  dei  nomi,  dorè 
compiuto  dove  più  scarso ,  si  trova  nella  maggior  parte  di  quelli 
che  io  scórsi,  ed  è  sempre  condotta  sulle  traccio  della  lista  del 
serventese.  Lo  abbiamo  ad   esempio  nella  cronaca  di  Friano 

*  Cfr.  Appendice  n.*'  3  fino  alle  pai*ole:  €  in  su  la  pia^a  fuoro  aschirati». 

'  Cfr.  Appendice  4. 

^  Tutti  gli  altri  nomi  di  questa  lista  si  possono  leggere  nel  testo  del 
serventese  che  seguirà  alla  presente  prefazione  :  saranno  disposti ,  a  gnis^ 
di  varianti,  in  nota  ai  rispettivi  versi  della  rima. 


IL   SERVENTESE  DEI   LAMBERTAZZI  E  DEI   OEREUEI  49 

Ubaldini  >,  nell'altra  cronaca  anonima  di  Bologna  che  va  dall'anno 
1238  al  1443^  negli  Annali  del  Btanchetti^  nella  cronaca  cosi 
detta  Bianchina  *,  ecc.  ecc.  Il  codice  universitario  581,  in 
cui  Antonio  Francesco  Ghiselli,  nobile  bolognese,  raccolse  alcuni 
*  Fragmenti  vari  antichi  della  Historla  di  Bologna  »  porta  in 
primo  luogo  la  copia  di  una  cronaca  dell'anno  1116  al  1403 
che,  in  quanto  al  catalogo  dei  nomi  ^,  tramezza  fra  il  ms.  9."=  e 
tutti  gli  altri,  perché,  senza  conservare  propriamente  i  versi,  pur 
li  ricorda  nella  materiale  disposizione  dei  nomi,  corrotti  del  resto 
in  guisa  da  essere  spesso  inintelligibili.  Comincia  cosi:  «  ...  et 
disse  (Bertoldo  Orsini):  hora  ascoltatemi 

Signori  etc.  : 
Caccianemici ,  Prendìparti ,  Gaiuzzi,  Lambertini,   Pasi,    Pepolì, 
Gozzadini,  et  Rodaldi 

Li  Asinelli 
Tibaldi,  Castellani,  Beccadelli,  Sampieri,  Samaritani,  Guasconi 
fsì'c),  Guidozagni,  Basacomari  et 

Co:  Paltronieri 
Malauoltì,  Delfini....  »  e  via  di  seguito,  in  maniera  cioè,  che   ì 
nomi  collocati  nel  serventese  in  un  versetto  breve  restino  per 
lo  più  separati  dagli  altri,  sopra  una  riga  distinta. 

Tutti  dunque  i  rass.  nominati,  e  molti  altri  ancora,  manife- 
stano la  loro  reciproca  parentela  per  quanto  sì  riferisce  ad  una 
data  fonte  che,  in  ultima  analisi,  viene  ad  essere  il  serventese 
dei  Lambertazzì  e  dei  Geremei.  Dipendenza  tanto  più  singolare 
per  questo,  che  tutti  copiano  dal  catalogo  dello  famiglie  in 
avanti ,  mentre  nessuno  mostra  d'  aver  conosciuto  la  contenenza 
dei  versi  che  precedono  il  catalogo.  Fa  eccezione  una  tarda  cror 

'  Cfr.  nota  a°  1  a  pag.  44. 

'  Cfr.  nota  n.''  2  alta  med.  pag. 

'  Cod.  290  della  Biblioteca  universi tarìa  bologn.  —  «  Annali  di  Bologna 
d'.Uamanno  d'Achille  Bianchetti  diuisi  ia  5  tomi,  dall'edificazione  della  città 
flao  al  1599  >  —  V.  tomo  primo. 

'  Cod.  29i  della  stessa  Bibl.  nnìv.  Va  dall'anno  700  d.  C.  fino  al  1513 
e  non  porta  alcuna  indicazione  circa  il  Dome  dell'autore.'  Cfr.  p.  11-12 
del  ma. 

*  -K  carte  4  '   del  ms. 
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nachetta  contenuta  nel  cod.  miscellaneo  n.**  2320  della  Universi- 
taria di  Bologna  (ex  Bibl.  S.  Salvatore,  n.°  259)  dove  la  rima 
è  più  0  meno  liberamente  parafrasata  dal  principio  sdla  fine^ 
come  si  può  constatare  nei  saggi  che  di  tal  cronaca  darò 
nell'Appendice  n.°  5.  Il  carattere  del  ras.  è  del  sec.  XVII, 
forse  della  prima  metà,  e  non  risulta  che  sia  copia  recente  di 
una  composizione  più  antica.  La  conobbe  il  Savioli  quando  ancora 
era  nella  biblioteca  di  S.  Salvatore,  altrimenti  detta  biblioteca 
Renana,  e  sotto  il  nome  di  Cronaca  ined.  nella  biblioteca  Re- 
nana la  citò  di  frequente  tra  le  sue  fonti  per  Tanno  1274, 
r  ultimo  cui  giungano  i  suoi  celebri  Aìinali,  È  cosi  che  pos- 
siamo bene  spiegarci  la  notevole  concordanza,  altrimenti  incon- 
cepibile, tra  il  serventese  e  le  ultime  pagine  degli  Annali  stessi. 

La  lunga  discussione  fatta  fin  qui  ci  apre  la  via  a  vagliare 
l'importanza  del  serventese  come  documento  storico;  alla  quale 
disamina  è  tempo  ormai  di  passare. 

Lasciando  da  parte  i  primi  versi ,  dal  1  al  32 ,  nei  quali 
la  narrazione  storica  è  cosi  compendiosa  da  non  aver  bisogno 
d'  altra  illustrazione  oltre  a  quella  posta  in  nota  al  testo ,  ve- 
niamo air  episodio  che  forma  argomento  dei  versi  32-60. 
I  fatti  narrati  sono  i  seguenti:  sorta  la  discordia  tra  le  due 
fazioni  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei ,  questi  ultimi  mac- 
chinarono di  disfarsi  per  inganno  dei  più  temibili  fra  gli  avver- 
sari e  sotto  pretesto  di  far  pace  convocarono  i  migliori  di  am- 
bedue le  parti  nel  palazzo  del  comune.  Un  messer  Castellano, 
uomo  di  carattere  conciliativo  e  leale,  era  a  capo  dei  raccolti 
di  parte  Lambertazza ,  un  messer  Alberto  de'  Caccianemici  di 
quelli  di  parte  Geremea.  Qui  ebbe  luogo  il  tradimento,  giacché, 
dove  Alberto  de'  Caccianemici  col  favor  delle  tenebre  fu  fatto 
scendere  per  mezzo  di  scale  dal  palazzo,  il  povero  Castellano 
vi  rimase  prigione,  troppo  tardi  rimpiangendo  di  non  aver  ba- 
dato ai  consigli  del  suo  vicino  Carbonese,  e  di  avere  per  tal 
modo  recato  pregiudizio  alla  propria  fazione. 

La  storicità  dell'  episodio  è  confermata  nella  più  soddisfa- 
cente maniera  da  una  carta  ufficiale  del  tempo,  in  data....  luglio 
1274,  in  cui  il  comune  di  Bologna  annunzia  al  papa  Gregorio 
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l' espulsione  dei  Lambertazzi ,  avvenuta  nel  mese  di  giugno  '  : 
€  Capimus  namque  personaliter  d,  Castellanum  de  Andalo  pre- 
dictarum  trasgressionum  principalem  auctorem,  et  allios  nouem 
maiores  de  parte  iam  dieta  ipsos  uinctos  et  compeditos  carce- 
ribus  includentes....  et  occupauimus  palatium....  » 

Quali  sono  gli  altri  nove  imprigionati  insieme  con  messer 
Castellano  degli  Andalò?  La  domanda,  lo  vedremo  quanto  prima, 
non  è  oziosa  e  sarebbe  per  noi  un  bel  vantaggio  se  potessimo 
rispondervi  in  modo  categorico  anziché  per  mezzo  di  congetture. 
Ecco  invece  che  cosa  possiamo  dire  in  proposito:  il  Savioli 
mostra  di  conoscere  i  nomi,  che  noi  cerchiamo,  là  dove,  parlando 
di  Castellano  chiamato  a  consiglio  dai  Geremei,  scrive:  «  Se- 
guitarono entro  al  Palagio  Piero  medesimo  di  Brigadano,  Tom- 
maso e  Michele  Principi,  Miladisio  Guarini,  Scannabecco  de'  Scan- 
nabecchi,  Misotto  degli  Orsi,  Soldano  degli  Alberii,  Gualterotto 
de'  Maccagnani  e  Baruffaldino  Storlitti....  » 

In  verità  sarebbero  nove  appunto,  e  dieci  col  loro  capo; 
se  non  che  resta  a  vedere  per  quale  strada  il  Savioli  giunse  a 
cognizione  di  questi  nomi,  e  in  ciò  potrà  aiutarci  la  )iota  ap- 
posta al  periodo  sopra  citato:  «  Si  serba  nei  nostri  Archivj  un 
frammento  che  inchiude  i  precetti  emanati  allora  (nel  1274)  dal 
podestà  incominciando  dai  sette  fino  ai  ventotto  del  Maggio.  Vi 
si  ravvisano  i  nomi  dei  citati  e  de'  confinati,  e  le  multe  imposte 
ai  colpevoli  e  inobbedienti.  Cosi  potranno  incontrarvisi  gli  oratori 
inviati  in  diverse  parti,  e  gli  ostaggi  che  le  famiglie  fornirono 
in  quel  frattempo.  Ecco  le  parole  spettanti  all'ultimo  fatto  so- 

vracitato  :  Die  xxiv  Madii  .  d.  Albertus  de  Cazzanemicis 

omnes  de  voluniate  Zeremiorum  .  d.  Castellanus  de  Andalo . 

d.  Petrus  Brigadani  .  d.  Thomas  Principum omnes  de 

minutate  Lambertatiorum  ut  7ion  discedant  de  Palatio 
àbsque  licentia  Pot.  sub  pena  et  banno..,.  etc.  Occorre  nelle 


'  La  carta  è  pubblicata  dal  Savioli  {Ann.  Bolognesi,  Voi.  Ili,  parte  2% 
p.  427  seg.)  che  la  dice  ricavata  dal  fol.  485  del  libro  delle  provrisìoni  H 
deir  archivio  di  Bologna.  0  la  citazione  è  sbagliata  o  questa  carta  andò 
smarrita,  con  altre,  dopo  la  consultazione  del  Savioli  perche  oggidì  il  libro 
di  provvisioni  H  non  giunge  fino  al  fol.  485. 
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(lue  lacune  spazio  bastante  onde  collocarvi  i  nomi  che  mancano, 
munito  coi  rispettivi  asterischi  d' aspettativa ,  e  cioè  di  nove 
per  la  fazione  d*  Alberto,  e  di  sei  soli  per  quella  di  Castellano^  ». 
Sono  dunque  assicurati  tre  nomi.  Ma  in  qual  modo  riusd 
il  Savioli  a  fissare  gli  altri?  Lo  dice  nel  seguito  della  stessa 
nota  :  «  I  nomi  degli  ultimi  li  abbiamo  riferiti  dal  Rossi,  mentre 
non  resta  vestigio  alcuno  dei  primi  (che  sono  i  Geremei).  I  libri 
pubblici  infine  ci  serbano  i  testamenti  che  fecero  neiP  anno  ap- 
presso Michele  Principi  e  Miladisio  Guarini,  detenti  in  fortia 
Comunis  ».  Il  Rossi  è  l'autore  di  quei  dieci  libri  di  storie  ra- 
vennati che  ci  accadde  di  ricordare  più  sopra  e  che  il  Savioli 
cita  sempre  neiredizione  datane  dal  Burmann  ^.  Leggiamo  dunque 
la  col.  431,  A,  della  detta  edizione,  sotto  Tanno  1274:  «  Bononiae 
ex  Lambertatiis  multi  in  carcerem  vinculaque  conjecti,  Castellanus 
Andalous,  Misottus  IJrsus,  Petrus  Carbonensis,  Barufaldinus  Stur- 
lictus,  Thomas  et  Michael  e  Principibus,  Scanabiccus  Scana- 
bicchius,  Gualterinus  Macagnanus.  Quoniam  vero  adventare  sub- 
sidio  Hieremiarum  e  Ferrarla  Mutinaque  milites  dicebantur, 
Lambertatii  cum  uxoribus  filiisque  ad  montes  fuga  vix  elapsi, 
Faventiam  se  receperunt.  » 

Il  Rossi  scrisse  in  età  relativamente  tarda:  egli  dedicava 
la  prima  edizione  delF  opera  sua  al  cardinale  Giulio  della  Rovere 
Tanno  1572  ^  ed  in  questa  non  si  riscontra  T allusione  ai  Lamber- 
tazzi  prigionieri.  Comparisce  invece  nelTedìzione  seconda,  corretta, 
.0  meglio,  almeno  per  Tanno  1274  da  me  specialmente  esaminato, 
quasi  rifatta  dall'  autore  ^.  D' onde  abbia  tratto  i  nomi  egli  non 
dice,  né  a  me  né  al  Savioli  venne  fatto  di  scoprirlo;  ma  una 
cosa  possiamo  subito  constatare,  che  cioè  il  Rossi  parla  di  Lam- 
bertazzi  prigionieri  senza  stabilire  le  circostanze  oppure  fl  mo- 

*  Savioli  Ann.  òo/.,  Ili,  p.  I,  490,  nota  F.  L'intero  frammento  di^ì  pre- 
cetti del  Podestà  si  legge,  pure  edito  dal  Savioli,  nel  voi.  Ili,  p.  II,  465. 

*  Thesaurus  Antiquitatum   et    historiarum   Italiae^   Tom.  VII,  par.  P. 
Lugduni  Batavorum,  MDCCXXII. 

5  HiERON'YMi   RuBEi,    Hìstortarum   ravennatum    libri  decem  cum  indice 
amplissimo,  Venetiis,  MDLXXII. 

*  H.  Ri'BEi,  Historiarum  rav.  libri  decem  hac  altera  editione  libro  un- 
decimo  aucti,  Venetiis  MDXC,  pag.  447. 
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tivo  della  pena.  Il  Savioli  corse,  secondo  me,  un  po'  troppo  nel- 
r  ammettere  come  cosa  sicura  che  tutti  gli  otto  citati  abbiano 
seguito  Castellano  Àndalò  nel  palazzo,  per  ciò  solo  che  quest'  ul- 
timo è  posto  a  capofila  e  Tommaso  dei  Principi  si  trova  nel 
corpo  della  lista  tramandataci  dal  Rossi.  Allora  che  cosa  do- 
vremmo pensare  del  seguente  periodo  del  Ghirardacci,  al  Rossi 
quasi  contemporaneo,  che  pure  si  riferisce  ad  imprigionamenti 
di  Lambertazzi,  seguiti  in  Bologna  nell'anno  1274  ^?  «In  tanto 
a  Bologna  molti  della  fattione  de'  Lambertazzi  furono  carcerati, 
cioè  Castellano  Andalò,  Musetto  Orsi,  Pietro  Carbonesi,  Scan- 
nabecco  Scannabecchi,  Tomaso  et  Michele  de'  Prencipi,  Gualte- 
rino  Macagnani,  Barufaldino  Sterletti,  Ugolino  Angelelli,  Gui- 
nezzo  Crescenti,  Righetto  Mantighelli,  Boniccio  Nani,  Tomaso 
Arienti,  Uguccio  Magalotti  et  Scozzamonte  Butrigari  ».  Si  potrà 
forse  credere  che  tutti  i  quindici  nominati  siano  stati  compagni 
dell' Andalò? 

Ma  consentiamo  per  un  momento  col  Savioli  nella  sua  ipor 
tesi,  e  ci  troveremo  subito  di  fronte  ad  un  nuovo  problema.  Il 
Petrus  Brigadani  dei  precetti  del  Podestà  e  il  Petrus  Car- 
bonensis  del  Rossi  sono  essi  una  sola  persona?  Il  Savioli  lo 
crede  e  parla  di  un  Pietro  di  Brigadano  Carbonesi:  ma  al 
contrario  si  tratta  di  due  persone  distinte,  come  risulta  dal  tro- 
varle nominate  l' una  dopo  l' altra  nell'  opera  del  Cantinelli,  in 
una  lista  di  cinquanta  Lambertazzi  che  nell'  anno  1279  giura- 
rono in  Imola  «  ad  sancta  dei  evangelia  »  di  osservare  la  pace 
allora  stipulata  fra  Guelfi  e  Ghibellini  bolognesi  *. 


^  È  a  pag.  228  deUa  Bistorta  di  Boi,  par.  l\  In  questo  punto  Topera 
presenta  grande  confusione  in  fatto  di  date,  e  veramente  il  periodo  che  cito 
risulterebbe  collocato  sotto  Tanno  1275  anziché  sotto  il  1274:  pure  non  du- 
bito di  ritornarlo  alla  prima  data,  essendo  cosa  certissime^  che  Castellano  e 
Tommaso  Principi  furono  carcerati  nel  *74  e  non  nell*  anno  seguente.  Può 
darsi  si  tratti  di  uno  spostamento  tutto  materiale. 

*  Gol.  256-57  deir  ed.  del  MittarelU.  Tra  i  Lambertazzi  che  giurarono 
troTO  €  D.  Castellanus  D.  Fabri  de  Larabertaciis,  D.  Soldanus  de  Àlbaris,  D. 
Gualterinus  de  Machagninis  (sic),  D.  Petrus  de  Garbonensibus,  D.  Petrus 
D.  Bergadani,  D.  Mixottus  de  Ursis  »,  tutti  nomi  dei  quali  abbiamo  menzione 
nel  Serventese. 
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Iq  seguito  a  ciò,  unendo  insieme  i  tre  nomi  dei  precetti  del 
Podestà  con  quelli  dati  dal  Rossi,  noi  avremmo:  Castellano  An- 
dalò,  Pietro  di  Brigadano,  Pietro  Carbonesi,  Tommaso  Principi, 
Michele  Principi,  Misotto  Orsi,  BaruflFaldino  Storlitti,  Scanna- 
becco  Scannabecchi  e  Gualterino  Macagnani.  In  tutto  nove  per- 
sonaggi, ai  quali  il  Savioli  ne  vorrebbe  aggiungere  altri  due, 
Miladisio  Guarini  e  Soldano  degli  Alberii.  Del  primo  tenne 
conto  -^  già  lo  vedemmo  —  per  averne  trovato  il  testamento 
rogato  nel  1275  che  lo  dichiara  detentus  in  forila  Comunis: 
dato  assai  debole  e  direi  anzi  trascurabile  affatto,  per  quanto  il 
Savioli  lo  suffraghi  col  confronto  di  un  altro  testamento  consl- 
mile pure  da  lui  scoperto,  che,  in  data  1275,  ci  presenta  Mi- 
chele Principi  nelle  medesime  condizioni  del  predetto  Guariai. 
Quanto  al  nome  di  Soldano,  esso  comparisce  nella  lista  senza 
giustificazione  di  sorta,  il  che  ci  autorizza  a  supporre  che  sìa 
stato  scelto,  in  seguito  a  qualche  congettura  di  cui  non  possiamo 
stabilire  il  valore,  forse  per  tenere  il  posto  di  quel  Peirut 
Brigadani  mal  confuso  col  Petrus  Carbonensis.  Soldano  adun- 
que non  accetteremo:  sospetteremo  forte  Miladisio  Guarini,  e 
non  dimenticheremo  che  altri  sei  degli  otto  che  restano  ci  sono 
dati  da  uno  storico  della  fine  del  sec.  XVI,  di  cui  non  possiamo 
controllare  la  fonte  e  che  non  accenna  esplicitamente  alle  cir- 
costanze della  loro  cattura.  Analizzato  così  il  valore  della  lista 
del  Savioli,  procediamo  con  ordine  nella  discussione  del  testo. 

Nei  versi  59-60  del  serventese  Castellano  Andalò  si  lagna 
in  questa  forma  della  sua  bonomia: 

....  Ben  vorave  aver  crecù  al  mio  visino 
Carbonese , 
riconosce  cioè  che  se  avesse  prestato  fede  ai  consigli  di  uno 
de'  Carbonesi  non  gli  sarebbe  toccata  la  sventura  di  restarsene 
rinchiuso  nel  palazzo  del  Comune.  Ora  si  noti  che  Francesco  Pipino, 
nel  riferire  l'episodio  del  tradimento  subito  dai  dieci  Lambertazzi, 
asserisce  che  a  Castellano  «  persuasum  fuit  ne  in  palatium  iret, 
quum  illic  insidiae  agerentur  ^  »  ;  ma  non  e'  è  storico  antico  che 
congiunga  insieme  i  due  fatti  affermando  che  un  Carbonesi  e  non 

'  Rer,  Ital.  Script.  IX,  col.  717,  D. 
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altri  esortasse  Castellano  a  diflSdare  dei  Geremei.  E  questo  un  par- 
ticolare penetrato  modernamente  nella  storia  bolognese  per  via 
della  nota  cronaca  della  biblioteca  Renana,  onde  lo  riporta  il 
Savioli  esagerandolo,  perché  afferma  che  non  un  Carbonesi  qua- 
lunque ma  Pietro  di  Brigadano  Carbonesi  fece  la  nota  esorta- 
zione, ed  appoggia  soltanto  sull'autorità  del  serventese. 

Nuova  ed  originale  è  anche  la  pennellata  che  ci  rappre- 
senta Alberto  de'  Cazzanemici  (e  bisognerà  intendere  lo  stesso 
degli  altri  nove  Geremei)  aiutato  dai  suoi  a  scalare  fraudolen- 
temente  il  palazzo  nel  fitto  delle  tenebre. 

Scopertosi  il  tradimento  —  continua  il  serventese  —  le 
fazioni  vennero  di  nuovo  alle  mani  e  ciascuna  di  esse  mandò 
a  chieder  soccorso  ai  propri  amici  ed  alleati  ^  ;  ma  rapido  sopra 
tutti  fu  il  Marchese ,  cioè  Obizzo  d'  Este ,  che  d' accordo  coi 
Geremei  fece  armare  subito  la  sua  gente  e  la  mandò  con  a 
capo  un  conestabile  sul  mercato  di  Bologna.  Vi  giunsero  nella 
prima  metà  della  notte  tenendo  in  mano  delle  fiaccole  e  get- 
tando con  le  loro  grida  il  terrore  nei  seguaci  del  partito  av- 
verso (vv.  61-80).  — È  questo  un  altro  episodio  guadagnato  nella 
sua  interezza  alla  memoria  dei  posteri  grazie  alla  nostra  poesia. 
Molti  cronisti  contemporanei  accennano  a  grandi  soccorsi  giunti 
ai  Guelfi  *,  e  Pipino  asserisce  anzi  che  i  loro  amici  si  trovavano 
in  Parma ,  Reggio ,  Modena  e  Ferrara ,  città  d'  onde  la  parte 
imperiale  era  esclusa  ^;  nessuno  ad  ogni  modo  registra  così  spe- 
cificatamente la  intromissione  del  marchese  Estense,  nessuno  dà 
a  questa  intromissione  una  importanza  cosi  decisiva. 

Unico  che  in  qualche  modo  vi  alluda  è  frate  Salimbene, 
nella  cui  Cronaca,  sotto  T  anno  1272,  apprendiamo  che  i  Guelfi 
di  Bologna,  per  impedire  una  guerra  a  danno  dei  Modenesi,  mi- 
nacciarono di  chiamare  in  città  il  marchese  Estense  con  la  sua 


>  Si  confrontino  i  w.  65-68  del  Serventese  col  passo  seguente  della 
Cronaca  del  Cantinelli  :  €  Et  quaelibet  dictarum  partium  mittebat  prò  ami- 
cis  8Uis  undecumque  et  ex  omni  parte  »  (Col.  241,  B. ). 

'  Tali  il  Cantinelli,  il  Memoriale  Potest.  Regiens.,  la  cronaca  del  Tas- 
soni, ecc. 

3  R.  It.  S.  IX,  717,  C. 


/ 
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gente  e  con  altri  alleati  ^  :  ciò  dimostra  come  sulle  forze  del 
Marchese  di  Ferrara  i  Geremei  facessero  da  lunga  pezza  as- 
segnamento e  come  nel  1274  mettessero  appunto  in  effetto  la 
minaccia  di  due  anni  prima.  Anche  per  questi  particolari  il 
Savioli,  che  li  registra  sulla  fede  della  solita  cronaca  Renana, 

^  attinge  dunque  senza  saperlo  in  tutto  e  per  tutto  dalla  nostra 

poesia:  il  Muzzi  copia  il  Savioli. 

Air  annunzio  dell'  aiuto  sopravvenuto  ai  Geremei  (  xv.  80- 
148)  i  Lambertazzi  immediatamente  si  radunano  per  decidere 
sul  da  farsi.  Altri  opinano  che  si  deva  abbandonare  la  città, 
altri  che  si  possa  tuttavia  resistere.  Parlano  in  vario  senso 
Soldano  dell*  Albero,  Castellano  del  Fabbro,  Magarotto  de'  Ma- 
garotti  e  molti  ancora.  Prevale  infine  il  parere  di  mettersi  in 
salvo,  e  i  Lambertazzi  fuggono  tosto  dalla  città  riparando  verso 
Faenza  e  lasciando  in  prigione  messer  Castellano  degli  Andalò: 
tutto  questo  nell'  anno  1274  «  de  lo  mese  de  mazo  trapassato  ». 

•/  Per  fortuna  la  nota  lettera  del  comune  di  Bologna  al  papa, 

in  data  luglio  1274,  ci  prova  ampiamente  la  notturna  adunanza 
dei  Lambertazzi.  Se  quelle  righe  per  un  caso  qualunque  fossero 
andate  smarrite,  neppure  del  convegno  in  questione  i  molti  cro- 
nisti da  me  esaminati  ci  avrebbero  conservata  memoria,  ecce- 
zione fatta  per  la  nota  cronaca  della  Biblioteca  Renana,  di  otn 
conosciamo  il  valore  storico.  Data  questa  notevole  concordanza 
del  serventese  con  la  fonte  più  autorevole  e  più  prossima  p^ 
luogo  e  tempo  al  teatro  degli  avvenimenti,  nessuno  potrà  ne- 
gare a  priori  la  veridicità  della  poesia  circa  il  nome  ed  il 
modo  di  sentire  dei  convenuti;  se  non  di  tutti  quanti,  che  sa- 
rebbe forse  pretender  troppo  da  un  documento  poetico,  almeno 
dei  principali.  È  appunto  questa  considerazione  che  mi   deter- 

'  Cronica  F.  Salimbbnb  p.  203:  €  ...  Et  quando  dìctì  bonoDÌenses  de- 
bebant  venire  ad  dictum  exercitum,  pars  de  Jeremiia  de  Bonooia  nolebat 
venire  contra  Mutinenses,  et  stabant  bene  armati  et  parati  ad  domos  eorum; 
et  si  venissent  contra  Mutinenses,  pars  de  Geremiis  faciebat  venire  Bono- 
niam  marchionem  Hestensem  cum  sua  gente  et  parmenses  et  cremonenses 
et  reginos  et  mutinenses,  qui  erant  Mutinae,  et  multos  toscanos  et  roma- 
gnolos,  et  expulìssent  de  civitate  Bononiae  partem  de  Lambertaciis ,  et  ita 
steterunt  boiionienses ,  quod  non  venerunt  contra  Mutinam....  ». 
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minò  a  diffondermi  poco  addietro  sui  nomi  dei  compagni  di  pri- 
gionia di  Castellano  Andalò.  Questi  ultimi  non  potevano  certo 
prender  parte  all'  adunanza  di  cui  ora  diciamo ,  non  essendo 
ammissibile  che  fossero  rilasciati  in  libertà  appena  qualche 
giorno  dopo  aver  subita  la  violenza  che  sappiamo.  Ora  come 
conciliare  questo  ragionamento  col  caso  di  Soldano  dell'Albero, 
imprigionato  secondo  il  Savioli,  e  parlante  nell'assemblea  secondo 
il  serventese?  Bisogna  convenire  che  una  delle  due  testimonianze 
sia  errata  e  noi  sappiamo  già  che  il  sospetto  cade  a  preferenza 
sull'autore  degli  Annali.  La  cosa  è  invece  assai  più  dubbia  per 
quel  «  miser  Barufalduco  di  li  Storliti  »  del  v.  117,  cui  Ma- 
garotto  de'Magarotti  rivolge  la  parola.  0  non  sappiamo  che 
Baruffaldino  Storlitti  fu  secondo  il  Rossi  nel  novero  degli  im- 
prigionati? Qui  torna  in  campo  la  questione,  su  cui  ho  dovuto 
per  forza  sorvolare  poco  fa,  se  e  quanto  si  deva  prestare  fede 
al  Rossi  e  sopra  tutto  se  vada  ammesso  col  Savioli  che  i  nove 
personaggi  da  lui  nominati  siano  stati  messi  in  carcere  ad  un 
tempo  stesso  con  Castellano  degli  Andalò.  Ripeto  che  mi  manca 
ogni  argomento  per  decidermi  in  un  senso  o  nell'  altro  e  mi  è 
caro  che  in  fondo  non  si  tratti  d' un  problema  capitale.  U  povero 
Castellano  Andalò  rimase  veramente  in  prigione  e  vi  passò  i 
due  ultimi  anni  di  sua  vita,  poiché  vi  mori  il  13  giugno  1276; 
fu  sepolto  presso  i  frati  minori  di  S.  Domenico  ^ 

Fuggiti  cosi  i  capi  del  partito  Ghibellino  (vv.  149-160),  i  Guelfi 
bandirono  seimila  Lambertazzi  ed  altrettanti  ne  mandarono  a  con- 
fine :  il  nucleo  dei  rifugiati  a  Faenza  ne  fu  ingrossato  per  modo 
che  in  breve,  con  1'  aiuto  del  conte  di  Montefeltro  e  dei  suoi, 
potè  recare  gravissimi  danni  a  Bologna.  —  Il  radunarsi  dei 
Lambertazzi  a  Faenza  e  l'appoggio  ottenuto  dal  conte  di  Mon- 
tefeltro, che  fu  loro  capitano  di  guerra,  sono  fatti,  su  cui  non 
mette  conto  che  insistiamo,  perché  trovano  conferma  presso 
tutti  i  cronisti  e  gli  storici  bolognesi  di  questo  periodo.  Vediamo 
piuttosto  che  cosa  portino  le  fonti  intorno  al  numero  dei  ban- 
diti e  dei  confinati,  e  prima  notiamo  che  la  distinzione  tra  i 
soggetti  al  bando  ed  i  sottoposti  a  semplice  confine  è  solo  nel 

*  Cfr.  Cronaca  Villola,  sotto  Tanno  1276,  nelTApp.  n.  1. 
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serventese,  e  pur  dovè  riflettere  una  condizione  reale,  essendo 
di  gran  lunga  più  facile  confondere  in  una  le  due  pene  anziché 
ricordarle  distintamente  quando  ciò  non  avesse  corrisposte  alla 
realtà  dei  fatti.  Dagli  annali  del  Savioli  ^  risulta  che  gli  esi- 
liati furono  in  tutto  circa  dodicimila,  cifra  confermata  dagli 
Annali  Modenesi  del  Tassoni,  che  riferisce  come  nell'anno  1274, 
il  venerdì  primo  di  giugno,  i  suoi  concittadini  cavalcarono  in 
aiuto  dei  guelfi  di  Bologna  mentre  nello  stesso  tempo  ,  il 
giorno  di  sabato,  i  Lambertazzi  furono  espulsi  «  et  fuerunt 
etianr  expulsi  ultra  duodecim  Gibellini,  qui  iuerunt  Fauen- 
ciam  »  *.  È  quasi  inutile  far  notare  come  a  quel  duodecim 
manchi  un  compimento  nella  parola  milia  e  come  Y  etiam  non 
possa  essere  che  una  aggiunta  di  copista  che  non  capiva  piìi 
r  equivalenza  dei  due  nomi  Lambertazzi  e  GbibeUini.  La  cifra 
tradizionale  di  dodicimila  è  altresì  conservata  dalla  Cronaca 
Rampona  che  in  questo  luogo,  come  in  altri,  dice  più  della  cro- 
naca latina  incorporata  nel  Villola.  Gli  Annales  Piacentini 
ghibellini,  contemporanei,  affermano  che  i  banditi  «  fuerunt 
numero  plus  10,000^»:  tacciono  le  altre  fonti  più  autorevoli, 
per  cui,  volendo  fissare  qualche  cosa,  dobbiamo  riconoscere  che 
la  cifra  del  serventese  resta  ancora  la  più  probabile  e  forse  la 
vera. 

I  fuorusciti  (vv.  161-168),  continuando  le  loro  scorrerie 
contro  Bologna,  presero  assai  cavalieri  e  pedoni,  senza  contare 
gli  uccisi,  e  li  menarono  in  Faenza;  cosi  riuscirono  a  trarre 
grave  vendetta  degli  scacchi  patiti  per  innanzi.  —  Con  questo 
tratto  sono  da  confrontarsi  i  versi  391-92  «  Or  vendega  '1  bom 
pouol  la  vergogna  —  de  sam  Progolo  »  versi  che  ci  stabili- 
scono il  luogo  della  rotta,  o  meglio  delle  rotte  successive.  In- 
fatti le  battaglie  furono  due:  senza  diffondermi  in  particolari 
dirò  che  la  prima   ebbe  luogo   presso   il   ponte  di   S.  Procolo. 


*  Voi.  Ili,  part.  I,  nota  1  a  pag.  491. 

2  Pag.  76,  deìVed,  cit 

3  Monum.  Germ.  Hist.  XVIII,  560. 
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lungi  (la  Faenza  due  miglia  o  poco  più*,  il  giorno  di  S.  Gior- 
gio, mercoledì  24  aprile  1275*.  I  Geremei,  in  numero  di  mille 
e  trecento,  finirono  per  avere  piti  che  trecento  morti  e  ben  du- 
gento  prigioni.  Assai  più  grave  riuscì  ad  essi  ed  ai  loro  alleati 
la  seconda  giornata,  combattuta  nel  luogo  medesimo  quasi  due 
mesi  dopo,  il  giorno  di  S.  Antonio  cioè  il  13  giugno.  Per  la 
descrizione  di  questa  battaglia  mi  rimetto  al  Muratori  nei  cui 
Annali  d'Italia  si  può  leggere,  condotta  come  al  solito  con 
molto  scrupolo  sulle  fonti.  Dei  soli  bolognesi  guelfi  rimasero 
sul  campo  oltre  tremila  fra  cavalieri  e  pedoni,  a  detta  delle 
religiose  persone  che  si  adoperano  a  sepellire  i  cadaveri  ^  ;  anzi 
tremila  e  trecento  secondo  frate  Salimbene.  I  prigionieri  si  fe- 
cero per  la  massima  parte  tra  il  popolo  che,  in  numero  di 
quattromila  individui  e  più,  si  raccolse  tremante  intorno  al  ves- 
sillo del  carroccio  e  si  arrese  al  conte  di  Montefeltro  senza 
colpo  ferire"*. 

A  Ravenna  i  bolognesi  toccarono  un'  altra  sconfitta  per- 
dendovi duecento  uomini  e  lasciando  trecento  cavalli  in  mano 
dei  nemici  (vv.  169-172). —  Il  nostro  serventese  per  l'intendi- 
mento suo,  piuttosto  annedotico  che  storico,  trascura  qui  ed  al- 
trove con  libertà  grande  le  circostanze  intermedie  per  soffermarsi 
sulle  più  gravi.  Così  in  questo  luogo  dalla  rotta  del  13  giugno 
1275  ci  porta  senz'  altro  ad  una  terza  fiera  calamità  toccata 
ai  Guelfi  nel  giugno  del  1277:  avvenimento  che  avrà  senza  dubbio 
commosso  assai  più  gli  animi  dei  contemporanei  che  non  la  serie 
di  piccole  sconfitte  e  di  piccole  vittorie  che  si  alternarono  tra  le 
due  parti  sulla  fine  del  1275  e  nel  1276  ^  quantunque  gli  storici 
ne  abbiano  conservato  ricordo  scarso  e  contradditorio.  Non  ne 
fanno  parola  né  il  Cantinelli,  forse  perché  in  questo  luogo 
r  unico  ms.  antico  è  frammentario,  nò  Salimbene,  né  gli  annali 
di  Parma,  né  alcuna  di  quelle  altre    fonti  da   cui   siamo   soliti 

*  Salimbene,  Chron.  263. 

*  Cron.  Da  Romano  a  pag.  417  dell*  ed.  cit. 
3  Cantinelli,  Chron,  Fav,  Col.  245,  D. 

^  Questi  ultimi  ragguagli  si  leggono  nella  cronaca  di  fra  Salimbene  a 
pag.  263-64.  Cfr.  anche  Villola  sotto  V  anno  1275. 

^  Cfr.  gli  Annali  d*  Italia  del  Muratori  sotto  questi  due  anni. 
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d'  attingere  in  modo  più  sicuro  e  più  copioso.  Nel  cronista  ve- 
ronese Da  Romano,  air  anno  1277 ,  è  la  più  antica  memoria 
del  fatto  là  dove  scrive  che  nel  giorno  di  lunedi  22  giugno  il 
conte  Guido  da  Montefeltro,  coi  bolognesi  esteriori,  vinse  <  sol- 
derios  et  multos  alios  milites  de  Bononia,  et  fuerunt  inter  capti- 
vos  et  mortuos  bene  septingenti  »  ^  La  data  ci  attesta  trat- 
tarsi della  battaglia  di  Ravenna  e  non  d*  altra,  in  quanto  diffe- 
risce d'  un  giorno  solo  da  quella  assegnata  allo  stesso  avveni- 
mento nella  cronaca  latina  del  Villola.  Quivi  si  narra  che  il 
giorno  dieci  giugno  exeunte  —  e  però  il  21  del  mese  —  men- 
tre seicento  soldati  del  comune  insieme  con  cinquanta  militi  si 
recavano  a  Ravenna  con  grandissima  quantità  di  pedoni,  presso 
la  città  predetta  sr  incontrarono  coi  Lambertazzi  e  la  battaglia 
fu  grande.  Aggiunge  che  «  . . . .  centum  milites  duti  (sic)  fuerunt 
Favenciam  et  fuit  mortuus  d.  Jachobus  de  Prindipartibus  a  Gui- 
doni de  Acharixiis  civis  Favencie,  et  bononienses  ij^  equi  de 
Lambertaciis  babuerunt  ».  Secondo  queste  parole  T  esito  non 
sarebbe  dunque  stato  tutto  sfavorevole  ai  Guelfi  i  quali  avreb- 
bero avuto  neir  acquisto  di  duecento  cavalli  un  compenso  alla 
perdita  dei  cento  cavalieri  :  se  non  che  la  cronaca  Rampona  la 
quale  riduce  in  volgare  queir  antica  fonte  di  cui  il  testo  latino 
ora  citato  apparisce  non  di  rado  un  poco  esatto  riflesso,  men- 
tre lascia  fuori  la  data  21  giugno  e  si  accorda  nel  numero  di 
seicento  «  caualli  soldati  del  comune  de  Bologna  »  afferma  che 
«  a  presso  Rauenna  a  trea  miglia....  li  lambertazzi  guada- 
gnono  bem  duxento  cauagli  >  :  proprio  V  opposto  di  quanto  ha 
il  testo  latino  !  Friano  Ubaldini ,  d'  accordo  per  solito  con  la 
Rampona,  fissa  la  data  21  giugno,  parla  di  seicento  «  chauagli 
franzissi  soldati  de  Bologna  »  e  di  dugentocinquanta  cavalieri 
cittadini  bolognesi  e  afierma  che  i  duecento  cavalli  furono  gua- 
dagnati dai  Ghibellini*.  Giacomo  del  Poggio  vuole  che  l'eser- 
cito guelfo  constasse  di  600  fanti  e  di  600  cavalli  senza  di- 
stinzione tra  cittadini  e  assoldati^.  Quanto    ai  duecento   cavalli 


*  Da  Romano,  Chron.  sotto  Tanno  12T7,  a  pag.  419  à^W ed,  ciL 

«  Cod.  univ.  boi.  430,  car.  190  r. 

3  R.  Bibl.  Estense,  cod.  IX,  D,  5  carte  63  v. 


IL   SERVENTESE  DEI  LAMBERTAZZI  E   DEI   GEREMEI  61 

si  accorda  con  la  Rampona,  e  lo  stesso  fa  1'  anonimo  cronista  di 
cui  ci  resta  l'opera  nel  ms.  578  della  biblioteca  Universitaria 
bolognese:  secondo  il  ms.  9."  della  biblioteca  comunale  i  ca- 
valli presi  e  menati  a  Faenza  salgono  invece  a  trecento.  Mat- 
teo Griffoni  finalmente  fa  seguire  la  battaglia  «  de  mense  Ju- 

nii prope  Faventiam  »  e  ricorda  che  «  capti  fuemnt  circa 

ducenti  de  Bononiensibus ,  quos  habuerunt  Larabertacii  '  »,  La 
confusione  è  accresciuta,  se  è  possibile,  dal  Ghirardacci.il  quale, 
0  fondendo  insieme  i  dati  desunti  dalle  sopra  citate  cronache 
e  da  altre  di  più  bassa  lega,  o  copiando  da  qualche  tarda  com- 
pilazione sfuggitami,  vuole  che  ai  seicento  cavalieri  francesi  si 
fossero  aggiunti  duecentocinquanta  pedoni  e  duecentosessanta 
cavalieri  delle  tribù  di  Bologna.  I  Lambertazzi  avrebbero  con- 
dotto in  Faenza  duecento  cavalieri  e  ricchissimo  bottino.  Ap- 
pare dal  suesposto  che  ìl  Da  Romano  sta  a  sé  e  che  tutte  le 
altre  tradizioni  dipendono  In  conclusione  da  una  fonte  unica 
non  pervenutaci.  Esse  convengono  nella  data,  nella  località  del 
combattimento  ed  in  qualche  altro  particolare,  ma  discordano  in 
modo  strano  nel  computo  dei  combattenti ,  dei  caduti ,  dei  pri- 
gioni. Non  di  meno  possiamo ,  io  credo ,  fissare  uol  serveo- 
tese  che  la  giornata  di  Ravenna  segnò  per  ì  Geremei  un'  altra 
perdita  grave  e  che  un  buon  numero  di  cavalli  furono  acqui- 
stati dai  Lambertazzi  :  quanto  al  resto  sarà  prudente  sospendere 
il  giudizio. 

I  guelfi  bolognesi  (vv.  173-196)  atterriti  da  tanti  rovesci 
di  fortuna  mandarono  ambasciatori  a  Roma  per  supplicare  il 
Pontefice  di  non  abbandonare  il  popolo  di  Bologna  in  preda  a 
si  gravj  avversità,  ed  il  Pontefice  inviò  subito  un  suo  legato,  frate 
Lorenzo  da  Todi,  con  l' incarico  di  adoperarsi  per  ritornare  la 
pace.  Si  fecero  carte  e  compromessi  d'  obbedienza  in  favore  del 
santo  padre  e  si  confermarono  fissando  forti  sicurtà  a  danno 
di  chi  non  restasse  fedele  ai  patti:  cosi  fu  ben  tosto  stabilito 
di  dare  la  città  e  il  contado  alla  chiesa,  e  tale  cessione  si  giurò 
solennemente  sulla  ringhiera  del  comune. 


'  Rerum  ital.  script.  XVIII,  126  C. 
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Qui  più  che  la  storia  rigorosa  abbiamo  con  probabilità  un 
riflesso  delle  opinioni  che  corsero  tra  il  popolo  intomo  a  que- 
sta intromissione  del  Pontefice  nelle  cose  di  Bologna  :  per 
vero  non  possiamo  rifiutar  fede  al  Cantinelli  che  avendo  a- 
vuto  parte  negli  atti  della  cessione  ci  racconta  con  minuta 
esattezza  come  avvennero  le  cose.  L' iniziativa  non  pare  sia 
partita  dai  Geremei  —  che  per  altro  possono  bene  coi  loro 
inviti  aver  dato  Y  ultima  spinta  —  ma  da  papa  Nicolò  terzo. 
Neir  anno  1278  egli  spedì  suoi  nunzi  in  tutte  le  città  di  Ro- 
magna per  ottenere  che  le  comuniiates  delle  singole  terre 
e  quelle  dei  cittadini  espulsi  gli  mandassero  sindaci  legittima- 
mente costituiti  afiine  di  mettere  in  sua  mano  la  decisione  delle 
reciproche  discordie.  Cosi  fu  fatto  e  detti  sindaci  finirono  per 
compromettersi  «  generaliter,  alte  et  basse  »  in  Nicolò  terzo  il 
quale,  ciò  ottenuto,  per  mezzo  d' altri  messi  volle  e  domandò 
che  le  singole  terre  e  le  parti  di  esse  terre  eleggessero  sindaci 
novameute  «  ad  faciendam  fidelitatem  summo  pontifici  supra- 
dicto  et  romane  Ecclesie  et  ad  recognoscendum  omnes  et  sin- 
gulas  provincias  Romaiidiole  et  Civitatem  Forlivii  esse  de  ju- 
risdictione,  dominio  et  principatu  romane  Ecclesie  cum  omnibus 
et  singulis  coinitatibus  et  districtibus  »  *.  Questi  sindaci,  eletti 
che  furono,  si  affrettarono  a  seguire  la  volontà  del  Pontefice, 
ed  egli  allora  spedi  per  la  terza  volta  tre  Nunzi  in  Romagna 
affinché  vi  notificassero  T  operato  dei  sindaci  e  facessero  giu- 
rare ai  cittadini  dai  quattordici  ai  settant'  anni  la  predetta  fe- 
deltà al  Papa  ed  alla  curia:  tra  i  Nunzi  era  fra  Lorenzo  da 
Todi  dell'  ordine  dei  predicatori  che  venne  in  Bologna  il  di  28 
luglio  1278  2.  ^ 

1  Nel  citare  il  periodo  riferito  dalla  cronaca  del  Cantinelu  (col.  253, 
D),  introdussi  alcune  varianti  desunte  dagli  Annales  Forlivenses  {R.  It 
Script  XXII,  144,  B)  dove  è  incorporato  un  buon  tratto  dell'opera  can- 
tiaelliana.  Dalle  due  lezioni  insieme  comparate  parmi  che  qui  come  io 
altri  passi  il  senso  risulti  molto  più  chiaro  che  non  da  ciascuna  separata- 
mente presa.  Perciò  a  volersi  fare  una  chiara  idea  dell*  operato  da  Bertoldo 
come  rettore  di  Romagna  sarà  bene  tener  sempre  a  confronto  ambedue  i 
testi  ricordati. 

*  Così  la  cron.  del  Villola  con  parole  che  presentano  molta  analogìa 
con  quelle  del  serventese. 
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Una  volta  partecipato  Y  atto  di  dedizione  a  Nicolò  terzo 
(vv.  196-206),  egli  deliberò  di  provvedere  al  buon  ordine  di 
Bologna  col  mandarvi  un  rettore,  e  a  quest'uopo  elesse  messer 
Bertoldo  Orsini.  —  Non  esattissima  è  questa  affermazione  in  cui 
r  orgoglio  bolognese  si  compiace  di  far  credere  che  il  Papa  eleg- 
gesse esclusivamente  per  Bologna  un  suo  rappresentante  nella 
persona  del  proprio  nipote.  Consta  invece  che  Bertoldo  con  inve- 
stitura in  data  «  Viterbij,  octavo  Cai.  Octobris  »  fu  eletto  rettore 
€  totius  provinole  Romaniole,  Civitatis  Bonon. ,  Comitatus  Bre- 
tenorij  et  pertinentiarum  eorundem  »,  e  la  lettera  notificante 
quest'elezione  può  vedersi  a  pag.  236  della  storia  del  Ghi- 
rardacci. 

n  rettore  Bertoldo  Orsini  senz'  altro  indugio  accordò  in- 
sieme (vv.  206-212)  le  due  fazioni  e  con  reciproca  consola- 
zione tornò  in  città  i  Lambertazzi  ai  tre  dell'  entrante  settembre, 
correndo  l'anno  1280.  —  È  reale  il  fatto  della  pacificazione  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini  bolognesi  per  opera  del  rettore,  come  è 
sicuro  che  in  grazia  di  quest'ultimo  i  Lambertazzi  tornarono 
un'  altra  volta  in  città.  Pure  anche  qui  il  serventese  passa  sopra 
moltissime  circostanze  avvenute  dal  tempo  in  cui  l' Orsini  fu 
scelto  a  reggere  le  Romagne  fino  al  giorno  in  cui  ebbe  luogo 
la  pacificazione  suddetta.  Già  nell'ottobre  1278  egli  giunse  in 
Rimini  a  prender  possesso  dei  luoghi  forti  in  nome  della  Chiesa:  in- 
fermatosi gravemente  a  Cesena  fu  costretto  di  mandare  suo  figlio 
Gentile  perché  occupasse  le  altre  città  di  Romagna,  fino  a  quando 
risanò  e  potè  proseguire  egli  stesso  le  sue  gite  per  le  varie 
terre  non  ancora  visitate,  negli  ultimi  mesi  del  1278  e  nei 
primi  dell'  anno  successivo  :  cosi  compose  qua  e  là  discordie 
parziali  e  si  preparava  il  terreno  alla  pacificazione  della  più  grave, 
quella  cioè  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei.  Nel  1279  avendolo 
i  Bolognesi  eletto  a  loro  podestà,  entrò  in  Bologna  con  grande 
onore  e  trionfo  il  29  giugno,  giorno  di  S.  Pietro  apostolo,  e  gli 
fu  in  tal  maniera  molto  agevolato  il  nobile  ufficio  di  paciere  ;  nel 
quale  si  mostrò  tanto  zelante  che  ancora  il  giorno  di  mercoledi  7 
luglio  si  videro  ricominciare  trattative  di  concordia  «  in  piena 
conclone  et  predicatione,  apud  ecclesiam  B.  Dominici  »  tra  due 
sindaci  che  rispettivamente  rappresentavano  i  cittadini  delle  due 
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fazioni.  La  cosa  ebbe  seguito,  ed  il  17  agosto,  in  Imola,  cin- 
quanta dei  maggiori  delle  due  parti  giurarono  una  pace  gene- 
rale tra  i  Lambertazzi  ed  i  Geremei,  pena  diecimila  marche 
d*  argento  a  chi  mancasse  alla  data  parola.  Ormai  fu  possibile 
pensare  ad  un  ritorno  degli  esuli  nella  contesa  città,  ritorno 
stabilito  dal  serventese  nel  giorno  tre  settembre  entrante  1280, 
con  doppio  errore  di  data.  Erra  nel  dire  tre  settembre  entrante 
mentre  fu  il  tre  ecceunte  cioè  il  28  ;  erra  nel  dire  1280  mentre 
fu  il  1279.  Il  tre  ecceunte  attestano  il  Cantinelli,  gli  Annali  mo- 
denesi di  A.  Tassoni  e  di  B.  Morano,  la  cronaca  veronese  del 
Da  Romano,  il  memoriale  del  Griffoni  e,  in  qualche  modo,  la 
cronaca  del  Villola  e  gli  Annales  Parmenses.  U  anno  1279  è 
confermato  con  piena  sicurezza  dal  suffragio  di  tutti  i  cronisti 
ora  detti,  escluso  il  Villola,  ed  insieme  da  frate  Salimbene,  dal 
Chronicon  Estense  ',  dal  breve  Chronicon  Bononiense  nel 
tomo  IV  della  raccolta  calogeriana,  dal  Chronicon  Regiense^ 
e  da  altre  ancora  tra  le  fonti  più  accreditate.  O  come  mai  il 
serventese,  per  solito  così  bene  informato,  sbaglia  qui  due  volte 
in  un  verso  solo?  Per  il  tre  entrante  confuso  col  tre  eweunte 
gli  troveremo  un'  attenuante,  se  non  una  scusa,  nella  compagnia 
di  due  cronache  molto  autorevoli,  degli  Annales  Parmenses, 
sulla  cui  antichità  non  cade  sospetto ,  che  dicono  :  «  Item 
eodem  anno  (1279)  pax  de  Bononia...  facta  fìiit,  et  die  Joub  in- 
trante  Septembri  Lambertatii  redierunt  Bononiam....  »,  e  del 
Chromcon  Estense,  pure  rispettabilissimo  per  età,  che  si  esprime 
similmente.  Resta  dunque  provato  che  agli  stessi  cronisti  riusciva 
ostico  distinguere  sempre  bene  le  date  del  mese  entrante  da 
quelle  dell'  exeunte  ;  qual  meraviglia  se  nell'  errore  incorse  anche 
un  rozzo  versificatore? 

Non  tenterò  di  giustificare  il  1279  cambiato  in  1280.  È  troppo 
manifesto  che  si  tratta  d'  uno  scorso  di  memoria,  che  non  ci 
resta  se  non  constatare  e  correggere.  Sembra  non  di  meno  de- 
stinato che  il  serventese  debba  avere  larga  compagnia  di  cro- 
nache concordi  negli   stessi  suoi  errori  :  ne  trovammo  due  per 

1  Rer,  ItaL  Script  XV,  336. 
«  Rerum  ital  Script.  XVIII,  9. 
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il  giorno,  e  potremmo  citarne  un  numero  di  gran  lunga  mag- 
giore per  lo  scambio  dell'  anno.  Si  ripete  infatti  negli  Annales 
Caesenates  composti  da  anonimo  che  scriveva  nel  1326,  nella 
Cronaca  del  Villola,  in  tutte  le  cronache  volgari  e  per  riflesso 
nel  Ghirardacci  e  nel  Sigonio.  L'  accordo  sarà  forse  fortuito  ; 
pure  il  sapere  per  certo  che  alle  cronache  volgari  bolognesi  la 
materia  e  in  qualche  caso  il  testo  della  nostra  rima  non  fu- 
rono ignoti,  dà  alquanto  a  pensare.  La  copia  stessa  del  Villola, 
giuntaci  in  un  codice  del  sec.  XIV  finiente,  non  potrebbe  es- 
sere stata  corrotta  in  seguito  a  reminescenza  della  poesia?  L'ac- 
cordo fortuito  resterebbe  allora  soltanto  —  e  non  assolutamente 
provato  —  per  gli  annali  di  Cesena. 

Per  reciproca  malfldenza  (vv.  213-300)  le  parti  guastaronsi 
di  nuovo  tre  mesi  circa  dopo  l'avvenuta  pacificazione.  Stavano  per 
venire  alle  mani  quando  il  Rettore  si  interpose  e,  chiamate  a  nome 
le  principali  casate  guelfe  e  ghibelline,  esortò  gli  uni  e  gli  altri  a 
tornare  in  pace.  —  Nuove  contese  accaddero  veramente  in 
capo  a  tre  mesi,  perchè  è  provato  che  i  Lambertazzi,  entrati  in  città 
il  28  settembre,  furono  riespulsi  il  22  decembre  successivo,  vale 
a  dire  85  giorni  dopo.  Non  mi  riesce  per  altro  di  documentare 
il  fatto  di  un'  avvisaglia  precorritrice  della  nuova  discordia,  in 
cui  il  rettore  abbia  fatto  valere  la  sua  autorità  pronunciando 
un  discorso.  Appena  un  principio  di  rissa  «  inter  Becharios 
diete  civitatis  Bononie  »  è  accennato  in  due  parole  dall'  an- 
tico Chrontcon  regiense  come  avvenuto  il  13  decembre,  ma 
nulla  vi  è  detto  dell'  Orsini.  Un  particolare  ha  comunque  del- 
l'inverosimile  e  non  regge  ad  una  critica  rigorosa,  cioè  l'ap- 
pello, che  sarebbe  stato  fatto  dal  rettore,  delle  centocinquanta- 
sette  famiglie  ricordate  nei  vv.  225-291.  Ognuno  vede  l'im- 
possibilità di  un  catalogo  di  questo  genere  nelle  suesposte  cir- 
costanze ed  è  facile  accorgersi  che  la  lista  è  inserita  per  il  de- 
siderio di  conservare  uniti  i  nomi  di  tante  casate,  e  non  per 
altro:  pure  chi  potrebbe  sicuramente  negare  che  l'idea  fonda- 
mentale non  appoggi  su  qualcosa  di  vero  ?  A  me  non  pare  im- 
possibile che  r  Orsini,  preludiando  a  un  discorso,  abbia  real- 
mente  potuto   chiamar   per   nome   alcune   principalissime  case 
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guelfe  e  ghibelline,  quasi  per  invocarne  Y  aiuto  e  per  chiamarle 
a  testimonio  del  suo  buon  volere. 

Nulla  valse  a  ristabilire  la  quiete  ormai  troppo  compro- 
messa, ed  i  Lambertazzi  per  primi  tornarono  alle  armi  ed  oc- 
cuparono la  piazza.  Segui  una  terribile  zuffa,  descritta  a  vivi 
colori  nei  vv.  301-392,  che  ebbe  fine  con  la  sconfitta  totale 
dei  Lambertazzi,  costretti  a  lasciare  per  la  seconda  volta  Bo- 
logna e  riparare  a  Faenza.  —  Qui,  come  in  tanti  altri  luoghi,  l'ac- 
cordo del  serventese  con  le  fonti  di  cui  disponiamo  è  assai 
scarso  non  per  colpa  della  poesia  ma  delle  fonti  stesse.  Dalle 
loro  narrazioni  si  potrebbe  desumere  soltanto  che  la  lotta  ebbe 
luogo  il  giorno  22  o  21  decembre  ^  che  cominciò  all'  ora  di 
terza,  altri  dicono  di  nona  ^  che  i  Lambertazzi  erano  andati 
sulla  piazza  gridando  «  Muoiano  i  Geremei  »  e  che  questi  ul- 
timi corsero  all'armi  con  genti  a  piedi  ed  a  cavallo  e  con  ba- 
lestieri  in  grande  quantità.  A  sera  i  Lambertazzi  fuggirono  con 
un  tempo  orribile,  mentre  pioveva  e  nevicava  forte  e  il  giorno 
di  giovedi  18  giunsero  in  salvo  a  Faenza  dove  furono  loro 
concesse  le  case  di  quelli  della  parte  de'  Manfredi  per  abitarvi 
Le  loro  abitazioni  in  Bologna  furono  saccheggiate  ed  arse  ^.  Il 
nome  di  Giovanni  Somma  barisello,  sostenitore  dei  Geremei  e 
rappresentante  di  Bertoldo  Orsini,  che  trovavasi  allora  verso 
Rimini,  figura  in  un  atto  del  1280  pubblicato  dal  Ghirardacci 
a  pag.  251  della  sua  opera.  Come  si  vede  il  poco  che  ci  danno 
le  fonti  non  contrasta  anzi  accordasi  a  pieno  col  serventese.  So- 
spetteremo noi  il  resto  per  non  aver  trovato  di  più?  Non  c'è 
ragione  di  farlo,  massime  perchè  la  parte  annedotica  è  troppo 
ricca  di  particolari  che  hanno  tutta  1'  apparenza  di  non  essere 
stati  inventati. 

Dopo  la  cacciata  dei  Lambertazzi  (vv.  392-420)  messer  Ber- 
toldo fu  costretto  di  tornarsene  a  Roma  e  dichiarò  ai  Geremei  che 

*  Nel  giorno  22  secondo  il  Cantinelli,  il  Chr,  Estense,  il  Chr.  Regùm^ 
ed  il  Yillola;  nel  21  secondo  il  Griffoni  e  gli  annali  modenesi  del  Tassoxi 
e  di  B.  Morano. 

'  Per  r  ora  di  terza  sta  il  Villola  ,  per  V  ora  di  nona  il  Chr.  Estm^ 
^  Cfr.  specialmente  il  Cantinelli  (col.  265)  ed  il    Chr,  Estense  (H  It 
Script.  XV,  336). 
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avrebbe  menato  seco  ottanta  ostaggi  da  loro  avuti;  ma  essi  seppero 
così  bene  pregarlo  che  finalmente  ne  ottennero  il  riscatto  per  quin- 
dicimila lire  bolognesi.  Allora  Bertoldo  ritenne  solo  gli  ostaggi 
di  parte  Ghibellina  e  gli  altri  fecero  di  ciò  gran  festa.  —  La  so- 
lita compendiosita  finisce  per  danneggiare  anche  in  questo  tratto 
quella  precisione  e  quella  filatura  che,  necessarie  in  uno  storico, 
non  guasterebbero  certo  in  un  verseggiatore.  Le  trattative  del- 
l' Orsini  coi  Geremei  e  la  sua  successiva  partenza  avvennero 
sul  principiar  dell'  autunno  1280,  circa  otto  mesi  dopo  la  cac- 
ciata dei  Lambertazzi:  nel  frattempo  molte  cose  avvennero  e  se 
d'alcune  poco  importa  far  cenno,  di  altre  è  d'  uopo  assoluta- 
mente per  intelligenza  di  fatti  che  se  no  restano  slegati  fra 
loro.  Il  serventese  parla  d'ostaggi  che  il  rettore  aveva  in  mano; 
ma  quando  e  come  gli  ebbe?  Fu  nel  mese  di  maggio  1280  che 
volle  gli  fossero  dati,  con  la  speranza  di  poter  così  ricominciare 
le  trattative  di  quella  pace  che  stavagli  tanto  a  cuore  e  per  cui 
si  adoperò  a  lungo  perfino  subito  dopo  l' espulsione  dei  Lamber- 
tazzi, coir  imporre  gravi  multe  ai  Geremei,  quasi  a  punirli  delle 
passate  turbolenze  ^  Ottenuti  gli  ostaggi,  in  numero  di  novan- 
tacinque —  ciò  secondo  il  Cantinelli  ed  il  Ghirardacci,  che  re- 
gistra appunto  i  nomi  di  novantacinque  famiglie  Guelfe  obbli- 
gate a  dare  un  ostaggio  per  ciascuna  —  o  in  numero  di  ses- 
santa secondo  il  Villola  ed  il  serventese,  proseguirono  in  Imola 
ed  a  Ravenna  ^  trattative  fra  le  due  parti,  interrotte  questa 
volta  non  tanto  dal  malanimo  reciproco  quanto  dalla  morte  di 
papa  Nicolò  terzo,  in  quel  torno  avvenuta  (21  agosto  1280). 
L'Orsini,  morto  lo  zio,  non  poteva  rimanersene  tranquillo  in 
Romagna  :  lo  turbava  la  vacanza  della  sedia  pontificia,  che  durò 
cinque  mesi:  poco  d'altra  parte  sperava  in  una  ulteriore  per- 
manenza avvedendosi  che  i  Lambertazzi  non  si  fidavano  in  lui, 
end'  è  che  resi  gli  ostaggi  dei  Geremei  per  quindicimila  lire  bo- 
lognesi ^  il  lunedi  21  ottobre  parti  da  Imola  per  Roma,  con- 
ducendo seco  gli  ostaggi  dei  Lambertazzi. 

'  Cantinklli,  Chron,  col.  266. 

*  Ad  Imola  il  sabato    18   maggio  (Cantinelli),  a  Ravenna  più  tardi  se- 
condo il  GHIRARDACa,  Op,  cit.  p.  255. 

'  Il  fatto  è  confermato  dal  Cantinelli,  la  cifra  dal  Villola. 
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Tale  partenza  determinò  una  nuova  riaccensione  delle  lotte 
fraterne  che  dilaniavano  la  Romagna;  e  come  pochi  anni  prima 
tutto  era  andato  a  favore  de'  Lambertazzi  cosi,  mutate  le  sorti, 
in  questo  scorcio  del  1280,  la  loro  irreparabile  rovina  fu  se- 
gnata con  la  perdita  di  Faenza  passata  per  tradimento  in  mano 
ai  Guelfi.  Gli  episodi  di  questo  tradimento  formano  il  soggetto 
degli  ultimi  duecento  novantun  versi  del  serventese,  in  cui  siamo 
soprafatti  per  modo  dell'  elemento  annedotico  e  descrittivo  che 
ci  riesce  impossibile  di  procedere  con  una  analisi  storica  parti- 
colareggiata, secondo  il  metodo  che  tenemmo  fin  qui.  Limitia- 
moci dunque  a  discutere  succintamente  quel  tanto  che  si  presta 
al  nostro  esame. 

Che  Tebaldo,  altrimenti  detto  Tebaldello  o  Tibaldello,  dei 
Zambrasi  ^  abbia  tradito  Faenza  è  fatto  da  non  mettersi  in  di- 
scussione. Resta  a  vedere  che  cosa  ci  sia  di  vero  e  di  provato 
intorno  al  movente  che  lo  determinò,  vale  a  dire  al  furto  di 
un  porco  che  i  Lambertazzi  gli  avrebbero  tratto  dalla  stalla  per 
mangiarselo.  A  questo  proposito  premettiamo  una  domanda: 
posto  il  fatto,  possiamo  noi  aspettarci  che  lo  registrino  neces- 
sariamente quegli  storici  che  vedemmo  sorvolare  assai  volon- 
tieri  su  tanti  e  tanti  altri, casi  d'importanza  maggiore?  A  me 
non  sembra,  e  per  ciò  reputo  fortunata  combinazione  che  il 
nome  di  Tebaldello  nel  canto  XXXIII  dell'Inferno  abbia  deter- 
minato Benvenuto  da  Imola  a  fissare  nel  suo  commento  il  ri- 
cordo dell' ofiesa  patita  dal  Faentino,  cui  alcuni  Lambertazzi  a- 
vrebbero  rubato  non  uno  ma  «  duos  pulcerrimos  porcos  ». 
Questo  cenno  del  Rambaldi  che  fioriva  a  metà  del  secolo  de- 
ciraoquarto  è  il  più  antico  che  trovai  sull'argomento  e,  quan- 
tunque non  conclusivo,  bene  dimostra  come  del  fatto  si  par- 
lasse in  Romagna  un  settanta  od  ottant'  anni  dopo  la  presa 
di  Faenza,  il  che  è  già  qualche  cosa. 

Non  posso  dare  il  cognome  di  qjiel  Ghirardone  compagno  di 
Tebaldello  perchè  neppure  di  lui  fanno  parola  le  mie  fonti,  né  mi 
riesce  di  documentare  la  loro  gita  a  Bologna  e  tanto  meno  il 

1  Iq  questa  forma  il  nome  ed  il  cognome  aono  dati  dai  più  autoreToU 
cronisti  e  dallo  stesso  Saumbene,  conoscente  personale  del  faentino. 
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loro  travestimento  per  condurla  ad  effetto.  Sembra  invece  assi- 
curata resistenza  dei  quattro  deputati  a  fare  le  credenze,  dei 
quali  si  dirà  a  lungo  in  nota  al  v.  481  del  Serventese.  Che  Ti- 
baldello  abbia  domandato  la  cittadinanza  bolognese  per  so  e  per 
i  suoi  parenti  lo  attestano  concordi  molti  storici,  ma  se  vo- 
gliamo credere  ad  una  diceria  raccolta  dal  Da  Romàno  non  di 
questo  si  contentò,  si  bene  €  habuit  de  dieta  proditione  XL 
milia  lib.  bon.,  ut  dicebatur  ».  L'alta  posizione  tenuta  in  Bologna 
da  Stoldo,  che  fu  de'  Rossi  di  Firenze,  come  vicario  dell' Or- 
sini per  Tanno  1280  ^  ci  fa  certi  che  la  spedizione  contro  Faenza 
sarà  stata  guidata  da  lui  ;  pure  anche  sopra  di  ciò  sarebbe  vana 
fatica  interrogare  le  fonti.  Ci  risulta  invece  storico  il  nome  di 
quel  Bittin  Dioniso  che  a  S.  Procolo  oppose  difficoltà  al  prose- 
guimento della  marcia  (vv.  617-620);  sotto  il  nome  un  po' alterato 
di  Bittino  Danesi  si  trova  nel  Ghirardacci  tra  i  Bolognesi  da  cui 
r  Orsini  aveva  preteso  ostaggi  nel  maggio  dello  stesso  anno  1280. 
La  porta  da  Tebaldello  sforzata  per  dare  il  passo  ai  Geremei 
fu  quella  detta  Imolese,  o  d' Emilia  —  così  il  Cantinelli  — ,  quasi 
opposta  per  direzione  a  porta  Montanara  che  metteva  verso 
Forlì,  d'onde  fuggirono  i  Lambertazzi.  Quanto  poi  a  quel  Ma- 
garotto  che  insieme  coi  figli  combattè  sulla  piazza  di  Faenza  e  vi 
restò  ucciso,  male  dai  tardi  parafrasatori  del  serventese  fu  confuso 
col  Magarotto  de'  Magarotti  nominato  nel  v.  113  della  poesia. 
Magarotto  de'  Magarotti  probabilmente  morì  nel  1274,  come  dice 
il  Griffoni  *;  e  l'altro  che  qui  comparisce  non  dovè  chiamarsi 
Magarotto  di  nome,  ma  soltanto  di  cognome.  Lo  affermo  ap- 
poggiandomi all'  autorità  del  Cantinelli  nella  cui  cronaca  è  ri- 
cordo di  un  D.  Scanabicus  de  Magnarottìs  e  di  un  Jacobus  de 
Magnarottis  che,  insieme  con  molti  altri  Ghibellini,  perirono  du- 
rante la  presa  di  Faenza.  Al  cognome  Magnarotti,  ignoto  a 
Bologna,  deve  senza  esitazione  sostituirsi    Magarotti,    perocché 


>  Ciò  afferma  T  antichissimo  Chronicon  Bononiense  nel  tomo  IV  della 
Naora  raccolta  del  Cologerà.  La  cronaca  del  Yillola  dice  che  Stoldo  fu  po- 
destà di  Bologna  nel  1291,  anno  in  cui ,  secondo  la  sua  cronologia ,  av- 
venne la  presa  di  Faenza. 

«  Rer.  JtaL  Script  XVIII,  124,  E. 
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tanto  uno  Scanabecco,  caratterizzato  col  D[orainus]  davanti, 
quanto  un  Jacobo  Magarotti  si  trovano  citati  con  altri  sei  della 
stessa  famiglia  nel  noto  frammento  di  precetti  del  Podestà  e- 
manati  nel  1274  ^  Inoltre  da  un  documento  stampato  dal  Goz- 
zadini  nelle  sue  Torri  gentilizie  *  si  apprende  che  Jacopo  era 
figlio  di  Scannabecco  Magarotti,  e  di  fatti  il  serventese  ci  de- 
scrive messer  Magarotto  accompagnato  da  suoi  figliuoli.  La 
presa  di  Faenza  avvenne  indubbiamente  nel  novembre  1280,  ma 
incerto  è  il  giorno,  mercoledì  13  secondo  il  Cantinelli,  il  Vil- 
lola  ed  il  Grifibni,  martedì  12  secondo  il  Chronicon  Regiense  e 
gli  Annales  Piacentini^  domenica  10  secondo  il  Chronicon 
Parmense.  È  poi  bene  avvertire  che  gli  annali  di  Cesena,  il 
Villola  e  la  gran  massa  delle  cronache  volgari,  avendo  messo 
air  anno  1280  la  seconda  espulsione  dei  Lambertazzi,  sono  co- 
stretti a  rimandare  al  1281  quest'altro  avvenimento.  Tale  ef- 
fetto necessario  del  primo  errore  commesso  è  tanto  più  deplo- 
revole in  quanto  trasse  nello  stesso  sbaglio  il  Ghirardacci  ed 
altri  dopo  di  lui.  Un'  ultima  questione  ci  si  presenta  da  risol- 
vere: come  va  che  i  tardi  cronisti  volgari,  il  Ghirardacci,  il 
Muzzi,  e  tutti  insomma  gli  storici  recenti  di  questo  periodo  af- 
fermano concordi  che  la  presa  di  Faenza  avvenne  il  di  di  S. 
Bartolomeo,  cioè  il  24  agosto,  quando  le  fonti  escludono  in  modo 
assoluto  questa  data?  La  spiegazione  dell'enigma  è  facilissima. 
Da  tempo  remoto  fino  a  buona  parte  del  secolo  scorso  il  di  24 
agosto  si  celebrò  sempre  in  Bologna  la  famosa  festa  detta  della 
Porchetta,  in  cui  si  correva  un  suntuoso  pallio  in  strada  mag- 
giore e  si  cuoceva  una  porchetta  da  gettarsi  alla  folla  che  la 
faceva  in  pezzi  con  gran  festa  e  la  divorava.  I  cronisti,  cre- 
dendo tal  festa  instituita  a  memoria  del  porco  rubato  a  Tebal- 
dello,  furono  tratti  ad  ammettere  che  l'anniversario  della  ca- 
duta di  Faenza  ricorresse  il  24  agosto  e  senz'  altro  lo  affer- 
marono. Invece  i  due  avvenimenti  non  hanno  nulla  a  che  fare 
tra  loro,  e  la  prova  più  manifesta  è  nel  fatto  che  già  Tanno  12o2 
il  Massaro  del  comune  di  Bologna,  dal  registro  delle  pubbliche 

1  Savioli,  Ann.  Bologn,  III,  par.  2*,  p.  465. 

^  Documento  n.^  78.  Della  famiglia  Magarotti  in  generale  a  pag.  359  aeg. 
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spese,  risulta  accreditato  «  prò  expensis  factis  in  equo  et  spa- 
ra verio  et  porcheta  sumptis  in  festa  sanati  Bartolomei  ^  !  ». 

Negata  così  ogni  relazione  tra  il  tradimento  di  Tebaldello 
e  la  festa  della  Porchetta,  abbiamo  noi  diritto  di  chiamare  an- 
cora il  nostro  serventese  col  titolo  di  frammento  storico,  im- 
postogli dal  suo  primo  editore  ?  In  vero  non  lo  crederei.  Il  Guidi 
lo  chiamò  frammento,  opinando  che  a  compierlo  mancasse  una 
descrizione  della  festa  della  Porchetta,  per  narrare  le  origini 
della  quale  lo  volle  composto;  ma  da  parte  nostra  in  che  cosa 
lo  troviamo  manchevole? 

Descritta  la  finale  dispersione  dei  Lambertazzi  e  la  grande 
vittoria  dei  Geremei,  che  più  gli  restava  a  dire?  Nulla  o  ben 
poco,  e  in  questo  parere  io  rimango,  quantunque  neir  unico  co- 
dice antico  il  serventese  finisca  con  V  ultima  riga  dell'  ultima 
pagina,  il  che  può  far  legittimamente  pensare  che  proseguisse  nei 
successivi  fogli  di  cui  il  ms.  ci  pervenne  mutilato. 

Concludendo,  per  risalire  dall*  esame  dei  singoli  episodi  ad 
un  apprezzamento  generale,  balza  chiaro  air  occhio  di  chi  mi 
abbia  seguito  che  il  serventese  in  fatto  di  particolari  annedo- 
tici  supera  in  più  e  più  luoghi  talmente  gli  stessi  storici  del  sec. 
Xni,  da  esserci  impossibile  di  sottoporre  sempre  a  un  minuto 
controllo  la  sua  narrazione  :  il  che  non  ci  autorizza  certo  a  ne- 
gargli fede,  avendo  noi  sperimentato  che,  dove  ci  si  offersero 
gli  opportuni  riscontri,  lo  ritrovammo  sostanzialmente  veritiero. 
Una  sola  volta  V  abbiamo  colto  senza  dubbio  in  errore,  ma  in  un 
punto  dove  la  confusione  è  lecita  persino  a  un  contemporaneo, 
nell'  attribuire  cioè  al  settembre  del  1280  fatti  accaduti  nel  set- 
tembre deir  anno  prima. 

Perfino  nei  versi  dove  accenna  soltanto  di  sfuggita  a  qualche 
avvenimento  lo  fa  con  allusioni  così  compendiosamente  sicure  che, 
se  non  m'inganno,  in  un  rozzo  e  tardo  cantastorie  sarebbero 
senz'altro  maravigliose.  Che  inferire  da  tutto  ciò?  La  risposta,  che 
parnii  facile  ormai,  riceverà  opportuno  svolgimento  nel  capitolo 
che  segue. 

fcontinuaj  F.  Pellegrini 

>  Sa  VIOLI,  Ann,  boi.  III,  p.  I,  p.  232.  Cf.  anche   0.  Mazzoni  Toselli, 
Racconti  Storici  estratti  dalV  archivio  criminale  di  Boi,  Voi.  2*^  p.  523  seg. 
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vata  ,  voltata  in  italiano,  la  lettera  del  Rolandino,  nella  quale 
respinge  le  blandizie  del  sagace  Imperatore,  mostra  di  non  te- 
merne le  minacce,  dichiarando  che  i  bolognesi,  quali  fossero  gli 
eventi  della  fortuna,  non  avrebbero  mai  restituito  il  giovane  re 
per  creare  un  pericolo  permanente  alla  indipendenza  e  libertà 
del  loro  paese,  che  Bologna  avrebbe,  con  tutte  le  forze  di- 
feso sino  all'ultimo  il  proprio  diritto.  I  bolognesi,  diceva  esso, 
erano  dolenti  dell'infortunio  del  nobile  e  generoso  giovane,  ma 
la  carità  della  patria,  doveva  essere  superiore  e  prevalere  ad 
ogni  altro  riguardo. 

Intanto  la  fortuna,  che  fino  a  quei  tempi,  aveva  sorriso  ai 
bolognesi,  dopo  la  metà  del  secolo  decimo  terzo  intorbidò  al- 
quanto. Le  dissensioni  civili  che  dilaniavano  le  città  d*  Italia  e 
mettevano  i  fratelli  contro  i  fratelli ,  si  fecero  sentire  anche 
in  Bologna,  ne  scossero  V  unità ,  turbarono  Y  andamento  della 
sua  prosperità  ,  le  tolsero  di  pervenire  a  quella  grandezza 
che  l'avrebbe  resa  la  prima  città  d'Italia;  alla  quale  gran- 
dezza era  portata  da  tanti  elementi  di  vita  ,  i  quali,  se 
non  furono  del  tutto  spenti  e  distrutti  dalle  civili  discor- 
die ,  certo  non  poterono  pervenire  a  queir  altezza  che  essi 
promettevano  ed  avrebbero  dato.  Gli  infausti  nomi  di  guelfo 
e  ghibellino  portarono  la  discordia  anche  in  Bologna  e  la  di- 
visero in  due  partiti  avversi  e  fierissimi,  a  capo  dei  quali  sta- 
vano le  famiglie  potentissime  dei  Geremei  e  dei  Lambertazzi, 
ognuna  delle  quali  si  argomentava  di  soprastare  al  governo 
e  vincere  la  parte  contraria.  Però  sino  al  1270  erano  state 
tenute  a  dovere  da  chi  aveva  le  redini  dello  stato,  aiutato 
specialmente  dalle  compagnie  delle  armi  e  dagli  uomini  del- 
l' arte  dei  Beccai ,  che  in  diverso  circostanze  mostrò  un  animo 
ed  un  valore  smisurato.  Né  fu  solo  la  forza  delle  armi  che  trat- 
tenne i  partiti,  ma  il  buon  volere  e  la  magnanimità  dei  capi  dei 
due  partiti  che ,  quantunque  eccitati  dalle  gelosie ,  alla  \isia 
dello  strazio  della  città  si  ritiravano  e  cedevano  alle  parole 
di  pace  che ,  uomini  generosi ,  e  di  vita  santissima  facevano 
loro  sentire.  L'  incendio  degli  animi  però  esisteva  continuo 
ed  una  scintilla  poteva  farlo  divampare.  Nò  sventuratamente 
mancò    la    causa   gravissima   onde   gli   sdegni   prorompessero. 
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Narra  la  leggenda  che  la  fine  miseranda  di  due  giovanetti  delle 
famiglie  avverse  dei  Geremei  e  dei  Lambortazzi  ruppe  ogni  ritegno. 
Le  due  parti  impugnarono  le  armi  e  la  città  fu  tosto  ripiena  di 
ruine  e  di  sangue.  Si  combatteva  per  le  strade,  per  le  piazze;  le 
case,  diventate  tanti  fortilizzi,  erano  a  vicenda  o  combattute  od  arse 
senza  che  fosse  dato  di  far  cessare  V  effusione  del  sangue,  perchè  i 
partiti  si  bilanciavano  e  non  potevano  l'uno  avere  vittoria  durevole 
sull'altro.  I  ghibellini  che  soprastavano  alcun  poco,  per  compire  la 
vittoria  erano  discesi  nella  piazza  dando  mostra  di  voler  dare 
l'assalto  al  palazzo,  ove  gli  uomini  del  comune  difficilmente  si  di- 
fendevano, ma  Rolandino,  abbandonati  i  pacifici  studi,  per  ve- 
nire in  aiuto  della  città  raccolse  una  forte  mano  di  giovani  a- 
nimosi  formandone  una  milizia  cittadina,  attaccò  i  Lambertazzi 
alle  spalle  ed  ai  fianchi  mentre  si  studiavano  a  fare  le  ultime 
prove  ^  Air  improvviso  assalto  si  sgominarono,  finché,  combat- 
tuti da  ogni  parte,  vennero  spinti  fuori  delle  mura  di  Bologna, 
dolenti  della  disfatta,  ma  con  ardente  desiderio  di  farvi  ritorno. 
Ripararono  in  Faenza,  che  aperse  loro  le  porte,  accogliendoli 
con  gran  desiderio  ed  ospitalità,  prevalendo  colà  la  parte  ghi- 
bellina. 

Così  la  vittoria  dei  guelfi  non  ridonò  la  pace  alla  città.  I  Lam- 
bertazzi, che  erano  partiti  traendo  seco  un  gran  numero  di  a- 
mici  e  di  consorti,  ne  avevano  lasciata  altra  parte  in  Bologna, 
e,  quantunque  vinti,  erano  molto  poderosi  ed  accesi  nel  deside- 
rio della  riscossa.  Alla  partenza  dei  ghibellini  molti  interessi 
erano  rimasti  ofiesi;  per  la  qualcosa  se  i  fuorusciti  amavano  di 
tornare  in  patria,  vi  erano  molti  che  desideravano  il  ritorno;  lo 
che  teneva  gli  animi  in  sospeso  e  trepidanti.  Nondimeno  le 
cose  stettero  ferme  alcuni  anni.  In  questo  mezzo  più  volte  i 
bolognesi  assalirono  Faenza  per  cacciarne  i  Lambertazzi  e  to- 
gliersi quella  spina  che  di  continuo  li  tormentava;  più  volte  i 
Lambertazzi  vennero  alle  mura  di  Bologna  per  rientrarvi  colla 


*  In  uno  dei  lati  dello  zoccolo  del  monumento  di  Rolandino,  reso  neces- 
sario per  lo  sterro  avvenuto  nella  Piazza  di  S.  Domenico  nel  1868,  si  legge 
con  frase  non  troppo  elegante;  «  Institul  e  capitanò  milizie  cittadine  alla  Pa- 
tria benemerite  contro  i  nemici  esterni  e  le  interne  fazioni  ». 
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spada  alla  mano,  e  la  vittoria,  procurata  ai  nostri  da  quel  Te- 
baldello 

Ch'  apri  Faenza  qtcando  si  dormia , 

fu  di  pochissimo  giovamento.  La  tema  non  aveva  scemata  la  voglia 
di  tornare  in  patria ,  che  era  sempre  vivissima  nei  fuorusciti. 

In  tutte  queste  fazioni  Rolandino  colla  sua  milizia,  che 
chiamò  della  Croce,  corse  ove  il  bisogno  lo  richiedeva,  valo- 
rosamente combattendo;  ciò  non  ostante  non  era  dato  vedere 
come  uno  stato  di  cose  tanto  affannoso  e  pieno  di  sospetto  po- 
tesse aver  fino,  perchè  ninna  delle  due  parti  era  di  tale  potenza 
da  prevalere  suir  altra.  Quando  il  Pontefice  allora  regnante, 
arrogandosi  queir  arbitrato  di  che  era  uso  valersi  nel  medio 
evo ,  propose  ai  due  partiti  proposizioni  di  pace ,  vennero 
facilmente  accolte  ed  accettate  da  ambedue  le  parti ,  stanche 
dei  rancori  e  dei  danni  della  guerra  e  vogliose  ambedue  di 
quiete  e  di  pace.  I  capitoli  vennero  firmati  nella  piazza  mag- 
giore nel  giugno  del  1279  con  tanta  letizia  ed  esultanza  uni- 
versale, che,  al  dire  dei  contemporanei,  Bologna  pareva  trasfor- 
mata in  altra.  Grandi,  piccoli,  vecchi,  giovani,  il  maggiore  ed 
il  minore  Consiglio,  le  arti,  gli  anziani  vennero  alla  piazza. 
Guelfi  e  ghibellini  si  abbracciarono  commossi  e  colle  la- 
crime agli  occhi  si  dolevano  dei  passati  errori.  Rolandino  ne 
fu  lieto  oltremodo.  Per  consiglio  del  pontefice  venne  sciolta  la 
compagnia  della  Croce,  per  togUere  ogni  apparenza  dei  passati 
rancori,  né  Rolandino  fu  tardo  a  sacrificarla  in  vista  del  bene 
pubblico.  Un  concetto  solo  animava  V  animo  suo,  la  prosperità, 
la  gloria  e  la  pace  della  patria  sua. 

Per  molti  giorni  continuarono  le  feste  e  T  esultanza  del 
popolo,  ma  sventuratamente  ,  come  accade  di  tutti  gli  entu- 
siasmi, fu  di  poca  durata;  la  moltitudine  non  tardò  a  raf- 
reddarsi.  Tosto  si  cominciò  a  sentire  gli  effetti  dei  commessi 
errori;  i  dissensi,  la  tema  di  venire  negletti ,  le  temute  pre- 
ferenze non  tardarono  ad  irrugginire  gli  animi  a  destare  mah 
umori  e  celati  disdegni,  che  di  nuovo  si  manifestarono  e  ruppero 
di  nuovo  in  aperte  discordie.  La  vita  comune  fra  Geremei  e  Lam- 
bertazzi  per  tenuissime  cause  eccitava  dissapori  e  risentimenti , 
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rinovellavano  l'antico  livore.  Non  passò  un  anno  che  questi  ultimi 
si  presentarono  armati  nella  piazza  con  molti  seguaci  per  com- 
battere quelli  che  stavano  al  governo  e  vincere  la  parte  avversa. 
11  cozzo  delle  armi  fu  terribile  per  la  fierezza  dei  combattenti.  Le 
devastazioni,  gl'incendi,  le  ruine  ed  il  sangue  contristavano  la  città; 
ogni  strada,  ogni  casa  era  diventata  uno  steccato  di  guerra.  La 
resistenza  dei  ghibellini  fu  lunga  ed  ostinatissima,  ma  alfine, 
vinti  in  ogni  ricetto,  dovettero  cedere  ed  esulare  dalla  patria 
per  non  farvi  più  ritorno ,  con  gran  detrimento  della  città,  che 
dovette  perdere  una  parte  cospicua  di  alto  e  minuto  popolo, 
dato  al  lavoro  ed  alle  industrie.  Coi  Lambertazzi  esularono  di- 
ciottomila  cittadini.  Molte  famiglie  primarie  della  città  seguirono 
i  Lambertazzi,  tra  le  quali  quella  degli  Accursi  che  constante- 
mente  seguì  le  fortune  dei  Lambertazzi.  Francesco  d' Accorso , 
che  unitamente  al  padre  è  sepolto  nel  monumento  marmoreo 
esistente  nell'  antico  sacrario  di  S.  Francesco,  ed  è  ricordato  da 
Dante,  si  portò  in  Inghilterra  a  riaccendervi  lo  studio  del  di- 
ritto romano  che  Vaccario,  altro  giureconsulto  bolognese,  vi  a- 
veva  portato  un  secolo  prima.  Sedate  le  civili  discordie,  cessati 
i  rancori  e  la  tema  della  guerra,  venne  data  ammistìa  agli 
esuli  e  concesso  loro  di  tornare  in  patria.  Francesco  d'  Ac- 
corso, dopo  quasi  dodici  anni  di  esigilo,  fece  ritorno  in  Bologna 
ricchissimo  pei  fatti  guadagni.  Nel  1293  unitamente  ai  fra- 
telli vendette  le  case  paterne,  nella  piazza  maggiore,  al  Comune, 
che  le  unì  al  palazzo  frumentario,  che  pure  era  nella  piazza 
maggiore. 

Durante  la  lunga  vicenda  delle  civili  discordie  Rolaudino 
compi  tutte  le  parti  di  sagace  e  provvido  cittadino,  fece  ogni 
opera  per  soccorrere  ai  bisogni  della  patria.  L'aiutò  col  consiglio, 
col  braccio  e  col  denaro.  Colla  sua  compagnia  della  Croce  si  pre- 
sentò ove  il  bisogno  lo  richiedeva.  Così  durante  l'infausto  periodo 
si  vide  continuo  nelle  pubbliche  deliberazioni ,  ed  in  mezzo 
ai  pericoli  delle  battaglie  e  la  vittoria  e  la  pace  sono  dovute, 
in  gran  parte,  all'opera  del  costante  e  magnanimo  cittadino.  Quan- 
tunque Bologna  fosse  riescila  vittoriosa,  non  aveva  di  che  ral- 
legrarsi; nelle  guerre  civili  non  meno  del  vinto,  il  vincitore  si 
duole    delle   battiture  sofierte.  La  città  era  piena  di  ruine:  lo 
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Studio,  che  oltre  all'  essere  la  gloria  massima  era  ancora 
uno  dei  cespiti  principali  della  sua  ricchezza,  era  quasi  di- 
sciolto, scemato  il  commercio,  negletta  la  coltura  dei  campi. 
Ogni  famiglia,  dolente  della  perdita  di  alcuno  dei  suoi,  si  tro- 
vava nel  lutto  e  nella  costernazione.  Il  territorio  della  repub- 
blica che  prima  si  stendeva  dalle  bocche  di  Primaro  alle  spiagge 
di  Ravenna,  si  era  ridotto  al  distretto.  I  signorotti  della  cam- 
pagna si  erano  chiusi  nei  loro  castelli  fortificati;  sciolti  da  ogni 
legge,  quasi  lieti  delle  civili  discordie,  si  governavano  come  pa- 
droni assoluti  e  avevano  aggiunti  ai  loro  castelli  vasti  terreni. 
Le  città  e  terre  soggette  al  dominio  della  repubblica,  venuta 
meno  1'  autorità  e  la  forza,  agivano  di  per  sé  stesse  ;  lo  sfascio 
era  quasi  universale.  Rolandino  non  tardò  a  portare  l' opera  sua 
per  dare  ristoro  a  tanti  mali.  Si  diede  tosto  a  riformare  lo  Stato, 
a  ritornare  le  città  all'  obbedienza,  e  rimettere  il  territorio  della 
repubblica  nella  primiera  grandezza.  Per  tali  e  tanti  servigi  Bo- 
logna rese  al  suo  concittadino  i  massimi  onori,  creandolo  quasi 
principe.  Gli  diede  una  guardia  di  onore  e  di  difesa,  lo  creò 
primicerio  della  Compagnia  della  Croce  e  Proconsolo  del- 
l' Arte  notarla ,  della  quale  esso  era  stato  il  padre  e  l' isti- 
tutore. 

Rolandino  grato  alla  patria  di  tanti  onori,  con  atto  ma- 
gnanimo di  abnegazione  non  volle  mai  dipartirsi  dalle  condi- 
zioni di  semplice  cittadino,  e  restituita  la  pace,  ritornò  ai  paci- 
fici studi,  dando  termine  all'opera  sua  principale  della  Sumìna 
Artis  notariaej  intorno  alla  quale  da  molti  anni  lavorava.  Nel 
1288  diede  principio  al  palazzo  cui  ora  sta  a  lato  S.  Pe- 
tronio, che  fu  detto  e  porta  ancora  il  nome  di  palazzo  dei  no- 
tari,  e  che  divenne  la  sede  del  Collegio  che  vi  durò  fino  alla  fine 
del  secolo  scorso.  La  Somìna  di  Rolandino  è  un  lavoro  sem- 
plice e  profondo  al  modo  antico.  È  composta  di  quattro  parti. 
Nella  prima  si  parla  dell'  indole  e  natura  dei  contratti ,  nella 
seconda  dei  testamenti  e  nella  terza  degli  affari  giudiziari. 
L' Autore  espone  con  molta  chiarezza  le  non  facili  dottrine 
della  procedura  civile,  che  nelle  sue  prescrizioni  (che  di  prima 
vista  sembrano  materiali,  ma  che  nell'  ultimo  loro  stadio  con- 
tengono, nella  semplicità  e   materialità  della  disposizione,  una 
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ragione  profondissima  per  assicurare  il  diritto  dei  contendenti, 
che  neir  esatto  procedimento  trovano  la  loro  difesa)  sono  il  ri- 
sultato di  uno  studio  sottile  delle  leggi,  della  mente  e  del  cuore 
umano.  In  età  meno  provetta  aveva  composte  altre  opere  mi- 
nori, fra  le  quali:  De  ofj^cio  tabellionatus  in  villis  vel  casiris. 
Tutta  la  vita  di  Rolandino  fu  operosa,  data  continuamente, 
allo  studio,  air  insegnamento  ed  al  servigio  della  patria.  La  sua 
morte,  che  avvenne  probabilmente  nel  1300,  fu  seguita  dal  com- 
pianto di  tutta  la  città.  h'Arte  notaria  da  lui  creata,  ed  alla  quale 
lasciò  per  residenza  il  palazzo  che  stava  ancora  edificando,  eresse 
alla  sua  memoria  il  monumento  che  ancora  si  vede  nella  piazza 
di  S.  Domenico.  Più  tardi  (l'anno  1483)  l'Arte  istessa,  memore 
sempre  del  glorioso  suo  istitutore,  della  sua  pietà  e  della  sua 
devozione  alla  Croce,  dedicò  alla  memoria  di  lui  la  bellissima 
capella  della  S.  Croce  in  S.  Petronio,  ove  si  veggono  eflSgiati 
in  marmo  Rolandino  Passegieri  e  Pietro  d'Anzola,  suo  scolaro. 
Bologna  onorò  sempre  Rolandino  come  uno  dei  suoi  più  bene- 
meriti cittadini ,  ed  il  suo  monumento,  dopo  quasi  sei  secoli  è 
ancora  ai  presenti  un  raro  ricordo  delle  sue  virtù  e  delle 
gesta  gloriose  e  magnanime  da  lui  operate. 

Giuseppe  Gaet.  Roncagli. 


L' ISTRUMENTO  FINALE 

DELLA  TRANSAZIONE  DI  FAENZA 
PEL  ?mm  u  nmu  dagli  tsmi\  aliì  s.  sm. 

(13  gennaio  1598) 


Il  27  ottobre  1597  moriva  Alfonso  li  d'Este,  duca  di 
Ferrara,  senza  lasciare  prole  nessuna  ;  e,  per  quanto  vi  sì  fosse 
adoperato  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  senza  né  pure  avere 
ottenuto  dal  Pontefice  che  la  investitura  del  Ducato,  che  teneva 
dalla  Chiesa,  ad  altro  ramo  della  famiglia  fosse  estesa.  Ciò  non 
ostante,  quasi  ultimo  tentativo,  quando,  infermatosi  alla  metà 
di  quel  mese,  senti  proprio  che  la  vita  gli  veniva  meno,  chiamò 
intorno  al  suo  letto  i  dignitarii  di  Corte  e  i  maggiorenti  della 
città,  e  alla  loro  presenza  volle  che  fosse  letto  il  suo  testa- 
mento, nel  quale  istituiva  erede  e  successor  suo,  anche  pel  Du- 
cato di  Ferrara,  Cesare  d'  Este  che  gli  era  cugino,  pel  quale 
avea  già  ottenuto  dall'  Imperatore  l' investitura  di  Modena.  U 
nullità  di  tale  dÌRposizione  in  quanto  al  Ducato  di  Ferrara  era 
palese  ;  tuttavia,  appena  successa  la  morte  di  Alfonso,  Cesare, 
colle  insegne  ducali,  fece  il  solito  giro  per  la  città  quasi,  per 
pigliare  possesso  della  medesima  e  di  tutta  la  signorìa,  e  mandò 
ordine  ai  Commissari  ducali,  sparsi  nella  medesima,  di  notificare 
ovunque  la  sua  esaltazione,  e  di  farsi  prestare  il  giuramento  di 
fedeltà.  Il  Papa,  che  era  Clemente  Vili  (Aldobraiidini),  non  tardò 
ad  ammonire  Cesare  onde  cessasse  da  tali  atti  lesivi  dei  diritti 
della  S.  Sede,  minacciandolo,  nel   caso  opposto,  delle  maggiori 
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censure.  Sono  nell'  Archivio  di  Stato  modenese  ^  in  data  del  4 
novembre,  le  lettere  monitoriali,  inibitorie  e  citatorie  del  Ponte- 
fice al  Duca,  che  è  apertamente  dichiarato  usurpatore  della 
città  e  ducato  di  Ferrara  e  di  altri  luoghi  spettanti  alla  Chiesa  ; 
e  nel  giorno  12  il  Monitorio  papale  era  affisso  alle  porte  del 
Duomo  stesso  di  Ferrara  ^. 

Ma  non  solo  delle  armi  spirituali  mostrossi  il  Papa  disposto 
a  fare  uso,  si  bene  delle  temporali  ancora,  e  tantosto  ordinò 
fosse  allestito  Y  esercito,  ne  fece  Capitano  comandante  suo  ni- 
pote, il  Cardinale  Pietro  Aldobrandmi  (8  nov.)  ^,  e  in  20  giorni 
soltanto  fu  in  pronto  un'  armata  di  trentamila  combattenti,  gui- 
data da  abilissimi  condottieri,  la  quale  fu  senz'  altro  inviata  a 
Faenza,  che  era  al  confine  dello  Stato,  di  fronte  al  Ducato. 

Non  perdeva  neanche  Cesare  però  suo  tempo  inutilmente; 
e,  sempre  secondo  i  documenti  dell'  Archivio  di  Stato  di  Modena 
in  data  del  12  e  13  nov.  e  2  dee,  muniva  di  regolari  mandati 
ì  suoi  ministri  residenti  in  Roma,  perchè  potessero  validamente 
entrare  nei  negoziati  che  fosser  del  caso  :  ^  ed  anche  il  Ponte- 
fice per  procedere  con  tutta  giustizia  in  un  afiare  così  impor- 
tante, nominò  una  Congregazione  di  Cardinali,  che  esaminassero 
la  vertenza  da  ogni  lato,  la  quale  radunatasi  il  20  nov.  ^,  e  ben 
ponderate  le  cose  secondo  il  diritto  e  la  storia,  e  anche  le  pro- 
poste che  a  nome  di  Cesare  avea  fatte  il  suo  ministro  Girolamo 
Giglioli ,  concluse  che  Ferrara  e  suo  ducato  alla  S.  Sede  do- 
vessero ad  ogni  costo  tornare.  Di   tutto  questo  è  nell'Archivio 


^  Questo  e  quanto  appresso  rilevo  da  preziose  schede,  che,  mediante  la  cor- 
tese amicizia  del  Prof.  Carlo  Malagola,  Reggente  la  Soprintendenza  degli  Ar- 
chivi deir  Emilia,  ho  ricevute  dal  Conte  Cav.  Ippolito  Malaguzzi- Valeri,  bene- 
merito Direttore  dell*  Archivio  di  Stato  in  Modena,  e  Socio  della  nostra  Depu- 
tazione, il  quale  liberalmente  favorisce  gli  studiosi  dei  tesori  che  sono  in 
quelPimportante  Archivio.  Gli  rendo  adunque  grazie  senza  fine. 

*  Arch.  di  Stato  in  Modena,  CancelL  Due,;  doe,  di  Stato,  Devoluz.  di 
Ferrara  alla  Chiesa,  m.®  2.^;  e  Bibl.,  Mss.,  Successi  occorsi  in  Ferrara  nel 
1597. 

3  Arch.  cit.,  m.*  cit^ 

*  Arch.  ciY.,  m."  cit 

*  Arch,  cit,  m.**  cit® 

d 
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modenese  la  copia  di  una  lettera  del  card.  Giustiniani  al  card. 
Bandini  Legato  di  Romagna,  e  ve  ne  sono  molte  più  altre  di 
Gaspare  Carra  a  G.  B.  Laderchi,  detto  V  Imola,  Secretario  Du- 
cale, le  quali  vengono  anche  al  dettaglio  delle  disposizioni  che 
la  Corte  di  Roma  andava  prendendo  in  proposito,  e  delle  pre- 
visioni che  se  ne  potevano  fare  con  fondamento. 

E  quello  che  il  Carra  col  Laderchi,  faceva  con  Cesare  stesso 
Ercole  Rondinelli,  inviato  speciale  del  Duca,  in  una  quantità  di 
lettere  che  sono  del  decembre  e  del  gennaio  seguente,  e  nelle 
quali  si  accenna  già  alla  scomunica  che  sarebbe  fulminata,  e 
delle  conseguenze  che  non  sarebbero  mancate. 

D  Duca  il  9  decembre  si  volgea  con  lettera  direttamente 
al  Papa,  e,  come  meglio  poteva,  si  giustificava  sulla  condotta  da 
lui  tenuta  dopo  la  morte  di  Alfonso  II  ^ 

Ma  le  cose  con  rapidità  prendevano  già  proporzioni  più 
vasto  ;  e  ne  sono  prova  le  lettere  (che  esistono  in  copia  Del- 
l'Archivio modenese)  di  Clemente  Vili  al  Re  di  Francia  (20  dee 
1597)  e  deir  Imperatore  Rodolfo  II  al  Papa,  a  diversi  Cardinali 
e  ad  altri  Principi.  Dal  tutto  insieme  era  facile  però  vedere  che 
la  Corte  Romana  non  avrebbe  receduto,  e  che  a  Cesare  unica 
cosa  che  rimanesse  era  il  rassegnarsi,  serbando  però  quanto 
piti  si  potesse  di  dignità  ^. 

Alla  quale  dignità  Cesare  mirando  pur  sempre,  il  7  de- 
cembre radunò  la  nobiltà  ferrarese,  e  tenne  una  concione,  di 
cui  è  cenno  in  un  manoscritto  dell'  Archivio  modenese,  colla 
quale  con  istanza  dimandava  appoggio  nel  grave  dissidio  insorto 
col  Papa  ^. 

E  a  questi  un'  altra  lettera  scriveva,  e  una  nuova  scrittura 
mandava,  nella  quale  si  dichiarava  pronto  a  rimettersi  alla  de- 
cisione che  ne  avesse  emessa  il  Re  di  Spagna  *. 

1  Arch,  cit.  m.**  2.*  e  m.<*  S.**;  e  CancelL  Due,,  Carteggio  degli  Amba- 
sciatori —  Roma:  Carrara  e  Hondineixi;  e  Carteggio  dei  Cardinali,  Ban- 
dini. 

*  Arch.  cit.,  CancelL  Lue,  Doc.  di  Stato,  Devoluzione  di  Ferrar*  ali» 
Chiesa,  m.*»  2.*» 

'  Arch,  cit.,  Bibl.,  Mss.  Successi,  cit 

*  Arch.  cit.,  CancelL,  Due.  Doc.  di  Stato,  Devoluzione  eie.  m.**  2.  | 
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La  quale  ultima  cosa,  secondo  che  io  mi  penso,  debbe  piut- 
tosto avere  irritato,  che  disposto  il  Papa  a  nessuna  condiscen- 
denza. —  Oh  che  e*  entra  qui  il  Re  di  Spagna?  La  S.  Sede 
avea  investito  del  ducato  di  Ferrara  una  famiglia,  ed  ha  man- 
tenuta tale  investitura  fìnphò  la  famiglia  stessa  è  durata:  ora 
die  quella  famiglia  è  finita,  la  S.  Sede  non  vuole  investirne 
più  nessun  altra;  non  è  nel  suo  diritto?  — 

Fatto  sta  che  il  Pontefice  il  23  decembre  firmò  la  Bolla 
colla  quale  era  fulminata  la  scomunica  maggiore  contro  Cesare 
d*  Este  e  contro  i  suoi  fautori  ed  aderenti,  e  si  sottoponeva  ad 
interdetto  la  città  di  Ferrara  e  tutti  gli  altri  luoghi  del  ducato, 
e  subito  il  giorno  appresso  detta  Bolla  era  pubblicata,  e  nel 
giorno  31  affissa  anche  alle  porte  del  Duomo  di  Ferrara,  nulla 
ostante  la  vigilanza  posta  dal  Duca,  perchè  la  Bolla  fatale  non 
entrasse  nello  Stato  ^ 

Ma  in  quel  giorno  istesso  31  decembre  partiva  da  Ferrara 
la  Duchessa  d' Urbino,  Lucrezia  d'  Este,  sorella  del  Duca  morto, 
la  quale,  divisa  dal  marito,  allora  viveva  in  Ferrara,  e,  fornita 
di  regolare  mandato  di  Cesare  per  trattare  col  Cardinale,  Legato 
speciale  del  Papa  per  questo  e  Capitano  generale  dell*  esercito 
della  Chiesa,  come  s*  è  detto,  si  conduceva  in  fretta  al  mede- 
simo. 

A  questo  passo  s*  era  indotto  il  Duca  un  po'  per  Y  atteg- 
giarsi delle  popolazioni,  non  troppo  a  lui  favorevoli,  non  ostante 
le  grazie  e  le  promesse  colle  quali  ei  largheggiava  verso  di 
loro,  un  po'  sentendosi  di  gran  lunga  inferiore  all'  avversario, 
e  forse  anche  un  po'  pel  dubbio,  nato  in  lui  stesso,  sulla  giu- 
stizia della  sua  causa.  Questo  dubbio  ultimamente  s' era  reso 
assai  forte,  e  ricordo  aver  letto,  parmi,  nel  Frizzi,  o  nel  Bo- 
noli,  che  una  sera,  ad  ora  assai  tarda,  fece  venire  a  sé  il  P.  Pahna 
gesuita,  che  era  il  suo  teologo,  e  la  Duchessa  d'Urbino  su  ri- 
cordata, e  volle  sentire  senz'  altro  il  parer  loro.  L' uno  e  l' altra 
il  consigliarono  a  non  tentare  neanche  la  prova  delle  armi,  che 
nuU'  altro  avrebbe  fruttato  se  non  un  inutile  e  forse  ingiusto 
spargimento  di  sangue,  e  curare  invece  di  venire  col  Pontefice 

'  Arch,  city  BibL,  Manoscritto  cit 
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a  qualche  accordo  amichevole.  E  fu  fatto  appunto  così,  e  la 
Duchessa,  sebbene  vecchia  ed  infermiccia,  e  in  una  stagione  che 
non  poteva  essere  peggiore,  si  proflferse  ella  medesima  quale 
intermediaria,  e  il  Duca  accettò. 

n  Duca,  neiratto  di  licenziare  la  Duchessa  alla  partenza, 
le  volse  un*  estrema  preghiera,  perchè,  il  meglio  potesse ,  cu- 
rasse il  negozio  nell*  interesse  dello  Stato  e  della  sua  dignità,  e 
la  Duchessa  gli  rispose  a  modo,  che  egli  potè  rimanersi  tran- 
quillo, nessun  dei  due  però  disconoscendo  la  difficoltà  dell*  im- 
presa; di  più  Cesare,  per  mezzo  del  cavaliere  Gualenghi,  che 
accompagnava  la  Duchessa,  mandò  una  lettera  al  card.  Bandini, 
colla  quale  lo  pregava  di  essergli  favorevole  ^ 

La  Duchessa  raggiunse  il  Legato  pontificio  a  Solarolo,  in 
vicinanza  del  quale  si  trovavano  gli  eserciti,  già  disposti  a  ve- 
nire a  battaglia;  e  la  sua  comparsa  bastò  perchè  intanto  le 
armi  restasser  sospese.  Passarono  poscia  tutti  a  Faenza,  che 
meglio  di  Solarolo  si  prestava  ad  accogliere  ospiti  così  illustri, 
e  per  un  affare  di  tanta  importanza. 

Da  Faenza  la  Duchessa  avvisò  il  Duca  di  non  potere  in- 
cominciare le  trattative,  se  prima  egli  non  deponeva  le  armi, 
non  mandava  l'ostaggio  che  aveva  promesso,  ed  anche  non  ri- 
nunziava  alla  signoria  di  Ferrara. 

Anche  il  cav.  Gualenghi  in  data  del  7  gennaio,  sollecitava 
Gio.  Batt.  Laderchi,  Secretarlo  ducale,  a  recarsi  a  Faenza  per 
concludere,  non  essendovi  tempo  da  perdere,  atteso  che  tutti  i 
sudditi  della  Romagna  si  mostravano  risoluti  a  passare  alla 
Chiesa  *. 

E  r  8  gennaio  il  Duca,  fedele  alla  sua  promessa,  con  gran 
piacere  dei  Ferraresi,  licenziava  i  soldati  ed  i  guastatori  :  nel 
giorno  9,  chiamati  i  Savi  e  molta  nobiltà  in  Castello,  dopo  una 
bella  orazione,  rinunciava,  nelle  mani  del  Giudice  de*  Savi  la 
corona,  lo  scettro  e  la  signoria  di  Ferrara  ;  e  nel  giorno  stesso 
inviava  a  Faenza,  quale  ostaggio,  Don  Alfonso  suo  primogenito, 
d*  anni  6,  col  quale  andarono  anche  Leandro  Grillenzoni  e  Fran- 

I  Arch,  cit.f  Cancell.  Due,  Cart.^  dei  Cainlinali,  Bandini. 

*  Arch,  ctf.,  Doc.  di  Stato;  Devoluzione  di  Ferrara  alta  Chiesa,  mJ*  3. 
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Cesco  Rondoni ,  per  concludere  i  capitoli  dell'  accordo.  I  docu- 
menti aggiungono  che  la  Duchessa  avvisava  don  Cesare  di  una 
congiura  contro  di  lui.  Fra  essi  è  la  protesta  di  Cesare,  sotto 
la  data  del  9  genn.  «  circa  relaccationem  Ducatus  Ferrariae  ». 
Il  giorno  1 1  genn.  arriva  a  Faenza  il  Principe  don  Alfonso, 
al  quale  si  fanno  grandi  accoglienze,  ma  però  è  guardato  con 
un  certo  rigore.  E  nel  giorno  stesso,  dopo  lunga  discussione 
fra  il  card.  Aldobrandini,  il  card.  Bandini,  Mad.*  Lucrezia  du- 
chessa d'Urbino,  il  cav.  Gualenghi  ed  il  Grillenzoni,  viene  decisa 
la  formazione  di  un  Capitolato  per  la  cessione  di  Ferrara.  In- 
tanto il  card.  Aldobrandini  ordina  la  sospensione  della  scomunica: 
che  porta  la  data  posta  superiormente,  ed  è  seguita  da  altro  do- 
cumento del  13,  nel  quale  è  detto  che  «  dopo  molte  difficoltà  e 
dispute,  viene  stipulato  l'istrumento  delle  capitolazioni  »,  le  quali 
non  ostante  gli  accordi  fatti,  erano  state  in  parte  mutate.  Il 
card.  Aldobrandini  non  poteva,  giusta  V  accordo  entrare  in  Fer- 
rara, né  gente  armata  in  altri  luoghi,  prima  del  29  del  mese, 
in  cui  il  Duca  doveva  esserne  partito,  e  intanto  sarebbe  stata 
dall' Aldobrandini  spedita  persona  di  autorità  per  assistere  alla 
levata  delle  scritture  (che  il  Duca  voleva  far  portare  negli  altri 
suoi  Stati)  ritenendo  quelle  che  appartenevano  alla  Camera  Apo- 
stolica od  alla  Chiesa,  ed  anche  alla  Camera  di  Ferrara  ^  Così 
i  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena.  Ma  Girolamo 
Bonoli  nella  sua  Storia  di  Lugo  ed  annessi,  viene  a  dettagli 
più  minuti,  scrivendo  che  il  Cardinale  voleva  l'incondizionata 
cessione  del  Ducato,  senz'  altro  corrispettivo  che  l' assoluzione 
delle  censure  e  la  protezione  pontificia  contro  qualunque  at- 
tentato per  ciò  che  al  Duca  spettasse  per  la  investitura  di  di- 
ritto imperiale;  che  alla  Duchessa  non  parve  potere  accettare 
tali  condizioni  senza  sentire  antecedentemente  come  la  pensasse 
il  principale  interessato,  cui  mandò  in  gran  fretta  un  corriere 
coi  patti,  come  erano  stati  formulati  dal  Cardinale,  i  quali  sono 
i  primi  tre  della  Capitolazione,  che  pubblico  nell'  Appendice.  Ce- 


'  Arch.  cit.^  Biblioteca,   Ms.    cit.  —  Cancellerìa   Due,  Cart.  di  Amba- 
flciatorì,  Romagna  :  Grillenzoni  e  Fontanelu. 
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aare  li  esaminò  miautamente,  e  feceli  esaminare  dagli  uomini  piò 
competenti  di  sua  Corte  e  della  città,  e  ai  tre  articoli  suddetti 
ne  aggiunse  ben  dodici  altri,  e  senza  ritardo  inviò  tutto  alla 
sua  mandataria.  Questa  fu  subito  dal  Cardinale,  e  pose,  senza 
pure  averlo  aperto,  il  piego,  allora  allora  giuntole  da  Ferrara, 
nelle  mani  del  Cardinale.  Lo  dissuggellò  egli  stesso,  e  ne  fece 
lettura  alla  Duchessa;  poi,  licenziata  con  rispetto,  tutto  solo  si 
mise  a  ponderare  le  aggiunte  fatte  dal  Duca,  e  concluse  di  non 
proceder  oltre,  senza  avere  sottoposti  tutti  i  quindici  artìcoli 
all'  autorità  del  Pontefice.  Ma  neppure  questi  credette  bene  fare 
tutto  da  sé,  e  prima  di  dare  il  suo  assenso,  volle  sentire  in 
proposito  il  parere  dei  Cardinali  residenti  in  Roma,  in  un  Con- 
cistoro secreto,  a  bella  posta  tenuto,  e,  solo  avutone  il  loro  cod' 
senso,  che  fu  unanime,  rimandò  al  nipote  ogni  cosa  coli*  ordine 
di  venire  alla  bramata  stipulazione. 

A  tutto  questo  racconto,  che  però  sarebbe  secondo  ogni 
buona  regola  di  giustizia  e  di  equità,  sembra  forse  opporsi  la 
strettezza  del  tempo,  giacché  in  soli  tredici  giorni  e,  stando  ai 
documenti,  anche  un  po'  meno,  tutta  questa  importantissima  ne- 
goziazione fu  compiuta,  e  tredici  giorni,  per  quei  tempi  almeoo, 
pajono  non  sufficienti  a  quello  scambio  di  corrieri,  a  quel  ma- 
turo esame  delle  condizioni,  prima  a  Ferrara  e  poi  a  Roma,  a 
quel  concistoro  secreto  e  all'  ultima  parola  papale.  Comunque 
sia,  è  certo  che  la  stipulazione  dell'  istrumento  di  pace  fu  il  13 
gennaio  1598,  con  grande  allegrezza  non  solo  dei  principali  con- 
traenti e  del  card.  Bandini,  Legato  della  Provincia,  il  quale  a 
tutto  il  trattato  prese  parte,  e  alla  stipulazione  si  trovò  pre- 
sente, ma  con  allegrezza  della  città  tuttaquanta,  la  quale  si  tenne 
grandemente  onorata  che  entro  le  sue  mura  si  fosse  conchiuso 
un  negozio  di  tanta  importanzn,  e  ne  perpetuò  la  memoria  in 
due  grandi  iscrizioni  in  marmo,  che  durano  ancora,  una  nelli 
Ceciata  del  Duomo,  e  1'  altra  nella  sala  di  quel  palazzo  muni- 
cipale, nella  quale  la  pace  fu  solennemente  firmata. 

E  tali  iscrizioni  diamo  qui  perchè  sono  bel  monumento  sin- 
crono delle  cose  narrate,  e  queste  compendiano  stupendamente- 

Sulla  facciata  del  Duomo: 
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«  MORTUO   ALPHONSO    II  FERRARIAE   DUCE,   CAESARE   ESTENSI    EJUS 
HAEREDE     CIVITATEM     ILLAM     IN     SEDTS    APOSTOLICAE     DAMNUM     OCCU- 
PANTE,  CLEMENS  Vin   PONTIFEX   JUS    SUUM  RECUPERANDI    CUPIDUS    EUM 
MONUIT,   SACRIS     CHRISTIANIS     INTERDIXIT ,   PEDITUM     QUATUOR     MILUA 
SUPER  VIGINTI   EQUrrUM    TRIA  MILLIA   SUB    OCTO    TRIBUNIS   CONSCRIPSIT, 
QUI   OMNES  NULLA   VI  HYEMI8    RETARDATI,    CONVENERE   FAVENTIAM,   IN 
QCAM   CIVITATEM  UT    FERRARIEN8IUM    FINIBUS     PROXBIIOREM     VENERAT 
PETRUS  ALDOBRANDINUS  PONTIFICIS  NEPOS  ET  OCTAVIUS  BANDINUS  UTERQ. 
CARDINALIS   ILLE    TOTIUS   EXERCITUS   HIC   VERO    ROMANDIOLAE   LEGATUS , 
UBI    MILITES    HOSPITIO    COMMODE     ET     SINE     ULLIUS     QUERELA    ACCEPTI 
SUNT,   ET,    QUOD    MIRUM    FUIT ,    CIBARIIS    AB    IPSA   SOLA   UBERRIME   SU- 
STENTATI   ET   UBI   QUAESTORES   LUSTRARLTiT   ET    ARMARUNT    EXERCITUM 
TAMQUE   IRRUPTXmi  ERANT   IN   OPPIDA   CISPADANA   CUM    PER    ADVENTUM 
LUCRETIAE   ESTENSIS   URBINI    DUCIS    UXORIS',   FACTA   PACE    PRIDIE     IDUS 
JANUARII,   PARVULOQ.  FILIO  PRIMOGENITO  CAESARIS  OBSIDE,  CONFIRMATA, 
PONTIFICI   FERRARIA   RESTITUTA   EST,   ET     QUA     SUMPTA     SLT^T ,    EADEM 
CELERITATE   DEPOSITA   SUNT   ARMA,  ET    QUONIAM    CIVITAS     CARDINALIUM 
PROCERUMQUE    OMNIUM   TESTIMONIO   EGREGIE    SE    GESSIT,    IOANNES  AN- 
TONR'S    GRASSIUS,   BONONIENSIS,  EPISCOPUS   FAVENTINUS,  NE  TANTI  FACTI 
MEMORIA    VhLO   UNQUAM     TEMPORE    DELERETUR,   HIC   LAPIDEM    HUNC    IN 
OMNIUM    PROSPECTU   PONENDUM   CURAVIT   ANNO   M.   D.LXXXXVUI   ». 

Nella  sala  del  palazzo  municipale  di  Faenza; 

«  Clementi  vm.  Pont.  Max. 

PRINCIPI   OPTIMO   ET   CLEMENTISSJMO,    OB   FERRARIENSEM  EXPUGNA- 
TIONEM    CELERITATE   MIRABILI    PARATAM ,    FAVENTIAM    CONVENIENTIBUS 
PETRO    ALDOBRANDINO    CARDINAL.   PONTIFICIS   FRATRIS    FILIO,  ECCLESIA- 
STICI  EXERCITUS   SUPREMO   MODERATORE,  OCTAVIO   BANDINO  CARDINALE, 
PLAMINIAE     LEOAT.     CAETERISQ.     BELLI     PRINCIPIB.     AD     ILLUSTRANDLTH 
EXERCITUM,  ACIEMQ.   INSTRUENDAM  UNDIQ.   MEDIA   HYEME    CONFLUENTIB. 
QUI   LIBENTISSIMIS   CIVIB.   EXCIPIENTIBUS,   ALUNTUR,   FOVENT.  NEC  ULLLTl 
CIVITAS    OB    CHARITATIS   OFFIClLTtf    PATITUR   CHARITATIS    INCOMMODUM.  IN 
TANTO    REI  MILITARIS   APPARATU   LUCRETIAE    ESTENSIS   URBINI  DUCISSAB 
ADVENTU,  CAESARIS    ESTENSIS   NOMINE,  IN   HAC   URBE   PROLATA   PACE    ET 
AB   EODEM    CONFIRMATA,  MISSO    OBSIDE   ALPHONSO   FILIO,  FERRARIA   SINE 
CLADE     S.    R.    E.    RESTITUITUR    IDIBUS     JANNUARII    M.    D.   XCVUI.     COMES 
GABRIEL    OABRIELIUS  EUGUBINUS  ,   FAVENT.    GUBERNAT. ,  EJUSQ.    MILITUM 
AC   VIGILUM  PRAEFECTUS   AD    AETERNAM   PRAECLARI    FACTI    MEMORIAM , 
ATQ.    AD    PERENNE   FAVENTINOR.   FIDEI  AC    DEVOTIONIS    TESTIMONIUM    IN 
SUM.    PONT.   ET   S.    R.    E.    HOC   LAUDIS   MOTIVUM   DEDICAVIT,   APPROBANTE 
S.    P.    Q.    F.    » 
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Tornando  ora  ai  documenti  dell'Archivio  di  Stato  di  Modena 
abbiamo  fra  questi  due  lettere  del  13  gennaio  1598,  colle  quali 
i  cardinali  Àldobrandini  e  Bandini  si  rallegrano  col  duca  Cesare 
4c  della  honorata  risoluzione  »  da  lui  presa  circa  le  cose  di  Fer- 
rara. La  Duchessa,  ritornata  a  Ferrara  il  15,  espone  al  Duca 
quanto  abbia  fatto  in  suo  favore  il  card.  Bandini,  e  conferma 
la  stessa  cosa  il  cav.  Gualenghi,  e  il  Duca  scrive  al  Bandini 
una  lettera  tutta  gratitudine,  e  gli  si  oflfre  servitore,  e  nello 
stesso  senso  Cesare  scrive  anche  al  card.  Àldobrandini  in  daU 
del  19.  Ma  intanto  Mario  Farnese,  che  era  il  comandante  del- 
l' artiglieria  pontificia ,  dall'  Àldobrandini  era  spedito  a  F^rara 
il  14,  a  farvi  la  divisione  delle  artiglierie,  secondo  i  patti,  e 
nel  dì  stesso,  per  incarico  avuto  dal  medesimo  Cardinale,  l'ar- 
civescovo Girolamo  Matteucci  veniva  a  Ferrara  per  fare  la 
scelta  delle  carte  che  alla  S.  Sede  premeva  non  fossero  altrove 
portate,  e  1'  una  e  l'altra  cosa  fu  operata  con  perfetta  soddisfa- 
zione di  ambe  le  parti.  Oltre  a  ciò  il  Farnese  fece  vedere  al 
Duca  come  il  cardinale  Àldobrandini,  se  lo  avesse  voluto,  avrebbe 
potuto  trar  profitto  dalle  congiure  già  ordite,  non  solo  contro 
del  Duca  stesso  e  di  tutta  la  sua  famiglia ,  ma  contro  l' intera 
città,  della  quale  avrebbe  il  detto  Cardinale  avuto  anche  aperta 
una  porta  a  sua  scelta,  quando  si  fosse  portato  coli' esercito 
sotto  le  mura  della  medesima  '.  Tutto  questo,  che  nei  docu- 
menti dell'  archivio  modenese  è  pure  accennato ,  è  detto  chia- 
ramente dagli  storici  ferraresi,  e  specialmente  si  legge  nel  Fau- 
stini  ;  e  fece  vedere  a  Cesare  che  non  erano  che  finzioni  le  di- 
mostrazioni di  afietto  che  moltissimi,  anche  della  nobiltà  più 
alta  e  della  sua  Corte  istessa,  pareva  che  con  lui  prodigassero. 

Il  29  gennaio  il  Cardinale  per  mezzo  di  Lotario  Conti,  duca 
di  Poli ,  che  era  uno  dei  condottieri  dell'  esercito  papalino ,  ri- 
mandò a  don  Cesare  il  principino,  che  era  stato  ostaggio,  ac- 
compagnandolo con  lettera  umanissima ,  nella  quale  chiede 
anche  scusa  dei  trattamenti  poco  convenienti  (così  vi  sì  le^e) 
usati   col    €  putto   »,  e   del   disagio   recato   al    medesimo  *. 

*  Arch,  c«Y.,  CanceU.  Due,  Cart  dei  Card.:  Àldobrandini,   Bandini;  e 
manoscr.  cit  della  Biblioteca  dell' Ai*chivio. 

*  Arch,  cit,  Cane.  Due,  Cart.  dei  Card.:  Àldobrandini. 
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E  il  29  stesso,  secondo  i  documenti  citati,  il  Duca  Cesare 
abbandonò  Ferrara  per  sempre  :  il  Frizzi  dice  il  28,  e  aggiunge 
che  prima  ascoltò  nella  Cattedrale  la  Messa  celebrata  dall'ar- 
civescovo Matteucci,  superiormente  ricordato,  il  quale  lo  ribe- 
nedi.  «  Passò  poscia  nel  Castello  e  di  là,  preceduto   dalla 

>  moglie  e  dai  figliuoli  e  dalla  corte  in  numerose  carrozze, 
»  egli  solo  in  un' altra,  scortato  da  600  cavalleggieri ,  200 

>  archibugieri  a  cavallo,  e  300  soldati  di  fanteria,  senza 
»  levar  mai  gli  umidi  occhi  da  una  lettera  che  leggeva , 
»  attraversando  il  giardino  detto  del  Padiglione,,.,  si  avviò 
»  verso  la  porta  degli  Angeli,  non  a  quella  di  S.  Benedetto, 

>  come  scrive  il  Faustini.  Giunto  alla  Chiesa  che  dà  il 
»  nome  a  quella  Porta,  gli  vennero  in  memoria  i  Carcerati, 
»  e  mandò  in  fretta  un  suo  cameriere  con  una  compagnia 
»  di  archibugieri  tanto  al  castello,  quanto  alle  prigioni  co- 
»  muni  del  Potestà ,  sotto  il  palagio  della  Ragione ,  a  libe- 

>  rarli....   Dato   quest'ultimo  comando.   Cesare  usci   dalla 

>  città  per  la  Porta  degli  Angeli,  e  s' incamminò  al  suo 
»  Ducato  di  Modena  ». 

Cosi  il  ducato  di  Ferrara  dagli  Estensi  fu  perduto  per 
sempre;  e  la  sera  del  29  il  cardinale  Aldobrandini  fece  il  suo 
solenne  ingresso  nella  città  e  vi  stabilì  la  sue  residenza  come 
Legato  a  latere  ^ 

Da  Ferrara  egli  spedi  ordini  a  diversi  Prelati  perchè  pi- 
gliasser  possesso  dei  diversi  luoghi  del  ducato.  Il  Frizzi,  spesso 
menzionato,  narra  che:  «  A'  di  20  Genn.  Mons.  Orazio  Gi- 
»  raldi  ferrarese,  Vesc.  di  Comacchio,  esegui  tale  funzione 
»  in  quella  città,  la  quale  nel  di  seguente  giurò  fedeltà  alla 
»  S.  Sede  alla  presenza  del  card.  Bandini,  Legato  della 
»  Romagna,  e  di  Mons,  Matteucci.  Il  Giraldi  ciò  fatto  andò 
»  governatore  ad  Ancona.  Ne' quattro  giotmi  seguenti preser 
»  possesso  Mons.  Claudio  Rangoni,  Vesc.  di  Reggio ,  della 

>  terra  di  Bondeno,  Mons.  Orazio  Spinola,  Vicelegato  di 
»  Bologna,   delle  terre  di  Cento  e  Pieve,  Mons,  Vescovo 

>  di  Bertinoro,  della  Romagna  ferrarese.  In  Bagnacavallo 

*  Mss.  cit.  della  Bibl.  deirArch.  di  Stato  in  Modena. 
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»  però  V  atto  segui  il  7  Febbrajo  per  mezzo  di  Mons.  Fon- 
»  tana,  Vesc.  di  Ferrara  ». 

E  come  a  Bagnacavallo ,  aggiungo  io,  Mons.  Fontana  il 
giorno  antecedente  erasi  condotto  a  Lugo,  per  la  stessa  cosa,  e  il 
Bonoli  afferma  che  il  medesimo  Monsignore  era  stato  incaricato 
dal  Cardinale  a  prender  possesso  di  tutti  gli  altri  luoghi  di 
Romagna,  appartenenti  al  Ducato. 

Nelle  poche  ore  di  interregno  passarono  brutti  momenti 
gli  ebrei  i  quali  pare  che  fossero  stati  un  po'  troppo  protetti 
dai  Principi  di  casa  d'Este,  ed  in  Ferrara  si  dovette  mettere 
nelle  vicinanze  del  ghetto  un  quartiere  di  soldati,  perchè  quella 
invisa  gente  potesse  vìvere  alquanto  più  sicura.  Una  delle  grazie 
poi  che  chiesero  subito  al  nuovo  sovrano  le  terre  romagnole  quasi 
tutte,  fu  appunto  che  gli  ebrei  fossero  espulsi  dalle  medesime. 
Tutto  ciò  era  un  frutto  d'  intolleranza  religiosa  ,  ma  aveva 
anche  un  altro  movente  nelle  usure  che  mettevano  gli  ebrei 
siccome  prezzo  del  danaro  da  loro  prestato,  conducendo  alla 
rovina  le  famiglie  ed  i  paesi  che  dei  loro  prestiti  avesser 
d'uopo  ^  Ma  il  Papa  quelle  istanze  aveva  già  prevenute;  ed  erasi 
da  lui  ordinato  che  gli  ebrei  di  Romagna  fossero  concentrati 
tutti  in  tre  ghetti,  cioè  in  quello  di  Ferrara,  in  quello  di  Cento 
e  in  quello  di  Lugo. 

Pel  rimanente  la  nuova  Signoria  era  bene  accolta  da  tutti, 
r  inviato  del  Cardinale  era  festeggiato  dovunque ,  e  si  vede 
chiaro  che  del  governo  degli  Estensi,  forse  per  le  gravezze 
tributarie  degli  ultimi  tempi,  i  popoli  ormai  erano  stanchi. 

Qui  in  Bagnacavallo  la  funzione  nella  quale  fu  prestato  il 
giuramento  di  fedeltà,  fu  fatta  in  S.  Giovanni,  perchè  la  chiesa 
di  S.  Michele,  che  è  la  principale  della  città,  allora  era  in  co- 
struzione, e  quantunque  molto  avanzata,  non  poteva  ancora  essere 

>  Neir  Archivio  di  Stato  di  Modena  si  trovano  altri  documenti  anche 
sui  banco  feneratizio  che  Alfonso  II  d^Este  concesse  di  tenere  in  CotignoU 
ad  alcuni  ebrei,  e  precisamente  ad  Isaaoh  da  Modena  nel  1560  e  1566,  ed 
a  Samuele  Àbudense,  spagnolo  e  a  Pincasso  Pinzi  nel  1578,  e  al  detto  Abu- 
dense,  e  ad  Abraam  Verdai,  portoghese,  nel  1579  (Arch,  cit,.  Cane.  Due,  Arch- 
prop.,  Alphonsi  II  Decreta,  1559-64,  a  e.  104,  239,  240,  241  e  243;  1576-97 
a  e.  5  e  40. 
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ufficiata.  Erano  Anziani  della  Comunità  Giacomo  Biancoli ,  Luca 
Menguzzi,  Alessandro  Ghieri  e  Girolamo  Monegati;  Annibale  da 
Panano  era  il  Potestà,  e  a  primo  Governatore  per  la  S.  Sede 
fu  nominato  Baldino  de*  Baldini. 

Ma  il  Pontefice  ardeva  dal  desiderio  di  vedere  egli  stesso 
il  nuovo  acquisto  e  i  bisogni  dei  popoli  che  così  volentieri  aveano 
mostrato  di  passare  nel  dominio  della  S.  Sede.  Abbandonata  la 
capitale  il  13  d'aprile,  con  gran  seguito  di  Cardinali,  di  Ve- 
scovi e  di  Prelati  di  ogni  maniera,  e  accompagnato  anche  da' 
Ministri  delle  Potenze,  si  mise  in  viaggio;  si  fermò  alquanto  a 
Loreto,  un  po' più  a  lungo  in  Ancona,  e  ai  primi  di  maggio  fu 
a  Rimini.  Lo  precedeva  d' un  giorno  il  Sacramento  eucaristico 
in  un  tabernacolo  preziosissimo,  portato  da  una  mula  bianca, 
con  accompagnamento  di  Vescovi  e  Prelati  numerosissimi,  e 
assai  confratelli  dell  Arciconfraternita  del  SS:  Sacramento  di 
Roma,  tutti  con  torcia  accesa  in  mano.  Nella  città  di  Rimini, 
con  grande  consolazione  sua,  il  Pontefice  ricevette  i  personali 
ossequi  del  Duca  Cesare  d' Este ,  che  volle  dare  un  attestato 
pubblico  della  sua  devozione  alla  Chiesa  Romana,  nulla  ostante 
quanto  avea  creduto  suo  dovere  di  operare  per  conservare  alla 
famiglia  ciò  che  fosse  stato  di  suo  diritto  sopra  Ferrara  e  suo 
ducato;  e  il  Papa  gradi  tanto  questo  atto  che  trattò  Cesare 
colla  più  grande  amorevolezza,  e  seco  a  lungo  si  trattenne;  lo 
volle  alla  sua  mensa ,  e  il  dì  della  partenza  uscirono  insieme 
dalla  città,  e  con  segni  di  reciproca  tenerezza  si  separarono, 
volgendo  il  S.  Padre  suo  viaggio  inverso  Ravenna,  e  il  Duca 
verso  Modena. 

Clemente  Vili**  fu  a  Ravenna  la  sera  del  6  maggio,  e  la 
mattina  appresso  fu  a  Bagnacavallo ,  incontrato  ai  confini  del 
territorio  e  ricevuto  alla  porta  dai  Magistrati,  che  gli  presenta- 
rono le  chiavi  della  città  in  un  bacile  d'  argento.  Si  fermò  a 
S.  Michele  e  vi  si  trattenne  alquanto;  ricevette  un  rinfresco 
con  molta  affabilità,  poi  continuò  suo  viaggio;  e  passando  per 
Cotignola  (ove  volle  vedere  la  casa  dello  Sforza)  la  sera  fu  a 
Lugo,  e  pernottò  nella  Rocca. 

Ci  è  rimasta  una  memoria  del  tempo,  che  descrive  il  pas- 
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saggio  del  Pontefice  per  Bagnacavallo,  e  ci  dà  il  nome  di  quelli 
che  allora  erano  Anziani  della  Comunità  ^; 

La  mattina  dell' 8,  detta  Messa  in  S.  Ilaro,  protettore  di 
Lugo,  il  Pontefice  si  rimise  in  viaggio,  per  esser  la  sera  alle 
porte  di  Ferrara,  e  la  mattina  del  9  fece  il  suo  solennissimo 
ingresso  in  quella  città;  la  quale  fino  al  29  novembre  (nel  qual 
giorno  soltanto  Clemente  Vili  l'abbandonò  per  restituirsi  a 
Roma)  sembrò  mutata  nella  metropoli  del  mondo;  luminosa 
meteora,  che  non  allontanò  né  pure  di  un  giorno  il  decadimento 
progressivo  di  quella  bella  città,  che  la  splendida  Corte 'degli 
Estensi  avea  resa  una  delle  prime  d' Italia. 

Tornando  ora  a  quella  transazione  di  Faenza,  la  quale  mise 


^  La  mecnorìa  è  del  seguente  tenoi'e: 

€  Laus  Beo.  Addi  6  Maggio  1598  > 

«  Addi  sud!*  passò  di  qui  da  Bagnacavallo  il  Santissimo  SacratnentiL 
»  partito  da  Roma,  il  quale  andava  nanti  nostro  Signore  una  giornata, 
»  incamminato  per  Ferrara,  e  fu  alle  i2  ore;  andò  a  Cotignota  per  passar 
»  pel  ponte,  et  dopo  a  Lugo  per  alloggiar  la  sera  come  fece,  era  et  gran- 
»  dissima  compagnia,  cioè  Vescovi,  Prelati  et  altri  infiniti  uomini  a  cavallo, 
»  et  detto  Santissimo  Sacramento  era  in  una  cassa  sopra  una  ghinea  motto 
»  garbata  et  bene  ammaestrata,  et  io  Valerio  Sorboli,  per  essere  Anzio» 
»  della  nostra  Terra  in  quel  tempo ,  lo  accompagnai  dalla  porta  di  sotti- 
»  fino  a  quella  di  sopra,  sempre  accanto  a  detto  Santissimo  Saerament>^ 
»  sotto  il  baldachino,  et  meco  erano  il  Dottor  Annibale  Cortesi,  M.'  Galimo 
»    Viiiloni  et  MJ  Stefano  Gajani,  compagni  dell*  Ansianeria  ». 

€Addì  sette  detto,  alle  ore  disdotto,  giorno  di  mercore,  passò  da  Btignacavallo 
»  Sua  Santità,  dico  passò  Clemente  ottavo,  qual  parti  da  Roma  per  andare 
»  a  Ferrara,  et  il  di  sud,'*  parti  da  Ravenna  con  molti  Cardinali  che  fu- 
»  rono  il  n.®  di  ventidue,  vescovi  infinità,  et  altri  prelati;  et  io  per  essert 
»  anziano  et  i  sudetti,  io,  dico,  presentai  le  chiavi  delle  porte  di  Bagnaea- 
p  vallo  sopra  un  bacil  d'argento;  et  Sua  Santità  si  fermò  alla  Porta  di 
»  Sotto,  et  noi  quattro  Anziani  et  per  un  quarto  d*  ora  si  ragionò  seco,  ^ 
»  per  conto  di  dette  chiavi  disse  che  non  poteva  trovar  persone   atte  a  cw 

>  più  sicuro  stessero  che  a  noi  medesimi,  che  perciò  le  dovessimo  conser- 
»  vare;  et  nostro  Signore  andò  avanti,  si  fermò  a  S,  Michele,  tolse  la  per- 
»  donanza  et  dopo  montò  in  letiga ,  e  gli  fu  porto  da  far  colazione  et  dà 

>  bevere,  cosi  beve  et  mangiò  un  poco  di  confezione  con  tanta  allegra  fasn 
»  che  tutti  quei  ill.^^  Cardinali  et  altri  stupi;  andò  a  Lugo  per  Cotignok 
»  via,  che  Dio  gli  dia  buon  viaggio  et  lunga  vita  et  sanità  ». 
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Clemente  Vili  in  possesso  di  una  porzione  così  importante  degli 
Stati  della  Chiesa,  presento  qui  in  Appendice  quanto  fu  stipu- 
lato per  dar  forma  giuridica  alla  medesima. 

Ma  ormai  è  da  por  termine  a  queste  parole,  che  altro  in- 
tendimento non  hanno  avuto  se  non  quello  di  mettere  i  lettori 
in  istato  di  intender  meglio  la  Transazione  di  Faenza  che 
segue,  e  che  dette  eflScacia  giuridica  al  passaggio  di  Ferrara 
dal  governo  degli  Estensi  al  dominio  pontificio,  che  è  senza  dub- 
bio a  reputarsi  uno  dei  fatti  più  notevoli  della  storia  di  Roma- 
gna  non  solo,  ma  anche  della  storia  generale  d*  Italia. 

Luigi  Can.  Teol.  Balduzzi 
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APPENDICE 


«  Convenzione  seguita  in  Faenza  li  12  Gennaro  1598 
tra  N.  S.  Clemente  Vili  ed  il  Duca  Cesare 
D*Este,  sopra  la  restituzione  della  Città  e  Du- 
cato di  Ferrara  alla  Santa  Sede  Apostolica 

In  Dei  Nomine  Amen 

Universis  et  singulis  hoc  praesens  transumpti  Instrumentum  tì- 
suris,  lecturìs  pariter  et  audituris  notum  facimus  et  att^tamur,  qaod 
nos  Petrus,  miseratione  Divina  sancti  Nicolai  iu  Carcere  Diaconiis  S. 
R.  E.  Cardinalis  Aldobrandinus,  totiusque  Status  et  Exercitus  FlccIesUe 
Generalis  Supraintendens  litteras,  Apostolicas  Sanctissimi  in  Gfarèto 
Patris,  et  D.  N.  D.  Clementìs  Divina  Providentia  Papae  Octavi  «ub 
plumbo,  ut  moris  est,  expeditas,  cum  ea,  quae  decuit,  reverentia,  re- 
cepimus,  easque  vidimus,  legimus  et  diligenter  inspeximus,  omni  vìtio 
et  suspitione  prorsus  carentes,  huiusmodi  sub  tenore,  videlicet: 

Clemens  Episcopus  Servus  Servorum  Dei,  ad  perpetuam  rei  me- 
moriam.  Sancta  Romana  Ecclesia,  quae  inter  disciplinam  et  mism- 
cordiam  quasi  Regina  sedet  circumstante  exercitu  in  Yirga  Regimì- 
nis,  sic  est  moereutium  consolatrix  in  ministerio  pietatis,  sicut  eoìm 
reos  [et]  contumaces  justa  animad versione  coercendo,  vimine  utitur  di- 
strictionis,  ita  quoque  eisdem  resipiscentibus  et  ad  cor  redeuDtibos 
ignoscendo,  oleum  adhibet  lenitatis,  atque  eo  pacto  se  modo  malomiD 
severam  ultricem,  modo  clementem  ac  piam  matrem  bonorum  osten- 
dit.  Ac  nos  quidem  in  excelso  justitiae  trono,  licet  nullis  nostris  me- 
ntis, sed  solum  Divina  disponente  Clementia,  constituti,  hoc  sane 
Consilio,  quemadmodum  cum  opus  fuit  bonorum  ejusdem  Bcclesiaeoc- 
cupatoresjustispoenis  affecimus,  ita  eosdem  cordis  duritie  composita,  ad 
restitutionem  promptos  non  solum  benigne  absolvere,  sed  quaecumque 
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cum  ipsis  nostro,  ac  Sedis  et  Camerae  Apostolicae  nomine ,  propterea 
tractata  et  conclusa  sunt,  ut  perpetuo  firma  et  rata  existant,  Apostolicae 
confirmationis  robore  communire  parati  sumus.  Cum  itaque,  sicut  dilectus 
Filius  noster  Petrus  S.  Nicolai  in  Carcere  Diaconus  Cardinalis  Aldobran- 
dinus  nuncupatus,  noster  secundum  camem  ex  fratre  germano  nepos,  ac 
totius  Status  et  Exercitus  nostri  ecclesiastici  [generalis]  superintendens 
a  nobis  specialiter  cum  amplissima  facultate  deputatus,  novissime  per 
lltteras  suas  significavit,  postquam  nimirum  diebus  proxime  elapsis, 
litteras  nostras  super  declaratione  et  promulgatione  censurarum  et 
allarum  poenarum  contra  dilectum  Filium  nobilem  virum  Cesarem 
Estensem  ob  ipsius  non  paritionem  sententiae  nostrae  super  devolu* 
tione  ad  eamdem  Rom.  Ecclesiam  Sedemque  et  Cam.  Apostolicam 
cìvitatis  et  ducatus  Ferrariensis  iUiusque  comitatus  et  districtus,  alio- 
rumque  locorum  tunc  expressorum  undecime  kal.  lannuarij  pontifl- 
catus  nostri  anno  sexto  publicavimus,  idem  Caesar  tamquam  obedien- 
tiae  filius  in  ejusdem  Ecclesiae  et  sedis  Apostolicae  fide  et  devotione 
perseverare  cupiens  sanioribns[que]  consiliis  sicut  in  Domino  optabamus 
susceptis,  quod  Dei  et  Rom.  Ecclesiae  est,  Deoe  te  idem  Ecclesiae  reddere 
decreverit,  ac  propterea  dìlectam  in  Christo  filiam  nobilem  [mulierem] 
Lucretiam  Estensem,  Urbini,  Ducissam,  ad  praedictum  Petrum  Cardina- 
lem  cum  sufficienti  mandato  miserit,  ut  videlicet  liberam  et  pacificam 
dictae  civitatis  et  ducatus  ferrariensis  cum  ejus  pertinentiis,  prò  Ro- 
mana Ecclesia,  Sede  et  Camera  praedictis  a  Nobis  petitam  restitutionem 
stabileret,  et  ut  ipsius  Caesaris  aliorumque  in  praedictis  litteris  nostris 
compraehensorum  absolution6[m]  a  nobis  et  eadem  Sede  benigne  repor- 
taret;  cumque  dieta  Lucretia  Ducissa  vigore  dicti  mandati  post  ma- 
tnram  deliberationem  cum  praedicto  Petro  Cardinali  habitam  tandem, 
benedicente  Domino,  restitutionem  praedictam  cum  eodem  Petro  Card., 
sufficienti  pariter  ad  hoc  facultate  illi  per  Nos  attributa  suffulto  cum 
nonnullis  conventionibus,  pactis  et  capitulis,  concluserit  sub  infrascripta 
forma,  videlicet  : 

In  nomine  Domini  Amen.  Praesenti  publico  instrumento  cunctis 
pateat  evidenter  et  sit  notum,  quod  anno  a  Nati  vitate  ejusdem  Do- 
mini millesimo  quingentesimo  nonagesimo  octavo,  indictione  undecima, 
die  vero  duodecima  mensis  lanuarij,  pontificatus  sanctissimi  D.  N.  D. 
Gementis  Divina  Providentia  Papae  octavi  anno  sexto,  volentes  Illu- 
strissimus  et  Reverendissimus  [D.]  Petrus  Sanct.  Nicolai  in  Carcere  mise- 
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ratione  Divina  [Diaconus]  S.  R.  E.  Card.  Aldobrandinus  totiasqne  glatug  et 
Exercilus  ecclesiastici  Oeneralis  Superinteodens,  SaactÌBsimi  D.  N.  et  Sid- 
ctae  Sedia  et  ejus[dem]  R.  C.  A.  Domine  hoc  negotium  agone  et  ejasdem 
SanctisBimi  D.  N.  Papae  mandato  et  illius  vivae  vocis  oraculo  Eibi,  ut 
asseruit,  facto,  et  vigore  'Brevtum  praedìcti  Saoctissimi  D.  N.,  de  quibiu 
constat  in  actJs mei  Ludovici  MartiniCana.ApoBtolicae Notarli  iofrascripti, 
quorum  quidem  [Brevium]  copia  collationafa  in  Secretaria  Provincise 
Romandiolae  dabitur  et  dtmittetur,  et  prò  ipsa  Saocta  Sede  et  Ca- 
mera promittens  de  rato  ut  infra  ex  una,  et  serenissima  Madama  Lqck- 
tiaKsteDsis,UrbiniDucisga,  Procuratrix  dirti  Domini  Caesaris  Estensis, 
habens  ab  eodem  mandatum  sufficìens  et  liabile,  rogatum  per  Domi' 
anm  Franciscum  Rondonum  alterum  ex  nobis  Notarils  iofrascrìptis 
similit«r  in  praeseoti  instrumento  registratum,  prò  altera  parte,  devenire 
ad  compositionem,  transactionem  [coacordiam]  et  pacta  iuter  praedidiim 
lllustrissimum  ot  Reverendìssimum  D.  Cardinalem,  nomine  praedieto 
ut  SQpra,  et  praedictam  Ser-  Dominam  dicto  nomine  tractata,  et  h. 
0.  M.  gratia  feliciter  conclnsa,  super  restitutione  petita  nomine  dictae 
Sanctae  Sedis  Ducatus  Ferrariae  et  aligrum  locorum,  de  quibas  io 
infrascriptis  pactis  fìt  mentio;  idcirco  in  Nostrum  Notariorum  insolidDin 
pogatornm  et  Testium  [infrascriptorum]  praesentia,  praesentes  et  perao- 
naliter  constituti  praedictua  Illustrissimus  et  Reverendissimus  Dominns 
Cardinalis,  nomine  praedicto,  obllgando  praelibatum  Sanctissimam  D.  N. 
Papam  ejusque  Successores  et  «tiam  Sanctam  Sedem  et  Reverendam 
Cameram  Apoatolicam,  omniaque  et  singuia  eorumdem  bona  omnia 
mobilia  et  immobìlia,  praesentia  et  futura,  ubicumque  exist«utia,  et 
praedicta  Serenissima  Domina  dicto  nomine  agons,  procuratorio  no- 
mine antedicto,  obligando  ipsum  Dominum  D.  Caesarem  et  eJDS  bona 
omnia  praesentia  et  futura,  et  alia  quaecumque  mobilia  et  immobilìa 
nbicumqne  exìstentia,  per  se  et  suos  haeredes  et  snccessoree,  sponte 
et  ex  eorum  certis  scientiis  ac  deliberatis  voluntatibus,  omni  meliori, 
validiori  ac  efficaciorì  modo,  via,  jure  et  causa  et  forma,  qoibus  magii 
et  melins  potuerunt  et  possunt,  per  hoc  publicum  et  solemne  do- 
tum,  et  prò  esecutione  et  conclusione  dicti  tractatus  et  acoordii, 
lorunt,  declararunt,  dimiserunt,  relaxemnt,  composuerunt,  traa- 
it  et  pacti  sant,  et  promìserant,  solemni  stipulatione  int«rv»- 
iiinc  inde  sibì  invicem,  et  vìcissim  praesentibus,  stipulantìbns 
ipientibus  [prò  se  ipsis  et  suis  successoribus  et  heredibns  rcspe- 
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ctìve  ìb]  omnibus  et  per  omnia  prout  conventum  et  stipulatum  est  in 
capitnlis  infrascriptis,  tenoris  de  quo  infra,  videlicet: 

1.®  Che  il  Sig.  Don  Cesare  sia  assoluto  in  forma  amplissima  da 
tutte  le  censure,  pene,  interessi  et  danni,  nelli  quali  fosse  incorso  per 
la  sentenza  o  per  la  scomunica  pubblicata  contro  di  Lui,  et  rinjesso 
nel  suo  stato  pristino  Egli  et  i  Discendenti  et  altri  suoi,  non  altri- 
mente  che  se  non  fosse  stato  né  scomunicato,  nò  condennato;  rela- 
sciando però  Egli  il  possesso  del  Ducato  di  Ferrara  con  tutte  le  sue 
pertinenze  di  Cento  e  della  Pieve,  et  de'  luoghi  di  Romagna. 

2.®  Che  similmente  siano  assoluti  e  liberati  i  Fautori,  Ministri,  Con- 
siglieri, [complici]  Famigliari,  Seguaci  e  tutti  li  altri,  che  fossero  caduti 
in  qualsiyoglia  pena  anche  di  quelle,  nelle  quali  ò  dichiarato  essere 
incorso  il  Sig.  Don  Cesare,  ancorchò  si  fossero  aquistati  ragioni  ad 
altri,  e  restituiti  nel  suo  pristino  stato  in  forma  amplissima;  e  di  più 
il  Popolo,  tutti  i  suoi  Giudici  et  ofScialì  siano  assoluti,  et  tutte  le 
predette  cose  se  intendano  non  solo  di  quelli  che  fossero  giét  incorsi, 
ma  anco  che  incorressero  in  censure  et  pene,  pendente  et  conchiusa 
la  transazione. 

3.^  Che  S.  Santità  si  degni  pigliar  sotto  la  protezzione  della  Sede 
Apostolica  il  Sig.  Don  Cesare  e  suoi  Successori,  et  di  promettergli, 
che  essa  non  lascierà  molestare  li  Stati  suoi  Imperiali  da  chi  si  sia. 

4.®  Che  sia  permesso  al  Sig.  Don  Cesare  di  portar  e  mandar 
fuori  di  Ferrara  nelli  Stati  Imperiali  liberamente,  e  senza  alcun  im- 
pedimento, tutte  le  sue  gioje,  ori,  argenti  et  altre  cose  preziose,  li  sali, 
che  si  trova  averci,  i  suoi  grani,  biade  e  farine,  et  altri  mobili,  semoven- 
ti, sieno  di  qualità  qualunque ,  et  il  medesimo  si  conceda  a  tutti  quelli 
che  andassero  con  Lui,  o  lo  seguissero,  poi  anche  che  di  loro  biso- 
gnasse fame  espressa  menzione,  et  possa  anco  mandare  nelli  detti 
suoi  Stati  tutte  le  scritture  del  suo  archivio  et  i  libri  di  Camera,  da 
vedersi  con  intervento  di  chi  sarà  deputato  dalP  Ill.mo  Sig.  Cardinale 
Aldobrandino,  per  aversi  la  sua  Sig.*  Ill.ma  a  ritenere  quelle  scrit- 
ture,  che  si  troveranno  appartenere  alla  Sede  Apostolica  et  alle  ra- 
gioni della  Camera  di  Ferrara,  et  di  più  possa  mandarvi  la  metà 
delle  artigliarle  e  monizioni  da  guerra  che  sono  in  Ferrara,  e  nelli  al- 
tri luoghi ,  che  si  rilascieranno ,  rilasciando  V  altra  metà  alla  Sede 
Apostolica,  e  se  ne  faccia  la  divisione  da  doi  Deputati  uno  per  parte. 
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5.^  Che  al  Sig.  Don  Cesare  et  a  suoi  Eredi  et  successori  rimanghlBo 
tutte  le  sue  terre,  [prati]  valU  e  possessioni,  case,  osterie  et  le  molise 
di  Lugo  et  di  Bagnacavallo,  che  godeva  inanzi  la  morte  del  Sig.  Duca 
Alfonso  di  gloriosa  memoria,  et  similmente  tutte  quelle  allodiale,  che 
gli  sono  pervenute  per  lo  testamento  del  detto  Sig.  Duca;  li  quaU 
tutti  abbia  e  possa  godere  con  i  privilegi,  immunitÀ  et  libertà  che 
godeva  esso  Signore,  et  ha  goduto  prima  anch'  Egli  rispettivamente; 
et  ciò  se  gli  abbia  da  osservare  inviolabilmente:  et  tutti  lì  beni, che 
non  hanno  annessa  giurisdizione,  se  intendano  allodiali,  salve  le  ra- 
gioni degli  altri  che  pretendessero  in  essi;  et  similmente  gli  riman- 
gano tutti  i  casamenti,  stalle,  cantine,  granari,  et  ogni  altra  sorte  di 
edifizij  et  fabbriche  che  son  di  fuori  del  Castello  di  Ferrara  et  sue 
fosse,  et  di  più  i  giardini,  et  orti,  che  godeva  il  prefato  Sig  Duca, 
eccettuatene  però  quelle  parti  che  sono  su  i  serragli  della  cittÀ;  et 
volendo  la  Camera  Apostolica  comprare  [da  lui]  tutti  gli  edifizij,  fabbri- 
che, orti  et  giardini,  sia  obbligato  venderglieli  per  il  giusto  prezzo. 

6.°  Che  possa  riscuotere  more  Camerae  tutti  gli  crediti  che  Egli 
si  troverà  avere  in  Ferrara  et  nei  luoghi  che  si  vi  lasceranno,  con- 
tratti sino  al  dì  della  sua  uscita,  anco  come  erede  del  Sig.  Duca 
predetto;  e  perchè  possono  nascervi  dubij  o  differenze  con  li  debitori, 
possa  il  Sig.  Don  Cesare  nominare  uno  o  più  Giudici  in  qualunque 
instanza  per  tutte  le  suddette  cause  da  deputarsi  nella  città  di  Fer- 
rara da  N.  S.,  0  dal  Sig.  Cardinale  Aldobrandino,  o  da  altri  ministri 
della  Sede  Apostolica,  i  quali  abbiano  a  terminare  per  giustizia  dette 
cause,  e  quanto  agli  altri  crediti,  che  contraerà  per  11  suddetti  b^ 
che  gli  restino,  parimente  abbia  sempre  privilegio  di  esiggere  more 
Camerae,  ma  con  la  giurisdizione  et  autorità  de*  Giudici  ordinar)  di 
Ferrara;  della  qual  città  et  altri  luoghi  suddetti  le  entrate  siano  tutte 
di  qualsivoglia  qualità  del  Sig.  Don  Cesare  sino  al  di  della  sua  uscita. 

7.^  Rimangano  ancora  a  lui  et  a  suoi  Eredi  e  Successori,  oo^ 
universali,  come  singolari,  solamente  il  jus  patronato  della  Preposi- 
tura di  Pomposa,  et  quello  della  Pieve  di  Bondeno  con  tutte  le  loro 
pertinenze,  et  inoltre  abbia  et  gli  resti  il  diretto  dominio  et  ragioni 
che  si  trova  avere  presentemente  sopra  i  beni  allodiali  di  qualunque 
qualità,  siccome  erede  del  Sig.  Duca  Alfonso  fel.  mem.  [e]  come  a 
nome  suo  proprio  con  li  suoi  emolumenti  et  onoranze. 
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8.^  Che  Sua  Santità  faccia  dare  con  effetto,  liberamente  et  senza 
alcun  pagamento  al  Sig.  Don  Cesare,  o  a  suoi  Eredi  tutte  le  posses- 
sioni delle  Lame,  del  Carpigiano  con  le  loro  case  et  edificii,  che  ebbe 
già  il  Vescovo  di  Bologna  [e  possedè  presentemente  T  Arcivescovo  di 
Bologna]  per  la  transazione  e  convenzione  fatta  già  sopra  Cento  e  la 
Pieve,  fra  il  Duca  Alfonso  di  fel.  mem.  et  il  detto  Vescovo  di  quel 
tempo,  et  tutto  si  faccia  in  forma  amplissima  etiam  in  ogni  altro 
modo  megliore. 

9.^  Che  la  Camera  Apostolica  dia  ogni  anno  al  Sig.  Don  Cesare, 
suoi  Eredi  et  Successori,  quidici  milla  sacca  di  sale  nei  maggazzeni 
di  Cervia  per  il  medesimo  prezzo,  peso,  misura  e  maniera  che  dava 
al  Duca  Alfonso  2.**,  et  possa  il  Sig.  Don  Cesare  levarlo  da  Cervia  et 
transitarlo  liberamente  per  il  Po  et  Ducato  di  Ferrara  senza  paga- 
mento di  dazio  alcuno;  et  detto  sale  si  dia  di  terzana  in  terzaria, 
cioò  ogni  quattro  mesi  la  rata,  cominciando  dal  primo  giorno  di 
questo  mese  di  Gennaro. 

10.°  Che  il  detto  Sig.  Don  Cesare  ritenga  li  gradi,  luoghi,  sessioni, 
prerogative  et  preeminenzie  per  gratia  speciale  di  Sua  Santità,  che 
havevano  i  Principi  d'  Este,  mentre  possedevano  il  Ducato  di  Ferrara. 

11.**  Che  [per]  li  beni  precariati  della  Badia  di  Nonantula,  Sua 
Santità  si  degni  concedere  alla  città  di  Modena  et  a  quei  di  No- 
nantula una  boUa  graziosa,  conforme  alla  Bonifaciana,  o  almeno  con- 
ceda di  poterli  appropriare  con  liberarìi  della  detta  Badia  a  cinque 
per  cento  del  valore  di  essi,  da  estimarsi  da*  Periti. 

12.°  Che  in  grazia  del  Sig.  Don  Cesare  faccia  Carpi  città. 

13.°  Che  rill.mo  e  R.mo  Sig.  Cardinal  Aldobrandino  non  possa, 
né  altri  per  la  Santa  Sede  Apostolica,  entrare  in  Ferrara  prima  del 
giorno  29  del  presente  mese,  nel  qual  tempo  sarà  partito  il  Sig.  Don 
Cesare,  e  restandovi  delle  sue  robbe  dette  di  sopra,  possa  Egli  man- 
darle anco  poi  liberamente  ne  i  Stati  suddetti,  et  simihnente  non  en- 
tri prima  nel  Ferrarese,  nò  nelli  altri  luoghi ,  che  si  rilasciaranno , 
gente  armata. 

14.®  Che  Sua  Sig.ria  Ill.ma  et  altri  per  la  Sede  Apostolica,  pas- 
sato che  sarà  il  sudetto  termine,  entri  nella  città  pacificamente  et 
provegga  a  che  alcuno,  sia  di  che  qualità  o  condizione  si  voglia,  non 
riceva  danno. 
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15.^  Che  a  quelli  ì  quali  vorranno  andare  con  il  Sig.  Don  Ce- 
sare, 0  seguitarlo  poi,  et  a  loro  et  suoi  Eredi  et  Successori  sia  con- 
ceduto il  godere  i  suoi  beni  mobili,  immobili  et  semoventi,  et  hav^ne 
le  loro  rendite  liberamente  come  se  abitassero,  né  possano  essere  la 
alcun  tempo  astretti  ad  abitare  in  Ferrara,  ne  altrove  ancorché  aves- 
sero beni  nello  Stato  ecclesiastico,  permettendosi  però  loro  il  prati- 
care, conversare  e  trafficare  liberamente. 

Quae  pacta,  quae  capitula^  et  quae  omnia  et  singula  supradicta  et 
in  praesenti  Instrumento  contenta,  Partes  praedictae  obbligantes  ut  sa- 
pra, promiserunt  sibi  invicem  mutuo  et  vicissim,  praesentibus  et  stìpn- 
lantibus  ut  supra,  attendere,  observare,  adimplere  et  oxequi  in  onmibos 
et  per  omnia,  prout  in  eis  continetur,  omni  juris  et  facti  exceptione  re- 
mota et  quocumque  impedimento  cessante,  et[iam]  ijs  de  quibus  necesse 
esset  hic  fieri  specialis  et  individua  mentio,  et[iam]  talibus  quae  invali- 
darent  vel  invalidare  possent  praesens  instrumentum  tam  respecta 
Sedis  Apostolicae  quam  praedicti  D.  Don  Caesaris;  quod  instrumentum 
praelibatus  Ill.mus  D.  Cardinalis  ut  supra,  agens  virtute  dictorom 
Brevium  et  Facultatum,  et  omni  alio  meliori  modo  quo  potuit,  promisii 
prae[dictae]  Ser.mae  Dominae,  ut  supra  stipulanti,  quod  Sanctissimiis 
D.  N.  auctoritate  Pontificia  et  concistorialiter,  et  de  plenitudine  pote- 
statis,  ac  [omni]  alio  meliori  modo  convalidabit  illudque  ratificabit 
in  omnibus  et  per  omnia  in  pienissima  forma  infra  duodecim  dies 
proximos,  et  praedictae  Ser.mae  Dominae  ut  supra  stipulanti,  de  prae- 
dictis  verbum  et  fidem  dedit.  Hoc  etiam  pacto  inter  dictas  partes, 
qua  supra,  stipulatione  bine  inde  interveniente,  expresse  convento  et 
adiecto ,  quod  dictus  D.  Don  Caesar  teneatur  et  debeat  ratificare  omnia 
et  singula  in  praesenti  instrumento  contenta  statim  habita,  convalidatione 
[et  ratificatione]  praedicta  a  Sanctissimo  D.  N.  Papa  infra  tempus  habUe, 
et  hoc  quia  inter  eos  sic  actum,  dictum  et  conventum  fuit,  qua  so- 
pradicta  stipulatione  inter  eos  praecedente  et  interveniente,  et  ni- 
hilominus  renuntiarunt  dictae  Partes  exceptioni  non  facti  et  non  ce- 
lebrati praesentis  instrumenti,  rei  sic  non  gestae,  forique  privilegio, 
et  omni  alii  exceptioni,  [sive  iurjis,  benefitio  et  statutorum  et  legom 
auxillo,  sibi  ipsi  aut  cuilibet  earum  competenti  et  competituro. 

Promittentes  sibi  invicem  mutuo  et  vicissim,  praesentibus  et  sti- 
pulantibus  ut  supra,  suprascripta  a  se  promissa  attendere,  et  ob- 
servare specialiter  Romae,  Ferrariae,  Bononiae,  et  generaliter  in  onmi 
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alio  loco,  terra,  castro,  foro,  et  iurisdictlone  etiam  [praedictis]  quantum- 
cumque  distantibus^  et  in  praedictis  locis  et  quolibet  eorum  conveniri 
posse  Yoluerunt,  nulla  fori  vel  feriarum  exceptione  obstante,  diebus 
feriatis  et  non  feriatis,  feriis  aliquibus  alicujus  conditionis  praesen- 
tibns  et  futuris  non  obstantibus,  quibus  ex  nunc  prout  ex  tunc,  sponte 
renuntiaverunt  expresse,  et  si  Partes  non  attenderent  et  non  obser- 
varent  a  se  ut  supra  promissa,  voluerunt  licere  pa[rjti  servanti,  et  suis, 
ut  supra,  sua  auctoritate  propria  et  sino  requisitione  alicujus  ludicis 
ingredi,  stare  et  apprehendere  tenutam  et  corporalem  possessionem 
honorum  omnium  et  singulorum  praedicti  a  se  promissa  non  observantis 
et  suorum,  ut  supra,  ubicumque,  et  de  quibus  pars  a  se  promissa 
observans  magis,  et  melius  dieta  bona  eligere  voluerit,  vel  sui  ut  supra 
voluerint;  et  ea  bona  vendere,  donare,  alienare,  vel  penes  se  justo 
praetio  retinere  tamquam  sua  bona  propria  justo  praetio  empta  et  aqui- 
sita,  usque  ad  integram  solutionem  et  satisfactionem  totius  tunc  sibi  de- 
biti, suorumque  damnorum  interesse  et  expensarum  [litis  et  extra];  quae 
damna,  interesse  et  expensas  sibi  [ipsis]  invicem  reficere  et  restituere  pro- 
miserunt,  et  de  ejs  stare,  et  credere  suis  nudo  et  simplici  verbo, 
absque  onere  sui  Sacramenti,  vel  alia  juris  aut  testium  probatione 
remotis^  etiam  in  quocumque  casu  quibuscumque  appellationibus  et 
nuUitatis  dictionibus ,  et  praemissis  non  contrafacere,  dicere  vel  venire 
per  se  vel  alium  seu  alios ,  sub  poena,  solemni  stipulatione  praemissa, 
scutorum  mille  auri  et  obbligatone  antedicta;  qua  pena  soluta  vel 
non,  supradicta  omnia  et  singula  sint  nihilominus  perpetuo  firma;  et 
ita  tactis  per  dictum  Ill.mum  et  R.mum  D.  Cardinalem  pectore,  more 
Illustrissimorum  et  Reverendissimorum  DD.  S.  R.  E.  Cardinalium, 
et  per  dictam  [Ser.mam]  Dominam  Ducissam  scripturis  sacrosantis  ad 
Sancta  Dei  Evangelia  in  manibus  infrascriptorum  nostrum  Notariorum 
insolidum  rogatorum  dictis  Nominibus  in  animas  suorum  Principalium 
respective  jurarunt. 

Acta  et  celebrata  fuere  suprascripta  omnia  et  singula  in  civitate 
Faventiae,  in  palatio  dominorum  Ancianorum  dictae  civitatis;  praesen- 
tibus  ibidem  Per  Illustri  et  Reverendissimo  D.  Hyeronimo  Mattiuc- 
cio.  Archiepiscopo  Ragusino,  Illustri  et  Reverendo  D.  Erminio  de 
Valentibus  de  Trevio  Spoletanae  Dioecesis,  et  Ill.mo  Equite  Domino 
Camillo  Gualengo  Nobili  Ferrariensi  et  111.  Domino  Leonardo  Grilen- 
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sono  Colatt«rali  in  Cìvitate  Ferrarioe,  Nobili  Mutiaensi,  [testibns  ftd 
praemissa  omnia  et  siagula  Tocatisj  habitis  specialiter  atque  rogotia. 

Tenor  vero  Bupradicti  Mandati  Procurae  praedictae  Ser.mae  D. 
Ducissae  de  verlx»  ad  verbum  sequìtur,  prout  infra,  videlicet: 

In  Christi  nomine  Amen.  Anno  ejusdem  Nativitatis  millesimo 
quingentesimo  nonagesimo  octavo,  indictione  undeciioa,  die  nona  mensti 
lanuarij  Perrariae  in  Castro  Ducali,  in  Camerino  solitoe  reesidentite 
infrascrìpti  D.  D.  CaesarÌB,  pra«aeatibns  testibas  vocatìs  et  rc^xii», 
ni.mo  D.  Hercule  Estense  Musto,  lU.mo  D.  lohanne  Baptista  Laderchìo 
et  Dlustrissimo  D.  Marco  Antonio  Riccio,  D.  Don  Caesar  Eetensis  quon- 
dam D.  Don  Alfonsi,  Bponte,  et  ex  cerU  ejus  animi  scientia,  et  omni 
meliorì  modo,  via,  j tire,  causa  et  fonna,  quibus  magis  et  meliiu  pcn- 
tnit  et  potest,  non  revocando  propter  hoc  aliquem  alium  Buum  Prcf 
cnratorem  per  eum  hactenus  constitutum,  sed  potins  confirmando,  fecit. 


it  suaro  veram,  legittimam  Actri- 
iorum[que]  infii-ascrìptorum  suo- 
i,  censeri  et  esse  possit,  Ser-mam 


constituit,  creavit,  et  solemnit«r  ordinavit 
cem,  Factricem,  Procuratficem,  negotioi 
rum  Oestricem,  et  quidquid  melius  dici, 
Madamam  Lucretiam  Estensem  Ducissam  Urbini  absentem  tamquun 
praesentem  specialiter  et  expresse  ad  nomine  ipsius  D.  conatituentis  et 
prò  eo  componendum,  transigendum  et  concordandum,  et  quamcumigae 
compositionem,  transactionem  et  concordiam  faciendam  ineundam  et  fir- 
mandam  cum  Dl.mo  [et  Rev.mo]  Card.  Aldobrandino  et  alio  quocumqne 
nomine  Sanctae  Sedis  et  Camerae  Apostolìcae  ìn  et  super  tractato  ipsio! 
compositionis  tractatae  et  tractandae  cum  predicto  Ill.mo  et  R.mo  Do- 
mino  Cardinali  nomine  praedicto  saper  restitutione  [civitatiG]  Ferrariae, 
et  aliorum  locorum  dependentium  et  connexonim,  et  qui  ab  ipsis  Pai^ 
tibus  nominabnntur  in  capitulis  transactionis  in  et  per  modam  et  cum 
illis  pactis,  modis,  formis  capitulis,  promissioni  bus  et  obbligationibns. 
quibus  ejus  Celsitudini  videbitur  et  placuerit.  Et  generaliter  ad 
omnia  alia  et  singnla  dicenda,  facìenda,  gerenda,  exercenda  et  pro- 
curanda,  quae  in  praedictis,  et  circa  praedìcta  quomodolibet  neces- 
saria ernnt  et  opportuna,  et  quae  ipsemet  constituens  facere  posset, 
sì  praesens  esset,  et[iam]  si  talìa  forent  quae  mandatum  exigerent  magi? 
speciale  quam  praesentibus  sit  expressum.  Dans  praedictus  Domìnus  Con- 
stituens praedictae  Ser.mae  D.nae  Procuratricì,  lìcet  absenti,  plemmi, 
liberum,  generale  et  speciale  mandatum,  cum  piena,  libera  et  speciali 
administratione  in  praedictis  omnibus  et  singulis,  et  quoUbet  praodi- 
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cto^um,  promittens  praedictus  Dominus  Constituens  dictae  Ser.mae 
D.  Procuratrici  licet  absenti;  et  mihi  Notano  infrascripto,  uti  publicae 
Personae  stipulanti  et  recipienti  nominibus,  et  vice  omnium  et  sin- 
gulorum,  quorum  interest,  intererit,  aut  in  futurum  interesse  posset, 
seu  poterit,  se  ipsum  firmum,  ratum,  et  gratum  perpetuo  habiturum 
omne  id,  et  quidquid  quod  per  dictam  Ser.mam  Procuratricem  actum, 
dictum,  gestum  et  procuratum  tuerit,  sub  hypotheca  et  obbligatione 
omnium,  et  singulorum  sui,  et  bonorum  suorum  praesentium  et  fu- 
turorum. 

Ego  Franciscus  quondam  D.  Baptistae  Rondoni  publicus  Apostolica 
et  Imperiali  auctoritatibus  Notarius  et  Civis  Ferrariensis ,  supradictis 
interfui  et  ea  rogatus  scripsi  et  subinde  exemplari  et  in  hanc  publicam 
formam  redigere  feci,  cum  signo  et  nomine  meis  solitis. 

Loco  signi  praedicti  D.  Notarli,  cum  litteris  legalizatis  hic  insertis. 

[EtJ  ego  Ludovicus  Martini,  Camerae  Apostolicae  Notarius,  qui  de 
supradicto  Instrumento  compositionis  et  transactionis  insolidum  una 
cum  infrascripto  domino  Francisco  rogatus  fui,  et  de  ilio  notam 
sumpsi,  ideo  hoc  presens  publicum  instrumentum  subscripsi,  'signavi 
et  pubblicavi,  in  fidem  praemissorum  requisitus. 

Ego  Franciscus  Rondonus  publicus,  Apostolica  et  Imperiali  Aucto- 
ritatibus Notarius  et  Civis  Ferrariensis,  deputatus  ab  Ill.mo  et  R.mo 
domino  Cardinali  Bandino,  in  provincia  Romandiolae  de  Latore  Legato 
Apostolico,  prout  de  hujusmodi  deputatone  constat  in  actis  supradicti 
D.  Ludovici,  supradictis  interfui  et  rogatus  subscripsi,  una  cum  su- 
pradicto D.  Ludovico  etc.  In  praemissorum  fidem  hic  me  subscripsi 
cum  signo  et  nomine  meis  etc. 

Nos  Octavius  Cardinalis  Bandinus  provi nciae  Romandiolae  et 
Exarcatus  Ravennae  de  Latore  Legatus,  universis  et  singulis  praesentes 
inspecturis  et  visuris,  attestamur  supradictos  dominos  Ludovicum  et 
Franciscum  fuisse  et  esse  legales  et  autenticos  Notarios,  eorumque 
scripturis  publicis  in  iudicio  et  extra  adhibitam  fuisse  et  esse  fidem. 
In  quorum. etc.  praesentes  fieri  per  Notarium  Provincialem  Secreta- 
rium  subscribi  et  sigillo  nostro  muniri  fecimus.  Datum  Faventiae  die 
decima   tertia  lanuarij   millesimo  quingentesimo  nonagesimo  octavo. 

Ego  Mercurius  Sebastianus  Secretarius  in  fidem  subscripsi. 

Cumque  praedictae  oonventiones,  pacta  et  capitula,  ut  praefertur, 
inita  ad  ejusdem  Romanae  Ecclesiae  Sedisque  et  Camerae   praedictae 
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utìlitatem  maxime  pertineant,  ipseque  Caesar  se  eo  pacto  nostra  et  Apo- 
stolicae  Sedis  gratia  et  clementia  dignum  reddiderìt,  Nos  de  omnibus  et 
singulisNuntiiSfSupradicto  proccM^ationis  mandato,  colloquijs,  consoltatkH 
nibus,  promissionibuSy  facnltatibus  et  deliberationibus  super  praemissis 
tam  a  dicto  Caesare,  et  ejus  nomine  a  Lacretia  Ducissa  supradicta, 
quam  ab  eodem  Petro  Cardinali  habitis  piene,  integre,  et  £ufficienter 
informati  ac  praedictarum  nostrarum  litterarum  declarationis  et  pro- 
mulgationis  censurarum  centra  dictum  Caesarem,  ut  praefertur,  expe- 
ditarum,  tenorem  praesentibus  prò  expresso  habentes,  habita  prius 
super  bis  cum  yen.  Fratribus  nostris  S.  R.  E.  Cardinalibus  in  Con- 
cistorio nostro  secreto  consultatione  et  deliberatione  matura,  de  eorum 
Consilio  et  unanimi  assensu ,  conventiones ,  pacta  et  capitula  praeÌD- 
serta,  omniaque  in  illis  expressa  et  contenta,  quae  in  universis  et 
singulis  eorum  partibus  bic  prò  repetitis  et  singillatim  narratis  habeh 
volumus  in  omnibus  et  per  omnia,  juxta  illorum  continentiam  et  te- 
norem, nibil  penitus  addito,  sublato,  vel  ulla  ex  parte  detraete  aat 
immutato,  ex  certa  [nostra]  scientia  et  de  Apostolica  Potestatis  plenitudine 
et  omni  melìori  modo  acceptamus,  omologamus  et  ratificamus,  illaqae 
acceptata,  omologata,  rata  et  grata  habemus,  validamus  et  confirma- 
mus,  nec  non  omnes  et  singulos  tam  juris,  quam  facti,  ac  solemnitatum, 
et[iam]  substantialium  et  quarumcque  inhabilitatum  ad  quovis  actos 
iuridicos  faciendos  juxta  formam  praedictarum  nostrarum  litteranmit 
et[iam]  ob  censuras  et  poenas  praedictas  incursas  contractarum,  et  ad 
praemissa  consequenda  et  respective  facienda ,  forsan  obstantes , 
aliosque  defectus  si  qui  intervenerint  in  eisdem  ,  supplemus ,  ac  ipsas 
conventiones,  pacta,  et  capitula,  eandem  vim,  et  efScaciam,  idemqne 
robur  omnino  babere  et  obtinere  volumus,  decernimus  et  declaramos, 
quam  et  quod  haberent  et  obtinerent  si  Nos  ipsi  de  simili  Fratnun 
Consilio  et  assensu  illa  cum  praedicto  Cesare  nominatim  et  in  specie, 
et[iam]  a  principio,  et  priusquam  dictae  nostrae  litterae  emanassent 
inivissemus,  Nosque  ipsos  ac  Successores  Nostros  Romanos  Pontifices, 
Sedemque  et  Cameram  praedictas  illarumque  bona  omnia  prò  eorom 
observantia  juxta  praedictorum  capitulorum  formam  specialiter  obli- 
gamus  et  hjpotbecamus,  super  quibus  omnibus  et  singulis,  seu  ipso- 
rum  aliquibus  etiam  quascumque  particulares  concessiones  seu  ei- 
peditiones  in  forma  solita,  cum  clausulis  et  decretis  necessariis  et  op- 
portunis,  simul  vel  ad  praesentem,  prout  eidem  Caesari  magis  placuerit 
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et  expediens  esse  yìdebitur  Nos  facturos  in  verbo  Romani  Pontifìcis 
poUicemur;  et  alterius  prò  praemissorum  ex  parte  nostra  Sedisque  et 
Camerae  praedictae  exequutione,  de  Omnìpotentis  Dei  misericordia,  ac 
Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum,  ejus  auctoritate  ex  illa  nobis  sicut 
ligandi  [ita]  et  solvendi  a  Domino  attributa  potestate  confisi  de  simili 
Fratrum  nostrorum  Consilio  et  assensu,  tam  praedictum  Caesarem  ex 
nunc,  prout  ex  tunc,  facta  per  ipsum  reali ,  actuali  et  libera  resti- 
tutione  dictae  civitatis  ac  ducatus  Ferrariensis  cum  omnibus  suis  per- 
tinentiis  ac  aliis  juxta  eandem  omnium  et  singulorum  capitulorum 
praedictorum  continentiam,  et  tenorem,  quam  ejus  Fautores,  Ministros, 
Consiliarios,  Complices,  Familiares,  Sequaces,  Populum,  Indices,  OflS- 
tiales  aliosque  in  poenas,  ac  etiam  in  eandem  in  quam  idem  Caesar  in- 
cidisse  declaratus  fuit  hactenus  quomodolibet  incursos,  et  in  predictis 
nostris  litteris  comprehensos  etiam  quod  aliquod  jus  aliis  fuerit  acqui- 
situm  juxta  dictorum  capitulorom  formam,  quorum  omnium  et  sin- 
gulorum nomina  et  cognomina,  gradus,  qualitates  et  circumstantias  prae- 
sentibus,  et[iam]  prò  expressis  haberi  volumus,  a  majoris  excommuni- 
cationis,Anathematis,maledictionis  sententia,  ac  aliis  censuris  ecclesiasti- 
cis  per  qua8[cum]que  Romanorum  Pontificum  constitutiones  ac  litteras 
die  Caenae  Domini  legi  solitas,  nec  non  et[iam]  sacros  canones  general ium 
Conciliorum  ac  presertim  oecumenici  generalis  Concilii  Tridentini  de- 
creta, ac  etiam  rebellionis  laesae  majestatis  criminis  in  primo  capite 
nec  non  privationis  gratiarum,  titulorum,  honorum,  praerogativarum, 
dignitatum,privil6giorum,  favorum,  facultatum  quarumcumque,  indulto- 
rum,  tolerentiarum,  remissionum,  libertatum,  immunitatum,  iurisdictio- 
num  et  bonorum  quorumlibet  tam  allodialium  [et  emphyteuticorum]  quam 
etiam  feudalium  caeterorumque  quorumcumque,  per  eum  ante  praemissa 
forsan  a  quibuscumque  ecclesiis,  vel  ab  ejs  quomodolibet  dependentibus 
habitorum,  seu  quovis  modo  possessorum,  ac  in  quibus  et  ad  quae  jus 
sibi  quomodolibet  competebat  per  eumdem  Caesarem  ac  alios  prae- 
dictos,  vigore  sententiae  ac  litterarum  nostrarum  praedictarum  super 
declaratione  et  promulgatione  earumdem  censurarum  respective  in- 
cursis,  et  centra  eos  per  Nos  inflictis  et  pronuntiatis,  auctoritate  po- 
testatis  plenitudine  et  tenore  praedictis  gratiose  absolvimus  et  libe- 
ramus,  ac  censuras  et  poenas  hujusmodi  illis  et  cuilibet  eorum  remit- 
timus  et  condonamus,  iUosque  universos  et  singulos  unitati,  et  com- 
m unioni  aliorum  Christi  Fidelium  plenarie  restituimus.  Et  cum  per- 
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sonis  ecclesiasticis  saper  irregularitate  contracta,  eo  quod  eeosnm 
praedictis  ligati  se  in  divinis  non  tamen  in  contemptum  Glavinm  im- 
miscaerint  dispensamus,  fructusque  propterea  male  perceptos  illis  ccm- 
donamus,  ac  interdictum  in  Ferrariensi  ac  aliis  clvitatibos,  terris  et 
locis  in  dictis  nostris  litteris  expressls,  per  Nos  appositum  remlttìmns 
et  relaxanms,  nec  non  praedictum  Caesarem,  ejusque  filios,  fratres, 
consanguineos  proximos,  affines,  conjunctos,  fautores,  consnltores,  adhae- 
rentes,  conversantes ,  complices  et  sequaces,  et  quemlibet  eorum,  ac 
si  nominatim  singuli  praesentibus  essent  expressì  ad  primaevam  formam, 
gradus,  honores  ac  successiones ,  dignitates  et  benefitia  aliaqoa  booa 
tam  in  nostris  litteris,  quam  in  conventionibus,  capitulis  et  pactis  sa- 
pradictis  expressa  et  comprehensa ,  ac  alias  in  pristinnm,  et  eum  in 
quo  ante  praemissa  quomodolibet  erant,  statum,  pienissime  in  omni- 
bus et  per  omnia  restituimus,  reponimus  et  plenarie  reintegramos, 
perinde  ac  si  sententia  et  litterae  nostrae  praedictae  nunquam  ema- 
nassent,  ac  censurae  ac  poenae  inflictae  non  fuissent  Quocirca  eidem 
Petro  Cardinali  per  Apostolicam  Scripturam  mandamus,  ut  Nostro 
atque  Ecclesiae,  Sedis  et  Camerae  praedictarum  nomine  cÌTÌtati&  et 
ducatus  Ferrariensis ,  ac  terrarum,  castrorum,  oppidorum,  nec  non 
arcium,  et  fortalitiorum  ac  locorum  quorumcumque  praedictorum  pos- 
sessionem  realem  et  corporalem  iuxta  praedictorum  capitulorum  et 
conventionum  continentiam  et  tenorem  apprehendat,  et  a  dilectis 
filiis,  communitatibus,  universitatibus,  et  bominibus  civitatis  Ferrariae 
et  aliorum  locorum  supradictorum  fidelitatis  sacramentum  recipiat, 
atque  ipsa  capitala  et  conventiones  in  omnibus  et  per  omnia  obserrd 
et  observari  curet  et  faciat,  non  obstantibus  litteris  nostris  praedictis 
ac  regula  nostra  de  non  totlendo  jure  quaesito,  quatenus  opus  sit, 
aliisque  quibusvis  constitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis  caste- 
risque  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem  ut  tam  Caesar,  quam 
alij  quicumque  vigore  praesentium  a  censuris  et  poenis  praedictis  abso- 
luti  poenitentiam  quam  CJonfessor  idoneus  [et]  ex  approbatis  ab  Ordinario 
per  eorum  quemlibet  eligendus  illis  ob  praemissa  injunxerit  adimpl^^ 
et  exequi  omnino  teneatur,  et  quilibet  ipsorum  teneantur.  Nulli  ergo 
omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  acceptationis ,  [omo- 
logationis,  ratificationis ,  ratihabitionis,  ]  validationis,  confirmatàonis, 
approbationis,  suppletionis,  voluntatum,  decreti,  declarationis,  obbli- 
gationis  bipothecationis  ,   poUicitationis ,   absolutionis  ,   [  liberationis  ] 
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remissionum,  condonationis,  restìtutionum,  dispensatìonis,  relaxationis, 
repositionis,  reintegrationis  et  mandati  infringere,  vel  ei  ausu  teme- 
rario contrajre;  si  quis  antem  hoc  attentare  praesumpserit,  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei  ac  Beatorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum, 
ejus  se  noverit  incursurum.  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  anno 
Incarnationis  Dominicae  millesimo  quingentesimo  nonagesimo  octavo, 
quartodecimo  kal.  Februariì,  Pontificatus  Nostri  Anno  Sexto. 
L^S 

^  Ego  Clemens  Catholicae  [Ecclesiae]  Episcopus.  * 
4*  Ego  Petrus  Episcopus  TuscuL*  Card.  CJomen. 
4»  lulius  Ant.  Epus  [Card.]  Praenestinus  S.  Severinae. 
4*  Ego  Hier.  Card.  Rusticuccius 
•»J*  P.  Card.  Deza  tit.  S.  Laurentij 
4»  Ant.  M.*  Card.  Salviatus  tit.  S.  Mariae  de  Pace 
4*  Ego  Aug.  tit.  S.  Mariae  Card.  Veron. 

4*  Ego  Simeon  Tit.  Sancti  Hier."»^  YUiricor.  Card,  de  Terranova 
4*  Ego  Dom."»  tit.  S.   Chrisogoni  Card.  Pinellus,  S.  Mariae  Maioris 

Archipresbiter. 
4*  Ego  Fr.  Hier.»  tit.  S.  M.®  Supra  Minervaitì  Card.  Asculanus. 
4*  Ego  Antonius  Card.  Saulus  Tit.  S.  Steph.  in  Monte  Coelio. 
4*  Ego  Marianus  tit.  S.  Marcellini  et  Petri  Presb.  Card,  de  Camerino 
4*  Ego  Fr.  Gregorius  tit.  S.  Augustini  Card,  de  Montelio 
4*  Ego  Paulus  Tit.  S.  Caeciliae  Presb.  Card.  Sfondratus 
^  Ego  Benedictus  tit.  S.  Marcelli  Presb.  Card.  Justinianus 
^  Ego  Augustinus  tit.  S.  Johannis  et  Pauli  Presb.  Card.  Cusanus 
4*  Ego  Franciscus  Maria  tit.  S.  Mariae  in  Aracoeli  Card,  a  Monte 
^  Ego  Octavius  tit.  S.  Alexii  presb.  Card.  Paravicinus 
4*  Ego  Hieronymus  tit.  S.  Pancratii  Presb.  Card.  Mattaeius 
^  Ego  Octavius  S.  M.  de  Populo  card,  de  Acquaviva 
4»  Ego  Flaminius  tit.  S.  Honuphrii  Presb.  Card.  Flatus 
4»  E^o  Federicus  S.  Mariae  in  Thermis  Presb.  Card.  Borromeus 
4»  Ego  Julius  Tit.  S.  Quirici  et  Julittae  Presb.  Card.  Saxus 
4»  Ego  Guido  Tit.  S.  Petri  in  Monte  Aureo  Presb.  Card.  Pepolus 
4»  Ego  Franciscus  tit.  S.  Martini  in  Montib.  Presbit.  Card.  Cornelius 
4»  Ego  Camillus  tit.  S.  Eusebii  Presb.  Card.  Burghesius 

»  Segue  la  rota  col  motto:  protector  noster  aspice  deus. 
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4»  Ego  Caesar  tit.  SS.  MM:  Nerei  et  Achillei,  Presb.  Card.  Baronius 
4»  Ego  Laupentius  tit  S.  Laurentii  in  Pane  et  Pema  Presb.  Card. 

Blanchettus 
4»  Ego  Franciscus  tit.  S.  Silvestri  Presb.  Card.  De  Avila 
4*  Ego  Ferdinandus  tit.  S.  Blasii  Presb.  Card,  de  Quevara 
4*  Ego  Franciscus  tit.  S.  Thomae  in  Parione  Presb.  Card.  Manto 
4*  Ego  Pfompeius]  tit.  S.  Balbinae  Presb.  Card.  Arigonias 
4^  Ego  Franciscus  Card.  Sforcia  S.tae  Mariae  in  via  Lata 
4*  Ego  Ascanius  Sanctae  Mariae  in  Cosmedin,  Diac.»  Card.  Columna 
4«'  Ego  Odoardus  Card.  Farnesius  Diac.»  S.ti  Eustachii 
4*  Ego  Ant.»  Fachenettus,  D[iac.j  Card.  SS.  Quattuor  Coronatoram 
4*  Ego  Cintius  Diac.»  Card.  S.  Georgij 

4*  Ego  B[artolomaeus]  Card.  Caesius  [Diac]  Sanctae  Marie  in  Porticu 
4*  Ego  A[ndreas]  tit.  S.  Mariae  in  Domnica  [Diac]  Card.  Perettas 

M.  Vestrius  Barbianus 
A.  de  Alexiis 

Loco  plumbi  appensi  cum  cordula  serica  rubei  croceique  coloiù 

A  tergo  vero  dictarum  litterarum  adsunt  haec  verba  videlicet: 

Registrata  apud  Marcelluum  Secretarium. 

Quibus  quidem  litteris  diligenter  inspectis  per  Infrascriptam  no- 
strum Notarium ,  ipsas  exemplari  mandavimus,  et  transumi,  ac  ia 
publicam  et  authenticam  transumpti  formam  redegi  volentes,  et  aucto- 
ritate  Apostolica  nobis  in  hac  parte  commìssa  et  qua  fungimur,  de- 
c^rnentes  ut  hujus  praesenti  transumpto  publico  si  ve  exemplo  talis  et 
tanta  fìdes  debeatur  et  adhibeatur  qualis  et  quanta  eisdem  literis  Apo- 
stolicis  originalibus  desuper  insertis  daretur  et  adhiberetur,  sì  praesentes 
darentur  et  exhiberentur  ;  super  quibus  omnibus  et  singulis  praemissis 
nostram  auctoritatem  et  decretum  interponendum  esse  duximus,  proot 
interponimus  per  praesentes.  In  quorum  fidem  praesentes  fieri,  et  p^ 
infrascriptum  nostrum  et  dictae  Camerae  notarium  subscribi,  sigilliqoe 
nostri  fecimus  impressione  muniri.  Datae  Bononiae  in  Palatìo  Comimis 
dictae  Civitatis  die  xxiij  Febr.  MDLXXXXVIIL 

P.  Card.  Aldobrandinus 
(Locus  Sigilli) 

Ludovicus  Martini,  Camerae  Apostolicae  et  Exercitus  Ecclesiae 
Not.»,  in  fidem  subscripsi. 
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Tenor  Litterarum 

Copia  litterarum  Apostolicarum  in  forma  Brevis  sub  Ariulo  Pi- 
scatoris  expositarum,  et  per  notarios  Camerae  Apostolicae  coliationa- 
tarum,  tenoris  talis,  vìdelicet: 

A  tergo  —  Dilecto  Filio  Nostro  Petro  sancti  Nicolai  in  Carcere 
Diacono  Cardinali  Aldobrandino  nuncupato,  Nostro  secundum  Camem 
ex  Fratre  Germano  Nepoti,  in  Ci  vitate  ed  Ducatu  'Nostris  Ferrariensi, 
et  ad  quoscumque  Italiae  Principes  Nostrae  et  Sedis  Apostolicae  de 
Latere  Legato 

Clemens  PP.  Vili. 

Intus  vero  —  Dilecte  Fili  noster,  salutem  et  apostolicam  Bene- 
dictionem.  Hodie  cum  in  Concistorio  nostro  secreto,  Conventiones, 
Pacta,  et  Capitnla  Inter  Te,  Nostro  et  sedis  Cameraeque  Apostolicae 
nomine  ex  una,  et  dilectam  in  Christro  Filiam  Nobilem  Mulierem  Lu* 
cretiam  Estensem  Ducissam  Urbini  proprio  nomine  dilecti  Filii  No- 
bilis  Viri  Caesaris  Estensis  ex  alia,  partibus,  super  restitutione  Civitatis 
et  Ducatus  Ferrariensis  prò  S.  R.  E.  ac  Sede  et  Camerae  praedictis  a 
nobis  petita,  inita,  acceptaverimus,  omologaverimus,  ratificaverimus,  et 
confinn averimus,  ipsumque  Cesarem,  ex  tunc  prout  postquam,  restitutio 
praedicta  sequuta  fuisset  a  Censuris  et  penis  centra  eum  per  Nos 
pridem  pronuntiatis,  absolverimus,  ac  inter  alia  Tibi  dederimus  in 
Mandatis  ut  Nostrae  Ecclesiae,  Sedis  et  Camerae  praedictarum  no- 
mine Civitatis,  et  Ducatus  praedictorum  possessionem  apprehehderes, 
ac  a  Comunitatibus,  universitatibus  et  hominibus  Civitatis  Ferrarien- 
sis et  aliorum  Locorum  Ducatus  praedicti  Fidelitatis  luramentum  re- 
ciperes,  prout  in  nostris  desuper  expeditis  litteris  plenius  continetur, 
ut  praemissa  et  alia  omnia  in  praedictis  litteris  contenta  prò  digni- 
tate  facere  nec  non  quodcumque  ad  felix  Gubernium  et  prosperum  Re- 
gimen  Civitatis  et  Ducatus  praedictorum  pertinet  ordinare,  et  exequi 
valeas,  Te  in  Civitate  et  Ducatu  praedictis  nec  non  in  universo  Italiae 
ad  quoscumque  Principes,  ad  quos  prò  hujusmodi  negotio  vel  alias 
accedere  seu  te  declinare  contigerit.  Nostrum  et  Apostolicae  Sedis  de 
Latere  Legatum  cum  facultatibus  propediem  declarandis  et  expediendis 
cum  simili  Fratrum  Consilio,  et  assensu  creavimus,  fecimus  et  de- 
putavimus,  firma  in  Domino  spe  freti.  Te  quaecumque  in  Subditos 
Nostros  ab  optimo  moderatore  expectari  possunt  bona  et  commoda 
ea  Te  prò  singulari  piotate  et  prudentia  qua  praestas  cumulate  prae- 
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stiturum.  Nano  superest  ut  ad  Statutam  diem  in  Civitate  et  Bu- 
cata Ferrariensi  illoramqae  Terras,  Castra  et  Loca  Te  conf^^  et 
ìlla,  nec  non  illoram  Populoram  Commanitates,  universitates  et  par- 
ticalares  personas  atriusqae  sexas,  ac  etiam  Cleram  oniyersam  ei 
parte  Omnipotentis  Dei  et  Nostrum  benedicas,  ipsosque  omDes,  a 
singulos  ita,  adjuvante  Domino,  regas  et  modereris,  ut  in  Regimine 
et  Gubemio  tuo  exultent  et  conqaiescant.  Mandantes  propterea  dlleetis 
Filiis  Communitatibus,  universitatibus  et  Homìnibus  praedictis,  ut  Te, 
tanquam  Nostrum  et  Apostolicae  Sedis  Legatum  reverenter  snsci- 
piant,  Tuisque  monitis  et  Mandatis  prompte  pareant  et  obedianL 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum  sub  anulo  Piscatoris,  die  19  Janoanj 
1598,  Pontificatus  nostri  Anno  Sexto. 

Marc.  Yeetrius  Barbianus  —  Loco  ^  Anuli  Piscatoris 
Ego  Albertus  a  Monetis,  XIL  Sapientum  registravi,  ut  supra,  àt 
mandato  *  ». 


*  Il  documento  (solo  quanto  alla  Bolla  riprodotto  nel  Bullarium  Ro- 
manum)y  è  tratto  da  una  copia  autentica  esistente  già  neir  Archivio  Co- 
munale di  Cotignola,  tolta  da  altra  esistente  nel  volume  dei  Mandati  dei  XII 
Sapienti  di  Ferrara;  e  quella  fu  fatta  il  18  maggio  1793  in  autentica  forn» 
dal  notaio  Cotignolese  Terenzio  Zarabbini. 

Neir  Archivio  del  Comune  di  Cotignola  non  si  trova  più  raccennito 
documento. 
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(Vedi  :  Atti  e  Memorie^  terza  Serie,  voi.  Vili,  a  pag.  196  e  seg.) 


CAPITOLO   NONO 

I.  Il  materiale  notarile  per  la  storia  e  pei  pubblico  e  privato  inte- 
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notarili,  —  56.  Le  copie,  —  57.  Protocolli  di  notai  non  sammarinesi. 


L 


Alla  serie  preziosa  delle  carte  pubbliche,  onde  va  ricco 
r  archivio  sammarinese  nella  sezione  che  si  dice  di  Stato,  fa 
degno  riscontro  questa,  che  s'intitola  notarile;  la  quale  con- 
tiene, dal  XIV  secolo  in  poi,  le  varie  serie  di  atti  concernenti 
la  privata  proprietà. 

L*  importanza  degli  archivi  notarili,  messa  già  in  bella  luce 
da  parecchi  eruditi,  viene  di  giorno  in  giorno  maggiormente 
apprezzata  dagli  studiosi,  pei  frutti  che  largamente  danno  la 
qualità  e  la  moltiplicità  delle  ricerche  che  in  essi  possono  pra- 
ticarsi. E  ben  maggiori  frutti  darebbero  in  Italia  questi  Archivi 
così  importanti,  e  dagli  studiosi  pressoché  dimenticati,  se  il  Go- 
verno s'inducesse  a  togliere  lo  sconcio  incredibile  di  lasciarli 
in  balìa  di  Conservatori,    i   quali,  nemmeno  sapendo  leggere  le 
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carte  antiche  che  debbono  custodire  e  delle  quali  sono  auto- 
rizzati a  dar  copia,  non  solamente  non  possono  con  coscienza 
governarle  e  fruirne,  ma  neppur  mostrano  di  comprendere  la 
convenienza  di  aiutare  coloro  che  si  accingono  a  studiarle. 


IL 


54.  Regolamenti  e  formularii  notarili.  —  Neil'  Archivio 
notarile  sammarinese  ho  posto  innanzi  alle  matrici  dei  notai  i 
Regolamenti  del  notariato.  A  questi  ho  aggiunto  alcuni  fa- 
scicoli di  formularii  (ossia  raccolte  di  formole  per  gli  atti)  dal 
XVII  secolo  in  poi,  sui  quali  i  notai  sammarinesi,  seguendo 
un*  antichissima  usanza,  caratteristica  del  notariato,  modellavano 
i  loro  rogiti. 

Di  Regolamenti  pel  notariato  si  conserva  un  solo  fascicolo 
in  archivio,  intitolato  a  tergo:  «  Ordine  sopra  la  creatione 
de'  Notariy  Bossolo,  Matricola  et  registratione  de  lettere  et 
supplicationi  »,  il  quale  deve  essere  di  poco  anteriore  al  1567,  e 
che  è  seguito  da  altre  simili  ordinazioni  del  23  settembre  1568. 

Nei  più  antichi  Statuti  di  San  Marino,  ed  anche  in  quelli 
del  1352-53,  invano  si  ricerca  alcuna  rubrica  che  regoli  il  no- 
tariato, sia  nella  sua  istituzione,  sia  per  ciò  che  spetta  alla  forma 
degli  atti;  e  del  pari  le  disposizioni  del  1357  sui  contratti 
dei  minori,  e  quelle  del  1557  e  del  1563  sui  contratti  enfiteotìci, 
e  le  successive  del  1371,  stabiliscono  regole  di  diritto,  ma  non 
toccano  della  forma  intrinseca  dei  rogiti  ^ 

È  pertanto  da  credere  che  sino  circa  il  1567  il  notariato 
si  reggesse  anche  in  San  Marino  colle  regole  e  coi  formularii 
dei  luoghi  vicini  ;  e  ciò  si  conferma  dal  trovare  comunemente 
nelle  formole  di  sottoscrizione  dei  notai  indicata  la  loro  autorità 
notarile  come  derivante  dall'  imperatore  o  dal  papa.  Infatti  dal 
1235  sino  al  1508  i  notai  sammarinesi  si  qualificano  «  i^npe- 
riali  auctoritate  notarius  »,  e   dal    1497  fino  al  1664  sorge 


»  Statuti  cit.  del  1352-53  e  seg.,  rubr.  171  e  172,  187  e  189,  a  e.  XXV  r. 
XXX  V.  e  XXX  r. 
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accanto  a  quella,  e  acquista  poi  il  predominio,  Taltra  qualifica: 
€  apostolica  auctoritate  notarius  »,  da  quando  il  Governo  pon- 
tificio ebbe  preso  in  Romagna  più  stabile  e  più  diretto  dominio. 

Un  altro  fatto  appoggia  questa  opinione;  ed  è,  che  sebbene 
si  abbia  nel  1348  un  esempio,  che  resta  isolato,  di  un  notaio 
(Liberio  Gabrielli)  che  si  sottoscrive  in  un  rogito  :  «  Apostolica 
aiictoritate  notarius^  et  auctoritate  et  licentia  michi  concessa 
a  Magnifids  Dominis  Capitaneis  et  a  Consilio  Generali  »,  pur 
tuttavia  questa  pubblica  autorità,  conferita  dal  pàtrio  governo 
ai  notai,  negli  altri  rogiti  non  si  riscontra.  Infatti  vediamo  molti 
atti  di  notai  che  avevan  sede  fuori  della  Repubblica,  rogati 
nel  territorio  sammarinese:  moltissimi  notai  forestieri  non  pure 
di  Montefeltro  e  di  Romagna,  ma  persino  di  Francia  ',  domici- 
liarsi ed  esercitar  1*  arte  in  repubblica,  e  spesso  notai  di  S.  Ma- 
rino recarsi  a  rogare  nei  dominii  pontificii  o  nei  feltreschi. 

Non  prima  del  1594  ho  trovato  la  proibizione  ai  notai  di 
S.  Marino  di  fare  istrumenti  fuori  del  territorio  della  Repub- 
blica, ed  a  notai  forestieri  di  rogarli  nel  territorio  di  questa 
senza  espressa  licenza  dei  Capitani,  sotto  pena  di  nullità  dei 
contratti.  Con  successivo  decreto  del  29  aprile  1601  fu  derogato 
a  questa  legge  pei  testamenti,  pei  codicilli,  per  le  donazioni  e 
per  gli  altri  atti  di  ultima  volontà  *.  Lo  Statuto  del  1600  non 
contiene  sopra  si  fatta  materia  alcuna  disposizione  ^. 

Nel  primo  dei  due  Regolamenti  notarili  che  ci  rimangono 
in  Archivio  (di  poco  anteriore  al  1567)  si  stabilisce  il  modo  di 
creare  i  notai.  Quando  un  sammarinese,  compiuti  i  primi  studi 
reputati  a  ciò  necessarii,  voleva  ottenere  il  tabellionato,  doveva 
chiedere  al  Consiglio  Generale  che  gli  deputasse  un  esaminatore; 

'  Si  hanno  in  Archivio  alcuni  rogiti  ed  un  volume  di  matrìci  di  Gio- 
vanni de  Arroto  di  Autun,  in  Francia,  che  esercitò  il  notariato  in  S.  Ma- 
rino dal  1473  al  1485. 

•  Atti  del  Cons.  Princl^  voi.  I-ll,  a  e.  135  r.,  e  Libr.  dei  Decr.^  voi. 
dal  1584  al  1801,  a  e.  9  r. 

>  È  da  notai*e  che  il  Consiglio,  nell'adunanza  del  14  marzo  1762,  or- 
dinò che  nella  intestazione  degl*  istrumenti  si  ponesse  sempre  il  nome  dei 
Capitani  prò  tempore;  ma  la  disposizione  non  fu  in  verità  costantemente 
applicata.  (Atti  del  Cons,  Princ.y  voi.  EE-29,  d  e.  33  v.  e  Libr.  dei  Decr.  cit, 
a  e.  102  ▼. 

8- 
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e,  se  questi  lo  reputava  idoneo,  il  Consiglio  concedeva  al  pe- 
tente €  licenza  di  andare  a  farsi  creare  Notaro  da  chi  haveva 
Autorità  ».  Di  qui  si  rileva  che  ancora  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVI  i  notai  non  si  creavano  dalla  repubblica,  la  quale 
solo  più  recentemente  creò  notai,  e  questi ,  e  gli  altri  creati  al- 
trove, abilitò  air  esercizio  ^ 

I  notai  sammarinesi  costituirono  fin  dal  1567  un  Corpo,  che 
non  si  intitolò  mai  Collegio,  ma  che  si  congregava  ogni  sei  mesi, 
eleggendosi  un  Presidente,  che  rivedeva  i  protocolli  e  che  aveva 
facoltà  di  sospendere  i  notai  dall'  ufficio,  se  avesse  riscontrate 
irregolarità  nei  loro  libri.  Dei  notai  si  teneva  anche  una  ma- 
tricola ^ ,  ma  non  mi  consta  fosse  mai  determinato  il  loro 
numero. 

Non  è  per  certo  antichissima  la  concessione,  data  agli  eredi 
dei  notai,  di  far  trarre  le  copie  dei  rogiti,  che  i  notai  defunti 
non  avessero  ancora  consegnate  alle  parti  contraenti  od  ai  su^ 
cessori  di  queste,  e  di  esigerne  una  tassa  stabilita;  giacché  Y  oso 
fu  introdotto  solo  nel  1593  '  con  senatoconsulto  del  l.**di  agosto. 


'  I  segni  di  tabellionato  dei  notai  sammarinesi  hanno  figure  qoisi  sem- 
pre prese  dal  motivo  dei  tre  monti  (stemma  della  repubblicaX  innestati  al 
piede  del  tabeUionato. 

É  noto  che  i  piii  antichi  si  disegnavano  a  mano.  Il  primo  dei  sammirìneBl 
che  si  trova  impresso  con  sigillo ,  è  queUo  di  Sebastiano  Onofri ,  che  co- 
minciò a  rogare  nel  1586. 

Alcuni  di  questi  tabellionati  impressi  hanno  lo  stemma  gentilizio  dei 
notaio,  e  talvolta  dei  motti.  Francesco  e  Giovanni  Gionini  (1652-566  1695-1711) 
hanno  per  motto:  <  tutissimus  mo  ».  Giambattista  Fattori  (1672-1688),  delU 
nobile  famiglia  che  ebbe  Reggenti,  che  esulò  dalla  Repubblica  e  vi  tonò 
alla  fine  dello  scorso  secolo,  portava  il  motto  ;  «  sub  hac  arborb  titus  >, 
allusivo  al  proprio  stemma ,  che  è  d' oro  all'  albero  di  pino  al  natartk 
Il  notaio  Filippo  Antonio  Francini  (1673-74)  pose  U  motto:  €  promit  entdu 
coRDis  >;  i  due  Beni  lo  stemma  della  loro  nobile  famiglia,  Paterniano  An- 
tonio Patrignani  (1770-1781)  il  motto:  <  sinb  praudb  —  bona  fidb  >  ed  An- 
tonio Mengozzi  (1795-1830)  <  dilioite  iustitiam  >. 

Lo  stemma  deUa  Repubblica  non  appare  nei  sigilli  notarili  sammari- 
nesi se  non  alla  metà  del  secolo  presente. 

•  Regolamento  notarile  citato  (Arch.  Not,^  busta  I.*). 

^  Atti  del  Cons.  Princ.y   voi.   I-ll,  a  e.  54  r.,  e  Lib,  Decr,  e  7  r. 

Trattasi   di   autenticazioni   di   atti  nei  Partiti  del  Cons.  Princ.  15  die. 
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La  tariffa  per  la  tassa  da  pagarsi  ai  notai  pei  varii  istru- 
menti  si  vede  fissata  fino  dagli  Statuti  del  1317,  e  completata 
in  quelli  del  1491,  nei  quali  si  stabiliva  che  il  prezzo  da  pagarsi, 
ai  notai  pei  rogiti  fosse  in  rapporto  del  valore  della  cosa  con- 
trattata, e,  pei  testamenti,  secondo  T estimazione  dell'asse  ere- 
ditario ^ 

I  notai  sammarinesi  erano  eletti  per  semestre  agli  uffici  di 
Capitani  dei  CasteUi,  o  all'  ufficio  dei  Danni  Dati,  con  estrazione 
a  sorte  fino  al  1567;  poi  nel  1568,  dopo  una  breve  mutazione 
nell'uso,  si  stabili  che  alla  imbussolazione  per  quegli  ufficii  con- 
corressero anche  tutti  i  dottori  di  legge  ed  i  giurisperiti  samma- 
rinesi, i  nomi  dei  quali  si  tenevano  scritti  in  tanti  cartelli  {previa) 
in  tre  urne,  o  bossoli,  donde  di  semestre  in  semestre  si  sorteg- 
giavano *. 

55.  Protocolli  notariu.  —  L'Archivio  sammarinese  ha 
una  bella  serie  di  protocolli  notarili  che  cominciano  dal  1403, 
redatti,  secondo  V  usanza  comune,  in  volumi,  numerati  di  solito  a 
lettere  dell'  alfabeto,  e  dove  gli  atti  si  susseguono  in  ordine 
cronologico.  Solo  dalla  fine  del  secolo  XVI  qualche  notaio  tenne 
protocolli  separati  pei  testamenti;  e  dalla  fine  del  XVIII  si  rac- 
colsero in  volumi  od  in  mazzi  separati  gli  originali  delle  scrit- 
ture private,  riconosciute  da  notai.. 

In  generale  ciascun  volume  ha  in  fine  il  proprio  repertorio 
od  indice,  ove  sono  disposti  alfabeticamente  i  nomi  delle  parti, 


1585  e  13  die.  1626,  e  di  distruzione  d*  istrumenti  in  quello  del  7  agosto 
1590.  (Atti  cit,  voi.  G-9,  a  e  137  r.;  voi.  S-20,  a  e.  35  r.  e  v.,  e  voi.  H-10 
a  e.  115  r. 

>  Statuti  del  1317,  rubr.  De  Salario  notarii  super  testamentis,  a  e.  2  v. 
Altre  rubriche  vi  riguardano  gli  atti  curiali.  Negli  Statuti  poi  del  1491, 
(rubr.  LXVII  del  Liber  extraordinariorum,  a  e.  66  r.  e  v)  si  trova  la  ta- 
riffa degli  atti  notarili  e  curiali,  dei  quali  si  trattava  pure  nella  rubr.  LYII, 
degli  Statuti  del  1295  e  seg.,  a  noi  solo  in  parte  rimasta. 

*  Atti  del  Cons.  Princ,,  voi.  D-6,  a  e.  45  r.  e  v.,  e  Regolamenti  nota^ 
riti  cit,  esistenti  nell^Arch.  not,  busta  1  (dispos.  del  23  settembre  1568)  a 
e.  5  r. ,  e  StatuH  cit.,  ediz.  del  16(X),  lib.  I,  rubr.  XXVII,  a  e.  12  r. 
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ma  fino  a  questi  ultimi  secoli»  secondo  il  solito,  per  nome,  e 
non  già  per  cognome.  Dalla  fine  del  secolo  XV  qualche  notaio 
possiede  volumi  di  repertorit  generali  a  parte,  che  si  riferiscono 
a  più  volumi. 

Se  però  la  serie  dei  protocolli  notarili  sammarinesi  è  nu- 
merosa (constando  di  930  fra  volumi  e  mazzi),  i  protocolli  co- 
minciano, come  ho  acccennato,  solamente  dal  1403.  E  poiché  degli 
Archivi  notarili  della  circostante  Romagna  solo  tre  (e  sono  quelli 
di  Forlì,  di  Rimini  e  di  Santarcangelo)  hanno  protocolli  più  an- 
tichi del  sammarinese,  nasce  il  dubbio,  e  parmi  fondato,  die 
prima  del  1403,  si  tenessero  generalmente  nella  nostra  regione 
solo  le  imhremature  dei  rogiti,  ma  non  volumi  di  protocolli. 

Moltissimi  notai  fiorirono  però  in  S.  Marino  avanti  il  se- 
colo XV;  e  se  di  essi  non  abbiamo  protocolli,  ci  sono  però  ri- 
masti i  loro  rogiti  in  autentico  nella  raccolta  di  Bolle,  brevi 
capitoli^  trattati  e  diritti  della  Repubblica,  ed  in  quello  de- 
gX Istrumenti;  e  dagli  uni  e  dagli  altri  possiamo  rilevare  quanti 
notai,  ed  in  qual  tempo,  abbiano  rogato  in  San  Marino. 

Per  limitarci  ai  più  antichi  notai,  troviamo  nel  secolo  XII 
Antonio,  prete  e  notaio,  che  rogava  nel  1113;  e  nel  secolo  XIII, 
oltre  Enrico,  notaio  di  S.  Marino  €  auctoritate  imperiali  >,  del 
quale  il  Delfico  pubblica  un  atto  del  1244  ^  abbiamo  rogiti  di 
Taddeo  dal  1253  al  1300  «  ;  di  Unganello,  od  Ungarello,  dal  1253 
al  1278;  di  Guastamelo  dal  1268;  di  Pagano,  prete,  dal  1268 
al  1320;  di  Rainolo  di  Mercato,  e  di  Riguccio  dal  1278;  di  Ugo- 
lino od  Ugolinuccio  di  Baracene  dal  1286  al  1331;  di  Gau- 
denzio di  Biagio  dal  1290  al  1303,  e  di  Angelo  dal  1297.  Del 
secolo    XIV    ci    restano    atti    di    venti  notai    '.    Sebbene    dai 

'  Op,  cit.  tomo  II,  a  pag.  V,  doc.  IL 

*  Di  questo  notaio  non  conosciamo  che  due  rogiti,  uno  del  1253  ed  ano 
del  1300,  e  però  ci  manca  il  modo  di  verificare  se  si  tratti  di  un  solo  odi 
due  notai  per  nome  Taddeo,  Del  resto  non  sono  pochi  i  notai  sammarinea 
che  rogarono  per  lo  spazio  di  quasi  mezzo  secolo;  e  forse  potrebbe  questo 
Taddeo  essere  anche  una  stessa  persona  con  Taddeo  Borgeosi,  del  quale  s 
ha  un  atto  del  1308. 

^  I  notai  del  secolo  XIV,  dei  quali  abbiamo  rogiti,  ma  non  libri  di  protocolli, 
sono:  Giovanni  Qozi,  che  rogava  dal  1300  al  1302;  Bonanno  di  Vita,  dal  1303 
al  1346;  Taddeo  Borgensi  dal  1308;  Corrado  di  Nicolò  di  Forte  dal  1313 
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primi  anni  del  secolo  XV  si  abbiano  gì&  i  protocolli  in  ArchiTÌo, 
mancano  quelli  di  ventuno  notai  sammarinesi  di  quel  secolo 
e  di  nove  del  seguente,  dei  quali  ci  resta  notizia  per  le  due 
citate  raccolte  di  documenti  dell'Archivio  di  Stato  '. 

Questi  volumi  dei  protocolli,  pochi  eccettuati ,  trovansi  in 
ottimo  stato  di  conservazione. 

56.  Copie  d'archivio.  —  Non  ho  rinvenuto  negli  antichi  atti 
consigliar!,  e  nemmeno  negli  Statuti,  alcuna  disposizione  che  ob- 
bligasse i  notai  a  consegnare  una  copia  dei  proprii  rogiti  al- 
l'Archivio. Questo  giustifica  la  scarsità  di  raccolte  di  copie  di 

al  1322;  Giovanni  di  Bono  da  Pugliano  dal  1327  al  1385;  Minino  di  VeD< 
turnccio  dal  1331  al  1339;  Pieriao  di  Oiacomuccio  q«1  1336;  Ventura  di 
OioTanni  di  Bono  da  Pugliano  dal  1339  al  1380;  Bono  da  Pugllano  dal  1347 
al  1385;  Vanne  di  Sautuccio  da  Borgo  S.  Sepolcro  nel  1348,'  Guidino  di 
GiOTanoi  GianDÌDÌ  nel  1350;  Vico  di  Oiovanni  di  Superbnccio  nel  1361; 
Benedetto  di  Cracoue  da  Monte  Orìmano  nel  1366;  Francesco  Martinelli 
nel  1368;  Benedetto  di  Tonso  Ceccarelli  da  Valenzano  (famoso  fataario)  dal 
1370  al  1394,  Guido  di  Giovanni  di  Zamai-ino  Fagnani  nel  1374,  Maaio 
di  Tonao  AlberghetU  dal  1379  al  1402  e  Tonio  Alberghetti  dal  1379  al 
1395;  Giangio  di  Giocolo  dtU  I36Ó,  e  Antoni?  di  Leonardino  di  Bernardo 
Manrelli  dal  1396  al  1424. 

■  Del  secolo  XV  non  troviamo  in  Archilo  i  protocolli  dei  seguenti  notai 
sammarinesi:  Oinlio  di  Cecco  di  CbiUo,  che  rogava  nel  1406;  Mengtuno  di  Fo- 
schino  Calcigni  e  Simone  di  Menghino  Calcigni  dal  1415  ai  1430;  Fran- 
cesco di  Giovanoi,  Giaacolo  di  Buzio  e  Bartolomeo  di  Giovanni  nel  1417  j 
Antonio  di  Mobìo  Fabriani  da  Monte  Colombo  dal  1417  al  1424,  Giacomo  di 
Gennaro  da  Cantiano  nel  1418;  Francesco  di  Oìotsddì  Pistorlì  dal  1421  al 
1438;  Antonio  di  Cola. da  Sasaoferrato  dal  1424  al  1437;  Antonio  di  Auli- 
vazzo  nel  1429;  Msnetto  Bonelli  seniore  dal  1436  al  1499;  Antonio  di  Oìo- 
vanni  da  Urbino  dal  1442  al  1446,  Antonio,  nel  1456;  Menetto  Bonelli,  iu- 
niore,  dal  1456  al  1527;  Menghino  Calcigni  dal  1459  al  1497,  Pietro  de 
Arroto,  (di  Autnn  io  Francia)  dal  1406  al  1477;  Marino  d'Antonio  da 
Cantiano  nel  1480;  Camillo  Bonelli,  aeniore,  dal  1482  al  1518,  Menetto  di 
Menetto  Migliori  nel  1489,  e  Leone  di  Giacomo,  sacerdote  e  notaio,  nel  1490. 
Del  secolo  XVI  poi  mancano  i  protocolli  dei  notai:  Antonio  di  Barto- 
lomeo, e  Bartolomeo,  che  rogavano  nel  1500;  di  Pier  Maiino  di  Antonio 
di  Marino  dal  1500  al  1524;  di  DiotalleVo  latrìani,  nel  1502,  di  Andrea  Lolli 
nel  1505;  di  Angelo,  nel  1517;  di  Dionigi  Bonelli  nel  1524;  di  Angelo  di 
Bai-tolomeo  Bellini,  da  Anferne,  dal  1536  al  1547,  e  di  Girolamo  Valli  nel 
1537. 
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rogiti,  che  si  riscontra,  non  avendosi  cfae  poche  copie  di  tre 
notai  del  secolo  XVI,  e  raccolte  di  copie  di  undici  soli  QOtai  ià 
secolo  XVII,  di  uno  del  XVIII,  e  di  diciassette  del  nostro.  Inoltre 
possediamo  un  mazzo  di  copie  di  rogiti  di  Francesco  BoneIli,<]el 
1531.  ed  uno  di  Filippo  Pasquali,  dal  1823  al  1843,  dei  quali 
non  si  conservano  però  i  protocolli. 

È  poi  da  notare,  che  siccome  i  protocolli  dei  rogiti  di  Fran- 
cesco Onofri  (che  rogò  dal  1651'  al  1691)  per  la  pessima  quanta 
dell'  inchiostro  con  cui  furono  scritti,  si  andavano  guastando,  Id 
mudo  da  rendersi  illeggibili ,  fu  dato  incarico  a  Giambattista 
Angeli,  nella  tornata  consigliare  del  13  aprile  1841,  di  copiarli, 
siccome  fece  in  11  volumi  dal  1649  al  1691. 

57,  Protocolli  notarili  d'  istruhenti  non  rogati  sel 
TERRITORIO  SAMMARINESE.  —  SÌ  couservano  in  questo  Archivio- 
oltre  i  protocolli  dei  rogiti  e  le  copte,  anche  protocolli  di  notai, 
i  quali  non  rogarono  questi  loro  atti  nel  territorio  della  Re- 
pubblica. Essi  sono  Nicolò  Clini,  notaio  di  Montescudo  e  Frsi- 
cesco  Mariani,  di  Sogliano  al  Rubicone.  Il  Clini  tasciO  nell". ar- 
chivio sammarinese  un  volume  de'  suoi  atti  dal  1705  al  ITU 
che,  rimasto  a  S.  Marino  presso  qualche  suo  erede,  sarà  stalo 
posto  in  archivio  '. 

II  Mariani,  del  quale  si  conservano  tre  volumi  di  atti  dal  ITTI  ! 
al  1783  rogati  in  Sogliano,  sua  patria,   fu  Cancelliere  del  Tri- 
bunale del  Commissariato  in  San  Marino,  ed  insieme  notaio,  dal 
1785  al  1826  (nel  quale  anno  morì);  e  di  questo   periodo  n 
hanno  i  suoi  rogiti. 

Anche  la  parte  notarile  dell'Archivio  sammarinese,  e  pure  per 
antichità  e  per  copia  è  assai  pregevole,  contenendo,  per  lo  spaso 
dì  cinque  secoli,  le  pid  importanti  notizie  non  solo  della  pro- 
sperità e  della  decadenza  delle  famiglie,  e  le  ragioni  delle  va- 
riazioni topografiche,  ma  altresì  documenti  della  storia  di  tute 
le  pubbliche  istituzioni  e  degli  enti  religiosi  e  civili. 

'  La  &iDÌglia  Clini  ara  oriunda  di  Faetoao,  ed  ebbe  pai'ecchi  nolai  1 1^ 
miaciare  dal  secolo  XVI.  Possedeva  il  palazzo  che  poi  fu  del  celebra  Bar- 
tolomeo Borghesi,  ed  abbandonò  la  Repobblica  circa  il  1825  per  atabilÌT^i 
in  Rimiai,  ove  sì  è  estinta. 
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Se,  per  la  natura  sua,  la  sezione  notarile  del  pubblico  Ar- 
chivio aammarìnese  non  assurge  all'  iDcODtestabile  importanza 
che  ha,  per  molteplici  riguardi,  1'  Archivio  di  Stato ,  pure  resta 
sempre,  anche  in  confronto  degli  altri  Archivi  notarili  delle 
città  circostanti,  uno  dei  pih  antichi,  dei  più  completi,  dei  meglio 
conservati  ;  cosi  che  può  dirsi  che  fra  quelli  di  simil  genere 
della   regione  tenga  un  posto  principalissìmo. 

■      CAPITOLO  DECIMO 

I.  Lavori  ài  corredo  eseguiti  nell'  Archivio  riordinato.  —  II.  Inventario 
dell'Ala  bivio.  —  ni.  Sommarii  delta  serie:  BolU,  Brevi,  Capitoli,  Trattati 
e  Diritti  della  Sepuòbtica,  e  della  serie:  Istrumenti.  —  IV.  Indice  delle 
dae  aerìe  aoivadette. 

I. 

CondotU  a  tarmine  la  illustrazione  dell'Archivio  governa- 
tivo sammarinese  nelle  due  sezioni,  che  lo  compongono ,  cioè 
nell'  Archivio  di  Stato  e  nell'  Archivio  notarile,  mi  resta  qui 
ora  in  ultimo  a  dire  dei  lavori  di  corredo  da  me  eseguiti  per 
compiere  il  materiale  assetto  e  la  classificazione  delle  carte;  i 
quali  lavori  dì  corredo  si  riassumono  in  tre  serie  :  InvenUirii, 
Sommarti  ed  Indici.  Di  ciascuno  di  essi  mi  è  dunque  necessario 
dare  un  breve  cenno. 

U. 

Per  ciò  che  spetta  ai  primi,  ho  redatto  in  un  volume  l' In- 
ventario dell'Archivio  Governativo,  dove,  premesso  uno  schsma 
dell'  ordinamento  generale,  ho  descritto  tanto  la  sezione  dell' .d?^ 
chivio  di  Stato,  quanto  la  notarile  in  ogni  loro  singola  serie, 
secondo  le  parti  in  cui  ciascuna  si  divide  e  suddivide,  indicando 
di  ogni  serie,  e  di  ogni  sua  parte,  il  tempo  in  cui  comincia  e 
quello  in  cui  finisce,  nonché  il  numero  dei  volumi  o  dei  mazzi 
ond'  è  composta. 
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IV. 


Un  altro  grosso  volume  contieae  V  Indice  delle  due  serie 
sopra  descritte,  delle  Bolle,  Brevi,  etc.  e  degl'  IstrumentL 

Questo  Indice  contiene  4000  voci,  indicanti  non  solo  i  fatti 
storici  d*  ogni  specie,  che  nei  varii  documenti  si  ricordano,  ma 
altresì  le  istituzioni,  gli  ufficiali  d'  ogni  specie  civili  ed  ecclesia- 
stici, i  possessi  e  gli  edifici  pubblici  ;  i  varii  enti,  i  monasteri,  i 
feudi,  i  castelli,  le  famiglie  sammarinesi  e  forestiere,  e  tutte  le 
cose  che  possono  riuscire  di  interesse,  sotto  ogni  aspetto,  al  ri- 
cercatore. Ma  più  specialmente  ho  segnati  i  nomi  delle  per- 
sone e  quelli  dei  luoghi,  segnatamente  delle  ville,  delle  pievi 
delle  cappelle,  delle  corti,  dei  fondi  e  delle  terre;  i  quali,  insieme 
colle  notizie  dei  confini,  formano  tutta  una  fitta  rete  di  indi- 
cazioni locali,  che  dà  argomento  a  nuovi  e  precisi  studi  topo- 
grafici, per  molte  e  varie  ragioni  importanti. 

Con  questa  guida,  nelle  due  serie  principali  dell'Archino 
le  ricerche  di  qualunque  sorta  riescono  facili  a  chiunque. 

Ma  altre  ed  altre  serie  possiede  ancora  l'Archivio  che,  se  fos- 
sero fornite  di  sommariie  d'indici,  potrebbero  dare  grandi  susàdii 
alla  storia,  non  solo  di  S.  Marino,  ma  a  quella,  ancora  cosi  poco 
esplorata,  della  nostra  Romagna  e  del  Montefeltro.  Fra  queste 
pongo  in  primo  luogo  la  serie  degli  Alti  del  Consiglio  PHndpt 
e  Sovrano,  dal  1286  in  poi,  e  quella  del  Carteggio  della  Reg- 
genza, dal  1360.  Della  prima  si  ha  qualche  spoglio,  non  però 
sistematico,  mentre  del  carteggio,  che  contiene  veri  tesori,  manca 
qualsiasi  lavoro  che  ne  faciliti  la  conoscenza.  L'egregio  Pro- 
fessore Marino  Fattori,  uno  dei  Prefetti  dell'Archivio,  che  sulla 
storia  sammarinese  ha  pubblicato  egregi  lavori,  ed  al  quale  io 
debbo  attestare  la  più  viva  gratitudine  per  gli  aiuti,  forniti  con 
molta  dottrina,  con  ammirabile  costanza  e  con  affettuosa  amicizia 
a  questo  mio  lavoro ,  ha  cominciato ,  per  suo  studio ,  uno 
spoglio  del  Carteggio,  condotto  con  ogni  migliore  diligenza. 
Sarebbe  ad  augurare  che  il  Governo  gli  commettesse  l'in- 
tero lavoro  ;  ed  egli  potrebbe  fare  opera  non  pure  di  grande 
utile  alla  storia,  ma  di  molto  onore  alla  Repubblica. 


l'archivio  governativo  della  repubblica  di  s.  marino  123 


CAPITOLO  UNDECIMO 

I.  Oggetti  e  documenti  esposti  in  mostra  in  vetrine:  La  raccolta  dei 
sigilli  pubblici.  ^  II.  Oggetti  conservati  in  Archivio  a  corredo  degli  atti.  — 
III.  Documenti  principali,  ed  autografi  di  sovrani  e  di  uomini  illustrì. 

I. 

Neir  Archivio  sammarinese,  oltre  gli  atti  governativi  e  no- 
tarili, ho  radunati  e  posti  sotto  vetrine  anche  non  pochi  oggetti 
che  servono  di  corredo  o  di  illustrazione  alle  pubbliche  carte. 
Ho  pure  disposto  in  mostra  una  scelta  dei  più  importanti  docu- 
menti dell'Archivio,  i  quali  e  giovano  a  dare  ai  visitatori  una 
idea  della  preziosità  dei  documenti,  che  qui  si  conservano,  ed 
imprimono  ad  un  tempo  un  ricordo  dei  fatti  più  caratteristici 
della  storia  di  questo  antichissimo  governo. 

Pochi  dei  pubblici  sigilli  si  erano  conservati  in  Archivio 
quando  mi  fu  affidato  perchè  V  ordinassi.  Appena  dieci ,  e  non 
dei  più  antichi,  erano  stati  consegnati  daUa  Reggenza  ai  Prefetti 
nel  1868  ^  Ora  io  ne  ho  raccolti  in  numero  di  76  dal  secolo  XIII 
ai  nostri  giorni,  ricercandoli  presso  Uffici  e  presso  privati,  e  li 
ho   divisi   in   otto  serie,  così  composte  e  ordinate: 

Serie  primSt  —  Sigilli  del  Consiglio  Principe,  —  del  Con- 
siglio e  della  Reggenza^  —  e  della  Reggenza  (dal  N.  1  al  25). 

In  questa  prima  serie  sono  i  sigilli  per  certo  più  importanti 
per  antichità. 

Il  primo,  di  bronzo  e  rotondo,  è  della  prima  metà  del  se- 
colo XrV,  e  reca  intorno  la  leggenda  in  caratteri  gotici: 

^  SIGILLUM   «    COMUNIS   *    SANTI   .    MARINI:   « 

e  nel  mezzo  lo   stemma  della  repubblica,  rappresentato  da  tre 
torri,  merlate,  sormontate   da   altrettante  penne  e  poggiate  sul 

1  Con  atto  del  17  settembre  *68  furono  consegnati   nove   sigilli,  fuori 
d*u80,  di  Uffici  governativi,  ed  uno  notarile,  tutti  del*  secolo  presente. 
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monte.  È  questo  il  più  antico  esempio  di  stemma  della  Repub- 
blica. 

11  secondo,  pure  rotondo  ed  in  bronzo,  del  sec.  XV,  ha  in- 
torno, in  caratteri  gotici,  la  leggenda: 

B.[10ILLUm]    TERE   .   PENARUH  .   S[ANC]TI    .   MAiUNl 

preceduta  da  una  piccola  aquila  feltresca.  Nel  mezzo  il  monte, 
londe  sorgono  Itì  tre  torri,  merlate  e  cimate  ciascuna  da  una 
penna  '. 

Assai  notevole  è  il  terzo  sigillo  (del  sec.  XV)  rotondo,  in 
argento,  colla  leggenda  in  maiuscolo  romano: 

^  UBKRTAS  .  PERPETVA  .  TERRE  .  SANTI  .  MARINI 

dove,  in  luogo  del  consueto  stemma,  è  figurata  la  prospettiva 
iella  città,  avente  al  sommo  la  Pieve,  la  rocca  e  le  due  torri, 
3olla  Fratta  e  colle  mura,  e  le  porte;  prospettiva  nitidamente  in- 
;isa,  e  che  rende  degno  di  molta  attenzione  questo  sigillo,  anche 
;ome  documento  per  la  topografia  dell'  antica  città. 

Lo  vediamo  ancora  usato  in  una  lettera  del  10  dicembre 
1543  ». 

Degli  altri  sigilli  del  Consiglio  e  della  Reggenza,  quattro 
sono  del  secolo  XVI.  Il  primo  è  fatto  a  norma  delle  dìsposiziom 
statuite  dal  Consiglio  nell'adunanza  degli  1)  ottobre  1560';  il 
secondo  ripete  quasi  esattamente  la  leggenda  di  un  altro  sigillo 
lei  secolo  antecedente: 

.     LIBERTAS  .  PERPETUA  .  TERR  .  S  .  MARINI   . 

'  Queeto  sigillo  si  trova  impresso  nella  patente  di  DomÌDa  a  Vicario  ed 
^saeasore  giudiziario,  spedita  dai  Capitani  a  Benedetto  Veoturelli  da  Gobbio 
lel  1497,  clie  ò  nella  serie:  Bolle,  Brevi,  Capitoli,  Trattati  e  Diritti  dilla 
Repubblica,  busta  34,  doc.  16. 

*  Areh.  di  Stato,  Beggenia,  Carteggio,  busta  96. 

*  Alti  del  Cons.  Prina.,  voi.  C-5,  a  e.  48  r.  e  t.;  dove  ai  ordina  «  che 
<i  facci  un  sigillo,  con  il  qual  si  tigilli  U  littore  si  manderanno  per  parU 
lei  Conseglio,  il  quale  sj  sculto  con  litere  intorno,  che  dica   Capttakbi    et 

ToNfilUUH  ». 

In  questo  sigillo,  ove  è  lo  stemma  della  Repubblica  entro  ano  acndo 
lormoutato  da  corona  di  cinque  fioroni  e  quattro  punte,  si  legge  infatti: 

.    CAP.  ET.  IX)Z4S.  RGIPVB.  S.  UARtNl    , 
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mentre  gli  altri  due  si  intitolano  ai  Capitani  ed  al  Consiglio.  Ne 
seguono  altri  sei  del  secolo  XVII,  nel  quale,  con  partito  consi- 
gliare del  3  ottobre  1627,  si  definisce  l'uso  dei  varii  sigilli,  si  or- 
dina €  che  si  facci  fare  un  sigillo  piccolo  per  le  lettere  », 
rilevandosi  inoltre  che  se  ne  aveva  uno  «  grande,  cT  acciaio,  che 
si  batte  per  le  patenti  delti  officiali,  et  quello  d* argento,  per 
le  legalità;  e  si  dispone:  «  per  le  lettere  che  si  scrivono 
a  diverse  persone  s'adopri  V  ornato  »  ^ 

Si  hanno  ancora  altri  dodici  sigilli  del  Consiglio  e  della 
Reggenza,  dei  secoli  XVIII  e  XIX;  ed  è  fra  essi  il  grande  sigillo 
dello  Stato,  veramente  magnifico,  in  acciaio,  inciso  a  Berlino 
nel  1876. 

Serie  seconda.  —  Sigilli  di  Legazioni,  Agenzie  e  Con- 
solati (dal  N.  26  al  33). 

Vi  sono  notevoli  quelli  della  Legazione  affidata  in  Roma  al- 
rOnofri,  quando  il  governo  papale,  per  le  mene  dei  sanfedisti, 
ebbe  in  animo  di  sopprimere  la  Repubblica. 

Serie  terza.  —  Sigilli  delle  Segreterie  di  Stato  (Dal  N.  34 
al  46). 

Sono  tutti  di  questo  secolo,  ed  appartennero  alla  Segreteria 
Generale,  air  Economica,  ed  a  quella  degli  Esteri. 

Serie  quarta.  —  Sigilli  di  uffici  amministrativi  (Dal  N.  47 
al  51). 

Spettano  all'  ufficio  della  Posta,  a  quello  dei  Prefetti  del- 
l'Archivio,  alla  Commissione  di  Sanità,  al  Comando  di  Piazza; 
tutti  di  questo   secolo,  meno  il  primo,  dell'Archivio,  che  risale 

al  xvn  «. 


*  Atti  del  Cons,  Princ.,  voi.  S-20,  a  e.  100  v.  La  prìma  cassa  per  cu- 
stodirvi 1  sigilli  (la  quale  doveva  conservarsi  €  in  casa  del  Capitano  capo 
Banco  >,  ossia  del  nobile)  fu  ordinata  con  partito  dei  5  ottobre  1643, 
e  si  rifece  nel  1785  (Atti  cit.,  voi.  Y-23,  a  e.  130  r,  e  CC-27,  a  e.  241  r. 

*  Rappresenta  un  genietto  alato,  che  sostiene  colia  destra  un  cartello 
col  motto  €  LiBEBTAS  >.  Nella  sinistra  ha  lo  stemma  della  Repubblica.  Infe- 
riormente è  scrìtto:   €  ARCH.  REIP^  S.  MAR.  » 
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Serie  quinta.  —  Sigilli  di  autorità  giudiziarie  (Dal  N.  52 
l  56). 

Sono  del  Tribunale  d'Appello,  del  Tribunale  criminale  di 
cima  istanza,  del  Gommissartato  e  della  sua  Cancelleria,  tutti 
el  secolo  presente. 

Serie  sesta.  —  Sigilli  di  notai  sammarinesi.  (Dal  N.  57 
1  73). 

Il  più  antico  è  di  Marino  Beni  seniore,  che  rogò  dal  1666 
1  1735,  e  rappresenta  lo  stemma  di  casa  Beni  '. 

Due  sono  del  secolo  XVII,  nove  del  XVIII  e  sei  del  nostro. 

Serie  settima.  —  Sigilli  di  Comuni  del  territorio. 

Non  abbiamo  sigilli  degli  attuali  quattro  Comuni  della  Re- 
ubblica,  ma  ce  ne  rimane  uno  preziosissimo,  attribuito  a  Ca- 
>le  *,  villaggio  aggiunto  alla  Repubblica  nel  1253  ^. 

Questo  sigillo  è  in  bronzo,  rotondo,  in  caratteri  gotici  è 
>rme  che  lo  manirestano  del  secolo  XIV.  Nel  mezzo  à  scolpito 
n  castello  di  una  torre,  addestrato  da  un  muro  di  cinta,  merlato 
Ila  ghibellina,  sormontato  a  destra  dalla  rotella ,  psirtita  alla 
lezza  aquila  feltresca,  movente  dalla  partizione,  e  troncata. 


I  La  famiglia  patrizia  dei  Beoi  di  S.  Marìoo,  che  trovasi  ricordata  nei 
ibblici  documenti  cominciaodo  da  un  Marino,  viuuCo  buI  principio  del  HCelo 
V,  e  che  diede  Capitani  Reggenti  dal  aacolo  XVII,  ebbe  due  notai,  1  ijuali  si 
trriroDO  del  sopra  menzionato  Higillo.  11  Benioi'e  Fu  Marino  Qabiiele  di 
iambattiBta ,  il  juuiore  Marino  di  Giovanni  Andrea.  Questi,  che  fa  l'nl' 
mo  maechio  della  iua  famiglia,  rogò  dai  1769  al  1770  ia  Cervia  (ove  art» 
'asferìto  presso  la  sua  eia  patama  Lucia  Antonia,  che  dal  1728  vi  aven 
tosato  0.  M.  Pignoccbi),  poi  dal  1770  al  1782  rogò  in  S.  MarÌDO.  Lo  ateimni 
eui,  è  d'allento  alla  croce  di  roseo,  aormoutata  da  uaa  stella  dal  medemmo 
■ei  raggi. 

*  Dubito  forte  che  questo  sigillo  appartenga  a  Catole  di  S.  Marino,  e  dm 
Qttosto  ad  un  antico  Comuue  per  nome  Casale,  forse  nel  Mont«fettro.  Questo 
«petto  nasce  dal  considerare  che  Casale  negli  antichi  docomaati  non  i  mù 
liamato  Casale,  e  non  è  noto  sia  mu  stato  Comune;  arni  anche  negli  Sta- 
iti si  chiama  <  vn,LA.  Gasoli  >. 

»  Bolle,  Brevi,  Capitoli  etc-,  busU  32,  doc.  9-<19)  e  9-(46  e  47)  del  K 
prìte  e  21  lugUo  1253. 
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Intorno  gira  la  leggenda: 

^  siqillum  :  coMUNis  :  de  :  casale 

Serie  ottava.  —  Sigilli  della  legione  del  generale  Garibaldi, 
Sono  questi  i  sigilli  lasciati  a  S.  Marino  dal  Gen.  Garibaldi 
quando,  il  31  luglio  1849  (rifugiatosi  in  Repubblica  dopo  la  ca- 
duta di  Roma)  vi  disciolse  la  sua  Legione.  E  sono  due:  uno  col- 
r  aquila  posata  sul  fascio,  e  colla  scritta  €  Legione  Garibaldi 
Intendenza  .  »;  l'altro  coli' insegna  della  Repubblica  Romana  e 
intorno:  €  Uditorato  Militare  »  ^ 

II. 

Dopo  avere  accennato  ai  sigilli  pubblici,  dirò  qui  da  ultimo 
brevemente  anche  degli  altri  oggetti,  che,  a  corredo  degli  atti, 
si  conservano  nel  pubblico  Archivio,  e  che  ho  divisi  in  due  serie. 
Nella  prima  sono  le  monete  e  le  medaglie  coniate  dalla  Repub- 
blica, i  tipi  delle  sue  decorazioni,  le  medaglie  e  le  decorazioni 
conferite  alla  Repubblica  od  ai  Reggenti  da  altri  Stati,  o  da  Espo- 
sizioni alle  quali  il  Governo  prese  parte. 

Solo  da  pochi  anni,  come  è  noto,  la  Repubblica  conia  pro- 
pria moneta;  ma  quello  che  non  era  prima  noto  si  è,  che  nel 
1608,  ai  3  di  gennaio,  fu  fatta  proposta  in  Consiglio  da  alcuni 
zecchieri  «  di  venir  qua  a  batter  moneta,  dando  capitoli  et 
offerte  che  sarebber  di  molto  utile  alla  nostra  Camera  ». 
Fu  convenuto  di  prender  consiglio  del  Duca  di  Urbino,  innanzi 
di  decidere  sulla  cosa  ^;  ma  poi  non  se  ne  fece  altro,  sebbene 

I  Questi  sigilli  fui*ono  consegnati  dal  Gen.  Garibaldi  a  G..B.  Braschi,  il 
qoale,  il  30  marzo  1850,  essendo  Reggente^  li  consegnò  air  Archivio  perchè 
vi  fossero  conservati. 

II  Sig.  Inaco  Heffi  di  S.  Marino  possiede  due  altri  sigilli,  colà  parimenti 
lasciati  dalle  truppe  garibaldine.  Uno  è  dei  Bersaglieri  Lombardi  ed  ha  in 
mezzo  r  aquila  romana,  posata  sul  fascio  consolare,  circondata  da  una  corona 
d*  alloro,  con  sotto  due  fucili  incix)ciati  e,  intomo,  le  parole  €  cobiando  del 
REGO.^  BBBSAGL.A  LOBfBARDi ».  L*altro  ha  nel  mezzo,  in  tre  righe,  le  parole: 
€  COMANDO  II  DELLA  ||  pRiifA  BRIGATA  >  e  nel  coutomo,  in  alto,  €  «  DIO  «  ed  in 
basso  <  B  IL  POPOLO  »,  divise  da  due  fronde  di  foglie  e  di  fiori. 

*  AtH  del  Cons,  Pnnc.,  i  voi.  M-14,  a  e.  120  r.  e  121  r. 
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il  23  gennaio  fosse  scritto  ali*  Uditore  ducale,  e  si  mandassero 
persone  ad  Urbino  per  questo  afifare,  esponendosi  che  trattavasi 
di  «  battere  e  stampare  ogni  sorta  di  moneta  »  ^ 

Una  €  persona  di  riguardo  »  rinnovò  pratiche  simili  alla 
precedenti  nel  1727,  proponendo  di  formare  «  una  società  con 
questo  Pubblico  a  batter  qui  moneta  »,  e  promettendo  di  pre- 
sentare i  capitoli  dei  patti  che  il  Consiglio  si  riserbava  di  esa- 
minare, e  che  non  furono  forse  presentati,  giacché  nuli' altro  si 
trova  in  atti  relativamente  a  questo  piano.  Però  il  Governo 
non  abbandonò  il  pensiero  di  aprire  una  zecca;  e  nel  1792, 
il  Consiglio  Principe ,  forse  dopo  pratiche  non  brevi ,  nella 
seduta  del  28  ottobre  aveva  ordinata  l'istituzione  della  zecca 
come  uno  dei  «  molti  mezzi  per  migliorare  la  nostra  libera 
esistenza....,  premesse  le  necessarie  cautele  e  quelle  condì' 
zioniy  necessarie  per  riuscire  in  tal  affare  con  utile  e  decoro 
insieme  *».  Ciò  non  ostante  solo  nella  seconda  metà  del  nostro 
secolo  la  RepubbUca  coniò  proprie  monete,  non  però  nel  territorio, 
come  si  proponeva  negli  scorsi  secoli  ;  e  furono  un  pezzo  da  5 
centesimi  nel  1864,  un  altro  simile  nel  1869 ,  ed  uno  da  10 
centesimi  nel  1875. 

Di  queste  monete  si  hanno  varii  esemplari  {fiori  di  conio) 
nell'Archivio,  dove  è  anche  un  esemplare  in  metallo  argentato, 
dello  scudo  di  S.  Marino,  progettato  secondo  il  disegno  del  n.  u. 
coram.  Pietro  Tonnini,  inciso  dal  Thermignon  di  Torino,  e  del 
quale  il  Consiglio  aveva  nel  1868  ordinata  la  coniazione,  che 
poi  non  seguì  ^. 

*  Carteggio  della  Reggenza^  busta  76. 

«  Atti  del  Cons.  Princ,  voi.  M-14,  a  e.  120  r.,  e  121  r.;  CC-27,  a  e, 
66  V.;  HH.32  a  e.  195  r. 

'  Sulla  moneta  di  S.  Marino  si  vedano  i  seguenti  opuscoli  :  Maggioba 
Vergano,  La  Moneta  di  S,  Marino^  Asti,  1866;  —  Chalon,  in  Revue  num.  belge 
serie  IV,  tom.  VI;  —  Ambrosoli,  Zecche  italiancy  tav.  Ili  e  IV,  n.  11  e  12;  — 
Malàgolà,  Tina  nota  inedita  di  Bartolomeo  Borghesi  intomo  alle  motuU 
citate  negli  Statuti  di  S.  Marino^  Bologna  1886,  Annotazioni;  —  Aaisaosou, 
Di  uno  scudo  progettato  per  S.  Marino,  Milano  1888. 

DeUo  scudo  sammarinese  si  conoscono  solo  sei  prove,  delle  quali  Tunica  in 
argento  è  posseduta  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Napoli,  cultore  delle  scienze, 
numismatiche  altrettanto  appassionato  che  dotto. 

Si  veda  anche  la  descrizione  delle  monete  e  medaglie  deUa  repubblica  che  il 
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Oltre  le  monete  si  hanno  qui  anche  le  medaglie  fatte  co- 
niare dalla  repubblica  in  questo  secolo,  cogli  esemplari  della 
decorazione  dell*  ordine  di  S.  Marino,  e  sono  in  tutto  24  pezzi, 
presso  i  quali  si  posero  anche  i  conii  dello  scudo  già  menzionato 
e  di  parecchie  medaglie. 

Fra  i  molti  altri  oggetti  di  varia  natura,  che  qui  si  con- 
servano come  memorie  storiche,  mi  limito  a  notare  la  mitra,  il 
cordone,  i  frammenti  del  pastorale  d*  avorio  ed  altri  oggetti  già 
appartenenti  al  sammarinese  Marino  Madroni  ,  francescano  , 
poi  Vescovo ,  morto  sul  principio  del  secolo  XV  ;  i  quali  og- 
getti, veramente  preziosi,  furon  depositati  in  Archivio,  con 
lodevole  e  civile  pensiero,  dai  Minori  Conventuali  di  S.  Marino. 

Sono  parimenti  da  menzionare  alcuni  avanzi  di  antiche  ar- 
mature  sammarinesi  a  maglia  ed  a  squame,  casse  di  schioppi 
del  secolo  XVI  con  lo  stemma  della  Repubblica,  una  cassa  di 
balestra  con  molte  frecce  e  quadrelle  ;  code  di  spingarde  e  stampi 
per  palle  di  schioppi  e  di  colubrine,  ordegni  che  servirono  ad 
una  celebre  falsificazione  di  monete,  perpetrata  nel  1781  da  Giu- 
rowich  e  Maccioni  con  avanzi  delle  monete  falsificate,  antiche 
catene  dei  carcerati,  carrucole  per  la  corda,  ed  altri  arnesi  di 
tortura,  modelli  del  palazzo  pubblico,  dei  secoli  trascorsi,  e  mol- 
tissimi altri  oggetti  di  storica  importanza. 

Di  tempi  moderni  si  hanno  qui,  fra  varii  altri  oggetti  ap- 
partenuti al  Gen.  Garibaldi,  e  che  ne  ricordano  il  rifugio  nella 
repubblica,  oltre  i  sigilli  già  menzionati,  il  Breviario  ed  il  va- 
setto da  olio  santo ,  che  serviva  al  P.  Ugo  Bassi ,  Cappellano 
di  Garibaldi,  e  da  lui  lasciati  in  S.  Marino  pochi  giorni  avanti 
che  fosse  preso  e  fucilato. 

III. 

Oltre  gli  oggetti  brevemente  descritti  stanno  altresì  esposti 
ordinatamente   alla   vista   dei   visitatori,  sotto  vetrine,  alcune 

mio  egregio  amico,  il  chiarissimo  comm.  L.  A.  Balme,  Barone  di  Montalbo, 
ha  fatto  nel  pregevole  suo  libro  La  Républiqtie  de  Saint  Mariti  (Paris,  Dentu, 
1884,  2*  ediz.)  ove  ha  dato,  con  amorosa  cura,  una  brillante  descrizione  della 
Repubblica  e  delle  sue  istituzioni. 

9 
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serie  di  importanti  documenti,  che  riassumono  a  grandi  tratti 
le  principali  memorie  ed  i  fasti  della  repubblica  sammarinese. 

Cominciandosi  dal  placito  feretrano  dell'anno  885,  che 
prova  già  antica  allora  la  libertà  sammarinese,  e  dalle  varie 
redazioni  degli  Statuti  che  cominciano  dal  1295  ,  e  daUe 
prime  convocazioni  del  Consiglio  rimaste,  del  1286,  si  hanno  qui 
i  documenti  delle  ampliazioni  territoriali,  delle  guerre,  dei  trattati, 
delle  leghe,  dei  rapporti  di  amicizia  coi  feltreschi  e  coi  rovereschi, 
delle  inimicizie  coi  Vescovi  di  Montefeltro,  coi  Malatesta ,  e  ddle 
relazioni  coi  principi  confinanti  e  cogli  altri  italiani  e  stranierì, 
ed  in  ispecie  cogli  antichi  re  di  Napoli  e  con  Carlo  V.  Vi  sono  pure 
molti  documenti  importanti  che  illustrano  le  memorabili  occu- 
pazioni della  repubblica  per  opera  di  Cesare  Borgia  e  del 
Cardinale  Alberoni  nonché  il  tentativo  di  Fabiano  dal  Monte, 
i  rapporti  di  affettuosa  amicizia  con  Napoleone  Bonaparte,  l'asilo 
prestato  dalla  repubblica  agli  esuli  italiani ,  e  F  episodio  del  ri- 
fugio di  Garibaldi. 

È  poi  qu)  aggiunta  tutta  ima  serie  numerosissima  di  autografi 
preziosi  di  sovrani  e  di  principi  ;  notevoli  quelli  di  Napoleone  L  e 
ni,  di  Gioachino  Murat,  re  di  Napoli,  di  Carlo  X  e  di  Luigi  Filippo 
re  di  Francia,  degli  imperatori  d'Austria  Ferdinando  e  Fran- 
cesco Giuseppe  e  dell'  Arciduca  Emesto,  di  papi,  e  segnatamente 
di  Pio  VII  e  Pio  IX  ;  dei  re  Vittorio  Emanuele  II  ed  Umberto, 
degl'  Imperatori  di  Germania  Guglielmo  I,  Federico  IH  e 
Guglielmo  II,  di  Carlo  I  re  di  Rumenia,  nonché  di  molti 
altri  capi  di  governi  ,  di  diplomatici  e  di  uomini  famosi . 
quali  Abramo  Lincoln ,  già  Presidente  degli  Stati  Uniti  d' A- 
merica,  M/  Carnet,  Presidente  della  Repubblica  firancese,  il 
Principe  di  Metternich,  il  Co.  di  Cavour,  il  Principe  di  Bismarck, 
il  Generale  Garibaldi,  Francesco  Guicciardmi,  S.  Carlo  Borromeo, 
Antonio  Canova,  Gioachino  Rossini,  molti  generali  dell'epoca 
napoleonica  e  moltissimi  Cardinali  ;  gli  autografi  dei  quali  con- 
tengono documenti  preziosi  pel  loro  valore  e  per  la  stima  che 
in  essi  è  dimostrata  a  questo  governo,  o  ai  principali  suoi  dt- 
tadini. 

Un'  altra  serie  di  autografi  esposti  in  mostra,  contiene  quelli 
degli  uomini  illustri  di  S.  Marino.  Se  ne  hanno  di  Marino  Calcigni. 


l'archivio  governativo  della  repubblica  di  s.  marino    131 

legista ,  ambasciatore  di  Federico  duca  d' Urbino  ;  di  Jacopo 
Istriani,  condottiere  d'armi  pel  papa,  pei  Fiorentini,  pel  re  di 
Napoli,  pel  Duca  di  Milano  e  per  Federico  d'Urbino  e  Capitan 
generale  di  qud  ducato,  e  di  fra'  Giovanni  Enrico  de'  Tonsi, 
conunentatore  della  Divina  Comedia,  tutti  del  secolo  XV. 

Del  seguente  si  vedono  autografi  di  fra'  Giuliano  Pasini, 
oratore  rinomato  a  Leone  X  e  ad  Adriano  VI,  lodato  dal  Bembo, 
di  Giambattista  Belluzzi,  architetto  militare  e  condottiere  valo- 
rosissimo, di  Costantino  Bonelli,  vescovo  di  Città  di  Castello, 
che  ebbe  parte  importante  nel  Concilio  di  Trento,  di  Valerio 
Maccioni,  vescovo  di  Marocco  e  Nunzio  pontificio  in  Germania 
ed  in  Danimarca;  e,  di  questo  secolo,  di  Melchiorre  Delfico, 
storico,  di  Antonio  Onofri,  che  meritò  il  nome  di  padre  della 
patria,  e  di  Bartolomeo  Borghesi. 

L' Archivio  Governativo  della  Repubblica  di  S.  Marino  non 
ha  dunque  nulla  ad  invidiare  ai  principali  della  regione,  anzi  può 
dirsi  degno  di  essere  annoverato  fra  i  notevoli  d'Italia. 

n  Governo  sammarinese  non  dimentichi,  che  ha  in  esso  i 
monumenti  vetusti  e  le  prove  sincere  della  sua  antichità  e  della 
sua  libertà  :  rivolga  pertanto  a  questo  insigne  istituto  le  cure  che 
sono  necessarie,  perchè  esso  si  custodisca  e  si  accresca  a  de- 
coro e  a  vantaggio  degli  studi  e  del  paese. 

Carlo  Malagola. 
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PARTE  I:  CONSIGLI  E  CONGREGAZIONI 


1-2 

3 

4 

5-19 

20-25 

26 

27-28 
29 
30 


Consiglio  Generale 

0  Consiglio  Principe  e  Sovrano, 

ED  Arengo. 

Statuti  di  San  Marino     .... 

Leggi 

Progetti  di  Leggi 

Atti  del  Consiglio  Generale  e  del- 
l' Arengo  • 

Atti  del  Consiglio  Generale  o  Con- 
siglio Principe  e  Sovrano   .    . 

Atti  dell' Arengo 

Elezioni  di  pubblici  ufficiali     .     . 

Decreti  del  Consiglio  Generale.     . 

Registri  dei  conferimenti  di  nobiltà, 
titoli,  cittadinanze  e  gradi  mi- 
litari  


Sec.  Xin-1834 
1813-1886 
1856-1876 

1286-1740 

1740-1861 
1740-1861 
1530-1846 
1521-1776 


1622-1886 


8 
41 
6 

27 

li 
1 

13 
4 


^  La  prima  colonna  contiene  i  numeri  delle  buste  nelle  quali  è  compresa 
ciascuna  serie:  la  secoada  il  nome  della  serie,  la  terza  il  tempo  dal  quale 
essa  comincia  e  quello  in  cui  finisce.  L*  ultima  colonna  indica  il  numero 
complessivo  delle  buste  e  dei  volumi,  componenti  la  serie. 

*  l  volumi  delle  deliberazioni  del  Consiglio  fino  al  1740,  cioè  fino  al 
riprìstinamento  della  libertà  dopo  l'occupazione  alberoniana,  contengono 
anche  gli  atti  dell'Arando,  e  talvolta  persino  deliberazioni  della  Congregasion* 
Generale.  Solo  dopo  il  1740  si  tennero,  per  queste  tre  sorta  di  atti,  tre 
serie  distinte. 
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30 

» 

» 

31 
32-36 

37-41 

42 
43-45 


46 


47 


48 
49-50 


51 


52 


53 


54 


55 


Attestati  relativi  alla  nobiltà  sam- 
marinese   

R^istri  dei  decorati  dell'Ordine 
equestre  ........ 

Progetti  per  1*  istituzione  di  Ordini 
equestri 

Sindacati 

Bolle,  Brevi,  Capitoli,  Trattati  e  Di- 
ritti della  Repubblica^  .    .    . 

Licenze  per  estrazioni  di  biade  dai 
luoghi  confinanti 

Onorificenze  conferite  al  Governo 

Cause  sammarinesi  in  Tribunali 
esteri 

CONORBOAZIONE   GENERALE 

o  Congresso  straordinario. 
Atti 

Consiglio  dei  XII. 
Atti  e  recapiti 


Congregazione  criminale. 


Atti. 
Cause 


Congresso  degli  appari  esteri. 
Atti. 

CONGREGRAZIONE    ECONOMICA. 
Atti 

Congresso  dei  conti  pubblici. 
Atti 


Congregazione  di  guerra. 


Atti 


Congregazione  degli  studi. 

Atti,  capitoli,  ed  elenchi  di  sco- 
lari  


1793-1841 

1859-1886 

1858-1865 
1740-1857 

885-1883 

1389-1814 
1861-1868 

1345-1884 


1725-1863 


1808-1877 


1782-1793 
1734-1786 


1801-1880 


1830-1854 


1843-1848 


1643 


1 

1 

1 
3 

20 

5 
1 

10 


1468-1840 


1 

4 


1  Queeta  serie  delle  Bolle,  Brevi,  Capitoli,  Trattati  e  Diritti  della  Repub- 
blica ò  fornita  di  sommario  e  di  indice,  da  me  compilati. 
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CONQREO AZIONE  TEATRALE. 

Atti  e  recapiti 

CONORESSO  PER  LA   PASBRIGA 
DEL  PALAZZO   PUBBLICO. 

Atti 

GONOEEBSO 
PER  LA  FABBRICA  DELLA  PIEVE. 
Atti 

Carte  amministrative 

Corrispondenza    fra    1'  architetto 

Serra  e  il  capo-maatro  Sartori 

Piante  e  disegni  della  Piove    .    . 

Congresso  dell'Annona. 

Atti 

COKOREBSO   DSL  CATASTO. 

AtU 

Congresso  Agrario. 
Atti 

Comitato  di  pubblica  sicurezza 
e  vigilanza. 

AtU 

Agenzia  della  Rbpubbuca 

IN  ROUA. 

Atti  6  corrispondenza  dell'  Agente 
Ab.  Zampini 

Legazione  della  Repubblica 

IN   RoUA. 

Atti  e  corrispondenza  dell'  Incari- 
cato d'affari  march.  Muti-Pa- 
pazzarri,  già  Savorelli    .     .     . 

Legazione  della  Repubblica 
IN  Parigi. 

Con'ispondenza  dell'  Incaricato  di 
affari  co.  d'Avigdop,  duca  d'A- 
cqnaviva 
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65 


66-68 


69-70 


71 


Consolato  Gen. 
della  Repubblica  in  Torino. 

Atti  e  corrispondenza  del  Console 
Gen.  comm.  Spanna  .... 

Comuni  del  Contado. 

Castello  di  Serravalle: 

Statati  del  Comune 

Atti  del  Comune 

Libri  delle  entrate  e  delle  spese 
del  Comune 

Atti  deirAmministrazione  dall'Ab- 
bondanza      

Atti  deirAmministrazione  deirO- 
spedale    

Castello  di  Faetano: 

Atti  del  Comune 

Libri  di  entrate  e  spese  del  Comune 

Castello  di  Monte  Giardino: 

Atti  del  Comune 

Libri  di  entrate  e  spese  del  Comune 


1862-1867 


1437-1539 
1651-1824 

1541-1542 

1642-1680 

1713-1807 

1631-1831 
1687-1788 

1668-1831 
1706-1766 


1 
5 

2 

1 

2 


2 
2 
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72 
73-75 

76-79 
80-179 

180 

181 

182-187 

188 


189 

190 

191-195 

196 

197 
198 


Ufficio  dei  Capitani  Reggenti. 


Bandi  generali 

Bandi  particolari  e  notificazioni 
Carteggi: 

Lettere  della  Repubblica    .    . 
Lettere  alla  Repubblica      .     . 

Registri  di  protocollo  del  carteggio 
Carteggio  riservato     .... 
Istrumenti  del  Governo  .     .     . 
Patenti  di  nomine  e  di  onorificenze 

e  benserviti  a  pubblici  ufficiali 

spediti  dalla  Reggenza   .     • 
Istrumenti  e  capitoli  con  pubblici 

ufficiali 

Istrumenti  e  capitoli  pei  dazii. 
Cause  civili  avanti  la  Reggenza 
Protocolli  degli  atti  economici  fatti 

avanti  la  Reggenza  .  .  .  . 
Cause  penali  avanti  la  Reggenza 
Tabelle  delle  funzioni  pubbliche  con 

intervento  della  Reggenza  .     . 


Sec.  XVni-1837 
Sec.  XV-1890 

Umetà 
1408-1861 

1360-1861 

1838-1861 
1864-1886 
1069-1797 


1740-1857 

1754-1859 
1646-1863 
1768-1862 

1838-1851 
1759-1854 

Sec.  XVIII 

II  metà 


1 

6 

10 
463 

3 
1 

6 


1 
2 

86 

1 
21 
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198 


Memorie  dei  Capitani  ai  loro  suc- 
cessori       

Memorie  intorno  il  busto  di  Cle- 
mente XII 

Atti  per  r  impianto  di  una  fabbrica 
di  corami  all'  Acquaviva    .    . 


1763-1851 
1784 


1859 


PARTE  ni:  SEGRETERIE 


199 
200 


201-208 

209 

210 

211 

212 
213-214 


215 

216-220 

221-222 

223 

224 
225 

226 
227 

228 
229 

230-231 


Segreteria  generale. 

Atti  del  Censimento 

Denunzie  dei  casanolanti      .     .     . 

Proventi  della  Segreteria  generale 

e  dell'Archivio  pubblico     .    . 

Segreteria  dell'Interno. 

Fogli  di  via 

Registri  dei  fogli  di  via      ... 
Permessi  di  permanenza  agli  esteri 

Licenze  di  caccia 

Certificati  per  estrazione  di  generi 
Passaporti 

Segreteria  economica. 

Istrumenti  e  scritture  redatti  dalla 
Segreteria 

Ordini  di  pagamento 

Annona  -  Recapiti  amministrativi 

Cassa  generale  -  Rendiconti  e  re- 
capiti   

Cassa  dei  tabacchi  -  Rendiconti  e 
recapiti 

Monte  pignoratizio  : 

Elenchi  dei  pegni 

Rendiconti  e  recapiti     .... 

Monte  frumentario  -  Rendiconti  e 
recapiti 

Spese  militari  -  Rendiconti  e  re- 
capiti   

Fabbrica  della  Pieve  e  del  Palazzo 
pubblico  -  Carteggio.    .    .    . 

Fabbrica  della  Pieve: 

Rendiconti  e  recapiti      .... 
Ordini  di  pagamento      .... 


1772-1852 
1800-1830 

1771-1785 


1856-1871 
1835-1864 
1843-1861 
1843-1864 
1836-1855 
1810-1868 


8 
1 


18 
11 
1 
2 
2 
14 


1822-1853 
1820-1860 
1799-1853 

I 

14 
3 

1852-1853 

4 

1851-1853 

1 

1829-1854 
1824-1829 

l 
1 

1767-1848 

1 

1843-1849 

5 

1825-1839 

3 

1832-1852 
1834-1851 

1 
28 
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232 

233 
234 
235 


236 

» 

237 

» 


238 


Amministrazione  dei  frutti  censuarii 

e  delle  tasse  prediali: 

Rendiconti  e  recapiti     .... 
Eredità  Benedetti: 

Istrumenti  e  scrittpre     .... 
Rendiconti  e  recapiti     .... 
Ricevute   e  altre    carte  ammini- 
strative     

Legato  Squadrani: 

Atti  della  Congregazione  pel  le- 
gato     

Revisioni  dei  conti 

Libri  dell*  entrata 

Libn  dell'uscita 

Libri  dei  censi 

Libri  delle  messe 

Legato  Berzanti: 

Recapiti  amministrativi .... 

SeORBTERIA  POLITICA 

o  DEGLI  Affari  esteri. 

Minute  di  diplomi  spediti  dalla  Se- 
greteria per  titoli  nobiliari,  per 
cittadinanze,  medaglie  e  gradi 
militari 


1839-1849 

1766-1821 
1766-1830 

1796-1828 


1753-1858 
1770-1858 
1798-1858 
1798-1861 
1754-1860 
1858-1859 

1849-1857 


1860-1886 


1 
1 


1 
l 
1 
3 
2 
3 

1 


PARTE  IV  :  UFFICI  AMMINISTRATIVI  E  FINANZLVRII 


239 


240 

» 

» 

241 


Deputazione  deoli  studl 

Regolamenti  e  relazioni  della  De- 
putazione  

Regolamenti,  carteggio  e  recapiti 
amministrativi  del  Collegio  Bel- 
luzzi 

Commissione  teatrale. 

Atti 

Carteggio 

Sorteggio  dei  palchi  del  teatro     . 
Recapiti  amministrativi  pel  teatro 

Commissione  per  l'Esposizione 
Italiana  in  FmENZE  nel  1861. 

Atti 


1867-1875 


1682-1886 


1806-1870 
1840-1849 
1821-1849 
1820-1864 


1 
1 
1 
1 


1861 
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242 


243 


244 


245-246 

247 
248 


249 
250 


251 


Massaria  del  Santo. 

Atti  relativi  al  giuspatronato  go- 
vernativo  

Atti  pel  rituale 

Autentiche  di  reliquie     .... 

Scritture  pel  legato  Belluzzi  a  fa- 
vore della  capellania  del  Santo 

Scritture  per  la  capella  del  Re- 
ceputo 

Scritture  relative  al  campanile  della 
Pieve 

Registro  dei  depositi  per  provvista 
e  conservazione  delle  armi.    . 

Polizia  e  gendarmeria. 

Regolamenti 

Atti  della  polizia 

Inventari  degli  effetti  militari  della 
gendarmeria 

Recapiti  personali  dei  gendarmi  . 

Registri  e  carte  sugli  esteri  rifu- 
giati in  Repubblica    .... 

Commissione  di  Sanità. 


Atti 

Carteggio 

Registri  amministrativi  .... 

Prefettura  dell'Annona 
E  dell'Abbondanza. 

Registri  d'amministrazione  .    .     . 
Recapiti  amministrativi  .... 

Rassegne  dei  grani 

Bollette  per  macinazione  di  cereali 

Amministrazione  del  Monte 
Frumentario. 


Libri  d'amministrazione  . 
Bollettarii 


•         « 


Amministrazione  del  Monte 
DI  PietA. 

Capitoli 

Recapiti  amministrativi  .    .    . 


1789-1854 
1778-1867 
1723-1727 

1622-1713 

1348-1808 

1767 

1761-1781 


1842 

1805-1866 

1854 
1842-1848 

1809-1862 


1855 
1804-1855 
1804-1805 


1621-1772 
1718-1818 
1527-1562 
1825-1828 


1686-1800 
1848-1854 


1619 
1861 


1 
1 
1 


1 
1 

1 
1 


1 
1 
1 


2 
2 
1 
1 


6 
3 
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251 


252 
252-254 


255 


256 

257-258 

259-260 

261 


262 


263 


264 
264-274 


Amministrazione  dell'Ospedale 
DELLA  Misericordia  in  città. 

Statistiche  degli  ammalati   .    .    . 

Amministrazione  dell'Ospedale 
DI  S.  Maria  e  S.  Antonio,  in  Borgo. 

Atti 

(Congregazione  di  Carità. 

Registri  delle  distribuzioni  dei  sus- 
sidi ai  poveri 

Bollettari  dei  sassidii 

(Commissione  delle  strade. 

Atti  e  regolamenti 

Piante  e  perizie  per  lavori  stradali 
Atti  di  visite  alle  strade  .  .  . 
Riparti  del  contributo  per  le  strade 

Comando  delle  Milizie. 

Regolamenti  delle  Milizie  e  pro- 
clami militari 

Carteggio 

Patenti  per  gradi  militari   .    .    . 

Ruoli  delle  milizie 

Elenchi  delle  guardie 

Recapiti  amministrativi  della  Cassa 
militare 

Regolamenti  e  carteggi  della  Mili- 
zia di  rocca 

Comando  della  Guardia 
DEL  (Consiglio  Principe. 

Regolamenti  della  Guardia .     .     . 

Carteggio 

Patenti  di  nomima 

Ruoli  della  Guardia 


Ufficio  dei  Sindaci  di  Governo. 


Atti  dei  Sindaci 


Camerlengato. 

Capitoli  coi  Camerlenghi      .    .    . 

Registri  delle  entrate  e  delle  spese 

della  Camera 


1820 


1409-1625 


1846-1848 
1839-1859 


Sec.  XVn-1862 
1540-1865 
1741-1864 
1798-1857 


1786-1882 
1820-1859 
1747-1859 
1406-1875 
1403-1550 

1809-1853 

1863-1869 


1766-1860 
1858-1874 
1868-1872 
1863-1872 


1859-1879 


Sec.  XV  (I  metà) 
1367-1839 


o 

9 


1 
1 
1 
1 


1 

1 

1 

21 

68 


1 
1 
1 
1 
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275 

Recapiti  relativi  a  crediti  gover- 

nativi   

1750-1765 

nnQ.'sm 

Registri  delle  collette  e  delle  pre- 

stanze   

1398-1808 

278 

della  cinquina 

1774-1798 

279 

Recapiti  amministrativi  per  le  de- 

1602-1619 

y 

eccLesiastiche 

1762-1788 

» 

Recapiti   amministrativi   dell'  esi- 
genza per  la  fabbrica  della  chiesa 

di  Fiorentino 

1785-1786 

» 

Proventi  degli  affitti  dei  posteggi 

dei  portici  del  Boi^     .    .    . 

1539-1541 

280 

Registri  dei  debitori  della  Camera 
per  r  esigenza  di  crediti  per 

ìapese  ordioarìe  e  straordinarie 

1759-1820 

281 

Registri  degli  introiti  degli  appalti 

1703-1729 

282 

Registri  delle  bollette  delle  epese 

1592-1794 

283-286 

Registri  dei  salariati 

1579-1739 

287 

Registri  dei  pagamenti  delle  enfi- 

teusi di  Casole  e  Fiorentino    . 

1344-1774 

288 

Denunzie  per  lo  sgravio   dei  beni 

ecclesiastici 

1737-1779 

289-296 

Ricevute  per  pagamenti  fatti  dalla 

Camera 

1368-1848 

297 

Ricevute  delle  collette  pagate  dalla 
Camera  pei  beni  dei  eanmari- 

nesi  nel  territorio  di  Verucchio 

1524-1635 

» 

Registri  deU'esUmo  dei  beni  80- 

pradetti 

Sec.  XVI 

» 

Registri  deUe  collette  pei  beni  dei 
sammartneBÌ  nel   territorio   di 

Riraini 

1519-1551 

Cassa  genbrale. 

298 

Bilanci 

1839-1854 

» 

Libri  di  cassa 

1806-1836 

299 

BoUette  degU  introiti 

1840-1859 

300 

Bilanci  delle  amministrazioni  straor- 

dinarie      

1818-1829 

Massaria  governativa. 

301 

Capitoli  coi  Massari 

1521-1537 

» 

Proventi  della  masseria  .... 

1449-1547 

» 

Spese  per   fabbriche,   per  feste  e 

per  commissioni  pubbliche  .     . 

1450-1577 
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301 

302-303 

303 


304 
304-305 
306-307 
308-311 


312 

» 

» 

313 

314 

» 
» 

315 
316-317 
318-320 
321-323 
324-327 
328-330 


331 


332-340 


341 


342 

» 


Note  di  materiali  provveduti  per 
fabbriche  pubbliche    .... 

Elenchi  di  lavoratori  in  opere  pub- 
bliche   

Inventarii  di  mobili  di  proprietà 
del  Governo 

Amministrazione  pei  sali. 

Regolamenti  e  capitoli  pei  sali  . 
Libri  amministrativi  pei  sali  .  . 
Recapiti  amministrativi  pei  sali  . 
BoUettarii  delle  consegne  dei  sali 

Amministrazione  dei  tabacchi. 

Regolamenti  e  capitoli  relativi  ai 
tabacchi 

Carteggio  dell* Amministrazione.    . 

Libri  amministrativi 

Libri  relativi  alla  lavorazione  dei 
tabacchi 

Fogli  delle  vendite 

Rimanenze  di  tabacco  in  magazzino 

Recapiti  amministrativi  .... 

BoUettarii  : 

Consegne  del  tabacco  grosso  .     . 

Consegne  del  rapò 

Consegne  dei  sigari 

Consegne  del  segbedino  .  .  . 
Consegne  della  radica  da  naso  . 
Consegne  di  tabacco  da  fumo     . 

Amministrazione 

DELLE   polveri   E   DEL   BlRIBISSO. 

Regolamenti  e  capitoli  .... 
Rendiconti  amministrativi    .     .     . 

Ufficio  degli  estimi. 
Campioni  dei  beni  estimati .     .     . 

Ufficio  del  Catasto. 

Regolamenti  pel  Catasto  .  .  . 
Registri  catastali 


Congregazione  dell' Apasso. 

Regolamenti  e  capitoli  per  TApasso 
Atti  della  Congregazione  .  .  . 
Carteggio       


1402-1452 
1438-1544 
1726-1793 


1766-1800 
1650-1834 
1541-1851 
1839-1863 


1810 
1835-1854 
1767-1847 

1830-1847 
1843-1847 
1845-1846 
1839-1845 

1830-1837 
1832-1853 
1832-1861 
1832-1861 
1832-1863 
1832-1852 


1731-1840 
1755-1855 


1350-Sec.  XVIII 

(H.  metà) 


Sec.  xvin 

1735-1798 


1693-1773 
1773-1818 
1774-1779 


1 
2 
1 


1 
4 
9 
4 


1 
1 

10 

16 
1 
1 
1 

1 
2 
3 
3 
4 
3 


1 
4 


21 


1 
1 


1 
1 
1 
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342 
343 


344 
345 


Descrizione  dei  terreni  per  T Apasso 

Piante  del  territorio  della  Repab- 

blica 

Depositeria  dell*  Apasso. 

Registri  delle  esazioni,  e  suppliche 
relative 

Note  delle  esigenze  dagli  ecclesia- 
stici per  TApasso 

Libri  delle  spese  per  le  operazioni 
dell' Apasso 


1736 
1696-1737 


1730-1793 
1775-1785 
1775-1776 


346-351 


PARTE  V:  MAGISTRATURE  GIUDIZIARIE 

Giudici  delle  Appellazioni. 
Cause 


352 
» 
353-631 
632-656 
657-707 
708-719 
720-722 

723 
724-762 
763-766 

767 
768-771 

772 

773 

774 

775 

776 
777-780 

781 


782-783 


Tribunale  dei  Capitani, 
POI  Tribunale  Combossariale. 

Capitoli  coi  Commissarii .    .    .     . 

Tasse  del  tribunale 

Processi  civili  e  criminali    .    .     . 

Processi  civili 

Processi  criminali 

Bastardelli  degli  atti  giudiziarii    . 
Atti  civili  e  compromessi    .    .     . 

Relazioni  civili 

Produzioni 

Concorsi  giudiziarii 

Sigurtà 

Mandati  e  precetti 

Atti  misti 

Accordi  economici 

Querele 

Registri  delle  querele      .... 

Informazioni  e  voti 

Sentenze 

Libri   delle    condanne    esatte   dal 
Fisco .    .    . 

Giudici  dei  danni  dati. 

Atti  giudiziali 

Documenti  giudiziali 

NON   SPETTANTI   A  SaN  MaRINO. 


Atti  giudiziali  del  Vicariato  diMon- 
tigelli,  nel  Ducato  di  Urbino  . 


1444-1805 

33 

SecXVI 

2 

1771-1878 

1 

1359-1709 

1106 

1711-1802 

79 

1705-1881 

97 

1378-1628 

212 

1737-1802 

4 

1771-1785 

1 

1479-1802 

US 

1761-1823 

9 

1597-1813 

4  ^ 

1725-1807 

14 

1731-1815 

0 

1819-1826 

1 

1761-1801 

9 

1730-1807 

4 

1713-1776 

1 

1572-1801 

8 

1473-1779 

2  ; 

1419-1781 

16' 

1590 

1 
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PARTE   VI:   DOCUMENTI   PRIVATI 
DEPOSITATI  IN  ARCHIVIO  0  RINVENUTI  IN  ESSO 


AA 

BB-CC 
DD 

EE 
FF 

QG 
HH-n 

LL 


Bolle  e  carteggi  di  Gasa  Bonelli 
{Dono  del  N.  U.  comm.  avv. 
Merletto  Bonelli) 

Raccolta  Bonelli  (Serie  I.*)  {Dono 
del  N.  U.  sig,  Camillo  Bonelli) 

Raccolta  BonelU  (Serie  II.*)  {Dono 
del  N.  U,  comm.  Aw.  if enetto 
Bonelli) . 

Raccolta  Gozi  {Dono  del  N.  U. 
comm.  Federico  Oozi)  .    .    . 

Raccolta  Giangi  e  Tonnini  {Dono 
del  N.  U.  comm,  Pietro  Ton- 
nini) 

Raccolta  Belluzzi  {Dono  del.  N.  U. 
prof.  Marino  Fattori)  .    .     . 

Carte  del  N.  U.  Aw.  Filippo  Bel- 
luzzi {Dono  del  N.  U.  sig.  Gio- 
vanni Filippi) 

Documenti  della  famiglia  Cionini 
di  S.  Marino  (  Trovati  fra  i 
rogiti  di  Giuliano  Cionini).    . 


Sec.  XVI-1757 

1 

Sec.  XVn-XTX 

16 

1739-1870 

1 

Sec.  xvm 

2 

Sec.  XVIU-XIX 

9 

Sec.  xvm 

2 

Sec.  XIX 

4 

Sec.  XVII 

2 

ARCHIVIO  NOTARILE 


PARTE  I:  REGOLAMENTI  E  FORMULARH  NOTARILI 


1 


Regolamenti  notarili 
Formularli  notarili 


1567-1878 

Sec.  xvn-xix 


1 
1 


PARTE  II  :  PROTOCOLLI  DEI  NOTAI  SAMMARINESI 


3 

4 


Protocolli  dei  notai  ; 
Vita  di  CJorbello  Zannini  o  Gian- 


nim 


Francesco  di  Nicola  di  Marino  • 
Antonio  di  Marino  da  Cantiano 


1403-1407 
1445-1484 
1451-1484 


1 
1 
3 


'  Di  questo  notaio  non  ai  hanno  protocolli  anteriori  al  1403  nò  poste- 
riori al  1407;  ma  dai  varii  suoi  istrumenti,  esistenti  nell'Archivio  di  Stato, 
si  rileva  che  rogò  dal  1364  al  1429. 

•  Anche  questo  notaio  rogava  da  tempo  anteriore  a  quello  dei  protocolli 
rimasti,  e  precisamente  dal  1417. 
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5-14 
15 
16 

17-23 
24-26 

27 

28 

29 
30-31 
32-33 
34-38 

39 

40 
41-42 

43 

44 
45-47 
48-52 
53-56 

57 

58 

59 
60-65 
66-67 
68-71 
72-76 
77-78 

79 

80 
81-96 
97-98 

99 

100 


Giovanni  di  Menghino  Galcigni*  . 
Angelo  da  Monte  Fiffo*  .  .  . 
Giovanni  de  Arroto  (di  Antan  di 

Francia) 

Antonio  di  Pier  Tommaso  Tontini  • 
Antonio  di  Girolamo  Simonini 
Antonio  di  Maurizio  Leonardini*. 
Giacomo  di  Marino  Istriani'  .  . 
Innocenzo  di  Menetto  Bonelli  .  . 
Pier  Marino  di  Antonio  di  Marino 
Francesco  di  Marino  Valli  .  .  . 
Girolamo  di  Francesco  Giannini  • 
Marino  di  Silvestro  Clini  da  Fae- 

tano     .    .     

Simone  di  Pasquino  Pinti  .  .  . 
Carlo  di  Cristoforo  Gianolini  .  . 
Vincenzo  di  Gombertino.    .     .     . 

Camillo  Giannini 

Innocenzo  di  Brancuccio .... 
Paolo  di  Antonio  Onofri  ^  .  .  . 
Evangelista  Sabbatini      .... 

Francesco  Sabbatini 

Fabiano  di  Girolamo  Giannini.     . 

Pietro  Baldini 

CamilUo  Tonsini 

Giambattista  Belluzzi 

Leone  Pelliccèri 

Francesco  Bonelli  • 

Sebastiano  Onofri 

Girolamo  Gozi 

Liberio  Gabrielli  • 

Lattanzio  Valli  «• 

Giambattista  Lolli 

Michelangelo  Busignani  .... 
Bartolomeo  Fabbri 


1454-1501 

43 

1 

1465-1473 

1 

1473-1485 

1 

1482-1553 

21 

1483-1508 

8 

1486-1491 

1 

1491-1492 

1 

1497-1527 

5 

1497-1532 

4 

1502-1567 

9 

1529-1583 

24 

1531-1557 

1 

1532-1541 

2 

1534-1545 

5 

1539-1566 

2 

1550-1587 

1 

1550-1580 

§ 

1553-1599 

18 

1555-1589 

12 

1560-1606 

1 

1563-1573 

1 

1565-1590 

3 

1566-1611 

24 

1570-1611 

5 

1578-1616 

8 

1583-1621 

16 

1586-1612 

6 

1587-1596 

3 

1587-1603 

3 

1587-1634 

48 

1588-1643 

4 

1591-1619 

1 

1598-1635 

2 

^  Cominciò  a  rogare  nel  1422. 
'  Forse  una  sola  persona  col  notaio  Angelo,  di  cui  si  ha  un  rogito  d«l 
1474. 

•  Con  tre  volumi  di  Repertorii, 

*  Continuò  a  rogare  fino  al  1526. 
ft  Rogava  dal  1486. 

•  Con  un  volume  di  Repertorii. 
7  Con  un  volume  di  Repertorii. 
■  Con  un  volume  di  Repertorii. 

*  Con  un  volume  di  Repertorii. 
*^  Con  tre  volumi  di  Repertorii. 
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101-106 

107 
108-112 

113 
114-118 

119 
120-122 

123 

124 

125 

126 
127-133 

134 
135-144 

145 
146-147 
148-150 

151 

152 

153 

154-162 

I 163-169 

170-177 

178-180 

181 

182 
183-194 

195 

196 
197-214 

215 
216-233 

234 

235 
236-237 
238-242 

243 


Giuliano  Belluzzi  sen.  * 
Gian  Giacomo  Valli    . 
Vincenzo  Lorenzoni*  . 
Marino  Belluzzi      .     . 
Livio  Pelliccèri*    .    . 
Gian  Giacomo  Serafini 
Ottavio  Giannini    .    . 
Giuseppe  Albini      .    . 
Tolomeo  Foschi      .     . 
Alessandro  Albini  .     . 
Giuliano  Fattori     .     . 
Vincenzo  Balduini  .     . 
Alessandro  Valli     .    . 
Francesco  Onofri    .    . 
Francesco  Cionini  .-  . 
Giambattista  Zampini 
Giuliano  Cionini  *   .    . 
Giovanni  Parsimonii  . 
Giambattista  Fattori  . 
Filippo  Ajitonio  Francini 
Pietro  Francini       .    . 
Andrea  Tasini    .     .    . 
Marino  di  Giambattista  Beni   sen 
Costantino  Bonelli  '^     . 
Giovanni  Cionini     .     . 
Pier  Antonio  Martelli 
Giuliano  Coccoli*   .     . 
Marino  Enea  Bonelli  . 
Giuseppe  Anastasio  Clini 
Biagio  Antonio  Martelli' 
Gio.  Giacinto  Tasini  * 
Francesco  Antonio  Righi* 
Pier  Antonio  Moracci 

Rocco  Clini 

Marino  di  Andrea  Beni  iuniore 
Marino  Vincenzo  Righi  ••  .  . 
Patemiano  Antonio  Patrignani 


1598-1646 

19 

1599-1618 

3 

1607-1664 

26 

1611-1617 

1 

1619-1644 

23 

1629-1630 

1 

1630-1678 

5 

1631-1649 

3 

1635-1682 

3 

1637-1661 

1 

1639-1662 

2 

1640-1667 

24 

1646-1647 

1 

1651-1691 

32 

1652-1656 

1 

1655-1677 

7 

1666-1679 

9 

1669-1688 

3 

1672-1688 

3 

1673-1674 

1 

1678-1714 

26 

1684-1705 

19 

1686-1725 

23 

1692-1707 

11 

1695-1711 

2 

1703-1725 

3 

1712-1768 

58 

1713-1731 

1 

1717-1722 

1 

1718-1758 

38 

1724-1726 

3 

1730-1784 

43 

1741-1745 

4 

1745-1785 

5 

1769-1782 

9 

1769-1793 

16 

1770-1781 

3 

.  / 
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>  Con  un  volume  di  testamenH  (dal  1597  al  1644)  e  due  di  Repertorii. 

*  Con  un  yolume  di  Bepertorii. 
'  Con  un  yclume  di  Repertorii, 

*  Con  un  Tolume  di  testamenti  (dal  1666  al  1672)  ed  uno  di  Repertorii, 
^  Con  un  Tolume  di  Repertorii, 

*  Con  due  Tolumi  di  Repertorii. 
'  Con  un  volume  di  Repertorii. 

*  Con  un  Tolume  di  Repertorii, 

*  Con  un  volume  di  Repertorii. 
w  Con  un  volume  di  Repertorii, 
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244-246 
247-261 
262-263 
264-268 
269-292 


295-304 

305 
306-315 


Nicola  Fazziui   .    . 
Pnmcwco  Mariani  ' 
Francesco  Faetanì 
Antonio  Mengozzi* 
Biagio  Martelli  * 
Guido  Fazzini    .    . 
Giorgio  Clini 
Ildebrando  Enstacchio  Righi 
Felice  Centini    .... 
Gian  Benedetto  Beiluzzi  * 
Domenico  Maria  Belzoppi 
Innocenzo  di  Camillo  Bonelli 
Antonio  Sabbatinì  .    . 
Francesco  Massaioli    . 
Ermenegildo  Stambazzi 


1773-1801 

1  1" 

1785-1826 

135 

1788-1805 

6 

1795-1837 

IS 

1798-1858 

1  47 

1798-1799 

1    1 

1801-1824 

1  a 

1804-1820 

ÌV 

1809-1814 

1 

1810-1857 

HI 

1832-1853 

2 

1840-1873 

•Al 

1850-1851 

i    1 

1854 

1    1 

1860-1881 

1  24 
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I   1 

II-V.  2 

»     3 

»     4 

»     5 

»     6 

.     7 

VI.    1 

»     3 

*    4 

.     5 

.     6 

Francesco  Bonelli  ' 
Girolamo  Giannini 
Carlo  OianoUni  .     . 
I^vio  Pelllcceri .     . 
Matteo  VaUi.    .     . 
Vincenzo  Lorenzoni 
Francesco  OnoM* . 
Giambattista  Zampini 
Giuliano  Cionini 
Marino  Beni  seniore 
Costantino  Bonelli  . 
Giorgio  Clini      .    . 
Aldebrando  Knstachio 


Righi 


1531 

1559 

1544 

1628 

1638 

1638 
1659-1691 

1670 
1668-1679 

1713 

1695 
1818-1824 
1818-1820 


SAGGIO 

DEGLI  USI  E  DELLE  COSTUMANZE 
DELLA    CORTE    DI    FERRARA 

AL   TEMPO 

DI  NICOLÒ  m 

(1393-1442) 


uè  rovistando  gli  archivi  facciamo  tesoro  di  tutto  ciò  che 
può  servire  a  completare  la  storia  morale  e  politica  delle  na- 
zioni e  del  progresso  neller  scienze  e  nelle  arti,  non  ewi  una 
ragione,  che  non  si  abbia  a  dare  importanza  anche  alla  sto- 
ria dei  costumi,  che  segna  il  progresso  civile;  e  quindi  nasce 
il  bisogno  di  ricercare  i  più  minuti  particolari  della  vita  intima 
dei  tempi  passati,  aggiungendo  che  codesti  studi  possono  som- 
ministrare un  ricco  contingente  pei  nostri  glossari. 

Considerati  sotto  questo  rapporto,  divengono  preziosi  tutti 
gr  inventari,  i  vecchi  registri  dei  conti  di  casa,  di  guardaroba, 
di  cucina,  di  stalla,  e  tanto  maggiormente  preziosi  perchè  rari; 
che,  non  essendo  stata  fino  ad  ora  riconosciuta  la  loro  impor- 
tanza, furono  presso  molte  famiglie  distrutti. 

Non  così,  fortunatamente,  può  dirsi  dei  registri  riguardanti 
r  economia  domestica  della  Corte  di  Ferrara,  che  trovansi  nel- 
r  Archivio  di  Stato  Estense  ;  e  se  non  furono  completamente 
conservati,  certo  ve  ne  sono  a  dovizia,  cominciando  dal  1422 
in  avanti. 

Da  questi  documenti  si  rileva  come  anche  presso  le  fami- 
glie principesche   gli    usi,  le   costumanze   medioevali   nella  loro 
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rustichezza,  nella  loro  ingenuità,  nei  loro  contrasti  di  lusso  e 
sucidume,  non  cominciarono  a  perdere  terreno,  se  non  verso  la 
fine  del  quattrocento  e  poi  e  poi.... 

Fu  necessaria  la  venuta  di  Federico  IH  in  Ferrara,  accioc- 
ché si  desse  di  bianco  alle  logge  della  corte  ^  e  si  comprassero 
quattro  spugne  per  lavare  le  colonne  ^  lorde  dal  continuo  andi- 
rivieni di  armigeri,  di  servi,  di  pezzenti. 

Gli  anditi  e  le  loggie  non  pare  fossero  illuminate,  o  ben 
poco,  se  in  quella  solenne  circostanza  si  murarono  ferri  per  le 
lumiere  ^  e  si  comprarono  1550  libre  di  candele  di  sego  ^. 

Fra  le  spese  del  febbraio  del  1469  troviamo  nota,  che  fu- 
rono pagati  dei  facchini  per  fare  la  pulizia  dell*  appartamento, 
quando  l' Imperatore,  nel  gennaio,  tornò  da  Roma  ^. 

Erano  le  stanze  nelle  varie  abitazioni  degli  Estensi  tappez- 
zate di  arazzi  di  Fiandra,  i  letti  coperti  in  seta  e  velluto,  in 
broccato,  in  zetani   e   ricamati   d*oro.  Basti  dire  che  nel  1457 

'  Spesce  facte  per  la  vegntida  de  lo  in  peradore,  1451^1452,  e.  63. 
<  Af  McUatesta  depintore  de  ìuwere  che  lui  spexe  del  mexe  de  mazo  in  gara^ 
velia  calzina  biancha  et  altre  cose  per  imbiancare  le  loze  de  intomo  el  cor- 
aie  da  la  fontana  in  corte  del  Signore  per  la  vegntida  de  lo  in  peradore, 
et  de  fiavere  per  soa  manifactura  L.  ii,  sol.  0,  » 

*  Idem  e.  63.  «  Nichollo  .da  Baxilea  de  dare  a  di  6  de  mazo  sol.  viij 
per  comparare  iiij  sponge  grande  per  lavare  le  coione  del  cortile  da  la  fon- 
tana per  boletin  de  mane  de  girolimo  dei  todeschi.  » 

^  Idem.  e.  49.  «  M.^  Felipo  magnano  de  havere  a  di  XVI  de  feb.  per 
ochi  corno  anielli  che  foe  missi  in  piue  luogi  in  corte  per  fichare  lumiere 
per  la  vegnoda  de  lo  in  peradore  come  per  uno  bolletin  de  mane  de  lielio.  > 

^  Idem.  e.  32,  «  Gerardo  da  Bologna  de  havere  a  di  ocj  de  zenaro  per 
lib.  ecc.  de  chandelle  de  sio,  che  sono  pixi  xij  in  raxone  de  sol.  xxxviy  de 
march,  el  pexo  che  ave  Stremexin  e  compagni  per  despensare  a  menodo  per 

uxo  de  la  corte  et  per  lib.  L  de  sio  incirade  per  sol.  iij  de  march,  la  libra 

Et  de  havere  per  doe  boletin  de  mane  de  miniato  uno  scrito  a  di  16  el 
laltro  a  di  2i  de  zenaro  per  lib.  1200  de  chandelle  de  «o,—  che  ave  Stre^ 
mexin  et  com.,  per  despensare  a  menodo  per  la  vegnuda  de  lo  in  pera- 
dore   » 

*  Registro  EE,  1469,  a  e.  17  €e  a  di  ultimo  de  Febraro  L,  4,  s.  otto  di 
march,  per  tanti  spexi  a  pagare  fachini  che  detene,  in  più  di,  più  opere  a 
squassare  et  gubemare  rad  et  tapezarie  de  lo  III.  D.  s.  n.  e  di  più  altre 
persone  tolte  in  questo  ed  adoperate  per  la  ritomada  de  lo  in  peradore  da 
Roma » 
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Borso  fece  venire  da  Milano  una  compagnia  di  ricamatori,  e  più 
un  Iacopo  d*  Olanda,  un  Antonio  da  Borgogna  ed  altri,  per  ador- 
nare due  apparamenti  da  letto  ^  Ma  chi  crederebbe  che  in 
mezzo  a  tanta  ricchezza,  si  usassero  per  la  £EUniglia  lenzuola 
vecchie,  logore,  rosegade  dalle  pontiche^  ossia  dai  topi  \  coi 
capezzali  di  tela  vecchia  n^pezzata  ecc.  ^,  e  nelle  stanze  ris^^ 
vate  a*  forestieri  vi  fossero  cuscini  colle  endemi,  ossia  coUe 
fodere,  ricamate  d'oro  (Invent.  del  1436),  mentre  nel  letto  di 
Borso  r  endema  del  guanciale  era  tutta  «  brodgà  (ossia  imbrat- 


'  ^,  i457,  «  Reoami  de  apparamenti  de  seda  — >  Li  tnfroMripti  sono  rt^ 
camatori  fora^Ueri  venuti, ...  a  Ferrara  a  lavorare  in  li  ricami  di  dm  ^qtpa^ 
ramenti  da  leto,  uno  de  veludo  cremixi  et  tmo  de  damasco  cremisi,  nova- 
mente  facti  fare  et  recamare  a  le  divixe  de  lo  Jlt"^.  duca  s,  n,  de  comissiome 

de  la  Ew.  sua Af.®  Zohane  di  corvi  *—  MJ*  GaJbrile  da  boiate  maestri  di 

botega  de  li  principali, ,,.  de  milano ....  li  quali  sono  stati  Maestri  a  condmte 
li  lavori.,.,  cum  la  loro  compagnia^  cioè:  Avanolo  de  corvi  —  Zohane  An- 
tonio —  Batista  di  noti  —  Bertino  —  Seiero  —  Francescho  de  rochi  — 
Marche  da  sussano  —  Donado  da  laqua  — >  Zohane  del  conte  —  Anzolimo 
da  lisson  —  Zohane  da  Giossano  —  lacomo  da  caruco  —  Piedro  da  palerà; 
sono  li  soprascripti  lavoranti  quatordexe^  a  li  quali  pare  a  GaUoto  che  se 
dd)a  dare  due,  cinque  el  mexe  per  lascheduno  —  Zòìuine  antonio  da  pre- 
menudo  —  Zohane  Pietro  dadixe  —  garzoneti  de  lo  infras.  M^  Zohdsne  de 
corvi,  a  li  quali  pare  al  dito  Galeoto  cJie  se  habia  a  pagare  due.  dui  €Ì  mese 
per  zascheduno  per  spexe  de  boca  f eceno  da  milano  a  gtM...;  monUmo  due 
vj ,,  ecc.  lacomo  de  Olanda  venuto  da  verona  due,  quattro  el  mesce:  ha  la- 
vorato  mexe  imo  e  mezo  —  Antonio  da  Borgogna  conduto  da  mantoa  due 

cinque  el  mexe per  meose  uno  e  mezo  —  lacomo  da  concoregio  —  Zohane 

crivelo  — >  venuti  da  mantoa ,  li  qiuUi  hano  lavorato  mexe  uno  e  ntézo  m 
due.  cinque  el  mexe ...  ;  nota  che^  oltre  li  soprascripti  recamatori  forestieri^ 
cha  lavorato  tuti  li  ricamatori  ?iabitanti  qui  in  ferrara,  de  li  quali , .  non  se 
fa  menzione  per  non  essere  cossi  necessario  el  spazo  suo  corno  de  questi  che 
se  hano  a  partire.  De  eomissione  de  Galeoto  de  lassassino^  Io  mareho  suo 
scripsi  a  di  xxvff  de  luio  i457,  » 

*  Spese  de  lo  offic,,  i474,  e.  i8  «  per  fare  voltare  li  thili  a  paia  2  de 
lentioli  de  tela  de  renso  di  quelli  de  la  guardaroba^  li  quali  lefUioli  erano 
stati  rosegati  da  le  ponticìu  in  le  camere  de  li  bagni  del  pref.  nostro  S.  » 

—  Cred.  e  Deb.^  i47i,  e.  35.  €e  a  di  dieta  (xxx  de zenaro)  per  òr,  trea 
de  tela  azura  de  costanza  tolte  per  lazaro  rapezadore  de  la  corte  per  nqie- 
zare  una  eoltre  cJie  e  ne  la  canzelaria  de  lo  HI,  Mess.  Nicolo  da  este,  che 
era  stata  rosegada  da  ponUche,  » 

*  Inventarium  bonorum  mobilium  domini,  i436,  e,  27.  r. 
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tata  *)  rotte  et  strazade  le  scarane  nella  camara  del  prefato 
N.  S.  »  «. 

Le  guardarobe  riboccavano  di  vesti  e  pelliccie  preziose;  ciò 
nonostante  era  abitudine  portare  abiti  recunzadi;  e  a  questo 
scopo  il  Signore,  i  cavalieri,  i  paggi  tenevano  nelle  loro  stanze 
scatole  con  «  agucchie^  didale  erevo  de  più  colori^  ».  Messer 
Alberto  da  Este  porta  un  vestito  «  de  hrocha  doro  col  colaro 
et  bavaro  quasi  chepeladi  ^  »;  Ercole  I  fa  «  recunzare  viste  da 
mano  et  perfili  de  uno  gelere  ovvero  gonelo  (alla  spagnola) 
de  raso  lionato  de  uno,  vestido  de  cetanino  raso  negro  et  de 
uno  vestito  de  pano  negro,  che  erano  guasti  pelati  et  spe- 
cialmente denanti  per  gli  arzoni  de  la  sella  '^  ». 

Questi  usi,  almeno  in  parte,  cominciarono  a  cambiare  nei 
primi  anni  di  governo  di  Ercole  I.  Che  se  da  fanciullo  più  che 
libri  maneggiava  cavalli  e  falconi ,  come  rileviamo  rovistando  i 
registri,  specialmente  del  1442,  quando  aveva  undici  anni,  giac- 
ché troviamo  nella  sua  stanza  «  speroni  recunzadi,  sonagli,  zeli 
da  sparviero,  guanti  di  camoza,  scarpe  da  zugare  la  palla  ®  », 
quando  torna  da  Napoli,  quindici  anni  dopo,  lo  troviamo  già 
uomo  di  guerra,  ma  ingentilito  da  costumi  spagnuoli  in  voga 
alla  corte  aragonese;  e  quando  poi,  nel  1473,  sposò  la  primoge- 


'  Endema  da  ev$ea}Jio^t  involucruniy  scuxulus.  —  Brodgà  vale  sbrodegà, 
sbrodachiàf  imbrattato.  Vedi  Dizion.®  yenez.®  del  Boerio. 

Quante  prore  potremmo  addurre  della  poca  nettezza  nelle  abitudini  do- 
mestiche di  quei  tempi,  e  del  pochissimo  che  si  spendeva  in  bucato  !  Un 
solo  documento  porteremo  in  esempio,  tolto  dal  Beg!*  Deb.  et  Cred.  1475,  a 
e.  133.  €  Andriola  lavandara  de  havere  a  di  an>iy  de  dexembre  lire  diexe  de 
march,  per  sua  mercede  de  havere  facto  biancko  più  pani  di  lino  loe  len- 
ioli  ed  altre  cose  de  la  Ex.*"  del  N.  S.  in  tuta  questo  anno.  » 

•  Registro  EE.,  i469,  e.  15.  ▼.  €  per  coprire  due  scarane  marchexane  che 
se  adoperano^  per  la  camara  delpref.  nostro  S.,  che  erano  rotte  et  strazade.  > 

»  Ored.  e  Deb.y  i476,  a  e.  8i. 

•  Registro  EE,  1469,  a  e.  36.  v. 
»  IM.  e  Cred.,  1475,  a  e.  9. 

•  Libro  delle  calzamenta  per  lo  11.^^  N.  S.,  fioli,  fratelli  et  sua  corte, 
1442,  a  e.  i2  v. 
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nita  del  re  Ferdinando,  allora  cominciarono  davvero  a  spuntare 
in  casa  d^Este  i  primi  albori  del  civile  rinascimento. 

Morto  nel  1393  Alberto  Marchese  d'Este,  Signore  di  Fer- 
rara, Modena,  Rovigo,  Comacchio,  ecc.,  successe  al  governo  fl 
figlio  suo  Nicolò,  terzo  di  questo  nome,  che  aveva  nove  anni, 
assumendo,  sotto  tutela,  la  duplice  investitura  di  Vicario  della 
Chiesa  pel  feudo  del  Ferrarese,  di  Vicario  Imperiale  per  quello 
di  Modena. 

Rimasto  vedovo  della  Giliola  da  Carrara,  dalla  quale  non 
ebbe  figli,  sposa  nel  1418  Parisina,  nata  da  Malatesta  de'  Mala- 
testi  ,  Signore  di  Rimini,  dalla  quale  nacquegli  un  figUo,  die 
morì  di  pochi  mesi,  e  due  gemelle,  Ginevra  e  Lucìa.  Parisina, 
che  ebbe  così  miseranda  fine,  certamente  non  era  malvagia,  ed 
anzi  dovrebbesi  argomentare  dalle  sue  spese,  come  fosse  buona 
madre,  pia  e  benefica,  e  buona  massaia,  occupata  delle  faccende 
di  casa.  Infatti  essa  scrive  a  Canero,  suo  officiale,  che  le  prov- 
veda €  (ri  libri  che  bixogna  per  tenire  el  conto  de  panni^  de 
le  bugade  et  per  altra  mainerà  de  panni  che  se  da  et  tuok 
in  cQ^a  et  fuor  a  de  caxa  ^  ».  Fra  Maginardo,  suo  cappellano, 
le  compra  un  salmista  e  Bartolomeo  Cartolare  le  vende  on 
officiolo  della  Madonna  coperto  di  velluto  nero  '. 

Ed  ora  a  sue  spese  vestiva  fraticelli  di  S.  Francesco  o  di 
S.  Domenico,  ed  ora  povere  novizze  ^.  Per  voti  che  essa  faceva, 

*  Mandati^  i424^  a  e.  3.  t?. 

•  Carissimi  nostri  factori.  Volemo  che  vuy  faciati  pagare  a  fra  magi- 
nardo  nostro  capellano  tri  ducati  doro  per  uno  salmista,  el  quale  luj  a  com- 
prado  in  nostro  nome.  Parisina .  Ferr,  xiij  maij  i424.  »  —  Reg.  Ì4S4.  e, 
53.  V. 

€  III.  dne .  nostre  parisine  marchionisse  —  Vos  gen,f^  factores  prefaté  .  do- 
mine dari  et  solvi  facite  Bartholomeo  cartolario  L.  xij..pro  uno  officiolo  B. 
Marie  Virginis,  coperto  velluti  nigri,  quem  ipse  magister  Bartholómeus  prefaM 
III.  domine  vendidit.  »  —  Mandati,  1422  —  24^  a  e  24.  v. 

3  e  a  di  xxiiij  de  octóbre  1422.  Nuy  volemo  che  vuy  nostri  facturi,  dagadi 
a  M.^  Anechino  nostro  sarto  per  vestire  lo  nostro  fratéxello  che  nuy  havtmo  m 
5.  Francisco,  Brasa  oto  de  pano  beretino  a  tri  liei  .br.  oto  de  pano  bianda 
a  tri   liei .  Parisina.  »  —  Mand.,  1422.  24.  e.  57.  v. 

—  «  Magn.  Madona  .  Queste  sono  spexe  facte  per  factura  de  le  vestùnenta 
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chi  sa  con  quali  intendimenti,  ordinava  lavoreri  a  M.^  Andrea 
depintore,  regalava  alle  chiese,  e  spediva  messi  con  offerte  a 
S.  Giacomo,  forse  di  Compostella  ^ 

Si  dilettava  coir  arpa,  ed  alle  figlie,  che  appena  avevano 
varcato  il  primo  lustro,  ne  provvede  due  da  un  suo  famiglio 
Antoniolo  del  Priore  *.  Nello  stesso  anno,  a  di  18  settembre,  ordina 


del  t?."  fratello  fra  franceschino  de  fra  minori  —  per  factura  de  la  cappa 
sol,  a;.,  per  factura  de  la  tonega  sol,  viij.^  per  tria  br,  et  mezo  de  panno  de 
lino  per  frodarla  — factura  de  uno  paro  de  calce  sol.  ij  ,9  —  Mandati  1422' 
24,  a  e,  199  v, 

—  €  i423  a  di  xv  de  lugno  .  III.  niadona  .  mandati  a  dire  a  li  facturi 
che  dogano  a  Af.®  Anechino  vostro  sarto  brag.  28  de  pano  beretino  per 
caxone  de  fare  dui  vestidi  cumpidi  a  duj  fra  de  sancto  Antonio  da  Padoa 
corno  vole  offrire  la  vostra  signoria  da  sol,  xviij  o  xx  el  brazo  .  »  Mandati 
i422'24,  a  e.  HO. 

—  Carmi,  nri  —  Nuy  ve  scrivessemo  a  questi  di  passati  che  vuy  fesse 
comprare  uno  pelinone  al  nostro  fraticello  el  quale  per  amore  de  deo  et  de 

sancto  fran.**  tenemo  in  lo  monastero Parisina  Af  .*  >  — Registri,  i424, 

e.  6i. 

—  €  i422  adj  i3  de  marzo  ypro  panno  donado  uni  paupercule  nupte  — 
Xuy  volemo  che  vuy  nostri  facturi  dagadi  o  fazadi  dare  a  Af .®  Anechino  nostro 
sarto  brag.  dodexe  de  panno  roxado  da  soldi  trentadui  el  braz.^,  el  quale 
donemo  a  una  povera  donzela  noviza  per  farge  uno  vestido  —  Parisina 
March.*^  —  »  Mandati,  1422-24,  a  e.  9  v. 

'  «  Parisina  Marchionissa  Est.  Car.^^  nostri ,  volemo  che  vuy  ce  mandali 
oto  due.  per  pagare  uno  messo  el  quale  nuy  mandassemo  ad  sancto  Jacomo 
per  nostro  vado,  »  —  Mand,  1422-24,  a  e.  ii7. 

—  «  Giuliano  da  li  cari,  strazarolo,  de  havere  da  la  III,  Madona  marchex.^., 
per  uno  gabano  di  cetanino  veludado  cremixi ....  el  quale  gabàno  per  fame 
fare  una  pianeda  et  uno  pallio  da  altare  che  volle  portare  la  pref^  Madona 
ad  offerire  a  padoa,  »  —  Mand,  1422^24  e,  iii  .  v. 

—  €  Car.**i  nostri,  volemo  che  vuj  ce  mandiati  vinti  due.  doro  per  pagare 
uno  calesoe  dariento  dora,  el  quale  nuj  havemo  comparado  da  mess,  luca 
cantarello  de  rezo .  Parisina  M.i^  —  Mandati  1422^24,  e.  192  v, 

—  «  Car,^  nri,  Af.*  Andrea  da  Vicenza  depintore  de  havere  da  nuy 
per  alcuno  lavorerò  che  per  nostra  devozione  e  lo  nha  facto  per  nove  ducati 
doro  li  quali  volemo  che  vuy  gè  li  faciate  dare  prestantissimamente  perchè 
e  cossa  de  nostro  vodo  et  faretene  piazere  asay.  » 

•  <  Parisina  march.  Est.  Carmi  nostri ,  fadi  pagare  a  Antoniolo  del  priore 
nostro    f ameglio,  ducati  sey   doro  per   due  arpe    le  quali   havemo    com- 
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€  doa  pare  de  carieselle  »,  non  di  cuio  dorato  o  miniate  in  oltre- 
marino, come  costumavano  a  quei  tempi,  ma  e  (2^  quelle  da  do- 
zena  da  ztigare,  de  presto  de  iiij  soldi  el  paro  o  cinque,  et 
mandatecele^  che  le  volemo  per  le  nostre  fiole  et  mandate- 
cele presto  ^  ». 

Sovente  Parisina  indossava  vesti  di  pignolato,  ossia  di  fu- 
stagno, e  nell*  inverno  di  panno  foderato  di  vaio;  ma  aveva  abiti 
di  broccato  d' oro,  di  zetano  vellutato  chermisino,  secondo  il 
costume  d' allora,  e  a  ricami,  tanto  per  sé,  quanto  per  le  figlie  -. 

Quando  qualcuna  delle  sue  undici  donzelle  andava  a 
marito  regalava  corredo  ,  cassa  nuziale ,  cofani  dipinti  e 
una   dote   di   lire   seicento  ^.  Però    ve   n'  erano   di  cosi  gio- 


prade  da  lui  per  le  nostre  ilL  fittole  —  Ferrara  acxiiij  mardj  »  Regis,  Ì424, 
a  e,  54. 

—  €  Parisina  m.  e,  ecc.  Car.mi  nostri.  Nuy  fessemo  comprare  una  arpa 
pizola  al  Schiavina  per  una  de  le  nostre  fiole  per  L.  i,  sol.  x,  li  quali  voUmo 
fadati  pagare.  »  Regis.  1424,  e.  49. 

—  €  Parisina  m.  e.  ecc.  Car.mi  nostri  volemo  che  vuj  ne  mandiati  xxxc 
soldi  de  mar.  per  pagare  algune  corde  de  arpa  le  quatte  nuj  havemo  com- 
prade  dal  Trentino  fameglio  de  zoexe  .  Ferr.  xxij  dex.  1423  »  Mandati 
1422-24.  e  151. 

^  Al  citato  documento  fa  seguito  il  seguente  :  €  Parisina  m.  e.  Suj 
havemo  recevudo  le  doa  para  de  le  carteselle  le  qual  ce  havete  mandate  per 
le  nostre  fiole  da  zugare  ne  daltra  sorte  le  volemo.  Porti  xxi  sepU  i424^. 

*  €  .  ..e  a  di  28  de  zenaro  L.  o,  <$.  r;,  B.  8.  per  onz.  4  de  reto  biamtko 
have  m^  Thomaxino  recamadore  per  metere  in  Telaro  4  vestimenia  xoe  doe 
per  madona  et  (;  per  le  madonine  »  Mandati  1422.  —  E  non  solo  Pari- 
sina pensava  a  vestire  le  sue  figliole,  ma  altra  due  fanciulle  venute  su  in 
Corte,  una  grande  e  Ttdtra  piccolina  e  si  chiamavano  le  Margherite.  È  nota 
la  numerosa  iUeggittima  figliolanza  di  Nicolò  III.  —  Mandati  i42S^24  : 
1422  a  di  4  de  marzo,  a  e.  5 ...  «  Item  braza  xvHj  de  pano  verde  xuro 
dado  a  M.^  Anechino  nostro  sarto  per  fare  doe  pelande  a  le  margarite  /Me 
de  lo  III.  n.  s.  —  pano  morelo  fino  a  la  piana  per  L.  xxxv  el  brazo  il 
quale  hebe  Ercules  garzone  de  M.^  Anechino  scarto  per  fare  uno  paro  de 
manege  aperte  a  una  pellanda  uxata  de  la  malgarita  grande,  fiola  del  nostro 
Signore  perché  le  manege  che  giera  se  convene  alungare  ecc.  »  Mandati  1422» 
24,  a  e.  149. 

'  «  a  di  vij  de  sept.  1422.  Nuj  volemo  che  vtg  nastri  factori  dagadi  et 
pagadi  ad  Alberigo  de  Fanti  et  a  Francescho  so  fiato  et  n.  dtadini  Lire  sei» 
cento  de  mar.  per  dota  et  per  nome  de  dota  de  la  Chiara  da  baexe  che  siada 
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vìnette  da  dover  loro  invece  fare  allungare  le.  vesti  e  le 
pelliccie  ^ 

Qaeste  donzelle  usavano  vesti  di  seta  e  velluto,  ma  più 
comunemente  portavano  guarnello  e  cotta  di  pignolato  verde  o 
rosso  colle  maniche  di  stofifa  nera  e  morella,  e  qualche  volta  la 
Marchesana  provvedeva  loro  vesti  usate,  come  apparisce  da 
questo  mandato  :  €  compra  de  uno  gàbano  mezo  frusto  per  la 
domenega  nostra  donzela  »;  e  nel  marzo  del  '22  compra  12  brac- 
cia di  «  tela  bianca  per  foderare  cotte,  fatte  con  panno  vec- 
chio di  lana  per  le  dite  nostre  donzelei^,  (Mandati,  a  e.  31  v.). 

Parisina  amava  i  cavalli  e  le  corse.  Fu  Giovanni  da  Ri- 
mini, suo  mastro  de*  barbareschi,  il  preferito  fra  i  suoi  paggi;  e 
spesso  lo  mandava  a  correre  in  varie  città;  e  persino  qualche 
volta  essa  prendeva  denari  a  prestito  per  pagarne  le  spese  *. 

Altro  suo  diletto  era  la  caccia  collo  sparviero  e  colle  reti: 
pagava  le  civette  una  lira  V  una  ^,  e  faceva  addestrare  uccel- 

nostra  donzela  la  quale  havemo  data  per  muyera  al  dito  Francescho.  Pa- 
risina m.  e.  »  —  Mandati  i422-'24,   a  e.   5  v. 

—  €  a  di  2  de  denaro.  Nuy  volemo  che  vuy  n.  f,  dagadi  et  pagadi  a 
AP  Zoane  da  la  gabela  depintore,  due,  xxv  o  le  monede  per  siui  spexa  et 
fadiga  de  dt^  coffini  depinti  et  metudi  doro  fino^  i  qualli  porta  sego  a  ma- 
rido  la  pelegrina  nostra  donzela  et  fiola  de  zoexe.  »  Mand.  i422-24^  a  e.  84. 

*  Mandati  1422-24,  a  e,  5,  —  «...  et  per  cunzadura  de  pelice  ociiij  de 
le  donzele  et  de  le  massare  et  per  alungare  le  diete  pellice  ecc.  .  .  Parisina 
March.'*'*  es.  » 

*  Registro  1424  a  e.  59.  €  Parisina  m.  e.  Car.  nostri,  tnandatice  dixe  due. 
doro  li  quali  havemo  mandati  ad  Zohane  da  Rimini  M.*  de  nostri  barbarischi 
ad  Bologna  ed  havemoceli  facti  prestare,  acio  che  li  possiamo  restituire. 
6  ottobre  1424  »  —  e  in  data  12  deUo  stesso  mese  troviamo  quest*  altro  do- 
cumento «  Parisina  m.  e,  Car,  nostri,  facti  dare  a  Zohane  de  Arimino  xxx 
ducati  doro  perche  volemo  chel  vada  a  Milano  ad  correre  el  palio  e  dateli 
presto  spaso  —  porti  xij  octob.  i424  >. 

'  Lib.  mand,  1422-24  a  e.  46  €  vj  aug.  :  factores  generales ....  solvi 
fadatis  Liras  quatuor  prò  quatuor  civettis.  »  —  Non  è  senza  interesse  una 
lettera  diretta  a  Parisina  da  un  officiale  sovra  i  granari  della  Corte  e  che 
un  tempo  era  fabbricatore  di  ragne  per  ucceUai*e.  Mand.  1422''24.  e,  32  v. 
€  III,  et  excelsa  madonna,  premessa  ogni  debita  raccomandatione,  perche  per 
molte  persone  me  stato  domandato  mio  (miglio)  a  rinovare  (a  seminai-e)  se- 
gando la  consuetudine  antica  et  perche  ne  al  granare  del  paradiso  algune 
moze,  per  tanto  significo  a  la  vostra  excelsa  signoria  da  la  quale  mi  bixogna 
havere  lordine  circa  de  zo  per  non  preterire   il  dovere  mio  apresso  excelsa 
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Ietti  da  richiamo.  Ciò  dobbiamo  dedurre  da  un  curioso  documento 
estratto  dal  registro  del  1424,  a  e.  61,  col  quale  essa  ordina  ai  suoi 
fattori  che  sia  dato  a  certo  Zuata  da  Belfiore  «  ad  ogni  sua 
voluntade  quello  miglio  et  altra  biava  che  li  sia  de  bisogno 
per  adestrare  le  nostre  pantere  ».  Vocabolo  questo  che  i  latini 
usavano,  secondo  il  Samasio,  citato  dal  Du  Gange,  per  indicata 
un  «  genius  retis  (che  anche  i  francesi  chiamano  pantière)  quo 
orane  genus  minutarum  avium  capifuri^;  ma  nel  caso  nostro 
sotto  questo  nome  si  dovevano  intendere  uccelli  da  richiamo. 

Spesso  nei  registri  di  spese  si  parla  dello  studietto  e  della 
stanza  da  letto  di  Madonna  '.  Bozante  mereiaio  le  forniva  le 
agucchie  da  cusere  e   faceva  riparazioni  ai  suoi  specchi  -.  D 

madona^  in  questo  di  mi  fo  domandato  per  parte  della  vostra  prefada  lU 
lustre  Signoria  una  Bagna  da  uxelleti,  al  quale  messo  fé  quella  risposta  che 
fare  si  può  in  excusatione  del  mancamento^  dico  zoe  che  in  questo  tempo 
non  me  ne  ritrovo  havere  alguna^  m^rce  (mercè)  de  alcuni  animali  notumi 
et  apresso  me  ne  sono  spogliato  in  darle  via  considerato  che  da  che  piache 
al  excel/*  signore  nostro  deputarmi  ade  suof  offici)  et  non  possere  havere  tempo 
de  exercitarle  in  oxellare  non  ho  facto  grande  conto;  ma  pure  perche  da 
uno  grande  tempo  in  za  me  ne  dilectato,  sono  si  abituato  a  tenerne,  che  ne 
fo  fare  una^  la  quale  compiuta  sera,  con  ogni  altra  cossa  chio  habia  sempre 
a  comando  de  la  vra  illustre  signoria  .  A  la  quale  humilmente  mi  raeco^ 
mando,  El  simile  la  francescha  domna  mia,  fedele  servcp  della  vostra  prefada 
III.  Signoria  se  raccomanda  a  quella. 

Johaiy  di  baldineti  da  pistoia  officiale  soura  i  granari  e  canove  del  11^ 
lustre  signore ,  vostro  fedele  servo  ». 

Lo  stile  della  lettera  avrà  già  svelato  T  origine  toscana  delio  scrÌTeote 
prima  di  essere  giunti  alla  firma. 

*  Mandati  1422^24,  a  e,  66:  €  Mandato  III,  et  ex.  dne,  domine  Parisme 
marchionisse  estens.  ecc.  =  Vos  factores  gen.  diete  domine  dori  facile  M. 
Anechino  ejusd.  Sartori  brachia  octuaginta  quatuor  telle  rubee  prò  frodando 
duo  copertoria  a  lecto  unum  videlicet  velutj  carmesini ,  altherum  vero  *#- 
taninj  velutati  carmesini  prò  usu  pref,^  domine.  Item  dori  facite  dicto  M. 
Anechino  centum  quadraginta  quatuor  brachia  cendalis  rubej  verzini  prò 
faciendo  sex  cultrinas  a  lecto  prò  uso  diete  domine;  xx  nov.  i422  ». 

Idem  a  e,  7i.  v,  <  Per  fattura  de  una  chiavexina  de  ottone  et  per  met- 
tere le  ovre  de  otone  a  la  chiavadurina  per  el  studieto  de  Madona.....  > 

•  Idem.  Mandati  1422^24,  a  e.  56  v.  €  a  di  primo  de  ottobre.  //Z.*  M. 
la  Marchexana  de  dare  a  Busante  per  le  infrascripte  cosse  zoe....  Item  de 
havere  per  LXXX  agtuxhie  da  cusere  soldi  iij....  » 

Idem  a  e.  ii5  €  24  de  ma  so  —  per  cunsadura  de  duj  spechi  de  ma- 
doYUi  —  sol.  iiij  ». 
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fabbro  Bonasolo  da  Bergamo  le  faceva  le  forbici,  le  tanagliette, 
persino  i  netezaduri  da  deìitì  ^  E  da  Venezia  venivanle  profumi, 
pettini  d*  avorio  ^  la  semente  pei  papagalli,  che  teneva  in  gabbie 
coperte  di  panno  rosso  '. 

Successa  la  catastrofe  nella  primavera  del  1425,  passati  i 
primi  bollori,  dicesi,  che  il  marito  fosse  pentito  e  che  restasse 
un  tempo  separato  dai  suoi  famigliari.  Dopo  quattro  anni  circa 
di  vedovanza  prese  moglie  per  la  terza  volta,  la  Ricciarda  figlia 
di  Lodovico  Marchese  di  Saluzzo,  dalla  quale  ebbe  due  figli,  i 
primi  legittimi,  Ercole  e  Sigismondo,  che  di  naturali  ne  ebbe 
anche  troppi,  undici  maschi  e  sette  femmine,  che  coi  due  sopra- 
detti e  le  due  figlie  di  Parisina  fanno  22,  figliolanza  tutta  cre- 
sciuta in  corte,  educata  a  severi  costumi,  alle  lettere,  alle  armi. 
Non  crediamo  sia  ricordato  dagli  storici,  che  Meliaduse  e  Borso 
ebbero  a  maestro  lacobo  da  Biso  ^,  e  che  il  primo  di  questi  ab- 

*  Idem  e.  43.  —  e  Infrascripta  sunt  laboreria  facta  per  Banasolum  de 

Bergamo  HI.  et  ex.  domine.   Marchianisse Item  prò    duabus  forfieis 

L.  0^  s.  aw  ^. 

Idem  e.  77.  e  Labore  facto  per  madona  Marchexana  .  Prima  forvesi  ij 
per  talia  iella.  L.  0.  s.  xvj.  Item  lunelli  ij  per  talia  franse  —  L.  0.  s.  6. 
—  Item  tenealia  j  per  Urne  asale  dal  fogo  L.  o.  S.  x.  —  Item  gamneli  j 
per  fare  fora  la  brasca  del  fogo....  > 

*  Idem  e.  72,  1422.  «  Antonio  de  Qirondi  de  havere  a  di  ij  de  dexembre 
due.  trj  '/|  doro  da-  Venexia  e  questo  per  quatro  petini  davolio  bianchi 
schieti^  soe  duj  grandi  et  duj  pisoli  i  quali  fé  venire  de  Venexia  più  di  fa 
per  madama  la  marchexana  a  sol.  4i  per  ducato  ». 

€  1422  a  di  10  de  dexembre  —  Nuy  volemo  che  vuy  nostri  factori  da» 
godi  et  pagadi  li  sovrascripti  dinar j  al  sovrascripto  —  Parisina  M.  est.^>. 

*  Idem  e.  76  v....€  Item  volemo  che  vuy  ce  mandiate  uno  ducato  doro 
e  sol.  V.  veneciani,  per  la  valuta  de  Libre  v.  de  semente  da  papagalo  le 
quale  se  havemo  facto  portare  da  Venesia.  —  Parisina  marchionissai^. 

Idem  a  e.  89.  e  Mandato  HI.  domine  Parisina  Marchianisse  est.  ecc. 
Yos  generales  factores  facile  davi  M.^  Anechino  suo  sartori  brachia  duo  pani 
rubei  cum  dimidio  et  brachia  sex  telle  prò  faciendo  unam  copertam  unius 
gabie  unius  papagalli.  Ugo  de  Mazsolatis  cancellarius  prefaete  d.  scripsit 
die  V.  feb,  1423.  Parisina  m.  » 

*  Idem  a  e.  73.  —  <  III.  et  excel,  d.  v.  humiliter  exponitur  prò  parte 
ejusdem  fidelissimi  servitoris  lacobi  de  biso  magistri  dilectorum  ejusdem 
natorum  d.  Miliadusij  et  Borsi,  quod  cum  jam  sunt  duo  annj  ad  petitionem 
tpectabiiis  viri  Galaotis  de   lavogaris   huc   venerit  prò  doctrina  dilectorum 
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bia  frequentato  in  Bologna  le  lezioni  di  Giovanni  da  Imola,  giu- 
reconsulto, di  cui  non  si  aveva  ricordanza,  mancando  i  Rotoli 
dell*  Università  Bolognese  di  quell*  epoca  ^ 

Le  carte  di  quei  tempi  svelano  la  rigidezza  dì  govemo  che 
si  usava  verso  i  figli,  anche  nelle  Corti. 

n  famiglio  di  Berso  fa  avvertire  il  Marchese  che  lo  prov- 
veda di  un  vestito ,  dovendo  tornare  a  Bologna  ',  e  Melìadose 
scrive  da  Padova  che  i  Fattori  generali  gli  mandino  cinque  brac- 
cia di  panno  per  non  restare  senza  calze  \ 

Neil*  estate  del  1424  minacciando  la  peste  in  Ferrara,  Ni- 
colò ni  risolve,  dopo  molte  perplessità,  di  mandare  Meliaduse  e 
Borse  a  Modena,  raccomandando,  die  sieno  sorvegliati  e  die 
ciascuno  viva  da  sé,  e  non  vuole  che  ricevano  visite  e  molto 
meno  che  invitino  persone  a  pranzo;  e  se  si  faranno  spese  per 
questo  titolo,  i  Massari  pagheranno  di  propria  tasca  ^ 

• 

natorufìiy  maxime  dnj  Miliadtisio  edueuerit  quod  cttm  eo  de  certo  parvo  sa- 
lario et  una  veste  et  caputio  annttatim^  quam  prò  presenti  anno  non  habuà^ 
de  vestra  clementia  et  gratta  speciali  eidem  exponenti  et  htwiiliter  st^gpU- 
canti  de  dieta  veste  et  caputio  prcmderi  mandare  dignemmi,  ut  cum  prefatis 
dominationis  vestre  natis  honorifice^  prout  IlL  et  excelsam  dotninationem 
vestram  decety  valeat  residere  ». 

'  Idem  a  e.  i8  V e  Item  providete  mittere  expensori  ipsius  domimi 

meliadusij  ducatos  x.  auri  donandos  per  ipsum  dom,  Meliadusium  domino 
lohani  de  Ymola  doctori  famosissimo  legenti  bononiae  prò  isto  fucturo  pa- 
scoto  et  scribere  dicto  expensori,  quod  similes  expensas  fadat  in  doetores  et 
bidellos  temporibus  debitis  ......  (1422)  ». 

*  Idem  e.  68  v.  e  lacomo,  bixogna  dicati  al  Signore  de  uno  gaban^o  per 
Borso  azo  (acciò)  che  tomi  a  bologna  con  qualche  chossa  de  novo  e  nei  vero 
per  inverno  non  ha  altro  che  quello  verde  lo  quale  tuto  diporta.  Faeton^  fa» 
ciant.  lac.  Zil.  p.^  decem,  i422  ».  Borso  doveva  essere  stato  mandato  a  Bo- 
logna a  studiare,  ma  non  air  Università,  giacché  nel  1422  aveva  appena 
nove  anni,  essendo  nato  nel  1413. 

*  Idem  a  e.  i44  —  e  Egregij  ac  spectabiles  viri^  ve  notifico  corno  io  ofa- 
maie  no  no  calce  ne  ancho  panno  da  fame  tagliare^  per  la  quale  eossa  te 
prego  che  elve  pia  za  da  mandanne  più  tosto  che  vuj  pussiade  brasa  cinque 
a  cicche  io  non  remagnia  senza  calce  :  padue  die  xxiiij  novem.  Meliadusius 
Esten.,  Spectabilis  viris  Gabrieli  pendaglie  et  Alberto  de  bonacosiis  RL  éom. 
factoriòus  ». 

*  Registri  1424  a  e.  21.  Ai  primi  di  giugno  Nicolò  III  scrive  da  Qnar- 
tesana  ai  fattori  generali  :  €  . . . .  nuy  havemo  deliberado  che  Meliaduse  si  levt 
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I  paggi  portavano  giornee  e  ziponi  di  pignolato  o  di  panno 
a  ricami,  colle  majette  d'argento  e  le  gonghe,  ossia  gli  ala- 
mari, di  seta  chermisina,  ma  dormivano  sulla  paglia:  giacché 
troviamo,  che  nel  1474  venne  ordinato  che  si  comprassero  18 
braccia  di  tela  per  inchiodarla  nelle  lethiere  de  le  camere 
de  li  rogaci  del  H.  n.  S. ,  perche  la  paia  non  se  spanda  et 
in  loco  de  tamaraci  ^  ». 

E  poco  bastava  al  loro  assettamento  :  un  pettine  di  legno 
per  acconciare  la  chioma  cadente  sulle  spalle,  una  sedarina  per 


ài  li  (da  Ferrara)  per  cagione  della  pesta  et  vada  ad  stare  ad  Argenta  et 
chel  camerlengo  nostro  lo  receva  in  casa  nostra  et  lui  et  la  soa  comitiva  et 
fadage  le  spexe  de  quanto  starano  li....  advixandolo  che  se  luy  farà  le  spexe 
ad  più  boche  che  non  gè  mandarti)  per  scripto^  non  gè  sarano  acceptade  , 
pero  che  nostra  intenzione  e  chel  non  menj  con  luy  più  famiglia  comò  sia 
quella  che  nuy  gè  deputassemo  a  Ferrara » 

In  data  11  giugno  Nicolò  torna  a  scrivere  ai  fattori,  revocando  T  an- 
data di  Meliadnse  ad  Argenta,  e  vuole  e  chel  vada  ad  Modena  ed  chel  stoga 

in  lo  palalo  nostro  da  lapiaza,...  et  chel  massaro  nostro  li  faza  le  spexe et 

ve  intendiate  con  lui  et  cum  messer  luca  suo  compagno  et  provediti  ad  questo 

quanto  biangna^  scrivendo  ed  massaro  quanto  vi  pare  biwognare et  al  Re^ 

gimento  che  li  visiti  speso  et  admoniscali  se  errasseno » 

In  data  12  dello  stesso  mese  Nicolò  partecipa  ai  Fattori  generali  che  ha 
deliberato,  che  oltre  Meliaduse,  vada  a  stare  a  Modena  anche  Borso,  e  Et  chel 
meni 'con  lui  suo  magistro,  li  dui  famigli  che  li  serve  et  el  puto  del  ma- 

gistro  et  non  altre  persone ».  Che  amendue  alloggino  il  medesimo  palazzo, 

«  ma  cadauno  sia  allozado  da  per  se  et  dorma  et  manzi  et  beva  da  perse  come 
se  abitassero  in  diverse  stantie  Et  sopra  dadege  quelli  ordini  et  ad  Modena 
scrivitj  quelle  lettere  c?ie  vi  pare  bisognare  ». 

Nello  stesso  RegisU*o,  a  e.  23  sotto  il  24  giugno  1424,  troviamo  che  Nicolò 
per  accondiscendere  al  consiglio  dei  suoi  Fattori  generali,  dispone  che  questi 
suoi  figlioli  «  stageno  in  castello  »  e  non  in  palazzo,  e  ma^he  zascheduno  alozi 
et  manzi  da  per  se  in  la  soa  famiglia,  »  Ma  troviamo  poi  in  fine  di  questa 
sua  lettera  un  post  scripta  nel  quale  avverte  che  «  non  volemo  che  vuj  man- 
diate Borso  ad  Modena  ma  mandatelo  ad  argenta  con  quella  famiglia  che 
lae.  Et  scriviti  al  camerlengo  nostro  che  lo  receva  in  caxa  nostra  et  li  faza  le 
spexe  ad  spesoa  della  camera  nostra^  advixandolo  che  se  sono  più  boche  che 
non  ha  el  puto,  li  fora  le  spexe  non  gè  sarano  aceptade  ». 

1  Spesa  de  lo  officio  del  spec.  Marco  de  Qalaoto  ducale  M.  Camerlengo; 
1474.  a  e.  i06  v. 
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« 

nettare  le  vesti  ^  e  un  secchio  di  rame  per  Facqua.  E  a  pen- 
sare che  a  quei  tempi  certi  malanni  non  erano  rari!  ^ 

n  personale  della  Corte  era  vestito  a  spese  della  Cambra 
marchionale,  cioè  i  cavalieri,  i  paggi,  le  donzelle,  i  famigli,  ecc.,  e 
tutto  troviamo  notato  negli  innumerevoli  registri  di  guardaroba, 
che  meriterebbero  uno  studio  speciale,  onde  ricostruire  la  stona 
delle  vestimenta  di  queir  epoca  remota.  Per  gli  addetti  ai  bass 
servigi,  pei  portatori  d*  acqua  e  di  legna  ecc.,  una  veste  e  un 
paio  di  calze  durava  mesi  e  mesi,  così  che  possiamo  figurarci 
in  quale  triste  condizione  dovesse  essere  il  loro   abbigliamenta 

Immaginiamo  poi  quale  strano  effetto  dovesse  produrre  il 
vedere  persone  colle  vesti  a  brandelli  a  contatto  immediato  col 
Signore,  coi  cavalieri,  che  usavano  vestire  di  panno  d*  oro  e 
d' argento. 

€  Mèsser  Prosdocimo  Conte  (scrive  Parisina  —  Reg.  1424. 
e.  24  V.)  si  dete  a  Meliaduse  corno  compagno,  el  quale  come 
ce  scripto  e  uno  valente  huomo  et  segli  repete  la  lecitone  ef 
quello  fa  bisogno.  Et  e  stato  sego  uno  bon  tempo  senza  sa- 
lario.  Et  per  quello  che  nuj  sentimo  lo  si  può  dire  nudo 
che  non  toma  ad  honore  del  signore  che  cossi  nudo  stoga 
a  la  compagnia  del  figliolo^  unde,  compensando  ogni  cosso, 
volemo  che  vuj  provediati  che  luj  habia  tanto  panno  che  ^ 
faza  uno  vestido,  uno  paro  de  calce  et  uno  capuzo,  Preierea 


^  Sedarina  (Registro  E  E,  i469.  e.  32)  e  Sedarine  duo  grandi  da  pant^.p 
Spazzola;  anche  nel  vernacolo  dell*  Italia  centrale  si  dice  sdarena  un  |àc- 
colo  strumento  composto  di  setole  e  che  si  usa  per  [spazzolare  specialmente 
le  vesti.  Vedi  Glossario  Modenese  del  Galvani.  Modena  1868. 

«  Mandati  {422-24.  e.  ii2  ».  €  i423  a  di  5  de  lujo.  FacS»  genM  De 
comandamento  del  nostro  Signore,  che  vuy  dagadi  dite,  quattro  a  ^Htrdetift 
barberio  el  qualle  a  guarido  Martino  da  Milano  paio  del  signore^  dm  um> 
male  che  haveva  a  la  testa  che  se  chiama  la  tignai. 

—  Mandati  i424^  a  e.  2.  «.  «  Nicolaus  m.  «.,  car.^^  nostri,  ^espondemo 
a  la  letera  vostra  scripto  sopra  el  facto  de  Bonifacio  barone  barbero  lo 
qualle  medego  de  la  testa  martino  nostro  paso  en  che  qiumdo  nuj  deUèm- 
rassemo  che  li  fossero  date  brasca  vj  de  pano ,  eremo  bene  advixati  et  re^ 
cordevomose  che  li  havevemo  facto  dare  braza  vij.  Pertanto  volemo  che 
vuj  ye  fasadi  dare  quelle  braza  vj  de  pano  de  le  qualle  se  fa  mensiome  m 
la  stia  supplicatione  —  die  iij  Januarj  1424  ». 
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Borsa  ha  bixogno  de  uno  zuparello  per  lui  e  per  suo  dosso 
fasidegelo  fare  de  quello  colore  de  seda  che  a  vuy  pare 
che  se  convegna .  JEt  providitì  che  esso  labia,  et  quattro  para 
de  calce  de  colore  al  modo  usato  .  —  Factoribtts  gen.  — 
Fossadalbari  xcc.  januar.  1424  » . 

Ma  se  troviamo  Messer  Prosdocimo  in  cosi  misero  arnese, 
figuriamoci  poi  Mastro  Guielmo  maystro  de  paggio  Bortolino, 
e  Bruto  loro  maestri  de  scrimia,  ossia  di  scherma! 

Anche  Nicolò  III  presenta  spesso  esempi  di  queste  alter- 
native di  grettezza  e  di  splendore. 

Mastro  Anechino,  sarto  di  Corte,  viene  a  morire,  poco  dopo 
avere  ricevuto  in  dono  dal  suo  Signore  un  cavallo;  e  passati  al- 
cuni giorni  si  ammala  anche  una  sua  figlia.  Ciò  saputo,  il  Mar- 
chese dispone,  che  nel  caso,  la  putta  venisse  a  mancare,  si  paghi 
la  spesa  della  sepoltura  col  prezzo  del  ronzino,  terminando  il 
mandato  con  queste  parole  :  «  facoitelo  estimare  et  mandatecelo 
che  ne  abbiamo  bixogno  »  (Reg.  1424.  e.  33);  e  non  è  a  dire 
che  le  sue  stalle  fossero  sprovvedute,  mentre  apparisce  da  docu- 
menti, che  tanto  era  il  numero  de  cavalli  in  Corte,  che  nel  fer- 
rarese non  si  trovava  fieno  a  suflScenza,  e  molto  rie  veniva  di 
fuori.  La  figlia  del  sarto  muore,  e  viene  spedita  questa  ordi- 
nanza €  dispUcet  domino  mors  illius  puelle  quondam  M.  Ane- 
chini  et  contentatur  quod  eam  faceptis  sepeliri  eoopensis  predi 
equi  ecc.  »  (Regis.  1424,  e.  33  v.) 

La  camera  marchionale  godeva  di  rendite  enormi;  ciò  non 
ostante  si  facevano  attendere  i  pagamenti  delle  spese  più  ne- 
cessarie. M.**  Nicolò  callegaro  di  Corte ,  ossia  il  calzolaio 
(Mandati  1422-24  a  e.  4)  nell'  ottobre  del  1422 ,  corre  dietro 
al  Marchese,  che  si  trovava  a  Venezia,  per  essere  pagato. 
«  Io  nicolo  sum  stato  da  li  factori  in  Ferrara  et  domandatoli 
dinari  comò  ordino  lo  signore  quando  parti  da  Ferrara  e 
li  mano  risposto  che  non  anno  dinari; per  la  quale  cossa 
astretto  da  li  mei  creditori  sum  vegnudo  qui  a  Veneana  a 
la  Signoria  sua  la  quatte  supplico  devotamente  me  faza  dare 
dinari  et  fqmirome  qui  de  bono  corame  et  pagaro  ogni 
persone  de  havere  da  mi  in  ferrar  a  ».  E  M.®  Aloixe,  altro 

11 
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calegaro  di  Corte,  scrive  al  suo  Signore  nel  dicembre  dello  stesse- 
anno  (vedi  Mandati/ a  e.  75):  e  111.  SigJ  mio,  humilmenie  su- 
plica  a  la  S.  vostra  el  vostro  fidele  servidore  M.  Aloixe  vostra' 
calegaro  che  conzosia  cossa  che  luj  dibia  havere  da  la  ca- 
mera vostra  da  circa  cento  otanta  lib.  de  mar.  per  lavoreri 
dadi  per  la  Signoria  vostra  et  per  tuta  la  corte  da  sepie  me:n 
in  qua,  se  trova  havere  servido  a  la  corte  et  may  non  m 
possiedo  havere  dinaro  alguno;  et  per  questo  luy  non  pò  la- 
vorare ne  servire  la  corte,  et  si  se  indebitato  con  li  citadini 
vostHper  ròba  che  loro  gano  data  per  fare  lavoreri  deh 
corte;  per  tanto  supplica  a  la  Signoria  vostra^  che  nepiaza  de 
commitere  a  li  facturi  vostri  in  tale  maynera  che  loro  gè  da- 
gano  li  ditf  denarj  azio  che  el  possa  lavorare ,  altramente 
non  sa  corno  se  debia  fare. 

Factores  generales  dominj  de  paga  qiiam  redpere  ddit 
gallaottus  satisfaciant  supplicanti  et  quando  non  succerei 
paga  ipsa,  faciant  de  denarijs  camere.  lac  ZiUolius  scrqtsit 
p.**  dex.  1422  ». 

La  Corte  provvedeva  dunque  oltre  le  vesti,  anche  le  scarpe 
a  tuttala  famiglia,  ma  queste  dovevano  essere  di  poca  dorata, 
poiché  se  ne  consumava  un  subisso.  Ai  principi,  ai  cavaUmne 
occorrevano  circa  ottanta  paia  air  anno  per  ciascuno.  AbUamo 
già  accennato  alla  numerosa  figliolanza  di  Nicolò  m.  Poi  ad 
ogni  paggio  si  davano  tre  paia  di  scarpe  al  mese  e  alle  donzdb 
due,  e  un  paio  di  pianelle.  Isabella  d'Este,  primogenita  di  Ercole 
I,  di  un  anno  e  mezzo  aveva  già  logorato  trentatre  paia  dì 
scarpette. 

Basta  sfogliare  i  registri  di  guardaroba  per  acquistare  una 
idea  della  ricchezza  estense.  Più  di  300  arazzi  tenevansi  in 
serbo  per  le  circostanze,  e  tappeti  da  terra  a  fiori ,  ad  animali 
persino  di  drappo  d'  oro  e  di  velluto. 

or  inventari  della  vestimenta  racchiudono  veri  tesori  pe* 
la  storia  dei  costumi  di  queir  epoca.  In  uno  di  questi  figurano 
trentasei  pellande  ^  forse  Yhouppellande,  usata  pure  in  Francia 

*  Libero  de  interada  de  la  guardaroba^  eoe,  Ì440^i44i,  a  e  32,  «A/ 
nome  di  Dio,  i44i,  a  di  ij  de  aprile.  Inventario  de  le  veAe,  Argenterie  et 
altre  cose  de  la  salvaroba  del  Illustre  n.  5^  assignati  per  lo  mantoano.  h 
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al  tempo  di  Carlo  VI,  ampia  sopraveste,  che  vediamo  portata 
anche  dalle  donne.  Nicolò  III  ne  aveva  di  broccato  d' oro,  d*  oro 
rizzudo,  inanelato,  e  ricamate,  con  maniche  «  a  gattuli,  a  gom- 
bedo,  a  fogliami,  aìmxate,  affaldate,  a  veza  »,  strette,  «  da  re^ 
volta  »  ecc.,  poi  vi  sono  descritte  le  zomee,  i  ziponi,  le  baviere,  i 
berretoni,  le  ber  ette  a  forme  strane,  i  cappelli  di  feltro,  o  di 
paglia  di  Cremona  ornati  di  frangie  e  frisi  con  penne  di  pa- 
vone 0  de  owello  struzo,  tinte  in  rosso,  e  finalmente  gli  speroni, 
i  guanti,  e  i  crochi,  coperti  di  seta,  coi  passetti  in  argento  do- 
rato. Croco  era  sinonimo  di  cintura,  ne  fanno  prova  due  do- 
cumenti del  1436,  nei  quali  troviamo  «  doe  coreze  onvero 
crochi  milanesi,  con  passetti  di  ricalco  dorado  =  Una  scar- 
sella guemida  de  otton  dorado  et  cum  uno  crocho  guernido 
doro  e  de  seda  ».  Forse  questo  nome  derivava  da  un  uncino  che 
serrava  la  cintura. 

Alla  Corte  estense  convenivano  uomini  d' arme  e  condot- 
tieri, chi  per  ricevere  consigli,  chi  per  cercare  asilo  sotto  l'om- 
bra dei  pennoni  azzurri.  La  storia  ricorda,  come  Ferrara  fosse 
a  quel  tempo  chiamata  la  città  della  pace  e  come  Nicolò  fosse 
spesso  invocato  àrbitro  nelle  controversie.  Quanti  documenti 
potremmo  presentare  riferentisi  a  politici  avvenimenti  e  che 
possono  somministrare  materia  allo  studio  dei  costumi!  Citeremo 
questo  solo  esempio.  Sorgevano  gravi  dissapori  fra  i  Visconti  e  i 
Fiorentini,  che  poi  finirono  con  una  sconfitta  di  questi  ultimi 
nel  luglio  del  1424,  quando  venne  incaricato  Nicolò  III  di  trat- 
tare, se  fòsse  stato  possibile  condurre  le  cose  a  componimento. 
Ciò  non  è  ricordato  dal  Muratori,  ma  lo  assevera  lo  stesso 
Marchese  in  un  mandato  scritto  da  Quartesana  ai  suoi  Fattori 
in  data  27  gennaio  del  detto  anno  h^El  debe  venire  a  di  iy 
de  febraro  proximo  futuro  a  ferrara  li  ambasaduri  del 
duca  de  milano  et  quelli  de  fiorentini  per  tractare  la  pace 
la  quale  nuy   havemo   in   le  mane.  Et  semo  certi  che  egli 

prima  uno  vestido  de  cetanino  cremisi  cum  le  manege  aperte  recamate  bro" 
dade  de  arzento  batudo  cum  tegole  de  Roviglia  per  suso  fodra  de  marturi 
fu  de  quelli  fece  M,  Tomaxino  ». 
>  Regie.  i424,  e.  i3.  u. 


t 
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non  varano  slare  in  una  medesima  hosterija.  Et  per  questo 
rolemo  che  vui  mandiaii  per  anlonio  galgano,  kosfo  aìangeh. 
et  per  laltro  da  ciglo  (cigno) ,  et  ordinati  con  loro  che  egli 
mettano  Impunto  quelle  due  o  tre  camere  che  a  vuy  et  a 
loro  para  hiccogno  o  più  se  più  credeno  ne  debia  essere  di 
bisogno,  acioche  quando  vegnerano  diati  ambasadurj  trovino 
in  tute  due  quelle  hosterie  acunza  le  cose  che  stagano  bene 
e  che  habiano  bono  et  bello  alogiamentj.  Fossadalbaro  x^rcy. 
lannuar  ». 

Nel  secolo  XIV  6  durante  i  pnmi  anni  del  XV,  pare  che 
gli  estensi  abitassero  la  cosi  detta  casa  vecchia,  mentre  Q  pa- 
lazzo di  piazza,  riparato  dopo  gl'incendi  del  1364  e  del  1328 
3Ì  teneva  a  disposizione  dei  forestieri.  Si  intendevano  sotto  qne- 
sta  denominazione  personaggi,  quali  Eugenio  IV,  l'Imperatore 
Sigismondo,  ecc.  Quest'  ultimo  pud  esservi  stato  ospitato,  quando 
venne  nel  settembre  del  1433;  ma  dal  1436  in  avanti  fu  abi- 
tato da  Nicolò  III.  Ciò  si  rileva  da  un  inventario  di  queirasno, 
dove  (a  e.  21)  comincia  la  nota  delle  suppellettili  «  de  la  chaxa 
dieta  la  chcuca  de  li  forestierj  olim  e  ma  (ossia  ora)  dieta 
la  chaxa  del  signore  in  la  quale  habita  al  prejrente  UH- 
nostro  S.  ».  Più  avanti  riporteremo  alcuni  particolari  del  suo 
alloggio.  Che  poi  si  intenda  parlare  del  palazzo  di  piazza  non 
v'  ha  dubbio  alcuno,  e  basterà  ricordare,  che  essendo  nell'  io* 
ventario  descritto  ogni  ambiente  di  questa  chawa,  a  e.  29  sì  parla 
di  una  camera  che  ha  il  «  pozolo  sovra  la  piana  grande  ». 
Borso,  salito  al  governo  nel  1471,  andò  ad  abitare  il  palazzo  di 
Schifanoia,  e  pose  nuovamente  a  destinazione  dei  forestieri  il 
palazzo  di  piazza,  dove  nel  1450  deve  avervi  ospitato  Fede- 
rico ni,  per  la  cui  venuta  furono  imbiancate  le  logge  del  cor- 
tile detta  fontana,  delle  quali  logge  si  fa  appunto  menzione  uel- 
r  inventario  di  Nicolò  III,  a  e.  26  r.  e  26.  v.  Anche  Pio  II  deve 
averlo  abitato  nel  maggio  del  1459,  giacché,  a  quanto  raccon- 
tano i  cronisti,  benedì  il  popolo  ferrarese  dal  noto  pogiolo-  In 
quale  abitazione  sia  stato  poi  ospitato  da  Nicolò  III  papa  Eu- 
genio IV  non  sappiamo.  Non  è  credibile  che,  essendo  venuto 
nel  maggio  del  1438,  abbia  alloggiato  nel  palazzo  di  piazza, 
che  da    due   anni    era    abitato    dal    Marchese.    Ma   abitazioni 
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agli  estensi  non  ne  mancavano,  giacché  dal  suddetto  inven- 
tario risultano  più  di  trenta  stanze  nel  palazzo  di  Schifanoìa,  e 
quaranta  circa  nel  grande  castello,  forse  a  quel  tempo  non  tutto 
abitabile  '.  Si  chiamava  il  castello  duovo,  perchè  da  poco  co- 
struito, cioè  nel  1385,  secondo  il  Cittadella,  e  per  distinguerlo 
dal  vecchio  castello,  che  era  fuori  di  città  e  che  fu  distrutto 
sullo  scorcio  del  sec.  XVI  ^  II  grande  castello  non  fu  abitato 
dalla  Corte,  se  non  dopo  il  1476,  come  diremo  a  suo  tempo; 
fatto  è  che  fra  i  tanti  documenti  da  noi  finora  rovistati  rela- 
tivi al  tempo  di  Nicolò  III,  l'inventario  del  1436  è  il  primo, 
nel  quale  si  parla  de!  «  castello  novo  fVedi  e.  48)  de  lo  quale 
ccristofalo  da  panna  è  capitanìo  che  »,  occupava  diverse  stanze. 
Nel  grande  appartamento  vediamo  indicata  una  camera  destinata 
al  Marchese,  ma  che  forse  non  abitava  mai,  almeno  palesa- 
mento ,  perchè  il  suo  appartamento,  come  abbiamo  detto ,  era 
nel  palazzo  di  piazza.  Eccone  la  descrizione  desunta  dal  noto 
inventario  del  1436. 

«  De  cho  da  la  scala  depreda  in  su  la  soletta  »  v'era  «  una 
banca,  un  schacchiero  e  un  forxiero  ferrado  da  soma,  dove 
sta  le  cose  da  dire  la  messa  ».  Per  un  andavtno,  ove  era  una 
banca,  si  passava  alla  camara  del  Marchese,  la  quale  era  «  fata 
(ossia  dipinta)  a  putì  che  zoga  ».  II  letto  era  composto  di  un 
«  tolado  cum  capoleto  da  un  cho  de  una  asse ,  coi  suoi  tri- 


'  L'/ncenMnuin  niobilium  domini,  1438,  di  cui  parliamo  comprende 
il  mobilio  di  ^1  ambienti,  owia  20  dalla  vecchia  dimora,  92  del  palazzo 
di  piaiiB,  44  del  castello  duovo  e  55  del  palano  di  Schifonoia,  ove  pare 
non  alloggisase  che  nii  medico  (car.  55).  <  In  lo  paradiso  (in  Schivanoia)  in 
io  quale  kahila  M.   Ugo  medego  del  signore  ». 

*  Nel  vecchio  castello  erano  le  stalle  pei  cavalli  adetti  ai  famigli  e  per 
quelli  che  Bopi'agingnsTano  cogli  ospiti  {le  stalle  pei  cavalli  destinati  alla 
Corta  erano  annesse  al  palazzo  di  piazza)  i  feaili,  la  grande  maraacakaria, 
granai,  cantine,  officine  per  armaioli,  oi^flci,  &bbri,  magazzeni  di  casse, 
stanzoni  ove  si  fabbricavano  spingarde,  muniiioni  e  ballotte,  nn  teatro  pei 
burattini,  che  fu  aperto  anche  per  lo  nozze  di  Ercole  I,  e  le  prigioni  nelle 
quali  per  tanti  anni  restarono  chiusi  ì  fratelli  de  Pii,  per  la  nota  congiura 
tentata  in  Modena  contro  la  vita  di  Berso  nel  1469,  ad  ai  quali  la  Gort« 
provvedeva  il  neceasario,  come   rilevammo   dai   vari  registri  dei  conti  della 
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Sfidi,  una  banca  de  cho  del  dieta   lecto  da  irj  arloti,  altre 
tre  banche,  una  cassettina  dipinta,  de  lungeza  de  mezo  brazo 
cum  le  stafete  da  capo,  due  ore  confile  in  due  tabernacoli 
de  legno  da  ore   quattro  luna  de  sabione,  un  badlone  de 
ottone  da  lavare  piedi,  de  pexo  Lib.  18.,  due  scremai  de  ima 
asse  da  fuogo}  una   cariota  da  fioleti  nova,^  un  deschetto 
in  tre  partide  coi  piedi  lavoradi  de  acipresso,  una  scharana 
coverta  de  montanina  cum   broclie  de   ottone  ^,  uno  toma-' 
razo  de  pignolato,    una   colcedra  de  pignolato  vergado  de 
verghe  undexe,pino  de  bombaxo  fresco,....  un  capezale  ver^ 
gaio,  una  coltra  de  valieso   biancho  froda  de  tela  biancha 
lavorata  a  zii  (a  gigli)  et  roxe  puntexada.  Appar amento  de 
raooo,  campo  verde  schuro,  cum  tre  figure  al  capo  letto  et 
cum   oxeli  al  cielo  et  verdure,  et  cum  cuvertura  facta  a 
figure  sei  grandi  chiamato   lo   apparamento  da  li  orivexi 
frescho  quasi  novo.  Coltrine  tre  de  sarza  verde  per  lo  dieta 
apparamento,  colcedra  una  da  chariola  de  pignola,  vergado, 
nova  cum  verghe  sei,  cum  pena  bona  de  pexo  lib.  55.  lunga 


1  Scremai  de  una  asse  da  fuogo.  E  noto,  che  sotto  le  capanne  dei  mo- 
numentali cammini,  che  ornavano*  come  sappiamo,  le  vaste  sale  nelle  di- 
more signorili  di  un  tempo,  si  abbruciavano  tronchi  d*  albero.  Ma,  a  rìpanre 
il  corpo  dall*  ardore  della  fiamma  e  per  non  bruciare  le  scarpe,  si  ussTaoo 
banche  con  un*  asse  movibile  che  si  chiamava  appunto  scremato  da  fuog^ 
Anche  in  Francia  nel  medioevo  si  diceva  écran,  un  meublé,  à  la  fois  siége 
et  écran,  banc  doublé,  avec  dossier  roulant  sur  un  axe  de  manière  à  /m- 
cliner  soit  d'un  coté  soit  de  V  autì^,  (Viollet-'le  Due,  DicUon.  Raisonné  du 
Mobilier  Francais), 

*  Di  codeste  carriole  da  fioleti  neìV  inventario  del  ^  ne  troviamo  no- 
tati trentuno  e  pare  che  si  tenessero  sotto  i  letti,  per  cui  a  spi^^are  che 
cosa  fossero,  lasciamo  libero  campo  alla  fantasia  del  lettore. 

^  Nella  prima  metà  del  quattrocento  non  dovevano  essere  molto  in  uso 
le  scranne  negli  appartamenti,  se  gli  estensi  in  220  ambienti  circa  non  ne 
avevano  che  sei,  come  apparisce  dal  noto  inventario,  e  una  di  queste,  di* 
è  registrata  a  e.  27,  nella  camara  dei  ricci  del  palazzo  di  piazza,  €  era  d^ 
nogara  rotonda  a  modo  de  barbiero  ».  In  ogni  stanza  v'  erano  bancM  a  dm 
0  tre  arlotti,  tanto  che  fatta  la  somma  ne  troviamo  trecento  novantsdoe,  e 
fra  questi  abbiamo  rì  marcato  banchi  e  banche,  ma  il  perchò  di  questa  di- 
versa denominazione  non  sappiamo  con  sicurezza;  forse  che  le  banche  eraoo 
senza  schienale. 
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braza  ire  et  larga  doa,  un  cavezale  de  pignolado  vergado 
frescho^  bona  lungo  braza  tre  cum  pena  bona  de  pexo  lib. 
undexe,  due  lenzoli  da  ire  tilt,  lunghi  braza  4  ^/^  et  larghi 
due  et  mezOy  freschi^  una  coltra  de  tela  rosa  urtigina  lunga 
braza  4  Ys  ^l  larga  3  72  vecchia.  Tre  banchali,  tapedo  grande 
lungo  braza  5  cum  compassi  32,  cum  ammaliti  de  diversi 
colurj  cum  vialba  intomo  facta  a  roxe  quasi  novo  largo 
braza  2  ^4  >  badile  uno  da  fogo,  due  cavedoni  de  ferro  di 
tri  piedi  pexo  180  lib,,  due  candelieri  de  ferro  stagnadi, 
fitti  nel  muro  della  dieta  camara,  uno  lenzolo  da  orlo  da 
fili  quattro  lungo  braza  7  et  largo  4  solile  da  signore  y>. 

Annessa  alla  cam/ira  di  Nicolò  III  v'  era  una  guardaca-- 
mar  a,  ossia  una  retrostanza,  un  gabinetto  ^  ove  erano  «  tre  ban- 
ette,  una  secchia^  una  cocoma  de  rame,  un  oroloio  de  ferro 
cum,  campanella  et  uno  schano  da  camaroto  de  legno,  chiuso 
attorno,  fitto  nel  muro,  e  non  fa  mestieri  dire  a  quale  uso 
dovesse  servire.  Aggiungeremo  solo  che  in  tutto  il  palazzo  ve 
ne  erano  nove  e  che  gli  altri  otto  si  tenevano  nelle  stanze  ri- 
servate a  persone  di  sesso  femminile. 

Dalle  stanze  del  Marchese  possiamo  giudicare  come  fossero 
le  altre,  che  dobbiamo  rinunciare  a  descrivere  per  non  dilun- 
garci di  soverchio.  In  ogni  pagina  di  quest'  inventario  appari- 
scono evidenti  i  soliti  contrasti  di  splendore  e  grettezza,  che 
vediamo  ripetersi  in  tutte  le  circostanze  della  vita  sociale  d'allora. 

Anche  la  Marchesana  Ricciarda  aveva  V  apparamento  del 
letto  in  arazzo,  ma  il  materazzo  era  coperto  di  borazo ,  ossia 
di  tela  grossolana,  e  quello  di  Berso  era  «  imbottito  de  paia  » 
e  Madonna  Lucia,  una  delle  figlie  di  Parisina,  teneva  sul  letto 
una  «  coltre  de  cendale  vecchia  e  tutta  rotta  ». 

Passiamo  al  salotto  da  pranzo.  «  In  lo  salolo  dove  manza 
la  famia  de  lo  III.^  Signore  *  in  lo  quale  e  apparechiadore 
franzexe  '  »  erano  queste  suppellettili  :  due  tavole  con  tripiedi  di 

I  Tatte  le  camere  abitate  da  persone  di  qualche  riguardo  avevano  vi- 
cina la  guardacamara,  forse  per  il  servizio. 

*  La  famiglia  di  Lionello  pranzava  da  un*  altra  parte,  ossia  in  una 
stanza  detta  delli  altcony, 

'  Giacchò  abbiamo  nominato  l*  apparechiadore^  possiamo  anche  nomi- 
nare il  cuoco.  Lib,  mandati.  1422^24,  a  e.  i59,  v,:  e  Rimanemo  contente  del 
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salice,  una  credeoza,  due  banche  vecchie,  un  bacile  di  ottone, 
due  secchie,  e  un  mastello  da  acqua.  Una  bettola  al  giorno 
d'oggi  non  e  forse  meglio  fornita? 

Era  costume  in  famiglia  che  la  mensa  giornaliera  fosse  servita 
con  vasellame  di  peltro,  piattelli,  piadene,  bocalette,  saìaroli,w:- 
e  si  compravano  per  I'  uso  ordinario  anche  tovaglie  usate.  Ci- 
teremo su  questo  proposito  uu  mandato  del  4  gennaio  1423 
(Registri  cit.)  dal  quale  risulta,  che  Rizo  strazarolo  deve  «  hacert 
Lir.  3  sol.  4,  per  biancheria  usata  venduta  alia  Corte  '.  Ri- 
portiamo qui  sotto  il  documento  completo,  perchè  interessante, 

salario  de  laeomo  nostro  cogo  haeeli  acremu  comò  tu  scrivtsstmo  a  Ut 
quattro.  Fossadalbaro  utl."  dtxtm.  Ì4S4  —  Paròma  .  marvh.  «t.  > 

'  Mandati  Ì42S-S4.  e.  8i: 

<  MCCCCXXIJ  —  Registrum  iileroT^m  et  MandaUmtm  dnj.  MirrAiom- 
Itilo  slraiarolo  de  havere  da  la  Illustre  madona  la  Marchesana  a  di  mj 
de  lenaro  14S3  per  xvj  towy'e  roba  compra  m  larU  de  la  straxeria  pir  la 
prefaeta  Madona.  Lir.  x. 

E  de  havere  a  di  diclo  per  8  lovaje  vecchie  et  bone  iij.  i.  iììj. 

E  de  havere  a  di  dielo  per  viij  mantili  novj  da  massarui     xoij,   >   u. 

E  de  havere  a  di  dieta  per  iij  manlili  uxadi  v.  >  À/. 

Somm.  Lib.  3:XM},  s,  xHJ.  • 

i423  a  di  5  tenaro. 

jVuy  volemo  che  vuj  nostri  faeluri  dagadi  et  pagadi  li  torradestr^ 
dittar}  al  sovraseripto  per  cajxme  de  li  sotraseriti  manlili  e  tovaie  chi  « 
de  bixogno  per  la  nostra  casa  tt  corte.  Parisina  marehionisa  esten.  ■ 

Idem,  a  e.  54  v.: 
<  Ilem  tonale  ceto  inoxelade  nove  L.  x.  soL  " 

Ilem  tovaie  sepie  inoxelade  nove  tij. 

Ilem  manlili  ij  novi  brata  xlj  o  circa  cum  cavi  a  scacchi  Hi). 

Item  u»  mantile  uso  vj  br  et  mexo  i. 

Ilem  mantili  trj  novi  a  cervi  inoneladi  br.  xx  intra  tuli  guanti  vii.     >   '^' 

Item  tovaie  doa  vechie  iij 

Ilem  lensola  uno  uxado  de  tre  fili  br.  tij  \ 

Item  lenzolo  uno  uxado  da  li-e  tilj  e  meiO  br.  t:  \ 

Ilem  uno  lentolo  uso  de  guatro  tili  br.  vj  '/,  j  ■'■ 

Item  uno  temolo  cum  verge  et  denlesini  e  eomole  jj  tilt  4  br.  | 

Quest'I  soura  scripta  drapamenla  si  ha  data  Bonaventura  Ztidio  t^ 
sia  da  riva,  la  guale  fo  consignada  a  M.'  Malaeia  che  sta  cum  Madotuff 
lo  trentin  nevo  laipote)  de  Zoese  et  per  pasquale  protisionado  de  polo  hrr- 
balunga 

Io  Nicolo  Bergamino  scripsi  a  di  2G  de  agosto  Ì4SS.  > 
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risparmiandoci  poi  la  briga  di  presentare  al  lettore  una  farag* 
gine  di  conti  di  spese,  come  può  bene  imaginare,  relative  ai 
tanti  acquisti  di  oggetti  di  biancheria  d*ogni  genere,  di  Fiandra 
e  di  tela  di  ren^o,  che  si  tenevano  in  serbo  per  le  solenni  oc- 
casioni in  guardaroba,  ove  pure  conservavansi  gli  argenti,  dei 
quali  gli  estensi  avevano  tesori. 

Ne  abbiamo  un  saggio  neir  inventario  di  quelli  che  Nicolò  III 
si  portò  dietro  quando  si  recò  ai  bagni  del  Monferrato  nell'e- 
state del  1441,  anno  della  sua  morte  ^  Si  comincia  colle  navi 
d'argento,  che  come  sappiamo,  si  tenevano  in  tavola,  ed  una 
ha  il  corpo  di  diaspro,  un'  altra  «  facto  de  radixe  de  perle  col 
coverto  de  la  gàbia  fato  de  perle ^  ecc.,  bacili  lavoradi  a 
fioroni,  bocali  cum  aquile  in  cima,  o  con  el  collo  longo 
cura  uno  smalto  de  sopf*a  eh'  e  uno  homo  selvadego  et  pecca 
onz.  72,  bronzini  coi  pipij  facti  ad  serpe,  confectiere  con 
atoìmo  corone,  cum  fioroni  pendenti,  e  al  pe  fiore  de  Mar^ 
garita  in  diamanti,  con  frappe  smaltade,  cum  lettere  *  con 
foglie  stratagliate  »  ecc.  ecc.  In  conclusione  fra  questi  argenti 
figurano  undici  bacili,  undici  bronzini,  sedici  bocali,  quarantasei 
tazze  e  quadri,  ossia  guantiere  e  «  candelabri,  gobelleti,  piat- 
telli, scodelle,  salaroli,  ovaroli  cum  li  piedi  a  guisa  de  lione, 
e  bicchieri  cum  aquile  in  mezo  per  ciascuno;  e  tutto  questo, 
come  dicemmo  per  passare  alcuni  giorni  ai  bagni  del  Monfer- 
rato. È  però  vero,  che  il  castello  del  Marchese  di  Saluzzo,  suo 
suocero,  era  poco  lontano,  e  quindi  occasioni  per  dare  dei  pranzi 
non  potevano  mancare. 

L.  A.  Gandini. 


>  Nicolò  mori  in  Milano  il  26  dicembre,  ma  a  queir  epoca  in  Ferrara 
col  sistema  a  nativitate  Tanno  aveva  principio  col  giorno  di  natale,  ossia 
25  dicembre,  cosi  la  data  storica  della  sua  morte  deve  essere  ricordata  sotto 
il  26  dicembre  1442,  vale  dire  nel  secondo  giorno  dell*  anno  1442. 

^  e  Item  una  confectiera  grande  cum  frape  datomo  smaltade  cum  uno 
razo  in  mezo  cum  letere  dentro  del  razo  che  dice  a  bon  droite,  tuta  dorada 
cum  sei  foglie  stratagliate  in  suso  el  p€,i^  ^  Inventario  de  Argentiere  porto 
lo  III.  nostro  S,  quando  andò  a  li  bagni  in  mon ferra,  assignate  al  mantuano 
a  di  iij  de  aprile  MCCCCXLI  p. 


FERDINANDO  GBE60BOTIUS 


La  nostra  Deputazione  di  storia  patria,  commemorando  Ferdinando 
Oregorovius  ,  non  adempie  solamente  un  officio  doveroso  verso  nn 
collega  estinto  e  un  cultore  illustre  della  disciplina  da  cai  essa  prenda 
il  nome  e  che  forma  oggetto  de'  suoi  studj  ;  ma  essa  rende  ancora  dq 
omaggio  dovuto,  a  chi,  nato  in  terra  straniera,  amò  e  onorò  l' Italia, 
e  diede  nello  sue  onoranze  lai^o  posto  a  Bologna  e  a'  suoi  cittadini 
più  illustri. 

Il  pensiero,  infatti,  di  F.  Gr^oroYJus  ci  richiama  alla  mente  in 
nome  caro  alla  città  nostra ,  che  fu  per  treni'  anni  a  capo  dì  qnetu 
Deputazione,  e  illustrò  con  sapienza  e  amore  i  monumenti  bologwei- 
Il  conte  Giovanni  Oozzadini  godette  la  stima  e  l' amicìzia  di  Ferdi- 
nando Oregorovius:  il  quale,  ammirando  1'  ìng^no  e  la  operodu 
scientifica  del  suo  illustre  amico,  additavalo  come  esempio  ai  giovuii 
patrizi  italiani  e  com  piace  vasi ,  come  abbiamo  ragione  di  compiacer- 
cene noi,  nel  vedere  il  nobile  esempio  seguito  in  questa  citta  stssa 
da  giovani  egregi,  che  la  Deputazione  fu  lieta  dì  accogliere  fra' suoi 
membri. 

Alla  amicizia  del  Gregorovius  per  il  Gozzadini  e  la  nobìl  donns. 
che  fu  cara  compagna  della  sua  vita  e  partecipe  a'  suoi  studj ,  an- 
diamo debitori  di  un  lavoro  del  grande  storico,  nel  quale,  to^ieod* 
egli  ad  illustrare  la  villa  di  Ronzano  dei  Gozzadini,  intreccia  nella  ìlln- 
strazion  sua,  una  descrizione  di  Bologna,  che  è  un  inno  all'  arte  e  at 
omaggio  alla  sapienza  italiana. 

*  La  grandiosa  città,  scriv'  egli.,  sulle  cui  torri  e  sulle  cui  anni 
sta  scritta  la  possente  parola  Libertas,  con  i  suoi  antichi  templi,  ì 
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superbi  palagi,  le  lunghe  file  di  portici,  ha  in  so  una  impronta  di 
serietà  storica  e  di  calma  energia,  per  la  quale  poche  città  d'Italia 
possono  reggere  al  suo  paragone.  Gli  archivi  copiosi,  le  ricche  biblio- 
teche, i  musei,  le  accademie,  gl'istituti  scientifici  inspirano  in  ogni 
bolognese  un  senso  di  orgoglio  patriottico,  e  spingono  i  suoi  cittadini 
più  svegliati  d' ingegno  e  più  operosi  a  conservare  ed  accrescere  nelle 
arti  e  nelle  scienze  V  eredità  degli  Avi  ».  In  questo  giudizio  su  la 
città  nostra,  non  vi  è  solo  lo  scienziato  che  giudica  e  ammira:  ma 
vi  è  ancora  il  cittadino  romano,  che  sente  essere  anche  sue  le  glorie 
nostre,  ed  esulta  con  anima  italiana  nelP  ammirarle. 

A  questo  sentimento  d' italianità  del  grande  storico  e'  inspireremo 
anche  noi  nel  commemorarlo. 


La  letteratura  storica  contemporanea  ha  perduto  in  questi  giorni 
ano  de'  suoi  campioni  più  valorosi.  Ferdinando  Gregorovius  ha  ces- 
sato di  vivere  il  P  di  questo  mese  in  Monaco,  nella  età  di  settan- 
t*  anni.  Egli  avea  sortito  i  natali  in  un  piccolo  luogo  della  Prussia 
Orientale,  a  Neidenburgo,  il  19  gennaio  1821,  discendendo  da  una 
famiglia  originaria  deUa  Polonia.  Di  codesta  origine,  comecché  fosse 
assai  lontana,  egli  se  ne  compiaceva,  e  ne  trasse  la  inspirazione  ai 
suoi  due  primi  lavori,  ti  romanzo  di  Verdomaro  e  Wladùlao,  e  la 
idea  del  poloni'smo ,  ne' quali,  descrivendo  1  patimenti  dei  figli  della 
Polonia ,  afiermò  principj  altamente  umani ,  che  trovansi  riprodotti  in 
tutte  le  sue  opere,  e  ne  formano,  per  così  dire,  l'anima. 

Questa  discendenza  slava  della  famiglia  del  Gregorovius  vuol  es- 
sere avvertita,  perchè  essa  può  dare  ragione  dell'  indole  del  suo  in- 
gegno. In  luogo  del  rigore  inflessibile  dello  scrittore  del  nord,  trovi 
in  Gregorovius  la  immaginazione  feconda,  e  un  sentimento  squisito  e 
prepotente  dell'  arte,  che  formano  la  caratteristica  degl'  ingegni  dei 
popoli  meridionali.  Egli  sentiva  in  sé  questa  specie  di  connubio  etnico 
da  cui  avea  tratto  nascimento  la  sua  famiglia  :  e  ne  tolse  la  inspira- 
zione a  quei  grandi  ideali,  che  rappresentano  la  umanità  come  una 
famiglia.  Qualunque  sia  la  disciplina  ch'egli  tratta,  così  nella  storia 
come  nella  poesia,  nella  filosofia  come  nel  romanzo,  il  principale  in- 
tento suo  è  sempre  lo  stesso  :  condurre,  cioè,  il  lettore  nelle  serene  ed 
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elevate  regioni  del  vero,  da  cui  egli  possa  penetrare  collo  sgnardj 
nella  terra  promessa  della  tolleranza  e  della  fratellanza  umana.  <  h 
credo  nell*  umanità  e  nel  suo  genio  »  :  questo  è  il  suo  motto  e  il  sao 
vessillo. 

Se  la  scienza  ha  dunque  perduto  nel  Gregorovius  un  suo  cam- 
pione, r  umanità  ha  perduto  un  suo  apostolo.  E  noi  italiani  abbiamo 
sentito  in  ispecial  modo  il  beneficio  di  questo  grande  apostolato.  In- 
fatti, i  suoi  scritti  diedero  forte  impulso  al  ravvicinamento  m(H^ 
avvenuto  nella  età  nostra  fra  le  due  nazioni  italiana  e  ted^ca,  che  ta 
precursore  della  loro  unione  politica;  onde  fu  promosso  il  risorgimento 
d*  entrambe,  e  oggi  è  data  alla  pace  pubblica  salda  malleverìa. 
Un*  unione  che  ha  per  fondamento  il  culto  dell'  ingegno  e  del  sapere, 
ha  assicurato  la  sua  stabilità  sull*  avvenire.  Ed  è  dal  Gregorovìos  che 
questo  culto  fu  inspirato  mercè  una  nuova  maniera  di  illnstraziaDe 
della  storia  nostra;  nella  quale  T ingegno  dell' erudito  attinge  dal 
cuore  del  cristiano  e  dal  sentimento  dell'artista  la  sua  maggiore  in- 
spirazione. Onde  la  Storta  di  Roma  medioevale  non  fu  solo  una  con- 
quista della  scienza,  ma  ancora  della  umana  civiltà. 

E  r  esempio  del  Gregorovius  trovò  già  seguaci.  Carlo  Hillebrand, 
Alfredo  di  Reumont,  G.  M.  Thomas  sono  della  sua  scuola;  anch'  e^  oob 
le  loro  opere  mirano  ad  accreditare  in  Italia  la  scienza  tedesca,  as- 
segnando in  essa  larga  parte  all'  arte,  e  intrecciando  con  argomenti 
di  pura  e  fredda  erudizione,  argomenti  che  hanno  nervi  e  viscere. 

La  genesi  degli  scritti  del  Gregorovius  non  ci  apprende  solo  la 
larga  comprensività  del  suo  ingegno  ;  essa  ci  rivela  ancora  le  fasi  per- 
corse dal  suo  spirito  nelle  esplicazioni  diverse  della  sua  attività  in- 
tellettuale. Perchè  V  associazione  dello  spirito  all'  opera  della  mente  e 
un  fatto  costante  di  questo  grande  scrittore,  il  quale  con  le  sue  pab- 
blicazioni  non  si  prefigge  solo  lo  scopo  di  istruire,  ma  anche  quello 
di  educare,  e  sopratutto  di  infondere  nel  lettor  suo  l'amore  del  bdlo 
e  del  buono. 

Prima  di  applicarsi  ai  lavori  storici,  da' quali  dovea  attingere 
fama  immortale,  il  Gregorovius  tolse  ad  obbietto  delle  sue  Incubra- 
zioni  le  quistioni  sociali  e  umane.  Lo  stato  infelice  della  Polonia,  terra 
natale  de' suoi  avi,  inspirò^  come  vedemmo,  i  suoi  primi  lavori,  e  gli 
dettò  pagine  piene  di  entusiasmo  verso  quella  nobile  nazione,  a  cui  i 
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crudeli  e  cupidi  vicini  fecero  scontare  i  suoi  errori,  applicandole  il 
barbaro  giure  romano  del  partes  secanto. 

Nel  terzo  suo  scritto,  apparso  in  luce  nel  1849,  il  Gregorovius 
tolse  in  esame  il  lato  psicologico  dalle  poesie  di  Guglielmo  Gòthe,  in- 
trecciandovi pure  le  sue  idee  sulla  fratellanza  umana  da  conseguirsi 
mercè  V  armonia  degl*  interessi ,  delle  religioni  e  della  cultura.  Due 
anni  dopo,  egli  dava  alle  stampe  il  suo  primo  scritto  storico,  inspi- 
ratogli dal  pensiero  di  Roma,  che  ora  per  la  prima  volta  si  affaccia 
alla  sua  mente,  cui  occupò  poi  sempre,  sopra  ogni  altro.  E  il  primo  fu  un 
pensiero  dì  artista.  I  grandi  monumenti  eretti  da  Adriano,  sparsi  per 
tutto  r impero,  attrassero  la  sua  attenzione:  e  fu  dallo  studio  di  essi 
che  egli  ricavò  il  primo  concetto  della  intima  colleganza  storica  esi- 
stente fra  la  città  di  Teseo  e  la  città  di  Romolo.  €  Atene  e  Roma, 
scrìv*  egli,  sono  collegate  fra  loro  con  vincolo  indissolubile.  Esse  stanno 
runa  all'altra  come  lo  spirito  alla  volontà,  il  pensiero  ali* azione  ». 
«  La  storia  dell'  imperatore  Adriano  e  del  suo  tempo  »,  comparsa  la 
prima  volta  nel  1851,  ebbe,  33  anni  dopo,  una  seconda  edizione, 
neUa  quale  al  titolo  antico  T Autore  aggiunse  quest'altro.  «  Quadri 
del  mondo  romano-ellenico  al  tempo  di  Adriano  ».  Nel  lungo  inter- 
vallo corso  fra  T  una  e  l'altra  edizione,  il  Gregorovius  avea  viaggiato 
la  Grecia  e  l'Oriente,  ricalcando  le  orme  segnate  ne' suoi  viaggi  at- 
traverso il  mondo  romano  dal  suo  augusto  personaggio;  onde  potò 
nella  seconda  edizione  dare  uno  svolgimento  più  largo  alla  parte  ar- 
tistica del  suo  lavoro.  11  quale  fu  per  lui,  come  egli  stesso  scrisse 
nel  proemio  della  seconda  edizione,  «  der  Wegweiser  nach  Rom  ». 
Questo  pensiero  di  Roma  si  riprodusse  in  lui  nello  stesso  anno  1851 
sotto  altra  forma.  Insieme  con  la  storia  di  Adriano,  comparve  in  luce 
un  suo  dramma,  intitolato  «  la  morte  di  Tiberio  »:  è  ancora  pen- 
siero d'artista,  ma  il  soggetto  dell'  arte  è  assai  diverso. 

Questo  pensiero  di  Roma,  che  cominciava  già  ad  affaticargli  la 
mente,  lo  condusse  nel  1852  in  Italia.  Il  19  aprile  di  quell'anno,  vi- 
sitò Venezia;  la  quale  città,  co' suoi  splendidi  monumenti,  apprestò  la 
prima  materia  alle  sue  Peregrinazioni  in  Italia^  nelle  quali,  oltre 
r  ingegno  dell'artista,  noi  Italiani  ammiriamo  l'alto  sentimento  che 
r  Autore  ha  della  patria  nostra,  e  il  nobile  proposito  suo  di  farla 
conoscere  e  stimare  da' suoi  connazionali.  Il  primo  volume  dei  Wan- 
derjàhre  in  Italien  comparve  in  luce  nel  1856;  il  quinto  che  è  l'ul- 
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timo,  e  porta  per  titolo  Apulùche  Landschaft,  od  18TT.  Di  qnest'a]- 
timo  volume  comparve  già  in  luce  la  Tereione  italiana. 

Dalla  Venezia,  il  Qr^orovins  passò  nella  Corsica,  dorè  rinase 
tutto  l'estate  del  1852:  e  la  vÌBita  fatta  alla  terra  di  Pasqnale  Pa^ 
fratta  alla  letteratura  storica  nna  dotta  monografia  sa  qaeD' isola, 
resa  famosa  dal  regno  del  ventaiiero  Teodoro  di  NeoboC  dalla  guerra 
per  la  indipendenza,  capitanata  da  Pasquale  Paoli,  e  dalla  nascita  di 
Napoleone  I.  Il  Gregorovius  narra  che  qaell'  isola  infelice  richiamò  pio 
volte  la  sua  attenzione  fino  dalla  sua  g^oventà.  Può  darsi  c&e  la  co- 
noscenza  ch'egli  deve  avere  fatta  in  Venezia  del  lavoro  dì  Nicoli- 
Tommaseo  su  Pasquale  Paoli  lo  determinasse  a  visitarla.  D  lavoro  a 
la  Corsica  vide  la  luce  nel  1854,  e  subito  fa  tradotto  in  Inghiltan 
e  in  America.  In  Italia  ne  fu  tradotta,  nel  1857,  la  prima  parte  vA 
titolo  di  <  Storia  dei  Corsi  ».  Nel  1869,  eftsa  comparve  io  una  k- 
coada  edizione  notevolmente  accresciuta:  di  guisa  che  lo  scrìtto  so 
la  Corsica  del  Gregorovius  6  la  monografia  più  dotta  e  più  compiuta 
venuta  in  sino  ad  oggi  in  luce  su  quell'  isola. 

n  2  dicembre  del  1852,  Gregorovius  poneva  per  la  prìnui  volta 
il  piede  in  Roma.  Non  mai  dal  Petrarca  al  Mazzini,  Roma  ebbe  nn 
visitatore  più  nobile  e  più  degno. 

Anche  il  Gregorovius,  come  il  nostro  gran  genovese,  si  sestj, 
varcando  le  mura  della  città  eterna,  trasalire  di  una  scossa  qnas 
elettrica,  di  nn  getto  di  nuova  vita.  Ma  la  cagione  dell'  eguale  feno- 
meno era  ben  diversa.  Nel  Mazzini  trasalisce  0  patriotta,  al  quale  b 
vista  della  città  eterna  infonde  la  speranza,  che  di  là  sarebbe  partita 
l'opera  della  rigenerazione  italiana:  nel  Gregorovius,  invece,  è  l'ar- 
tista  che  si  commuove  ed  esulta.  Entrato  in  Roma  come  semplice 
visitatore,  senza  scopo,  com'  ^li  stesso  racconta,  ne  asci  col  peosìeni 
della  Storia  di  Roma  medioevale  già  concepito;  e  non  solo  l' idea  AA 
quadro  è  nata  nella  sua  mente,  ma  la  tela  ha  già  abbozzate  le  soe 
grandi  linee. 

Comparvero  queste,  da  U  a  quattro  anni,  coi  loro  rilievi  nelk 
scritto  sui  <  Monumenti  sepolcrali  dei  papi  >:  il  quale  fa  una  spiàe 
d' introduzione  alla  Storia  dì  Roma  medievale.  «  La  contemplazìttte 
di  questa  Via  Appia  del  papato  in  S.  Pietro,  scriv'  egli,  dovea  essere 
una  specie  di  vestibolo,  nel  quale,  per  istruzione  mia  propria  e  p& 
cavarne  un  ritratto  dei  tempi,  ho  tolti  in  rassegna  le  statue  e  i  man- 
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solei  dei  papi  ».  I  «  Monumenti  sepolcrali  »  oltre  essere  un  araldo  della 
storia  di  Roma,  annunziavano  pure  il  metodo  in  cui  essa  sarebbe 
stata  da  lui  trattata  :  era  una  storia  monumentala,  dettata  con  forma 
plastica,  da  cui  uscissero  fuori  animati  i  monumenti  di  Roma  papale; 
ed  era,  ad  un  tempo,  una  storia  universale,  avente  in  Roma  e  nel 
papato  il  suo  centro.  Già  la  scelta  dell*  argomento  rivela  V  altezza  del 
colpo  d*  occhio,  e  la  coscienza  di  un*  attitudine,  che  soUevavasi  nelle 
r^oni  privilegiate  del  genio.  Dopo  il  tentativo  sterile  di  ricondurre 
r  occidente  sotto  il  cosmopolitismo  imperiale,  fatto  da  Carlo  Magno,  il 
papato  rimaneva  il  solo  rappresentante  del  principio  cosmopolitico  nel 
mondo  occidentale:  onde  una  storia  di  Roma  nel  medio  evo  veniva 
ad  assumere  nel  suo  svolgimento  le  proporzioni  di  una  storia  univer- 
sale. E  r  opera  del  Gregorovius  è  infatti  una  storia  universale.  I  li- 
miti entro  i  quali  T  Autore  la  racchiuse  sono  due  eventi  prodotti  dalla 
barbarie  germanica  :  il  sacco  romano  dei  Visigoti  di  Alarico ,  e 
quello  delle  orde  selvaggie  di  Carlo  Y:  il  primo  segnò  la  caduta  di 
Roma  imperiale  e  1* avvenimento  di  Roma  papale;  il  secondo  fissò 
la  decadenza  della  seconda  Roma,  da  cui  dovea,  tre  secoli  dopo,  uscir 
fuora,  nella  patria  rinnovata,  la  Roma  deir  Italia.  È  un  racconto  che 
comprende,  adunque,  oltre  undici  secoli  di  storia.  La  quale  opera  co- 
minciò a  vedere  la  luce  nel  1859,  in  cui  furono  pubblicati  i  due  primi 
volumi;  nel  '60  comparve  U  3»;  nel  '62  il  4^;  nel  '65;  il  5^;  nel  '67;  U  6**; 
nel  '69,  quando  1'  opera  era  ancora  in  corso  di  stampa,  comparve  la 
2*  edizione  dei  due  primi  volumi;  nel  1870  vide  la  luce  il  T;  nel 
1872  r  8**,  col  quale  l' opera  toccò  il  suo  termine.  Correva  il  19  gen- 
naio del  1872,  e  compivasi  in  quel  giorno  il  cinquantunesimo  anni- 
versario della  vita  del  Gregorovius,  quand'  egli  poneva  fine  alla  sua 
opera  monumentale,  che  soleva  chiamare  il  tesoro  ddla  sua  vita.  In 
più  luoghi  di  essa,  egli  avea  preconizzata  la  caduta  prossima  del  po- 
tere temporale  del  papi,  intuendo  l' evento  nella  stessa  legge  storica, 
la  quale  non  tollera  la  esistenza  di  instituzioni  condannate  dal  pro- 
gresso dell'  umana  civiltà.  Gli  avvenimenti  aveano  confermato  il  suo 
vaticinio. 

La  Roma  medioevale  dei  papi  entrava  definitivamente  nella  storia 
del  passato,  e  la  Roma  nuova,  la  Roma  dell'Italia,  vaticinata  da 
Dante  e  dal  Petrarca,  e  consacrata  dal  sangue  dei  nostri  martiri,  ini- 
ziava la  sua  vita.  Quando  la  Roma  dei  Cesari  stava  per  iscomparire 


176  R,  DEPUTAZIONE  DI  STORU  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

dal  mondo,  un  poeta  alessandrino,  Claudio  Claudiano,  ne  tessè  F  elo- 
gio, che  fu  pure  la  sua  pagina  funebre.  Anche  la  Roma  medieTai^ 
trovò,  al  suo  scomparire,  il  proprio  elogiatore  :  e  il  nuovo  dogìo  fa 
un  monumentum  aere  perennius.  Là  è  1*  ultimo  poeta  del  pagane- 
simo, che  saluta  il  cristianesimo,  uscente  fuora  dalle  rovine  di  Roou 
cesarea;  qua  è  un  %lio  della  Riforma,  che  saluta  la  più  santa  delk 
libertà,  quella  della  coscienza,  uscente  vittoriosa  dalle  nuove  rovine. 

La  letteratura  storica  moderna  di  Roma  papale  presenta  un  caso 
singolare,  che  dovrebbe  servire  di  ammaestramento  a  coloro,  i  quali 
incapaci  di  liberare  la  loro  mente  da  falsi  preconcetti,  riguardano  ù 
principio  del  libero  esame  come  cosa  abbominevole  e  contennenda.  Il 
caso  è  questo,  che  le  opere  più  dotte  e  più  oggettive  scritte  intorou 
i  papi,  sono  dovute  a  storici  protestanti.  Oggi  ancora,  il  fondatore 
della  teocrazia  papale,  e  il  più  possente  dei  papi,  aspetterebbero  no 
biografo,  come  lo  aspetta  sempre  Gregorio  Magno,  se  due  scrittori 
protestanti,  Giovanni  Voigt  e  Federico  Hurter,  non  avessero  alla  storia 
di  essi  consacrato  il  loro  grande  ingegno.  E  le  storie  di  Gregorio  TU 
del  Voigt,  e  di  Innocenzo  III  dell'  Hurter,  sono  anch'  esse,  come  la 
storia  romana  del  Gregorovius,  opere  monumentali.  La  Curia  romana 
sdegnando  che  i  fasti  de'  suoi  papi  fossero  celebrati  da  segnaci  di 
Lutero,  proscrisse  quelle  opere.  Ma  mentre  dal  Vaticano  lanciavaà 
l'anatema  sulla  Storia  di  Roma  del  Gregorovius,  da  un  altro  luogo 
della  città  eterna,  in  cui  il  valore  e  l' ingegno  umano  aveano  arato 
culto  e  omaggio  secolare,  dal  Campidoglio,  si  acclamava  allo  scrittore 
e  all'  opera  sua,  e  all'  uno  e  all'  altra  rendevasi  altissimo  onore,  ?& 
decreto  dei  rappresentanti  del  Comune  di  Roma,  il  nome  di  Ferdi- 
nando Gregorovius  era  scritto  nell'  albo  dei  cittadini  romani,  e  la  doa 
Storia  di  Roma  medievale  era  recata  in  italiano.  Da  quel  giorno,  il 
Gregorovius,  pur  rimanendo  devoto  e  affezionato  alla  sua  patria  an- 
tica, si  senti  appartenere  alla  patria  nostra.  Il  poter  chiamarsi  eitis 
romantM  era,  per  lui,  il  maggior  premio  che  potesse  ambire  chi  area 
formato  della  scienza  storica  un  apostolato  dell'umanità. 

Ma  anche  dopo  ch'ebbe  scritto  la  sua  opera  monumentale,  T at- 
tività scientifica  del  grande  storico  non  si  arrestò.  E  la  letteraton 
storica  contemporanea  fece,  per  opera  de'  suoi  studi,  nuovi  e  presosi 
acquisti.  Alcuni  di  essi  si  ponno  riguardare  come  una  emanazione  di 
quell'  opera  stessa.  Tali  sono  le  due  monografie  su  Lucrezia  Borgia 
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e  sa  Urbano  VIIL  Le  ricerche  fatte  negli  Archivi  di  Modena  e  di 
Mantova,  dirette  ad  illastrare  la  Storia  di  Roma  al  tempo  del  ponti- 
ficato di  Alessandro  VI,  gli  procurarono  la  conoscenza  di  documenti 
importanti,  la  più  parte  ignoti,  intorno  la  sorella  del  Valentino.  Onde 
egli  ne  trasse  la  materia  di  una  interessante  monografia  su  quella 
femmina  famosa,  col  proposito  di  sostituire  al  romanzo,  che  erasi  for- 
mato intomo  il  suo  nome,  la  storia  vera.  Non  diremo  che  il  Grego- 
rovius  abbia  raggiunto  del  tutto  il  pietoso  intento  suo,  di  addossare, 
cioè,  la  responsabilità  delle  colpe  di  Lucrezia  al  mondo  in  mezzo  al 
quale  essa  fu  costretta  a  vivere;  di  guisa  che,  unico  difetto  suo  ri- 
manesse la  leggerezza  del  carattere,  temperata  però  e  corretta  «  dalla 
infelicità,  dalla  mansuetudine  e  perfino  dall'amabilità  del  suo  animo  »; 
ma  egli  superò,  da  un  altro  lato,  codesto  intento,  dandoci  nella  sua 
Lucrezia  Borgia  un  quadro  istruttivo  della  ultima  epoca  del  Rinasci- 
mento: imperocché,  con  la  storia  della  Borgia,  egli  intrecciò  e  de- 
scrisse con  colori  vivaci,  la  storia  della  educazione  della  donna  a  quei 
tempi,  dei  costumi  delle  famiglie,  e,  sopratutto,  della  vita  romana  e 
della  corte  papale. 

Nella  monografia  su  Urbano  Yin,  il  Gregorovius  prese  in  esame 
le  contese  che  quel  papa  ebbe  con  la  Spagna  e  la  Germania,  presen- 
tandole come  un  episodio  della  guerra  dei  trentanni.  Ma  codesti 
studi,  non  erano  che  incidenti  della  vita  intellettuale  del  grande 
storico.  A  quel  tempo,  un  altro  subbietto  occupava  già  la  sua  mente.  Il 
pensiero  di  scrivere  la  storia  di  Atene  nel  medio  evo  era  emanato 
dal  suo  concetto  dell'  attinenza  intima  esistente  fira  Atene  e  Roma. 
Ed  ei  lo  coltivò  sempre,  fino  da  quando  la  Storia  di  Roma  era,  si 
può  dire,  appena  nata.  «  Atene  nel  medio  evo,  esclama  egli  nel  se- 
condo volume  della  Storia  di  Roma,  quale  soggetto  di  ardore  a  glo- 
riose ricerchel  ».  Fin  d'allora,  codesta  nuova  opera  occupava  adunque 
la  sua  mente:  allora  era  un  voto;  non  andrà  guari,  che  il  voto  di- 
verrà un  fatto.  L'anno  1889,  entrava  nella  letteratura  storica  la  Storia 
di  Atene  nel  medio  ero,  narrata  in  due  volumi.  Al  pari  della  Storia 
romana,  1'  ateniese  ebbe  i  suoi  precursori.  E  se  della  prima  lo  furono 
i  monumenti  sepolcrali  dei  papi  e  i  viaggi  dell'  imperatore  Adriano,  lo 
furono  della  seconda  le  monografie  comparse  negli  anni  1881  e  1882  col 
titolo:  €  Atene  nei  secoli  oscuri  »:  <  Mirabilia  della  città  di  Atene  »: 
<  Atenaide,  storia  di  un'  imperatrice  bizantina  ».  E  come  a  scrivere 
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la  Storia  di  Roma  avea  attinto  T  inspirazione  dalla  vista  dei  mona- 
menti  romani;  cosi,  innanzi  di  scrivere  la  Storia  di  Atene,  andò 
nella  città  di  Teseo  e  di  Pericle  per  ispirarsi  alla  vista  dei  grandi 
monumenti,  che  formano  di  essa  Y  emporio  artistico  dell'  antichitÀ.  E 
intanto  che  la  sua  mente  si  nutre  del  caro  obbietto ,  la  sua  opero- 
sità esuberante  produce  nuove  monografie,  ritraenti  le  impressioni 
raccolte  nei  suoi  viaggi  in  Oriente.  E  nell'  anno  1882,  comparvero  in 
luce  <  Gorfù,  idilio  j onice  >  :  «  Sardi  »  :  «  da  Cairo  a  Gerusalemme  r. 
«  la  Spedizione  della  compagnia  catalana  in  Beozia,  e  la  battaglia  del 
Cefisso  ». 

Se  i  monumenti  ateniesi  somministrarono  al  nostro  storico  i  ma- 
teriali artistici  della  sua  nuova  opera,  dagli  archivi  di  Atene,  Vene- 
zia, Napob*  e  Palermo  egli  trasse  i  documenti  rivelatori  delle  vicende 
politiche,  civili  ed  economiche  corse  dalla  grande  città  ellenica  ndk 
età  di  mezzo.  Qui  il  terreno  era  però  ingrato.  Mentre  Roma  p^  tatto 
il  medio  evo  si  mantiene  a  capo  del  mondo  occidentale,  Atene  di- 
scende, già  nei  primordi  di  quell'era,  nella  condizione  umile  di  una 
città  provinciale:  e  se  1* impero  latino  di  Costantinopoli  la  tolse  dalla 
sua  oscurità,  facendola  sede  di  un  duca,  V  avvenimento  dei  Paleok^ 
la  ricondusse  poco  dopo  nel  suo  umile  stato,  dal  quale  non  risorse 
più  fino  al  presente  secolo.  Il  compito  dello  storiografo  era  qui  dunque 
malagevole  ;  perocché  la  storia,  se  non  sia  nudrita  da  eventi  che  s 
levino  sopra  il  comune,  degeneri  in  una  cronaca  monotona  e  pnTi 
d'interesse.  L'ingegno  del  Gregorovius  e  la  sua  vasta  dottrina  storica  gii 
fecero  superare  codesta  difficoltà.  Mentre  della  storia  politica  egli 
introduce  nel  suo  racconto  i  soli  eventi  notevoli,  assegna  in  ^so,  in- 
vece ,  larga  parte  alla  vita  morale,  economica  e  artistica  di  Atene; 
e  per  via  di  interessanti  paralleli  con  Roma  e  con  T  occidente,  col- 
lega la  storia  di  Atene  a  quella  del  mondo  civile,  e  traduce  ona 
storia  locale  e  provinciale  in  un  frammento  di  storia  universale. 

Quest'uomo,  che  co  '1  suo  ingegno  e  la  sua  grande  operosità  do- 
vea  lasciare  sì  glorioso  vestigio  nel  campo  della  scienza,  era  dotato 
di  tale  modestia,  da  rifiutare  perfino  ai  suoi  ammiratori  la  comuni- 
cazione di  alcuni  dati,  per  distorli  del  proposito  di  scrivere  la  sua 
biografia,  quando  egli  entrò  nel  settantunesimo  anno.  Ed  anche  dopo 
r  ingresso  nella  Via  Appta  della  sua  vita,  come  egli  facetamente 
chiamava  l' inizio   del  suo  quindicesimo   lustro,  Y  operosità  sua  con- 
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tinuò  con  V  antico  ardore.  All'  Italia  egli  consacrò  V  ultimo  suo  la- 
voro. Esso  è  l'articolo  comparso  nella  Nuova  Antologia  del  1.**  gen- 
naio di  quest'anno  col  titolo:  «  Le  grandi  monarchie  ossia  gì'  im- 
peri universali  nella  storia  ».  É  una  vasta  e  dotta  sintesi  fUosofico- 
storica,  in  cui  si  dimostra  il  carattere  indefinito  del  progresso  umano, 
manifestato  dalla  seguente  formoia:  «  ogni  miracolo,  prodotto  dalla 
mente  inventiva  umana,  opera  una  serie  infinita  di  miracoli  futuri  »  : 
e  si  invoca  la  storia  a  suffragare  la  grande  sentenza  di  Alessandro 
Humboldt:  €  essere  il  principio  della  libertà  individuale  e  politica 
radicato  nella  convinzione  indistruttibile  dei  diritti  eguali  del  genere 
umano  ». 

L' inno  alla  libertà  e  al  progresso  umano  fu  l' ultima  parola  uscita 
dalla  bocca  di  Ferdinando  Gregorovius.  E  nessuno  era  più  degno  di 
pronunciarla  di  colui,  che  la  storia  avea  innalzato  all'ufficio  di  mae- 
stra della  libertà  e  del  progresso  umano. 

Francesco  Bertolini. 
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rerà  il  comodo  avverbio  de  presente  ^  —  o  da  ultimo  a  signifi- 
care un  dato  pensiero  che  per  caso  bisogni   ripetere   due  volte 
nel  corso  della  breve  poesia  ^.  Ora  queste  concordanze  cosi  spesse 
e  così  patenti  mentre,  se  non  erro,  ripugnano  del  tutto  ai  più 
elementari  principi  delParte,  meglio  convengono  ad  una  rima  de- 
stinata alla  pubblica  recitazione,  poiché  né  le  persone  grosse  che 
l'ascoltavano  potevano  por  mente  ad  una  categoria  di  difetti  pro- 
pri e  caratteristici  della  loro  parlata  abituale,  né  tali  difetti  spiccaoo 
altrettanto  nel  sentir  cantare  o  declamare  quasi  cantando  dei  v^-si, 
come  nel  leggerli  con  attenzione.  Se  passiamo  a  discutere  la  parte 
metrica,  alla  giustissima  osservazione  del  Casini  circa  il  predominio 
delle  assonanze  sopra  le  rime  potremo  aggiungerne  un'altra  rica- 
vata dalla  natura  stessa  di  queste  assonanze,  voglio  dire  della  loro 
pochissima  varietà,  indizio  di  un'arte  assai  poco  raffinata.  Esdado 
dal  mio  calcolo  i  66  versi  contenenti,  come  sappiamo,  un  nudo 
catalogo  di  famiglie  bolognesi,  dove  per  conseguenza  la  maniera 
di  assonanza  dipende  dalle  proprie  terminazioni  dei  nomi  anziché 
da  una  libera  scelta  dell'  autore,  e  sopra  le  161  strofe  che  re- 
stano considero  come  sedici  siano  rette  dall'assonanza  atOy  una 
dall'assonanza  ata,  dieci  da  quella  ati,  una  da  quella  ate:  com- 
plessivamente  112  versi  su  646  che  finiscono  per  Io  più  con  le 
stesse  forme  partecipiali  :  in  ente  (assonanza  quasi  sempre  into- 
nata dal  sopra  detto   de  presente)   finiscono   undici  strofe:  in 
are  ed  ire  (verbi  all'infinito)  quindici:  in  iti  (dove  per  lo  più 
domina  la  forma  dialettale  della  seconda  persona    plurale  del- 
l'indicativo presente)  sei:  in  ia  od  ita  ed  in  en^a  (con  predo- 
minio di  forme  nominaU  femminili)  sedici,  er^c.  ecc.  Bastino  que- 
ste cifre  per  mostrare  sotto  che  scarso  numero  di  categorie  sia 
facile  ridurre  quasi  tutte  le  assonanze  che  reggono  i  versi  del 
nostro  serventese. 

Quando  in  massima  si  reputino,  come  spero,  attendibili  le  con- 
siderazioni fatte  fin  qui,  già  per  esse  noi  saremmo  inclinati  ad 
ammettere  che  la  poesia  sia  stata  composta  se  non  da  un  con- 
temporaneo ai  fatti  descritti,  almeno  da  uno  di  poco  posteriore, 

^  Cfr.  nel  testo  del  Serv.  la  nota  al  v.  68. 

*  Cfr.  il  V.  181  col  V.  205;  i  v?.  79-80  coi  vv.   655-56.   U   t.   509  col 
V.  637,  ecc. 
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vissuto  ad  Ogni  modo  quando  era  ancor  viva  l'eco  delle  ultime 
discordie  cittadine  e  quando  i  popolani  bolognesi  potevano  ascol- 
tare tuttavia  con  interessamento  la  descrizione  di  quei  casi  dì 
cui  essi  o  i  padri  loro  erano   stati  gran   parte. 

Volendo  ammettere  che  il  serventese  sia  più  recente,  come 
mai  un  rozzo  cantastorie  avrebbe  potuto  raccogliere  si  gran 
copia  di  minute  notizie  da  fare  presso  i  posteri  preziosa  testi- 
monianza insieme  coi  più  antichi  cronisti  bolognesi?  Chi  mi  ri- 
sponda che  si  sarà  valso  di  scritti  del  tempo  deve  anche  spie- 
garmi come  e  perché  se  ne  sia  servito  egli  solo,  e  in  qual 
modo  gli  scritti  in  questione  siano  poi  dileguati  e  fatti  irrepe- 
ribili, non  che  a  noi,  agli  stessi  storici  e  cronisti  bolognesi  del 
secolo  successivo.  Se  non  di  fonti  scritte  —  si  dirà  —  può  essersi 
giovato  della  tradizione  orale;  ma  anche  tale  ipotesi  incontra  diffi- 
coltà forse  insormontabili.  Anzi  tutto,  è  mai  probabile  che  la  tradi- 
zione conservi  per  buon  tratto  di  tempo  la  memoria  degli  eventi 
così  pura,  cosi  scevra  da  ogni  immistione  di  elemento  fantastico, 
quale  ci  apparisce  nel  serventese?  Per  fortuna  c'è  dato  di  rispon- 
dere alla  questione  più  per  via  di  documenti  che  per  via  di  conget- 
ture :  ci  è  dato  cioè  seguire  in  qualche  modo  il  formarsi  della  leg- 
genda che  la  fama  popolare  in  tessè  ben  presto  sull*  ordito  dei 
fatti  che  ci  interessano.  Due  sono  le  tradizioni  che  vi  fioriscono 
sopra ,  r  una  tutta  tragica  degli  amori  di  Imelda  Lambertazzi 
con  Bonifazio  Geremei,  da  raffrontarsi  con  le  celeberrime  di 
Paolo  e  Francesca ,  di  Romeo  e  Giulietta;  Y  altra,  fra  co- 
mica in  sé  e  tragica  per  le  conseguenze,  della  simulata  pazzia 
di  Tibaldello  de'Zambrasi,  onde  cadde  Faenza  in  mano  dei  bo- 
lognesi, da  confrontarsi  con  la  leggendaria  pazzia  di  Bruto  primo 
console  dei  Romani  e  lontanissimamente  con  quella  di  Amleto 
e  di  chi  sa  quant'altre  figure  o  intruse  nel  dominio  della  storia 
0  rimaste  in  quello  più  a  loro  conveniente  del  romanzo  e  della 
tradizione.  Circa  alla  prima  di  Imelda  e  di  Bonifazio  poco  ci 
sarebbe  a  dire  una  volta  ammessa  senza  discussione  la  genesi 
che  tentò  di  ricomporne  il  eh.  dott.  Corrado  Ricci  nel  suo  in- 
teressante articolo  «  Imelda  Lambertazzi  ^  »  Egli   vi   dimostra 

*  Corrado  Ricci,  I  primordi  dello  studio  bolognese  ecc.  (Bologna,  1888), 
p.  249  seg. 
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che  la  prima  comparsa  della  leggenda  si  riscontra  nel  volarne 
di  novelle  che,  sotto  il  titolo  di  Porrettane,  Sabbadino  degli 
Arìenti  pubblicò  la  prima  volta  in  Bologna  neiranno  1483,  e 
che  nessuna  cronaca  manoscritta  o  stampata  antecedente  a  que- 
sto tempo  accenna  al  tragico  episodio,  il  quale  dopo  Tanno  della 
stampa  delle  Porreitane  fa  invece  il  suo  ingresso  nella  storio- 
grafia bolognese.  Afferma  il  Ricci  che  dalle  parole  stesse  del- 
TArienti  si  capisce  come  egli  inventasse  di  pianta  la  novelia, 
perché  la  narratrice  che  parla  in  quel  momento  «  cosi  dolce- 
mente incominciò:  essendo  io  fanciulla  audii  dire  a  la  com- 
mendabile memoria  del  mìo  avo  paterno,   che  essefido  egli  in 

esilio  a  Firenze messer  Antonio  Galeazzo  de'BentivogU 

li  narrò  che  regnante  Teodosio  imperatore  secundo  furono 
in  la  città  due  potenti  famiglie....  ».  A  dire  la  verità  non  vedo 
che  segua  altrettanto  chiara  quanto  vuole  il  Ricci  da  queste 
parole  la  conseguenza  che  di  storico  nella  narrazione  non  ci  sia 
altro  se  non  il  nome  delle  famiglie,  e  che  tutto  il  resto  proceda 
dalla  fantasia  del  novellatore.  La  ammetterei  volentieri  se  la 
storiella  non  avesse  avuto  seguito:  ma  può  egli  darsi  che  ap- 
pena trent'anni  dopo  la  pubblicazione  delle  Porrettane  la  ro- 
manzesca leggenda,  sorta  dalla  mente  di  *un  solo  individuo  e  per 
di  più  non  tale  certo  da  improntare  di  vita  imperitura  le  crea- 
zioni della  propria  fantasia,  fosse  entrata  così  nella  coscienza 
del  popolo  da  essere  ormai  accettata  qual  pura  verità  dal  cro- 
nista Friano  Ubaldini?^  Può  darsi  che  il  Ghirardacci,  storico  a 
bastanza  coscienzioso  nel  vagliare  le  proprie  fonti,  stesse  pago 
alla  testimonianza  dell'ateo  paterno  della  novellatrice  di  Sabba- 
dino degli  Arienti  e  d*  un  paio  di  cronisti  quasi  suoi  contem- 
poranei per  dare  nella  sua  Historia  largo  posto  alla  leggenda 
in  questione?^. 

La  cosa  mi  ha  dell'inconcepibile  e  sono  d'avviso  che  rice- 
verebbe più  ovvia  spiegazione  ammettendo  che  T  Arienti  per 
primo  abbia  dato  forma  letteraria  a  una  leggenda  già  viva  nel  po- 

>  Cronaca  ms.  di  Bologna  contenuta  nel  codice  n.  430  della  BibL  Uoi- 
versitaria  bolognese.  Cfr.  a  e.  189  r. 
*  Ohuardacct,  HisL  di  Boi.  p.  224. 
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polo  bolognese,  da  tempo  che  non  è  concesso  a  noi  di  fissare.  Lo 
stesso  Rìcci,  senza  volerlo,  ini  pose  in  questo  giro  di  idee  quando 
nell'altro  articolo  Preti  in  gabbia  contenuto  nel  medesimo  vo- 
larne che  reca  lo  studio  su  Imelda  '  esprime  il  seguente  giu- 
stissimo concetto  :  «  Del  resto  non  tutto  si  immagina  e  si  inau- 
gura a  un  tratto,  e  la  scuola  romantica  ha  le  sue  origini  nei 
novellieri  (che  spesso  traducevano  in  fatto  il  desiderio  del  po- 
polo) e  nel  sistema  falso  delle  storie  biografiche.  Quando  una 
città  era  duramente  funestata  dalle  discordie  civili,  nel  popolo, 
che  più  direttamente  ne  soffriva,  nasceva  una  brama  intensa  di 
pace;  e  ne  ricercava  con  fede  una  causa  che  a  ciò  conducesse, 
e  questa  era  per  lo  più  l'amore.  Fra  le  violenti  passioni  d'al- 
lora solo  una  passione,  violenta  del  pari,  poteva  metter  quiete. 
E  nacquero  le  leggende  dell'odio  e  dell'amore,  onde  finirono 
per  credersi  storiche  le  figure  A' Imelda,  di  Ginevra,  di  Giu- 
lietta  6  di  Romeo!  "*  Finirono  per  credersi,  ma,  secondo  l'al- 
tro articolo  su  Imelda  finire  e  cominciare  sarebbero  press' a 
poco  una  cosa,  ed  è  questo  che  non  finisce  di  persuadermi.  Le 
discordie  bolognesi  al  tempo  dell' Arieoti  erano  dunque  di  tal 
fatta  da  permettere  di  ricercare  una  causa  di  pace  nella  storia 
infelice  dì  due  amanti  vissuti  in  età  cosi  lontana?  0  non  erano 
spente  da  un  pezzo  l'attività  e  sto  per  dire  la  memoria  delle 
fazioni  dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei? 

Quanto  alla  leggenda  dì  Tibaldello  (e  leggenda  è  senza 
dubbio  nelle  lunghe  narrazioni  di  alcune  cronache  manoscritte, 
dì  cui  si  può  vedere  un  fedele  riflesso  nella  Historia  del  Ghi- 
rardacci*)  può  stimai-si  la  più  antica  delle  due  per  il  solo  fatto 
cbe  richiede  una  elaborazione  fantastica  senza  paragone  più 
agevole  che  la  precedente.  Quanto  ci  manca  dal  dire,  come 
abbiamo    nel  serventese,  che  Tibaldello  offeso  dai  Lambertazzi 

De  questa  cosa  curar  non  parea 
Anci  s' allegra  cum  lor  per  la  via, 


'  A  p.  281  e  aeg. 

•  Op.  al.,  p.  256  e  sag. 
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al  raccontare  che  si  finse  impazzito,  citando  in  prova  qualche 
aneddoto  stravagante?  Del  resto  questa  mia  è  una  congettora, 
in  favore  della  quale  nulla  ho  potuto  fissare  di  certo. 

Testimonia  contro  la  tarda  procedenza  del  serventese  da 
tradizioni  anteriori,  scritte  od  orali  che  siano,  un  altro  dato  di 
grave  momento  cioè  la  lista  delle  famiglie  Guelfe  e  Ghibelline 
di  Bologna  figuranti  nei  versi  225-291.  È  chiaro,  come  già 
notammo ,  che  Y  appello  nominale  delle  singole  famiglie  da 
parte  di  Bertoldo  Orsini  non  può  essere  che  un  grosso- 
lano spediente  rettorico  adottato  dall'  autore  affine  di  acco- 
gliere nella  poesia  un  catalogo  di  sommo  interesse  per  i 
suoi  contemporanei,  ma  è  altrettanto  manifesto  che,  se  il  met- 
tere in  brutti  versi  il  nome  delle  principali  famiglie  di  una 
città  è  per  un  contemporaneo  afiare  di  pazienza;  ciò  richiede  ben 
altro  studio  e  fatica  per  opera  d'uno  vissuto  molto  tempo  dopo. 
Volendo  rispettare,  come  fa  il  serventese,  la  convenienza  storici 
e  non  commettere  gravi  anacronismi  dovrà  prima  raccogliere, 
in  una  lunga  serie,  alfabetica  o  altrimenti  ordinata,  il  nome  delle 
famiglie  vissute  nei  tempi  di  cui  vorrà  parlare:  poi  gli  sari 
forza  mutare  e  rimutare  di  posto  i  nomi  stessi  fino  a  costrin- 
gerne nientemeno  che  centocinquantasette  in  una  serie  di  versi 
i  quali,  senza  essere  sonanti,  hanno  tuttavia  quasi  sempre  1& 
giusta  misura  e  seguono  di  solito  le  leggi  della  rima!  Tutte 
cose  cui  può  pensare  un  paziente  erudito,  non  già  un  grosso- 
lano cantastorie. 

Ciò  premesso,  chi  sarà  l'autore  di  questo  curioso  monu- 
mento di  poesia  storico-popolare  ?  Non  possiamo  sperare  di  sco- 
prirne il  nome  essendo  adespota  Tunica  copia  antica  giunta  a 
noi,  dove  soltanto  c'era  il  caso  che  anche  V  umile  compositore 
venisse  ricordato:  accontentiamoci  invece  di  asserire  che  con 
probabilità  egli  sarà  stato  contemporaneo,  o,  al  massimo,  po- 
steriore di  qualche  decennio  appena ,  dei  noti  ccmtatore^ 
frangiginorum  che  nell'  anno  1289  ^  provocarono  ima  ri- 
formagione   del  Consiglio   del   popolo   bolognese  a  loro  danno,. 

'  A  proposito  di  questi  cantatores  colgo  V  occasione  per  rettificare  alenai 
dati  di  fatto.  La  provvisione  contro  di  loro  trovasi  nel  libro  H  deir  Archino 
di  Stato  bolognese  a  carte  275  v.  (numer.  antica):  fu  stampata  la  prima  volta 
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per  cui  si  impediva  che  coi  loro  canti  disturbassero  i  pre- 
dicatori che  neUa  piazza  del  Comune  spiegavano  al  popolo  la 
parola  del  signore.  Già  i  cantatores  frangiginorum,  come  ben 
avverte  il  Gaspary  ^  non  saranno  stati  cantori  francesi  ma  tali 
che  avranno  cantato  di  eroi  francesi:  ora  dal  cantare  le  gesta 
di  Carlo  Magno  al  celebrare  altri  avvenimenti  forse  meno  gran- 
diosi ma  che  certo  sonavano  più  cari  e  più  intere^anti  all'a- 
nimo  dei  bolognesi  il  passo  era  breve.  Lo  fece  l'anonimo  com- 
positore del  serventese  appartenente  al  partito  vincitore*  e  chi 

e  solo  in  parte  dal  GHiRARDAca,  Hist,  ài  Boi.  Voi.  I,  p.  279,  ma  fu  asse- 
gnata erroneamente  alfanno  1288,  laddove  nel  voi.  ms.  citato  apparisce  che 
fa  proposta  e  approvata  Tultimo  giorno  di  novembre  dell*  anno  1289.  Ne 
riparlò  il  Casini,  La  cultura  bolognese  ecc.  (Giornale  stor.  d,  leti,  ital. 
Voi.  I,  p.  22)  ma,  a  mio  avviso,  svisò  completamente  il  carattere  della  di- 
sposizione comunale  in  questione.  Egli  dice  infatti  che  «  alle  sospettose  si- 
gnorie democratiche  par  che  codeste  novità  non  piacessero,  perchè  gli  An- 
ziani di  Bologna  deliberarono  che  i  giullari  francesi  non  potessero  più 
fermarsi  nelle  piazze  a  cantarvi  le  loro  storie....  »  Ora  va  subito  con- 
siderato che  il  Ghirardacci  riproducendo  la  provvisione  errò  nel  trascrivere 
<  in  plateis  Communis  ad  cantandum  »  anziché  in  platea  come  porta  il 
ms.  e  come  il  senso  stesso  richiede.  Questo  errore  del  Ghirardacci  fece  si 
che  il  Casini  attribuisse  alla  provvisione  un  significato  assai  piii  grave  di 
quello  che  in  verità  possa  avere.  Infatti  non  consta  che  la  proibizione  per  i 
cantatores  fosse  estesa  a  tutte  le  piazze  della  città,  ma  alla  sola  piazza  del 
Comune,  ed  anche  qui  per  un  motivo  assai  ben  definito  nelle  prime  righe: 

In  marg.  e  Lusores  platee  Comunis.  »  Nel  testo:  « Sepe  contingit  quod 

illi  qui  ludunt  ad  A^arum  in  scallis  et  in  platea  Comunis  B.  et  eciam 
qui  Casseum  incidunt  Iracundie  calore  succensi  centra  deum  et  matrem 
eius  ignominiosa  uerba  proferunt,  quod  est  valde  detestabile  et  orendum,  et 
propter  tumultum  ipsorum  multa  impedimenta  proueniunt  predicatoribus 
qui  in  ipsa  platea  denunciant  (?)  uerba  dei.  Cum  igitur  sermoni  diuino  multa 
Reuerencia  debeatur,  quod  placeat  conscilio  et  ma<se  populi  quod  huiu- 
smodi  lussores  A^ardi  et  besca^rìe  et  In^isores  Caseì...  nec  eciam  Cantatores 
franfiginorum  in  platea  Comunis  ad  cantandum  nec  in  circonstan^iis 
platee  et  pallatii  Comunis  omnino  morari  non  possint.  »  La  proposta  <  pla- 
cuit  toti  conscilio  et  masse  populi  »  come  si  legge  a  carte  276  v.  dello  stesso 
volume. 

>  A  Gaspary,  Stor,  della  lett.  ital.  (trad.  N.  Zingarelli)  Voi.  I ,  p.  429, 
in  nota  alla  p.  106. 

*  Che  r  Autore  del  serventese  fosse  guelfo  risulta  dal  colorito  generale 
della  poesia,  in  cui  si  parla  spesso  con  accenti  di  disprezzo  e  di  derisione 
dei  Ghibellini,  nonché  dal  vedere  che  talvolta  V  A.  parla  in  seconda  persona 
quando  tratta  dei  Geremei  (vv.  181,  205,  414  ecc). 
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sa  con  quale  interessamento  i  popolani  avranno  udito  dalla  sua 
bocca,  in  forma  ritmica  e  musicale ,  ripetuta  la  storia  di  quei 
fatti  che  avevano  cosi  fortemente  colpita  la  città,  e  di  cffl 
viveva  fresca  la  ricordanza  neir animo  di  ognuno  ! 

Oonsiderastoni  metriche  e  linguistiche. 

Svolgo  le  seguenti  considerazioni  in  forma  di  semplici  ap- 
punti, non  già  perché  disconosca  V  importanza  e  la  quasi  neces- 
sità di  una  più  ampia  trattazione,  ma  perché  sono  costretto  a 
restringermi  in  forza  del  pochissimo  spazio  di  cui  dispongo  ora- 
mai. Limito  anzitutto  ad  una  domanda  pratica  e  fondamentale 
la  questione  che  all'  editore  coscienzioso  si  propone  senza 
fallo  da  risolvere  davanti  a  un  documento  di  si  ragguardevole 
età,  conservato  in  un  solo  codice,  da  ritenersi  per  molte  ragioni 
scritto  quasi  un  secolo  dopo  la  composizione  della  poesia.  Il  testo 
tramandatoci  dal  codice  estense  rappresenta  una  tradizione  pura, 
e  però  degna  d'essere  rispettata,  ovvero  abbiamo  dei  motivi 
che  ci  autorizzino  a  ritoccarlo,  e  quali  sono  ?  I  ritocchi,  cosa  fo- 
cile a  prevedersi,  sono  qua  e  là  nececessari.  Intanto  si  danno 
dei  passi  dove  il  carattere  sbiadito  impedisce  la  lettura 
(p.  e.  vv.  16,  40,  53,  712);  degli  altri  dove  il  verso  fa  la- 
sciato incompiuto  (vv.  44,  491,  582)  ;  altri  ancora  dove  il  senso 
turbato,  o  consimile  ragione  evidente,  palesa  il  bisogno  di  in- 
gegnarci per  via  di  congetture  (w.  105,  403-4,  546).  Ma  questi 
casi  sono  cosi  poco  frequenti,  che  a  tutti  si  tenterà  d'ovviare 
nelle  note  ai  versi  rispettivi,  senza  discorrerne  qui  nella  prefa- 
zione. Ben  altri  guasti  per  solito  mettono  a  prova  la  pazienza 
e  r  abilità  del  critico  che  si  adopera  intorno  ad  una  antica  rima 
semi-dialettale,  guasti  dovuti  a  rimaneggiamenti  fatti  ad  essa 
subire  nelle  successive  trascrizioni  per  opera  di  copisti  ignoranti 
0,  che  è  peggio,  raffazzonatori.  Discutiamo  adunque  in  che  senso 
i  copisti  possano  aver  recato  turbamenti  alla  genuinità  del  det- 
tato nostro  e,  prima  ancora,  consideriamo  fino  a  che  ponto  ve- 
rosimilmente siasi  estesa  la  loro  azione  perturbatrice. 

Io  non  dubito  di  dichiararla  già  da  principio  molto  ma  molto 
limitata  :  per  me  la  difi'usione  e  magari  la  popolarità  <;he  il  set- 
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oentese  avrà  goduto  in  Bologna  per  un  dato  periodo  non  può 
essere  subordinata  ad  un  numero  maggiore  o  minore  di  copie 
!he  se  ne  siano  fatte.  Era  opera  e  merito  dei  noti  cantatores 
ìQj  non  più  sulla  piazza  del  Comune,  ma  sui  trivi  e  sulle  piazze 
minori  della  fosca  città  medioevale,  a  lusingare  le  feroci  passioni 
iei  Guelfi  vincitori,  volavano  le  rozze  strofe.  Una  volta  tarpate 
loro  le  ali,  una  volta  cioè  che  la  troppa  antichità  degli  avveni- 
menti cantati  o  T  incalzare  dei  tempi  nuovi  o  altre  ragioni  le 
fecero  cadere  in  disuso,  qual  motivo  avrebbe  persuaso  di  mol- 
tiplicarne le  trascrizioni?  Appena  la  curiosità  erudita  d'un  rac- 
coglitore sul  genere  di  quello  che  compilò  il  ms.  estense, 
poteva,  a  mio  avviso,  interessarsi  tuttavia  dello  storico  com- 
ponimento. 

Insomma  non  è  sopra  tutto  ai  copisti,  bensì  alla  tradizione 
orale,  che  io  vorrei  imputare,  e  spero  non  a  torto,  gli  eventuali 
cambiamenti  subiti  con  V  andar  del  tempo  dair  antica  poesia. 
Portata  la  questione  sul  nuovo  campo,  un  fatto  dobbiamo  im- 
mediatamente notare:  condizione  prima  perché  documenti  del 
genere  del  nostro  riescano  a  trapassare  di  bocca  in  bocca  con 
relativa  fedeltà  è  questa,  che  non  abbiano  a  dipartirsi  mai  dal 
luogo  che  li  vide  nascere.  Tale  appunto  il  caso  del  Serventese 
dei  Lambertazzi  e  dei  Geremei.  A  parte  V  interesse  tutto  locale 
della  contenenza,  basti  considerare  per  sommi  capi  le  caratte- 
ristiche idiomatiche  presentate  dalla  lezione  del  codice  estense 
perché  ogni  dubbio  su  questo  riguardo  sparisca.  In  fatti  nel 
complesso  noi  lo  troviamo  scritto  nella  lingua  letteraria  del  tempo 
ma  con  essa  sono  frammischiate  numerose  forme  dialettali  che 
richiamano  subito  all'Italia  settentrionale.  La  maggior  parte, 
bisogna  convenirne,  non  sono  per  altro  peculiari  a  que- 
sto 0  a  quel  dialetto  della  valle  del  Po:  si  tratta  piuttosto  di 
certi  fenomeni  generali  di  tutti  i  dialetti  gallo-italici  e  anche 
del  veneto,  i  quali,  appunto  per  esser  così  comuni,  potevano  cre- 
dersi di  buona  lingua  ed  erano  senz'  altro  adottati.  A  tale  ca- 
tegoria di  fenomeni  si  deve  ascrivere  quello  di  i  atono  che  si 
fa  e  {medewina,  ordenaio  ecc.)  ;  dell'  esplosiva  dentale  che,  tra 
vocali,  da  sorda  passa  in  sonora  {chiamada  ecc.),  appunto  come 
accade  dell'  esplosiva  gutturale  neUe  medesime  circostanze  {digo. 
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fogo,  tosego  ecc.)  ;  dal  e  palatale  che  passa  in  s  sonoro  (soitto 
oo:  pawe^  nemixi,  medeanna)  ;  dell'  -  etis  latino  ridotto  ad  -  ii 
{sapith  faciti  ecc.)  e  di  simili  altri  molti.  Ma,  insieme  con  qiH- 
ste  forme  che  nulla  dicono  di  positivo,  chi  può  negare  àt 
ve  ne  sono  parecchie  di  schiettamente  bolognesi? 

Bolognese  il  dittongo  in  parole  come  batisHero  47,  a&- 
gra,  446,  driedo  697,  ecc.,  ripetendosi  da  esso  dittongo  T  -  t-tì 
moderno  dialetto  ;  bolognese  un  plurale  femminile  come  carii  1^ 
196,  con  cui  andrà  raunati  331,  se  si  accetta  la  mia  congettan; 
questo  -  t  da  -  e  nei  femminili  di  1*  declinaz.  ha  numerosi  ri- 
scontri nei  testi  antichi  della  città  e  ancora  si  ritrova,  in  modo 
condizionato,  nell*  odierno  dialetto  ^  ;  caratteristiche  sono  inoltre 
le  prime  di  plurale  fen  *  facciamo,  524  (ricorrente  in  altri  te^i 
d' antico  bolognese),  potesseno  *  potessimo ,  559,  dalle  quali  fonae 
cade  una  bella  luce  su  fare  28,  562,  aue  8i,  seraué  544,  ecc.'; 
rime  come  sermoni  =  renduti  413-4  ;  abuda  =  soa  373-4 
sembrano  quasi  richiamare  V  -d  =  -àto  del  bolognese  bkh 
derno  ^  che  già  fa  capolino  anche  nei  testi  antichi  ;  bolognese 
dex  'disse,  55  dove  il  a?  potrà  bene  bene  stare  per  «;bdo- 
gnese  anche,  per  quanto  ricorrente  qua  e  là  in  altri  t^r  ^ 
forma  one  *  ogni ,  86,  125  ecc.  che  è  di  tutti  i  testi  anock 
della  città  e  si  ritrova  oggidì  in  composti  come  incòsa  {::=^ 
còsa,  onnecosa)y  *  ecc.  ;  bolognese  Qen^^a,  non  ignoto  per  altro 
a  qtialche  testo  veneto,  e  cosi  la  voce  sossiza  per  la  quale  cfr. 
la  nota  al  v.  705  nel  Testo  del  serventese  \  Se  a  qo^^ 
forme  peculiari  di  Bologna  (o  di  parte  dell'  Emilia)  s' aggiongosi» 
ancora  quelle  che  possono  bensì  essere  di  tutta,  o  quasi,  l'ali* 
Italia,  ma  che  in  questo  testo  logica  vuole  si  considerino  come 


*  Gaudenti,  /  suoni  le  forme  e  le  parole  delV  od,  dialetto  dìBd.,}^'^ 

*  Circa  al  -n  per  -m  nelle  forme  verbali  di  1.*  plur.  v.  Gin®®'  ^ 
stwni  ecc.,  p.  34. 

3  Gaudenzi,  op,  cit.j  p.  91 

*  Op.  cit.  nella  nota  1,  p.  25. 

5  Per  le  esposte  determinazioni  linguistiche  mi  fu  di  validiasintó  ^^ 
il  prezioso  consiglio  dell'illustre  prof.  C.  Salvioni,  che  altre  Tolte  mi  w- 
cher^  menzionare  con  gratitudine  nelle  note  al  teeto  del  aerveotese. 
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olognesi,  abbiamo  abbastanza  in  mano  per  pronunciarci  con  si- 
Bzza  sulla  questione  che  ci  preme  risolvere. 

Iq  vero,  che  cosa  troviamo  di  piii  caratteristico  negli  stessi 
ocumenti  della  fine  del  duecento  pubblicati  dal  Gaudenzi  sulle 
ergamene  originali?  Questi  saranno  bene  in  gran  parte  opera 
i  giudici,  di  notari,  di  gente  insomma  presumibilmente  piii  colta 
he  non  sia  da  credere  l'autore  della  poesia:  per  altro,  a  for- 
larci  un  retto  giudizio  in  proposito,  non  dobbiamo  dimenticare 
uello  che  avviene  per  fino  al  più  rozzo  popolano  dei  giorni 
,oatri,  che  si  sforzi  a  comporre  dei  versi  nel  dialetto  suo  pro- 
rio.  £l  troppo  noto  che  la  forma  dialettale,  lungi  dall'  essere 
onservata  nella  nativa  purità,  per  regola  costante  cede  il  campo' 
i  qualche  cosa  d' ibrido  che  tramezza  fra  l' uso  vernacolo  e 
(uello  colto  e  che  non  è  se  non  la  risultante  delle  due  forze 
e  quali  diressero  la  mente  dell'autore  nel  comporre;  1' una  la 
endenza  naturale  che  lo  portava  al  più  noto,  l'altra  —  e  po- 
entissinia  —  la  preoccupazione  letteraria  che,  a  sua  insaputa, 
;li  si  impose.  Avvertiamo  che  applicare  il  paragone  citato  ai- 
autore  del  serventese  senza  far  prima  le  debite  proporzioni 
sarebbe  errore  gravissimo.  Chi  alla  fine  del  sec.  XIII  o  sul 
principio  del  XIV  riusciva  ad  intrecciare  si  bel  numero  di  strofe, 
sia  pure  con  arte  imperfetta  e  in  un  metro  leggero  da  compilare, 
proprio  agli  uomini  meccanici  e  rustici,  più  che  ai  gentili  ed  ai  ca- 
valieri ',  in  fatto  di  cultura  si  avvicinava  assai  meglio  ai  giudici  ed 
ai  notai  dei  documenti  del  Gaudenzi  che  non  al  povero  popolano 
d'oggidì*.  Di  più  è  necessario  tener  presenti  le  verosimili  condizioni 
linguistiche  del  bolognese  ai  tempi  dei  quali  parliamo:  che  se  Dante 
ai  accorda  con  coloro  che  reputavano  i  Bolognesi  pulchriori 
locutione  loquentes  rispetto  agli  altri  italiani^  e  insieme,  da 
quel  finissimo  osservatore  che  era,  non  manca  di  segnalare  la 
considerevole  difierenza  tra  il  dialetto  di  Strada  Maggiore  e 
quello  di  borgo  San  Felice^,  nessuno  può  ragionevolmente  di- 


'  Co«l  Gìdioo  da  SommEuianipflgDa  dove  prende  a  dire  del  serventese. 
(Pag.  146  del  ano  Trattato). 

»  De  vulff.  eloq.,  L.  I,  C.  XV. 
'  Op.  ciL  L.  T.  e.  IX. 


192  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROUAGNA 

sconoscere  che  il  potente  centro  di  cultura  che  emanava  àik 
celebre  Università  non  deva  aver  operato  anche  in  fatto  fi 
lingua  sulla  parte  meno  rozza  della  popolazione,  riduceiid(da  i 
temperare  di  molto  l'asprezza  del  vernacolo  nativo.  In  coock- 
sione  io  stimo  che  la  lingua  del  serrentese  nella  copia  eswwe 
non  si  discosti  poi  gran  fatto  da  quella  che  lo  caratterimn 
nella  sua  redazione  prima,  e  sopra  tutto  sono  convinto  che  a- 
rebbe  impossibile  da  parte  nostra  ogni  ritocco,  come  quello  ct>t 
dipenderebbe  dall'arbitrio  e  non  da  una  regola  fissata. 

Si  chiederà  :  la  misura  dei  singoli  versi  e  la  metrìa  a 
generale  sono  sempre  rispettate?  Dalla  considerazione  stessa  di; 
maggior  o  minor  rispetto  in  cui  sono  tenute  le  leggi  del  metn 
non  si  potrebbe  ricavare  ottimo  e  sicuro  indizio  circa  lo  stu^ 
di  conservazione  del  serveutese?  Anche  qui  bisogna  distÌAgo^ 
Trattandosi  di  poesia  colta  codesto  è  criterio  sano;  trattaodi^ 
dì  poesia  semi-popolare  all'atto  pratico  riesce  molto  fallace,  t 
tipo  metrico  dall'autore  propostosi  fu  il  sei'venlese  amia'" 
semplice  di  Gidiuo  di  Sommacampagna,  vale  a  dire  uoa  serie 
di  terzetti  di  endecasillabi  a  rima  continuata,  intrecciati  ]'ii>^ 
coll'altro  per  mezzo  d'un  quarto  verso  piti  breve,  quinario  o 
quadernario  ',  la  cui  rima  è  ripresa  nei  tre  versi  di  seguita 

Questo  il  tipo  in  teoria;  ma  in  pratica  è  desso  rispeOiw^ 
Tenendo  sott'  occhio  il  testo  del  cod.  Estense  dobbiamo  rispcJ- 
dere  di  al,  nelle  linee  generali;  senza  escludere  che  nei  <^ 
speciali  si  riscontrino  numerosissime  le  identiche  liberti  e  ^ 
cenze  che  siamo  soliti  di  riscontrare  in  quella  specie  di  fo^' 


'  Mi  guardo  dall'  affeiinare  che  il  vereicolo  nominato  deva  eait  • 
aempra  uà  quinario  0  sempre  un  quadernario,  perché  non  pab  t'P'^ 
quanto  aSerma  il  prof.  P.  Ferrato,  a  proposito  d'  un  serfeotera  eiaiU»  ^ 
Pucci,  da  lui  dato  alla  luce  (Servenlese  dì  A.  Pucci  .  .  .  non  t"ai  f*  f° 
stampato,  Padova,  1874),  che  cioè:  «  la  brevità  del  verso  comportif»  »^ 
Buono  e  nel  canto  una  certa  uguagliaoia,  da  cui  li  differeniadini»<>U>^ 
in  meno  0  in  piii  fosse  dissimulata  >.  Ciù  ìndi  pendentemente  aftttD  à^^ 
regola  razionale  per  cui  nei  serTentesi  più  colti  i  quadernari  e  i  q""*" 
possono  alternarai,  a  seconda  che  cominciano  per  conionaole  o  per  w*'' 
coma  ebbe  ad  osservare  il  prof.  P.  Rajna  a  pag.  12  dell'articola  che  «iti" 
nella  nota  1,  pag.  194. 
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±e,  io  forma  di  proverbi,  di  stornelli,  di  canzonette,  prospera 
incbe  oggi  giorno  sulla  bocca  dei  nostri  volghi  italiani.  La  rima 
per  Io  più  consonante  è  per  altro  assonante  non  di  rado,  e  a  sua 
polta  l'assonanza  stessa  in  certi  casi  è  perfetta  in  cert'altri  neppure. 
[  versi  maggiori,  il  cui  tipo  ideale  è  1'  endecasillabo  accentato 
iuUa  sesta  e  sulla  decima,  offrono  tutte  le  numerose  eccezioni 
Iella  metrica  popolare  :  l'iato  rispettato  o  meno,  a  seconda  della 
necessità  del  momento;  gli  accenti  collocati  a  caso,  da  rimet- 
tere sulle  giuste  sedi  con  l' enfasi  della  recitazione;  non  dì  rado 
l'avanzo  di  «  una  sillaba  o  due,  quasi  a  modo  di  anacrusis  o 
di  quelle  due  o  tre  battute  d'introduzione  che  i  musici  fanno 
talvolta  precedere  all'  espressione  del  motivo,  senza  che  abbiano 
ron  esso  alcun  vincolo.  Il  più  spesso  è  l' eccedenza  di  una  sola 
sillaba  la  quale,  se  non  comincia  per  consonante,  si  può  riguar- 
dare come  elìsa  dalla  vocale  in  fine  del  verso  precedente  '.  » 
Arriviamo  a  questo  punto:  che  nei  versi  170-171  del  serventese 
e  forse  in  altri  ancora  si  ripete  quel  fatto  tanto  curioso  e  pur 
tanto  comune  nelle  schietto  poesie  popolari  odierne,  vale  a  dire 
un  cambiamento  assoluto  nel  metro,  avvenuto  mediante  la  so- 
stituzione di  versi  cosi  detti  alessandrini  agli  endecasìllabi.  Il  che 
sì  spiega  ammettendo  una  specie  d'  equilibrio  o  di  pareggio  sta- 
bilitosi nella  mente  del  compositore,  a  sua  insaputa,  tra  i  due 
raerobri  costitutivi  dell'endecasillabo  per  cui,  dopo  la  pausa  me- 
diana, un  secondo  membro  settenario  si  è  sostituito  al  quinario 
che  necessariamente  dovrebbe  seguire. 

«  Quindi  (dirò  citando  quanto  ebbe  a  scrivere  ÌI  eh  prof.  P. 
Rajna  in  un  caso  tutto  simile  al  mio)  ai  è  indotti  ad  ammettere 
d'aver  qui  a  fare  con  una  poesìa  alquanto  sregolata,  che  non 
osserva  nella  pratica  la  legge  d'un  numero  costante  di  sillabe, 
pur  riconoscendola  probabilmente  in  confuso  nel 
beoe  nn  tipo  dinanzi  alla  mente;  ma  l'orecchio, 
fidata  la  cura  di  attuarlo,  prende  le  cose  con  u 

>  Mi  è  caro  citare  questo  concetto  con  le  testuali  pE 
nella  prefazione  alla  raccolta  di  Un  migliaio  di  stornei 
Sn.vK)  PtBBi  nel  Propugnatori  V.  S.  Anno  XlIT,  disp  1.' 
I  dimostrare  la  innegabile  continuità  di  Tenomeni  tra  la  , 
popolo  e  qnella  della  nostra  antica  rima. 
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raDza,  e  purché  si  senta  appagato  nella  somma,  non  guarda  poi 
tanto  per  il  minuto  »  ^ 

Alle  dette  considerazioni  sentirò  molto  facilmente  obiet- 
tarmi che  sono  andato  parlando  della  metrica  del  senreotese 
quale  è  nel  codice  estense,  non  quale  dovè  o  potè  essere  d 
suo  stato  primitivo.  La  mia  risposta  per  altro  è  implicitameoie 
contenuta  nei  criteri  generali  che  mi  diressero  fin  qui  nd  ra- 
gionamento. Negata  la  possibilità  di  una  lunga  tradizione  de! 
serventese  per  opera  di  copisti  corruttori  ;  ammesso  anzi  che  3 
codice  pervenutoci  rappresenti  (salvo  ragionevoli  eccezioni *) b 
redazione  viva  e  vitale  delia  rima  in  una  data  epoca  che  resti 
da  definirsi,  io  non  ho  il  coraggio  di  far  servire  il  docomecw 
ad  un  mio  letterario  preconcetto  di  relativa  perfezione:  ami. 
per  quanto  la  ragione  e  Y  analogia  me  lo  impongono,  lo  ri- 
spetto appunto  come  rispetterei  le  imperfezioni  metriche  d'una 
poesia  popolare  trascrittami  o  dettatami  da  uno  del  popolo,  sena 
arrogarmi  il  diritto  di  migliorarla,  nell'  ipotesi  che  più  corretta 
possa  essere  uscita  dalla  mente  dell'  autore.  Riflettendo  che  per 
il  momento  autore  è  per  me  chi  me  la  detta  e  trascrive,  m 
dimentico  come  alcune  delle  scorrezioni  che  mi  ofiendono  potreb- 
bero essere  benissimo  oviate  da  altri  che  ripetesse  la  poesii. 
ma  riconosco  insieme  che  non  è  da  me  il  sostituire  emeuda- 
menti  allo  stato  reale  ed  attuale  in  cui  si  trova.  Ben  inteso  che 
le  mie  parole  non  mirano  a  sostituire  alcun  feticismo  di  mMt^ 
scritto  al  retto  criterio  personale;  il  che,  più  che  da  lungo lii- 
scorso,  mi  confido  resterà  provato  dall'esame  stesso  dell' eà- 
zione  che  faccio  seguire. 


1  Zeitschrift  fur  romanisrhe  Philologie.  A.  1881,  p.  10.  P.  RaJ^  ^ 
cantare  dei  cantari  e  il  serventese  del  maestro  di  tutte  le  arti 

•  Ciò  dico  perché  le  opiniODÌ  che  sto  esponendo  non  mi  legano  «i&^ 
ad  ammettere  che  nel  testo  dei  cod.  estense  sia  da  riconoscere  una  ^ 
fatta  a  memoria  da  chi  scrisse,  o  una  ripetizione  immediata  della  voe«nn 
d*  uno  dei  cantatores.  Anzi,  se  cosi  fasse,  non  saprei  più  come  spinimi  u 
mendure  per  mandare  del  v.  05,  e  nemmeno  quei  versi,  di  coi  sopra,  i** 
sciati  interrotti  nello  scrivere.  Questi  sono  indizt  di  trascrìzione  ed  io  p^ 
primo  r  ammetto,  pur  insistendo  acciocché  la  si  voglia  distinguer  bene  àm 
lunga  traditone  scritta^  che  nego. 
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n  già  esposto  mi  dispensa  da  lunghi  discorsi  sul  metodo 
;he  in  essa  ho  tenuto.  Fondamento  ne  è  la  trascrizione  al 
possibile  esatta  del  ms.  di  Modena,  al  quale  aggiunsi  di 
nio  la  punteggiatura  :  tra  parentesi  sono  le  congetture ,  di 
lualunque  entità  si  siano.  Tra  parentesi  onciali  (  )  quelle 
ìhe,  proposte  dal  Guidi  e  dal  Casini  nelle  rispettive  edi- 
zioni, io  stimai  da  mantenere  ;  tra  parentesi  quadre  [  ]  le  altre 
la  me  primieramente  introdotte.  Nella  parte  metrica,  dove  più 
runa  volta  ci  sono  irregolarità  di  tal  fatta  che  si  prestano 
id  emendamenti  ed  a  spiegazioni  varie  tutte  attendibili  allo 
jtesso  modo,  non  di  rado  ho  discusso  nelle  note  le  differenti 
probabilità.  In  molti  altri  casi,  parendomi  davvero  ammissibile 
3he  la  stortura  nel  verso  sia  da  imputarsi  a  chi  scrisse  o  tra- 
scrisse, perché  aggiunse  di  suo  qualche  lettera  o  qualche  pa- 
rola in  forma  di  glossa,  tali  lettere  e  parole  distinsi  con  ca- 
rattere corsivo.  Non  di  rado  il  lettore  potrà  dissentire  circa 
r  opportunità  o  il  modo  di  si  fatte  distinzioni ,  ma  purtroppo 
penso  che  la  cosa  sia  per  sé  inevitabile:  quante  volte,  in  fatto 
di  metrica,  io  stesso  mutai  e  rimutai  insoddisfatto  !  D*  altra 
parte  una  decisione  non  potevasi  evitare.  Per  ultima  avvertenza 
dirò  che  non  credetti  inopportuno  di  segnalare  in  qualche  modo 
i  versi  resi,  a  mio  credere,  ipermetri  da  quella  specie  d' a- 
nacrtcsis  ricordata  in  addietro  ;  e  ciò  seguendo  il  modo  tenuto 
da  M.  Pieri  nel  suo  già  citato  Migliaio  di  stornelli  toscani. 
Una  piccola  lìnea  traversale ,  non  dissimile  da  quelle  che 
s'usano  per  Va  capo,  distinguerà  dalle  rimanenti  sillabe  quel- 
la una  0  due  prime  che  nel  metro  non  contano. 

Flaminio  Pellegrinl 
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IL  TESTO  DEL  SEBYENTESE. 


Hoc   EST  PRINCIPIUM  DESTRUCTIONIS  CIUTTATIS  BoNONIE. 

Altissimo  dio  padre  de  gloria 
Priegote  che  me  di  seimo  e  memoria 
Che  possa  contare  vna  bella  istoria 
4  de  recordanga. 

Del  guasto  de  bologna  se  comen^A, 
Como  perde  la  for^  e  la  potenza 
E  lo  gram  senno  cum  la  prouedenca 
8  eh*  auer  solca, 

Che  per  lo  mondo  era  chiamaci  rajna, 
Fontana  de  le  altre  e  medexina, 

V.  7.  Il  ms.  porta  cu;  risolai  in  cum  ammettendo  una  reminiscenxa  iì^ 
grafia  latina  e  notando  che  il  nostro  testo  ha  sp^a^imo  -«  ia 
parole  dove  si  aspetta  -n. 

V.  10.  Fontana  de  le  altre ....  —  Espressione  figurata,  quasi  a  dire  fn^n^ 
città  onde  le  altre  della  regione  trassero  origine  e  alla  qosl^  ^ 
rivolgevano  nei  loro  bisogni  (medexina).  Si  cfp.  il  Yocaboìano  iék 
Crusca  (ediz.  in  corso)  sotto  la  parola  fontana  ai  §  VIU  IX  e  X 
e  si  troveranno  usi  analoghi,  non  estesi  più  oltre  del  sec  XH^'E 

notevole  il  passo  del  Petrarca  (Rime  2.  80):   € Solea  «iiB» 

fontana  di  mia  vita  Ailoutanarmi  e  cercar  terra  e  mari  ».  ATT«rto 
una  volta  per  sempre  che  nei  casi,  del  resto  non  molto  frequeati,  is 
cui  riporto  qualche  esempio  di  autore  classico  dal  diz.  della  Crws 
o  da  quello  del  Tommaseo  mi  permetto  di  copiare  il  passo  tal  qasl& 
senza  contix)llo,  per  cui  T  indicazione  della  pagina  e  del  pan- 
grafo  ecc.  posta  tra  parentesi  si  riferisce  all'edizione  della  ^^ 
rispettivamente  si  valsero  i  compilatori  dei  dne  dizionari. 

Quanto  a  medicina  il  Tommaseo  (Bizion,  della  ling.  itd)  at» 
questi  esempi  dell*  uso,  che  fanno  al  caso  nostro,  ma  noo  wc» 
passi  di  classici  :  «  L*  amico  fedele,  medicina  di  vita  e  d*  'wùsxk- 
talità  »  ;  €  Ecco  la  mia  medicina  »  (  =  la  persona  coDSolatn<^)' 
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Che  tuti  Zi  soi  amixi  soccorea 
12  in  ogni  lato. 

Dappo'  che  lo  Re  Engo  fo  pigliato 
E  in  preson(e)  fo  recargerato 
Dentro  [da]  loro  si  fo  ordenato 
16  de  camparlo. 

Alora  doe  parti  se  coment  a  fare, 

V.  13.  La  presa  di  Re  Enzo  come  è  noto  avvenne  alla  battaglia  di 
Fossalta  il  26  maggio  1249.  (Savioli,  Ann,  BoLy  Voi.  III.  p.  I ,  p. 
221  segg.) 

T.     14.  In  recargerato  sono  di  dubbiosa  lettura  le  tre  prime  lettere:  il 

Guidi  lesse  incarcerato.  La  parola  presone  nel  ms.  è  preso, 
y.  15.  Fra  dentro  e  loro  il  ms.  porta  due  lettere,  la  o  ba^  poi  cancellate. 
Quanto  air  espressione  si  fo  ordenato  è  da  notarsi  che  ordinare^ 
nel  senso  di  pensare  per  disporre  i  mezzi  ad  un  fine  ha  molti 
esempi  presso  il  Tommaseo  (s.  v.  §  4).  Del  Cavalca  (Att.  Ap.  151) 
è  citato  il  seguente  :  €  Questo  gli  dissero  a  malizia  perché  ordina- 
vano di  farlo  uccidere  per  la  via  ».  —  L'esempio  più  recente  ò 
del  MoRGANTB  I.  8.  «  Gan  traditor  lo  condusse  alia  morte  In  Ron- 
cisvalle,  un  trattato  ordinando  ». 
V.  \ò,  de  camparlo.  Il  carattere  del  ms.  è  talmente  sbiadito  che  il  Guidi 
rinunciò  di  leggera  questo  verso  e  lo  sostituì  con  puntini:  quan- 
tunque leggendo  come  io  feci  manchi  V  assonanza  coi  tre  versi  che 
seguono,  mi  pare  nondimeno  sicuro  caparlo.  Campare,  secondo  la 
Crusca,  vale  liberare^  trarre  di  pericolo,  salvare^  e  qui  credo  abbia 
appunto  quest*.ultimo  significato.  Si  ricordi  che  cosa  dice  a  que- 
sto luogo  la  «  Ct*onica  de*  Lambertazzi  Gbebelini  »  di  cui  parla 
TApp.  n.^  5: , . . .  «  essendo  in  quel  tempo  prigion  de*  Bolognesi  il  Re 

Entio, doue  li  Ghibelini  uoleuano  si  liberassi,  et  la  parte  Ghelfa 

non  se  ne  contentaua  ».  I  loro  del  serventese  sono  dunque  i  Lamber- 
tazzi.  Per  restituire  la  rima  fra  camparlo  e  i  versi  che  seguono  si 
potrebbe  anche  cambiare  il  v.  16  in  :  de  lui  campare^  de  lo  campare, 
o  simili, 
v.  17.  Con  inesattezza  storica  spiegabile  in  persona  rozza  che  scriveva 
parecchi  anni  dopo  gli  avvenimenti ,  T  A.  assegna  a  questi  tempi 
(1249-50)  r  origine  delle*  due  fazioni  tutte  bolognesi  dei  Lamber- 
•  tazzi  (Ghibellini)  e  dei  Geremei  (Guelfi).  Invece  nel  Savioli  (Op,  cit, 
p.  365)  e  in  Gozzadini  (Torri  Gentilizie  di  Bologna  p.  288)  è  spie- 
gato come  i  nomi  delle  due  parti  procedano  dai  due  condottieri 
che  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  di  Bologna  si  erano  prescelti  nell*  anno 
1217,  quando  dovevano  passare  come  crociati  in  Terra  Santa  ad 

invito  di  Giovanni  di  Brienne. 

14 
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Oermi^  e  Lambertaci  se  fé' chiamare; 
E  queste  comengono  a  ingrossare 
20  fortemente, 

Sì  che  '1  carolo  tolseno  de  presente 
In-  su  la  pia^a  de  la  citÀ  valente. 
Lo  menono  ambe  le  parti  comunalmente 
24  cum  gran  forore. 

^ascuna  crida  forte  cum  remore: 
L*una  dixe  «  a  Forlì  è  l[o]  megliore  » 
E-  r  altra  dicea  «  a  Modena  senga  tenore 


▼v.  20-28.  Le  contese  tra  Geremei  e  Lambertazzi  narrate  compandiosuiiefita 
in  questi  yersi,  durarono  in  effetto  dalFanno  1271,  in  coi  b  feca 
una  prima  spedizione  su  Modena  (Siiviou  Op,  ciL  Voi.  Ili,  p.  I,  p.  445, 
§  8)  fino  air  anno  1274,  quando  e  sete  setemane  durò  1  zam- 
bello  -  d*ambe  le  parte  »  {Serv,  vv.  31-32);  il  motÌTo  primo  della 
discordia  fu  sempre  questo,  che  i  Lambertazzi  soUedtaTano  spedi- 
zioni contro  i  Modenesi  faToreyoli  ai  Oeremei  :  questi  ultimi  met- 
tevano in  opera  ogni  loi*o  sforzo  per  evitare  il  danno  della  goem 
ai  Modenesi,  convergendolo  piuttosto  contro  le  città  ghibelline  £ 
Romagna,  come  Faenza,  Forlì  ecc.  (Gfr.  Saviou  Op,  e  Tom,  di, 
p.  477  segg.  ;  e  OmRAROACci,  Hist  di  Sol.  voi.  I  p.  225  segg.). 

T.  23.  Questo  verso  che,  come  è  scritto,  cresce  di  due  sillabe,  fa  dal 
Casini  ridotto  cosi  :  «  lo  menonno  ambe  [  ]  comunal(e)mente  >•  — 
Forse  può  essere  sanato  senza  espungere  le  partii  leggendo  l  ia 
luogo  di  lo  in  principio  e  supponendo  che  la  voce  del  cantore 
scorresse  leggermente  sulla  o  protonica  dell*  avverbio  finale:  à 
seconderebbe  in  tal  modo  1*  uso  dialettale  bolognese  dove  se- 
condo il  Oaudbnzi  {Gram,  boi,  p.  25)  €  in  casi  che  non  poasoDO 
ridursi  a  regola  fissa  T  o  in  sillaba  protonica  si  perde,  piii  di 
rado  in  principio  di  parola,  più  spesso  in  mezzo,  &a  certe  cosmo- 
nauti: Live  olivete,  cmonna  comune  »  ecc. 

V.    24.  Il  ms.  cu  gra. 

Y.  25.  Il  ms.  legge  Qascum:  che  mi  permisi  di  cambiare  in  Qascuns, 
seguendo  il  Guidi  e  il   Casini,  perchè  il  mutamento  è  suggerito 

dal  senso  e  dalla  ragione  metrica.  Il  ms.  cu. 
V.    27.    Dopo   Modena  viene  a  cadere  una  forte  cesura,  e  qui  il  cantore 
doveva    fare   una    certa    pausa:  è  questa,  credo,  la  ragione  per 
cui  lo  sdrucciolo  foi*se  gli  sonava  bissillabo,  come  se  fosse  in  fonda 
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2S  faren  trapello  ». 

Sì  che  tra  loro  vene  vn  foco  sì  fello, 
Yn  tosego  [sì]  forte  de  mapello, 
Che  sete  setemane  durò  '1  zambello 


di  verso  (Cfr.  1*  attuale  pronuncia  emiliana  Modna),  Certamente 
espungendo  il  dicea  il  verso  correrebbe  del  pari.  ^  Quanto  ali*  e- 
spressione  senga  tenore^  va  paragonata  con  V  altra  che  ricorre  al 
Y.  207:  €  Ed  elio  tornò  senga  altro  tenore  ».  In  ambedue  i  casi 
vale  senza  dimora,  indugio.  A  proposito  di  questo  significato,  che 
i  dizionari  da  me  consultati  non  registrano,  si  può  vedere  la  nota 
a  pag.  1 19  della  Scuola  poetica  siciliana  del  sec,  XIII  di  A.  Gaspabt 
(Trad.  di  S.  Friedman,  Livorno,  1882).  Uno  degli  esempi  più  an- 
tichi di  questa  frase  ò  il  seguente  che  tolgo  dalla  Crestomazia 
italiana  dei  primi  secoli  di  E.  MoNAa  (Fase.  I,  pag.  71  :  Lapi, 
Città  di  Castello,  1889).  Appartiene  al  discordo  attribuito  a  Messer 
lo  Re  Giovanni  dal  cod.  Vaticano  3793  :  €  E  le  donne  e  le  don- 
zelle Rendano  le  loro  castello  Sanza  tinore  ....  ».  Vedi  anche  la 
nota  di  L.  Biadene  in  Sttidj  di  fil.  romanza  I,  263. 

V.  28.  Il  ms.  fare.  Trappello  (drappello)  vale  piccolo  drappo,  bandiera,  e 
per  estens.  schiera  d*  uomini  sotto  una  insegna.  Della  frase  fare 
drappello  il  Diz.  del  Tommaseo  reca  un  esempio  dal  Pucci  (Cent. 
61,  11):  €  Sentendo  che  Castruccio  era  in  tenuta  Tornarsi  addie- 
tro senza  far  drappeUo  ».  Il  Du  Canoe  ha  alcuni  esempi  sempre 
in  significato  di  panniculus.  Per  il  t-,  cfr.  Diez,  Etym.  W.  s. 
Drappo. 

V.  30.  Mapello  nei  dizionari  non  e*  è,  ma  si  trova  invece  napello  di  cui 
la  presente  deve  essere  una  forma  scorretta.  Napello  ò  il  nome 
volgare  dell*  Acontìum  napellum  di  Linneo.  Lo  definisce  il  volga- 
rizzatore di  Pier  Crescenzi  (6.  84.  1)  con  queste  parole  :  Il  napello 
è  navon  marino  che  cresce  sul  lito  del  mare,  ed  è  veleno  pessimo 
e  mortale,  ed  è  di  smisurata  caldezza  e  siccità  ». 

▼.  31.  sete  setemane.  Il  Savioli  (Ann.  Boi.  T.  Ili,  p.  I,  pag.  489)  dice 
che  «  i  primi  rumori  cominciarono,  per  quanto  appare,  nel  giorno 
decimonono  d*  aprile  »  ;  certo  durarono  fino  al  2  giugno  (  1274), 
quando  i  Lambertazzi  lasciarono  in  massa  la  città.  Secondo  questi 
dati  le  lotte  cittadine  sarebbero  durate  appunto  44  giorni,  cioè 
sei  settimane  compiute  e  parte  della  settima. 

Circa  il  modo  di  ritornare  a  giusta  misura  il  verso,  possiamo 
notare  che  il  Casini  stampa  e  che  sette  settiman  durò  '1  zambello  »; 
ora  seteman  sarebbe ,  in  quanto  ali*  uscita  ,  la  forma  del  bo- 
lognese odierno ,   ma  temo    troppo   arrischiato  1*  introdurla    nel 
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33  d'ambe  le  parto. 

Alora  li  Germi  cum  le  so  arti, 
Soto  pretoeto  de  douer  t&ve  le  pari, 
Feno  apellare  d'ambedoe  le  parti 
36  li  migl(i)ori, 

Fra  i  quai  to  i  conduzedori 

De  trambe  le  parti  corno  aidadori, 


eerrentoM.  Non  ra  dimenticato  che  nei  testi  bologned  antichi  edìtì<ii 
G&i;dbnzi,  Gr.  Sol.  p.  198  r.  13,  c'è  «demo  (eod  e  non  tdeaen 
letto)  per  settimana:  ignoro  però  se  ù  Duase  wltanto  nelli  fmt 
a  edema.  Anche  la  parola  xan^lh  merita  atteniione.  Nà  6- 
xioDari  della  lingua  manca  affatto  ed  è  termine  che,  t  nii  a>- 
DosceniB.  non  u  usa  piii  neppure  nell'odierno  dialetto  di  Bokfu; 
per  altro  doven  esaera  tuato  nel  dialetto  antico  poiché  in  qoeiit 
Copia  uniW  tcripte  posile  apud  eappellam  pataeii  donuiwnm 
Andanonan,  reperto  di  dij  apritis  mecclinoxts  che,  come  fu  dtoo 
in  addietro,  si  trova  sul  medeaimo  ma.  portante  il  testo  del  imtn 
■errenteee  ad  è  scritta  in  volgare  di  Bologna  italianiuatn,  rioom 
la  frase  :  <  Ancora  e'  b  un  Piero  Martello  —  eh'  A  msotn  df 
tal  Zambello  >  Zambetto  trovo  anche  nel  Omlrastus  domim  it 
Conciaeha  di  Oidino  da  Sommacampagna  edito  a  p  S^  "f - 
dell'  edizione  di  questo  autore  curata  da  O.  B.  OmuAEi  (BologsL 
1870.  É  la  disp.  CV  della  Scelta  di  eurioaità  letler.  dal  «e  XW 
al  XYU\.  Intatti  nella  Settadtàma  tlancia  respoiuUnlù  abbitno: 
■  Se  ne  l'intrare  del  terren  toscano  Questi  la;  Franchi  non  ihu 
cortesi  Tu  vederaj  cominciar  mano  a  mano  Un  bel  lambiOo  m 
tor  e  Luchesi ...  >  Il  vocabolo  significa  Lotta ,  Zoffa,  Hiidui; 
cfr.  DiEZ,  Etym.   W.  {4*  ed.)  p.  346  a.  Zimbello. 

33.  Il  ma  cu. 

34.  La  parola  pam,  col  e  e  non  con  1*  ti,  è  sicura  nel  ma 

35.  La  gherminella  usata  dai  Geremei  contro  i  principili  ^  p*'^ 
Lambertaiu  é  descritta  nel  §  *  H  serxientese  come  dcenfH*" 
storico  >  della  nostra  prefaiione.  Ci  restano  i  nomi  i'  lif"^ 
Ghibellini  rimasti  prigionieri.  Ctr.  il  Frammento  di  precettiei^' 
danne  del  Podestà  di  Bologna  nel  maggio  1274,  edito  d»1  Siiw 
op.  eie.  Voi.  3,  par.  1!,  p.  465  num.  775,  io  data  die  X5/H  J&ii. 
giorno  in  cui  seguì  la  reclusione  in  palazzo  dei  venti  cspipi^ 

38.  Io  aidadori  le  prime  due  lettere  sono  incerte  assai  e  ù  potnbbtfi* 
leggere  con  altrettanta  probabilità  crid.  Anche  il  Gnidi  h»  ladWin- 
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Zascuno  dicea  <  dulci  signori, 
40  (femo  la  paxe.  ») 

Qui  si  fo  miser  Gastelano  verace 
Che  sempre  amò  triegua  e  pace, 
Nò  consentire  volse  a  la  sua  parte 
44  nessuno  [intrigo.] 

Miser  Alberto  de  Ca^animigo 
Quando  fo  a  raxone,  senqa,  pensiero 


V.  40.  Questo  Terso  nel  ms.  è  illeggibile  per  essere  troppo  illanguidito  il 
carattere  ;  il  Casini  restituì  <  facciamo  pace  ».  Della  scrittura  origi- 
naria resta  solo  tanto  per  poter  affermare  che  il  v.  cominciava 
con  un  o,  e  che  nel  mezzo  dovera  trovarsi  un  d.  Per  tanto  la 
congettura  del  Casini,  benché  ingegnosa,  non  può  soddisfare,  e  poi- 
ché d*  altra  parte  non  saprei  che  cosa  proporre  di  meglio,  mi  ac- 
contento di  dare  alle  parole  proposte  dal  Casini  un  colorito  più  con- 
sentaneo alla  tinta  idiomatica  del  resto. 

Y.     42.  Forse  :  la  triegua  e  la  pace  ì 

▼.  44.  n  cod.  non  porta,  dopo  nessuno^  altra  parola ,  e  pare  che  la 
lacuna  non  deiivi  dall'  inchiostro  illanguidito  per  il  tempo,  come 
di  sopra,  ma  che  ci  fosse  in  origine.  Propongo  di  compiere  il  verso 
con  intrigo  che,  nel  senso  di  Imbroglio  è  comune  alla  maggior 
parte  dei  dialetti  alt-italiani. 

T.     45.  n  ms.  eaganimigo. 

T.  46.  pensiero  e  batistieì'o  del  verso  che  segue  fanno  assonanza  con 
caganimigo  quando  si  pronuncino  quasi  pensiro,  batistiro,  ali*  uso 
dei  dialetti  emiliani.  Raxone  (ragione)  secondo  il  Rbzasco,  Diiiortario 
italiano  storico  ed  amministrativo  (s.  v.  §  LII)  è  «  La  sala  dove 
8Ì  rendeva  o  teneva  la  ragione  e  lo  stesso  Tribunale  o  Corte  giu- 
dicante. Però  andare  o  venire  alla  ragione  od  a  ragione  significò 
Andare  o  Presentarsi  al  tribunale  per  domandare  o  citare  altrui 
a  ragione,  o  per  rispondere  alle  sue  domande  ».  A  Bologna  il  pa- 
lazzo della  ragione  pare  deva  essere  stato  quello  del  Podestà,  ma 
per  abitudine  non  era  chiamato  a  questa  maniera.  L*  unico  esem- 
pio da  me  trovato  di  autore  bolognese  che  chiami  rason  il  Palazzo 
é  del  secolo  XVI  ex.  cioè  di  0.  C.  Croce  in  una  poesia  stampata 
dal  Gaudenzi,  Gr.  bolognese,  p.  229:  €  ...  e  n*  fieul  qui  al  bravon 
—  eh*  andaren  a  la  rason  ».  Forse  era  voce  del  popolo  e  per  ciò 
non  ci  fu  conservata  nei  documenti  semi-letterari  più  antichi,  com- 
pilati da  notai. 
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A-ue  ordeaéLto  la  tela  del  batistiero 
48  de  vegnire  zoxo; 

Sì  che  la  parte  eoa  de  nascoxo, 
Quando  fo  sera  e  '1  tempo  tenebroxo, 
Mieem  le  scale  e  àuel  tolto  zoxo 
52  del  pala^. 

Mi-sser  Castelano  romaxe  lassù  [in  assjo 

y.  47.  Ordinare  nel  SeiTentese  rìcorre  molte  volte  e  sempre  in  seoBO  ir 
disporre^  pensare  (v.  la  nota  al  ▼.  15).  Anche  Finterà  frase  ordemrt 
la  tela  o  una  tela  ha  raffronto  con  un  altro  passo  della  nostra  ^oosjl 
(TV.  446-48).  €  Ma  de  curto  glie  ordenarà  una  tela  corno  oderìti  >» 
In  ambedae  i  luoghi  mi  par  certo  che  risponda  ali*  espressioi^  co- 
mune ordire  una  tela  per  Macchinare  un  disegno.  Resta  a  defi- 
nire il  valore  complessivo  dei  due  versi  47  e  48  ;  mi  pare  sigaifi- 
chino:  ha  disposto  le  cose  in  modo  {prdenato  la  tela)  da  poleni 
calar  giù  (de  vegnir  zoxo)  dal  palazzo  dalla  parte  del  battisfeeror 
oppure  attacandosi  al  battistero;  giovandosi  comunque  del  batti- 
stero per  agevolare  la  fuga.  Ma  in  che  rapporto  era  il  battists^ 
col  palazzo?  Non  posso  che  rimettermi  a  persone  più  dì  me  ìb- 
tendenti  di  antica  topografia  bolognese,  e  confessare  che  non  ni 
riusci  di  risolvere  la  questione.  Sino  al  sec.  X  il  battistero  fa  ia 
S.  StefEino;  poi  passò  in  S.  Pietro;  sempre  dunque  lontano,  per 
per  quanto  io  ne  sappia,  dalla  Ragione.  -—  Quando  era  gii  Cam- 
pata la  nota  presente  il  chiarissimo  dott  Corrado  Ricci,  coi  pro- 
posi la  presente  difficoltà,  mi  suggerì  di  leggere  nel  testo  baU^ero 
in  luogo  di  batistero  (portato  chiaramente  dal  ms.),  intendendo  d» 
Alberto  si  calò  di  palazzo  da  quella  parte  dove  erano  le  bahsfe 
0  i  balestrieri  del  Comune.  L*  ingegnosa  congettura  risolve  ione 
tutti  i  miei  dubbi. 

V.  50.  6  7  tempo  tenebroxo  —  In  generale  V  aggettivo  tenebroso  ha  valore 
più  forte  che  non  qui,  dove  pare  valga  soltanto  oscuro,  buio. 

V.  51.  Il  ms.  porta  piuttosto  anel  che  auel.  Pure  duel  per  ébberlo  mi  pare 
sicuro. 

V.  53.  Nel  ms.  dopo  lassi*  Tunica  lettera  cei'ta  ò  quella  con  cui  il  ver» 
finisce,  cioè  un  o:  in  mezzo  resta  spazio  per  due  o  tre  altre  In- 
tere, li  Guidi  dopo  lassi*  lesse  pie,  ma  assolutamente  tale  parob 
nel  cod.  non  risulta.  Credo  più  probabile  ci  fosse  %'<tsso,  notando  ^ 
€  rimanere  in  asso  »  è  frase  nota  air  autore  del  serventese  esut» 
risulta  dal  v.  170:  «  Doxento  de  Bologna  ne  romaxe  in 
Potrebbe  anche  esservi  stato  in  alto. 
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E  fo  inferiado  corno  pacco; 
Fra  si  medesmo  dex  «  ch'agio  fatto 
ò  ci  me,  topino  1 

Che  la  mia  parte  ò  metà  al  dichino. 
Destruto  sera  lo  grande  e  '1  picinino, 
Ben  uoraue  auer  cregù  al  mio  visino 
0  Carbonexe.  » 

E  quando  questa  cosa  fo  palexe 
In-continenti  le  rosto  fono  prexe, 

55^  Il  Cuìdì  modifica  qneeto  verao  stampando  :  <  fra  se  medMmo  diae: 

che  fato  azo »  ma  credo  inatile  questa  licenza  quando  fatto , 

foladi  {as3o\,  pan»  sono  in  piena  assonania  fra  loro. 

50.  Motti  esempi  della  varie  forme  dell'aggettivo  tapino  (talpioo,  tan- 
piao,  taipino,  topino]  registrò  L.  Budehb  in  Studi  di  filai,  rom. 
Voi.  1,  pp.  225,  449. 

57.  Diehino  Hcondo  il  Dù.  dilla  Crusca  ò  pendenza,  inclinazione,  e 
altresì  pendio.  Metterà  a  dickino  O  al  dickino  vale  fìguratam.  Far 
cadere  in  basso  stato,  fiaccar  la  potenza,  o  simile.  Brunetto  Latini 
ha  nel  Tetoretto  (v.  212):  <  Ad  alcun  tuo  vicino  Per  metterl'al 
dichino  >,  e  aeW Aveenluroio  Cicilìano  (p.  195)  ai  legge:  «  Or 
potete  adunque  essere  di  buon'aria,  e  mettei-e  vostro  reame  al 
dichino  e  ad  aventura  >. 

59.  Il  me.  hi. 

62.  n  ToMMASBO  {Di*,  dtlla  ling.  it.)  sotto  il  vocabolo  rosta  dice  che 
in  alcuni  dialetti  vale  riparo  ai  lati  di  un  fiiume,  con  terra  e  piante 
<  In  Lombardo  è  uà  impedimento  in  canale  o  fiume  al  cono 
dell'acqua.  Anco  nel  Veneto  rosta  di  fascine,  o  chiusa  nelle  strade  » 
Appunto  nel  senso  di  chiusa  o  serraglio  va  presa  nel  caso  nostro 
(Cfr.  V.  5S3).  È  voce  del  latino  medioevale  come  risulta  dal  se- 
guente passo  di  un  Preventivo  della  spesa  dì  rìcoatnixiooe  dej 
ponte  di  Castenaso  (1266),  in  quel  di  Bologna,  riferito  da  0.  Mazzoni- 
TosBLLi,  Saceonli  storici  estratti  dall'  Arch.  erim.  di  Bologna,  III, 
336  :  «  Item  diiit  quod  ad  defensionem  dicti  pontia  est  neceaaa- 
rium  fieri  nnus  peoaclus  XX  Rostarum  et  duorum  centauariomm 
palorum  de  Clusa,  et  poasunt  constare  conducte  super  dictum  la- 
borerium  lib.  25  >.  Il  medesimo  Toselli  al  loc.  cit  riferisce  un 
tratto  di  un  documento  latino  del  I4I2  dove  si  paria  delle  roste 
di  Castel  S.  Pietro,  cioè  delle  palizzate  a  difesa  di  detto  castello. 
Anche  il  Savioli  {Op.  e  tom.  ett,  p.  478),  parlando  delle  znfle  ac- 
cadute in  Bologna  il  3  aprile  1274,  dice  che  :  < Ugolino  conte, 

messe  le  roste  al  Serraglio  di  Saragozza,  s'affaticava  a  difenderlo  da 
Lambertazzi  >. 
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Ambe  le  parti  senga  far  contexe 
64  fono  armati: 

Qastuno  fa  scriuer  breui  e  carti 
E  mandando  per  li  sot  amixì  veraci 
Che  li  soccoran  tosto  e  no  tardi 
68  de  presente. 

Ma  lo  Marchexe  eh'  è  prò*  e  valente 
Sì  fiece  armar  tosto  la  soa  gente 
E-  disse:  «  caualcà  tosto  fieramente 


y.  65.  Benché  il  e  e  il  f  nel  ma.  quasi  ai  confondano,  credo  che  qui  sa 
scritto  veramente  Qostuno  anziché  gcLSCuno.  ~^  Breve  è  comuiie 
nella  lingaa  antica  con  senso  di  lettera  non  solo  di  prìncipe  m 
di  chicchesna. 

V.  66.  Il  Guidi  lesse  E  manda  in  luogo  di  E  tnandando.  Io  avefo  inter- 
pretato En  mandando  credendo  fosse  abbreviazione  di  un  nl&  ce- 
diglia di  Qistuno  (y.  65)  che  cade  proprio  sopra  1*  E.  Il  doti  V. 
Pinzi  mi  assicura  esser  più  probabile  la  lezione  adottata. 

V.  67.  Tosto  e  no  tardi,  ~^  Questa  o  consimile  maniera  di  esprìmen  h 
fretta  ricorre  altre  volte  nel  seryentese.  P.  es.  al  y.  321  <  Ed  elio 
incontinenti  no  à  tardato  »,  al  v.  437  €  A  dexenare  sei  coBeao 
sen^a  tardanza  »  ecc. 

V.  68.  E  curioso  vedere  come  la  inesperienza  letteraria  di  chi  compose 
la  nostra  poesia  gli  fece  usare  deir  espressione  avverbiale  depmtnk, 
comodissima  per  compiere  il  verso  e  per  ottenere  una  facile  rìou, 
non  meno  di  tredici  volte  in  questo  breve  componimento  (tt.  21, 
68,  195,  461,  465,  479,  532,  580,  581,  600,  650,  688,  690). 

V.  69.  Per  solito  presso  gli  antichi  storici  bolognesi  lo  Marchese,  nomi- 
nato cosi  senz* altra  specificazione,  è  quello  da  Este:  nel  noitro 
caso  sarà  Obizzo  succeduto  ali*  avolo  Azzo  d*  Este  nel  febbraio  àà 

• 

1264.  La  rapida  venuta  dei  suoi  a  Bologna  non  deve  far  maran- 
glia,  perché  a  quei  tempi  il  confine  dei  due  stati  era  poco  (^ 
a  Cento,  come  si  rileva  dal  seguente  passo  del  GmRARDAoa,  Op- 
cit,  p.  I,  288,  sotto  r  anno  1289:  e  Ora  il  Marchese  d'Este  ÉMenà) 
fabbricare  ad  Argele  si  era  fatto  tanto  avanti  et  presso  li  confini  dei 
Bolognese  accostato,  che  voleva  passare  li  termini;  ma  dal  Sonito 
non  gli  fu  concesso....  et  fecero  piantare  una  sterpata  fra  Cento  i 
Finale,  avanti  il  lavo  riero  fatto  dal  Marchese  ». 
y.    71.  Il  ms.  caitalcha. 
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72  fin  al  mercado.  » 

Como  lì  Germi  aueano  ordenato 
Entro  la  me^anote  fo  ariuato 
Lo  conestabel,  suxo  lo  mercato 
76  po-se  la  bandiera; 

Zascuno  auea  in  mano  vna  lumiera 
Gridando  a  voxe  <  ou*ò  sta  gente  fiera? 
An-choi  ò  '1  zorno  eh'  i  perderam  la  seda 
80  del  paexe  >. 

y.  72.  n  merccUo  di  Bologna  fin  dal  sec.  XII  era  dove  oggi  è  la  piazza 
otto  agosto,  davauU  alla  Montagnola,  Dice  0.  Mazzoni  Tosblli 
(Racconti  Stor.  ecc.  Voi.  I.  p.  357)  che:  €  Nella  piazza  del  Mer- 
cato fu  portata  la  terra  che  8i  scavò  pei  fondamenti  della  fabbrica 
del  Vescovato,  e  quella  massa  di  terra  fu  detta  la  montagna  del 
Mercato,  indi  la  Montagnola  ». 

▼.  75.  Conestabile  secondo  il  Rbzàsco  (Op,  cit,  s.  v.  §.  3)  è  in  generale 
un  €  capitano  di  compagnia  dì  militi  e  piii  comunemente  di  ca- 
valieri (come  nel  nostro  caso),  che  si  diceva  conestabilia  o  mas- 
nada ».  Ci*edo  utile  dare  al  lettore  una  esatta  idea  dì  quello  che  fosse 
una  masnada  bolognese  del  tempo,  riproducendo  dal  Toselu,  Op,  ctf.. 
Voi.  Ili,  p.  320,  alcuni  patti  stabiliti  tra  il  comune  di  Bologna  e 
il  Conestabile  Guglielmo  Cattellano,  nell*anno  1288:  e  Nei  patti  sta- 
biliti fra  runa  e  T altra  parte  si  legge  che  i  cento  stipendiar! 
assoldati  devono  essere  di  Nazione  lontana  da  Bologpaa  per  70  mi- 
glia, fedeli  alla  parte  della  Chiesa  e  de'Geremei.  Ognuno  di  essi 
debba  avere  un  buon  cavallo  armigero  ^tr^  de  armis;  e  cinquanta 
di  essi  avranno  cinquanta  Ronzini  e  cinquanta  cavalli  armigeri 
cutn  trepuntis  zubbatis  sive  de  ferro.  Item  che  in  la  detta  Masnada 
siano  venti  buoni  Balestrieri.  Item  che  il  Conestabile  e  tutta  la 
Masnada  debba  avere  unam  trombettam  sive  tambtsrellum  et  tmam 
Banderiam  et  pagam  integram  prò  banderia,  dum  tamen  portetur 
super  equo  armigero,  Item  quod  dictus  Conestabilis  debeat  habere 
unum  alium  tamburellum  sive  trombitam.  Il  pagamento  si  deve  fietre 
a' stipendìari  per  due  mesi  tra  quattro  giorni  postquam  Monstra 
et  destgnatio  de  eis  facta  fuerit,  et  completa  ».  Segue  una  inte- 
ressante descrizione  dell^  armatura  necessaria  a  questi  militi. 

V.  79.  perderam  la  seda.  Per  analogia  e  consonanza  con  bandiera,  lumiera 
e  fiera  può  darsi  che  seda  sia  scritto  in  luogo  di  sieda.  Sieda  è  forma 
secondaria  di  sedia,  ed  è  registrata  insieme  con  siede  nel  Dizionario  del 
Tommaseo.  Sedia  può  significare  benissimo  «  luogo  dove  uno  dimora, 
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guarda  de  la  torre  carbooexe 
andò  vide  la  geote  del  Marchexe 
se  a  la  Boa  parte  eeaqa  contese  : 
lui  auea  mal  fatto; 

dturio  di  Germi  é  retornato 
!uio  preBO  la  pia^a  in  one  lato 
I  8UX0  l(o)  palalo  ano  portato 
confatone  ». 

indo  igli  odino  sta  denoncazone, 
10  recogliere  tute  le  persono 
)  (furato  aneano  lo  megli  ore 
la  soa  parto. 

ier  Soldaao  da  1'  Albaro  che  non  tace 
disse  a  Scanabeco  :  «  or  sta  ìn  pace, 

I.,  come  dalla  patria,  del  aoggiomo  *  ecc.  D  Boal^ 
itteya  a  Pino  de'  Rossi,  S7I:  e  Chi  potrebbe  din  quid 
I  lasciarODO  la  proprie  sedie!  »  E  nell' Ameto,  70:  <ObA 
;>oli,  pochi  rìnuui,  pensano  di  nuove  aadia  >  (cioi  di 
I }.  Del  resto  ò  forse  piii  ottìo  pensare  mhi'  «Itn  i 
alla  prima  decUnaùona,  per  una  delle  wliU  ipiii' 


■  antorio  *  aiutorìo  cioè  aiuto,  rinforio,  è  fréijM» 
iati  di  antico  dialetto  Teoeto.  Cfr.  la  Ooniéa  dflli  J"- 
La  da  G.  I.  Ascou  nel  3*  tqI.  deìl' Archivio  GloOoLild 
7  ).  In  propoaito  pu6  anche  Tederai  il  toI.  !•  dello  *»> 
pag.  455-56  in  nota.  Per  il  bolognese  cfr.  Cuasi,  Bt- 
litico  dial.  bolognese,  p.  80. 

<  (  deounziazione  )  eoa  valore  di  onnunii'o  ha  qHs^ 
)  nel  Dii.  della  Crusca:  •  Molti  quella  dorar  «W 
■0  notte,  quasi  da  una  cotale  divina  dannniiaùoBs  nu*^ 
(Beubo,  Slor.  I,  85). 

=  Pare  che  qui  sia  usato  sostantivamente  in  aeua  ^ 
!  wtnfoffgio:  pu6  confrontarn  col  t.  139  dove  par  iV> 
wce  meno  manifesto.  Gmoo  GmoicE  scrive:  <  AII°'* 
■oiani  il  migliora  (=^  il  vantaggio)  della  batUglii>- 
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Lo  nostro  auere  é  quello  che  gè  face 
96  fuora  nsire  ». 

Mi-ser  Castelan  del  Fabro  coment^  &  aire  : 
«  Doncha,  or  dèmo  nui  cussi  partire? 
Roffim  di  Principi,  ou'è  Io  te  ardire 
100  eh' auere  soleui! 

Ou'  è  niiser  Spinello  di  Carbonixi 
E  miser  Arditone  di  Acharìiii 
Li-  Tetagliasinj  cum  li  loro  amixj 
104  che  n'è  tatto, 

Ch'  a  li  Germi  doueam  mandar(e)  scacco 
Ed  eser  su  la  pia^  ìnanci  tracto? 
Ora  te  uego  cussi  auer  desfato 
108  lo  to  colore? 

Mi-ser  Lambertino  Dugheto  cura  dolore 

V.  9S.  Nel  cod.  è  incarta  la  ledooa  tra  usire  e  userà,  anzi  è  più  proba- 
bile questa  ulUma:  accettai  la  prima  per  la  rima  e  per  il  confronto 
col  T.  138. 

V.  07.  Il  ma.  delfabro.  Analogamente  a  quanto  ai  DotA  sotto  al  t.  23, 
può  darai  che  la  voce  di  ctii  canUia  acorresBe  sopra  l' o  pro- 
tonico  di  comenfò  e  cosi  facesse  parer  giusto  il  verso  quantunque 
contasse  una  sillaba  di  più.  È  inutile  avvertire  che  sarebbe  troppo 
beile  rMtìtuirlo  anche  in  altra  maniera,  che  però  credo  più  ar- 
bitraria, le^fendo  prese  a  sim.  in  luogo  di  eomenfà. 

T.     98.  Il  ms.  principi. 

Y.  101.  Il  ma.  carbonixi. 

T.   102.  Il  ma.  ard.  di  aehartxt. 

T.   103.  Il  ms.  tatagliasinj. 

V.  105-  mandar  seaceo  :=  il  mg.  porta  mèdar  schacho.  Ho  cambiato  men- 
dar  in  mandar  canfivintando  questa  frase  col  verso  169  <  E  a  Ra- 
venna mandano  un  altro  schaco  ».  È  comune  nei  dizionari  dare 
Koeco,  ma  à  nuova  questa  frase,  certo  di  uguale  significato.  11 
Guidi  stampò  men  dare  e  il  Casini  meno  dare. 

y.  109.  Il  Guidi  lesse  Duglieto  ma  la  lettera  A  mi  par  ùcura.  Sono  incerto 
se  vada  scritto  Dughelo  e  d'  Ugheitn,  perchà  purtroppo  non  riuscii 
a  trovare  alcun  cenno  en  questo  peraonaggio  e  Balla  sua  casata. 
n  ms.  ha  cu  <1 
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Disse:  «  or  m'ascoltati  een^a  ten<;one, 
El  uè  conuene  aeng'  altro  tenore 
12  andar  de  boto. 

A-Iora  se  leuoe  miser  Magarotto 
Di  Magarotti  eh'  è  sauio  e  dotto 
E  disse  :  «  questo  me  pare  vn  mal  motto 
L6  che  voi  diti: 

Miser  BarufalduQO  di  li  Storliti, 
E  tu  Boxello  di  Castel  di  Briti, 
Che  fati  voi  che  moto  non  diti 
30  a  questo  tratto? 

Alora  se  leu6  tosto  in  via^o 
Miser  Righetto  da  Baeze  nato 
E  sì  parlò  corno  homo  asenato 
Ì4  in  poco  d'ora, 

E  dice:  *  or  m'intenditi  one  persona, 
Qui  eh'  eno  dentro  e  qui  ch[e)  en  de  fora. 
Bulgari,  Carari,  Ansaldi  ancora 
Ì6  eh'  eno  qui  presso. 

Li  Vassarin,  li  Tarafogoli,  qui  da  Pontechlo, 
Andaloi,  Melloni  e  qui  da  Oesso, 

'.  111.  itttf' altro  tenort.  —  Cfr.  la  nota  al  t.  27. 

'.  117.  Il  m.  $torUti. 

.  118.  Il  DU.  boxello  de  catUldibriti. 

:  121.  tosto  in  viafo.  11  Ouidì  stampa  m  viaggio,  che  il  Casini  nodiEia 
in  <  allora  sì  levò  tosto  (in  un  fiato)  >.  L' espressione  ad  ai-  ^ 
chiara.  Sì  tratta  di  od  composto  avverbiale  che  vale  Sabiio,  ^ 
fretta;  viofo  è  frequentissimo  nei  testi  dell'  alta  Italia  (a  lo  co"- 
Bce  anche  il  toscano  in  aroKio)  nel  ugnif.  di  Svello,  od^b  ''■'' 
Terbio  viatamenle.  cfr.  Sbipgrt,  Glossar  ru  Boimestn  p.  75. 

.  127.  Il  ms.  earari  amaldi. 

.   120.  Il  ma.  Li  trassari  litarafogoli  qtà  da  pontechio. 

.  130.  Il  ma.  melloni  e  qui  dageiso.  Non  mi  rìeece  di  espire  cmt  « 
poBSsno  ridurre  a  giusta  misura  questo  t.  ed  il  precedente-  Far* 
sarà  incorso  disordine  nella  rispettiva  posizione  dei  DOmÌ  *  ^>^^ 
dierebbe  chi  leggesse  €  Tarafogol  (o  Tarafogoì),  M^lon,  qsi  ^ 
Pontecchio  —  Vassarini,  Andaloi  e  qui  da  Gesso  >. 
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[E  li]  Gaarini  [eh']  eoo  qui  in  deffito 
132  mo' al  presente; 

Possa  dico  a  tuta  V  altra  gente  : 
Qui  non  besogna  de  dire  più  niente 
Se  no  partirse  bene  e  acungamente 
136  de  le  persone  ». 

Alora  se  fermono  in  yn  tenore 
Di  isire  fuora  senga  far  sermone, 
Verso  Faenga  preseno  lo  migl(i)ore 
140  del  so  camino, 

E  tutta  la  cita  lassò  al  Germio, 
Nò  no  portono  dinaro  nò  fiorino, 
E  in  presone  lasono  el  paladino 
144  mi-ser  Gastelano 

T.  131.  Ch'etto  qui  in  deffito.  Questi  che  sono  in  difetto,  in  mancanza  o 
non  presenti  sono  qui  che  en  de  fora,  nominati  al  ▼.  126. 

Y.  136.  Il  Guidi,  seguito  dal  Casini,  lesse  presone  in  luogo  di  persone,  ma 
il  ma.  ha  troppo  manifestamente  segnata  la  abbreviaràone  di  per  e 
non  quella  di  pre,  che  ricorre  invece  poco  sopra,  al  v.  132.  Per- 
sona secondo  il  Tommaseo  significa  Corpo,  tanto  umano  come 
d* altri  animali;  egli  cita  molti  esempi  di  classici  in  prova  di  tale 
uso.  Per  tanto  partirsi  delle  persone  pare  valga  Partire  senza,  por- 
tar seco  tesori  o  altro,  Campare  con  la  sola  persona.  E  cosi  ap- 
punto fuggirono ^i  Ghibellini:  €  E  tutta  la  cittÀ  lassò  al  Germio; 
No  ne  porton  dinaro  nò  fiorino....  >.  (vv.  141-142). 

V.  137.  Qui  pare  che  tenore  non  abbia  più  il  senso  che  dovemmo  attri- 
buire a  questo  vocabolo  nel  v.  27  e  nel  v.  1 1 1  ;  pare  invece  che 
significhi  forma,  maniera  oppure  concerto,  armonia ,  tutti  usi  so- 
stenuti con  l'autorità  di  classici  dal  Tommaseo. 

V.  139.  n  ms.  faenca, 

V.  140  preseno  lo  migliore,  —  Cfr.  con  la  frase  usuale  andar  per  la  piti 
breve  e  sim.  —  V.  anche  verso  91. 

V.  141.  n  ms.  germio, 

V.  142.  No  ne  il  ms.  ;  cfr.  il  v.  386. 

V.  143.  el  paladino,  —  Questo  sostantivo  ò  spesso  aggettivato  come  qui , 
nel  semplice  senso  di  prode,  valoroso*  P.  es.  nel  Pecorone,  g.  IX, 
n.  2,  si  legge:  €  E  però  pregava  che  ciascuno  fosse  paladino  ». 

V.  144.  Il  ms.  castelano. 
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Corando  i  agni  che  Cristo  fo  nato 
MiUi  dozento  setanta  quatro  a  lato, 
De  I(o)  meze  de  ma^o  trapassato 
8  laso(n)  la  terra. 

Mara  se  comen^ó  vna  tal  goerra 
D'entro  Faenga  e  Bologoa  la  bella, 
Che  molti  caualie^'  n'andò  per  terra 
2  consumati  ; 

Ch'  i  fono  sei  milia  sbandec&Q 
E  altretanti  fono  i  confinati, 
Che  in  FaenQa  s' eno  raunati 
i6  e  It  fen  t«8ta. 

In  poco  tempo  prexen  tal  podestà 

Col  conte  di  Mon^efeltro  e  la  soa  gesta 

.  145.  IL  ms.  ha  d»  in  luogo  di  ckt.  Oaidi  non  leiM  nato  che  fu  t«- 
gettnrato  poi  dal  Coiiai;  nel  ms.  la  lettera  n  6  chiin  e  ■  tn- 
radono  anche  le  altre. 

.  146.  Per  il  fflt'I  è  da  confrontare  il  v.  £09  in  nota. 

.  148.  Questo  Terso  manca  nell'ed,  dal  Guidi,  che  non  rinsct  a  Itgge^ 
p«r  essere  assai  languido  nel  nu.  11  Casini  congeUnrò  felìMmuit 
Uuton  la  terra,  ma  il  ms-,  benché  poco  chiaro,  si  le^e. 

'.  150.  11  nis.  dentro  fantfa  e  hologna  la  bella.  Un  aggettÌTo  pinatol* 
esomaUvo  aggiunto  al  nome  della  patria  è  tutto  proprio  dalle  m- 
EOni  cavalleresche.  Si  ricordi  quanto  spesso  ricorra  Fratu*  dui»  «U» 
Chaiuon  de  Boland. 

.  152.  La  parola  è  appena  Tisibila. 

.  153.  Le  liste  dai  banditi  e  dai  confinati  in  questo  perìodo  dì  Mpt 
oscillano  in  fatto  di  numero  tra  i  dodicimila  (cifra  portati  lU 
Savioli,  Op.  cit.  p,  485,  e  dalla  maggior  parte  delle  crouebe  n- 
gistranti  questo  particolare)  e  i  quindicimila,  cifra  data  dal  Ctu* 
rardacci.  —  Cfr.  ancora  Saviou,  Op.  cit.  p.  491,  nota  (I). 

'.  155.  Il  ma  faenta. 

:  157.  Il  ms.  prexé. 

:  158.  Gesta  è  comune  presso  gli  scrittori  del  duecento  a  del  tiW" 
in  senso  di  famiglia  o  di  eompagnia  d'arme  a  serrìiia  di  mi  ^ 
re  o  signore.  Si  ricordi  la  santa  pesta  di  Carlomagoo  ìs  ^^ 
(Inf.  XXXI)  e  si  cfr.  in  proposito  l'articolo  di  Ismoao bB. LnW 
in  Nuova  Anto%M,vol.  XXVI  (1890),  pag.  285  ìeg. 
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Che  ai  bolognisi  deno  gran  tempesta 
160  eum  gran  guai. 

Pedoni  e  canalert  preseno  asai 
^n^a  qui  che  fono  morti  e  tagliaj, 
Fin  dentro  a  Faenza  li  menon  ligai 
164  stretamente. 

Si  che,  s*  in  Bologna  lasson  niente 
Roba  né  auer^,  dinari  né  parenti, 


y.  159.  Dar  tempesta  in  seaso  di  infestare,  molestare,  ha  nel  Tommaseo 
questo  esempio  unico,  ma  opportunissimo,  di  Stefano  Magoni,  Yiia 
della  B,  Caterina  da  Siena^  II,  9:  €  A  me  debbe  bene  bastare  la 
tempesta  che  li  demoni  mi  danno  ».  ▼.  159.  Il  ms.  gra  t. 

T.  160.  Il  Guidi  lasciò  in  bianco  anche  questo  verso  e  il  Casini  restituì 
per  congettura  e  molti  guai.  Benché  nel  cod.  il  carattere  sia  in- 
certissimo, mi  pare  di  leggervi  con  sicurezza  il  cum  il ^ran  (gra)  e 
le  prime  tre  lettere  di  guai.  Va  notato  che  il  margine  laterale  del 
fol.  6  verso  il  basso  presenta  una  trasparenza  come  di  carta  da 
lucido,  e  però  la  lettura  è  piuttosto  dìfiScile  e  malcerta. 

V.  162.  n  ms.  Cenga. 

V.  163.  n  ms.  dentro  a  faenza.  La  pronunzia  locale  del  nome  Faenza  ò 
cosi  fatta  che  suona  quasi  Fanza  soltanto,  con  la  n  nasale:  talché 
il  vocabolo  diventa  bissìUabo  :  forse  è  riflesso  di  tal  uso  il  Faenza 
di  questo  verso,  se  pure  il  fin  non  sia  anacrusico.  Menon  nel  ms.  è 
menò, 

V.  165.  s' in  Bologna  ecc.  —  Questo  verso  e  i  due  che  seguono  dal  Guidi 
furono  stampati: 

Si  che  in  Bologna  lassò  niente 
Roba  nò  avere  dinar  né  parente 
Igli  lo  vendicono  dolorosamente 

a  quello  tratto. 

Il  Casini  non  fece  che  mutare  lassò  in  lasson  premettendo  un  non 
a  questo  vocabolo,  ma  per  il  resto  lasciò  tal  quale  il  passo  che, 
in  questa  forma,  é  tutt*  altro  che  chiaro.  La  mìa  trascrizione  lascia 
intatto  il  ms.  e  credo  si  possa  spiegare  in  modo  soddisfacente:  Cosi 
che  se  essi  mai  lasciarono  niente  in  Bologna  —  o  roba,  o  avere,  o 
danari,  o  parenti  -«  a  quel  tratto  si  vendicarono  dolorosamente  di 
quanto  avevano  lasciato  in  balìa  dei  nemici. 


R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  BOHAQNA 

Iglì  lo  vendeghono  dolor[o]xamente 
a  quello  traete; 

B  a  Raneona  mandono  vd  altro  scacco, 
Doxeato  de  Bologoa  ne  romaze  la  asso, 
Tresento  caaagli  ne  menon  in  vn  scasso 
entro  Faen^. 

A-lora  fi  Germi  perdono  si  1"  alenga 
Ch'  i  no  aueano  né  possa  né  valea^  : 
Tolsero  ambaeadnr^  cum  gran  temenza 
e-manddli  a  Roma 

A.-  l'apostolico  ch'é  veraxe  sema, 
Che  no  li  abandoni  a  questa  bixogna 
Ma  aostana  lo  ponolo  de  Bologna 

167.  Il  ms.  ha  dolonaimente  di  cinque  rill&be,  il  che  ] 

di  leggere  senx'  altro  lo  ventlegìwn  ;  ma  il  prof.  S&Itìodì  bì  ^ 
che  un  dolor-xamente  6  impoesibile ,  dovuto  certo  ad  ano  tbt^n 

169.  11  nis.  Khaeo.  —  Per  la  frase  cfr.  il  t.  105. 

171.  Il  ms.  m  et!  seliaaao.  Non  mi  riuscì  di  spiegare  la  paroU  «un 
che  Dell'  uso  ha  un  significato  il  quale  non  ai  presta  al  caao  «Ma')- 
Dal  contMto  apparisce  che  tuoI  dire  in  un  colpo. 

172.  Il  ma.  faenza. 

173.  n  ma.  la  lenta.  Cito  in  propodtff  il  dotto  parere  del  prot  C 
Salvioni  ;  <  lo  leggerei  l'  aleuta  e  interpreterei  qnesU  puvh 
per  Fiato,  Respiro,  Spinto,  Animo;  sarebbe  forma  da  poni  ti* 
lato  alla  spaga,  aliento  (port.  alento)  che  dice  Res[Nni,  f^ 
questo  di  diverso  che  ia  nostra  voce  ci  appare  nllerioriMili 
derivata  mediante  i  (alent~  i-  a)  ed  è  di  genere  diverso.  V.  DiK 
Eti/m.  Wórlerbuch  (4*  ediz.)  p.  420.  Anche  il  secondo  eeempo  ii 
lenfa  al  v.  469  non  si  riHuta  alla  interpretazione,  <  in  un'akim  > 
patendo  benissimo  dire  D' un  fiato,  D' un  animo  >. 

174.  Il  ma.  ™  grà, 

177.  Il  ms.  porta  che  teraxe  soma.  L'  ultimo  vocabolo  è  di  Jifficil» 
apiegszìone.  <  Soma  è  forse  il  femminile  dell'  aggettivo  «u*"U- 
rìdotto  a  aoatant.  nel  senso  dì  Sommità,  Cima,  Capo  (c(r.  l'^'- 
sommo).  —  Anche  si  può  leggere  sonia  e  allora  ù  psnsaall'uit 
ital.  sogna  (frane,  «otn)  che  dice  Cura  >.  [C.  Salvioni]. 

179.  Il  ms.  bologna. 
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180  com'  era  vxato. 

Àlora  ce  mandò  yn  so  ligato, 
Fra  Lorengo  da  Todi  era  chiamato, 
E  da  lo  papa  forte  fo  pregato 
184  che  fesse  paxe. 

Alora  se  fece  compromissi  e  carti 
De  obedire  lo  santissimo  padre, 
E  dà  one  parte  bona  segurtade 
188  chi  contrafesse. 

Poco  stando  lo  pouol  bolognexe 
Sì  se  fermono  sene' altre  contexe 
De  douer  dare  Bologna  e  'Ipaexe 
192  a-  la  Santa  ghiexia, 

E  questo  se  curò  su  la  renghiera 
E  là  suxo  la  gente  stieua, 


V.  182.  n  ms.  Fra  lorengo  daiodi. 

y.  187.  Cioè  ogni  parte  dà  forte  cauzione,  da  perdersi  nel  caso  che  con- 
trafacesse ai  patti  stabiliti. 

V.  193.  «  Luogo  poco  elevato  dal  suolo,  aperto  e  ne' primi  tempi  general- 
mente scoperto,  ove  la  Signoria,  dopo  disusato  il  Petrone  per  le 
cose  di  maggiore  conto  (Cfr.  v.  315),  parlava  o  faceva  parlare  al 
popolo  delle  importanze  dello  stato,  ed  ove  si  facevano  alcune  ce- 
rimonie del  reggimento  civile In  Ferrara,  Modena  ed  altrove 

si  usò  a  quel  servigio  il  Poggiuolo  d'una  finestra  che  faceva  ag- 
getto, nel  palazzo  pubblico In  Bologna,  Modena  e  certamente 

in  molti  altri  luoghi,  quel  Poggiuolo  era  chiamato  Ringhiera  » 
(Rbzàsco  Diz,  stor,  ed  amm.  s.  v.).  Nei  Racconti  storici  citati  di 
Ottavio  Mazzoni  Toselij  (Voi.  I,  p.  24-25)  si  parla  a  lungo  della 
antica  ringhiera  del  palazzo  di  Bologna. 

V.  194.  Questo  verso  come  trovasi  nel  ms.  è  senza  dubbio  monco,  ma  non 
mi  pare  opportuna  la  correzione  del  Casini:  €  e  là  suso  la  gente 
stieva  (e  v'era)  »,  perchè  stieta  fa  assonanza  benissimo  con  ghiexa 
e  renghiera.  Col  pori*e  E  colà  suxo  oppure  E  là  de  suxo  si  ac- 
crescerebbe il  verso  di  una  sillaba,  ma  resterebbe  sempre  scisso  il 
dittongo  di  stieva^  forma  per  so  stessa  sospetta,  che  non  credo  possa 
considerarsi  trisillaba. 

15 
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K  de  prexente  lo  nodaro  sì  gli  era 
196  che  fé"  le  carti. 

Incontinenti  Bono  registrato 
Bai'  altÌB8ÌiDo  padre  apreeeotade, 
Ed-  elio,  vogando  questo,  cum  gran  paxe 
300  sì  dixea 

Ai  cardinali  auea  in  compagnia: 
«  Ornai  ce  connene  neder  la  nia 
De  defender  Bolc^a  da  rixia 
204  e  da  remore  ». 

Alora  ce  mandò  td  bon  rectore, 
Miser  Bertoldi  di  Orsin  signore, 
Bd  elio  tornò  sen^a  altro  tenore 
308  on'  omo  in  caxa  : 

Corando  gli  ani  de  Cristo  MCCLXXX'  | 

Del  mese  de  Septembr(e)  a'  iij  di  a  l' entrad* 
Che  s'acordó  fi  Germi  con  gran  consolane 
S12  e  benaolen^. 

V.  199.  Il  ma.  cu  gra  p. 

T.  201.  Con  grande  probabilità  il  ma.  porta  al  principio  di  q.  lenoi'' 
non  ai.  Ma  la  prima  lettera  è  mabicnro  e  però  ho  iCMtltó  1> 
lezione  del  Guidi  e  del  Casini  taolo  più  che  la  parola  pKcd«*> 
esce  per  a,  onde  dixea  li  può  rappresentare  nn  dieta  a  fi. 

T.  203.  Il  ma.  bologna. 

V,  T.  206.  Il  ras.  di  orti. 

V.  207.  «npa  (il  ms.  senea)  altro  lettore.  Cfr.  la  nota  al  t.  27.  Vik  ■» 
indugio. 

T.  209.  Traducando  in  parole  le  cifre  che  si  trovano  nei  nu-  bùoj»»* 
sacrificare  il  Corando  e  leggere:  t  Gli  aD[n]i  de  Cristo  mil'diH^^ 
ottanta  *.  Cristo  è  espresso  noUa  solita  forma  xpi>. 

T.  210.  In  questo  verso  va  pure  escluso  il  di  :  <  Del  mese  de  Septembn 
a' tri  a  l'entrada  >.  È  anperfluo  afTertire  che  a  rentrada  li*io" 
la  nota  formola  notarile  <  die  iij  intrantia  mensia  septemtirìi  •-  f'-  ' 
la  data  confronta  la  prefazione. 

V.  211.  Il  ms.  ara. 
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Or-  ascoltati  se  questa  è  gran  sentencia 
E  se  U  nemìgo  gli  à  ben  gran  potencia 
Che  no  poterò  stare  in  questa,  sentencia 
216  più  de  tri  mixi: 

Le  parti  son(o)  grosse  e  son  diuixe 
(E)  zascuno  apella  i  soi  amixi 
E  su  la  pia^  i  passi  son  prixi 
220  per  ferire. 

Miser  Bertoldo  noi  possi  soffre, 
Ambe  le  parti  a  si  fece  venire, 
E  dolcemente  comengò  a  dire: 
224  «  Or  ascoltati 

Signur  Caganimixi  e  Prindiparti, 

y.  213.  Sentencia  quasi  giudizio  di  Dio,  Il  ms.  grà. 

V.  214.  Il  ms.  be  grà, 

y.  217.  Va  letto  deuixi  passando  mentalmente  dalle  parti  ai  componenti 
le  parti  medesime. 

y.  221.  n  Gnidi  lesse  posse  in  forma  di  perfetto,  secondo  Tnso  bolognese 
(Gaudenzi,  Gramm,  boL  p.  88).  Il  ms.  ha  possi  che,  accentato  sul- 
1^ ultima,  può  stare  in  senso  di  potè,  quantunque  io  dubiti  non 
deya  risoWesi  in  può  si, 

y.  225.  Sulla  lista  dei  nomi  e  sulla  loro  identificazione  non  mi  è  possibile 
discutere  così  a  lungo  come  ayrei  desiderato  e  come  forse  si  richie- 
derebbe, perché  non  riuscii  ad  accertare  di  tutti  la  corretta  lezione 
sui  documenti  contemporanei  che  si  conseryano  nell*Archiyìo  di 
Stato  di  Bologna:  per  altro  poiché  il  GniRAROAca  prima  {Hist.  di  BoL 
Part  I,  p.  248)  ed  appresso  il  Saviou  {Ann.  Bologn,  T.  3",  p.  I,  p.  59) 
trassero  dagli  Atti  del  tempo  T  elenco  delle  famiglie  più  note  e  le 
disposero  in  ordine  alfabetico,  di  questi  cataloghi  mi  gioyerò,  citando 
la  lezione  del  nome  secondo  i  due  storici  ed  ayyertendo  se  qualche 
nome  della  nostra  lista  manchi  nelle  due  nominate.  Nel  ms.  alcuni 
dei  nomi  hanno  l'iniziale  maiuscola,  ma  i  più  sono  scritti  con  la 
minuscola:  non  mi  pare  importi  gran  che  tener  conto  in  nota  di 
questa  leggiera  yarietà  tra  nome  e  nome.  Segno  inyece  le  yarie 
lezioni  che  di  questi  nomi  presentano  A^  e  A'  (y.  Manoscritti  e  stampe 
del  serv,  nella  Prefaz),  Doye  a  fianco  della  yariante  si  troyerà  un 
A  solo,  yuol  dire  che  i  due  apografi  yanno  d'accordo.  Si  comincia 
dalle  famiglie  di  parte  guelfa  Geremea. 

Caàanemici  e  Prindiparte  A  —  Caccianemici  dell*  Orso  (Ghir.). 
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Galuci,  Lambertinj  cuna  li  Paxi 
Pepoli,  Go^adint  cum  li  Fantuci 
228  e  gii  Asinellj, 

Tebaldì,  Castelani  e  Garisendi, 
Qui  da-  Sampiero  Samaritani  e  Becadellj, 
Guidizagnì,  Baxacomadri  e  Sardelli 
232  cum  lì  Paltroneri, 

Malauolti,  Dalfini  e  Gbisileri, 
Qui  da  MonQon;,  Triagi  e  Boateri, 
Qui  da  Sala,  Graydani  e  Bazaleri 
236  e  Liacari, 

Cazzanemici  grandi  (Sav.)  —  Prendipai'ti  (Ghir.);  manca  in  StT. 
V.  226.  Galuci  e  Lambertini  con,  A  —  Gallucci  (Ghir.);  Galluzzi  (Sa?.)  - 

Lambertini  (Ghir.  ;  Sav.)  —  Paci  (Ghir.);  e  cotì  in  Sav.  se  non  che 

presso   quest*  ultirao  la  presente  famiglia  è  noTerata  fra  le  nobu 

di  parte  Ghibellina. 
V.  227.  Pepuli,   Gozadini  con  li  Fantuzzi  A  —  Peppoli  (Ghir.);  P^ 

(Sav.)  —  Gozzadini  (Ghir.  Sav.)  —  Fantucci  (Ghir.);  Fantuzà  (Sa4 
V.  228.  Asinelli  (Ghir.);  cosi  pure  il   Sav.  che  registra  gli  Aànelli  trai 

nobili  di  parte  ghibellina. 
V.  229.  Castillani  A.  Garisendelli  A>  —  Tebaldi  (Ghir.  Sav.)  —  Castdlai 

(Ghir.);  di  Castellana  (Sav.)  —  Garisendi  (Ghir.).  di  GarsendafSif.i. 
V.  230.  Qui  da  S,  Piero  A  —  Sampieiì  (Ghir.)  da   San   Pietro  (Sa?.)  - 

Samaritani  (Ghir.;  Sav.)  —  Beccadelli  (Ghir.;  Sav.). 
V.  231.  Basacomadri  A  —  Guidozagni  (Ghir.;  Sav.).  Il  primo  li  annorer» 

tra  i  partigiani  de*Lambertazzi,  il   secondo  tra  i  nobili  di  part^ 

guelfa  —  Basciacomari  (Ghir.);  Basacomari  (Sav.)  —  Sandelli  (GW 

manca  in  Sav.  Questo  verso  e,  se   vogliamo  ,  anche  il  precedente 

sono  metricamente  irriducibili ,    quando   non   si  voglia  ritoccare 

troppo  ad  arbitrio  il  testo. 
V.  232.  Con  li  Paltunieri  A  —  Pai tron ieri  (Ghir.);  Paltroni  (Sa?.). 
V.  233.  Dalphini  A.  Ghixilieri  A».  Ghisilieri  A«.  —  Malavolti  (Ghir^Sa'^ 

—  Delfini  (Ghir.);  Dalfinelli  (Sav.)  —  Ghisilieri  (Ghir.;  Sa?.). 
V.  234.  Monzuni  A*.  Munzuni  A*.  Boatieri  A  —  Monzoni  (Ghir.);  da  te- 

zuno  (Sav.)  —  Triaghi  (Ghir.;   Sav.)  —  Boateri  (Ghir.^  il  Sat. 

registra  i  Boatieri  fra  le  famiglie  nobili  Lambertazze. 
V.  235.  Salla,  Graidani  A.  Bazalieri  A>.   BozalieH  A«  —  Sala  (Ghir.);  di 

Sala  (Sav.)  che  gli  annovera  tra  i  Lambertazzi  —  Graidani  (Gir.; 

Sav.)  —  Baccilieri  (Ghir.);  Bazalieri  (Sav.). 
v.  236.  E  li  Azari  A  —  Liazari  (Sav.);  manca  in  Ghir. 
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Preti,  Piastelli  cum  li  Beccar!, 
Qui  da  Riosti,  Scappi  e  Furlanj, 
Qui-  da  Bagno,  Sanguini  e  Bocadecauj 
240  cum  1  Baldoinj, 

Pegolotti,  Oxelitti  e  Rombolinj, 
Lamandini,  Mantixi  e  Sabadinj, 
Qui-  da  Barga^a,  Romanci  e  Musolinj 

V.  237.  Il  m.  cu  li  b.  —  Pretti  A.  Piatilli  A«.  PiatHUi  A«.  c<m  li  Bechari  A 
—  Preti  (Ghir.),  dal^  Prerede,  Preiti  o  Preti  (Sav.)  —  Piastelli  (Ghir.; 
Sar.)  —  Beccari  (Ghir.);  il  Sav.  li  registra  fra  i  Ghibellini. 

▼.  238.  Fredani  A  —  Riosti  (Ghir.);  manca  in  Sav.  che  registra  invece 
gli  Ariosti.  E  possibile  che  la  diversità  proceda  tutta  da  un 
vario  e  più  razionale  sistema  di  grafia  del  nome  :  come  ò  noto  nel 
duecento  e  nel  trecento  non  scrissero  pressoché  mai  Arezzo  o  sim. 
ma  possibilmente  unirono  la  prima  lettera  con  la  parola  prece- 
dente {da  Rego  a  Rego  ecc.).  Tale  uso  invalse  per  modo  che  p. 
es.  troviamo  [nel  nostro  ms.  (v.  426):  <  A  pixa  a  aRexo  »  ecc. 
Per  analogia  può  essere  accaduto  lo  stesso  circa  alla  famiglia 
Ariosti  che  nella  comune  grafìa  sarà  diventata  la  famiglia  dei 
Riosti  —  Scappi  (Ghir.;  Sav.)  —  Furlani  (Ghir.);  Frulani  (Sav.). 

T.  239.  Saocuni  e  Bocadcani  A.  La  forma  Bocadcani  sarà  dovuta  a  errore  di 
trascrizione  o  indicherà  una  pronuncia  realmente  invalsa  al  tempo 
in  cui  il  ms.  A  fu  compilato?  Se  ciò  fosse,  il  verso  potrebbe  meglio 
restituirsi  «  Qui  da  Bagno,  Sayguini  e  Bocadcani  ».  —  Bagno  (Ghir.); 
da  Bagno  (Sav.)  tra  le  fam.  ghibelline.  —  Sayguini.  Potrebbe  darsi 
che  questo  nome  sia  molto  storpiato  e  nasconda  quello  di  una 
casata  più  nota:  certo  cosi  non  si  trova  in  alcuna  delle  due  liste, 
nò  saprei  qual  altro  nome  sostituire,  se  non  forse  il  Saxuni  dei 
due  apografi  «di  A.  Va  però  notato  che  neppure  i  Saxuni  o  Sassoni 
compariscono  affatto  nei  catalogi  dei  due  storici  Ghir.  e  Sav.  — 
Bocca  di  Cane  (Ghir.);  Boccadicane  (Sav.). 

V.  240.  n  ms.  cu  i  b.  —  Com  li  Balduini  A*,  con  li  Balduni  A*  — 
Balduini  (Ghir.;  Sav.). 

V.  241.  Pegolotti  (Ghir.)  dalla  Pegola  (Sav.)  —  Occelletti  (Ghir.);  Oseletti 
(Sav.)  —  Rombolini  (Ghir.);  manca  in  Sav.  — 

V.  242.  Lamandini  (Ghir.):  di  Lamandina  (Sav.)  —  Mantici  (Ghir.;  Sav.)  — 
Sabbadini  (Ghir.);  Sabbatini  (Sav.)  — 

V,  243.  da  Bragacia  A  —  Baragazzi  (Ghir.);  da  Baragazza  (Sav.)  tra  le 
fam.  Lambertazze  —  Romanzi  (Ghir.  ;  Sav.)  —  Mussolini  (Ghir. 
Sav.)  — 
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Corui,  Bonacati  e  RampuDJ, 
Vaberti,  Paasipoueri  e  Zouoncuiy, 
Rici,  Benteuogli  e  CalamatoDJ 
248  cum  li  Zambra:^, 

Batagliuci,  Melegottì  e  Piatisi, 
Boiti,  qui  da  la  Garda,  Carmelixi, 
Toregli,  Buualegli  e  Artini:y 
J52  e  i  Corbelinj, 

T,  244,  Papamni  A  —  Papazoni  (Gtiir.);  Papazzoni  (Sav.). 

V.  S45.  CorTÌ  (Obir.;  Sav.)  —  Bonaeati  manca  ia  ambedna  le  tiite-  - 
Ramponi  (Ghìr.;  Sav.). 

V.  246.  Zouenitmi  A".  Toumtuni  A*  —  Usberti  (Gbir.);  Ubarti  (S»f.)  - 
Paaaipaveri  (Obir.);  Pascipoveri  (Sav.)  —  Zofeazoai  (Sst.);  muB 
in  Gbir.  Sarà  fona  da  leggere:  Passiporeri,   Usberti  e  Z. 

V.  247,  Bmtiuogli  Calamatuni  A  —  Ricci  (Ghir,;  Sav.)  —  Bentìvcgli  p)liir.); 
Bentivoglio  (Sav.)  —  Calameatoni  (Gbir.);  Calamatoni  (S«t), 

T,  248.  Cora  li  A'.  Con  li  A»  —  Qui  l'autore  del  »erv.  commetto  un  w- 
nifMto  anacroaismo,  poiché  la  cittadioanza  e  ìl  titolo  &  Mbilti 
furono  accordati  dal  Senato  dì  Bologna  alla  famiglia  Zunbnà  H 
Faenza  soltanto  dopo  la  presa  di  qneata  città,  awenata  par  optn 
di  TìbaldoUo  nell'anno  1281,  cioè  tre  anni  dopo  i  fatti  dei  quK 
si  fe  parola,  Cfr.  GHHURD^ca  Op.  e  tom.  eìL  p,  ^8,  0,  Muror 
ToaELLI  aell'op,  ci'(.  voi,  ni,  p.  303  scrive:  <  In  un  indice  dell' 
Rubriche  dalli  Statuti  o  privilegi  fatti  anttìrionnente  «1  1ÌB8  s 
leggono  due  partite  risguardanti  a  Zarabraaì  di  Faenza.  Rab.  fu^ 
Frater  Zambraxius  et  alti  de  Zambraxiis  de  Pauentia  M  (•»" 
fbl.  3.  Rub.  quod  Zambraxina  Tebaldelli  de  Faumlia  iìttelUltìv 
in  proUctiorxe  Comunis  fol.  3. 

».  249.  Battagliucci  (Gbir.);  Battagliuzii  (Sav,)  —  Malegotti  (Gbir.;  &>! 
—  Piatesi  (Ohir.);  dal  Sav.  sono  registrati  fra  i  LambertanL 

T,  250.  Boyti  Al  Boijti  A'  Cargelixi  A  —  Boiti  (Ghir,  ;  Sav.)  —  Ohb*' 
(Ghir.);  Gardiniì  (Sav.)  —  Nel  Gbirardacci  si  trovano  i  C»«*^ 
ma  non  i  Carmelisi:  ual  Savioli  mancano  ambedue  i  nonu. 

V.  251.  Bwlegli  A  Arttnixi  A'  Artemia  A*  —  Toirelli  (Ghir.);  Tattili 
(Sav.)  —  Bualelli  (Ghir,);  Buvalelli  (Sav.)  —  ArteniM  (Ghir;  Si*-^ 

V.  258,  Corbelini  A  —  Forse  questo  cognome  ora  originariamente  0»*»- 
Imi  da  identificarsi  alla  sua  volta  oon  Corvolini,  regtstnto  ^ 
Ghir.  e  dal  Sav, 
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Pangoni,  Mer[o]liiij  e  Foscarari, 
Branchuci,  Pritonj  e  Tencarari, 
Qui  de  Cambio  cu  i  Meciuilanj, 
256  no  uè  partìdj. 

Da  r  altra  parte  digo  ai  Carbonixj 
Andallò,  Scanabici  ed  Abaixì, 
Principi,  Macagnai\j  e  Acharixj 
260  cum  li  Foscardi, 


V.  253.  Panzoni,  Merlini  e  Fuscarari  A  —  Panzoni  (Ghir.;  Sav.)  —  Mer- 
lini  (Ghir.);  di  Merolina  (Sav.)  —  Foscarari  (Ghir.  Sav.). 

V.  254.  Pritoni  e  Temcharari  A  —  Brancucci  (Ghir.);  manca  in  Sav.  — 
Prittoni  (Ghir.);  Pritoni  (Sav.)  —  Tencarari  (Ghir.;  Sav.). 

V.  255.  Qui  de  Cambij  e . .  . .  arari  (sic)  A  —  Gambij  (Ghir.);  Cambi  (Sav.) 
—  Mezovillanì  (Ghir.);  Mezzovillani  (Sav.). 

▼.  256.  Manifestamente  questa  è  una  specie  di  esortazione  alle  fiamìglie 
fin  qui  nominate  :  Bertoldo  Oraini  le  prega  di  non  partirsi,  di  non 
muoversi,  ma  di  ascoltare  le  sue  parole.  Alcuni  degli  antichi  cro- 
nisti i  quali,  come  vedemmo  addietro, 'trassero  dal  serventese  la 
lista  delle  famiglie  convenute  in  piazza  il  giorno  4  agosto  1279, 
furono  cosi  materiali  nella  trascrizione  da  credere  si  trattasse  di 
una  nuova  famiglia  o  di  una  corporazione  o  società  d'Armi  anche 
in  questo  verso.  Finirono  pertanto  1*  enumerazione  dei  Guelfi  con 
le  parole  Nove  Partide^  ponendole  in  fila  con  i  precedenti  cognomi. 
Tra  questi  Giacomo  del  Poqgio  nella  sua  Historia  di  Bologna^  che 
sf  conserva  inedita  nel  ms.  IX.  D.  5  della  Biblioteca  Estense  a 
Modena  (Carte  64  v.).  Neppure  il  trascrittore  di  A  comprese  bene 
il  valore  di  questo  verso  perchè  nei  due  apografi  ò  così  :  et 
Notiepartide, 

▼.  257.  dico  a  Carbonixi  A  —  Carbonesi  (Ghir.;  Sav.). 

▼.  258.  Andato  A  Scanabichi  e  baexi  A^  Scanabici  e  Baxi  A*  — -  Andalò 
(Ghir.;  Sav.)  —  Scannabeccbi  (Ghir.;  Sav.)  —  Il  cod.  porta  e 
dabaexi.  La  lista  del  Ghir.  reca  Abaisi  e  Baiai  come  nomi  di  due 
famiglie  distinte:  il  Sav.  ha  solo  gli  Abaisi.  La  rima  suggerisce 
di  restituire  nel  nostro  testo  Abaisi,  che  accenna  a  un  plurale, 
piuttosto  che  da  B.  che  accennerebbe  ad  una  località. 
▼.  259.  Maccagnani  e  Acharixi  A  —  Prencipi  (Ghir.);  Prìncipi   (Sav*)  — 

Macagnani  (Ghir.  ;  Sav.)  —  Accariai  (Ghir.  ;  Sav.). 
▼.  260.  coni  i  Fuschardi  A  —  Foscardi  (Ghir.  ;  Sav.). 


i     . 
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Bulgari,  Carari  e  Ansaldi 
Tetagliasinj,  Magaroti  e  Bonghirardi, 
Storliti,  Arienti  e  Ternari 
264  e  l(i)  Melonj, 

Qui-  da  rAuolio  e  da  la  Frata  e  gli  Ugugoni, 
Bonigi,  Rayxi  e  Bardelloni, 
Passali,  Lambertaci  e  Charaduni 
268  cum  li  Agolanti, 

y.  261.  I  Bulgari  registrati  dal  Sav.  tra  i  nobili  di  parte  Guelfa  mumo 

in  Ghir.  —  Carrari  (Ghir.;  Sav.)  —  Ansaldi  manca  in  Gliir.:  Sa- 

▼ioli  ha  gli  Ansaldini. 
y.  262.  Tetagliasini ,  Magarotti  e  Bongherardi  A  —  Tettalaàni  (Ghir.); 

Tettalasina  (Sav.)  —  Magarotti  (Ghir.  ;  Sav.)  —  Bongerardi  (Ghir.; 

Sav.). 
V.  263.  St.  Arienti,  Thomari  e  Melani  A  —  Storliti  (Ghir.);  SfcorUttì  (Sit.I 

—  Arienti  (Ghir.;  Sav.)  —  Tomari  (Ghir.);  in  Sav.  tra  i  popolai 

Geremei.  Forse  in  questo  v.  e  nel  262  incorse  uno  spostameoto  £ 

nomi  da  correggerai: 

Arienti,  Magaroti  e  Bonghirardi 
Storliti,  Tetagliasioj  e  Tomari. 

».  264.  e  Meloni  (?)  A"  e  Moleni  A«  —  Come  è  manifesto  tX  copista  di  A 
si  trovò  costretto  a  ripetere  lo  stesso  cognome  che  aveva  erronei* 
mente  trasportato  nel  verso  di  sopra  ma  lo  storpiò  un  poco  a^ 
forma.  — >  Meloni  (Ghir.);  manca  in  Savioli. 

V.  265.  Qui  da  la  Volio  e  da  la  Strata  e  gli  Ugugoni  A  —  Anoli  (Ghir^ 
Deir  Avolio  (Sav.)  —  Fratta  (Ghir.)  ;  daUa  Fratta  (Sav.)  -  Ilg«' 
zoni  (Sav.);  manca  in  Ghirardacci. 

V.  266.  BoniciRaixi  A  —  Bonicci  (Ghir.);  manca  in  Sav.  —  Rassìf  (Glùr.^ 
Radici  (Sav.)  —  Bardelloni  (Ghir.);  manca  in  Savioli. 

V.  267.  Paschari  A*.  Lanibertazzi  A  —  Il  ms.  modenese  suirultima  fillio 
di  Passari  ha  un  segno  trasversale  che  potrebbe  indicare  Tabbiw»- 
zione  di  un  n,  cosi  che  sarebbe  possibile  leggere  anche  Passarvi  " 
per  altro  notato  che  i  vv.  265-272  furono  nel  codice  ripasati  cea 
inchiostro  più  forte  dell'  originario,  che  probabilmente  si  era  a*i 
sbiadito.  Può  darsi  quindi  che  il  segno  sia  dovuto  a  chi  ritoccò  qw- 
ste  righe.  Passeri  (Ghir.);  manca  in  Sav.  —  Lambertaxa  (Sa^)' 
manca  in  Ghir.  —  Charaduni  non  e'  è  in  alcuna  delle  doe  ^ 
Forse  sta  per  Cavaduni  che  trovasi  nel  Ghirardacci. 

V.  268.  Il  ms.  cu  li  ag.  —  con  li  Ag.  A«  —  Agolanti  (Ghir.);  manca  ii 
Savioli. 
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Qui-  da  Pontechio,  Passauanti  e  Garroni, 
Qui  da  Gesso,  Gueci  e  Filicianì, 
Tuschi  [cum  li]  Liuci  e  Petenarì 
272  cum  li  Bugadani, 

Palauanchi,  Malconsigli,  Guastauìlani, 
Scozamonti,  Manscoti  e  Quatropani, 
MarcaloZij,  Maranixi  e  Rustigani 
276  e-  qui  da  Loyano, 

[I]  Ghiadi  e  i  Faui  e  qui  de  ser  Galuano. 

V.  269.  Garzuni  A  —  Pontecchi  (Ghir.);  il  Sav.  li  mette  tra  i  nobili  Geremei 
—  Passavanti  (Ghir.)  ;  il  Sav.  li  registra  fra  i  popolani  Geremei.  — 
Garzoni  (Ghir.);  registrati  pure  tra  i  popolani  Geremei  dal  Sa?ioli. 
Per  la  misura  del  verso  si  potrebbe  collocare  Qui  da  Pontechio 
al  luogo  di  qui  da  Gesso  e  viceversa. 

V.  270.  Gueci  A^  —  Gruci  A*  —  Gessi  (Ghir.);  da  Gesso  (Sav.)  —  Guazzi 
(Ghir.);  Guezzi  (Sav.)  —  Feliciani  (Ghir.);  manca  in  Savioli. 

V.  271.  Tuschi  Liones  e  Peiinari  A>  —  Tuschi ....  e  Patinari  (sic)  A*  — 
Toschi  (Ghir.;  Sav.)  —  Luzzi  (Ghir.);  Liuzj  (Sav.)  —  PetUnari 
(Ghir.);  manca  in  Savioli. 

V.  272.  Brezadani  A  —  Se  si  noti  che  A  in  luogo  di  Bugadani  porta 
Brezadani  credo  sia  lecito  congetturare  che  questo  nome,  man- 
cante nelle  due  liste  a  stampa,  rappresenti  quello  dei  Brigadani 
che  trovasi  in  Ghirardacci. 

V.  273.  Palacio ....  consigli  Guastauillani  (sic)  A  —  Nel  ms.  la  n  di  pe- 
lauanchi  è  solo  segnata  da  un  tratto  sopra  V  a,  Pellavacche  (Ghir.);  i 
Pelavacca  sono  registrati  dal  Sav.  tra  i  Geremei  popolani.  —  Mal- 
consigli  (Ghir.);  manca  in  Sav.  —  Guastaviilani  (Ghir.;  Sav).  Cosi 
corneo  il  verso  parmi  irriducibile. 

V.  274.  Scoza,  Morati  A.  Marscotti  A^  Mariscotti  A*,  quocapani  A  — 
Scossamonti  (Ghir.);  manca  in  Sav.  —  É  molto  pi*obabile  che  la 
corretta  lezione  del  secondo  cognome  sia  quella  portata  da  A^ 
cioè  Marscotti:  invero  si  trova  Mariscotti  in  Ghir.,  Marescotti  in 
Sav.,  ma  di  un  cognome  Manscotti  o  Maniscotti  non  e* è  ricordo. 

V.  275.  Maranexi  A  —  Marzaloi  (Ghir.);  Marzalogli  (Sav.)  —  Maranesi 
(Ghir.;  Sav.)  —  Rustigani  (Ghir.;  Sav.). 

V.  276.  Loijano  A*  —  Loiani  (Ghir.);  da  Loiano  (Sav.). 

V.  277.  Galiaci  A.  de  ser  Galeano  A',  de  Galeano  A*.  —  Il  nome  della 
prima  famiglia  manca  nelle  due  liste.  —  Galuani  (Ghir.;  manca 
in  Sav.  —  Faua  (Ghir.);  manca  in  Savioli. 
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Li  Spilli,  li  Cauaci  e  qui  da  Marano, 
Cacittì,  Mantige^/i  e  qui  da  Bizano, 
280  e  gl(i)  Ursi, 

Buttigari,  Augelelli  e  Acursi, 
Da  Villanoua,  Picigotti  .... 
Malatachi,  Angnolini  e  Tarabuxi 
284  e  1  Salarci 

Qui  de  TAbade,  Guirini  e  Sauioli 

Qui  da-  le  Pale,  Ramixini  e  Castagnoi, 

Qui  da-  Pan^o,  Triuilini  e  Terrafogoli 

V.  278.  Li  Spili  A.  —  Spilli  (Ghir.);  manca  in  Say.  —  Ctvani  (Ghir) 
manca  in  Sav.  —  Maraneei  (Ghir.);  Maranesi  o  da  Marano  (Sat) 
Cfr.  col  Y.  257.  Il  cognome  Maranesi  o  da  Marano,  che  secoado 
il  Sav.  è  tutt'  uno,  si  trova  qui  ripetuto  per  inayrertenza. 

V.  279.  Cacuti,  Mantigeli  A.  —  Cacciti  (Ghir.  ;  Sav.)  —  Mantighelli  (Sit.). 
manca  in  Ghir. ,  che  porta  invece  Mancinelli  :  non  credo  per  lUre 
che  si  possano  confondere  i  due  nomi.  —  Bisani  (Ghir).  Il  Sit. 
registra  i  Bisanelli  tra  i  Guelfi  popolani. 

V.  280.  Orsi  (Ghir.;  Sav.). 

v.  281.  Butrigari  A.  Caeursi  A>.  Cacurti  A*.  —  La  più  corretta  lenone  itó 
primo  nome  deve  essere  quella  di  Butiìgari  (Ghir.);  Bntrigsn 
(sic)  (Sav.)  —  Angelelli  (Ghir.)  ;  in  Sav.  sono  tra  i  Guelfi  popoUnc 

—  Accursi  (Ghir.    Sav.). 

V.  282.  Dopo  Piccigotti  in  nessuno  dei  mss.  e*  è  traccia  di  alcun  tlm> 
nome.  Villanovi  (Ghir.);  da  ViUanova  (Sav.)  —  Piccigotti  (Ghir); 
Pizzigotti  (Sav.). 

v.  283.  Angelini  A.  —  Malacatti  (Ghir.);  Malatacchi  (Sav.)  —  Angelifli 
(Ghir.);  manca  in  Sav.  —  Tarabusi  (Ghir.);  manca  in  SavioiL 

V.  284.  e  Salaroli  A  —  Salaroli  (Ghir.);  manca  in  Suv. 

v.  285.  Ouerini  A.  —  Abbati  (Ghir.);  Abati  (Sav.)  —  Guerrini  (Ghir»; 
Guarini  (Sav.)  —  Savioli  (Ghir.;  Sav.). 

V.  286.  Tamixini  A*.  —  Nel  ms.  di  Modena  la  parola  ramixim  è  icritt» 
di  mano  antica,  ma  differente  da  quella  che  copiò  il  resto.  — ^' 
stagni  A.  —  In  Sav.  trovasi  il  cognome  da  la  Pelle  che  preefflU 
affinità  col  cognome  del  Serventese,  senza  per  altro  che  abboDO 
dati  sufficienti  a  identificare  le  due  forme.  In  Ghir.  qnesto  co- 
gnome manca.  — >  Remisini  (Ghir.);  Ramisini  (Sav.)  —  Castagnoli 
(Ghir.);  Il  Sav.  mette  i  da  Castagnolo  tra  i  Guelfi  popoUni- 

v.  287.  Panigo  AK  Terra  fogli  A*.  —  da   Panico   (Sav.);  in   Ghir.  osnct 

—  Trivillini  (Ghir.);  manca  in  Sav.  —  Terrafuochi  (Ghir.);  T«^ 
rafogoli  (Sav.). 
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288  cum  gli  Rigati, 

Qui  da  Castel  di  Briti  e  i  Barufaldi, 
Qui  da  Beluixo,  Bochiti  e  li  Balbi, 
I  Naiui  e  Magnani  e  tuti  i  altri 

▼.  288.  Ragatti  (Ghìr.);  manca  in  Savìoli. 

▼.  289.  Castel  de  Briti  A»,  de  Britti  A«.  —  Castel  de  Britti  (Ghir.);  da 
Castel  de' Britti  (Sav.)  —  Barufaldi  (Ghir.);  Baruffaldi  (Sav.). 

T.  290.  Belvisi  (Ghir.;  Sav.).  —  Bochitti  forse  sarà  scorrezione  per  Bo- 
schitti  e  se  ciò  fosse,  tale  famiglia  è  registrata  così  dal  Ghirar- 
dacci  come  dal  Savioli  nella  forma  di  Boschetti.  —  Balbi  (Ghir. 
Sav.  ). 

T.  291.  Inaini  e  Magnani  e  tutti  gli  altri  A.  —  Nani  (Ghir.);  manca  in 
Sav.  —  Magnani  (Ghir.;  Sav.).  Dal  lungo  e  poco  piacevole  confronto 
che  ci  fu  necessario  instituire  fra  le  tre  liste  di  nomi,  si  possono  ca- 
vare alcune  considerazioni.  In  primo  luogo  si  sarà  notato  come  la  lista 
del  Ghir.,  e  piii  specialmente  ancora  quella  del  Sav.,  discordi  tal- 
volta dalla  nostra  neirattribuire  al  partito  Guelfo  oppure  Ghibellino 
taluna  delle  famiglie  mentovate:  ora  ciò  solo  non  basta  a  tac- 
ciare di  inesattezza  né  V  uno  nò  V  altro  dei  compilatori,  perché  la 
tumultuosa  vita  del  Comune  bolognese  sullo  scorcio  del  sec.  XIII 
dà  esempio  di  non  poche  famiglie  le  quali  da  un  anno  air  altro , 
per  interesse,  per  gelosie  o  per  altre  cause  ignote,  mutarono  di 
partito.  Nelle  liste  contemporanee  dei  confinati  e  banditi  che  si 
conservano  un  pò*  frammentarie  neir  archivio  di  Stato  di  Bologna 
(raccolte  in  una  grossa  busta  portante  sul  dorso  la  scritta  Liste  dei 
Confinati  Ì245'i283)  molto  spesso  a  fianco  di  un  nome  ricorre 
r  avvertenza,  in  differente  carattere,  che  fu  richiamato  perché  di 
parte  Guelfa,  o  per  ordine  del  tale  Podestà.  Son  questi  i  compensi 
delle  mutate  opinioni,  in  conseguenza  osservo  che  se  uno  riuscisse 
ad  assodare  in  quali  anni  appunto  le  famiglie  che  figurano  tra  i 
Lambertazzi  in  una  lista  e  tra  i  Geremei  in  un'altra  mutarono  di 
partito,  forse  ne  otterrebbe  un  dato  inconfutabile  ad  assegnare  Tetà 
della  composizione  del  serventese.  Temo  per  altro  che  questa  ricerca 
air  atto  pratico  presenterebbe  tali  difficoltà  da  scoraggiare  il  meglio 
intenzionato,  sopra  tutto  per  lo  stato  frammentario  in  cui  ci  per- 
vennero i  documenti  del  tempo.  Farmi  nondimeno  che  la  discre- 
panza neir  attribuzione  del  partito  fra  il  Serventese,  spesso  suffra- 
gato dal  Ghir.,  e  la  lista  del  Sav.  compilata  essa  pure  su  documenti, 
sia  per  sé  sola  in  qualche  modo  una  prova  della  antichità  della 
nostra  poesia,  dimostrando  che  al  tempo  in  cui  fu  composta  le 
fazioni  vivevano  e  si  agitavano  ancora. 
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292  or  ascoltati: 

Che  U  uè  piaga  per  la  vostra  bontÀ 
De  mantegnire  in  bona  voluntà 
E  no  guastare  la  vostra  amistà 
296  che  fata  aveti: 

Si-  uè  recordo  che  compromessi  siti, 
Ostadixi  e  segurtà  dato  aueti 
De  mantenere  lianga  e  eser  amici 
300  a  tute  V  ore  >. 

('ContinuaJ 


y.  292.  Ora  Mascoltati  A. 

y.  296.  Il  ma.  a  veti  —  facta  haueti  A^  facta  auete  A*. 

V.  297.  Sicurtà ....  compromissi  siti  (sic)  A*,  site  A*. 

V.  299.  De  mantenir  linaze  e  esser  a  A^  linanze  A*.  —  lÀan^  o  /«wf^ 

ò  Colleganza,  Unione, 
y.  300.  De  tutte  lore  A.  Con  questo  verso  si  ferma  la  copia  A. 
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SAGhGUO 


DI 


CANTI  POPOLARI  ROMAGNOLI 

RACCOLTI  NEL  TERRITORIO  DI  C0TI6N0LA  (RAVENNA) 


A.  clii  leggerà. 


Fino  dal  1882  incominciai  una  Raccolta  di  canti  e  d'altre 
cose  popolari  nel  territorio  di  Cotignola.  Ora  finalmente,  a 
continuazione  dell'opera,  iniziata  dal  Placucci  e  proseguita 
dal  Bagli,  dò  principio  ancor  io,  con  questa  breve  pubblica- 
zione, alla  illustrazione  della  vita  popolare  tradizionale  del 
mio  paese,  che,  a  un  dipresso,  è  pur  quella  della  Romagna 
bassa.  E  siccome  i  canti  della  fanciullezza  sono  i  primi  di 
soggetto  e  di  tempo,  cosi  ho  creduto  bene  incominciare  di  là, 
dove  gli  altri  usano  finire,  aprendo  la  serie  con  quelli:  che 
sebbene  d'ordinario  in  apparenza  futili  e  leggieri,  tuttavia 
racchiudono  sovente  cose  di  non  poca  importanza,  per  la 
scienza  e  per  la  vita.  E  ciò  mi  è  sembrato  anche  più  ragio- 
Qevole  per  una  Raccolta  qual  è  la  mia,  che  comprende  canti 
1'  ogni  genere  e  d' ogni  specie,  dalla  culla  alla  tomba,  ed  oltre 
ancora  :  e  meglio  è  conoscere  il  fanciullo,  prima  di  conoscere 
['  uomo. 

16 
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Se  questo  primo  saggio  troverà  benevola  accoglieiia 
presso  gì'  intelligenti,  piglierò  animo  a  seguitare  l' impresa  e 
pubblicherò,  tra  non  molto,  la  Raccolta  intera  dei  caoti,  che, 
già  ordinata,  non  aspetta  che  dì  essere  allestita  per  la  stunpi: 
e  formerà  tre  volumi  non  piccoli.  Il  primo  ed  il  secondo  di 
questi  conterranno  un  ragionamento  preliminare  ed  i  caoti  più 
o  meno  indigeni,  divisi  in  quattro  rubriche  generali  .fanaiif- 
lezza,  Gioventù,  VirìUtà,  Vecchiaia;  il  terzo  comprenderti 
canti  più  0  meno  importati,  cioè:  Fiori,  Stornelli,  Riatti- 
e  moltissime  Canzoni  profane  e  sacre.  E  non  mi  manca  l'io- 
tendìmento  di  seguitare  poi  colle  pubblicazioni  delie  altre 
Raccolte  già  fatte  :  se  la  vita,  che  pur  troppo  sovente  a  dure 
prove  soggiace,  mi  reggerà  fino  alla  fine. 

Tomaso  Ramii. 


SAoarO   DI  CANTI  POPOLARI  ROMAGNOLI 


FAITCIULI.EZZA. 


1. 

A  Tég  'a  Cudignòla  a  to'  de'  lat 
Da  fé'  di  macaron,  l' è  nédì  bab  ', 

Mi  vég'a  cà  cun  una  gran  ligrézza, 
L' è  n@di  bab'  chie  l' èra  int*  una  zésta  *. 

Mi  vég  'a  c&  cun  un  aligar  cor, 
L'è  nédi  bab',  in  forma  di  fiòl. 


Mi  vég 


i  oiir  aligar  ben, 


L' è  nèdi  bab',  in  forma  di  bambéa  '. 


Qnand'  e'  bambén  l' è  ned  e  'fassè, 
Ta  i'  he  da  métar  in  bOca  un  fiuradén. 

Un  fiftr  in  bòca  ta  i  mitre, 
E  in  ti  la  stala  ta  l' purtaré. 


1  È  costnme  dalle  famiglie  di  campagna,  il  giorno  che  nasce  in  can 
n  bambino  maBchio,  far  baldoria,  e  mangiare  maccheroni  col  latta:  signi- 
cando  ciò    angario  di   felice  allevamento.  Per  la  femmina  non  ù   fa  al- 

*  Perchè  i  fanciulli  non  divantioo  troppo  saggi  anzi  tempo,  ei  òk  loro 
i  intendere,  che  una  donna  ha  portato  alla  madre  il  bambino  dentro  nna 
està  od  nna  sporta. 

■  Appena  nasce  un  fanciullo,  dicono:  b  nato  il  nonno,  0  il  padre,  o  lo 
0  già  morto,  e  gi' impongono  il  noma  di  questo,  ciò  che  dicesi:  tTUXirvi 
areareS,  ossia,  incarnare,  o,  accarnare  l'anima  del  defunto  nel  corpo  del 
eonato.  L' idea  della  metampeicosi  non  è  estranea  del  tntto  alle  credenze 
ei  nostri  volghi.  Coti,  a  mo'  d'esempio,  i  contadini  credono  che  le  anime 
elle  streghe  patùno,  dopo  morte,  nel  corpo  delle  biscia,  e  quelle  degli 
iregoni  nei  rospi. 
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Fai  sfarghè'  e'  fior  eila  fazza  a  i  bù', 
Ch'  r  ha  da  ciape'  chla  vartó  ti  vù'. 

Sila  fazza  a  i  bù'  a  fiAr  fai  sfarghé', 
Ghia  vartó  ti  tu'  1'  ha  da  ciape'. 

Quand  che  sfarghe  Sila  fazza  a  i  bù'  a  l' ari, 
E'  fior  chla  vartó  ti  tu'  e'  ciapar&  '. 


I  m' artcòrda  quando  eh'  a  nissé'. 
In  brazzi  che  uoa  duna  mi  ciapé'. 

E  quando  la  m' avéti  ben  pulì', 
In  brazz'  a  lo  mi'  pe'  la  mi  dasé'. 

E  lo  mi  pè'  mi  vus'  arimirè'  : 

—  Guarda  che  bel  Sòl  a  m' avi'  parte'  !  — 
Quand  u  m' avét  arimiré'  ben  b^n, 

T' al  brazz'  a  la  mi'  marna  u  mi  mite'. 
E  la  mi'  marna  la  si  méss'  a  di'  : 

—  Gran  péna  me  par  té  eh' a  ì  ho  su&i'! 
Gran  péna  ifte  sufrì'  eh'  a  i  ho  par  té: 

I  n'  sufrirét'  mò  tanta  té  par  me? 

A  t'  ho  purtè'  nòr  mis  dacànt'  a  e'  cor, 

A  m'  avrét'  mò  ben,  e'  mi'  fiólt  — 


Mi  s'  arieòrda,  quand'  a  véna  a  e'  mdnd. 
In  chèsa  méìa  u  i'  èra  un  gran  rimdr', 

Inti  la  màtra  u  lì  baléva  un  g&t, 
E  un  gAl  sii'  Ass  cantéva  li  quatr'  or. 

Madréna  mia  Tavanzé'  cunténta; 

—  L'è  ned'  un  galatòm  par  la  pulénta  — 

'  11  Placncoi  parla  di  questa  couBue Indine ,  con  molti  put»*"' 
mantra  questo  canto  non  accenna  che  ad  un  solo,  a  anche  un  po'di*"^  i 
Nall'UD  caso  e  nell'altro,  però,  appare  aTidantemente  cbe  per  i 
contadini  l' infanta  ed  il  bue  hanno  virtù  miracolose. 
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Lo  padre  mio  sì  ni  téns  in  bòn  : 

—  L' è  ned'  un  galatòm  pr'  i  macaròn  — 

5. 

A  m' aricòrdi  quando  che  a  nisséva, 
Inti  la  màtra  un  gaio  chi  cantéva. 
E'cantéva  una  canta  lènta  lènta: 

—  Guèrda  che  òm  è  ned  par  la  pulènta! 
E'  farà  grand'  unòr  a  quista  chèsa, 

A  magne*  la  pulenta  infurmaiéda. 
E*  farà  grand*  unòr  a  quista  cà, 

Incora  sènza  furmài  u  la  magnarà. 
A  quista  cà  e*  farà  unòr  sicùr, 

U  la  magnarà  incora  senza  fasùl*. 

2.  Battesimo. 

1. 

La  Mariina  quando  la  fò*  nèda, 

La  fò  purtèda  a  Róma  e  batizeda. 
Fò  nèda  in  zìi,  e  batizeda  in  tèra, 

La  fò  ciaméda:  Mariina  bela. 
Quando  lo  prit  eh*  u  si  mite*  la  còta: 

—  Coma  mitègna  nòm  a  quista  pota?  — 
Quando  lo  prit  eh*  u  si  mitée*  la  stòla: 

—  Coma  mitègna  nòm  a  'sta  fiòla?  — 
Le  par  filépa  u  i*  era  una  rigina: 

—  Mitègni  nóme:  bela  Mariina!  — 
Le  par  filépa  u  i*  era  una  dunzèla: 

—  Mitègni  nóme:  Mariina  belai  — 

'  La  satira  e  la  parodia  sono  due  caratteri  dei  più  notevoli,  che  di- 
tinguano  la  poesia  popolare  romagnola.  Il  lettore  ne  troverà  parecchi 
sempi  anche  in  questi  canti  della  fanciullezza.  Del  resto  esse  non  sono 
Itro  che  il  prodotto  naturale  dell*  indole  allegra  e  materiale  del  nostro 
K>polo,  non  iscompagnata  da  malignità. 
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h&  ninàa  ninàn,  babén.  La  nin&D,  si  la  vali'. 

Che  a  fasìva  un  sunniléa.  L' ha  un  bel  Bonn,  la  ne  n  di'. 

Bea  lo  sa  la  vòstra  m&ma, 
Che  vi  fa  Bémpar  la  nana. 


Fa'  la  nana,  e'  mi  palòt',  Dormi  ìdcù',  dormi  daniAn, 

Oh'  a  n'  aVr  durmi'  'sta  oótt.  ET  mi'  palòt,  ù.  la  ainào. 


Fa'  la  Dflna,  la  mi'  vita,  Màma  grida  e  l' ha  rasòn,  I 

L' ó  tré  òr'  che  marna  grida.  L'ha  un  haibèa  eh' un  vò'slt'M'' 

'Un'  i  zùva  cunilé', 
NuQ  si  Tòl  indurmintè'.  i 


Fasi'  la  n&na,  bel  baMn,  Ninàn  ninAn,  la  papa  è  erodi. 

Che  a  atasiva  un  pà'  bunén.  Aspité  che  la  si  coBa! 

E'  babén  e'  vò'  la  papa,  Ninàn  ninàn,  la  papa  è  cAti, 

U  la  to'  chi  la  n'  ò  fata.  Aspité,  parche  la  scòta. 


1  Veramente  le  nanne,  essendo  canti  delle  madri  e  d'albi  i*>EI<^ 
ranni,  starebbero  meglio  nel  capitolo  della  Famifflia.  Ma  «veodo  ii  f"* 
e  di  fatto  tanto  attinenti  ai  fanciulli,  le  ho  poste  qui,  ancbe  pw  np^  i 
di  tempo.  Cori  pure  è  sTveDuto  di  altri  canti,  che  sebbene  eoafoti^ 
adulU,  tuttavia  per  emera  in  bocca  di  fanciulli,  trovano  la  loro  «^  ?' 
acconcia  sotto  la  prima  rubrìca  generale:  Fanciullejta.  1 
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Fasi*  la  nana,  e'  mi'  babén, 
Che  a  durmìva  un  sunnìlèn. 

Fasi'  la  nana,  fasìla  incora, 
Che  a  durmìva  sòl  un'  óra. 


5. 


Fasi'  la  nana,  fasi'  la  nana, 
Cuntité  la  vostra  marna. 

Cuntité  la  ziarléna, 
Durmi'  sòl  un'  uriténa. 


6. 


Ninàn  ninàn,  babén,  durmi, 
Yì  fèg'la  nana,  si  la  vuli: 
Vi  fèg  'la  nana. 
E'  mi  babén,  s' avi  'la  bòa. 

Che  végna  e  sònn  eh*  u  vi  la  tòia  : 
Che  végna  e  sònn. 


E'  sònn  la  bòa  u  vi  tura, 
E'  mi'  babén  se  durmirà: 
E'  mi'  babén. 
Fasi'  so  la  vòstra  nana, 
Cuntinté'  e  bab  e  màma  : 
Cuntintéi. 


Cuntinté'  la  nòna  incora. 
Di  durmi'  quésta  1'  è  l' óra  : 

Di  durmi'. 


7. 


Bel  babén,  fasi'  la  nana,  A  si'  di  màma,  a  si'  di  bàb', 

A  si'  di  bàb',  a  si'  di  màma  :  A  si'  di  Dio  eh'  u  v'  ha  fat'. 

A  si'  di  màma,  a  si'  di  zéia.  Chi  v'  ha  fat',  chi  v'  ha  live', 

A  si'  di  tòta  la  faméia.  I  v'  ara  da  cunilè'. 

U  v'  ha  fat'  la  vòstra  màma, 
E  li  la  v'  ha  da  fé'  la  nana. 

8. 

Fa'  la  nana,  fala  ben.  Fa'  la  nana,  fala  so, 

A  n'  in  vói  piò  di  babén.  Di  babén  a  n'  in  vói  piò. 

A  vói  sol  una  babéna, 

Che  a  i  farò  la  su'  nanéna. 


9. 


Ninàn  ninàn  d'amor, 
E'  babén  l' è  de'  Signor. 


De'  Signor,  dia  Madunéna, 
L' è  la  mèia  'sta  babéna. 
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10. 


La  Din&n,  eh'  avi'  la  b&a  Nà  a  'sta  cà,  nd  a  'sta  caséia, 
E'  SigaOr  eh'  u  vi  la  t6Ìa;  Quésta  l' è  la  mi'  babéna. 

Che  u  la  mónda  vì'alA,  Né  a  'sta  c&,  De  a  'sta  caséti, 
Ch'  la  non  turna  piA  a  'sta  cà:       L'  ò  la  mi'  babdoa  qnesta. 


La  oiDfln  se  la  vuli', 

r  étar  ddrum,  e  vo'  piang'i'. 
A  piangi',  eh'  avi'  la  b&a, 

E'  Signor  eh'  a  vi  la  tftia  ! 


XI. 

E  la  bòa  la  è  grando, 
E'  Signor  u  vi  la  manda. 

E  la  b6a  la  n'  è  pznéaa 
Vi  la  manda  la  Madunéna. 


12. 


La  ninào,  ninàn,  nanOla,  L' ha  la  bua,  e  la  ne  sa. 

La  bab^na  l' ha  la  bUa.  La  si  tòI  ander  a  cà. 

L'  ha  la  biia,  e  la  ne  dìs'. 
La  vo'  ander  in  Paradls  *. 


Fa  la  nAna,  e  mi  bel  tìs, 
Fiurad^D  de'  Paradis. 

Paradìs  è  cosa  santa, 
r  Anzulén  i  sdna  e  i  canta. 


Paradis  è  cosa  bOna, 

r  Anzulén  i  canta  e  i  b&d 
Paradis  u  sì  sta  ben, 

Canta  e  sOna  i'  Anzulén. 


Fa'  la  D&na,  e'  mi'  putèl. 

Fati  grand,  o  fati  bèi; 

Che  ti  Tégna  un  bQn  bioig, 


14. 

Che  ti  végna  bPCT  da  van^, 

De  médar,  e  da  sigbè', 
E  i  sòcch  da  purte'  : 


D'  are'  drét,  e  d'  fé'  bèi  sòig.  La  mnàn,  s' ti  la  ■» 


■  Quando  muore  a  qualcuno  un  fanciullo,  che  non  ha  ancora  oltic- 
piusato  i  setta  anni,  dicouo:  «L'ha  fat  l' dmal  >:  ha  fatto  fugalo:  P*'^ 
credono  che  tali  fanciulli,  morendo,  vadano  in  paradiso,  e  diTffltìao  iBg«l«- 
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15. 


Bòi  fiòl,  fasi'  la  nana,  Pròst  eh*  andéva  all'  èss  de'  pan, 

Prèsi  eh'  andéva  int'  la  scaràna.     Ch'  a  dvintéva  un  brèv  marcànt. 

Pròst  e'  andéva  int'  è  cariòl,  Pròst  eh'  andéva  in  sé'  marehè', 

Fasi'  la  nana,  bòi  fiòl.  A  vèndar  e  a  eumpré': 

La  ninà'  a  l' avi'  da  fé'. 


16. 


La  ninàn  ninàn,  fiuléna, 
Ta  ti  fòga  pròst  grandéna: 

Ta  ti  fòga  pròst  grandòta. 
Ti  séia  bòna  di  fé'  la  sòpa. 


•  E  di  fé'  fug  a  i  fasùl, 

D'adruvé'  game'  e  seiadùr. 
La  gratùsa,  e  e'garnadòl, 
E  tòt  ehagl'  étar  bagatòl. 


17. 


A  fé'  la  nana  vi  vói  eunilé',  A  vi  maridarò  s'  avi'  eovòl, 

Quand'  a  si'  granda  vi  vói  maridé'.      S' avi'  la  cassa  piina  di  stanòl. 
A  vi  maridarò  s' avi'  la  dota,  A  vi  maridarò  eun  chi  vi  piis, 

S'  avi'  la  cassa  piina  d' igna  còsa.      S'  avi'  la  cassa  piina  di  eamis. 
A  vi  maridarò  eun  ehi  vi  voi. 

Se  inti  la  cassa  avi'  piò  d'  un  linzòl. 


18. 


Fa'  la  nana,  e'  mi'  tabàe, 
E'  tu'  bah'  r  ò  int'  e'  palàzz. 

Fà^  la  nana,  fala  dónca, 
E'  tu'  bab'  pòrta  la  cónca. 


U  la  pòrta  ins'  una  spala, 
Ch'  r  ha  da  fèr'  una  muràia. 

U  la  pòrta  ins'  un  galón, 
Ch'  r  ha  da  fér'  un  muraión. 


19. 


Fa'  la  nana,  giglio  di  1'  òrto,  Ti  fé'  tòrto  a  la  tu'  màma  : 

S' ta  non  durmi  ta  mi  fé'  tòrto.        Giglio  di  l' òrto,  fa  la  nana. 
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20. 

Fa'  la  nana,  e*  mi'  babén,  Zucarén  e  mèrzapàn, 

Mérzapàn  e  zucarén.  ET  mi*  babén,  fa'  la  ninAn. 

Mèrzapàn  e  zacarén, 
L' è  la  nAna  di  babén. 

21. 

Fa'  la  nana,  còco  mio,  L' ha  portato  una  cistùla 

L' è  vinu'  'lo  babo  tuo,  Piina  di  ròse  e  di  cunfitùra. 

L' ha  portato  un  cistulén, 
Piino  di  rose  e  di  zucarén: 
La  ninàn  ninAn,  babén. 

22. 

Fa'  la  nAna,  poto  mio.  Ti  voi  fassè'  cun  una  £as8a  d' 6r, 

Cun  una  fassa  d'dr  ti  fassarial      FA'  la  nAna,  e'  mi'  bòi  cor. 

23. 

La  ninAn  ninAn,  putèla,  La  ninAn,  e'  mi'  bòi  fi^r, 

Tu'  'sta  ròsa  firésca  e  bela.  Tu'  'sta  ròsa  da  l' udòr. 

24. 

Fasi'  la  nAna,  bela  Ròsa,  Fasi'  la  nAna,  e'  mi'  fior  bel, 

Vo'  a  si'  la  patròna  d' igna  còsa.      Vo'  a  sì 'la  patròna  d' igna  créL 

25. 

La  ninAn  ninAn,  Culòmba,  La  s'afònda  int'  e'  canèl: 

La  tu'  berca  la  s' afònda  :  La  ninAn  s' ti  la  va'  fèr'. 

26. 

La  ninAn  ninAn,  Cuntéssa,  E'  vòst'  bab  Tèa  guarigic. 

La  vòstra  mAma  l'è  andèda  a  méssa.         Prèst  a  cà  T  ha  da  tnmè. 
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Fa'  la  nana,  figlia  d'  un  Còni, 
Tri  cavòl  i  passa  e'  pònt. 


27. 

Dòp  e'  vén  'na  cavaléna: 
Fa'  la  nana,  la  mi'  babéna. 


28. 


La  ninàn  ninàn,  putén,  L'è  inf  e'fén  chi  la  rastòla: 

La  vostra  marna  V  è  inf  e'  fén.      La  ninàn,  ninàn,  nanèla. 

La  rastèla  la  sgadùra, 
La  ninàn,  ninàn,  nanùla. 


29. 


Ninàn  ninàn  ninàn,  E  chi  ha  magne'  la  sòpa, 

Quàtar  còcal  cun  e'  pan.  Chi  s'  abéda  a  la  su'  pota. 

Quotar  còcal  cun  la  pie'  :  E  chi  ha  bivu'  li  òv. 

Ai  ho  e'  babén  da  indurminte'.       Chi  s' abéda  a  e'  su'  fiòl. 

E  chi  ha  magne'  e'  pàncòt. 
Chi  si  abéda  e'  de  e  la  nòtt  ^. 


30. 


La  ninàn  ninàn,  cuntènta, 
BaVe'  rid',  e  marna  stènta. 

Bab  e'  rid  in  qua  o'  in  là, 
Màma  stènta  a  ster  a  cà. 

Bab'  e'  rid'  all'  ustaréia, 
Màma  stènta  par  la  véia. 


Bab'  e'  rid'  int'  e'  mulén, 
Màma  stènta  cun  e'  babén. 

Bab'  e'  rid'  a  là  a  vaiòn, 
Màma  stènta  igna  stasòn. 

Màma  stènta,  ha  da  stinte', 
L' ha  e'  babén  da  cunilé'. 


1  Otto  giorni  dopo  il  parto,  la  madre  della  sposa,  le  parenti  prossime 
e  la  comare  vanno  a  visitare  la  puerpera,  ciascuna  con  un  paniera  al  brac- 
cio, entrovi  due  capponi,  ventiquattro  uova  fresche,  e  quattro  grandi  pa- 
gnotte di  pan  molle,  lasciando  a  lei  in  regalo  tutte  queste  cose;  e  tal  co- 
stume dicesi:  «  ander  a  la  sópa  ». 
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31. 

E'  mi'  babén,  stasi  ben  bòn,  Stasi'  ben  bòa  e'  mi'  babén. 

Fasi'  la  nana,  che  vèn  e'  Papòn.       Fasi'  la  nana,  che  e'  Papòn  e  Tén.* 

32. 

La  ninàn,  che  yèn  la  Borda, 

L' è  d'  dri'  da  l' òss,  chi  la  v'  ascolta. 
La  v'  ascólta,  e  sta  asculte', 

Cun  una  còrda  la  vi  vò'  lighè' 
.Cun  una  corda  cun  una  curdèla. 

La  vò'  lighè'  la  mi'  babéna  bela. 
Cun  una  curdèla  e  cun  un  curdòn 

La  liga  i  babinén  eh' a  n'vò'  stè'  bòn. 
Cun  un  curdòn  e  un'aguiè'  di  fil. 

La  liga  i  babinén  eh'  a  n'  vò'  stè'  quid. 
Cun  un  curdòn  e  un'  aguiè'  di  lana 

La  liga  i  i  babinén  eh'  a  n'  fa'  la  nana. 
Cun  un  curdòn  e  un'aguiè'  di  rèzza 

La  liga  babinén,  pu'  la  ì'  impéca. 
Cun  una  còrda  e  un'  aguiè'  di  azza. 

La  liga  i  babinén,  pu'  la  i'  amàzza*. 

33. 

La  ninàn,  ninàn,  Curfò,  E'  baléva  par  la  véia. 

Che  baléva  da  par  lo.  Una  mosca  la  l' purté  véia. 

La  r  purté'  s'  un  monto  di  òr  : 
Fa'  la  nana,  bel  fiòl. 

^  Il  Pdpon  (il  Babau  degli  altri  paesi  d*  Italia)  è  un  essere  pauroso, 
che  si  appella  per  abbonii*e  i  fanciulli,  e  si  rappresenta  anche  dagli  tàO' 
lescenti  in  un  giuoco,  detto  pure  Pdpon^  che  in  sostanza  vuol  dire:  «Pap* 
grosso  e  scuro  ». 

'  La  Borda  è  una  specie  di  fantasima  bendata  ed  orribile,  vagante  tra 
la  notte  e  il  crepuscolo  ;  è  una  personificazione  imaginaiia  della  paura,  e, 
come  il  Papòn^  viene  invocata  dagli  adulti  per  far  allibire  1  ùmciulli  in- 
docili e  disobbedienti. 
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F&'  la  nana,  Berzebò  :  Un  fratazzén  volta  a  la  pòrta, 

No'  stè'  a  mi',  parche  u  i'  è  lo.       FA'  la  nana  un'  èltra  folto. 

35. 

Fa'  la  nAna,  la  mi'  còca,  Fa'  la  nAna,  la  mi'  féia, 

E'  vèn'  e'  frè'  a  to'  la  pagnòca.       E'  tu'  bab'  l' è  par  la  véla. 
Fratazzén,  mò  tdrna  indn', 
Che  non  ti  vegga  lo  mi'  mari'  '. 

36. 

Fa'  la  nAna,  Cazzlmpéri,  La  tu'  mdma  l'ha  nòm  ZvAna: 

E'  tu'  bab'  r  ha  nóm  Valeri,         Cazzimpéri,  fa'  'la  nana. 


Fa'  la  nana,  fiól  d'  un  prit.  Fa'  la  nana,  fala  ben, 

Dvénta  bòn,  t'  sì'  mòlt  cattiv.         Fiòl  de'  pàruc  de  Bunzlén. 


Fa'  la  nana,  f  itìl  d'  un  fre',  L' è  e"  guargidn  di  capuzzén  : 

A  so'  mò  chi  ó  tu'  pè'.  Fa'  la  nana,  e'  mi'  babén. 


Fa'  la  nana,  flol  d' un  fpab',  Fiol  d' un  fmb',  fa'  la  n&na, 

Vaca  mdma,  e  béchi  bab'.  Béchi  bab',  e  vaca  mdma. 


'  Pur  troppo,  come  appare  da  queste  due  nanne,  e  da  altre  due  se- 
guenti, anche  i  bambini  in  cuna  sono  fatti  talora  leatimonì  e  complici  delle 
colpe  materne.  Ed  è  cosa,  in  vero,  poco  edificante  il  vedere  che  preti  e 
&ati  abbiano  io  ciò  le  mani. 
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40. 

Fa*  la  nana,  fiòl  d*  un  béch,  Ch'  a  ti  vò'  cùsar  la  papa: 

E'  tu'  bah'  chi  V  è  andè'  a  stéch.       Fa'  la  nana,  fiòl  d' nna  vaca. 

Fa'  la  nana,  s' ti  la  vu'  fé'. 
Marna  vaca,  e  béch  tu'  pe'. 

4.  AlleYamento. 

1. 

La  marna  mi'  disèva  ben, 

Ch'  la  mi  vuléva  tor  e'  mi'  titén. 
A  chésa  di  visén  m'  arébi  méss. 

Parche  e'  mi'  titén  eh'  a  me  scurdéss. 
A  chèsa  di  visén  a  ni  vói  andè'. 

Che  e'  mi'  titén  non  mi  possi  scurdé'. 
A  chèsa  di  visén  no'  i'  andarò. 

Che  e'  mi'  titén  non  mi  possi  scurdè'  mò. 

2. 

Madréna  méia,  no'  mi  dasì'  piò  bòtt. 
Dèmi  da  zéna  eh'  a  durma  'sta  nòtt. 

Madréna  méia,  piò  bòtt  no'  mi  dasì', 
Dèmi  da  zéna,  eh'  a  pòssa  durmì'. 

No'  mi  dasì'  piò  bòtt,  madréna  méia. 
Dèmi  da  zéna  par  la  vita  méia. 

3. 

Madréna  mia  quando  mi  livèva, 

Cun  una  paia  la  mi  castighéva. 
Cun  r  ètra  man  la  mi  daséva  l' òv, 

E  la  diséva:  —  Magna,  e  mi  fìòl. 
Magna,  e'  mi'  fiòl,  e  fati  ^and, 

Ta  mi  pòssa  sarvì'  se  a  ti  cumànd  — 
—  Madréna  mia,  grand  a  mi  vói  fò'. 

E  pu'  vi  sarvirò,  quand  u  mi  pè'. 
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Madréna  mia,  grand  a  mi  farò, 
E  pu',  quand  u  mi  pe',  vi  sarvirò.  — 

5.  Orazioni. 

1. 

Pater  pznén  pznén,  Chi  eh*  a  V  sa,  chi  eh'  a  V  dis, 

A  r  alter  di  i'  Anzulén.  Si  guadagna  e'  Paradìs. 

'  Chi  eh'  a  V  dis  tòt  int'  un  fiè', 
Paradìs  Tè  guadagnè'. 

2. 

Pater,  sehérpa  d' fèr,  Quést  V  è  e'  pater, 

Sehèrpa  d' lana,  Ch*  u  m' ha  insigne'  marna. 

3. 

Pater  —  eapèl  d' fèr, 
Fèr  batù  ; 
Prit  béeh  futù'. 

4. 

Pater  —  d' eò'  dal  ter.  Gloria  —  d' eò'  da  la  eà  : 

Av'  Maréia  —  d' co'  da  la  véia.  Crédo  —  a  ni  n'  so'  piò. 

5. 

Madunéna  pznéna  pznéna,  Paradìs  l'è  'na  bela  còsa, 

Andéns  a  lèt,  livéns  dmaténa.  Chi  eh'  a  i  va,  i  s' aripòsa. 

E  dmaténa  s' a  n'  s' livarén,  I  sta  sèmpar  allgramènt. 

In  Paradìs  andarén.  Cànt  e  sòn  a  piasimènt. 

6. 

Madunéna  bela  bela,  La  Madòna  la  1'  purtéva. 
Che  a  vini'  di  zil  in  tèra.  San  Giuvàn  u  V  batizéva. 

Chea  purté  acsé  un  bèi  bambén,  Tòt  i  Sènt  i'  ha  prés'  amor, 
Bianc  e  ròss  e  rizzulén.  Sia  ludè'  e'  nòstar  Signor  I 
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vat  lÌTat,  sulatén, 
Par  'sti  pù7ar  guargiaDén: 
to'  piovar,  e  to'  nÌTè', 
ATén  al  pigur  da  abade', 
;1'  è  'na  fila  tanta  l&aga, 
eh'  un  s' arira  pia  a  razdnzla. 
i'  6  qneli  d'  San  Lurénz, 
Che  banddss  tìit  qoènt  i  témp  : 
témp  e  la  timpésta: 
Tri  signùr  i'  è  a  la  finèstra, 
Cun  e'  su'  capei  jn  tèsta. 
Tènt  e'  pòrta  Téla  e'  capei  a  dn 
E'  capei  r  andé'  int'  e'  mér, 
Si  but^mi  a  rìzarchèl. 

Ora  eh'  ì  canta,  óra  eh'  i  sdna, 

Ora  ch'i  baia  ìn  aligréia: 

Amen,  Gesù  Maréia! 

Dasim'  e'  mi'  trocléa  eh' a  T^ga  véia! 


AtruT^ssmi  un  Anznl^ 
Ben  pulì,  bea  amasè', 
S&l  che  'un  èrti  batizè'. 

La  Madòna  la  1'  partéra. 
San  QiuTàn  u  l' batiz^Ta. 

Liya  in  so  quìla  Tiléta, 
S' ti  tu'  vide  (heù  che  tiU. 

Téta  il  late  di  Maria. 
A  s'era  iato  mèz  di  l'aqaa, 
La  Madòoa,  la  m'abrdzu, 

La  mi  porta  a  la  man  dr^ 
Che  sia  sempar  baoad^! 

La  mi  p&rta  a  la  inda  sUsa, 
Ui  è  tri  Anzulén  eh'  i  canb: 


A  usura,  mei  usura. 
Tri  fradlén  la  mort  inscùra. 
'i  fradlén  i'  andéva  a  scòla, 
Mò  i  n'  aTéTa  poca  TÒia. 
X  andèi  n  ii  TièTa  e'  frustro, 
G«sA  Cristo  l'à  un  bòa  bambdn. 
li  i'  ha  fato  'st«  bèi  lèt? 
U  gì' ha  fat'  mestar  lusèf: 
n  i  lumi  di  l'alter: 

—  Signftp,  végna  a  ripusèr  !  — 
ha  da  di'  quésti  paról  : 

—  Ama  Dio  di  bòn  cor: 


Di  bbn  eòr,  di  bfina  vAs, 

Ama  Dio  sila  crAs, 
Sila  eros  incurune', 

Sila  crAs  l' è  sté'  ingiade'. 

E'  Signor  biato  1"  è. 
L' è  bi'àto  il  Crocifiss, 

E  Maria  in  Paradis. 
Paradiso  tf>ti  qaént. 

Ama  Dio  cun  tAt  i  Sènt.  — 
Par  la  notte  di  Nadél 

Una  méssa  è  da  canter. 
Canta  canta,  a  Tègg  un  fl^i 

Chi  l'è  ned  e'  ntìet'  Sipiftrl 
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6.  Sermoni  di  Natale  o  Pastorali.  * 

1. 

Adìo  deh,  al  mi'  zènt! 

Stasén'  tot'  aligramènt. 
Che  'sta  nòtt  l' è  ned  un  Fior, 

L' è  biànc  e  russinén, 

Che  per  nn  lat'  e'  vén. 
Oh!  vdiv'  a  là  chla  stèla, 

Còm'  r  è  arlusènta  e  bela? 
Gnardé'  incora  chi  pastùr, 

Che  i  fa  tot'  ì  sunadùr: 
'U  ni  n'  è  òn  cun  la  su'  piva» 

Che  nun  grida:  eviva,  eviva! 
Currén'  tot'  a  la  capàna, 

Sintì'  a  là  chi  fa  la  nana! 
Oh!  che  bèi  fantsén  e'  puvirén, 

Ch'  u  n'  ha  gnanc  un  cuscinén. 
E'  dòrum  a  le  par  tèra, 

Còm  fa'  i'  òm  a  la  guèra. 
Lo  ì  si  schèlda  a  di  bòn  camén, 

Mò  lo'  e'  trema  da  e'  fréd  e'  puvirén. 
Vnén  pu'  véia,  bardassunzén, 

Cun  dì  panni  da  fantsén. 
Se  a  n'  sintì  la  Bura  vò, 

E'  fantsén  u  la  sént  ben  lo'. 

2. 

Chi  è  la  inti  la  capàna,  Andate  pu'  so, 

Tra  e'  su'  bah'  e  la  su'  marna?         Sunèndo  la  piva, 
Èia  una  ròsa,  o  un  gisimìn?  L'  è  nato  Gesò. 

Signor  nò,  l' è  un  bèi  bambìn  !       Tra  e'  bo'  e  l' asinèl. 

Tòt  i  pastùr  i  1'  va  adurènd. 
Incora  me  a  l' adurarò, 
Da  fantséna  com'  a  so. 

^  Nelle  case  benestanti  e  negli  Oratorii  si  usava  fare  il  cosi  detto 
presepio,  per  la  ricorrenza  del  Natale:  ed  ivi  i  fanciulli,  prima  addestrati, 
recitayano  davanti  a'  convenuti  o  alle  famiglie,  i  loro  Sermoni,  o  Pasturélt\ 
per  averne  poi  premi  e  regali. 

17 
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3. 

L' èra  nòti  ti  la  capàna,  A  m'  so*  vésta  T  Anzal  d'atòran. 

Me  a  darméva  int'  la  mi'  nàoa.      Cun  un  splìndòr  piò  bel  de'  giòna. 
A  m'  in  sént'  uoa  vusiléna:  La  mi'  marna,  guardéi  mo'  tò\ 

—  LìVat'  so,  la  mi'  fantséna.  —      Èi  qaèl  eh*  ò  a  là  e'  Bambén  Gesd  ? 
So  la  tèsta  ai  ho  live',  I  pastùr  sona  la  piva, 

r  òcc  cun  li  dida  mi  so'  sfarghè' :     E  la  zònt  i  grida:  eviva! 

Ai  ho  dét  tòt  quel  eh'  a  so, 
La  mi'  màma,  a  ni  n'  s6  piò.  . 


4. 


0  màma,  eh'  la  déga  so  : 

Èl  quél  eh' è  a  là  e'  Bambén  Gesò? 
Ecco  e'  bò  chi  l'è  da  un  le', 

E  da  chi'  étar  1'  asinòl. 
Ohi  bèi  védar,  v'assicùr. 

Tòt  chal  pigur  e  chi  pastùr, 
E  chla  zént  a  là  int'  e'  fònd. 

Chi  va'  adurèr  e'  Rè  de'  móndi 
E  Minghét  cun  che  spurtèl. 

Tòt  la  zént  i  pòrta  cvèl. 
E  dagl'  òv  e  di  agnilén' 

E  di  pòli  e  di  tachén. 
Chér  e'  mi'  Gesò  Bambén, 

A  vi  zuro  da  fantsén, 
D'  ubidì'  la  màma  e  e'  bah, 

Par  la  stre'  e  par  la  cà: 
D'  ubidir  e'  bab'  e  màma, 

Quand  i  m'  sgrida,  e  quand  i  m'  ciama. 
Una  grazia  a  vói  dmandèv', 

D'  essar  bòn  sèmpar,  e  d' amèv  ! 
Quésta  grazia  a  vói  da  vò: 

Parduném,  se  a  ni  n'  so'  piò. 
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5. 


Sta  nòti  a  mezanòtt, 

Un'  óra  nénz  a  e'  bòt, 
V  è  ned  un  Bambinèl, 

Tra  e'  bò  e  l' asinèl. 
Cun  e'  su'  fiè'  lo'  i  l' arischèlda, 

San  lusèf  a  le  eh'  u  i  guèrda  ; 
La  su'  maina  la  V  afassa, 

La  iì  strénz  ì  su'  pinén: 

Gesù  mio,  che  bèi  bambén! 


A  le  d'ìntòran  tòt  fa'  ligrézza, 
Tòt  adora  e'  Bambinèl. 

I  pastùr  sona  la  piva, 
La  piva,  incora  e'  pivén, 
I  fa  ligrézza  a  e'  bel  Bambén. 

E'  sarmòn  a  l' ho  finì'  : 

La  mi'  màma  dém'  un  baiòc, 
0  déman  du',  se  òn  u  v'  sa  tròp. 


6. 


La  mi'  màma,  par  Nadél, 

La  m'  ha  pruméss'  e'  pan  spizièl. 
Di  zucarén  e  dal  zambèli, 

E  tant'  ètri  cosi  bèli. 
Mi  l'ha  pruméss'  a  cundiziòn 

Ch'  imparéss  un  bel  Sarmòn. 
Ròba  dòlza  da  magne' 

Tòta  nòtt  a  i'  ho  sugne'. 
'Sta  matèna  a  m'  so  diste', 

E'  Sarmòn  a  l'ho  imparè'. 
'Sta  nòtt  a  mezanòtt 

Che  manchéva  un'  óra  a  e'  bòt, 
L' è  ned  un  bèi  Bambén 

Bianc  e  ròss  e  rizzulén: 


7. 


Sarmòn  d' Nadèl, 
La  panza  la  m'  fa'  mèi, 


Aqua  d'  buchèl, 
Sarmòn  d'  Nadèl. 

Aqua  d'  mizéta, 

Sarmòn  dia  Pasquéta. 


Int'  e'  mez  a  la  capàna. 

Tra  e'  su'  bah'  e  la  su'  màma. 
Tra  lusèf  e  tra  Maréia: 

Oh  che  bela  cumpagnéial 
San  lusèf  e'  viciarèl, 

E'  pòrta  e'  fug  sòta  a  e'  mantèl. 

Da  scaldò  che  Gesò  bèi. 
Bel  Bambén,  che  a  si'  a  là  so, 

Dém  a  me  i  pinsir  eh'  hi  vò'. 
Che  nun  pensa  a  ètr'  amor, 

Sòl  a  vo'  che  a  sì'  e'  Signor. 
A  i'  ho  fat'  la  mi'  Uraziòn, 

A  i'  ho  dét'  e'  mi'  Sarmòn, 
A  i'  ho  dét  e'  mi'  Sarmunzén: 

Màma,  eh'  la  m' dèga  i  zucarén. 


A  r  ho  magne'  tròp  zucarén: 
Parduném',  o  bèi  Bambén. 


8. 


L'  aqua  la  m'  fa  mèi, 

E'  vén  u  mi'  fa  bòn, 
Dasìman  un  bichirén, 

Ch'  a  i'  ho  dét'  e'  mi'  Sarmòn. 
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7.  Cantilene  di  Giuochi. 

1. 

La  Lucciola. 

Lòzla,  lòzla,  gala,  gala,  Mét  i  pi  se  fiòl  de'  re: 

Mét  i  pi  sia  mi'  cavala,  Lòzla,  lòzla,  vén  da  me! 

2. 

La  stessa. 

Lòzla,  lòzla,  vola  in  èlt.  Prega  Dio  e  Santa  Maréia: 

Prega  Dio,  che  séia  chèld,  Lòzla,  lòzla,  vola  véia! 

3. 
La  Coccinella. 

Marida,  vola,  vola,  Vola,  vola,  Mariola, 

Inti  pré  di  Cudignòla.  Dò'  che  e'  mi'  ben  s'atrora. 

Vola  in  qua,  vola  in  là. 
Vola  dò'  e'  mi'  ben  e'  sta  *. 

1  Qui  appare  una  specie  di  fatalismo  semplice,  e  allo  stato  quasi  ii 
natura,  nel  fanciullo  maschio  o  femmina  che  sia.  Co  testa  idea  si  manif^ 
sterà  poi  in  forma  duale  nell'  uomo,  p.  e.  in  Muzio  Attendolo,  che  per  (!^ 
cidere  se  deve  o  no  andare  alla  guerra,  gitterà,  come  afferma  la  tradixiov. 
la  mannaia  tra  i  rami  d'  una  quercia  ;  e  un  proverbio  campagnolo  à:i 
tuttora  : 

La  manéra 
La  dis  e'  véra. 

Tale  credenza,  chMo  chiamerò  orientale,  è  ben  piantata  nella  mente  ò; 
questo  popolo,  tanto  che  dovendo  talora  alcuno  accingersi  a  qualche  open 
importante,  usa  pure  gittare  all'aria  il  proprio  cappello,  e  secondo  à^ 
questo  va  a  destra  o  a  sinistra,  tenta  o  non  tenta  la  cosa.  Ed  è  pure  b^ 
vivo  il  motto  proverbiale  :  «  bòtta  a  V  aria  e*  capei  >. 

La  cantilena  della  coccinella  a  Bologna  diceai  senz'altro  cxsAi 

Viòla,  viòla, 
Inségnum  la  strè  d'andèr  a  scòla. 

L'antico  adagio:  €  Bononia  docet  »  non  si  smentisce  colà  neppur  b£ 
bambini. 


i 
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4. 

La  Farfalla. 

Fanfalina,  bianca,  bianca,  Fanfalina,  fa  un  bèi  vói. 

Sèmpar  vola  e  mai  si  stanca:  Vola,  vola  ins'  un  bèi  fior. 

5. 

La  Lumaca. 

Lumèga,  lumagòla,  'Nénz  che  vègna  San  Martén, 

Méti  fura  chal  quotar  còran,  Cun  la  lanza  e  cun  e*  spén. 

Che  u  ti  voi  inspidirè': 
Vén  da  me  s'  ta  t'  vu'  salve'  *. 

6. 

La  stessa. 

Lumèga,  lumagòla.  Dna  par  te,  òna  par  me, 

Méti  fura  quatar  còran  :  Dò  par  làcum  da  Furiò  *. 

7. 
Il  Ramarro. 

Mar,  mar,  fusaròl,  Dna  dnénz,  e  òna  d'  drì: 

Dò  curtèli  in  pèt  a  e'  cor:  Mar  maròl,  còrrum  drì, 

Ch*  a  i*  ho  la  béssa  sòta  a  i  pi  '• 

'  A  Bologna  ho  udito  dire: 

Luméga  luméga, 

Tira  fura  quatar  coran: 
Ona  per  me,  ona  per  te, 

£  quéli  che  t*  avanza, 

Bali  a  tu^  mare. 

*  Non  80  chi  fosse  questo  Giacomo  da  Forlì,  che  qui  vien  canzonato: 
Brio  doveva  essere  passato  in  proverbio,  poiché  vien  ricordato  ancora  tut- 
>dL  Forse  era  qualche  sventurato  (messo  dal  popolo  alla  gogna),  il  quale 
spiava,  anziché  le  colpe  proprie,  quelle  d'altrui. 

3  Un  proverbio  nostrale  dice  :  €  E'  mar  V  è  V  amig  dV  òm  »,  il  ra- 
arro  è  V  amico  dell*  uomo;  cioè,  V  amico  per  eccellenza.  E  spiegasi  ciò,  se- 
>ndo  la  credenza  dei  contadini,  i  quali  affermano  che  se   talora  un  uomo 
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8. 

La  Rondine. 

Rnndanéna,  adròva  li  èì\  Rundanéna,  còtr  a  e'  nid, 

Scapa  Téia  da  e'  tempurel  :  Scapa  véia  da  e'  témp  catìr: 

Rundanéna,  no'  t'  ìncante\ 
Còrr  a  e'  nid  s*  ta  t'  vu'  salve'. 

9. 
La  Poana. 

Puiàn,  puianèl,  Pala  lèrga,  fiala  stréta, 
Fa'  la  vòlta  a  e'  mi'  capei.  Tòt  al  galén  al  gnécia. 

Pala  stréta,  fala  lèrga  Pala  lérga,  fala  ciompida, 
Tòt  al  galén  al  guèrda.  Tòt'  al  galén  al  grida  *. 

si  pone  a  dormire  supino  nel  campo,  a  bocca  ordinariamente  aperU,  e  uà 
qualche  biscia  voglia,  com'è  suo  costume,  entrargli  per  quella  in  corpo, i^ 
ramarro,  che  veglia  sulF  uomo,  fischiandogli  nell*  orecchio  gliene  dà  subito 
avviso.  Ciò  che  viene  confermato  dal  proverbio: 

E*  mar  ténra  man  dréta, 
Parchò  u  t'  féscia  int'  1'  urècia. 

E  se  r  uomo  non  si  sveglia,  si  prova  esso  il  ramarro  d'assaltare  la  \sék 
fidando  nella  propria  sveltezza;  por  cui  vien  detto:  €  fusaròl  »,qQSfli/^ 
garól  »,  cioè  fuggevole,  o  lesto  a  fuggire:  o  anche  €  fusaról  >  tale  e  qQ>^ 
perchè  salta,  al  bisogno,  come  fa  il  fuso ,  quando  lo  si  libera  dal  filo.  ^ 
siccome  sopra  si  è  detto,  che  i  contadini  credono  nei  corpi  delle  b^ 
nemiche  air  uomo,  rifugiarsi  V  anime  delle  streghe  malvagie,  dopo  la  mi^<^- 
cosi  conviene  indurne,  con  ragione,  che  essi  credano  parimente,  nel  ^ 
del  ramarro,  amico  dell'uomo,  includerai  qualche  spirito  benefica  Per^ 
oltre  al  già  notato  fatto  di  metempsicosi,  si  avrebbe  una  manifestasi 
piccola,  se  vuoisi,  e  animalesca,  ma  abbastanza  curiosa,  e  sopra  eaien  di- 
venti, dell*  antica  credenza  dei  due  principii  del  bene  e  del  niale,  s^Qi^ 
in  lotta  tra  di  loro:  che  furono  e  sono  tuttavia  la  base  fondamenta^  ^^ 
molte  religioni. 

1  Ha  qualche  analogia  colla  presente  cantilena  un'  altra  cbe  io  ^' 
raccolto  a  Genova,  e  dicesi  in  un  giuoco  chiamato:  cAlaRìnn^*' 
Eccola  : 

A  la  RTùnda  di  Cùcùli,  De'  Milàn  e  de'  TurtAna 

Catainln  senza  pegùli.  Dove  nasce  l' èrba  bòna: 

Cua  burzétta  recamà,  L'èrba  bòna  fa  i  fiurln: 

Zinque  soldi  gì' è  custà:  Dove  nasce  l' osella: 

Gì' è  custà  da  un  ciarlatàn,  L'oselln  di  sotto  terra, 

Sutta  a  porta  de'  Milàn  :  Bel  bacia,  chi  ne  Cà  gnerra- 
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10. 
BlSO-BlSELLO. 

Bis-Bisèl,  Tana  tanòn: 

Da  r  òci  bèi,  Péna  di  pavòn, 

Da  r  òci  fén:  Scatulìn  del  mar; 

Di  San  Martén,  *  Vat'  a  incuciàrl 

La  bela  Talìtàna  Galina  zòpa, 
La  va  in  ti  la  tana,  Va  in  ti  la  gròta: 

Can  aribi', 
Tu'  lizénzia,  e  va  a  durmì'.  * 

Nel  qnal  giuoco  le   fanciulle  dicono  la  cantilena,  facendo  la  €  Riunda  », 
cioè  la  Ronda,  o,  la  €  Vòlta  »  ad  una  di  loro  che  sta  nel  mezzo. 

'  La  lezione  di  questa  cantilena,  che  io  ho  raccolto  nel  mio  paese,  è 
precisamente  quale  si  diceva  in  passato ,  e  si  dice  tuttora  da'  fanciulli,  in 
una  specie  di  giuoco,  che  si  fa,  passando  uno  di  essi,  gradatamente,  la  testa 
deir  indice  della  mano  propria  sopra  le  singole  ugne  delle  dita  della  mano 
di  un  altro,  distesa  e  riposata,  come  per  contarle  o  segnarle.  E  quantun- 
que alcune  parole  di  essa  possano  parere  tali  da  mutarne  il  significato 
umano  in  ferino,  tuttavia,  pigliandole  in  senso  figurato,  il  significato  suo 
vero  resterebbe  egualmente,  e  la  presente  lezione  potrebbe  essere  la  ge- 
nuina. Tale  cantilena  non  è  altro  che  una  satira  sanguinosa,  in  forma  se- 
mienigmatica, contro  una  o  più  persone:  una  principale  certamente,  e 
un'altra  o  due  secondarie.  E  appare  fatta  con  certa  arte,  e  tale  da  rap- 
presentare se  non  la  poetica,  certo  la  politica  d'  uso  in  quel  tempo ,  e  più 
nel  seguente;  accarezzandosi  quasi  da  prima  il  personaggio  principale,  per 
meglio  colpirlo  in  seguito,  e  alla  fine  abbatterlo:  e  questo  personaggio 
non  è  altri  che  €  Bis-Bisèl  ».  In  qualche  luogo  di  Romagna  dicesi  anche: 
€  Tis-Tisèl  »  0  €Pts~Pisèl  »;  ma,  credo,  erroneamente;  le  prime  due  non 
essendo  voci  che  abbiano  tra  noi  alcun  significato:  e  «  Pis  »  non  usandosi 
che  in  plurale  sostantivo  o  addiettivo,  per  significare  pesi  ò  cose  pesanti. 
<  Bis  »,  invece,  è  vocabolo  nostro,  e  significa  bigio,  e  dicesi  anche  di  chi 
è  di  coloro  terroo.  E  €  Bis  »,  Biso,  storìcamente,  cosi  forae  italianizzato,  con 
gergo  militaresco,  da  suoi  compagni  d'arme,  fu  uno  dei  Capitani  delle 
bande  sforzesche;  che  allora  soldati  e  ufficiali  quasi  tutti  avevano  dei  so- 
prannomi, (alcuni  animaleschi,  come:  Tarantola  e  Scorpione:  altri  vinicoli, 
come:  Boccaletto  e  Fiasco,  e  altri  d'altro  genere);  e  questo  di  Biso  forse 
a  lui  venne  dal  colore  livido  della  faccia,  (sul  qual  colore  gli  occhi  neri 
spiccano  a  meraviglia):  e  potrebbe  anche  essero  che  la  satira  a  lui  si  ri- 
ferisse. Questo  Biso,  secondo  la  storia,  militò  alcun  tempo  nel  regno  di 
Napoli,  agli  ordini  di   Sforza  Attendolo,  e  del  suo  figliuolo  Francesco.  Ed 
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11. 

La  Dirindina. 

Dirindéna  ins'  una  stura,  La  mi'  marna  la  n'  vò'  eh*  a  bda, 

E'  mi'  bab  1'  è  andé'  di  fura:        Che  u  i'  è  mòrt  una  vidèla: 

era  Biso  nomo  caparbio  e  molto  orgoglioso  (difetto  questo  comune  agli 
abitanti  di  Cotignola),  e  può  darsi  che  s*  innamorasse  colà  di  una  doou 
bella  e  di  gran  lignaggio.  Infatti,  dopo  aver  parlato  di  lui  U  cantikoi, 
ci  appresenta  la  bòia  Pulitàna,  La  parola  Pulitdna  in  dialetto  nostro  no& 
esiste  (a  meno  che  non  sia  nome  di  qualche  animale  sconosdiito),  saho 
a  crearla  appositamente,  od  essere  un*  abbreviazione  di  Nc^ulitana:  e  cosi 
si  avrebbe  la  chiave  dell'  enigma.  E  questa  bella  Napoletana  potrebbe  es- 
sere Polissena  Ruffo ,  contessa  di  Montalto,  sposata  poi  dal  conte  Francesco 
Sforza.  Perchò  Biso,  invidioso  della  sorte  di  lui,  e  roso  nelF  animo  di  forte 
astio  di  gelosia,  (come  ò  costume  di  cotali  uomini  dispettosi,  che  non  po- 
tendo battere  il  cavallo  batton  la  sella)  vedendo,  sebben  forte  e  nleota, 
nulla  poter  imprendere  direttamente  contro  il  figlio,  vendicavasi  in  cem 
guisa  di  esso,  mancando  ai  comandi,  dallo  Sforza  padre  ricevuti:  come  fece 
in  particolar  modo  nel  fatto  d*  ai*me ,  che  avvenne  V  anno  1420  tn  1^ 
truppe  del  Re  Luigi  d' Angiò,  comandate  dallo  Sforza  stesso ,  e  gli  An^ 
nesi  e  i  Napoletani,  presso  Napoli.  Dove  Biso,  posto  in  luogo  da  cui  do- 
veva sbucare  improvvisamente  addosso  ai  nemici,  noi  fece:  onde  questi. 
sebbene  sconfitti,  poterono  ridursi  in  luogo  sicuro:  mentre  potevano  ri- 
manere quasi  distrutti.  Talché  lo  Sforza  adirato  ebbe  a  dire ,  secondo  af- 
ferma il  Gorio,  che  se  Biso  non  fosse  stato  da  Cotignola,  V  avrebbe  ^ 
impiccare  per  la  gola. 

Seguita  la  cantilena,  facendo  V  elogio  della  bella  Napoletana,  b  qiul: 
il  giorno  della  festa  di  S.  Martino  fa  la  sua  comparsa  solenne  di  sposa  ikì 
tempio  maggiora,  (poichò  tana  e  gran  tana  qui  non  vorrebbe  dir  altro  i 
chiamandola  enfaticamente:  penna  di  pavone,  e  scattola,  o  conchiglia  àà 
mare;  e  finisce  poi  intimando  a  Biso  d'ire  ad  incucciarsi:  giacché  (fatts^ 
già  le  nozze  poco  prima  di  detta  festa,  cioè  addi  19  ottobre  1418),  perlic 
non  c'è  più  nulla  da  cogliere.  E  rincarando  la  dose,  ripete  un* intimaàoaf 
simile  anche  ad  una  donna  €  gallina  zoppa  »,  che  poteva  essere  la  meziau 
di  Biso;  e  ad  un  uomo  <  cane  arrabbiato  »  mezzano  pur  esso,  o  meg^i^^ 
ancora,  Biso  medesimo,  a  cui  per  la  sua  mala  condotta  consiglia  di  tor  li- 
cenza, ed  abbandonar  la  milizia. 

Che  in  certi  luoghi  poi  si  usasse  far  nozze  per  la  solennità  del  S.  Ma> 
tino,  lo  prova  il  principio  di  un  canto,  che  ci-edo  di  provenienza  ferrareec. 
e  che  qui  trascrivo.  E  una  donna  che  canta: 

Se  mi  cardéas  che  fuss'  e*  véra 
D'  ave'  da  spuser  e'  mi'  chér  Luigia, 
Vurria  spusel  una  giurnéda  d'invéran 
Vurria  spusel  lo  giorno  di  S.  Martin    ecc. 
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Se  u  r  muréss  'na  vaca  e  un  bò,    A  balarò  pian,  pian, 
Dirindéna  eh'  a  balarò.  Che  *un  mi  senta  frè'  Bumbàn^ 

Ecco  il  principio  di  un  altro  canto: 

Ti  l'ho  deto,  ti  l'ho  giurato 
Per  San  Martino  ti  spusarò    ecc. 

E  oltre  che  in  tale  ricorrenza  facevansi  feste  e  gazzarre  d'ogni  sorta,  che 
duravano  più  giorni,  nel  regno  di  Napoli  specialmente,  come  appare  dal 
Fontano,  era  essa  anche  più  d' ogni  altra  acconcia  alle  nozze  di  un  soldato, 
per  essere  consacrata  a  S.  Martino,  tipo  e  protettore  di  soldati. 

Io  mi  sono  indotto  a  tentare,  senza  pretesa,  questa  nuova  illustrazione, 
dopo  aver  confrontato  lo  stile  di  questo  canto  cogli  altri  nostri  ;  e  mi  è  parso 
di  fiutare  nella  composizione  di  esso  V  odore  di  qualche  aroma  forastiero. 
Infatti  quel  parlare  ed  insistere  sopra  l'occhio,  e  quegli  appellativi  all'o- 
rientale di  penna  di  pavone  e  di  scattola  del  mare,  che  nel  nostro  linguag- 
gio popolare  poetico,  semplice  e  piuttosto  misurato,  non  si  usano,  mi  hanno 
persuaso  che  questo  canto  abbia  avuto  origine  appunto  nel  regno  di  Na- 
poli, o  dai  soldati  romagnoli  che  combattevano  nelle  bande  sforzesche,  o 
dai  capitani  stessi  cotignolesi  che  componevano  in  parte  il  consiglio  di 
guerra  di  Sforza  Attendolo,  poi  di  Francesco,  figlio  di  esso  Sforza.  È  noto 
quale  virtù  i  napoletani  attribuiscano  all'occhio,  o  mal  occhio,  e  come  il 
loro  parlare  merìdionale  sia  molto  più  smagliante  e  figurato  del  nostro: 
onde  n'ò  venuto  naturalmente,  che  trovandosi  tra  di  loro  e  nel  loro  paese 
chi  ha  composto  questo  canto,  abbia  di  colà  tolto  in  parte  idea  e  colore, 
per  esprìmere  il  proprio  concetto. 

Un'altra  lezione  di  questa  cantilena,  diversa  però  e  meno  completa, 
raccolta,  non  so,  se  in  quel  di  Lugo  o  di  Bagnacavallo,  ne  aveva  data  Giu- 
seppe Ferrucci  lughese,  fin  dal  1867,  in  una  lettera  illustrativa  di  una  me- 
daglia di  bronzo,  trovata  40  anni  prima  nel  fiume  Senio  presso  Cotignola: 
portante  nella  faccia  principale  un  bel  busto  di  donna,  coronata  d'alloro, 
somigliante  nel  profilo  alle  Veneri  greche,  coli'  epigrafe  :  €  La  bela  Pulì- 
sèna  »;  e  nell'altra  un  cavaliere  armato  di  lancia  in  atto  di  uccidere  un 
drago.  Egli  credette  da  prima  che  l'illustrazione  della  medaglia  avrebbe 
spiegato  anche  il  senso  della  cantilena,  almeno  secondo  la  lezione  che  egli 
ne  porta.  Eccola: 

Vernacolo.  Volgare. 

Tin-Tinèl  Tino-Tinello 

Da  r  òci  bèi.  Dall'  occhio  bello. 

Da  r  òci  fén.  Dall'  occhio  fino, 

Centra  Martén:  Contro  Martino: 

La  bela  Puliséna  La  bella  Polissena 

La  baia  insi  la  séla.  La  balla  sulla  sala. 

Sèi  e'  sai  *>n  Sale  il  salone. 

La  scatla  de'  mèr  :  La  scattola  del  mare  : 

Vat  a  rincuccér.  Vatti  a  rincucciare. 
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Fre*  Bambàn  l'èd'drrdaròss,  Che  *un  mi  tira  qaàtar  cdsp! 

Comincia  la  sua  dotta  illustrazione,  enumerando  le  varie  celebri  Poliasene, 
che  ebbero  più  o  meno  relazione  coi  Signori  di  Romagna,  e  spedalmeate 
cogli  Sforza;  opinando  da  prima  che  la  bela  Ptdiséna  potesse  essere  Po- 
lissena Sforza,  e  che  il  €  Tin^Tinél  >,  nominato  nella  cantilena,  fosse  Mi- 
latestìno  detto:  dall* Occhio,  e  che  il  Martino  fosse  Sigismondo  Psndol£9 
Malatesta,  che  fece  morire  la  detta  Polissena:  simboleggiato  col  nome  di 
Martino  o  Martin-pescatore,  altrimenti  detto:  €  pesce  diavolo»;  ed  eoa 
medesima  neir  appellativo  di  scatola  del  mare. 

Visto  poi  che  tale  spiegazione  non  si  con&ceva  pienamente  colle  figvre 
impresse  nella  medaglia,  ne  imbastisce  un'altra,  e  finisce  per  condaden 
che  €  la  Bela  Puliséna  >  sia  Polissena  Grimaldi,  poetessa  di  Verona,  e  il 
cavaliere  che  sta  nel  rovescio  della  medaglia  sia  Francesco  Sforza. 

Dopo  tale  spiegazione  della  medaglia,  quella  della  cantilena  viene  eoa 
messa  in  disparte.  Passati  nove  anni,  il  padre  del  nominato  Ferrucci,  il  ce- 
lebre Luigi  Crisostomo,  con  un'altra  lettera  illustrativa  degli  stessi  sog- 
getti, stampata  in  Roma  nel  1876,  viene  a  distruggere  la  spiegazioDe  £itta 
prima  dal  figlio  coir  aiuto  e  consiglio  suo  :  dichiarando  trattarsi  non  pia 
di  Polissena  Grimaldi,  ma  bensì  di  Polissena  figlia  di  Gattamelata  da  Nani, 
venuta  sposa  a  Tiberto  Brandolini,  il  giovane,  da  Bagnacavallo.  E  il  per- 
chè della  mutata  opinione  fu  T  aver  egli  letto,  nel  N.  3  del  Oiomale  Ani- 
dico  Diplomatico  di  Pisa,  una  memoria  del  eh.  Canonico  Teologo  Luigi 
Balduzzi  sopra  il  monumento  sepolcrale  di  Tiberto  Brandolini,  il  Tecchio. 
nella  quale  è  ricordata  appunto  codesta  Polissena. 

Io  non  saprei  dire  se  l'Autore  della  €  Scala  di  Vita  >  abbia  neppar 
questa  volta  colto  nel  segno:  stantechò  intorno  al  motivo  particolare  àéh 
Satira,  e  al  soggetto  da  essa  tolto  principalmente  di  mira,  non  adduce  al- 
cun argomento,  non  dirò  sicuro,  ma  appena  appena  probabile. 

Se  l'archivio  di  Cotignola  non  fosse  stato  distrutto,  prima  dal  fooco, 
e  poi  dall'acqua,  la  luce  delle  sue  carte  avrebbe  forse  illuminato  T istoria 
oscura  della  medaglia  e  del  canto.  A  meno  che  questo  pure,  come  altri 
seguenti,  non  inchiuda  in  so  una  qualche  allusione,  toccante,  piti  o  meno, 
il  sistema  solare. 

E  infatti,  a  ben  considerarlo,  pare  una  lontana  reminiscenza  del  mito 
di  Proserpina.  €  Bis^Bisèl  >  sarebbe  Plutone,  il  sole  infero  o  invernsle,  <ii* 
venuto  bigio  e  scolorito  per  le  nebbie  ed  i  vapori  invadenti;  la  bella  Pa- 
ntana, cosi  detta  con  vocabolo  coniato  appositamente ,  come  usa  talora  O 
popolo,  sarebbe  Proserpina,  ossia  la  stagione  florida  e  fruttificante,  che  po- 
lisce e  fa  bello  il  mondo:  altrimenti  €  Pulinaia  >,  come  dicono  a  RinÙDÌ* 
0  <  Pulinara  »,  come  dicono  a  Parma:  cioè  €  Apolinnaia  »  o  €  Apollinara*, 
moglie  e  amica  di  Apolline:  ossia  la  stagione  più  o  meno  calda,  che  Ci 
pompa  dei  suoi  colori  superbi  in  terra  e  in  mare:  quella  rappresentata (ial 
pavone,  e  questo  dalla  conchiglia;  la  quale  stagione  durante  l'aotanno  de- 
cade, e  dopo  aver  fatto   capolino  ancora  pochi  giorni,  cominciato  tpp^i^ 
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Quàtar  còsp  cun  'na  pianòla,  Da  fé*  baie*  Purizinòla: 

nOTembre,  (detti  perciò  Testate  di  S.  Martino,  dalla  festa  di  esso  Santo), 
si  nasconde  interamente  al  giungere  deir  inverno.  La  gallina  zoppa  poi  sa- 
rebbe la  costellazione  delle  Pleiadi,  dette  altrimenti  dal  nostro  volgo: 
«  ciuzzéia  »  0  €  ciòzza  »,  cioè  chioccia:  ed  il. cane  arrabbiato  non  potrebbe 
essere  che  la  costellazione  del  Cane  d*  Orione  o  Sirio,  che  durante  i  mesi 
del  maggior  calore  accompagna  il  Sole  di  giorno,  e  comincia  a  vedersi  di 
notte  durabilmente  solo  in  fin  d*  autunno,  quando  le  ore  notturne  si  allun- 
gano, ed  il  tempo  grave  e  freddo  invita  a  dormire. 

Questo  canto  è  un* antìtesi  degli  altri  in  lode  del  sole:  è  un  commiato 
satirico,  0  come  si  direbbe  con  frase  plebea,  un  calcio  nel  deretano,  che 
si  dà  al  Sole,  e  a* suoi  satelliti,  (come  sogliono  fare  oggidì  cei*ti  uomini  a 
certi  altri,  dopo  averli  bene  sfruttati):  venendosi  a  dire  presso  a  poco  cosi: 
€  O  bel  viso  dall'occhio  lampeggiante  e  fino,  i  vapori  della  bruma  ti  av- 
volgono, ed  il  freddo  ti  fa  diventiu^  bigio.  Ecco  è  venuto  il  S.  Mai*tino,  e 
la  bella  stagione  calda  e  luminosa,  tua  compagna,  che  rallegrava  il  mondo 
co*  suoi  abiti  dai  colori  vivi  e  cangianti,  va  ora  a  perdersi  nella  tenebra 
della  grande  spelonca  invernale.  Perciò  tu,  divenuto  invalido,  puoi  andar- 
tene omai  alla  cuccia  colla  tua  chioccia  podagrosa  e  il  tuo  cane  istupidito, 
che  non  butta  più  fuori  1*  alito  soffocante  di  prima,  ma  consumato  dalla 
propria  rabbia,  non  ò  più  buono  ad  altro  che  a  dormire  >. 

Dopo  questa  seconda  spiegazione,  non  parmi  fuor  di  proposito  poterne 
indurre,  che  questo  Canto,  comune  a  più  paesi,  potesse  esprimere  da  prima 
veramente  un  mito  solare;  che  trovato  poi  acconcio  ali* uopo,  sia  stato  in 
seguito  più  0  meno  modificato,  e  rivolto  a  significare  satiricamente  un 
qualche  fatto  umano;  di  che  potrei  an*ecare  esempi  del  genere,  non  molto 
dissimili  da  questo. 

Ma,  per  concludere  finalmente  questa  qualsiasi  illustrazione,  riporterò 
a  complemento  della  medesima,  le  due  accennate  varìanti  del  Canto:  la 
prima  di  Rimini,  dove  io  stesso  la  ho  udita,  e  la  seconda  di  Parma,  rac- 
colta dair illustre  ed  infaticabile  Prof.  Ferrare: 

Variante  Prima.  Variante  Seconda. 

Picio  piciòlo,  Pissa  pissèra. 

Colore  cosi  bòlo.  Color  che  si  bòia, 

Colore  cosi  fino.  Color  che  sì  fina. 

Salta  Martino:  Per  santa  Martina: 

La  bòia  Pulinàra,  La  bòia  Pulinàra 

Salta  la  scala,  La  monta  ans  la  scala. 

La  scala  e  e'  scalòn  :  Scala  scalón  : 

La  pòna  de*  pavòn  :  La  penna  del  pavòn  : 

La  scattola  del  mare,  La  bòia  sittà, 

La  viene  a  giocare  :  La  fia  d*  on  Re, 

La  figlia  del  Re;  Ripiglia  sto  pò, 

A  chi  cui  tdca?  Lo  dico  a  te. 

Fuorì  e  sdta: 
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Purizinèla  Y  è  ìnsi  còp, 
Che  móstra  i  baramòcc  a  tòt  *. 

12. 

L'Aurora,  il  Sole  e  le  Ore. 

Mingala,  Mangala,  par  matina,  L'  è  vinato  lo  figlio  del  Rè, 

Sono  figlia  di  Regina.  Per.  cuntàr  li  ventitré: 

Una,  due,  tré. 

13. 

La  stessa. 

La  Minga  la  Manga,  par  matina,      Sòn  vinuto  da  par  me, 
Sono  figlio  di  Rigina.  Per  cuntar  li  ventitré: 

Ona,  dò  e  tré  '. 

^  È  una  specie  di  altalena,  che  si  fa  dalla  madre  o  da  chi  tiene  u 
bambino  sulle  ginocchia,  alzando  ed  abbassando  ora  V  una  ora  V  altra,  ora 
tutte  e  due  le  ginocchia  insieme,  e  pronunciando  i  versi  rìportatì,  o  altri 
simili. 

A  S.  Lorenzo  di  Lugo  dicono  : 

Dirìndéna  bambuzzét, 

A  métt  la  ciév  ìnV  e'  cassét: 
Quand  a  séra  pr'andèr  in  cuséna 

Dirindéna,  dirindéna. 

*  Come  il  Lettore  ben  vede,  queste  due  cantilene  non  sono  che  n- 
rianti  Tuna  dell*  altra.  Cercherò  di  spiegare  la  prima  che  è  un  po' piò 
complessa.  Tale  cantilena  1  fanciulli  dicono ,  contandosi ,  quando  £uiao  il 
giuoco  detto  :  «  La  Cut  »  o  e  Rimpiattino  »,  per  designare  quello  cai  toeci 
per  primo  a  nascondersi. 

A  me  sembra  che  questa  specie  di  poetica  figurazione  esprìma,  sotto 
un  velo  assai  trasparente  il  mito  solare  delle  ore.  La  figlia  di  Regina  sa- 
rebbe r Aurora,  figliuola  della  Luna,  regina  del  cielo:  oppure  T Ora  prima, 
essendo  le  Ore  figliuole  di  Temi,  Regina  della  Giustizia;  il  figlio  dei  Re. 
poi,  non  potrebbe  essere  che  il  Sole,  come  si  trova  significato  nelle  fiabe 
di  tutti  i  paesi.  E  quel  nascondersi,  e  quel  venir  dopo,  tratti  alla  luce,  che 
si  fa.  nella  rappresentazione  di  tal  giuoco,  favorbce  la  mia  spiegazione:  po- 
tendo ciò  attribuirsi  tanto  alle  ore,  quanto  al  sole  ;  e  cosi  pure  il  numero 
di  23,  aggiungendovi  la  prima,  che  appella  le  altra,  colla  quale  si  arrebbe 
il  numero  completo  di  24  delle  Ore;  o   contandola   pure   nell'una,  due  e 
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14. 


Barbacòcca. 

Pan  òn,  pan  dù,  pan  tri,  pan  quàlar,  Sanguanin  :  bù  bù, 

La^passiòn  di  Barbacòca:  E  la  gaia:  gnàu  gnàu, 

Barbacòcca  va  al  mulìn,  E  V  usilén  ciricicì  : 

Taia  il  collo  a  Sanguanin  :  Vati  a  fè'  banadì'  *. 


tre,  si  avrebbe  il  numero  totale  ugualmente,  essendo  da  principio,  secondo 
Esiodo,  le  ore  di  numero  tre:  come  tre  pure  furono  le  ore  romane  e  le 
medioevali,  dette  piccole  ore. 

Un  indovinello  nostrale,  o  importato  che  sia,  poco  monta,  conferma  la 
data  spiegazione.  Eccolo: 

Ventiquatro  Surèli  e  un  zercio  d*oro: 
Tdti  ventiquatro  fa  li  cantarine: 
Parte  canta  la  notte,  e  parte  el  giorno: 
Vola  per  l' aria,  e  una  V  è  Rigina. 

1  La  cantilena  di  questo  giuoco  deve,  infallantemente,  contenere  essa 
pure  qualche  antica  allusione  al  sistema  solare.  Io  credo  non  sia  altro  che 
una  riproduzione  poetica  del  mito  di  Mitra,  ossia  il  Sole  che  uccide  il 
Toro:  simbolo  della  primavera.  Il  mulino  può  rappresentare  il  gico  astro- 
nomico del  Sole  lungo  i  segni  del  Zodiaco:  €  Barbacòca  »  può  essere  il 
Sole  istesso,  (forse  cosi  detto,  perchè  talora  confondesi  con  Saturno  Dio  del 
tempo,  che  figurasi  barbato;  o  anche  perchè  d'aprile  egli  fa  cantare  il 
cuculo  €  e'  cóch  »,  che  arriva  appunto  in  tal  tempo),  che  col  suo  pugnale 
0  coltello  acuto,  simbolo  dei  raggi  penetranti,  taglia  il  collo  a  Sangtianm, 
cioè  animale  di  molto  sangue,  quale  per  eccellenza  è  il  Toro,  che  rappre- 
senta pure  la  costellazione  zodiacale,  ove  entra  il  Sole  nel  detto  mese  di 
Aprile.  La  passione,  solo  però  apparente  e  passeggera,  starebbe  a  simboleg- 
giare la  tenebria  melanconica  che  avvolge  per  lo  più  il  cielo  nei  giorni 
deir  equinozio  di  primavera,  che  dai  contadini  sono  detti  appunto  giorni  di 
passione:  dalla  quale  il  Sole  poi  liberandosi,  eseguisce  la  sua  operazione. 
Nel  qual  tempo,  miticamente,  ebbe  luogo  la  tragica  morte  di  Adone,  che  è 
un* altra  personificazione  solare,  e  quella  pure  di  Cristo:  e  alla  fine  le  due 
resurrezioni,  una  derivante  dalF  altra,  come  dalle  feste  Adonie  sono  derivate 
quelle  di  Pasqua:  con  la  differenza  che  Tuna  pagana  figurava  la  risurre- 
zione della  natura,  e  T  altra  cristiana  quella  dello  spirito.  Quella  voce  .del 
Toro:  €bù  &ù  »,  può  esprimere  in  pari  tempo  quella  del  Toro  morente,  e 
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15. 

La  Barca. 

A  pòn  pón,  A  cin  cin, 
Tri  galét  e  tri  gapon,  Par  'sti  pòvari  piligrìn: 

Par  andér  a  la  casòla,  Una  barca  di  viòla: 
A  cumprer  una  scudèla.  Quist*  un  déntro,  qaist^an  fòn*. 

16. 
Lo  Sposalizio. 

—  L' è  arivato  V  Imbasciadòre  :  Còsa  vole  ecc. 

Conti,  conti  conterà:  Contì  ecc. 

L^è  arivato  T  Imbasciadòre  :  —  Voglio  una  figlia: 

Conti,  conti  conta.  Conti  ecc. 

—  Còsa  vole  1*  Imbasciadòre  :  Voglio  ecc. 

Conti  ecc.  Conti  ecc. 


del  tuono  che  annunzia  la  primayera;  quel  yerso  di  dolore  o  di  gioia  cb 
sia,  del  gatto  e  deli*  uccello,  il  primo  simboleggiante  gli  animili  terrea 
il  secondo  quelli  dell* aria,  che  tutti  in  tale  stagione  si  risentono  d'amore. 
R  ambedue  insieme  verrebbero  a  significare,  che  il  calore  solare  di  prioa- 
vera  penetra  e  riscalda  la  terra  e  T  aria.  Ho  detto  sopra  di  dolore  o  à 
gioia,  poiché  r  espressione  vocale  del  dolore  e  del  piacere  ò  quasi  la  staet. 
tanto  negli  animali  come  nelPuomo.  In  ultimo,  quella  beoedìzioDe,  cbe 
viene  raccomandata,  può  esprimere  la  pioggia  fecondatrice  che  cade  jd 
mese   d*  aprile,  simboleggiata  dal  sangue  caldo  del  Toro. 

^  Questa  cantilena  dicono  i  fanciulli,  nel  fare  il  giuoco,  detto  la  Bffts. 
La  prima  parte  sembra  alludere  ad  un  fatto  diverso,  e  potrebbe  anche  t^ 
partenere,  cosa  non  difficile,  a  qualche  altro  giuoco  andato  in  dianw:  U 
seconda  rappresenta  un  fatto  di  naufraghi,  una  barca  forse  ntofragaUi^ 
qualche  corrente  dell*  antica  valle  Padusa,  che  quasi  dal  piò  dei  monti  e 
estendeva  fino  al  mare  Adriatico  ed  al  Po,  dove  i  torrenti  che  actiuloae 
dair  Apennino,  e  sono  oggi  arginati,  ed  hanno  nome  di  fiumi,  eorrevu^ 
una  volta,  senza  freno  e  senza  legge,  a  traverso  le  paludi ,  cacciandosi  &« 
vasti  stagni  profondi  e  navigabili,  passando  prima  tra  isole  e  penisole  qu 
e  là  emergenti ,  più  o  meno  abitate ,  con  alti  boschi  di  quercie  e  di  t^ 
tulle  ;  dove  era  compreso  quasi  tutto  il  paese,  che  oggi  si  chiama  Romeg^ 

La  Nanna  25  parla  pure  di  una  barca  che  s*  sfionda  nel  canale,  cfc^ 
doveva  essere  uno  dei  nominati  corsi  d*  acqua. 
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—  Che  figlia  vuléte? 
Conti  ecc. 

Che  figlia  ecc. 
ConU  ecc. 

—  Voglio  la  Rusina: 
Conti  ecc. 

Voglio  ecc. 
Conti  ecc. 

—  A  chi  la  valete  dare? 
Conti  ecc, 

A  chi  ecc. 
Conti  ecc. 

—  A  un  giovine  Signorino: 
Conti  ecc. 

A  un  giovine  ecc. 
Conti  ecc. 

—  Con  quanto  di  dote? 
Conti  ecc. 

Con  quanto  ecc. 
Conti  ecc. 

—  Treimila  scudi, 
Conti  ecc. 

Treimila  ecc. 

Conti  ecc. 
Si  si  treimila 

Conti  ecc. 


Si  si  treimila 
Conti  ecc. 

—  La  voglio  minar  via. 
Conti  ecc. 

La  voglio  ecc. 
Conti  ecc. 

—  In  dove  la  minareto? 
Conti  ecc. 

In  dove  ecc. 
Conti  ecc. 

—  La  minarò  a  Bulògna. 
Conti  ecc. 

La  minarò  ecc. 
Conti  ecc. 

—  Cun  che  la  minaréto? 
Conti  ecc. 

Cun  che  la  ecc. 
Conti  ecc. 

—  Cun  trentatri  cavali. 
Conti  ecc. 

Cun  trentatri  ecc. 
Conti  ecc. 

—  Bòna  furtùna  abìate! 
Conti  ecc. 

Bòna  furtùna  ecc. 
Conti  ecc.  *. 


1  La  presente  cantilena  accenna  a  qualche  sposalizio  principesco;  e 
sebbene  tramezzata  di  espressioni  moderne,  è  certamente  molto  antica,  e 
dovrebbe  risalire  ai  tempi  feudali  dei  conti  e  marchesi.  Il  ritornello  stesso 
mostra  che  si  parla  veramente  di  conti. 

Questa  cantilena  V  ho  udita  dire  anche  a  Bologna,  dove  certo  fu 
importata,  quasi  colle  stesse  parole:  ma  il  ritornello  suona  così: 


Uilì,  uilì  uiléra, 
Uilì,  uill  uìlà. 
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Castelbolocnese. 
Castelbulgn^s,  E  fò'  saéss'  ìaV  Dti  capdn, 

Par  cagbé'  e'  guar^iàn  e'  to'  prés.        'Un  caghè'  pÌ6  par  chi'  is  '. 

18. 
Granarolo. 
Oarnaròl  dal  bèi  campdn,  GarDaròl  da  e'  bèi  ride', 

r  Oman  bélb,  e  al  dònn  maidàn.        Tira  un  pét  e  fa'  1'  cade'. 
Tiran  dn,  tJran  dù, 
Ofu-narol  bèi  e  cada  *. 

19. 
Gennaio. 
Znér  Znér,  T  mét  e'  (ag  t'  la  paiar^oa, 

T'  mét  e'  fug  int'  e'  paièp,  Avèiat  Znér,  sema  fcrén*  '. 

■  Non  credo  che  il  fatto  àel  guardiano,  qni  accennato,  stanemnM 
esista:  la  tradizione  però  doveva  coi'rarne  «curameli te,  poiché  il  popolo  1> 
perpetuò  nella  cantilena  di  questo  giuoco. 

Ma  potrebbe  anche  darsi  che  essendo  queato  canto  ntato  compente  i 
certa  dist&nza,  il  nome  del  Castello  fosse  stato  frainteso  e  confuso  eoo  queir' 
di  Castelfranco,  il  cui  castellano  fu,  in  atto  quau  analogo,  sorpwe  dil 
Gattamelata,  come  S  detto  nella  vita  di  lui,  scrìtta  ed  illuatrala  ài  Cà*- 
vanni  Eroli. 

*  Piccolo  castello,  poco  distante  da  Cotignola,  fu  nel  I466assltala  lii^ 
Cotignolesi  per  comando  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  e  facilmente  pren,  (>■- 
gliendolo  a  Galeotto  Manfredi  signore  di  Faenza.  Di  queato  fatto  è  rìtnaa 
memoria  in  un  giuoco  che  si  fa  dai  fanciulli  in  questo  modo.  Fonam 
un  castello  di  creta,  e  ALttogli  cerchio  di  sé,  voltando  ad  esso  il  dtTftas:. 
e  tacendo  apparentemente  -  del  cui  trombetta  -  lo  buttano  a  terra,  pn" 
nunciando  la  detta  cantilena. 

*  Di  Gennaio  t  fanciulli  usano  accendere  fuochi  Dei  campi,  o  togli  ir- 
ginì  dei  canali  o  del  fiuine,  ciù  che  dicesi:  i  fé'  la  fugaréna  *  bn  i 
fuocherello;  non  però  in  segno  di  festa,  come  a  Marzo  veniente,  ms  ff 
iscongiurare  Gennaio  ad  andarsene  pi'esto,  senza  far  neve,  che  dal  raifo. 
i fonicamente,  vien  detta:  <  farina  >.  Ma  potrebbe  intendersi  anche  finci 
nel  signilìcAto  vero:  poiché  in  tal  mese,  luogo  ed  aspro,  i  contadini  biciK 
g\\  di  molto  assotigliate  e  quasi  consunto  le  biche  del  fieno,  e  dato  M' 
omai  alla  provvisione  delle  granaglie. 


SAGGIO  DI   CANTI  POPOLARI  ROMAGNOLI  257 

20. 

La  Strega. 

Vècia  bacòca,  La  fila  e'  stupón, 

La  fila  la  stòpa.  Va  so  pr'  e'  camén  *. 

21. 

La  Spia. 

Spéìa  spéia  de'  palàzz,  Dò  dal  dréti,  dò  dal  storti, 

Quàtar  còran  int'  e'  mustàzz:         Fa'  la  spéia  un'  ètra  vòlta!...* 

22. 

II.  Padrone  e  il  Garzone. 

Paàr.        Urcina  burlinghìna, 

S'  t'  avéss  dia  tòrta, 
Mi  n'  darésta  'xia  pizzulina? 
Garz,  Gnanca  una  briciulìna. 

Padr,        Se  mi  bastunéss  cun  un  quèlcadòn, 

A  currésta  in  aiùt,  e  mi'  garzòn? 
Garz.  Sé  sé,  patron. 

Padr,        A  chi  mnarésta  adòss,  a  me  o  a  lo'? 
Qarz,  A  vo',  patron,  a  vo'I 

23. 

Piero-Pipetta. 

Plr-Pipétta  r  avéa  un  càn,  E  'ste  càn  e'  balèva  ben. 
Tòt  e'  dò'  u  r  amnéva  a  man.  E'  baléva  ins'  un  quatrén. 

U  r  amnéva  in  qua  'd  in  là,  E  'ste  càn  ben  e'  baléva, 
A  fel  a  vdér  a  tòt  al^cà.  E  e'  zòcar  e'  caghéva. 

*  Questa  cantilena  dicono  i  fanciulli,  quando  quello  di  loro,  che  nel 
ginoco  fa  da  Vecchia  o  Strega^  li  rincorre.  È  una  imprecazione  del  tutto 
consona  alle  credenze  superstiziose  dei  campagnoli,  che  stimano  un  preser- 
vativo sicuro  contro  le  malie  delle  Streghe,  il  far  loro  di  soppiatto  «  d*  sói 
sacón  >  le  corna,  sputando  e  mormorando  in  faccia  a  loro  degP  improperi!. 

*  Non  vi  ha  mestiere,  per  quanto  tristo  e  turpe,  nei  nostri  paesi,  che 
sia  più  odiato  e  abborrito  di  quello  della  spia. 

17 
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Tòt  i  ragazzùl  curréva  a  magne*: 
E  curréva  nènc  Mingòn... 
Lò-lò,  lò-lò! 

24. 

Chinchirinello. 

Chinchirinèla  Y  avéa  un  cavai,  Cbinchirinéla  V  avéa  'na  vaca, 
L*  èra  bianc  e  ròse  e  zàl.  L*  èra  bianca  e  róssa  e  mata. 

E  r  avéa  la  bria  e  la  sèla,  L*avèala  cavzèna,ravòae  zar^ 
E  e'  balèva  chinchirinèla.  E  la  balèva  e*  minnét 

25. 

Lo   STESSO. 

Cicirinèli  Y  avèa  un  cavai,  Cicirinèli  Y  avéa  una  vaca, 
Sòta  la  coda  u  i'  avèa  dò  pài  :  Sòta  la  coda  la  i*  avéa  *Qa  tia 

E  ui  piaséva  li  dóni  bèli:  E  ui  piaséva  li  dóni  bèli: 
0  bricòn  Cicirinèli!  O  bricòn  Cicirinèli!* 

26. 
Lo  Starnuto. 

-  Tèsta  véial  -  -  La  méia  in  Paradis.  - 

-  Prèma  la  tòa,  e  dop  la  méia.  -  -  La  tòa  ins'  ali  bonus.  - 

-  La  méia  a  cà  d*  Zampeval.  -  -  La  méia  int'  un  tinàzL  - 

-  La  tòa  a  cà  de  Gièval.  -  -  La  tòa  a  cA  de'  càa.  - 

27. 
L'  Elemosina. 

Un  pò'  d'  caritè',  'sta  man  storta! 

U  m'  i'  ha  de'  un  bèc  un'  òca! 
Un'  òca  un  ucòn, 

Dasìman  un  bòn  bcòn. 
S'  an'  m'  in  vii'  de'  un  bcòn,  déman  'na  tira. 

Che  a  m'  aviarò  piò  vulunfira. 

*  La  prima  di  queste  due  cantilene,  che  sono   gemelle,  vien  detta  ^ 
fanciulli  più  piccoli,  e  la  seconda  da*  più  grandicelli  e  maliziosi. 
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Il  finto  Cieco. 
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C.     Un  po'  d'  caritè',  signóra,  C 

À  qué  a  'sta  pòvar  zig! 
S.    Cosa  vurésti,  zig,  8. 

Vurésta  un  po'  di  pan? 
C.    Nò  nò  nò  nò,  signóra,  C. 

A  n'  ho  in  te  mi'  gabàn. 
S.    Cosa  vurésti,  zig,  5. 

Vurésta  un  pò'  di  vén? 


Nò  nò  nò  no,  signóra, 

A  n'  ho  in  te  mi'  zuchén. 
Cosa  vurésti,  zig, 

Vurésta  di  bulén? 
Nò  nò  nò  nò,  signóra, 

A  n'  ho  in  te  mi'  maltén. 
Còsa  vurésti,  zig, 

A  mi'  vurésta  mò? 


C,    So  sé  sé  so,  signóra, 
L'  è  quél  eh'  a  zérchi  me  !  * 


Prèdica,  predichéna, 
Cùsum  una  galèna. 

Una  galèna  V  è  pòca  : 
Cùsum  un'  òca. 


29. 


La  Predica. 


Un'  òca  la  canta, 
Cùsman  quaranta. 

Un'  òca  la  grida: 
L'  è  bòia  e  fluida. 


1  A  Genova  si  dice  in  questo  modo: 


Orbo,  bel  orbo, 

Vnrrèisi  un  po'  de  pan?  - 
No  no,  cara  signóra. 

Che  tutti  me  ne  dan.  - 
Orbo,  bel  orbo, 

Vurréisi  un  po'  de  vin?  - 
No  no,  cara  signóra, 

Ghe  n*  ho  un  caratellin.  - 


-  Orbo,  bel  orbo, 

Vurréisi  durmì^ciia  serva?  - 

-  No  no,  cara  signóra. 

Che  r  ha  o  cu'  brutto  de'  mèrda. 

-  Orbo,  bel  orbo, 

Vurréisi  durmi'  cun  mi?  - 

-  Si  si  cara  signóra, 

L'  è  quello  che  zérco  mi.  - 


Qui  la  donna  benestante  ligure  appare  più  franca  ed  aggressiva,  che 
non  quella  del  canto  nostro:  e  certo,  non  senza  ragione,  le  pronipoti  di 
Giano  furono  dette:  «  lanuenses  salaces  >,  quantunque  anche  le  romagnole , 
forse  per  la  differente  educazione,  nel  parlare  piii  ritenute,  non  sieno  poi, 
in  fatto,  molto  diverse  da  quelle. 
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30. 

La  Morta. 

Din  dòn,  chi  è  là  stésa?  - 

Int*  la  bara 

-  L'  è  la  Tarésa. 

- 

La  i*  sta  magara! 

La  Tarésa 

Ini'  e'  campsànt, 

Longa  e  stésa, 

A  là  da  un  cànt! 

31. 


Il  Morto. 


Dòn  dòn,  chi  è  mòrt?  - 

-  Cudén  storti 

Chi  i'  ha  quért'  i  'òcc?  - 

-  U  ii'  ha  quirt  e'  Mòzz.  - 
Chi  r  ha  méss  t'  la  bara?  - 

-  Frè'  Bumbàra.  - 


-  Chi  r  ha  méss  t'  la  busa! 

-  Frè'  Gratùsa.  - 

-  Chi  l'ha  avulè'?  - 

-  L'  è  ste'  che  tre.  - 

-  Chi  rha  amunì'? 

-  Cudén  arabi'. 


32. 


Il  Verso  del  Ranocchio, 


L'è  mòrt,  1'  è  mòrti  - 
-  Mò  chi,  mò  chi?  - 


E'  vèc,  e'  véci  - 

-  Mò  quand,  mò  quand? 
-  Aiir  aiir!  * 


1  Questa  cantilena  è  una  contraffazione  che.  fanno  i  fÌEtncialli,  con  veis 
acconci,  del  canto  del  Ranocchio^  nel  giuoco  di  tal  nome. 
A  Rimini  si  dice  cosi: 

—  L'è  mort,  Tè  morti 

—  Ma  chi,  ma  chi? 

—  Andrea,  Andrea? 

—  Quand,  quand? 
—  lèrr,  ièrr^ 
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8.  Filastrocche  \ 


Lìvat  lìvat,  sulatén, 

Par  'sti  pùvar  ragazztén. 
No'  t'  live'  par  'sti  viciòn, 

Chi  sta  in  ti  bòn  cantòn, 


1. 


A  magne'  di  bòn  gapòn, 

E  pu'  i  si  dà  li  òss  a  non, 
E  pu'  i  dis  che  a  sé'  baròn!  * 


>  Di  cantilene  di  giuochi  e  filastrocche  fEinciullesche,  qui  non  ho  dato 
che  un  piccolo  numero,  tanto  per  non  averle  un  qualche  giorno  a  ripe- 
tere, avendone  moltissime  altre  nella  Raccolta  generale  che  ho  fatto  dei 
giuochi  e  balli  di  fanciulli  e  di  adulti,  che  si  usano  nel  territorio  di  Co- 
tignola. 

Molte  di  queste  filastrocche  non  sono  altro  che  avanzi  di  giuochi  e  di 
fiabe  perdute.  I  versi  che  compongono  le  formule,  dirò  cosi,  rituali  dei 
giuochi,  sono  come  i  prologhi  delle  commedie  antiche  a  cui  seguiva  la  rap- 
presentazione; e  in  quanto  alle  fiabe,  contengono,  in  breve  sunto,  i  punti 
più  salienti,  o  meglio,  la  quintessenza  della  favola:  e  furono  forse  compo- 
ste in  veni,  perchè  fossero  più  facilmente  dalla  memoria  ritenute;  e  quando 
appartengono  a  qualche  fatto  tragico,  sentono  assai  della  forma  enigmatica 
dei  responsi  dati  dagli  oracoli. 

Ecco  un  esempio  che  riguarda  le  fiabe: 

La  mi'  màma  m*  ha  *mazzè*.  Mi*  surèla,  tanta  bòia 

E*  mi*  bah  u  m*  ha  magne":  M*  ha  lighé*  int*  una  curdòla: 

M'ha  purtet'  a  S.  Martén, 
So'  duvént  un  usilén, 
Ciribésc  ciribischén. 

In  questa  filastrocca  abbiamo  compendiata  la  storia  favolosa  di  Progne 
e  di  Iti,  leggermente  modificatasi  a  traverso  le  credenze  cristiane,  colla 
semplice  sostituzione  di  S.  Martino,  alla  divinità  di  Apolline  o  di  Escu- 
lapio:  il  qual  santo  opera  il  miracolo  sulle  ossa  del  fanciullo  ucciso,  por- 
tegli dalla  sorella,  legate  con  una  fettuccia  :  trasformando  quello  in  uccello 
arguto  e  cantore  per  eccellenza,  quale  è  il  cardellino. 

'  A  S.  Lorenzo  di  Lugo  dicesi,  con  semplicità  tutta  infantile,  così: 

Lìvat  lìvat,  suladen. 

Par  'sti  pùvar  puvartén, 

Ch*  a  t'  farò  du'  camisén, 
On  par  l'invéran,  on  par  l'inste*, 

Parche  ti  possa  sulaciè'. 

Nella  cantilena,  già  riportata,  del  giuoco  32,  intitolata:  e  Padrone  e 
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E  pu'  i  SÌ  manda  sòia,  tèra 

A  sunó'  la  campanèla: 
Campanèla  fa  din  dòn, 


Tre  véci  ins'  un  bancòn, 
Ona  la  fila,  òna  la  dràna, 
Ona  la  tàia  la  cadàna!  ^ 


2. 


E'  néva,  e'  néva,  e'  vò'  nivè', 
A  i'  ho  li  pìguT  da  amale'. 

A  i'  ho  li  pìgur  cun  i'  agnél, 
A  i'  ho  li  vach  cun  i  videi: 


A  i'  ho  la  ciòzza  can  i  paisà!, 
A  i*  ho  la  taca  cun  i  tachàu 

A  i'  ho  e'  cavai  a  la  pastàra, 
Tòca  8ò  no'  ave'  paura. 


3. 

E'  piòv  e'  piòv,  e'  vò'  nivé',  Ai  ho  'na  vaca  boaréna, 

A  i'  ho  H  piguT  da  amulè'.  Ch'  1'  ha  tri  bògn  in  si  Ja  schàa. 

A  n'  ho  una  fila  tanta  lònga,  Òn  u  i  bat,  òn  a  i  dòl, 

Che  non  possi  piò  arivè',  Chi'  ètar  e'  clama  e'  barcaróL 

E'  barcaròl  nun  voi  vini, 
La  mi'  vaca  la  vo'  muri'. 


4. 


Pitrinén  l' èra  in  si'  bop, 
Che  mustréva  e'  cui  a  tòt 

Pitrinén  V  èra  ins'  la  cà, 
Che  mustréva  e'  cui,  che  tòt  e'  sa. 


La  su'  marna  la  Y  damerà: 
-  Pitrinén  ven  zò  da  là, 

Che  a  t'  ho  fiat'  un  bèi  visti. 
Che  e'  tu'  cui  t'  pòssa  crai  * 


Garzone  >  appare   manifesto  nel   fanciullo   adolescente  lo  spirito,  comum 

alla  razza,  di  non  tollerare  pacificamente   soprusi,  e  molto  meno  battitore 

da  chicchessia.  E  nel  principio  del  canto  presente,  detto  pure  dai  Umani 

grandicelli,  si  scorge   facilmente  la   tendenza  alla   riTolta,  misto  anche  ad 

un  certo  odio  di  classe.  Io  però  credo  che    tale  canto,  come  quello  di  S. 

Lorenzo  di  Lugo,  e  come  il  principio  dell'  Orazione  7,  fosse  da  prima  sam- 

plice  ed  innocuo;  ma  che  poi  sia  stato  modificato,  dopo  che  1»  RiTolaàoiM 

francese  del  '89  ebbe  fatto  sentire,  anche  in  Italia,  U  suo  soffio  potente. 

J*^  q^«»te  tre  Vecchie  appare  con   tutta  evidenza  adombnito  H  mito 
delle  Parche. 

..JJ^-^ÌT'^'r'  "«"'"P*™  »ià  «tata,  parla  del   costume  eh»  «««no  i 
contadini  delle  Legazioni  di  Fori»  e  di   Ravenna  di   sali»  sul  tetto  della 
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5. 

Lug  par  Fusgnàn,  Quàtar  di  stòpa, 

Béla  pota  di  Sularòl  :  E'  barisèl  de'  Dòca  : 

Tré  livar  di  garzò!.  'Un  véd  una  gòzzai 

casa,  il  primo  giorno  di  marzo,  a  porgere  il  deretano  ignudo  al  sole,  di- 
cendo: 

Sòl  d'  Mérz, 

Cùsum  e'  cui,  e  no'  m'  cùsr'  étar  — 
(Sole  di  Marzo, 

Cuocimi  il  culo,  e  non  mi  cuocer  altro). 

Dopo  il  Placucci,  il  Bagli  ha  illustrato  degnamente  questa  costumanza, 
nel  suo  bel  Saggio  di  Studi  sui  Proverbi,  i  Pregiudizi  e  la  Poesia  popO' 
lare  in  Romagna:  i^ecandone  a  prova  un  proverbio  bolognese,  e  un  canto 
riminese:  inferendone  poi,  che  tale  costumanza  doveva  essere  comune  a  tutta 
la  Romagna.  E  mal  non  s' apponeva  di  certo  ;  perchè  anche  nella  Lega- 
zione di  Ferrara,  a  cui  apparteneva  prima  Gotignola,  esisteva  V  uso  sopra 
mentovato,  e  vive  ancora  il  proverbio: 

Sòl  d'  Mèra, 

Ténzum  e'  cui,  e  no'  m'  ténzr'  ètar. 
(Sole  di  Marao, 

Tingimi  il  culo,  e  non  mi  tinger  altro). 

Di  più  il  canto,  eh'  io  ho  qui  raccolto,  poco  dissimile  da  quello  del 
Bagli,  e  un  altro  ancora,  già  rìportato,  ed  è  quello  del  giuoco  11,  detto, 
Dhnndinay  nel  quale,  verso  la  fine,  si  accenna  evidentemente  a  simile  fatto, 
messi  inaeme  ambidue  e  confrontati,  quantunque  piuttosto  irrisoni  e  sati- 
rici, confermano  pienamente,  quivi  pure,  l'esistenza  di  detto  costume:  che, 
a  dire  del  dottissimo  prof.  Brizio,  citato  dal  Bagli  stesso,  si  ricongiunge  a 
pregiudizi  e  formule  religiose  falliche,  antichissime.  E  in  vero,  quel  meta- 
foricamente detto  Pulcinella^  che  salito  sul  pinnacolo  della  casa,  non  si  pe- 
rita di  mostrare  altrui,  oltre  al  capo  principale,  anche  gli  amminicoli,  si 
potrebbe  con  ragione  chiamare:  fallico  anzi  itifallico. 

Sopra  lo  stesso  Pulcinella^  ho  raccolto  a  Rimini  il  Canto  seguente,  un 
po'  diverso  da  quello  del  Bagli,  e  qui  raggiungo  a  titolo  di  variante: 

Pulcinèla  in  zima  a  i  cóp,  U  s'  è  andé'  amase'  int'  una  canténa. 
Che  mustréva  e'  cui  m'  a  tòt:  L'  ha  rubé'  una  galèna. 

Una  dona  la  i'  ha  gride',  L'  ha  rubè'  un  capón, 

Pulcinèla  u  s'  è  andé'  amasè'.  Pulcinèla  l'  è  andé'  in  prisón. 

E  debbo  aggiungere  ancora,  che  a  Rimini  ho  inteso  da  marinai,  ch'essi 
usano  tuttora,  come  scongiuro,  di  volgere  nudo  il  zesto,  cioè  l'ano,  contro 
la  tromba  marina,  ch'essi  chiamano  sciunéra  o  sción  (scifone)  che  ai  loro 
occhi  atterriti  appare  in  forma  di  gigante  scuro  e  pauroso,  con  largo  cap- 
pello, con  occhi  grossi,  e  voce  di  tuono  :  qualche  cosa  di  simile  all' Adama- 
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Quél  di  Feràra 

NuQ  conta  una  rava. 
E*  sgnòr  Loig  da  Lug 

Nun  vèl  un  spud  *. 

9.  IndoTioelli. 

1. 

La  Gallina. 

—  Induvinèl,  induvinàia, 
Chi  fa  r  òv  inti  la  paia?  — 

—  L'  è  la  galèna.  — 

—  Mèrda  in  góla  a  chi  s'  V  indvéna.. 

2. 

L'  Ovo. 

—  Ai  ho  un  butsén  pznén  pznén, 
Che  tén  dò  fatta  d'  vón.  — 

—  L'è  rovi  — 

—  Bésa  e'  cui  a  Maciòl.  — 

—  Maciòl  ugn'  è.  — 

—  Bésmal  a*  me.  — 

3. 

La  Noce. 

—  Ai  ho  una  matréna  pznéna  pznéna, 
U  i  sta  quàtar  tirazóni.  — 

—  L'  è  la  còda  I  — 

—  Ciàpa  la  galèna  par  la  lòpla.  — 

—  Par  la  lòpla  an  la  poss  ciapè'  — 
Alòra  e'  cui  f  i'  he  da  base'.  — 

storre  di  Camoens.  La  virtù  però  di  arrestare  cotale  meteora,  non  è  coi* 
cessa  che  al  primogenito  di  sette  figli,  tutti  di  un  padre  e  d*  una  madre 

1  Qui  pare  si  tratti  di  un'avventura  piccante,  in  cui  entra  una  l>^ 
ragazza:  e  certo  signor  Luigi  da  Lugo,  ivi  bargello  pel  Duca  di  Fem^ 
ci  fa  una  poco  oculata  e  molto  rìdicela  figura. 


"1     -   -  -  '1-       i     .  *  .      aK    ^3^ 
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4. 

La  Scopa. 

—  Chi  èl  e'  piò  ciòss  dia  cà?  — 

—  L'  è  la  garnè'  — 

—  Bésa  e'  cui  a  tu'  pe'.  — 

5. 
L'  Orlo  della  Camicia. 

—  Indvinèl  bèi  bèi, 

Sòta  la  camisa  cosa  i'  èl?  — 

—  U  r  è  r  urèi.  — 

—  Bésa  e'  cui  a  tu'  fradèl.  — 

6. 
La  Bòtta. 

—  Sòta  il  ponto  di  Belaqua 

U  i'  è  du'  òcc,  chi  pe'  di  gàta. 
U  i'  e  'na  bózza  garsanténa: 
L'  è  un  dutòr  chi  si  Y  indvéna.  — 

—  L'  è  e'  zambeld.  — 

—  Un  strònz  in  góla,  quand  V  è  chèld.  — 

7. 
Il  Ranocchio. 

—  Sòta  il  ponte  di  Variòl, 
U  i  bàia  un  cavariòl, 

U  i  bàia,  e'  incora  u  i  trépla, 

Dim'  un  po',  che  còsa  è  questa?  — 

—  L'  è  e'  ranòcc.  — 

—  Mèrda  int'  un  òcc.  — 
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L'  Ano. 

—  Uà  CTèL  lérg  cum  è  nn  valAo, 
U  8'  arv^ss  e  u  s' assèra, 

Senza  ramèta  e  senza  cnrd&n.  — 
—  L'  è  e'  cui,  — 

Métti  e'  nès  par  gnidùr.  '  — 


■  Fola  folànta,  -  Signora  Caterina, 
La  mi'  galèna  cantal  -  Fasiv'  a  la  finèstra, 

■  Lasséla  pu'  cante',  Cun  tré  cnrfin  in  tèsta, 
Che  l'ha  li  ÒT  da  fò'  - 


'  Tutte  le  chiose  finali  di  questi  Indovinelli  diconii  dai  fuòéi'- 
<  fUrmèi  y  formaggi,  e  far  di  tali  chioBe  dtcesi:  <  fé"  di  furrnéi  ),  br  ^ 
tòrmaggi,  già  s'intende,  in  mdso  iroaico!  Ora  sa  ciò  dintiHtn  U  ndùieni 
e  r  animalità  dei  fanciulli  nied«sìroì,  dimostra  in  pari  tempo  la  pnito» 
alle  rime  e  alle  risposte,  e  la  tendenza  innata  a  satireggiare  lu  tntto  (ca- 
prese le  cose  sacre  e  la  morte  isteasa),  propria  della  mza  a  cui  ipptrtu' 
gODO.  Nò  sono  punto  degeneri  da  qaell'  antico  Bergolino,  il  qiul«  m'm 
motti  e  col  suo  apirito  fece  rimaner  confuso  Messer  Valore  de'  Bw»i*'- 
monti  fiorentino,  capitato  a  caso  in  Romagoa,  come  racconta  Fruco  Su- 
chetti  nella  Novella  67.  E  di  ciò,  credo,  il  Lettore  abbia  avnb)  taart.  <d 
avrà  fino  in  ultimo,  in  questi  canti,  ch'io  ho  portato,  dei  atggi  fa  ^ 
bastanti,  per  conreoir  meco  sui  due  caratteri  principali,  gii  fin  d»  pM- 
cipio  affermati,  della  poesia  popolare  romagnola;  la  Satira  e  U  Pmii^ 

Il  reato,  e  più  largamente,  potr&  vedere  io  seguito  oei  cuti  iv- 
adulti. 

Ho  detto  della  poesia  popolare,  ma  potrei  aggiungere  di  tatti  1>  ^' 
teratura  popolare  romagnola,  come  ai  parrà  ampiamente  e  lomiiuwKti'^ 
nello  UaccoUe  dei  Frotiertii,  delle  Fiabe,  dei  Giuochi  e  degl'  Indovinai- 
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Che  passa  Triunfanti,  A  i'  aveva  'na  melaranza, 

Cnn  tri  cavali  bianchi  :  La  m*  è  caduda  in  Pranza  ! 

Bianchi  russèli,  In  Pranza  u  i  è  Zubì\ 

Culòr  di  muscatèli.  Ch'  l' è  passe'  da  chèsa  mi'  *. 


La  Zirinèlda  la  st4  d'  dri  da  e'  mazzèl, 

Quand  i'  amazza  i  bu,  la  eòi  li  budèl. 
E  pu'  r  in  fa  un  bèi  gumissèl, 

E  se  da  là  ii  passa  un  burdèl, 
La  gli  bota  atòran  a  e'  còl, 

La  i'  fa  un  lazz  e  pu'  la  tira: 
La  tira  e  pu'  la  stréca, 

La  tira  tant  che  la  l' apéca  *. 

^  In  questa  fola,  che  è  una  specie  di  enigma,  traspare  manifestamente  il 
mito  dell'Aurora  e  del  Sole.  Zuba^  o,  Zóbia,  dicesi  da  noi  il  Giovedì, 
giorno  detto  da  Giove,  quasi  Giuva,  o  Giovia,  Ora  Zubi,  vezzeggiativo, 
sarebbe  come  dire:  Giuvi^  Giovino,  cioò  che  giova,  ossia  Giove  grazioso  e 
benigno;  che  in  conclusione  è  il  Dio  del  cielo,  Biespiter^  padre  del  giorno, 
ovvero  della  luce,  o  il  Sole  istesso,  che  avviva  il  mondo:  imagine  visibile 
di  Dio,  con  cui  sovente  si  confonde;  e  i  nostri  contadini  credono  panteisti- 
camente  che  il  Sole  sia  rocchio  di  Dio.  Infatti,  quando  affermano  qualche 
cosa,  con  giuramento,  mandano  a  so  unMmprecazione,  dicendo:  <  Se*  un  è 
e*  véra  quel  eh'  a  dég ,  eh*  a  n*  vegga  piò  chi*  dee  di  Dio ,  eh'  è  là!  i^  e 
accennano  il  Sole. 

La  melaranza,  dunque,  sarebbe  pur  essa  il  Sole  aureo,  senza  raggi, 
tramontato  verso  Francia,  e  al  pari  di  Zubi ,  anche  Triunfanii  (  che  altri 
dividono  in  tre  fanti),  passato  prima  da  casa  T Italia,  con  tre  cavalli  lumi- 
nosi, bianchi  vermigli  e  gialli,  che  sono  pure  i  colori  dell*  Aurora,  non  sa- 
rebbe altri  tuttavia,  che  il  Sole  medesimo,  raffigurato  sotto  forme  enigma- 
tiche diverse.  La  Signora  Caterina  poi  non  potrebbe  essere  che  T  Aurora, 
non  essendo  le  tre  corone  altro  che  T  emblema  de*  suoi  tre  colori. 

*  La  Zirinèlda,  simile  alla  Borda  e  al  Papòn,  coi  quali  forma  la  triade 
degli  esseri  fantastici  creati  per  tenere  in  soggezione  i  fanciulli,  era  una 
specie  di  Fata  inesorabile,  invocata  dalle  madri,  per  distogliere  i  figliuoli 
dall'  andare  al  pubblico  macello,  dietro  a  cui  appunto  si  diceva  ella  abi- 
tasse (consuetudine  invalsa  qui  d*ogni  tempo,  specialmente  negli  scolari), 
affinchè  r  animo  loro,  avvezzandosi  cosi  al  truce  ammazzamento  dei  poveri 
animali,  non  avesse  poi  ad  educarsi  e  crescere  con  sentimenti  di  crudeltà  e 
di  sangue. 
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3. 


Quand  a  s'  era  pìculén, 

Abadéva  a  du'  ninén: 
Quand  a  fò  pu*  grand  e  gròss, 

Àbadéya  a  set  e  òt. 
Un  de  a  i  mandé*  ini"  una  feva, 

Par  vide'  si'  la  magnéva. 
L' ariva  e'  su'  patron, 

E  mi  dò.  un  chelz  inf  è  cui  : 
U  mi'  buté'  int'  un  fòss. 

A  mi'  rumpé'  tòti  li  òss. 
Al  piò  grossi  a  li  mite  int'  un  zést, 

Al  piò  mnudi  int'  un  malét. 
Mi'  vég  a  cÀ  pianzènd, 

La  mi'  màma  1'  ha  fat'  e'  burlèng. 
La  m' in  dasé'  un  pòzz,  a  ne  vus, 

La  m'in  dasé'  un  piat,  al  tus. 
D'  dri  da  e'  fòran  a  me  vég  a  magne, 

E'  vén  e'  pòrc:  gnò  gnò,  damn'  un  po'. 
E'  vén  la  pigra:  bè  bè, 

Damn'  un  pò'  nénc  a  me. 
A  vég  in  ti  la  stala 

Par  de'  da  ber  a  la  cavala: 
Quand  la  fò  ins'  la  pòrta, 

La  casché'  in  tera  mòrta! 
A  tus  al  gamb  d'  dnénz, 

A  m'  fase'  du'  lénz: 
A  tus  al  gamb  d'  dri, 

A  m'  fase'  du'  bachét  sfurbi. 
A  tus  e'  cui, 

A  m'  fase'  un  tambùr, 
A  tus  la  psìga, 

A  m'  fase'  una  piva  *. 

*  Con  una  parte  di  questo  ha  riscontro  un  canto  pur  faiiciull»co,  <» 
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A  vég  ins'  e'  fiùa  a  suné', 

Tòt  al  véci  c6rr  a  baie'. 
U  i'  in  f(5  òna  che  ni  scapé  nn  pét, 

La  s'  lurdé  tòt  un  garét. 
La  r  mitté'  ins'  la  roda  de'  mulén, 

£  la  roda  la  vultéva, 

E  la  Yècia  scudatéva. 
Scudata  pu'  te,  vècia, 

Che  duman  1'  è  la  tu'  fèsta, 

Che  i  ti  vò'  taiè'  la  tèsta!  * 


me  raccolto  a  Genova.  Dice:  . 

Végo  in  te  l'orto, 

AtreÙTÒ  un  ratto  morto. 
Mi  ne  pigio  una  zampetta. 

Mi  ne  fazo  una  trumbetca: 
Végo  in  su'  ponte, 

O  vento  mi  la  rompe: 
\ego  da  o  ferra, 

Per  femela  cumudà: 


Ferra  u  non  ghè, 

Végo  da  Teresina. 
Teresina  fa  i  curzetti, 

Fall  boni,  fali  netti, 
Oh'  è  vignù  so'  Franceschin 

T'  ha  purtià*  u  cutellin, 
Cutellin  e  cuteletta. 

La  più  bella  sarà  questa! 


1  Qui  si  allude  alla  così  detta:  €  Séga- Veda  i^ ^  la  quale  non  è  altro 
che  l'antica  Befana.  Una  tradizione  del  paese  afferma  che  tale  spettacolo 
non  si  dà  che  a  Milano  e  a  Cotignola,  e  qui  per  lascito  di  Caterina  Sforza: 
che  a  Cotignola  si  sega  la  Vecchia,  e  a  Milano  il  Vecchio.  La  Vecchia  però 
si  segava  anche  a  Firenze  fin  dai  tempi  della  Repubblica,  come  si  trova 
scrìtto  in  alcune  cronache  del  secoli  XV  e  XVI,  e  si  segò  fino  ai  nostri 
giorni  anche  a  Forlimpopoli,  che  fu  già  sotto  la  giurisdizione  di  essa  Ca- 
terina. La  medesima  tradizione  vuole,  che  tale  festa,  che  fassi  ogni  anno  a 
mezza  quaresima,  fosse  da  lei  instituita  per  onore  delle  donne  attempate  o 
vecchie:  e  ciò  per  dinotare  l'eccellenza  del  frutto  maturo:  e  se  alle  gio- 
vani era  serbato  il  carnevale,  alle  attempate  toccasse  almen  la  quaresima. 
Perchè  la  p&roìa :€  sgJié*  >,  segare,  nel  dialetto  nostro  ha  un  significato 
abbastanza  equivoco.  E  chi  conosce  dall'istoria  qual  donna  libera  e  senza 
scrupoli,  in  siffatte  cose,  fosse  Madonna  di  Forlì,  non  farà  le  meraviglie 
di  ciò. 

Un  canto  storico,  che  io  porterò  nella  Raccolta,  attribuisce  invece  il 
lascito  a  Francesco  Sforza.  E  con  questo  si  verrebbe  a  dare  alla  Séga-  Veda 
un'  origine  ancor  piii  antica,  non  escludendo  che,  dopo ,  avesse  potuto  Ca- 
terina dare  alla  festa  il  curioso  significato  detto  di  sopra. 

Ma  in  quanto  a  quest'  ultimo,  la  pubblica  decapitazione  delia  Vecchia 
per  mezzo  di  una  sega,  la  pantomima  sarcastica  e  brutale  degli  esecutori, 
che  la    procede,  e  il   gettito  finale  di  ogni  avere  di   quella  al   popolo:  il 
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4. 

U  i'  èra  *na  vòlta  bèi  Curfò,  La  n'  avanzé  un  puchiléa. 

Che  baléva  da  par  lo'  :    •  La  T  vindé*  e  la  i  tus*  un  manarCn. 

E'  baléva  in  piscaréla,  Pu*  la  lo  mandé*  inti  lo  bòsc^ 

Una  furmìga  la  V  purté  véia.  A  taié,  li  legni  gròss. 

L' èra  tanto  picculén  Sèmpar  ména,  sèmpar  mìnfiva. 

Che  pareva  un  mussilén.  Mai  la  bózza  nun  taiéva. 

Cun  un  brazzo  di  tarlìs,  Sèmpar  ména,  sèmpar  minò. 

La  i  fase  zènti  camìs.  Mai  la  bózza  nun  taiò. 

5. 

Ui'  era  'na  volta  tré  Surléni, 
Che  al  spazzéva  *na  cisuléna: 

canto  istesso  presente,  e  i  versi  fanciulleschi  che  riporterò  i^presBO,  £u«b- 
bere  credere  piuttosto  si  facesse  in  odio  alle  Streghe,  le  quali,  come  ho 
accennato  più  addietro,  furono  e  sono  ancora  temute  ed  abborrite.  E  quando 
si  vuol  gettare  ad  una  vecchia  T  ultimo  oltraggio,  le  si  dice:  «  bróta  sirHa 
d*  una  vécia!  ».  E  che  questo  spettacolo  abbia,  o  possa  avere  un  signifi- 
cato odioso,  lo  attesta  un*  altra  tradizione  (  forse  rimasta  dalle  Storìe  pa- 
trie, scritte  da  Pier  Matteo  Garanti,  ora  divenute  irreperibili X  la  qBale 
conta,  che  durante  un  assedio  del  Castello,  avendo  una  vecchia  mostrato 
a* nemici  una  via  segreta  per  entrarvi,  non  essendosene  a  tempo  i  cittadini 
accorti,  questi,  dopo  il  fatto,  presa  la  vecchia,  in  pena  di  ciò  le  fecero  se- 
gare la  gola  pubblicamente;  e  vollero  che,  a  perpetua  infamia,  ed  esempio 
ai  traditori,  tale  spettacolo  ogni  anno  fosse  in  effigie  rinnovato.  E  cosi  la 
barbara  esecuzione  verrebbe  leggittimata. 

Non  debbo  però  tacere  che  l*  ultima  parte  del  canto  analogo  tradizio- 
nale, eh*  io  porterò  al  capitolo:  Spettacoli  ptfbblici  della  Raccolta,  conferma 
pienamente  la  prima  tradizione  che  si  riferisce  a  Caterina. 

Un  mese  prima  della  festa,  tutta  la  ragazzaglia  del  paese,  nelle  ore 
della  sera,  con  raganelle^  comi  e  padelle^  scorazza  a  frotte  per  le  vìe, 
facendo  un  baccano  d*  inferno,  schiamazzando,  urlando  e  gridando  davanti 
ad  ogni  porta  di  casa,  dove  abiti  una  vecchia,  con  improvvisazione  tradi- 
zionale, per  es.  questi  versi: 

I  là  séga  cun  un  sgòn, 
L'  è  la  Vecia  d'  Mafrìgldn. 


ovvero  : 


I  la  séga  cun  *na  sghéta, 
L'è  la  Vècia  dia  Pauléta,  ecc. 


SAGGIO   DI  CANTI  POPOLARI  ROMAGNOLI 


271 


Agl'atruvé'  tri  quatarnéa, 

Al  s'  tus  tri  ninén. 
On  r  avèa  nòm  Mègar, 

Chi'  ètar  l' avèa  nòm  Grass, 
E  chi'  ètar  l'avéa  nòm  Por... 

Tént'  a  mént:  Por! 
Un  de  al  mite'  s6  e'  su'  parulèn; 

—  Mègar,  va  a  tor  una  fascinéna!  — 

•  —  Me  a  ni'  pòss  andé,  eh'  a  so'  tròp  mègar  I  — 

—  Alòra  vai  te,  Grass.  — 

—  Ma  a  ni  pòss  andè',  eh'  a  so'  trop  grass.  — 
Alòra  vai  te...  Oh  ehi'  ètar  com'  avèval  a  nòm? 

—  Chi'  ètar  1'  avéra  a  nòm  Por.  — 

—  Un  sach  d'  mèrda  atachè'  a  e'  eòi.  — 

6: 

Avea  'na  mósca  atàca  a  un  cariulén, 

Tira  di  chèlz  a  chi  si  fa  visén. 
Lo  prèmo  chèlzo  che  mi  de'  'sta  mósca, 

Trò  vòlt  in  tònd  la  mi  fé'  fé'  la  vòlta. 
L'  èra  fìrèda  cun  un  fero  di  òr, 

Lo  chèlzo  che  mi  de'  incora  mi  dòl'. 
L'  èra  fìrèda  cun  un  fero  di  argént, 

Lo  chèlzo  che  mi  de'  incora  m' in  sént. 


7. 


Fòla  fuléta, 

Matì  da  la  runchéta 
L'  avea  'na  ragazzéta. 

U  la  vlèva  maridè', 

'Un  savéva  a  chi  s' la  de', 
A  Mingòn  u  la  dasé'. 


Tòt  e'  de'  u  la  mnéva  a  spass, 
A  spass  par  la  zite': 
A  cavai  la  vus'  andè'. 

A  cavai  d'  una  zivéta, 
'Sta  zivèta  la  scapuzzé', 
Trentatrì  la  n'amazzé'. 


8. 

■  U  i'  era  'na  vòlta  un  Rè  e  un  òca. 
Che  i  caghéva  tòt  du'  int  'na  spòrtla.. 
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Èral  piò  brèv  chi  eh'  la  culmèva, 
0  éral  piò  brèv  chi  eh'  la  rase  va?  — 

—  E'  cOlum  in  góla  a  ti  cazzéval 

11.  Favolette. 

1. 
La  Cicala  b  la  Formica. 

La  Zghèla  la  n'  ha  pinsir, 

SAI  la  pensa  a  divartìs: 
Li  la  pensa  sòl  a  cante', 

Mai  la  n'  zérea  d'  aramasse'. 
Mò  la  Furmiga  sèmpar  la  va, 

E  sèmpar  la  pòrta  a  cà. 
Li  la  s'  fa  la  su'  pruvisìòn, 

E  la  lassa  dir  i  mincìòn. 
La  dis  a  la  Zghèla  :  andén  a  spighe', 

Parche  l' invéran  V  ha  da  arrivé'. 
Cosa  vut  eh'  a  spiga  a  fé'  ? 

Te  ta  t'  marìd,  me  a  mur  prèst, 

A  vói  gudém'  adèss.  — 
Quand  e'  emèoza  a  vnir  e'  fréd, 

La  Zghèla  fam  la  padéss. 
La  n'  atròva  gnint  da  magne', 

La  va  da  la  Furmiga  a  dmandèi  la  caritè'. 
La  Furmiga  gnint  la  ni  vò'  de'. 

—  'St'  inste'  t'  àvivi  da  lavure'. 
Me  a  staséva  par  tera  a  raspe', 

Te  t'  stasivi  sai  bròc  a  cante'. 
S*  t'  avéss  aramasse'  un  po'  d'  gran, 
Adèss  ta  n'  padiréss  la  fami  — 

Il  Gallo  e  la  Volpe. 

Un  de  e'  Gal  eh'  1'  aveva  chèld 
U  si'  mite'  all'  ombra  a  ripusès. 
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La  Vòlp  adoss  la  i'  arivé', 

E  cun  i  dént  la  Y  cìapé'. 
La  r  ciapé'  tra  schéna  e  col, 

E  la  s'  avié'  a  travérs  d'  chincòl  : 
La  Vòlp  cun  i  dént  la  strichéva, 

E  e'  pòvar  Gal  e'  strideva. 
E'  sturzèva  e'  bèc  fura  da  che'  grògn: 

—  Malanàia  a  durmì'  senza  bsògnl  — 
I  cuntadén  eh'  1'  èra  a  là  a  lavurè', 

—  Dai  a  la  Vòlp!  —  i  cménza  a  gride'.  — 

—  Dai  dai,  a  chla  putàna, 

Nènz  che  e'  Gal  la  purta  int'  la  tana!  — 
Mò  la  Vòlp  la  n'  abadéva, 
E  a  corrar  la  seguitéva. 

—  Béla  cmèr,  i  dis'  a  vò'! 

Dsii  mo  còsa  eh'  i'  ha  da  ave'  da  vò'.  — 
La  Vòlp  alòra  la  bòca  arvé', 

Par  rispòndar,  e  e'  Gal  lasse. 
E'  Gal  e'  fò  ben  lèst, 

E'  vulé'  véia  prest. 
Déss'  la  Vòlp  a  bòca  storta: 

—  Malanàia  abadè',  quand'  u  n'  importa!  — 
E'  Gal  e'  vulè'  ins'  un  zris, 

E  pu  e'  fase'.  —  chicarirì!  — 
E  dall'  zris  e'  cminzé'  a  magne, 

E  agi'  ànum  in  tèra  féva  casché'. 
Dis  la  Vòlp:  —  E'  mi'  bèi  cumpèr. 

Bòtta  dò'  tré  zris  nòne  a  la  cmèri  — 
Rispònd  e'  Gal:  —  A  chi  sta  sòta 

Pòchi  u  ii  n'  tòca!  — 

3. 

Il  Lupo  e  la  Volpe. 


Una  volta  e'  Lòv  e  la  Vòlp, 
Ch'  i'  aveva  una  gran  sé', 
A  un  pòzz  i'  andò'  par  be'. 
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Mò  quaod  i  vSst  l' aqua  eh'  1'  era  a  bas, 

Tra  16  da'  i  fas£'  un  bèi  pat: 
Che  òn  par  la  efida  l' av^  da  toC 

Chi'  étar,  intant  eh'  1'  andfiya  a  be'. 
La  Vfilp  eh'  r  €ra  pìO  furba  mò, 

La  dèss:  —  me  alzira  so'. 

E'Sfi  a  la  lèsta  a  tumarò. 
Camper  Lfiv,  team!  ben  atrdta. 

Che  a  vèg  zfi  me  par  la  prèma.  — 
Dis  e'  Lfiv:  —  Sé,  Ti'  pu'  là.  — 

E  la  Vfilp  zfi  a  be'  la  va. 
Dfip  e'  Lfiv  nènca  lo  e'  va  zfi, 

Mò  u  i  (fica  d'  be'  pifi  che  nun  vo". 
E'  grida:  —  O  cmèr,  tenm'  sòd,  team'  sod, 

Che  a  n"  m'  aniga  a  qua  int'  ste  brod!  — 
Dis  la  Vfilp:  Fa  prèst,  fa  prèat, 

Tent'  po'  sòd,  che  me  ti  lèss... 
A  t'  salut,  e'  mi'  Tàp  Tàp, 

Par  la  efida  ta  m"  si  scàp!  — 


1. 

Mi  ricòrdo  eh'  a  s'  fira  unbambioèt, 

Tfiti  li  dóni  mi  purtCva  in  còl. 
Mi  purtCra  in  cui,  e  mi  baséva: 

Ona  a  gara  cua  1'  etra  mi  valeva. 
Adèsso  eh'  a  mi  8ò  mò  fati  grand, 

Tòti  li  dóni  non  mi  guerda  mane. 
Adèsso  che  mò  grdnd  fati  mi  so', 

Tfiti  li  dòai  noa  mi  guerda  piO. 


A  mi  ricòrdi  quand'  a  s'  6ra  un  pfit, 
Quand'  a  caghéva  mi'  lurdeva  tflt. 
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Adòssi  che  a  mi*  so  fati  pu'  grand, 

Qaéla  eh'  a  n'  va  ins'  e'  trèn,  va  drì  li  gàmb. 
Adèssi  eh'  a  mi  so  fati  grandén, 

Qaéla  eh'  a  n'  va  drì  li  gamb,  la  va  ins'  e'  trén, 
Adòssi  eh'  a  mi'  so  fati  grandòt, 

Quela  eh'  a  n'  va  ins'  e'  trén,  va  drì  li  eòss. 
Un  po'  piò  grand  incora  a  mi,  vói  fé', 

Quando  eh'  a  chig  non  mi'  vdi  pid  lurdé'  *. 

3. 

A  s'  èra  piculéna  in  ti  la  nana, 

Di  f8'  r  amor  u  m' insignéva  marna. 
A  s'  èra  piculéna  in  nana  stèva. 

Di  fé*  r  amore  màma  m' insignéva. 
A  s'  èra  piculéna  in  ti  li  fèss, 

Féva  r  amor,  e  non  la  fóghi  adòss. 

4. 

A  s'  èra  piculéna,  a  s'  èra  bela, 

E  tòt  i  mi'  vuléva  pai'  surèla. 
A  s'  èra  piculéna,  a  s'  èra  tósa, 

E  tòt  i  mi'  vuléva  par  murósa. 
Adòssi  eh'  a  so  grànda,  e  ai  ho  li  trèzz, 

Nissén  mi'  .zèrca  piò  par  li  bilèzz. 
Adèssi  eh'  ai  ho  li  trèzz,  e  eh'  a  so'  grànda, 

Nissfin  par  li  bilèzz  piò  mi  dumànda. 


*  Cosi  è:  il  popolo  nasce  nel  sudiciume,  vive  e  grufola  nel  sudiciume, 
e  finisce  nel  sudiciume:  per  colpa  però  piti  d'altri  che  sua. 


1  «Alto  DI  eoiTEiio  IH  ffiom  lUfPRHmra  mi  Anuu  mm 


J-i  oggetto  di  cai  prendo  a  scrivere  e  del  quale  do  i! 
disegno  all'annessa  tavola,  n.  2 ,  è  un  manico  di  coltello  ìi 
bronzo,  rappresentante  un  auriga  circense,  in  graziosa  attitu- 
dine posato  su  di  un  basamento  condotto  a  foggia  di  due 
volute  ioniche.  Rinvenuto  nei  colli  imolesi ,  noD  possìami) 
stabilire  il  tempo  del  suo  ritrovamento;  pare  tuttavia  chi 
questo  non  avvenisse  avanti  il  1859. 

La  figurina  •  in  tutto  consimile  ìille  molte  altre  immagini 
di  aurighi  inaino  a  noi  pervenute  ,  cosi  in  marmi  di  op'- 
sorta,  come  in  musaici,  gemme,  rilievi,  avori,  vetri  e  monete, 
se  non  porge  alcun  che  di  nuovo,  né  viene  ad  aggiimger  Iidk 
a  quello  che  intomo  a  si  fetta  materia  già  si  coooscotì,  non 
manca  peraltro  di  una  certa  importanza. 

Il  lavoro  ne  è  accurato,  e  oltremodo  leggiadro  il  coocetio. 

In  cambio  dell'  elmetto  o  celata  di  ferro,  *  onde  d'ordi- 
nario veggiamo  insignito  il  capo  degli  agitatori  del  circo,  il 
nostro  ha  una  corona  che  egli  è  in  atto  di  sorreggere  con 
la  destra  sollevata,  quasi  che  In  quel  momento  se  ne  i«^ 
ricinto.  Con  la  sinistra  tiene  non  già  il  flagetlum  o  frtist»- 
ma  la  palma,  la  quale  di  concerto  con  la  corona  chf  ?li 
circonda  il  capo,  lo  denota  subito  per  un  auriga  vittorioso. 

'  Alta  centimetri  7;  il  piedestallo  millimetri  25.  Si  consern  ii=. 
mtueo  d' Imola. 

'  TÓ  xpdvoq  TÒ  ■^vioxixdw. 
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La  tunica  aurigatoria  ^  ha  stretta  attorno  attorno  al  torace  da 
quelle  molteplici  funicelle  o  strisele  di  cuoio,  delle  quali  si 
solevano  fasciare  gli  aurighi,  e  per  meglio  resistere  all'im- 
peto della  corsa,  diminuendo  in  tal  maniera  la  circonferenza 
del  corpo,  e  per  vie  più  cautelarsi  in  caso  di  precipitosa  ca- 
duta, il  che  non  di  rado  avveniva.  Non  credo  necessario  alle- 
gar qui  confronti  in  proposito,  per  essere  questi  abbastanza 
noti  ;  dirò  solo  di  alcuni  busti  in  marmo  scoperti  da  non 
molto  in  Roma  presso  della  nuova  stazione  di  Trastevere, 
i  quali  si  raffigurano  tosto  per  aurighi  dalle  allacciature  ap- 
punto che  circondano  loro  la  vita  *. 

La  tunica  poi  che,  secondo  l'uso  circense,  non  doveva 
oltrepassare  il  ginocchio,  tale  la  ritroviamo  nel  nostro  piccolo 
auriga  :  essa  alquanto  aperta  sul  petto  ,  ne  lascia  vedere 
una  seconda  interna,  fornita  di  lunghe  e  strette  maniche  che 
giungono  fino  al  polso.  Le  gambe  sembrano  ricoperte  da  cne- 
midi  o  gambiere,  e  calzati  i  piedi,  quantunque  non  riesca  facile 
il  discernere  con  sicurezza  né  l'una  né  l'altra  cosa. 

Nulla  adunque  di  particolare  presenta  l'abbigliamento  di 
cotesto  grazioso  auriga,  ove  non  si  voglia  alcun  poco  fermar 
l'attenzione  su  quell'arnese  che  gli  adorna  la  schiena,  nel 
quale,  a  parer  mio,  é  da  ravvisare  quella  specie  di  guancia- 
letto che  i  cocchieri  del  circo  usavano  portare  sulla  parte 
superiore  della  spina  a  fine  di  proteggerla  contro  qualsiasi 
sinistro  accidente  ;  arnese  che  a  noi  vien  fatto  più  volte  incon- 
trare in  parecchie  simiglianti  immagini,  come,  per  esempio,  nei 
due  piccoli  aurighi  della  collezione  Tyskiewicz  ^.  In  questo 
nostro  pertanto  é  da  osservare,  che  il  guancialetto  si  allarga 
in  modo  da  formare  tre  parti  tra  loro  distinte,  ciò  che  gli 
dà,  per  dir  cosi,  l' apparenza  di  un  trifoglio.  Alquanto  più  in 
basso,  nel  mezzo  del  dorso,  si  scorge  quel  fermaglio  che 
serviva  ad  assicurare  le  redini  intorno  alla  vita,  e  di  cui  ab- 

*  Cotesti  busti  veggonsl  oggi  al  museo  Nazionale-Romano  delle  terme 
Diocleziane  in  Roma.  Notizie  degli  Scavi,  1889,  p.  246. 
3  Bull,  d.  Inst,  1869,  p.  16. 
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biamo  un  perfetto  riscontro  nella  statua  di  auriga  del  mu^tt 
Vaticano,  '  ed  in  altre  figure  circensi  ancora.  Ha  la  barba 
tagliata  nella  foggia  che  si  soleva  portare  sotto  di  Settimi» 
Severo  e  de' suoi  immediati  successori,  al  qual  tempo  panni 
debbasì  riferire  cotesto  bronzo.  Perocché  è  noto  che  con 
Adriano  si  cominciò  di  nuovo  a  portar  la  barba,  uso  che 
si  mantenne  iosino  ai  giorni  di  Costantino  '.  Il  lavoro,  sic- 
come dissi  poco  addietro,  è  ben  condotto  e  con  diligerne 
maniera,  e  sommamente  gentile  ne  è  il  concetto  ;  il  qiuie 
dee  venire  di  buona  scuola,  e  ripetere  la  sua  origine  dann 
qualche  insigne  e  famigerato  esemplare,  sia  di  pittura,  sia  di 
scultura,  sapendo  noi  come  le  due  arti  sorelle  si  compiaces- 
sero, in  tempi  meno  antichi,  ritrarre  a  vicenda  le  loro  conh 
posizioni.  Ed  a  questo  credere  mi  conduce  il  trovar  ripe- 
tuto il  medesimo  soggetto  in  altri  monumenti ,  quando  con 
maggiori,  quando  con  minori  modificazioni.  Il  sopracclUM 
auriga  del  museo  Vaticano,  a  cagion  di  esempio,  aggoaglii 
il  nostro  nella  foggia  del  vestire  e  nell'  idea  generale .  noi: 
cosi  nel  particolare  atteggiamento  della  persona,  che  invece 
rinveniamo  simitissimo  in  altre  opere  d'  arte.  Delle  qnali 
ricorderò  in  primo  luogo  due  giovani  atleti  ignudi,  apparte- 
nenti r  uno  ad  un  bassorilievo  greco  *,  l' altro  ad  un'  antica 
pittura  delle  terme  di  Costantino  in  Roma  * ,  ambidae  is 
atto  di  adattarsi  con  la  destra  la  corona  in  sul  capo,  e  con 
la  sinistra  sorreggenti  la  palma  della  vittoria,  forse  in  qaelb 
guisa  che,  secondo  Plinio,  il  greco  pittore  Eupompo  aver^ 
effigiato   il    vincitore   di    un    combattimento    ginnico  ^.   Hi- 


>  Visconti,  Musto  PioeUm.,  Ili,  tav.  31. 

*  Gli  imperatori  che  snccedettero  ad  Adriano  insiao  a  Coatantiiw  il 
grande,  portano  tutti  snile  medaglie  la  barba  intera,  e  solo  alconi.  con^ 
Elagabato,  Balbino,  il  minore  Filippo  ed  Oatiliaao,  sono  Mmpre  effige 
col  mento  nudo. 

*  Bull,  de  correspotidawe  ìutlénique,  1881,  p.  65-70,  pi.  III.  Si  coiuem 
nel  museo  di  Patinia. 

*  MuELLER  n.  WiESfiLER,  DenkmSCer  der  Alien  Kuml;  I,  LXXIV,  n.  4£> 
Oggi  nel  palaxio  Rospigltoai  in  Roma. 

^  Sul.  Nat.,  XXXV,  75:  <  Esl  Eupotnpt  niclor  ctramine  ^mul'- 
palmam  Unens  ». 
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corderò  poscia  tanto  un  bassorilievo  del  museo  Vaticano  ^ 
in  cui,  nel  mezzo  di  una  palestra,  si  vede  appunto  un  palestrita 
porsi  sulla  fronte  la  corona  presentatagli  allora  allora  dal- 
l' agonotheta ,  quanto  un  bel  sarcofago  romano  trovato  ad 
Antiochia  in  Siria,  ove  è  ritratto  un  atleta,  che  incoronan- 
dosi con  la  destra  il  capo ,  con  la  sinistra  stringe  la  palma  ^. 
Un  altro  atleta  a  quest'ultimo  al  tutto  conforme,  ci  vien  fatto 
incontrare  in  una  terra  cotta  della  collezione  Campana  ^.  Ai 
quali  predetti  esempi  aggiungerò  i  seguenti.  Nel  gran  musaico 
delle  terme  Antoniniane,  oggi  al  museo  Lateranense ,'  rappre- 
sentante lottatori  e  pancraziasti,  uno  di  questi,  insignito  della 
consueta  palma,  è  inteso  con  la  destra  ad  adattarsi  sul  capo 
la  corona  *.  Per  lo  contrario  in  un  medaglione  romano  di  terra 
cotta,  esprimente  la  vittoria  riportata  da  Ippomene  su  di 
Atalanta  ^,  il  vincitore  in  fiera  attitudine  regge  la  palma 
nella  destra,  e  con  la  sinistra  sollevata  si  cinge  la  fronte  del 
lauro  vittorioso. 

Né  passerò  in  silenzio  un  medaglione  in  bronzo  di  M. 
Antonino  Gordiano,  avente  in  sul  rovescio  lo  stadio  di  Eraclea 
Pontica,  nel  cui  centro  sta  ritto  un  giovane  ignudo  in  atto 
di  cingersi  il  capo  della  corona,  mentre  con  la  sinistra  tiene 
la  flessuosa  palma  ®.  Secondo  alcuni,  cotesto  giovane  rappre- 
senterebbe Agone,  il  genio  tutelare  della  ginnastica:  io  non 
pertanto  inclinerei  a  tenerlo  semplicemente  per  un  vincitore  di 
giuochi  pubblici,  come  nelle  predette  figure  dei  monumenti 
poc'anzi  allegati. 

Ma  troppo  lontano  in  vero  mi  andrebbe  il  dire,  se  io 
qui  volessi  trattare,  sia  pur  brevemente,  di  tutti  gli  esempi 
e  confronti  acconci  al  caso  presente ,  e  che  verrebbero  pie- 
namente ad  appoggiare  la  mia  opinione.  Onde  accennerò  solo 

*  Visconti,  Mus,  Pioclem,^  V,  tav.  36. 

«  Gazette  Arehéologique,  1885,  p.  234-35. 

3  Campana,  Antiche  opere  in  plastica,  tav.  XCIV. 

^  Secchi,  Il  Musaico  Antoniniano  rappresentante  la  scuola  degli  atleti, 

*  Fròhner,  Médaillons  romains  en  terre  cuite,  nella  Gaiette  Archéo^ 
logique^  1890. 

*  Donaldson,  Architectura   Numismatica  y  p.  283,  n.  75.   Buonarroti, 
Medaglioni  Antichi,  p.  275  e  seg.,  tav.  XIII. 
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da  ultimo ,  i  molti  sarcofagi  che  eroti  palestriti  e  circensi 
rappresentano,  sui  quali  troviam  ripetuto  lo  stesso  soggetto  \ 
prove  tutte  manifeste,  secondo  che  già  dissi,  di  una  comoBe 
origine  da  un  unico  e  segnalato  archetipo.  Il  quale  am 
potuto  per  avventura  essere  di  Policleto  o  almeno  della  sua 
scuola:  a  ogni  modo  sicuramente  anteriore  a  Lisippo;  ma, in- 
tomo a  questo  punto,  difficile  riuscii*ebbe  il  volere  stabilire 
alcun  che  di  positivo  *. 

Meglio  quindi  sarà  rivolgere  alquanto  la  nostra  attenzione 
su  questa  particolare  specie  di  manichi  di  coltello  in  si  fatta 
guisa  condotti,  e  di  cui  non  ci  restano,  che  io  mi  sappia,  ^e 
non  scarsissimi  esempi.  Uno  de*  quali,  riprodotto  nella  me- 
desima nostra  tavola,  n.  1 ,  non  diversifica  da  questo  di  coi 
trattiamo,  se  non  nella  figurina  onde  è  sormontato,  che  non 
un  auriga,  si  bene  un  attore  comico  ritrae^. 

Un  altro  parimente  consimile  fu  veduto  dal  chiar.  professor 
Brizio,  che  ne  ha  conservato  il  disegno  :  il  soggetto  tuttavia  so- 
verchiamente licenzioso  che  riproduce,  non  mi  permette  parlarne 
più  oltre.  Non  sarei  poi  aliena  dal  credere,  che  ove  diligente- 
mente si  cercasse  nei  musei  e  nelle  raccolte  di  antichità  sì 
pubbliche  e  si  private,  altri  ancora  facilmente  se  ne  potrebbero 
rinvenire.  Frattanto  dobbiam  pure  osservare,  perchè  meri- 
tevole di  una  certa  considerazione,  la  perfetta  conformità  che 

^  Clarac,  Musée  de  Sculpture,  187,  223,  n.  453.  Muellkb  a.  Wiesius, 
Denkmàler  der  alien  Kunst,  I,  taf.  LII,  655  b.  Si  vegga  lo  scrìtto  del  Pàlli» 
intorno  alla  statua  recentemente  trovata  in  Eleusi,  e  gli  esempi  in  cititi 
inserito  nelle 'E^tjjupt^  apxatoXoYtxtf,  1890.  Winnefeld,  Hypnos,  p.  30-31. 
Kerulé,  IdolinOj  p.  2-3,  tav.  IV.  E  ai  confronti  anche  la  pittura  pompeiaiu 
di  un  giovane  ignudo  che  si  raschia  la  fronte  con  lo  strìgile,  il  quale  è  di 
riferirsi  allo  stesso  primitivo  archetipo,  sebbene  diversifichi  neiraxiooe  che 
sta  compiendo.  Bull,  d,  Inst,,  1888,  p.  199.  Yegg,  anche  la  statuetta  di  bronzo 
che  offre  lo  stesso  concetto ,  nel  Jahrhuch  des  Kaiserlich  deutschen  arck. 
InstitutSy  1891,  p.  123. 

*  Sul  capitello  sostenente  la  pina  di  bronzo  nei  giardini  Vaticani,  è 
sculto  un  cestiario  vincitore  nello  stesso  atteggiamento.  Visoonti,  Mus. 
Pioclem,,  Vn,  tav.  43. 

'  Conservato  in  casa  del  sig.  conte  Aria  a  Marzabotto,  che  lo  acquiftò 
in  Roma. 
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tra  loro  presentano  cotesti  manichi,  terminanti  tutti  a  foggia 
di  capitello  ionico  arrovesciato:  la  qual  cosa  potrebbe,  a  mio 
avviso,  indicare,  che  tale  appunto  e  non  altra  dovesse  essere 
la  loro  speciale  forma.  Qui  pertanto  si  arrestano  le  mie  conget- 
ture e  mi  è  forza  far  punto;  perocché  se  non  impossibile,  per  lo 
meno  difficilissimo  sarebbe  l 'investigare  e  il  decidere  quali  e  come 
fossero  cotesti  coltelli,  qual  nome  avessero  ed  a  quale  scopo  ser- 
vissero. E  se  fossero  arnesi  di  lusso,  di  caccia,  o  di  uso  dome- 
stico, ovvero  oggetti  di  dono  o  di  premio;  se  gladii  o  pugnali,  o 
semplicemente  sar chiotti  di  aurighi.  Che  ben  noto  è  il  costume 
che  avevano  costoro,  di  portare  intralciato  nei  lacci  della  tunica 
un  sarchietto  ossia  coltello  falcato,  a  fine  di  poter  sollecitamente 
tagliar  le  redini  avvolte  intorno  alla  vita ,  qualora  il  carro 
si  rovesciasse,  ed  evitare  cosi  il  rischio  di  rimanere  in  quelle 
impigliati.  Ma  nessun  passo  di  autore  né  alcun  antico  monu- 
mento ci  autorizza  a  credere,  che  tali  coltelli  dovessero  avere 
una  speciale  e  determinata  impugnatura.  Onde  lascio  a  chi  é 
più  di  me  competente  in  si  fatte  materie  il  risolvere  tale 
questione,  bastandomi  l'avere  per  la  prima  divulgato  cotesto 
grazioso  oggetto,  ed  additatolo  air  attenzione  degli  studiosi. 

Ersilia  Caetani  Lovatelli. 


IL  CASTELLO  E  LA  CHIESA  DI  VARIGHAM 


I. 

« 

Varignana  si  trova  sopra  un  colle,  alla  destra  del  to^ 
rente  Quaderna,  a  diecisette  chilometri  da  Bologna.  Per  an- 
darvi, bisogna  percorrere  la  via  Emilia  sino  a  tredici  chilo- 
metri e  mezzo,  poi  piegare  a  monte  per  la  prima  strada  che, 
appena  passata  la  stazione  tramwiaria  di  Maggio ,  s*  apre  a 
destra.  Varignana  però  è  frazione  del  comune  di  Gastel-San- 
Pietro,  dal  quale  non  dista  più  che  otto  chilometri  segneiuio 
la  via  del  Gallo. 

E  che  amenità  di  paesetto!  Il  colle  (nel  quale  finisce  il 
contrafforte  che  ha  la  maniere  sua  altezza  alle  cime  di  Ce- 
reto  e  di  Calderaro)  sporge  sulla  valle  del  Po  e  ne  domina 
una  linea  infinita,  da  Bologna  sino  alle  valli  e  air  Adriatico. 
Si  vedono  quindi  diverse  città  e  borgate,  e  nei  giorni  sereni, 
i  colli  Euganei  e  le  alpi  di  Verona.  Dietro  si  svolgono  le 
catene  dei  monti:  a  ponente  San  Michele  in  Bosco,  Barbiano 
e  Montecalvo  ;  a  mezzogiorno  Settefonti,  Vedrana  e  Calderaro. 

Varignana  non  è  certamente  molto  alta,  il  pavimento  della 
sua  chiesa  non  si  alzando  sul  livello  del  mare  più  di  188  me- 
tri; ma  per  la  sua  fortunata  ed  aperta  posizione  domina  un 
mondo,  che  vette  ben  più  eccelse  del  nostro  Apennino  le  pos- 
sono invidiare. 

I  rapporti  fra  Varignana  e  Bologna  sono  negli  ultimi  due 
secoli  scemati  d*  assai.  Prima  la  grande  città  emiliana  lerani 
da  quel  monte  un  ingente  quantità  di  materiale  per  le  costru- 
zioni ;  ma  da  quando  le  sue  molasse,  derivate  dalla  consoli- 
dazione delle  sabbie  plioceniche,  sono  state  riconosciute  infe- 
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• 

riori  a  quelle  dì  Spazzola  e  di  Cà-de-Barelli ,  il  lavoro  e  il 
commercio  sono  diminuiti  d'assai.  Ed  ora  in  certe  gole  presso 
Varignana  si  trovano  cave  abbandonate.  Il  bosco  ceduo  si 
stende  e  s' inerpica  su  pei  massi  minati  :  piccole  conche  si 
riempiono  d' acqua  :  la  solitudine,  la  frescura,  e  V  ombra  delle 
verdeggianti  vallette  sorprendono  e  confortano  chi  traversa 
quei  colli  :  ma  il  proficuo  fragore  dei  lavoratori  e  delle  mine, 
spento  da  gran  lunga,  non  è  compensato  dal  poetico  silenzio! 


IL 


Sulle  origini  di  Varignana  gli  storici  bolognesi  o  tacciono 
0  giuocano  d' ipotesi.  Un  anonimo  che  si  firma  T.  ^  scrive  :  «  E 
tradizione  che  il  nostro  luogo  fosse  conosciuto  anche  prima 
dell'  èra  volgare  ;  anzi  ha  probabilità  che  pigliasse  il  suo  nome 
da  una  qualche  famìglia  romana  che  quivi  avesse  suoi  poderi, 
0  che  invaghita  dell'amenità  del  luogo  vi  ponesse  dimora. 
Difatti  nelle  iscrizioni  di  Gruterio  incontra  una  gens  Vernia 
e  gens  Varrinia;  e  in  quelle  del  famoso  Muratori  una  gens 
Orenia  e  Umia;  e  da  alcuno  di  questi  cognomi  sembra  de- 
rivato il  vocabolo  Vregnaniy  nome  onde  appellavasi  il  nostro 
luogo  nel  medio-evo,  dal  quale  si  formò  poi  Vergnana,  Ver- 
niana  e  finalmente  Varignana  come  trovasi  scritto  nelle  me- 
morie più  recenti  ».  È  questa  un'archeologia  molto  a  buon 
mercato  ;  ma  neppure  il  Calindri  avanza  congetture  più  ac- 
cettabili. «  Incliniamo  a  credere  primieramente  —  egli  scrive  — 
che  V  oppidum  quod  Verona,  appellatur,  rammentato  da  Paolo 
Diacono  possa  essere  stato  Varegnana  scritto  nel  codice  ori- 
ginale con  qualche  abbreviatura  interpretata  per  Verona  da 
chi  lo  pubblicò  la  prima  volta  (De  gest  Longob,,  lib.  II,  cap. 

1  Le  chiese  parrocchiali  della  Biocesi  di  Bologna  (  Bologna,  1847),  tom. 
II,  num.  37.  —  L*  iniziale  T.,  messa  per  firma  sotto  1*  articolo,  potrebbe  in- 
dicare il  cognome  di  D.  Domenico  Taruffi,  arciprete  di  S.  Lorenzo  in  Va- 
rignana nel  tempo  in  cui  si  stampò  il  libro  citato.  Ma  siccome  troviaipo 
molte  altre  iUustrazioni  di  chiese,  firmate  ugualmente  T,  così  dubitiamo  che 
si  debba  risolvere  nel  cognome  di  Toselli  [Ottavio  Mazzoni  ToselliJ. 
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XVIII  )  »  ^  Paolo  Diacono  nomina  quel  castello  in  ordine  con 
altri  luoghi  della  nona  regione  ossia  delle  Marche,  cosi  :  «  Nona 
denique  provincia  in  Appenninis  Alpibus  nuncupatur^  qua 
inde  originerà  capiunt,  ubi  Cottiarum  Alpes  finiunlur.  Hce 
Appennince  Alpes  per  mediam  Italiam  pergentes^   Tusdam 
ab  Aemilia,  Umbriamque  a  Flaminia  dividunt  In  qua  sunt 
civitates  Ferronianum  et  Montepellium,  Bobium  et  Urbinum 
nec  non  et  oppidum  quod  Verona  appellatur  ».  Invece  Bo- 
logna, Reggio,  Imola  ecc.  sono  da  lui  registrate  fra  le  città 
della  decima  provincia.'  Certo  adunque  che  il  castello  Verona 
di  Paolo  Diacono   non  può  per  nessuna  ragione    identificarsi 
con  Varignana.  Infatti  il   Calindri  accampa,   per  sorreggere 
la  sua  opinione,  un  argomento  vago  e  generico,  il  quale  nel 
caso  nostro  non  sembra  avere  importanza  di  sorta.  Egli  fa  notare 
che  a  Varignana  si  sono  scoperti  oggetti  antichi  e  che  quindi 
esisteva  ai  tempi  del  Diacono  e  poteva  benissimo  esser  V  op- 
pidum quod  Verona  appellatur.  Ma  in  troppe  terre  d'Italia 
si  sono  trovati  oggetti  antichi! 

Indubbiamente  il  colle  oggi  tenuto  da  Varignana  dovet- 
t' essere  abitato  in  antico.  In  tutti  i  luoghi  circostanti  si  sono 
rintracciati  sepolcri  umbri,  a  Castel-San-Pietro  presso  il  Sillaro, 
nella  valle  di  Zena,  in  quella  di  Sàvena,  a  Villanova,  a 
Settefonti  ecc.  Nella  stessa  vallata  della  Quaderna,  sulla  quale 
sorge  Varignana,  ne  furono  scoperti.  Oltracciò,  nel  periodo 
romano,  troviamo  a  poca  distanza  dal  colle  una  città  fiorente, 
Claterna,  alcuni  ruderi  della  quale  rimasero  su  terra  sino  al 
secolo  XVII ^  e  le  cui  tracce  sono  state  messe  all'aperto 
anche  di  recente. 

Però  se  V  illazione  del  Calindri  non  è  valida ,  la  notizia 
eh' e'  dà  di  vecchi  rinvenimenti  è  preziosa.  Furono  trovate 
—  continua  —  «  quantità  di  monete  di  argento  e  di  rame 
consolari,  imperiali  e  greche...  in  varj  tempi,  ne' suoi  contomi; 

^  Calindri,  Dizionario  corografico,  georgico,  orittologico ,  storico  delU 
Italia,  —  Montagna  e  collina  bolognese  (Bologna,  1783),  V,  197. 
*  De  gestis  Langobard.,  lib.  II,  cap.  XVIII. 
3  Masini,  Bologna  perlustrata  (Bologna,  1666),  I,  493. 
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frantumi  di  vasi  da  sacrificio,  olle  ed  altri  lavori  e  vasi  di 
terra  cotta,  molti  de* quali  marcati  con  sigle,  o  segnati  da 
nomi,  ed  una  di  queste  da  noi  veduta  avea  inciso  in  mal  for- 
mato carattere  nell'orificio  esterno  della  sua  bocca  Salvius; 
molti  fondamenti  di  antichissime  fabbriche  ecc.  ».  Ricorda 
poi  «  l'ampiezza  del  luogo  in  cui  trovansi  sotterra  i  suoi 
avanzi;  il  nome  di  Pagania  rimasto  ne' più  antichi  elenchi 
alla  distrutta  chiesa  di  S.  Niccolò;  la  vicinanza  dell'antichis- 
sima Claterna,  dalle  cui  rovine  potè  o  sorgere  o  aumentarsi 
questo  luogo  ^  ». 

Il  Savioli,  ti'attando  dei  luoghi  matfldici  del  bolognese, 
a^iunge  :  «  Rimangono  argomenti  non  lievi  per  congetturar 
che  allo  stato  [di  Matilde]  spettassero  per  molta  parte  i  di- 
stretti di  Celere  e  Saltopiano  posseduti  ne'  tempi  addietro  dalla 
famiglia.  Nel  primo  de'  due  comprendevansi  indubitatamente  i 
conti  di  Casalecchio  di  là  dall'  Idice,  i  Visconti  di  Pizzocalvo 
e  i  Valvassori  di  Varignana,  di  Castel  Gessario  detto  comu- 
nemente Castel  dei  Dritti,  e  di  Monte  Calvo  ^  » . 

Però  il  primo  documento,  che  faccia  fede  indiscussa  del 
nostro  castello ,  è  una  carta  dell'  abazia  di  Nonantola  rias- 
sunta dal  Calindri  e  pubblicata  dal  Tiraboschi,  con  la  quale 
Rofiredo,  del  quondam  Attone  o  Azzone,  e  Pietro,  nipote  dello 
stesso  Attone  de  monte  Sceleri^  vendono  a  Pietro,  Martino  e 
Teuzone,  monaci  di  Nonantola,  tre  parti  della  chiesa  di  S.  Sil- 
vestro posita  in  loco  ubi  dicitur  Roncore,  con  tutte  le  terre 
enfiteotiche  appartenenti  alla  stessa  chiesa,  delle  quali  questi 
erano  i  confini:  «  a  mane  est  rivus,  qui  est  juccta  terram 
Grazoniticam  et  campum  Vitalem,  a  meridie  est  strafa  pu- 
blica,  a  sera  rivus  Rusolp,  de  subto  tenent  Arimanni  ecc.  ». 
Il  documento  di  questa  vendita,  che  senza  dubbio,  come  si  ha 
dai  diversi  nomi,  riguarda  i  luoghi  d'intorno  a  Varignana, 
appare  sottosegnata  «  Actum  in  castro  Uregnano  feliciter  ^  » . 

*  Cosi  pensava  anche  Mauro  Sarti,  De  claris  Archigymn,  Bonon,  Pro- 
fessoribus,  part  I,  480. 

*  Annali  boi.,  tom.  I,  part  li,  178. 

3  Calindri,  Op,  cit  V,  208.  —  Girol.  Tiraboschi,  Storia  dell*  Augusta 
Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola  (Modena,  1785),  li,  206. 
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Che  l'atto  debba  tenersi  per  rogato  in  Varignana  non  dubi- 
tiamo ,  ma  dubitiamo  invece,  e  molto,  che  abbia  ragione  il  Ca- 
lindri  ritenendo  che  allora  il  castello  avesse  quel  nome.  In- 
tanto è  da  notare  che  atti  non  di  molto  posteriori,  citati  dallo 
stesso  Calindri,  recano  chiaramente  Varignana.  Un  istrumento 
del  1136  contenente  una  donazione  fatta  alla  chiesa  di  S.  Maria 
del  Farneto  di  Monte  Celere  è  firmato  Petrus  de  Vcungnana 
notarius.  Cosi  un  altro  atto  del  1183  reca  la  firma  Ugolinus 
de  Varignana. 

Ora  è  facile  argomentare  con  tutta  probabilità,  che  la 
parola  Uregnano  del  primo  documento,  solo  per  manco  di 
scrittura,  non  abbia  Va  dopo  la  w,  e  che  debba  leggersi 
quindi  Uaregnano;  oppure  che  il  notaio  abbia  scritto  Uae- 
gnano  intralasciando  fra  Ta  e  Te  l'abbreviazione  dell' r.  Co- 
munque sia,  è  più  conforme  a  critica  supporre  un  difetto  in 
quel  solo  documento  che  ritenere  in  breve  lasso  di  tempo 
trasformato  il  nome  del  luogo.  Noi  quindi  pensiamo  che  delAut 
leggersi  «  Actum  in  castro  Uaregnano  felidter  >. 

III. 

Della  dipendenza  del  castello  di  Varignana  dal  Comune 
di  Bologna  abbiamo  prove  sin  dalla  metà  del  secolo  XIII. 
Negli  Statuti  di  Bologna  del  1250  si  legge:  «  Statuimus  qvod 
fovea  de  Cucurizolo  et  fossa  Doxe  remondetur  et  cavetur 
per  curiam  Varegnane  per  homines  diete  terre  »,  e  più 
avanti  «  Quoniam  rivus  Ricsolus  spargit  et  devastai  btav€u 
et  prata  in  curia  Varignana  à  strata  inferitisi  statuimus 
quod  dictus  Hvus  debeat  cavari  et  debeat  fieri  amplius  ». 
Ancora  :  «  Statuimus  et  ordinamus  quod  in  curia  Varegnane 
in  via  Savagoli  debeat  fieri  per  comune  et  homines  terre 
Varegnane  unum  senterium  de  lapidibus  amplum,  et  dictum 
senterium  debeat  inglarari  per  dictos  homines;  et  dicium 
senterium  debeat  incipi  fieri  a  capite  pontis  castri  Varignane 
per  viam,  que  vadit  recte  ad  villam  Savagoli  et  ire  fadendo 
fieri  dictum  senterium  per  ipsam  viam  usque  ad  fineni  vie 
Coste^  vie  Savagoli  a  latere  inferiori  i^.  Finalmente  fra  i  Po- 
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desta  di  nomina  della  Signoria  bolognese  è  appunto  ricordato 
quello  di  Varignana  ^ 

Da  tutti  questi  lavori  imposti  ai  Varignanesi,  risulta  che 
il  loro  castello  doveva  essere  pei  tempi  di  non  poca  conside- 
razione; e  una  prova  anche  più  evidente  si  ha  dal  fatto  che 
nel  1295  il  Consiglio  di  Bologna  concesse  a  quella  popolazione 
di  tenere,  tutti  i  giovedì,  un  mercato  tra  ponte  Floriano  e  la 
chiesa  di  Santa  Maria  eretta  da  Pace  Paci  e  concessa  ai  Fran- 
cescani ^ 

Sino  ad  ora  non  abbiamo  trovata  memoria  che  di  atti 
stipulati  lassù  e  di  lavori  e  di  mercati.  Tale  fosse  rimasta  pur 
sempre  la  storia  di  quell'ameno  paesetto!  Ma  col  1297  s'ini- 
zia una  serie  di  gravi  notizie  sui  danni  toccatigli.  Era  in  quel- 
la anno  nemico  di  Bologna  Maghinardo  da  Susinana,  uno  dei 
tanti  tiranni  di  Romagna,  adombrato  da  Dante  nell'araldico 

....  lioncel  dal  nido  bianco 
che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

Maghinardo  s'era  spinto  sino  a  San  Nicolò,  devastando  la 
campagna  nel  bel  fiorire  di  maggio.  «  Scorrendo  tutta  quella 
contrada  —  cosi  il  Ghirardacci  —  venne  all'  arme  con  gli  ha- 
bitatori  di  Varignana,  de' quali  molti  ne  restarono  morti,  et 
assai  case  loro  furono  abbruciate  et  molti  fatti  cattivi;  et  se 
il  rivo  di  Rossole  era  cavato,  non  occorreva  questo  disor- 
dine; il  che  dopo  il  caso  avenuto,  conoscendo  il  Senato  l'er- 
rore, tosto  lo  fece  cavare  et  ridurre  il  detto  luogo  in  fortezza, 
assicurando  la  detta  villa  et  tutta  quella  parte;  il  qual  ca- 
vamente principiò  dal  bosco  del  comune  di  Varignana  inflno 
ai  Pezzali;  et  quest'opera  la  fecero  gl'infrascritti  comuni, 
Varignana,  Uggiano,  Castel  dei  Britti,  Pizzocalvo,  Stifonte  et 
Chiagnano;  et  perchè  il  ponte  restasse  in  difesa,  vi  fabbricò 
un  bastione  con  due  ponti  levatori  et  vi  posero  le  guardie, 
et  due  soprastanti  dagli  Antiani  eletti*  ».  Il  Calindri  dall' e- 

>  Statuti  di  Bologna  publicati  per  cura  di  Luigi  Frati  (Bologna,  1877) 
IT,  430,  524,  592  e  III,  62. 
•  Calindri,  Op.  cit,,  V,  210. 
^  Historia  di  Bologna,  tona.  I  (Bologna,  1596),  p.  342. 
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same  diretto  dei  documenti  trasse  inoltre  che  gli  otto  Sapienti 
eletti  sopra  la  guerra  ordinarono  che  si  fortificasse  il  palazzo 
del  dottore  di  leggi  Alberto  figliuolo  di  Odofredo  che  assun^e 
il  cognome  di  Denari.  Il  palazzo  sorgeva  presso  Varignana  in 
un  luogo  chiamato  Villa  Franca,  e  vi  furono  mandati  pei  la- 
vori quattro  ingegneri  e  furono  Bonaventura  d'Argelato,  Ca- 
sola  di  Bencivegna,  Enrichetto  da  Sassuno  e  un  suo   nipote  ^ 

IV. 

Eccoci  al  secolo  XIV  e  ad  un  fatto  singolare.  Neil'  estate 
del  1309  fi*a  gli  uomini  di  Varignana  scoppiarono  torbidi  e 
difierenze  pericolose.  Dalle  male  parole  passarono  ai  fatti,  e 
i  conflitti  minacciarono  di  continuare  sino  alla  distruzione  di 
quel  popolo.  «  Stava  il  luogo  in  pericolo  di  perdersi  et  andare 
in  ruina  ».  Il  Consiglio  bolognese,  quantunque  un  po' tardi, 
pensò  a  provvedere  e  diede  perciò  assoluta  autorità  a  Paolo 
Zambeccari,  ad  Ugolo  Fabbro  di  Ugolo,  a  Petriccino  di  Pietro 
di  Rainiero,  ad  Orlando  di  Pietro  e  finalmente  a  Ranuccino  di 
Landò  (o  Deodato  secondo  il  Calindri).  Nella  parte  narrata 
nulla  di  nuovo;  ma  la  singolarità  fu  nelle  cagioni  della  lotta 
civile,  perocché  non  i  soliti  guelfi  e  ghibellini,  né  altra  causa 
di  partito,  ma  presunte  ingiustizie  per  gli  èstimi  fatti  in  quella 
terra,  la  determinarono,  tanto  che  V  estimo  si  dovette  rifare  -. 

Passano  parecchi  anni  senza  che  il  nome  di  Varignana 
appaia  nella  storia.  Poi  il  Calindri  racconta  che  nel  1350, 
Astorre  conte  di  Romagna  dopo  avere  a  tradimento  imprigio- 
nato Giovanni  Pepoli,  «  si  condusse  con  una  banda  de' suoi 
soldati  sotto  Varignana  e  con  non  molta  difficoltà  l'ebbe  in 
suo  potere  ^  » .  Nella  cronaca  di  fra'  Bartolomeo  dalle  Pugliole, 
secondo  l'edizione  confusa  del  Muratori,  non  si  fa  parola  di 
Varignana,  ma  forse  è  da  vedere  il  suo  nome  alterato  in  quello 
di  Fragnano  che  si  ricorda  come  un  castello  preso  appunto 


»  Op,  city  V,  212. 

*  GHiRARDAca,  I,  531.  —  Calindri,  V,  217. 

3  Op.  cit,  V,  212. 
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in  queir  occasione.  Nel  manoscritto  della  cronaca  appartenuto 
ai  Ramponi  si  trova  però  la  notizia  esatta.  Vi  si  dice  prima 
come,  dove  e  quando  Giovanni  fu  incarcerato  e  come  Astorre 
occupasse  Castel-San-Pietro  e  Dozza:  «  Facto  questo,  breve- 
mente digando,  si  ebbeno  Varignana,  Ozano  et  da  l'Idexe  in 
là  ogni  cosa  fu  perduto  ^  ».  Però  dal  Calindri  non  appaile 
tutta  la  facilità  incontrata  allora  da  Astorre;  ì  castelli  gli  si 
diedero  a  discrezione  e  presto,  ond*  egli  potè  passar  subito  ad 
occupare  Lugo.  —  Dozza,  fra  gli  altri,  apri  le  porte  «  incon- 
tinenti, senza  colpo  di  spada  ». 

Le  milizie  di  Bernabò  Visconti  tenevano  Varignana  nel 
1360.  «  Varignana,  Ozzano  e  il  Castello  di  Britti  ubbidivano 
all'oste  e  tutta  quella  montagna*».  Alla  metà  di  settembre 
Galeotto  e  Malatesta  Malatesta  espugnarono  per  Bologna  i  luo- 
ghi perduti  '.  Iacopo  da  Varignana  scrive  :  «  Adi  viu  de  setem- 
bre  se  rendè  el  castello  de  Varignana  ^  ».  Ma  nella  cronaca  di 
casa  Rampona  e  nel  Memoriale  di  Matteo  Griffoni  si  hanno 
maggiori  e  curiosi  particolari.  La  prima  reca:  «  In  lo  dicto 
millesimo  martedì  adi  29  de  setembre,  lo  di  de  santo  Michele 
la  sera  inanzi  chavalchò  misser  Malatesta  a  Varegnana  cum 
gente  da  pe'  et  da  cavallo,  et  si  haveno  la  forteza  et  tucta  la 
gente  che  gli  era  dentro  per  presuni  che  funo  bem  dusento 
homini  a  cavallo,  et  menongli  a  Bologna  et  bene  da  sesanta 
guastaduri;  el  di  d'enanzi  s'era  renduto  Ozano,  et  castello  di 
Britti  et  cossi  se  disse  della  MuUinella  che  la  fu  abandonata 
per  quilli  dell'oste  e  questi  di  ».  Il  Griffoni  aggiunse  a  sua 
volta  che  il  presidio  visconteo  di  Varignana  si  arrese  «  salvis 
perso7ifs  in  ipso  castro  eooisientibus  ;  qui  omnes  capti  et  ro- 
bati  fuerunt  et  ducti  Bononiam  et  ligati  et  ducti  fuerunt 
tamquam  lairones  per  Civitatem  Bononice;  et  Populus  Bo- 
noniensis  clamàbat:  Appicca y   appicca  i  ladruni^  ».  Solo 


>  Ms.  nella  Bib.  Univ.  BoL  n.  431,  tom.  II. 

*  Dalle  Plgliole,  Cron.  cit  455. 
»  Op.  ciL  456. 

*  Cron.  ms.  nella  Bib.  Univ.  Boi.  432,  ad  ann, 

*  Memoriale  historicum  ap.  Muratori,  Rerum  ItaL  Script  XVIII,  175 
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disaccordo  fi-a  gli  storici  è  riguardo  il  gìoi-no,  pur  conTeiteDdi) 
nel  mese  di  settembre,  Jacopo  dice  il  giorno  8;  Bartolomeo, 
il  29 ,  e  Matteo  Griffoni,  il  giorno  3.  —  Sapendosi  però  cb» 
fu  la  vigilia  di  san  Michele ,  di  sera,  doTremo  senz'  altro  con- 
cludere che  l'assalto  del  castello  accadde  il  28  settembre, 
come  ha  press' a  poco  Bartolomeo  dalle  Pugliole. 

Ma  se  (iuglielmo  cardinal  di  Sant'  Angelo  Legato  per  k 
Chiesa  non  esaudì  il  feroce  TOto  dei  Bolognesi  che  Tolevano 
morti  quei  di  Varignana,  pensò  nullameno  di  distm^ere  i> 
loro  nido  e  netta  stessa  cronaca  del  Ramponi  troviamo  al  1361 
<  In  lo  diete  millesimo  più  et  piti  fortezze  ch'erano  facte  su 
per  le  montagne  come  fu  Varignana,  lo  Castello  di  Britti  « 
altre  fortezze  ch'erano  sta' rivelle  per  lo  tempo  chel  z'en 
l'oste,  lo  nostro  signore  le  fé' derochare  ». 

Negli  anni  che  seguirono,  i  Varignanesi  fatti  esperti  d»i 
danni  ripensarono  a  cingere  le  loro  case  di  mura  e  di  torri. 
Vediamo  infatti  che  nel  1376  poterono  resistere  ai  Brettoni, 
mandati  da  Gregorio  XI  e  venuti  giù  per  Lombardia.  A  He- 
dicina  parlamentarono  con  Giovanni  Acuto  che  torturava  la 
Romagna  co'  suoi  inglesi ,  poi  si  diedero  a  correre  il  p*e» 
intomo.  <  Ancora  venne  a  Medisina  misser  Zohaime  ^Vgfani') 
che  tegnia  Faenza  et  zunze  cum  lo  cardinale  ch'era  io  )o 
campo  alla  torre  de  Zohanne  de  Mengolo  degli  Uxolani  et 
qui  parlamentono  ;  misser  Zohanne  havea  da  cinquecento  lame 
d' Inghelisi  cum  lui,  et  qui  steuo  circha  a  dt  3  ;  al  campo  àe 
misser  Zohanne  andò  vituaria  da  Bologna,  tornosene  misser 
Zohaune  a  Faenza  e  romase  lo  campo  de  Bertuni  ;  doppo  questo 
levono  campo  cum  grandi  fuochi  et  gran  danno  et  questa  en 
la  bontà  de'  pasturi  della  chiesa!  —  All'entrare  d'agosto  ari- 
vono  a  Varignana  et  a  Chastello  di  Britti  et  qui  feno  grande 
ardere  de  chase  et  gran  danno.  —  F'ermonsi  a  ^'a^ignana  et 
combateno  lo  castello  et  feno  niente  ».  Questa  resistenza  tonu 
ad  onore  del  castello,  perocché  nessun  luogo  dei  circonvicini 
potè  reggere  agli  assalti  furiosi  dei  Brettoni,  i  quali  dalle  cÌiih' 

i  ^'edrana  e  di  Pizzano  sino  quasi  a  Porta  Maggiore  tutto 

lisero  a  ferro  e  a  fuoco. 
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A  questo  tempo  circa  risalivano  le  torri  e  le  mura  di 
Varignana,  di  cui  rimangono  notevoli  avanzi.  Un'alta  torre,  a 
ponente,  domina  la  valle  della  Quaderna,  presso  all'  Oratorio  di 
san  Giuseppe  ed  al  cimitero.  Poi,  sui  ruderi  circostanti,  si 
delimita  il  giro  delle  mura  fino  al  cassero  di  levante.  Del 
quale  rimangono  la  torre,  convertita  oggi  in  campanile  per 
r  attigua  chiesa,  e  tre  archi  d' un  lato.  I  tre  opposti  sono 
stati  distrutti  pochi  anni  or  sono  indegnamente,  ignorantemente  ! 

Nullameno,  queste  ruine  cosi  come  sono  appaiono  molto 
pittoresche:  poiché  la  torre  è  ricoperta  d'edera  sino  al  pie- 
garsi dell'arco,  e  di  tra  i  pilastri  del  cassero  si  scorge  la 
linea  della  valle  del  Po  e  il  piano  di  Romagna. 

V. 

Un'altra  figura  di  grande  importanza  appare  col  primo 
anno  del  secolo  XV  nella  nostra  storia,  ed  è  Alberigo  da  Bar- 
biano.  Nel  giugno  del  1401  si  gettò  furioso  sul  bolognese,  ani- 
mato da  due  ragioni:  perchè  Bologna  faceva  pace  con  Astorre 
Manfredi  signor  di  Faenza,  acerrimo  nemico  di  lui,  e  perchè 
credeva  sacrosanto  obbligo  suo  vendicare  il  supplizio  del  proprio 
nipote  Giovanni  da  Barbiano  fatto  decapitare  dal  Comune.  Rac- 
conta Pier  di  Mattiolo  :  «  Mosso  a  forore  et .  ira  e  desdegno,  se 
parti  del  castello  di  Barbiano  con  molta  gente,  soldadi  da  cha- 
vallo,  e  venne  sicome  rivello  e  nemigo,  e  roppe  sul  contado  di 
Bologna,  zoè  alla  Quaderna,  a  Varegnana,  a  Medexina,  a 
r  Idexe ,  e  per  fino  a  1*  albaro  da  la  Cecogna  de  là  da  San 
Lazaro  ^  ». 

Tralasciamo  la  lunga  rubrica  del  cronista  su  questa  scor- 
reria da  barbari ,  per  raccogliere  le  altre  notizie  eh'  e'  ci  dà 
intorno  al  castello.  Là  nell'  autunno  del  1410  riparò  Baldassarre 
Cossa,  appena  eletto  papa  (Giovanni  XXIII),  fuggendo  dalla 
pestilenza  che  infieriva  in  Bologna.  Ritornò  solo  il  27  novembre 
«  siando  stado  fuora  de  la  ditta  cittade  a  Chastello  San  Piedro 
e  in  Varegnana  circha  dui  mixi  ^  ». 


'  Cronaca  bolognese  (Bologna,  1885)  p.  84. 
*  Op,  cit,  p.  221. 
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Più  avanti  lo  stesso  Pietro  raccoglie:  «1421:  uno  mer- 
curi che  fo  adì  29  del  mese  d'  ottovro,  fo'  strassinado  e  poscia 
apicado  per  la  gola  sul  campo  del  raercado  de  Bologna  Rana- 
cino  tavernaro  da  Varegnana,  ch'era  stado  alla  morte  de 5 
homini,  e  menava  uno  trattado  overo  tradimento  de  gran  vi- 
gogna b  danno  della  cittade,  puopolo  e  comune  de  Bologna, 
onde  el  fosse  stado  mandato  ad  executione  ^  ».  D' un  altro  tra- 
dimento fa  poi  parola  al  22  giugno  del  1423,  nel  qual  giorno 
furono  impiccati  tre  «  perchè,  secondo  la  sententia  loro,  ìglì 
menavano  alchuni  trattadi  a  petizione  di  messer  Antonio  Beo- 
tivoglio  de  torre  Varegnana  a  Bologna  *. 

Il  Calindri  parla  di  altre  rovine  fatte  al  Castello  nel  1428, 
mentre  le  milizie  di  Martino  V  devastavano  il  territorio  Wo- 
gnese  ;  ma  non  risulta  dalle  cronache  antiche  da  noi  esaminate. 
Dunque  non  v*ha  ragione  a  pensare  che  fosse  al  suo  cornane 
incorporato  quello  di  monte  Calderaro  «  non  potendo  piii  re- 
sistere alle  necessarie  pubbliche  spese  '  ».  Che  Varegnana  fosse 
forte  e  ricca,  lo  provano  le  notizie  finora  raccolte  e  il  àom 
che  fece  a  Sante  Bentivoglio  quando  nel  1454  condusse  in  mo- 
glie la  bella  e  fiera  Ginevra  Sforza.  Quel  dono  fu  di  <  2  ta- 
selli  di  vino  bianco,  36  corbe  di  spelta,  2  vitelli  e  10  carradi 
legna  ^  ». 

Ma  col  secolo  XVI  per  Varignana  comincia  la  decadenia 
come  del  resto  per  Bologna.  Nel  1501  il  duca  Valentino  Y  espogDS 
e  r  abbandona  per  bottino  a  soldati  che  la  saccheggiano.  Per 
questo  forse  oppose  disperata  e  strenua  difesa  nel  1506  mentre 
v'era  Agostino  di  Tiresio  Foscherari  commissario,  control 
Francesi  che  combattevano  per  Giulio  II.  Ma  poi  dovette  ce- 
dere alla  forza  e  s'arrese  «  salvo  l'avere  e  le  persone  ^  ».  Dop 
seguì  le  sorti  di  Bologna  e  fu  con  la  Chiesa  sino  al  185P. 


'  Op.  cit  p.  321. 
«  Op.  cit.  pp.  341-42. 
»  Calindri,  V,  214. 

*  Ghirardacci,  Historia  di  Boi. ,  Voi.  Ili,  inedito,  (ras.  nella  Bib.  l 'ai^- 
Boi.  n.  786)  pag.  296. 

^  Ghirardacci,  III,  657.  —  Calindri,  V,  218. 
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Dal  1506  in  poi  non  s*  hanno  memorie  che  Varignana  so- 
stenesse altri  assedi  e  conflitti.  La  tradizione  locale  pretenderebbe 
che  nuovi  danni  recassero  al  castello  i  sassi  scagliati  dai  mortai 
e  le  cannonate  del  Conestabile  di  Borbone:  ma  oggi  è  provato 
che  Borbone  andò  in  Romagna  tenendosi  sotto  la  strada  Emilia, 
(dov'  erano  invece  i  soldati  della  Chiesa  col  Guicciardini),  per  due 
buoni  chilometri,  a  una  distanza  dunque  da  Varignana  almeno  di 
cinque  chilometri,  il  che  rende  impossibile  ciò  che  ripete  la  leg- 
genda. È  certo  soltanto  che  più  volte  Varignana  dovette  afibr- 
zarsi  e  mantenenersi  ben  cinta  di  torri  e  di  mura.  Il  Calindri 
ricorda  una  iscrizione  <  in  un  rimasuglio  di  Porta  Castellana 
verso  la  Quaderna,  che  noi  chiameremo  Porta  Bolognese,  volta 
essendo  dalla  parte  di  questa  città,  che  dice  essere  stata  essa 
porta  riparata  nel  1557  ^  ».  Oggi  non  rimane  più  né  la  porta 
né  r  iscrizione,  la  cui  mina  non  può  risalire  che  a  pochi  lustri 
a  dietro.  Rimane  un*  altra  epigrafe  del  1572  (il  Calindri  la 
dice,  per  errore,  del  1577)  che  riproduciamo  co' suoi  singolari 
spropositi  (ad  esempio  Varignana  invece  di  Varignanae,  per 
due  volte;  Stiffontii  invece  di  Stifontis  ecc.)  oggi  costretta  al 
muro  d*una  scala  esterna,  nella  piazza,  poco  lontano  ad  altra 
nuova  iscrizione  col  medaglione  di  Giuseppe  Garibaldi. 

4f  .  ANNO  .  SALVTIS  .  1572  .  INST 
AVRATA  .  SVNT  .  VARIGNANA  .  MOENIA  . 
COMVNIBVS  .  PECVNIIS  .  HOMINVM  .  V 
ARIGNANA  .  SVPERIORIS  .  ET  .  INFERIOR 
IS  .  MONTIS  .  CALDRARII  .  OZANI  .  MO. 
NTIS  .  ARMATI  .  ET  .  STIFFONTII  . 
ANDREA  .  DE  .  ANDRIOLIS  .  MASSARIO  . 

Ma  dovett'  essere  questa  T  ultima  volta  od  una  delle  ultime  in 
cui  si  fece  qualche  beneficio  alle  mura,  perocché  da  qualche 
secolo  debbono  essere  state  abbandonate  agli  insulti  del  tempo 
e  degli  uomini,  se  ben  pochi  avanzi  ne  sorgono  qua  e  là  dal 
suolo  e  se  alcuni  massi  si  trovano  a  pie  del  monte  trascinati  in 
basso  dalle  frane,  o  spintivi   dai  montanari.  Stando  però  alle 

>  Op.  ciu  V,  215. 
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notizie  e  per  onor  del  vero  convien  dire  che  nessun  secolo  ha 
dati  al  luogo  tanti  danni  come  il  nostro,  il  secolo  cioè  della 
storia,  dell*  archeologia  e  dei  ristauratori  ! 


VI. 


Ali*  abbondanza  delle  notizie  che  possediamo  intomo  al  ca- 
stello, fa  contrasto  la  povertà  di  quelle  rintracciate  sulla  chiesa. 
Il  Calindri  la  crede  costrutta  nel  decimo  secolo  ^  e  noi  pen- 
siamo che  poco  s*  allontani  dal  vero ,  potendo  rilevare  a^ 
cripta,  che  sola  rimane  della  chiesa  vecchia,  caratteri  ed  orna 
peculiari  al  secolo  IX.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  nel  secolo 
passato  fu  ricostrutta  o  rinnovata,  conservando  le  tre  nari, 
con  molto  modesta  architettura. 

Del  1366  apparteneva  come  parrocchia  semplice  al  pleba- 
uato  di  Monte  Celere  *.  Così  esattamente  il  Calindri ,  il  quak, 
poco  forte  all'incontro  in  critica  d'arte  fa  risalire  al  secolo 
Xni  un  battistero  ^  opera  mediocre  del  secolo  XVI,  con  \m 
cupola  goffa,  con  mensole  ai  costoloni,  ornati  variopinti,  ed  oia 
figura  faticosamente  giacente  del  Padre  Eterno. 

Il  Cristo  risorto ,  nudo,  dipinto  con  molta  accuratezza,  mi 
sdolcinato  e  senza  fibra,  sullo  sportello  del  ciborio,  si  rivela 
opera  di  Dionigi  Calvart,  cui  s'  attribuiscono  i  misteri  del  R(>- 
sario  alla  cappella  di  fronte  la  navata  destra.  Se  questi  noa 
fossero,  com'  è  probabile ,  una  copia  d' altri  più  antichi  e  celebri 
0  una  ripetizione  dello  stesso  artefice,  avrebbero  importanza 
pel  fatto  che  pressocchè  uguali  li  dipinse  o  riprodusse  il  Guer- 
cino  per  la  chiesa  di  Corpo  di  Reno  presso  Cento,  e  un  ano- 
nimo per  l'altra  di  Casumaro  del  pari  nel  centese. 

L'unico  oggetto  di  qualche  antichità  che  rimanesse  alia 
chiesa  sino  a  questo  secolo,  era  una  grande  campana  fatta  i^ 
1438  da  fonditore  tedesco;  ma  fu  distrutta  nel  1818  e  il  sc^ 
bronzo  usato  nella   fusione  d' altre   tre   minori  campane    hu^ 

»  Op.  cit.  V,  199. 
«  Callndri,  V,  220. 
3  Op,  cit.  V,  199. 
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allora  da  Angelo  Rasori.  Aveva  quest'iscrizione,  riportata  dal 
Calindri:  Mentem  sanctam  spontaneam  ad  majorem  decus 
patrie  ultra  montem  sac,  jura  masa  an.  d.  MCCCCXXX  Vili. 

Alessandro  Ludovisi  arcivescovo  di  Bologna  eresse  la  par- 
rocchia di  San  Lorenzo  in  Pieve  con  titolo  di  Arcipretura  sot- 
toponendovi le  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Giorgio  distante  dal 
castello  poco  meno  d*  un  chilometro,  in  piano,  sulla  riva  sinistra 
della  Quaderna  e  che  nuli*  altro  di  notevole  conserva  se  non 
r  antica  porta  ad  ogiva.  L'  atto  fu  rogato  da  Paolo  Monari  il 
18  dicembre  del  1613  ^  —  Del  1815  il  cardinal  Oppizoni  ag- 
giunse alla  Pieve  anche  Santa  Maria  della  Cappella^  che  sorge 
più  su  di  Varignana  verso  Monte  Calderaro  ^. 

Ed  ora  esaminiamo  la  cripta.  Il  Calindri  la  descrive  cosi: 
«  Avea  questa  [chiesa]  la  confessione  o  dir  vogliasi  la  sua 
chiesa  sotterranea,  che  ora  è  ridotta  ad  uso  di  cantina,  ed  era 
a  tre  navate  con  pitture  nel  muro  di  molto  cattiva  mano,  e. 
con  colonnette  ottangolari  di  marmo  d' Istria,  i  capitelli  delle 
quali  sono  tra  essi  di  varia  forma  e  proporzione,  come  eran  le 
stesse  di  que'  tempi,  e  marcati  a  cattivo  bassorilievo  con  diversi 
intagli  e  geroglifici  o  simboli  ed  in  alcuni  vi  è  rilevato  il  nodo 
gordiano  T  un  dall' altro  in  differente  maniera;  le  colonnette 
sono  sottili  e  mastini  e  sproporzionati  i  loro  capitelli,  spropor- 
zionatissime  poi  le  loro  basi  consistenti  in  una  zecca  quadra 
molto  larga  con  sopra  un'altra  rotonda  e  sopra  questa  ultima 
ergonsi  le  stesse  colonnette  ^  ».  Questa  descrizione  è  semplice 
ed  ingenua  per  quell'esigenza  singolare  di  perfezione  verso 
un'opera  del  più  decadente  medioevo,  e  per  quei  nodi  gordiani; 
ma  ben  più  ingenue,  anzi  amene  oltre  ogni  dire  sono  le  parole 
dello  scrittore  citato  che  si  segna  col  solo  T.,  dove  qualifica 
€  il  sotterraneo  che  trovasi  sotto  la  chiesa  per  uno  di  quei  siti 
sottoposti  ai  templi  dei  gentili  dei  quali  i  sacerdoti  pronuncia- 


*  Notizie  diverse  spettanti  alli  benefìzi  della  città  e  diocesi  di  Bologna 
di  Pietro  Antonio  Casolari,  mas.  nella  Bib.  Univ.  Boi.  n.  409,  tom.  IV, 
p.  334.  Cfr.  anche  le  Chiese  parrocchiali  della  diocesi  di  BoL  ecc.  voi.  II,  37. 

*  Chiese  parrocchiali  ecc.  loc.  cit. 
»  Op.  cit.  V,  199. 
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vano  gli  oracoti  ».  Nò  contento  di  ciò  ripete  più  innanzi:  (Sono 
questa  chiesa  poi  è  quel  sotterraneo  dì  cui  accennammo  di  wyfn 
che  pare  essere  stato  un  tempo  una  catacomba  doYe  sì  rìfng- 
giavano  i  cristiani  ».  Conclude  finalmente  «  che  si  può  atim 
che  esistesse  anche  ai  tempi  dei  gentili  o  almeno  che  Temt 
edificato  nei  primi  tempi  della  chiesa!  » 

Come  abbiamo  detto,  la  cripta  ci  pare  del  secolo  IX.  Segw 
ad  oriente  la  forma  semicircolare  dell'abside,  e  soggiace  al- 
l' odierno  presbiterio.  È  distinta  in  tre  navate  sorrette  da  5«; 
colonne  isolate  (tre  per  parte),  e  da  pilastretti  parietali  che  pog- 
giano sopra  un  basso  zoccolo  che  gira  intorno  tutta  la  coofessioiie 
tranne  che  dal  lato  settentrionale,  rispondente  alla  navata  della 
chiesa,  dalla  quale  si  accedeva  alla  cripta  per  due  porte  aperte 
ai  lati  d'  una  pìccola  scala  centrale  che  saliva  all'  abside.  I  p 
■astretti  hanno  forma  semicircolare.  Ad  alcuni  soprasUmio 
capitelli,  0  meglio  specie  di  pulvini  rettangolari  con  lavori  t 
treccie  cosi  predilette  dagli  artisti  dei  secoli  Vili  e  E.  En- 
trando per  la  porta  attuale  nella  cripta  e  girando,  a  comiodir 
di  sinistra,  si  trova: 

sul  quarto  pilastro  un  capitello  di  macigno  con  sopra  scol- 
pito un  vaso  rovesciato  dal  quale  esce  una  pianta  a  tre  riprese 
di  foglie  : 

sul  seslo  un  capitello  di  macigno  a  doppia  intrecctatiin 
curvilinea  di  fettuccìe  scanalate; 

sul  settimo  un  capitello  scolpito  in  terra  cotta  con  foglian» 
a  tre  rami; 

sul  nono  un  capitello  di  macigno  lavorato  a  treccie. 

Ora  guardiamo  le  colonnette,  cominciando  sempre  a  mana 
entrando. 

La  prima,  forse  perchè  rotta  e  minacciante  ruiua,  fu  sosti- 
tuita o  è  fasciata,  dalla  base  alla  vetta,  da  un  massiccio  pilasIA': 

la  seconda  (che  come  tutte  le  altre  grava  sur  un  cwm'> 
rotondo  di  sasso  posto  a  sua  volta  sopra  un  blocco  quadrato)  è 
ottangolare  ed  ha  un  capitello  a  doppio  giro  di  foglie  pie^i 

la  terza  è  rotonda  ed  ha  il  capitello  cubico,  su  due  Un 
del  quale  è  un  doppio  nodo  di  gigli,  e  sugli  altri  un  veatagtio 
di  foglie; 
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la  quarta  rotonda  ha  il  capitello  simile  a  quello  che  si 
vede  sulla  seconda; 

la  quinta  ottagona  e  V  ultima  quadrata  hanno  finalmente 
due  capitelli  cubici,  smussati  agli  angoli  e  senza  ornati. 

Nel  pavimento  rovinatissimo  sono  frammenti  di  macigno,  di 
marmo  e  di  mattoni  romani.  Nessun  valore  hanno  oramai  più  le 
tracce  di  pittura  murale  che  si  veggono  a  destra  presso  un 
arco  che  mette  ad  un'  antica  cella  quadrata  con  una  piccola 
abside  a  levante  ^ 

VII. 

Poiché  è  difficile  che  altri  riprenda  a  scrivere  la  storia  di 
Varignana,  data  V  importanza  relativa  del  luogo,  cosi  a  rendere 
abbastanza  compiuta  questa  memoria,  indicheremo  una  serie  di 
persone  notevoli  nate  lassù  o  della  famiglia ,  che ,  oriunda  di 
quel  castello,  ne  trasse  il  cognome. 

S' è  visto  come  nel  1136  appaia  il  nome  d'  un  notaio  Pietro 
e  del  1183  d'un  secondo  notaio  Ugolino,  l'uno  e  l'altro  da 
Varignana. 

Il  trasporto  del  materiale  da  costruzione  che  si  prestava 
anche  per  le  scolture  che  adornano  tanti  palazzi  bolognesi,  tratto 
sempre  e  in  grande  abbondanza  dalle  cave,  fu  causa  che  parecchi 
artefici  di  quel  luogo  passassero  a  Bologna.  Nel  1492  era  mas- 
saro della  società  dei  Muratori  Giovanni  da  Varignana,  nel  1495 
suo  figlio  Bartolomeo,  e  nel  1500  era  compagno  del  massaro 
Carlo  da  Varignana  *.  Se  però  costoro  furono  modesti  muratori 

'  Giorgio  Rohault  db  Fleury  neUa  sua  opera  gigantesca  La  Messe 
pubblicò  i  rilievi  di  questa  cripta  fatti  da  noi,  che  per  la  parte  iconogra- 
fica fummo  gentilmente  aiutati  dair  amico  prof.  Giuseppe  Pesci.  Ora  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha  corrisposto  alle  nostre  sollecitazioni, 
affidando  il  progetto  di  ristauro  ali*  ing.  Raffaele  Faccioli,  Direttore  deirUf- 
fìcio  Regionale  per  la  conservazione  dei  Monumenti  dell*  Emilia.  Anche  il 
dott.  Alessandro  Pasi,  sindaco  di  Castel-San -Pietro,  8*è  mostrato  propenso 
ad  assicurare  gli  avanzi  del  cassero  da  ulteriori  danni.  —  Dobbiamo  infine 
una  lode  anche  a  don  Michele  Pietro  Nannini  arciprete  di  S.  Lorenzo  di 
Varignana,  il  quale  s'  adopera  assai  per  il  decoro  della  sua  chiesa. 

*  Gaspare  Nadi,  Diario  bolognese  (Bologna,  1886)  pp.  169,  196  e  277. 
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(che,  del  resto,  allora  voleva  dira  anche  architetti),  di  cai  Vi- 
rigoana  non  possa  menar  vanto,  non  cosi  accade  per  Domeoio' 
de'  lami  (alcuni  scrivono  Aimo  o  Invia  o  Lamia)  che  fu  archi- 
tetto e  scultore  di  S.  Petronio  e  come  tale  operò  nelle  pone 
di  queir  insigne  basilica,  e  lasciò  un  disegno  pel  compiiMiUi) 
della  facciata.  È  noto  che  lavorò  in  Loreto  e  io  Roma,  dove,  nel 
campidoglio,  si  vede  tuttora  un  suo  busto  di  Leone  X.  Il  Rainier. 
così  lasciò  ricordo  della  sua  morte  al  12  maggio  1529  e  ìlori 
il  Varignana  il  quale  fu  sepolto  in  Santo  Petronio.  »  E  si  rede 
che  a  quei  tempi  il  suo  progetto  per  la  facciata  di  questa  chiea 
doveva  piacere  se  un  rogito  di  Cesare  Rossi  del  uovemln 
1556  contiene  il  partito  di  compierla  con  tale  disegno  '. 

Riguardo  alle  famiglie  derivate  di  là  diremo  che  ascte 
i  Bugami  e  i  Venturoli  discesero  da  Varignana,  ma  quaad" 
un'altra  famiglia  di  là  abitava  da  buon  tempo  in  Bologna  i 
teneva  il  nome  di  derivazione. 

Il  più  antico  ricordo  spetta  a  Iacopo  da  Varignana  .an- 
ziano del  Popolo  di  Bologna  nell'agosto  del  1271.  Il  suo  doxc 
si  trova  nell'atto  col  quale  il  Comune  stabilisce  pace  e amiciii 
col  Marchese  d' Este  e  i  Ferraresi  *.  Tre  anni  dopo  Ì  Varigoar; 
furono  cacciati  coi  Lambertazzi  ',  ma  «  tornir  d'ogni  parte  >:  fi- 
sicchè  nel  seguente  1275  troviamo  anziano  Nicola  da  Varigoau 
Di  molti  altri  di  quella  casa  si  leggono  i  nomi  Nel  12d3&inu 
un  Benno  che  ebbe  diversi  figliuoli,  fra'  quali  Francesco  mariv: 
a  Chiara  Samaritani  e  padre  a  quell'Enrico  che  fu  dottore  di  les:. 
e  verso  la  metà  del  sec.  XIV  Lettor  Pubblico.  Altro  figlio  >^ 
Benno  fu  Grimaldino  padre  di  Pellegrina,  di  Bettino  oBettocf:' 
e  di  Paganino.  Costui  ebbe  poi  un  Bennino  che  militò  contr'  i 
Giovanni  d'  Oleggio  e  un  Buono  che  fu  Podestà  di  Fireoxe. 

Altri  individui  che  non  possiamo  ordinare  nella  geQealc^ì 
per  mancanza   di   elementi   storici  sono    Graziadio  di  tJgoIia  ■ 


'  Uiopo  Rainieri  Cronaca,  (Bologna,  1887)  p.  44.  —  Giiwcra,  (~ 
itottaUi  di  Bologna  (Ivi,  1869)  p.  373.  —  A.  Gatti,  La  Fabbrica  di  S.  h 
(rotilo  (Bologna,  1889)  pp.  98,  99  ecc. 

*  Saviou,  Armali  boi.  Ili,  part  II,  443. 

^  Arcb.  di  Stato,  Libro  delle  tenttme  a.  1426,  cart.  250. 
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frate  gaudente  (1294),  Michele  Anziano  nel  1299  e  Giovanni  da 
Varignana  nel  principio  del  secolo  XIV  medico  insigne.  Da 
]ui  nacquero  Bartolommeo  lettore  in  Medicina,  vissuto  assai 
lungamente,  Matteo  filosofo-medico  e  Pietro  il  più  celebre 
forse,  che  leggeva  medicina  nel  1360  e  che  mori  nel  1413  e  fu 
sepolto  in  S.  Giacomo  dove  si  legge  ancora  T  iscrizione. 

Da  Bartolomeo  nacque  Guglielmo  medico  e  filosofo  (1304- 
1352). 

Del  1396  è  ricordato  Gottofredo  di  un  Alberto  che  non  è 
possibile  identificare  coli*  Alberto  mentovato  nel  1295.  Nel  se- 
colo XV  vissero  poi  un  Domenico  ed  un  Gaspare  filosofi  amen- 
due  ^,  e  quel  Iacopo  che  lasciò  un  magnifico  manoscritto  d'una 
cronaca ,  da  noi  citata,  che  giunge  al  1497  e  che  ora  si  trova 
nella  Libreria  dell'Università  di  Bologna. 

D'  altri  minori  è  inutile  parlare. 

m 

Corrado  Ricci. 


1  Per  queste  indicazioni  v.  Leandro  Alberti,  Descrittione  di  tutta  Italia, 
Bologna,  1550)  cart.  289.  —  Giov.  Filoteo,  Achillini,  Viridario  (Boi.,  1513) 
arta  192  recto  —  Ant.  Bumau)0  [Ovidio  Montalbani]  Mineìixilia  bon,  (Boi., 
614)  p.  36,  60,  194.  —  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  Archiv,  Bon.  Prof.  I, 
»art.  It  480-84.  —  G.  Fantuzzi,  Scrittori  Bolognesi,  Vili,  152-57.  —  Ca- 
rSDRi,  Op,  cit,  V,  218-219.  —  Mazzetti,  Repertorio  dei  Professori,  (Bologna 
847)  315.  —  Ghirardacci,  Histor.  boi,  lì,  368.  —  Dalle  Figliole,  Cron.  cit. , 
43,  444.  —  Spoglio  del  Montefani  sulle  Famiglie  bolognesi  ms.  nella  Bib. 
Jniv.   Boi.  ecc.  ecc. 


SECONDA  MEMORIA 


SUGLI  AVANZI  DI  ABITAZIONI  PRIMITIVE 


A  VILLANOVA 

NEL   FORLIVESE 


(TAV.   IL) 


I. 


È  noto  ai  paletnologi,  che  mentre  abbondano  in  Italia  e 
fuori  necropoli  della  1  .*  età  del  ferro,  sono  invece  molto  mi 
da  noi  gli  abituri  di  quelle  genti. 

Se  ciò  possa  dipendere,  come  penserei,  dai  più  facili  g^iJ^» 
recati  a  questi  ultimi  da  secolari  lavori  agricoli,  attesa  la  poca 
loro  profondità  in  confronto  delle  tombe,  non  discuto:  certo, 
come  osserva  il  eh.  Orsi,  che  il  fatto  riesce  per  lo  meoo 
oscuro,  conoscendosi  solo  pochi  avanzi  indubitati  di  essi  a  lìo- 
logna  e  ad  Este  ^  È  quindi  naturale  che  la  scoperta  di  et- 
panne  di  quel  tempo  in  Villanova  presso  Forlì  *  abbia  desuto 

• 

un  qualche  interesse  nei  cultori  di  questi  studf.  A  vantai 
dei  quali  ritengo  per  conseguenza  non  del  tutto  ozioso  pre- 
sentare il  risultato  di  scavi  ulteriori,  che,  grazie  al  sussidio 
ottenuto  dalla  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  dal  Muni- 
cipio forlivese,  ho  eseguito  in  quel  luogo  dopo  il  1881. 

Il  materiale  più  copioso  e  sempre  omogeneo  tornato  i^ 
luce,  se  non  permette  forse  ancora  di  vedere  definitivaineiit<; 

>  BulL  di  pai.  iU  A.  XIII,  p.  HO. 

*  Santarelli,  Scati  di  una  Sta9.  pre-romana  a  Villanota  presso  For^^ 
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risolto  il  problema  etnico  della  popolazione  che  ci  lasciò  quei 
resti,  mi  pare  ci  consenta  almeoo  un  altro  passo  verso  l'in- 
tricata sua  soluzione  :  e  di  tanto  bisogna  starsi  contenti  ;  pe- 
rocché una  scienza  che  mira  ad  evocare  dalla  notte  dell'o- 
blio memorie  perdute  od  incerte,  e  sprigionare  da  mute  reli- 
quie qualche  scintilla  che  rischiari  fittissime  tenebre,  non  può 
conquistare  il  terreno  che  palmo  a  palmo.  Credo  quindi  che 
anche  il  poco  sia  fruttifero,  quando  offra  mezzo  a  maggiori 
raffronti  e  deduzioni. 

Nell'opuscolo,  mandato  fuori  nel  febbraio  1888,  accennai 
che  ì  limiti  della  nostra  stazione  non  erano  raggiunti  '  ;  e  in- 
fatti le  nuove  esplorazioni  dell'aprile  e  dell'ottobre  di  detto 
anno,  mi  rilevarono  altri  quattordici  fondi  di  capanne.  Il  ter- 
reno frugato  in  questo  secondo  periodo  di  scavi  è  contiguo  ai 
predi  esaminati  della  parrocchiale  di  Schiavonla  e  del  cav.  Luigi 
Casati,  ed  appartiene  al  conte  Pio  Guarini,  che  pubblicamente  rin- 
grazio del  gentile  permesso  di  praticare  quanti  assi^gi  mi 
fosse  piaciuto. 

Le  nuove  capanne  non  differiscono  sensibilmente  dalle 
altre  incontrate  nelle  aree  suddette  ;  e  cioè  identica,  o  quasi,  è 
la  profondità  delle  buche  dal  livello  attuale  del  suolo  (fra  i 
10  e  50  cent.)  ;  eguale  la  loro  configurazione ,  generalmente 
parlando,  e  la  natura  dei  depositi  ;  mancano  anche  qui  le  trac- 
ce sul  loro  perimetro  di  pali  per  sostegno  della  copertura, 
alche  nulla  contradice  al  supposto  che  i  nuovi  abituri  for- 
nassero  coi  primi  un  unico  villaggio. 

Mi  dispenso  perciò  dal  narrare  buca  per  buca  quanto 
rovai,  con  la  nota  della  varia  sti'atificazione  degli  oggetti;  cosa 
;he  mi  parve  opportuna  nell'antecedente  pubblicazione  affine 
li  fornire  più  circostanziata  idea  del  t&tto. 

NuUameno,  poiché  qualche  lieve  differenza  può  servire 
.  completare  la  flsononiia  dell'acervo,  toccherò  brevemente 
i  ciò  che  di  singolare  presentossi  ai  miei  occhi  nelle  recenti 
implorazioni. 
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Il  gruppo  delle  14  capanne  è  posto  a  nord-^ovest  delle 
anteriori  ;  dista  dalle  ultime  appena  30  m.,  accostandosi  mag- 
giormente all'antica  via  Emilia. 

Avverto  anche  qui  quanto  ebbi  ad  osservare  T  altra  Tolta. 
che  cioè  in  questi  scavi,  di  romano  non  incontrai  neppure  una 
tegola,  talché  tutto  va  riferito  ad  età  anteriore. 

Ed  ecco  le   particolarità   nelle   quali  mi  sono  imbattuto: 

a.  Buca  ovale  del  d.  di  m.  3.50  X  2.80.  Aveva  nell' interno 
un  piano  di  m.  0. 30  di  spessore,  composto  di  fr.  di  terra  cotta, 
portanti  impronte  di  rami,  e  fr.  di  vasi:  non  carbone,  non 
ossa  di  bruti.  Pare  dunque  abbia  servito  per  ricovero  e  non 
pei  rifiuti,  avendo  di  fianco  anche  un  pianetto  di  terra  nera- 
stra molto  calpestato  che  doveva  aumentare  l' area  di  occu- 
pazione. Di  notevole  fra  quelle  stoviglie  non  era  che  il  peso 
n.  8  della  tav.  unita.  Il  conglomerato  di  quei  resti  d'intonaco, 
che  non  sembra  attribuibile  a  ruina  del  tetto,  depone  dellV 
sistenza  di  più  antica  capanna. 

b.  Altra  buca  ovale  del  d.  di  m.  2  X  1.70,  con  molti 
cocci  e  fr.  di  bronzo.  Da  lato  aveva  anch'  essa  un  suolo  di 
terra  bruciata  dello  spessore  di  cent.  10,  indizio  che  vi  fa  il 
focolare  ;  ma  penetrante  sotto  al  medesimo  rinvenni  uno  stnto 
nero  di  circa  m.  q.  2,  molto  calpestato,  appendice  forse  di  piò 
antico  ricovero.  Abbiamo  dunque  anche  qui  il  lavoro  di  doe 
tempi,  o  un  cambiamento  di  destinazione. 

e.  d.  Buche  ovali  concoidi  contigue ,  del  d.  di  circa  a 
2. 30  X  3.  Le  congiungeva  un  pianetto ,  lungo  m.  1,  largo 
m.  0. 70,  di  terra  cotta,  dello  spessore  di  cent.  25.  Era  il  fo- 
colare, comune  quella  d.  dev'essere  stata  abitata  e  non  usata 
quindi  in  origine  come  luogo  di  rigetti,  perchè  nel  fondo  tor- 
narono in  luce  molti  ciottoli  fluviatili,  piatti,  distesi  a  formare 
un  suolo  asciutto  ;  dell'altra  non  si  potè  constatare  la  natnn. 
essendo  molto  sconvolta:  non  mancarono  però  cocci  in  e^ 
trambe.  Di  focolari  comuni  a  due  capanne  ebbe  esempio  anche 
il  eh.  Prosdocimi  negli  scavi  fra  Este  e  Monselice  ^ 


»  Bull,  di  p,  cit,,  A.  XIII,  p.  9. 


J 


SUGLI  AVANZI  DI  ABITAZ.  PRIM.  A  VILLANOVA  NEL  FORLIVESE   303 

e.  Buca  ovale  del  d.  di  m.  1.30  X  2.  Oflfriva  quasi  alla 
superficie  un'incrostazione  di  terra  bruciata,  spessa  cent.  40, 
che  durai  fatica  a  rompere.  Sotto  alla  medesima  si  palesò  un 
suolo  di  terra  nera  con  molto  carbone  che  penetrava  fino  a 
m.  2  dal  piano  di  campagna.  Interessanti  furono  gli  avanzi 
apparsi  in  questo  fondo,  dei  quali  dirò  più  oltre.  Intanto  noto 
che  la  buca  dovè  da  prima  essere  usata  come  luogo  pei  ri- 
fiuti, poi  alzata  servi  per  abituro,  o  probabilmente  per  fornace 
da  cuocere  fittili. 

f.  Buca  a  pena  determinata.  Era  circuita  da  un  suolo  grop- 
poso, nerastro,  molto  pigiato  per  un  diam.  di  circa  m.  4  dello 
spessore  fra  i  60  e  70  cent.,  con  avanzi  di  stoviglie;  e  pre- 
sentava da  un  lato  un  piccolo  focolare.  Evidentemente  fu  ca- 
panna per  ricovero. 

g.  Sede  di  altra  capanna  del  d.  di  m.  5,  con  suolo  cal- 
pestato di  terra  nera,  ricco  di  cocci.  In  mezzo  era  un  grande 
focolare  del  d.  di  m.  2,  dello  spessore  di  cent.  25.  Lo  strato 
compresso  si  approfondiva  cent.  40,  e  fornì  oggetti  diversi. 

Attorno  a  queste  tre  ultime  capanne  si  distendeva  terra 
nerastra,  che  veniva  sfumando  verso  ai  lembi;  particolarità  che 
non  avevo  riscontrata  nell' esame  delle  buche  del  1886  e  1887, 
presentatesi  come  macchie  rotonde  od  ovali  sempre  bene  de- 
terminate. Ciò  fa  supporre  che  le  ultime  durassero  più  a 
lungo  :  e  valgono  a  confermarlo  la  maggiore  nerezza  della 
terra  entro  le  cavità,  gli  oggetti  rinvenuti  e  la  presenza  di 
alcuni  fittili  che  corrispondono  a  civiltà  diversa. 

Prima  ^ì  passare  alla  disamina  della  tavola  unita,  premetto 
una  rassegna  generica  di  tutta  la  supellettile. 

FittilL  —  Anche  in  questo  secondo  periodo  non  si  offer- 
sero avanzi  di  quei  vasi  d'argilla  impura,  a  pareti  quasi  dritte, 
a  fondo  molto  grosso  che  s'incontrarono  nella  vicina  terra- 
nuova  di  Vecchiazzano :  solo  due  anse  larghe,  piatte,  richia- 
mano quell'età.  Continuarono  invece  le  stoviglie  aggraziate, 
ben  cotte,  dei  primi  scavi,  diverse  delle  quali  lavorate  a  mano, 
ma  le  più   fatte   alla  ruota,  spesso   ingubbiate  di  terra  nera- 

'  Santareixi  0.  e,  tav.  I.  n,  i. 
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stra:  in  mezzo  a  molto  di  qaesto  vasellame  indigeno  appar- 
vero abbondanti  frammenti  di  vasi  neri  di  pasta  fina  che  direi 
importanti.  Fra  gl'indigeni  sono  scarsi  quelli  decorati  di  gra- 
fiti od  impressioni  a  stampo.  Nelle  forme  prevalgono  le  sfe- 
roidali e  i  labbri  inflessi:  pochissimi  sono  ansati;  e  quando 
presentano  manici,  li  hanno  a  bastoncino  impostato  diagonal- 
mente :  furono  invece  frequentissimi  i  vasi  a  quattro  bugnetti 
o  alette;  solo  due  appendici  con  cornetti  rudimentali.  Abbon- 
darono le  tazze  senz'anse,  di  varia  capacità  e  tutte  con  pie- 
duccio,  spesso  decorate  all'esterno  di  sigle:  di  quelle  care- 
nate a  cilindro  retto,  cosi  copiose  a  Vecchiazzano,  ne  l'accolsi  una 
soltanto.  Non  mancarono  frammenti  di  coppe  grandi  ad  alto  piede 
di  terra  nerastra  *  ;  alcune  con  pareti  liscie,  altre  con  sca- 
nalature concentriche  nell'interno. 

Si  ebbero  diversi  coperchi  campanulati,  con  anello  di 
presa,  e  fusaiole  tutte  coniche  e  ornate.  Incontrai  frammenti  di 
vasi  di  argilla  giallo-pallida^  con  qualche  zona  rossa  o  nera- 
stra dipinta,  tecnica  di  vasi  cosi  detti  pelasgici  ;  ma  ciò  che 
riuscì  degno  di  rimarco  fu  il  numero  piuttosto  grande  di  vasi 
composti  di  terra  cenerognola^  corrispondenti  a  tutte  le  grandez- 
ze, che  negli  scavi  anteriori  erano  stati  scarsi.  Uscirono  pure 
quasi  da  ogni  capanna  avanzi  di  dolii  lisci  o  forniti  di  cor- 
doni, a  larghe  bugne  sferiche  nei  fianchi,  con  grosso  labbro 
orizzontale  spianato  ;  ebbi  diversi  di  quei  pezzi  conici  con 
buco  passante  chiamati  pesi  di  telaio,  di  terra  sempre  poco 
purgata  e  friabilissimi ,  non  che  molti  avanzi  d' intonachi  di 
capanne  con  imposta  di  rami.  ^ 

Ferro.  —  Di  questo  metallo  solo  un  pezzo  voltato  a  se- 
gmento di  cerchio,  con  resto  di  capocchia  di  chiodo  in  mezzo; 
altro  più  piccolo  della  stessa  forma  con  chiodo  lungo,  infido 
superiormente. 

Bronzo.  —  Una  fibula  del  noto  tipo  Certosa;  due  a  glo- 
betti  laterali  nell'arco;  avanzi  di  una  terza  di  questa  fo^ia, 
piccolissima;  qualche  spillo  staccato  e  ripiegature  d'ardiglioni 


'  Santarelli,  o.  c,  iav.  J,  n.  i. 
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spettanti  ad  altre  fibule  ;  una  lamina  indecifrabile  ;  tre  soli  pic- 
coli aes  rude. 

Pietra,  —  Appena  tre  scheggie,  rifiuti  di  lavoro  ed  un  ab- 
bozzo di  freccia  di  selce  giallastra.  Frequentissimi  invece  in 
quasi  tutte  le  buche  certi  ciottoli  di  arenaria,  lunghi,  stretti 
e  piatti,  simili  a  diversi  trovati  dal  eh.  Scarabelli  al  Castel- 
laccio  ^  e  dei  quali  è  difficile  determinare  l'uso. 

Altre  buche  diedero  ciottoli  sferici  od  a  forma  ovoidale, 
forse  per  fionde:  rinvenni  anche  un  pezzo  di  stampo  da  fon- 
dere ;  ma  non  ascie  forate,  o  mazzuoli  litici,  come  vuole  siano 
chiamate  il  eh.  Bellucci,  scoperte  invece  nelle  capanne  del 
1886  e  87  a  sud  delle  presenti;  e  neppure  macinelli  a  mano. 

Ossa.  —  La  fauna  apparve  scarsissima:  qualche  tibia  di 
bue  piccolo,  mandibole  di  pecora  o  capra,  un  dente  di  cavallo 
con  testa  molto  logorata;  nulla  di  maiale. 

IL 

Data  cosi  un'  idea  generale  e  sommaria  degli  oggetti  per 
meglio  caratterizzare  l'indole  del  deposito,  passo  alla  spiega- 
zione della  tavola. 

n.  i.  Tazza  di  terra  bruna,  lavorata  al  tornio:  è  alta  m. 
0.05  col  d.  di  m.  0.09:  il  labbro  s'ingrossa  a  guisa  di  cor- 
done; sotto  allo  zoccolo  vedesi  grafita  una  croce  dopo  la 
cottura. 

Buon  numero  di  fittili  con  questo  mistico  segno  uscirono 
dalle  tombe  di  Valtravaglia  ^.  Di  tale  età  si  ebbero  pure 
da  S.  Maria  di  Cazzano  ^;  non  mancarono  con  croce  a  stra- 
lucido  nel  primo  e  secondo  periodo  di  Golasecca  '*,  talché,  per 
confronti  estesi  anche  a  cimeli  consimili  di  Villanova  bolo- 
fcnese  ed  Arnoaldi,  la  tazza  va  attribuita  alla  l.*età  del  ferro, 
piuttosto  inoltrata  ^. 

1  ScARABELU,  Staz,  pretst  del  Castellacelo  presso  Imola,  tav.  X, 

*  Riv.  arch.  di  Como,  fase,  2i,  p,  38. 

3  Brizio.  Atti  e  mem,  d,  r.  Dep,  di  s,  p,  per  le  Romagne ,  fase.  V,  VI, 
1887,  p.  500, 

*  Castelfranco.  Bull,  di  P.  it.,  A.  II,  p.  99,  tav.  Ili,  n.  27, 
5  GozzADiNi.  Intorno  agli  s.  Arnoaldi,  p.  24,  31, 
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n.  2.  Testa  di  cilindro  a  due  capocchie,  o  avanzo  di  ansa 
cilindro-retta,  di  terra  nera.  È  notevole  per  V  impressione  di 
quegli  S.  che  ricorrono  identici  in  coperchio  di  Bazzane,  e 
in  un  ossuario  tipico  di  Villanova,  coi  quali  si  volle  for» 
riprodurre  la  figura  dei  serpentelli  che  compaiono  in  vasi  di 
tardo  periodo  umbro  ^  Vediamo  però  che  questo  elemento  o^ 
nativo,  ora  voltato  a  dritta,  ora  a  sinistra,  dura  a  lungo,  tro- 
vandosi in  capanne  di  Rondineto  '  ed  anche  in  tombe  galllcbe^ 
Dello  stesso  fregio  è  pure  decorata  la  fusaiola  n.  19,  taT. 
unita. 

n.  5.  Fondo  di  vasetto  rozzo  plasmato  a  mano,  d'argilk 
rossastra  ben  cotta,  del  d.  di  m.  0. 06,  con  accenno  nelle  pa- 
reti a  sviluppo  di  vaso  a  cono  rovescio.  Ha  un  buco  passante 
nella  base  di  cent.  1,  e  piccoli  buchi  pure  nei  fianchi,  i  quali 
salivano  nelle  sponde.  Lo  credo  resto  di  piccolo  colatoio  «> 
recipiente  da  raccogliere  latte  rappreso  per  fare  formaggio. 
Vasi  bucherellati  comparv  ero  anche  nella  grotta  del  Fameto  ^ 

n.  5.  Fram.  di  vaso  di  forma  sferoidale  di  argilla  chiara,  tena- 
cissima, ingubbiato  di  terra  bruna,  a  labbro  molto  inflesso,  con 
appendici  ad  alette  e  fabbricato  al  tornio.  È  uno  dei  nume 
rosi  vasi  con  prominenze  puntute  sul  ventre,  usciti  nella  no- 
stra stazione,  e  dei  quali  do  altro  esemplare  al  n.  27.  Qne^u 
particolarità  ornamentale  si  riscontra  in  istazioni  antiche,  ^  e 
si  mantiene  molto  a  lungo,  assumendo  qualche  varietà  com^ 
vedremo  nel  n.  4.  I  bitorzoli  o  le  alette  che  spuntano  >bì 
vasi  nostri,  sono  sempre  in  numero  di  quattro,  distribuiti  pei 
lo  più  verso  la  bocca  ;  a  tre  o  quattro  si  trovano  sui  vasi  b- 
ziali  e  s' incontrano  pure  su  stoviglie  di  Corneto-Tarquinia. 
nelle  necropoli  di  Tolentino  e  di  Vetulonia  ^.  Fu  già  detto  à 

»  Zànnoni,  Scavi  d.  Certosa  p,  293,  Crbspellani,  del  sep,  ed  aitrimù**. 
p.  Baszano^  iav.  III.  n.  2,  Gozzadini,  o.  c;  tot?.  //,  n.  i. 

*  Riv.  di  Como  /.  15^  tav.  Ili,  leti,  L 
3  Brizio,  Atti,  \oL  V,  1887,  p.  487, 

*  Brizio.  La  Grotta  del  Farneto,  tav,  II,  n,  42,  43, 
•'  Notizie  degli  scavi,  1882,  tav.  III,  n,  4. 

«  GiRARDiNi.   Nelle   Notizie,  1881,  p,  353,  Bullettino  di  p,  it,  A.  ^J 
tav.  X.  n.  7'8. 
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altri  che  questi  bugnetti  s' impostavano  a  metà  dei  vasi  quando 
i  medesimi  constavano  di  due  tazze  unite  pei  lati  maggiori, 
talché  avevano  l' ufficio  di  unire  meglio  i  due  pezzi  ;  ma  allorché 
s'huparò  a  formarli  tutti  d'uà  getto,  queste  appendici  re- 
starono come  ornamento  e  furono  piazzate  a  capriccio.  É  una 
nota  di  poco  conto;  pure  credo  che  ajuti  a  spiegare  l'età  di 
tali  ceramiche. 

n.  7.  Vasetto  nerastro,  fatto  a  mano,  cotto  all'apei-to,  con 
labbro  piegato  all' infuori,  alto  m.  0.07;  del  d.  alla  bocca  di 
m.  0. 10  e  munito  di  bitorzoli.  Risentendo  alquanto  della 
[orma  a  due  coni  e  coi  bugnetti  collocati  quasi  a  metà 
iel  ventre,  deve  riporsi  fra  i  più  antichi  della  specie.  Si  av- 
ricina  infatti  ai  vasi  di  Bismantova  (periodo  più  arcaico  del- 
l'età del  ferro)  ',  e  ne  ricorda  uno  a  tre  bitorzoli  uscito  dalla 
lecropoli  gallica  di  Malgesso  '. 

n.  4.  Pezzo  dì  vaso  rossastro  eseguito  alla  ruota  e  ben 
:otto,  con  labbro  assottigliato,  rientrante.  Lo  riporto  per  la 
ingolarità  di  quell'appendice  ad  orecchio,  che  ritengo  unamo- 
litìcazione  delle  più  semplici  ad  alette,  e  quindi  posteriore.  È 
'unico  esemplare  di  questa  foggia:  ma  uno  simile  usci  pure 
.allo  strato  superiore  della  terramara  di  Veccbiazzano. 

n.  6.  Anforina  senz'ansa,  di  terra  rossastra,  composta  a 
lano,  alta  m.  0. 08,  con  due  buchi  passanti  sotto  al  labbro 
er  appenderla.  Corrisponde  per  forma  ad  un' umetta  del  IV 
eriodo  d'Esté  ^. 

n.  16.  Piccola  oinochoe  di  terra  bruna  con  ingubbiatura 
era,  alta  m.0.09,  e  mancante  di  manico,  del  quale  si  vedono 
ero  le  imposte.  Eccetto  che  per  lo  zoccolo,  è  il  tipo  esatto 
°lla  graziosa  oinochoe  cenerognola  trovata  negli  antecedenti 
:avi  di  questa  Stazione  *.  Ritengo  che  i  descritti  due  vasettini 
ivece    di    giocattoli,    siano    modelli  da   servire   ai  flguli  per 


■  Bull,  di  p.  il.,  A.  I,  tae.  IJ,  t 

s  Rivista  di  Como,  fase,  i,  S,  d 

1  Notitie,  iS82,  tao.    Vili.  n.  4 

I  Santabklij.  0.  e,  tav.  II.  n,  7 
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foggiarne  i  più  grandi,  come  ne  furono   rimessi  in  luce  nelk 
palafitta  della  Lagozza,  ai  Mori,  e  nell'Isola  Virginia  ^ 

n.  S.  Ciotola  di  terra  rossa  ben  cotta,  fatta  alla  ruoti, 
a  pareti  sottili,  alta  m.  0.06  del  d.  di  m.  0.10.  AveTa  un'ano 
di  cui  vedesi  l'attacco,  e  va  notata  per  la  carenatura  e  per 
reggersi  su  tre  piedi  rettangolari.  Vasi  con  sostegni  di  tre 
0  quattro  piedi,  di  età  però  più  alta,  ricorrono  nel  2.**  periodo 
d'Este  e  nelle  necropoli  di  Bisenzio.  Per  la  tecnica  nonèà 
dubitare  che  la  nostra  non  sia  della  1.*  età  del  ferro  aran- 
zata  *. 

n.  10.  Fram.  di  vaso  in  forma  di  skyphos  di  terra  iis- 
pura  grigiastra,  lavorato  a  mano,  cotto  imperfettamente,  alt^ 
cent.  13,  con  labbro  dritto  assottigliato,  pareti  grosse  mill.  '^ 
e  del  d.  alla  bocca  di  m.  0. 16.  Per  affinità  di  figura  è  al- 
logo ai  due,  uniti  da  manico,  trovati  dal  eh,  Brizio  a  Bologia 
in  ricca  tomba  italica  ^. 

n.  12.  Ciotola  di  terra  cenerina  durissima,  in  cui  traspa- 
iono laminette  di  mica,  con  labbro  cordonato,  zoccolo  inca- 
vato internamente  ed  eseguita  alla  ruota:  altezza  m.  0.(»i 
diam.  m.  0. 18.  Corrisponde  a  tanti  esemplari  venuti  fuori 
dagli  scavi  Benacci  e  Arnoaldi,  a  S.  Polo  d' Enza,  e  dagli  aIit^ 
cedenti  in  questa  stazione  ^.  Negli  ultimi  ne  ebbi  pure  di  tó 
piccole,  d'una  delle  quali  off'ro  il  disegno  al  n.  24,  anch'essa 
di  terra  cenerognola:  pel  colore  dell'argilla  si  attribuisco^ 
a  fattura  gallica. 

n.  14.  Avanzo  di  vaso  di  terra  bruna,  verniciato  in  Den) 
e  fabbricato  al  tornio.  La  parete  è  sottile  e  solcata  da  tre 
scanalature  orizzontali  tirate  col  dito.  Evidentemente  a^pà^ 
tiene  ad  una  di  quelle  coppe  ad  alto  piede,  delle  quali  avr» 
occasione  di  parlare  più  giù.  Coppe  con  queste  solcature  sb- 
centrano  nella  terramara-torbiera  del  Casale  Zafianella  e  negl 
scavi  di  Orbetello'^. 

»  Bull,  di  p.  i.,  a  XIII  p.  3  e  9, 

«  Notizie  1883,  tav.  /Y,  n.  8,  22.  —  i886,  tav.  Ili,  n.  8,  li. 
3  Id.  1889,  p.  320,  tav.  1,  n.  11. 

*  Zannoni,  0.  e,  tot?.  XXXXVII,  n.  6,  e  CXII,  n,  2.  Santibblu  te. 
tav.  IIj  n.  4, 

«  Bull  di  p.  I.,  a.  XII,  p.  50.  Notizie  1885,  p.  243. 
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n.  15.  Ciotola  di  terra  grigia,  composta  a  mano  con  labbro 
assottigliato  e  con  basetta  dritta  :  è  alta  m.  0. 07,  larga  alla 
bocca  m.  0. 12.  Pel  tipo  riproduce  una  trovata  in  necropoli 
gallica  a  Moncucco  ed  una  scodella,  pure  di  tomba,  a  Valle  di 
Vico  K 

n.  13.  Fram.  di  grande  dolio  di  terra  impura  biancastra 
internamente,  e  ingubbiato  dentro  e  fuori  d'argilla  rossa  con 
grosso  labbro  espanso,  spianato,  largo  cent.  10.  Come  si  trova 
è  alto  m.  0. 82  ;  il  diam.  maggiore  doveva  essere  di  m.  1  ; 
quello  della  bocca,  di  m,  0.30.  Porta  due  cordoni  sotto  al 
collo,  schiacciati  ed  ineguali  ;  lo  credo  eseguito  sopra  una  sa- 
goma. Pareti  e  labbri  di  questi  dolii  incontrai  quasi  sempre 
negli  antecedenti  scavi;  ma  neir ultimo  periodo  si  fecero  più 
frequenti,  a  modo  da  ritenere  che  ogni  capanna  ne  avesse  al- 
meno uno.  È  una  circostanza  che  non  va  trascurata  per  de- 
terminarne r  uso,  pensando  anch'  io,  come  avvisò  il  eh.  Zannoni 
per  quelli  trovati  in  abitazioni  umbre,  che  servissero  da  ser- 
batoi d'acqua  pei  bisogni  giornalieri.  Il  fram.  nostro  fu  rac- 
colto a  grande  profondità,  appunto  a  lato  di  un  fondo  di  ca- 
panna e  forse  nell'antica  posizione,  sebbene  rotto  e  un  poco 
piegato.  I  gi'andi  dolii  sono  propri  della  gente  umbra  di  Vil- 
lanova  bolognese,  di  Benacci  e  d'Arnoaldi  con  protrazione  fino 
a  quella  della  Certosa  ^:  il  nostro  per  l'insieme  della  forma 
rammenta  il  grande  vaso  congenere  raccolto  in  tombe  galliche 
a  Santa  Maria  di  Cazzano  ^. 

n.  17.  Vaso  ventricoso  a  foggia  d'olpe,  con  orifizio  stretto 
di  terra  rossastra,  coperta  con  foHe  ingubbiatura  nera,  appli- 
cata, pare,  dopo  una  prima  cottura,  perchè  si  stacca  con  fa- 
cilita lasciando  scoperta  la  superficie  sottoposta.  Vasi  eseguiti 
con  questa  tecnica  della  doppia  cottura  furono  pure  trovati 
nel  sepolcreto  gallico  di  Civiglio  ^  tecnica  che,  secondo  il  eh. 
Castelfranco,  spiegherebbe   molte  particolarità  della  ceramica 


»  Riv.  di  Como,  fase.  iO,  iav.  Ili,  n.  2,  fase.  /,  2,  t.  VI,  n.  6. 

'  ZANNOiq,  o.  e,  p.  287. 

3  Brizio,  negli  Aiti,  fase.  Y,  VI,  1887,  iav.   VII,  n.  48, 

^  Riv.  di  Como,  f.  7,  8,  p.  49. 
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della  1.*  età  del  ferro  ^  È  fatto  a  mano,  serbando  solcature 
della  stecca  :  vicino  al  nascimento  dell'  orificio  ha  mi  baco  ro- 
tondo passante,  nel  quale  era  inserto  il  manico,  quasi  tì  fosse 
impomato;  più  giù  è  avanzo  d'attaccatura  per  l'altra  parte 
del  med.  :  misura  in  altezza  m.  0. 18  e  nella  maggiore  espan- 
sione  m.  0. 17.  Pel  tipo  richiama  uno  di  terra  cenerognok, 
uscito  dagli  scavi  Benacci,  attribuito  dal  eh.  Brizio  ai  Galli, 
ed  altro  avutosi  da  Marzabotto  *. 

n.  22.  Vasetto  di  terra  bruna,  ventricoso  con  base  snella, 
eseguito  alla  ruota,  alto  m,  0.08,  largo  alla  bocca  m.  0.0^^. 
con  labbro  fortemente  rientrante.  Di  questi  vasi  a  bordo  molti» 
inflesso  apparvero  fra  i  cimelt  gallici,  comuni  alle  tombe  dì 
Valsassina,  Como  e  Lodi  ^. 

n.  23.  Altro  vasetto  con  tendenza  sferica,  di  terra  brmia, 
fatto  a  mano,  alto  m.  0.09,  diam.  alla  bocca  m.  0.08,  e  mu- 
nito di  quattro  bugnetti  e  piccola  base.  Sebbene  abbia  il  lab- 
bro dritto,  pure  per  l'insieme  si  rannoda  al  n.  7. 

n.  23.  Uno  dei  molti  coperchi  a  campana  venuti  foori 
in  questi  ultimi  scavi  e  che  non  mancarono  anche  negli  an- 
tecedenti *.  È  costrutto  a  mano,  di  terra  biancastra,  alto  m.  0. 10, 
col  d.  maggiore  d.  m.  0. 14.  Se  ne  ebbero  dei  simili  dalla  ne- 
cropoli di  Tolentino  ed  uno  anche  dal  Castellaccio  d' Imola  '. 

Di  tali  coperchi  incontrai  pure  diversi  anelli  di  presa 
staccati,  come  quello  che  dò  al 

n.  32,  Il  med.  va  notato  per  più  accurata  fattura  e  gin- 
dicato  quindi  di  meno  remota  età,  essendo  rimarchevole  per 
quel  solco  profondo  sull'arco,  particolarità  riscontrata  in  ce- 
ramiche galliche  ^.  È  di  terra  rossastra  ben  cotta. 

n.  26.  Fram.  di  grande  vaso  di  terra  cenerognola.  U  ma- 

>  Bull  di  p,  it,  A,  //,  p,  96. 

2  Atti  e  mem,  fase.  V,   V7,  tao.  Y.  n.  il.  Gozzadim  di  wCanL  iwr.  « 
Marzabotto,  iav.  IV,  n.  i7, 

3  Castelfranco,  nel  Bull,  di  p.  it,,  A,  XJII,  tav.  IX,  n.  iSetat.^ 
n.  35,  Giani.  Batt.  del  Tic,  tav,  IV,  tu  i,  2,  5. 

<  Santarblu,  0.  e.  p,  28  e  tav,  II,  n.  30, 

5  SCARABELLI,  0,  C,   taV,  XÌX  II.    iO, 

«  Brizio.  Atti  e  mem.,  1887,  p.  500. 
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Dico  impostato  diagonalmente  e  formato  a  bastoncino,  è  una 
di  quelle  forme  comuni  ai  vasi  del  periodo  di  Villanova  bo- 
lognese e  di  stazioni  coeve.  Gli  scavi  nostri  diedero  diversi 
di  questi  manici  staccati  anche  di  terra  nera  fina,  ed  alcuni 
altri  da  attribuire  forse  a  tazze  di  epoca  non  troppo  lontana 
dal  V,°  secolo  \ 

nn.  28,  37.  Zoccoli  di  quelle  coppe  ad  alto  piede,  delle 
quali  ebbi  un' esemplai'e  quasi  completo  nelle  esplorazioni  an- 
teriori *.  Il  n.  28  più  rozzo  d*  impasto  nerastro,  alto  m.  0. 07 
e  vuoto  nell'interno;  l'altro  è  di  terra  nera  fina  lavorato  al 
tornio  e  di  forma  più  gentile  ;  ma  tutti  e  due  richiamano  piedi 
di  coppe  di  età  gallica,  e  taluni  pure  usciti  dalle  capanne 
atestine,  le  quali  per  la  struttura  corrispondono  alle  capanne 
forlivesi  ^. 

n.  21.  Fram.  di  grande  vaso  di  terra  cenerognola  solo 
essicata,  che  presenta  delle  bugnature  prodotte  da  impurità 
rimaste  nell'argilla  e  che  forse  si  manifestarono  nell'asciuga- 
mento. È  fabbricato  a  mano  e  durissimo:  misura  in  altezza, 
come  si  trova,  m.  0.25.  Usci  dal  fondo  di  una  buca  insieme 
ad  altri  avanzi  fittili  della  stessa  qualità. 

n.  30.  Olla  ventricosa  che  per  l' andatura  dell'orlo  mi  ha 
fornito  la  spiegazione  di  diverse  anse  isolate,  come  il  n.  9,  in- 
contrate anche  negli  scavi  passati.  È  di  terra  rossa,  fatta  a 
mano,  cotta  a  fuoco  aperta  ed  ingubbiata  di  argilla  più  fina. 
Misura  in  altezza  m.  0.  22.  Secondo  l'avviso  del  eh.  Pigorini 
molti  vasi  della  1.*  età  del  ferro  sarebbero  stati  imitati  da 
altri  di  bronzo  venuti  da  Oriente,  ove  prima  che  da  noi  in- 
cominciossi  a  laminare  questo  metallo.  Non  mi  pare  azzardato 
il  supporre  nel  nostro  vaso  un  tentativo  di  avvicinarsi  alla  si- 
tuia  per  quegli  anelli  verticali  sul  bordo  allo  scopo  di  pas- 
sarvi una  fune  con  l' officio  di  manico.  Essa  viene  a  collegarsi 
per  affinità  di  forma  con  due  di  terra  cenerina  trovate  in  un 


»  Nuovo  Bull,  delV  Ist,  Germ.,  Voi.  II,  p,  243. 

*  Santarelli,  o.  c,  t,  11^  n.  i. 

*  Bull,  di  p,  t.,  a,  XJI,  n.  ii^  12,   Riv.  di  Como,  fase.    i5,  pag.    26, 
tav.  Ili,  n.  4. 
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pozzo  al  Fratello  fra  abitati  umbri  ^  e  ad  altro,  scoperto  pure 
in  pozzo  convertito  dai  Galli  ad  uso  funerario ,  a  Sanpolo 
d'Enza  «. 

n.  29.  Fram.  di  tazza  carenata  eseguita  al  tornio,  di  terra 
nera  fina:  aveva  il  manico  a  nastro,  a  quanto  pare  dall'im- 
postatura. Le  incisioni  degli  ornati  ad  { ,  sono  fatti  con  uno 
stampo;  quelle  di  tratti  dritti,  a  mano  libera.  Anche  uegli 
scavi  antecedenti  apparvero  frammenti  con  questi  identici  fregi 
che  devono  riportarsi  a  tardo  periodo  umbro. 

n.  31.  Manico  quadrangolare  di  patera  di  terra  nerastra, 
mischiata  con  mica.  È  il  primo  di  questa  foggia  apparso  nelle 
presenti  e  passate  esplorazioni;  e  pel  riscontro  con  tazza  fel- 
sinea debbo  ritenerla  di  fattura  etrusca  ^. 

n.  18.  Una  delle  fusaiole  a  tronco  di  cono  incontrate  in 
questo  gruppo,  e,  per  gli  ornati  grafiti,  da  collocarsi  nel  pe- 
riodo umbro  ^.  È  di  terra  bruna  coperta  da  vernice  nerastra. 

n.  20.  Fram.  di  uno  dei  due  pezzi  di  forma  da  fusione 
per  oggetto  metallico,  impossibile  a  determinarsi.  È  di  are- 
naria durissima,  arrossata  dal  fuoco;  ed  ofire  la  figura  di  mezzo 
esagono  tagliato  molto  nettamente.  La  superficie  su  cui  sta 
l'incavo  è  liscia,  l'altra,  scabra:  ha  lo  spessore  di  m.  0.07. 
Come  testimonianza  di  fusione  in  luogo,  questo  meschino  a- 
vanzo  non  è  senza  interesse. 

7in.:  55,  54,  35,  36.  Sigle  grafite  sotto  allo  zoccolo  di 
tazze.  Se  talune,  p.  es.  il  n.  33,  possa  essere  una  lettera  al- 
fabetica, non  esamino  per  non  lasciare  troppo  campo  alla  fan- 
tasia: ciò  che  resta  determinato  si  è  che  questi  segni  sono 
una  singolarità  di  fittili  della  1.*  età  del  ferro,  essendo  infi- 
niti i  riscontri  che  si  conoscono,  in  ispecie  per  la  croce.  È 
noto  che  diversi  archeologi  fecero  soggetto  di  studi  queste 
sigle,  grafite  prima  o  dopo  la  cottura  dei  vasi  :  menziono  fra 
gli  altri  il  compianto  Bruzza  che  si  occupò  di  quelle  incon- 
trate nelle  ceramiche  uscite  dall'  Esquilino  e  dal  Quirinale,  in 

*  Zannoni,  0.  e,  tav.  LXXL  17 ^  i9. 

«  Bull,  di  p.  1.,  strenna  i876,  tav.  II,  n.  34. 
3  Zannoni,  0.  e,  tot*.  CXXXIXj  n.  3. 

*  Crespbllani,  Del  sep.  ed  altri  tnon,  se.  p.  Baszano,  iat>.  II,  n.  /?. 
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rapporto  coi  segni  scoperti  sui  massi  delle  mura  Serviane  ^ 
Per  quanto  riguarda  le  nostre,  ricordo  quelle  avute  dal  eh. 
Castelfranco  nelle  necropoli  di  Golasecca  si  nel  1.*  che  nel  2.* 
periodo,  e  le  molte  provenienti  dagli  scavi  felsinei  riferite 
da  Gozzadini  e  Zannoni. 

n.  11.  Fibula  di  br.  del  noto  tipo  detto  della  Certosa. 
La  raccolsi  nella  buca  segnata  in  questa  memoria  lett.  e,  sotto 
al  grosso  massicciato,  insieme  a  frammenti  di  tazze  nere  fine, 
al  manico  quadrangolare  n.  31,  al  fondo  di  tazza  bruna  por- 
tante la  sigla  n.  35,  ad  un  abbozzo  di  freccia  di  selce,  al  vaso 
di  terra  cenerognola  n.  21,  all'ansa  diagonale  della  stessa 
terra,  n.  26.  Ho  voluto  indicare  queste  circostanze  per  le  op- 
portune deduzioni. 

n.  39.  Id.  id.  a  navicella  mancante  dello  spillo,  con  due 
bottoni  ai  lati  dell'arco  e  lungo  cartoccio  terminante  in  glo- 
betto.  La  rinvenni  insieme  al  manico  di  coperchio  con  forte 
scanalatura  n.  32,  col  piede  di  coppa  n.  37  e  con  fr.  di  vasi 
cenerognoli.  Per  altri  riscontri,  come  dirò  nelle  conclusioni, 
ebbi  da  attribuire  questo  tipo  ad  industria  umbra.  Nel  pre- 
sente periodo  di  scavi  non  m' incontrai  che  in  due  di  esse;  ma 
non  va  dimenticato  che  ne  trovai  tre,  fra  le  quali  una  di  ferro, 
nelle  precedenti  esplorazioni  *. 

n.  38.  Arco  di  piccolissima  fibula  a  due  globetti  late- 
rali. Era  intera,  ma  nell' estrarla,  le  parti  più  sottili  si  sfor- 
marono. Fu  tratta  fuori  proprio  dal  fondo  di  una  buca,  quasi 
a  testimoniare  della  sua  perdita  all'apertura  della  medesima. 
Le  facevano  compagnia  i  fr.  di  coppa  striata  internamente, 
n,  15,  avanzi  di  cilindri  a  due  capocchie  disadorni,  la  tazza 
D.  29,  la  fusaiola  n.  18,  ed  un  gambo  di  quelle  tazze  ad  alto 
piede  di  terra  nera;  oggetti  che  cronologicamente  si  collegano 
fra  loro. 


»  Bull.  Com.  arch.  Com.,  i878,  p.  177  $  seg. 
'  Santarelli,  o.  c,  tor.  //,  n.  28.  40,  41. 
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Oonelnsìoni. 

Chiudendo  nel  1887  la  campagna  degli  scavi  in  VillaDOvi. 
constatai  la  presenza  di  un  grosso  nucleo  di  cimeli,  rivelanti  la 
civiltà  persistente  di  uoa  popolazione  che  mi  sentii  teDtato  di 
chiamare  umbra.  Dissi  che  mescolati  a  quelle  reliquie  erano 
avanzi  di  Etruschi  e  di  Galli,  costituenti  però  come  una  sfuou- 
tura,  un  riflesso  d' industrie  penetrate  a  caso  nell'  ambieott  più 
antico  '. 

Nelle  nuove  esplorazioni  nulla  ha  diminuito  la  congettura 
sul  primo  punto;  anzi,  se  non  m'illudo,  essendomi  riuscito  Òi 
svolgerla  più  ampiamente,  la  medesima  è  venuta  acquiatamio 
maggiore  attendibilità  ;  ma  debbo  modificare  1'  apprezzasteaii'' 
sulla  partecipazione  casuale  delle  civiltà  successive,  dando  luo^ 
importante  ad  una  delle  due  genti  ricordate  di  sopra.  Ami 
forse  dovuto  astenermi  dal  far  nomi,  tenendomi  pago  di  fissi» 
in  linea  generale  i  limiti  cronologici  entro  ai  quali  il  nostro  de- 
posito può  essere  collocato;  ma  poiché  ritengo  che  in  qi»s*>i 
esami  giovi  qualche  volta  torsi  dall'  indeterminato,  cosi  azard» 
un  giudizio  etnico  sulla  stazione  che  descrissi. 

È  a  pena  bisogno  di  ricordare  agli  eruditi  che  gli  umki 
furono  delle  più  antiche  popolazioni  italiche,  essendo  ciò  abba- 
stanza ripetuto  dagli  scrittori  e  confermato  dalla  critica  moàsi- 
na.  Da  qualunque  parte  siano  venuti  (voglionsi  discesi  pK- 
cisamente  dalle  Alpi  carniche  e  proceduti  dal  Iato  orìeaiale 
della  valle  padana  '),  è  certo  che  li  troviamo  stabiliti  per  cempii 
nell"  agro  felsineo,  nel  territorio  nostro  e  nei  vicini.  Infinti 
Strabene  riferisce  che  tanto  Ravenna  che  Rimini  erano  colonie 
dì  umbri  (Lib.  1,  II);  e  da  un  altro  passo,  relativo  ad  una  co- 
lonia di  Egineti  nell'  Adriatico,  rilevasi  che  fino  dall'  età  fiù 
vetusta  ne  occupavano  le  spiaggie  (Lib.  Vili  e.  VI,  16).  0\t 
"iungessero  Ano  al  Piceno,   scacciandone   Sabini  e    Libumi  •' 

'  Santarelli,  o.  e.,  p.  46. 

*  Brizio,  negii  Atti  e  mem.,  1885,  voi.  Ili,  p.  175. 
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pure  ricordato  da  Plinio  (Lib.  Ili,  16);  e  T.  Livio  (Lib.  XXXI 
§2)  parla  spesso  dell' umbra  tribù  Sapinia  con  Sarsina  per 
capitale,  la  quale  a  mezzodì  accostavasi  ad  Arezzo  e  a  ponente 
si  stendeva  alle  ultime  falde  apenniniche  giù  pei  due  rami  del 
nostro  Montone. 

Non  era  dunque  fuor  di  proposito  che  dovessimo  trovare 
testimonianze  palpabili  della  loro  dimora  fra  noi,  quali,  a  mio 
vedere,  si  sono  rivelate  dalla  scoperta  di  Villanova. 

Guardando  anche  solo  alla  forma  di  questi  abituri,  il  pen- 
siero corre  agli  umbri,  essendo  provato  che,  sebbene  giunti  a 
potenza,  i  medesimi  continuarono  a  vivere  in  povere  capanne  ^ 
come  quelle  incontrate  a  Bologna  :  e  se  pigliamo  per  norma  gli 
avanzi  delle  apparse  figuline,  che  sono  1  prodotti  più  spiccata- 
mente dimostranti  le  attitudini  ed  il  carattere  delle  industrie 
locali,  parmi  che  ne  scaturisca  maggiore  conferma. 

Oltre  ai  molti  vasi  usciti  dagli  assaggi  nei  predii  del  cav. 
prof.  Luigi  Casati  e  della  parrocchiale  di  Schiavonia,  da  me 
descritti  nell'  antecedente  opuscolo ,  ce  lo  dicono  i  cresciuti 
frammenti  di  grandi  doli,  i  vasi  e  fr.  n.  1,  2,  4,  5,  6, 8,  10, 13, 
16,  18,  25,  27,  29  della  tav.  unita,  le  sigle  sotto  ai  piedi  di 
quei  vasi,  le  fibule  di  br.  n.  38,  39  di  detta  tav.,  una  delle  quali 
raccolta  neir  ultimo  strato  di  capanna. 

Può  chiedersi,  è  vero,  come  si  spieghi  il  distacco  fra  la 
massa  de  nostri  fittili  disadorni  e  le  ceramiche  arcaiche  felsi- 
nee, fregiate  di  ricche  grafiture  ed  impressioni  ornamentali  ; 
ma  la  risposta  non  mi  sembra  difficile,  osservando  innanzi  tutto 
che  le  figuline  ornate  uscite  a  Bologna,  Bazzano,  Savignano 
sul  Panaro,  ad  Este,  a  Corneto,  provengono  da  tombe,  nelle 
quali,  col  tipico  ossuario  a  due  coni,  potevano  per  ragioni 
di  rito  prevalere  quelle  determinate  foggio  di  lusso;  poi,  perchè 
queste  che  paiono  anomalie ,  sono  pur  riscontrate  altrove  ; 
p.  e.,  sotto  lo  strato  etrusco  di  Marzabotto,  messo  in  tanta 
maggior  luce  dal  benemerito  Brizio,  si  trovarono  capanne  che 
il  eh.  Zannoni  sostiene  dovute  agli  umbri  ;  eppure  le  medesime 


>  Brizio,  Atti  e  mem ,  1885,  voi.  JIl,  p,  222, 
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avavano  vasi  diversi  da  quelle  degli  abituri  di  Bologna  ',  i 
quali  alla  lor  volta  fornirono  pochissimi  vasi  grafiti  *.  A  To- 
leotino  Piceno,  ove,  a  giudizio  del  eh.  prof.  Sergi,  giaccìonci 
umbri  ',  molti  fittili  e  fibule  presentano  grande  suialogia  m 
quelle  tornate  all'aperto  da  noi,  e  non  con  quelle  citate  di  sopra' 
Ma  quando  pure  si  trovasse  sempre  eccessivo  questo  disac- 
cordo ,  non  va  perduto  di  vista  che  Bologna  ed  Est*,  dw 
grandi  centri  ove  l' industria  umbra  sali  al  suo  massimo  btì- 
luppo,  erano,  secondo  il  eh.  Orsi,  in  condizioni  eccezionali  pel 
contatto  con  la  coltura  del  Mediterraneo,  in  grazia  della  qoale 
poterono  raggiungere  uno  splendore  non  toccato  da  a!^  ^  E 
nostro  villaggio  invece  rappresenta  la  civiltà  umbra  in  uno  stale 
di  decadenza,  ove  pur  perdurando  nella  ceramica  qualcou 
delle  antiche  forme  più  semplici  connesse  ai  bisogni  della  riia, 
sono  già  filtrati  ed  amalgamati  elementi  estranei:  la  stessa  na- 
tura del  suolo  nostro,  frastagliato  allora  da  mal  frenati  &B.m 
e  da  paludi,  ci  autorizza  a  crederlo  un  gruppo  di  gente  povera, 
data  alla  pastorizia  e  a  scarsa  agricoltura.  In  fatti  gli  sto- 
rici, ricordando  come  città  0  agglomerati  umbri  Ravenna.  Bi- 
mini  sul  mare,  Sarsina  entro  terra  (cito  solo  quelli  a  noi  pii 
vicini)  tacciono  dell'agro  nostro,  cui  probabilmente  mancò  an- 
che una  popolazione  intensa,  giacché,  fin'  ora  almeno,  non  ap- 
parvero vestigia  di  quelle  grandi  necropoli  di  tipo  italico,  cos 
copiose  attorno  ad  altri  abitati  di  detto  periodo.  Il  coofnHiio 
dunque  delle  nostre  stoviglie  disadorne  con  la  ceramica  ornata  di 
altre  stazioni  umbre,  a  rigore  di  logica  panni  non  possa  istituirsi 

Inoltre,  a  dimostrare  maggiormente  la  ragione  di  qa^u 
discrepanza  vengono  in  aiuto  considerazioni  storiche  di  molli'' 
peso,  non  nuove  certo  agli  eruditi. 

È  noto  che  gli  Etruschi,  versatisi  al  di  qua  dell' AppeoDioo 
nel  V  secolo  avanti  C,  fecero  anche  di  questi  nostri  luoghi  i 

'  Atti  e  mem.,  1884,  mi  II.  p.  S90. 

*  Zansosi,  La  Fonderia  di  Bologna  p,  Ì00. 
s  Atti  e  mem.,  1884,  col.  II,  p.  5. 

*  Bull,  di  p.  lì.,  a.  VI,  iav.  X,  n.  7,  8.  NoUtìe,  1883,  Mf.  X,  « 
18,  25-4  19. 

s  Atti,  1883,  Voi.  I,  f.  V. 
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campo  delle  loro  scorrerie:  non  sembra,  è  vero,  vi  fermassero 
stabile  possesso  ^  né  che  fossero  sempre  ostili  ai  primitivi  co- 
Ioni:  ad  ogni  modo  la  loro  immigrazione  non  può  non  avere 
prodotte  guerre  e  spostamenti,  sapendosi  che  tolsero  agli  um- 
bri 300  villaggi  (Plinio,  Hb.  Ili,  5)  e  che  gli  abitanti  di  Ra- 
venna per  liberarsi  dalle  loro  violenze,  la  cedettero  ad  un  nucleo 
d'umbri,  possessori  del  vicino  Butrio  (Strab.,  geogr.,  lib.  V, 
ci).  È  dunque  credibile  che,  almeno  per  un  certo  tempo,  i 
nuovi  venuti  fossero  molesti  ai  preesìstenti,  alterandone  ^e 
non  altro  il  pacifico  stato,  richiesto  allo  sviluppo  delle  rafiSna- 
tezze,  tanto  più  se  V  invasione  etrusca  separò  questi  ultimi 
dal  centro  felsineo  col  limitare  il  confine  nordico  della  regione 
al  fiume  Lamone  ^. 

Né  qui  si  fermarono  le  vicende  del  gruppo  d' italici  potuto 
rimanere  sul  nostro  suolo  ;  un  maggior  colpo  recava  loro  Y  ar- 
rivo dei  Galli. 

Non  ho  mestieri  di  occuparmi  delle  diverse  invasioni  di 
questa  gente  nella  penisola  :  ricordo  solo  di  volo  quella  dei  Boi 
e  dei  Lingoni,  che  si  distesero  di  qua  dal  Po,  sovrapponendosi 
agli  etruschi  e  spingendosi  fino  all'  Utente,  creduto  da  alcuni 
il  fiume  Ronco  ^,  da  altri  il  Montone,  prossimo  al  villaggio  di 
cui  parlo  ^  A  questa  irruzione  successe  T  ultima  dei  Senoni,  che 
àdìV  Utente  si  dilatarono  fino  all'Esìno  ^;  Tagro  nostro  rimase 
quindi  rinserrato  fra  queste  rozze  e  feroci  tribù  per  lungo 
corso  di  anni:  e  poiché  vuoisi  che  le  medesime  tenessero  sem- 
pre la  pianura  ^  esso  dovè  rimanere  diviso  a  mezzo,  restando 
cioè  umbri  sul  littorale  ,  e  ripiegandosene  una  parte  sulle 
vicine  montagne  d*  onde  ebbi  infatti  il  maggior  numero  di  bronzi 
di  queir  età.  Qual  dubbio  dunque  che  nei  pochi  che  non  emi- 
grarono si  arrestasse  maggiormente  ogni  influsso  artistico  e  la 


»  Atti  e  mem,  1885,  Voi.  HI,  p.  i82. 

*  Amati,  Passaggio  d* Annibale,  p.  51. 

3  GozzADiM,  Di  un*  ani  sep,  a  Ceretolo,  p.  SI, 

4  BoNOLi,  Storia  di  Forlì,  lib.  /,  p.  12  e  13. 

*  Tonini,  Rimini  av.  V  e.  t?.,  Yol.  I,  pag.  28. 
^  Amati,  /.  e,  p.  44. 
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cultura  prisca  comune  ai  fratelli?  Al  quale  cambiamento  ddle 
forme  primitive  nei  fittili  non  solo  avrà  contribuito  la  soTe^ 
chiante  conquista  da  prima,  ma  Io  stesso  contatto  posteriore. 
qui  massimamente  non  giovato  dall'esempio  della  mollezza etn- 
8ca  ;  perocché  apprendiamo  dagli  storici  che  Umbri  e  Galli  Gnirono 
col  fondersi  ed  incrociarsi,  avendovi  forse  concorso  l'egoile 
modo  di  abitare  io  capanne,  all'aperto  e  senza  ripari  (Politno. 
lib.  Il,  e.  XVIII,  8,  9,  10). 

Riassumendo  quindi  il  discorso,  parmi  a  bastanza  spigata 
l'assenza  nei  nostri  avanzi  dì  quell'impronta  di  lusso  e  di  quelle 
finezze  d' arte  che  si  riscontrano  là,  ove  i  cozzi  furono  miiiorì  i 
la  vita  di  genti  varie  potè  svolgersi  autonoma.  E  a  questo  perìodo  di 
decadenza  è  forse  dovuta  la  tomba  dì  guerriero  umato,  scopali 
non  è  guarì  in  Forlì  allorché  fu  costrutta  la  nuova  sede  delU 
Cassa  di  Risparmio  e  da  me  descrìtta  nelle  Notizie  '.  Ivi  con 
grandi  vasi  disadorni  a  forma  di  olle,  muniti  di  quei  maniciai) 
anello  impostati  diagonalmente  o  di  tre  di  quelle  prese  semij^ 
riche  schiacciate  che  recano  i  dolii  umbri  di  Bologna,  si  t»n- 
rono;  due  oinochoai  di  terra  giallognola  colorate  a  striscìe 
rossastre  e  nerastre,  intramezzate  da  linee  serpeggianti,  uos 
ciotola  a  labbro  molto  inflesso  della  stessa  tecnica,  una  *yù> 
dì  terra  nera  fina,  un  vasetto  rozzo  su  cui  spuntano  qautro 
bitorzoli ,  identico  al  n.  23  della  tavola  unita,  una  fibula  di  br. 
tipo  Certosa,  due  punte  di  lancia  di  f^rro  a  cartoccio  ed  altri 
fr.  dello  stesso  metallo,  oggetti  tutti,  per  dono  degli  egregi  ui- 
rainistratori  di  queli'  Istituto,  esistenti  oggi  nel  Museo  alle  m 
cure  affidato. 

Ma  non  ostante  che  la  civiltà  più  antica  del  paese  pei  fitti 
sovracceunati  rimanesse  interrotta,  vedremo  che  non  fa  iunn 
soffocata  da  lasciarci  qui  e  in  località  contermini,  senza  ràvfàt 
di  quel  tempo.  Se  in  questa  breve  digressione  parrò  un  poco 
minuzioso,  mi  si  perdoni,  potendo  la  rassegna  stabilire  unpunio 
fisso  nella  storia  locale. 

Oltre  alla  quantità  grande  di  fram.  di  tazze  nere  &ae,  3i* 
dome,  fornitaci  dalle  nostre  capanne,  ci  parlano  della  ceranuca 
pruni  ti  va: 

1  Nolijie,  1886  p.  949. 
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a.  i  pezzi  di  stoviglie  ornate  a  disegni  geometrici  e  le  fu- 
saiole  raccolte  nei  primi  abituri  ^;  quelle  avute  dai  più  recenti 
che  descrivo  (tav.  unita,  nn.  2,  29,  18,  19);  i  frammenti  ornati 
che  ebbi  negli  strati  superiori  della  vicina  terramara  di  Vec- 
chiazzano,  rivelanti  lo  stesso  periodo  *. 

Si  collegano  pure  al  medesimo: 

h.  i  resti  di  vasi  di  terra  giallastra  dipinti  a  zone  rosse 
0  nerastre,  comparsi  tanto  in  questi  che  negli  scavi  ante- 
cedenti, e  le  olle  ovoidali  con  quattro  appendici  che  corrispon- 
dono a  quelle  di  Poggio  Renzo  ^  ;  i  cilindri  a  due  capocchie,  uno 
de'quali,  esistente  da  vari  anni  nel  Museo  forlivese,  con  indicazione 
di  provenire  dalla  Villa  S.  Varano,  contigua  a  Villanova,  recante 
nelle  teste  una  croce  formata  da  quegli  ornati  {  del  fram.  n. 
29;  altro  della  stessa  derivazione  che  ha  grafito  nelle  teste  una 
croce  con  gli  angoli  fregiati  di  circoli  concentrici,  nota  orna- 
mentazione di  tipo  italico. 

Raccordo  anche  a  questo  periodo  primitivo  ; 

e.  un  pezzo  di  stoviglia  avuto  dagli  scavi  Vittori  in  san 
Varano  ^ ,  che  ha  quelle  dentellature  triangolari,  riempite  di  li- 
nee trasversali,  rivelateci  in  qualche  vaso  della  1.*  età  di  Gola- 
secca. 

Di  bronzi  del  sud.  Museo  cito  : 

d.  un  idolino  schematico  ^  trovato  negli  accennati  scavi 
Vittori  in  mezzo  a  stoviglie  ed  avanzi  di  villaggio  congeneri  a 
quelle  di  Villanova  ^; 

e.  una  grande  cuspide  di  lancia  con  cannone  ottagonale  che 
si  prolunga  fino  al  vertice,  avuta  dalle  ghiaie  del  fiume  Mon- 
tone poco  discosto  da  Villanova  e  trovata  insieme  ad  uno  spil- 
lone con  avvolgimento  nel  capo  di  tre  nastri,  motivo  ornamen- 


^  Santarelli,  op.  cif.,  iwo.  II,  n.  8,  9,  iO,  44,  45,  46, 
'  Santareixi,  Di  una   St,  pr.   a     Vecch.^  tav,   Y,  n,  5  e  6.  ^-^   Atti   e 
meni,.   Voi.  IV,  fase,  I,  II,  tav.  III,  n,  il,  i8  e  20, 
3  Bull.  Ist,  di  cor.  arch,  i875,  p.  234, 
<  Notizie,  i88i,  p.  65, 
*  Notizie,  1885,  p,  62, 
«  Bull,  di  p.  it,,  A.  X,  p.  50. 
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tale  di  treccia  scoperta  a  Vandana  ^  La  caspide,  sebbene  mag- 
giore, ne  riproduce  altra  uscita  a  Corneto-Tarquinia  in  tomba 
umbra  *; 

/*.  una  più  sottile  e  breve,  ma  del  tipo  medesimo,  rinrenuta 
a  S.  Lorenzo  in  Noceto,  a  monte  di  Villanova,  luogo  noto  per 
trovamenti  di  questo  periodo.  Inedita. 

g.  altra  più  piccola,  a  lama  lai^a  e  tozza,  con  punta  wm- 
sata  tornata  in  luce  a  S.  Varano.  Inedita. 

A.  Richiamo  pure  la  scoperta  di  paalstab,  di  pugnali  triair 
golari  e  di  grosse  armille  a  verga  ettagona  con  teste  ingros- 
sate, provenienti  dalla  ricordata  villa  di  S.  Lorenzo  in  Xoc^tn 
e  pubblicate  dal  nostro  Marchesi  nei  Sup.  Stor.  di  Forii,  p.  8ft^. 
Pei  paalstab  accenno  alla  rispondenza  che  trovano  in  consimil: 
armi  o  istrumenti  delle  figure  della  prima  zona  nella  famo^ 
situla  umbra  felsinea;  e  per  le  grosse  armille  ricordo  quelle 
avute  da  Gozzadini  fra  gli  oggetti  dell'  epoca  di  Villanova  bo- 
lognese nell'arsenale  militare  ^  notando  che  da  noi  s'incoo- 
trano  sempre  associate  alle  fibule  delle  quali  parlerò  più  giù. 

t.  Altri  paalstab  ed  armille  della  foggia  summenzionata  ^i 
da  Sadurano,  da  Monte  Poggiolo,  da  Castrocaro ,  tutte  locaHù 
sulle  pendici  apenniniche  a  sud  di  Villanova. 

Per  dono  del  defunto  marchese  Raffaele  Albicini,  possiedo: 

k.  un  ciondolo  a  capocchia  schiacciata,  lavorato  a  giorno. 
proveniente  da  Fiumana,  non  molto  discosto  dalla  nostra  stazio- 
ne, identico  a  quelli  del  pendaglio  trovato  a  S.  Marino  ^ 

l.  Cito  anche  il  bellissimo  umbone  di  scudo,  con  frammefltDt 
elmo  di  bronzo  e  lance  di  ferro,  raccolti  molti  anni  fa  nel  co- 
struire il  ponte  sul  rio  Carpena  a  3  chilometri  da  Forii.  Sei 
primo  sono  rappresentati  due  guerrieri  con  doppia  landa  e 
scudo  rotondo,  lavorati  a  cesello  con  la  stessa  tecnica  della  si- 
tuia  di  Bologna:  nella  sottogronda  del  secondo  esistono  rosetta 


»  Notizie,  i885,  p,  340, 
«  Notizie,  1882,  tot?.  XII,  n,  2. 
3  Notizie,  1886,  p.  444, 

<  Brizio,  Atti  e  mem.  1885,  Voi,  III,  f.  Hip,  1885,  Vb/.  W,  f.IH' 
p.  180,  tav.  V,  A,  n,  1, 
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lavorate  egualmente  a  sbalzo.  Di  questi  preziosi  e  rari  avanzi 
offersi  un'illustrazione  nelle  Notizie  del  iS87,  pag,  8  e  seg,, 
che  fu  menzionata  anche  dal  eh.  Ghirardini  nello  stesso  gior- 
nale, 1888,  p.  359.  I  ricordati  cimeli  entrati  non  è  molto  nel 
Museo  patrio  per  gentile  donativo  dei  fratelli  march.  Luigi  e 
Livio  Albicini ,  segnano ,  a  quanto  ne  penso ,  il  periodo  più 
elevato  della  cultura  umbra  fra  noi. 

m.  Vengono  poi  le  fibule  a  due  e  a  tre  bottoni  sull'  arco, 
con  lunga  stafia  terminata  a  globetto,  foggiate  a  barchetta  o  a 
losanga.  Ne  possediamo  un  bel  numero;  ed  ebbi  occasione  di 
parlare  di  esse  pel  trovamento  che  feci  di  un  ripostiglio  delle 
medesime  e  di  armille  del  tipo  succitato,  in  località  prossima 
a  Forlì  ^  Ivi  toccai  di  tutte  quelle  che  erano  a  mia  cogni- 
zione, qui  scoperte  o  in  luoghi  circonvicini:  il  eh.  Pigorini  occu- 
pandosi di  fibule  a  due  globetti  che  facevano  parte  della  fon- 
deria di  S.  Pietro  in  Gorizia,  indicò  diverse  località  che  ne  for- 
nirono ^;  altre  ne  segnalai  io  nella  suddetta  illustrazione,  alle 
quali  aggiungo  ora;  Colonna,  T antica Vetulonia,  per  due  ricor- 
date d^  eh.  Ghirardini  ^;  Rimini  per  alcune  fattemi  vedere  in 
queUa  raccolta  cittadina  dall'  egregio  Direttore  cav.  Tonini,  due 
delle  quali  edite  dal  eh.  Montelius  ^  ;  Sarsina  per  tre,  esistenti  in 
quel  Museo  da  me  recentemente  ordinato;  S.  Gio.  in  Galilea  e 
Numanaperciò  che  ne  dice  il  eh.  prof.  Brizio  ^;  quindici  di  Ca- 
strocaro  per  recente  scoperta  di  sepolcri  che  già  denunciai  alla  Dire- 
zione Generale  per  le  Notizie  ;  trovamento  quest'ultimo  di  qualche 
importanza,  non  solo  per  prossimità  di  luogo  a  Villanova,  ma 
perchè  insieme  alle  fibule  era  buon  numero  di  stoviglie  nere 
essicate  con  manici  ad  anello  impostiti  trasversalmente  e  un 
piccolo  vasetto  a  quattro  bitorzoli,  corrispondenti  ai  molti  della 
nostra  stazione. 


»  Bull,  di  p.  te.,  A.  XII,  p.  180,  tot?.   VII, 

*  Bull,  di  p.  it.,  A.  ///  p.  120. 
3  yoiizie,  1883,  p.  327. 

^  Spannen  frdn  bronsdldern,  p.  143. 

*  Notizie,  1889,  p.  216;  idem  1891,  p.  i96. 
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Nella  ricordata  nota  sul  ripostiglio  espressi  Y  opinione  ck 
questa  foggia  di  fibula  fosse  di  tardo  periodo  umbro  :  e  non  mi 
pare  dover  cangiare  avviso.  Esaminando  la  ricca  messe  di  hmm 
usciti  a  S.  Francesco  di  Bologna  ^  scorgesi  il  tipo  fondamen- 
tale delle  nostre  in  quella  più  antica  forma  a  losanga  offem 
dalla  tav.  XXXVII,  n.  22,  che  vediamo  poi  svolta  maggiormew 
nella  successiva  a  tre  losanghe  su  cui  spuntano  protuberanze, 
tav.  XLI,  n.  13,  15,  17.  Le  altre  felsinee,  quelle  diSavignano 
sul  Panaro,  di  Bazzane,  accennano  a  civiltà  più  sviluppata;  m 
la  presenza  in  molte  di  due  o  tre  globetti,  talvolta  rimpiazzati 
da  uccellini,  rosette,  o  cavallini,  attesta  della  lunga  durata  dei 
concetto  primordiale. 

Accennai  nell'  esordire  che  sebbene  tenessi  ferma  la  con- 
gettura di  un  persistente  elemento  umbro  nelle  nostre  capan- 
ne, ero  tratto  dalle  nuove  scoperte  ad  accordare  una  larga 
partecipazione  ad  altra  civiltà.  I  lettori  hanno  già  compresa' 
che  alludo  ai  Galli.  Infatti  negli  abituri  scoperti  nel  predio  Goa- 
rini  sono  a  dismisura  cresciuti  gli  avanzi  di  quei  vasi  cener^j- 
gnoliy  che,  secondo  gli  accurati  studi  di  Castelfranco,  del  Ghi- 
rardini,  del  Brizio,  formano  una  specialità  della  ceramica  galli- 
ca: in  diversi  altri  vasi  vedesi  assunta  una  forma  caratteristica 
in  fittili  di  questa  gente  per  la  tendenza  al  cilindrico  e  per  la 
mancanza  di  anse  ^.  Anche  le  sigle  riescono  molto  frequenti  ne. 
loro  depositi,  ed  ha  pure  il  suo  significato  T  associazione  dà 
grandi  dolii  umbri  con  le  ricordate  figuline  cenerognole,  pel  ri- 
scontro fattosene  a  Bologna  :  ripeto  che  qui  mancarono  seh 
lavorate,  martelli  litici,  anse  lunate  come  nelle  prime  capanne 
della  parrocchiale  di  Schiavonia,  nelle  quali  era  forse  un  sub- 
strato di  famiglie  affini  ai  terramaricoli  di  Vecchiazzano  ;  in- 
somma in  questa  porzione  di  villaggio  appare  una  civiltà  trasfc»^ 
mata  ed  un  nuovo  indirizzo  d' industria  per  infiltramento  di 
estranei  prodotti. 


>  Zannoni,  Fonderia  di  Bologna,  tav.  cit. 
*  Riv,  Arch,  di  Como,  f,  12,  p,  18, 
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Dalle  esposte  cose  emerge  dunque  la  conferma  che  nella 
stazione  di  Villanova  abbiamo  un  miscuglio  di  genti  varie  — 
umbri  cioè  ancora  in  prevalenza,  però  già  tanto  decaduti  da 
potersi  a  mala  pena  riconoscere;  forse  un  lievissimo  residuo 
etrusco;  buon  numero  invece  di  Galli,  seme  probabilmente  del 
vico  su  cui  più  tardi  sorse  il  Foro  di  Livio  — ,  accumunate  e 
strette  insieme  dalla  necessità  del  suolo,  dal  conforme  modo 
di  abitare,  dai  vincoli  di  amistà  o  dipendenza,  ma  più  che  altro 
dal  grave  pericolo  che  era  per  tutte  il  fatidico  volo  delle 
aquile  romane. 

Forlì,  marzo  1891. 

A.  Santarelli 


LA  CAPPELLA  MAGGIORE  DI  S.  PETROSIO 


Chi  osserva  la  cappella  maggiore  di  S.  Petrooio  è  indolio 
a  giudicarla  interamente  opera  del  secolo  XVII,  poiché  in  (^ 
parte  le  forme  corrispondono  ai  principi!  artìstici  di  quell'età. k 
alcuno  può  accogliere  il  sospetto  che  artefici  seicentistì,  con- 
senrandole  l'ossatura  del  secolo  XV,  distruggessero  un  com- 
plesso ricchissimo,  armonizzato  con  le  più  antiche  cappelle 
minori  e  tale  da  suscitare  l'ammirazione  più  Tira.  Ma  piu^ 
troppo  la  rivendicazione  dall' obblio  volontario  che  impreodo. 
è  da  paragonare  all'esumazione  d'uno  scheletro,  dacché  troppo 
poco  resta  dell'opera  d'arte  dovuta  al  1400.  Tuttavia  la  copia 
rara  dei  documenti,  il  valore  e  la  precisione  di  questi,  pe>  | 
mettono  almeno  una  descrizione,  la  quale,  se  non  riparerà  il  | 
danno  dello  sperpero,  potrà  destare  l'interesse  degli  stnUoi'- 
e  fornire  preziosi  dati  per  la  storia  documentata  dell'arte. 

Prima  però  di  descrivere  patitamente  le  forme  e  le  ti- 
cendtì  di  quest'opera,  anche  allo  scopo  dì  delineame  a dorerf 
l'importanza,  è  d'uopo  narrare  come  ne  fosse  deliberala  l'e- 
dificaziooe. 

L'impulso  eccezionale  che  Bologna  aveva  dato  alla  co- 
struzione della  basilica  petroniana  ne'  primi  vent'anni  diU» 
fondazione,  era  stato  troncato  violentemente  dal  papa  Ci* 
vanni  XXIII,  giti  cardinale  Cessa,  il  quale  s'impadronì  dei 
pingui  capitali  e  dei  molti  materiali  murarii  adunati  dai  Fa^^ 
bricieri,  e  ciò  onde  impedire  che  continuasse  ad  elevarsi  m 
edifizio  simboleggiante  l' afiermazione  dell'autonomia  bologfoe^e 
di  fronte  al  papato.  Tale  iattura  portò  un  fiero  colpo  alle  n- 
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nanze  della  Fabbrica,  ed  abbisognarono  molti  anni  prima  che 
fosse  possibile  attutirne  le  conseguenze,  malgrado  le  frequenti 
oblazioni  dei  cittadini  ed  i  favori  concessi  dal  papa  Martino 
V.  a  prò'  della  continuazione  del  monumento. 

Ciò  parmi  ravvalorato  dalla  diretta  ingerenza  dell'arci- 
vescovo d'Arles,  governatore  di  Bologna,  quando,  per  inizia- 
tiva di  questi,  si  trattò  d'affidare  a  Jacopo  dalla  Fonte  l'ese- 
cuzione della  nuova  porta  maggiore  di  S.  Petronio  ;  poiché  fino 
a  quel  tempo  i  Fabbricieri  avevano  da  soli  guidate  le  diverse 
opere,  ed  è  da  credere,  per  la  novità  dell'esempio,  che  l'ar- 
civescovo d'Arles  concorresse  del  proprio  alla  spesa  ragguar- 
devole della  porta,  al  fine  di  aiutare  la  scarsità  pecuniaria 
della  Fabbrica,  di  già  impegnata  nelle  nuove  fondazioni  e  nei 
lavori  preliminari  rivolti  all'accrescimento  della  chiesa. 

Frattanto  i  beni  della  Fabbrica  s'accrescevano  progres- 
sivamente, tanto  da  promettere  un  sollecito  risveglio  della 
primitiva  energia;  ma  questo  si  manifestò  soltanto  più  tardi 
per  molte  cause.  E  non  fu  ultima  il  contegno  dello  stesso  Ia- 
copo dalla  Fonte,  il  quale,  sebbene  avesse  promesso  di  com- 
piere la  porta  in  brevissimo  tempo,  trascinò  i  lavori  per  oltre 
dodici  anni,  giungendo  appena  a  metà  dell'opera,  prima  d'es- 
sere sorpreso  dalla  morte.  Questa  catastrofe  ebbe  virtù  di  ri- 
destare il  vigore  dei  Fabbricieri,  in  cambio  d'abbatterlo;  e  fal- 
lito il  tentativo  di  trovare  chi  s'accollasse  la  prosecuzione 
dell'opera  lasciata  interrotta  da  Iacopo,  si  deliberò  nell'anno 
1441  d'intraprendere  la  costruzione  di  due  nuove  campate 
grandi,  oltre  le  due  già  erette,  tosto  susseguite  da  altrettante 
quasi  senza  interruzione,  in  guisa  da  portare  l'ambito  della 
chiesa  a  sei  campate  intere  con  le  annesse  ali.  Notisi  però 
che  mentre  nell'esordio  della  costruzione  erasi  preferito  di 
elevare  prima  i  collaterali,  cioè  cappelle  e  navi  piccole  in 
ambo  i  lati,  nel  suddetto  ultimo  periodo  prevalse  il  principio 
di  condurre  a  termine  prima  le  campate  di  mezzo,  rimettendo 
al  futuro  prossimo  la  costruzione  delle  volte  chiudenti  le  due 
ultime  campate  minori,  come  pure  l' elevazione  delle  collaterali 
cappelle. 


326  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

Pertanto  verso  l'anno  1450  la  chiesa,  nella  saa  linea 
mediana,  aveva  all'  incirca  la  lunghezza  presente,  e  la  campata 
più  meridionale  di  mezzo,  cioè  l'ultima  eretta,  era  chiusa 
transitoriamente  da  un'abside  semicircolare,  mentre  le  cam- 
pate minori  erano  serrate,  pure  verso  mezzodì,  da  muri  tem- 
poranei. 

In  tali  condizioni  la  chiesa  poteva  dirsi  compiuta,  nel 
senso  che  omai  aveva  tutti  gli  elementi  costitutivi  necessarii; 
dacché  nel  suo  lato  occidentale  s'apriva  anche  una  sacristia 
d'occasione  in  quell'area  che  poscia  fu  occupata  dalla  sacri- 
stia tutt'ora  in  uso.  Perciò  in  quel  tempo  si  decise  di  coor- 
dinare le  parti  compiute,  o  quasi,  facendo  eseguire  le  opere 
ornamentali  interne  atte  a  fornire  una  grandiosa  idea  della 
magnificenza  che  il  popolo  bolognese  aspirava  d' assegnare  alla 
chiesa  prediletta. 

Forse  a  taluno  parrà  strano  che  verso  il  finire  del  se- 
colo XV  si  pensasse  di  collocare  nel  fondo  della  chiesa  una 
suppellettile  dispendiosissima,  la  quale  non  avrebbe  potato 
più  corrispondere  al  bisogno,  quando  in  progresso  di  tempo 
la  basilica  si  fosse  accresciuta  ancora,  specialmente  poi  se  a- 
vesse  raggiunto  il  tracciato  completo  di  mastro  Antonio.  E 
forse  insieme  al  dubbio  sorgerà  l'ipotesi,  già  da  me  espressa 
nel  libro  «  La  Basilica  di  S.  Petronio  ed  il  Concorso  per  la 
sua  facciata  »,  e  cioè  che  nell'epoca  in  discorso  si  fosse 
abbandonata  l'idea  di  compiere  l'espansione  della  chiesa  per 
impossibilità  pecuniaria,  preferendo  di  rannodare  le  cose  fatte 
con  una  sembianza  di  compimento  definitivo. 

Ma  tale  ipotesi,  se  era  possibile  quando  la  storia  della 
basilica  petroniana  si  ravvolgeva  nell'oscurità  e  nell* errore» 
oggi  è  d' uopo  dichiarare  altamente  che  non  ha  alcuna  base 
di  verità,  ed  io  stesso  l' ho  ripudiata  dopo  lo  spoglio  completo 
dell'Archivio  petroniano,  fatto  per  compilare  l'altro  mio  libro 
€  La  Fabbrica  di  S.  Petronio  ».  Anzi  da  queste  indagini 
s' è  reso  manifesto  nel  modo  più  assoluto  che  fino  alla  metà 
del  secolo  XVI  nessuno  dubitò  mai  che  l' icnografia  di  mastro 
Antonio  potesse  e  dovesse  essere  raggiunta.  Alla  confidenza 
contribuiva  la  ricchezza  riacquistata  dalla  Fabbriceria,  la  quale 
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era  si  estesa,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  da  permet- 
terle di  fare  prestiti  considerevoli  ad  alcuni  privati  cittadini 
non  solo,  ma  anche  alla  stessa  Camera  di  Bologna.  E  poiché 
le  offerte  vistose  a  prò'  della  Fabbrica  non  cessavano  d'afSuire, 
è  facile  comprendere  come  fosse  giustificato  l'impulso  nuovo, 
palesatosi  nell'ultimo  periodo  antedetto,  tale  da  consentire 
d'affrontare  risolutamente  il  problema  di  compiere  il  trac-^ 
ciato  originario  di  mastro  Antonio. 

E  la  prova  convincente  della  potenzialità  economica  sca-- 
turisce  dall' apprendere  che  appunto  quando  il  dispendio  per 
la  cappella  maggiore  non  era  ancora  cessato,  coraggiosamente  si 
incominciava  l'esecuzione  della  facciata,  spostando  per  intero 
r  imbasamento  marmoreo,  disfacendo  e  ricomponendo  in  altra 
forma  la  porta  maggiore  e  dando  opera  alle  porte  minori.. 
Nè  paghi  di  questo  i  Fabbricieri  avevano  pur  tuttavia  i  mezzi 
per  incominciare  nel  tempo  stesso  l'edificazione  della  cupola,, 
fondando  e  completando  i  primi  due  grandi  piloni  a  fusto  du- 
plice che  dovevano  controspingerla. 

A  questo  punto  è  opportuno  e  necessario  correggere  un 
errore  notevole  in  cui  per  primo  cadde  il  Guidicini  ^  e  poscia 
gli  altri  tutti  che  in  qualche  modo  illustrarono  S.  Petronio, 
affidandosi  ai  documenti  da  lui  riassunti,  fra  i  quali  si  trova 
una  convenzione  stipulata  nell'anno  1509  tra  maestro  Arduino 
Arriguzzi,  ingegnere  di  S.  Petronio,  ed  i  Fabbricieri,  per  l'e- 
levazione dei  due  primi  piloni  su  cui  appoggiare  la  cupola. 
Il  Guidicini  giudicò  che  questi  fossero  i  due  pili  d' enormi  mi- . 
suro  che  veggonsi  in  fondo  alla  chiesa  e  che  uniscono  l'ab- 
side all'ultima  campata  formante  la  cappella  maggiore.  Ma^ 
considerando  a  dovere  i  fatti  ed  i  documenti,  si  comprende 
che  il  giudizio  è  errato  ;  poiché  se  nel  1509  si  fossero  ele- 
vati i  due  pili  suddetti,  l'abside  non  avrebbe  potuto  trovarsi 
già  in  uso,  né  tampoco  la  cappella  maggiore  avrebbe  potuto 
essere  incominciata,  non  che  compiuta.  Si  pensi  inoltre  che 
le  volte  della  nave  maggiore  furono  costrutte  dal  1647  al 
1659,  incominciando  dalla  facciata,  e  ciò  é  sufficente  a  dimo- 

'  GoDiciNi,  Cose  notabili  di  Bologna. 
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strare  impossibile  che  alcuno  avesse  divisato  d'erigere  due 
titanici  pili  isolati,  più  alti  nel  1509  della  chiesa  stessa,  ì 
quali  ora  confondono  i  loro  capitelli  con  quelli  ordinari  della 
grande  nave,  la  cui  altezza  fu  fissata  nel  1626  da  Girolamo 
Rinaldi. 

E  questi  piloni  furono  fondati  nella  seconda  metà  del 
1400,  quando  la  chiesa  fu  proseguita  dopo  la  ripresa  dei  la- 
vori avvenuta  nel  1441 ,  e  la  loro  elevazione  fu  interrotta  a1 
nascimento  della  trabeatura  coprente  la  nave  grande,  in  attesa 
d'essere  continuati  per  sostenere  il  tamburo  della  cupola.  In 
fatti  per  la  collocazione,  la  struttura  ed  i  legami  col  resto 
della  costruzione  mostrano  in  tutto  d' essere  partecipi  delle 
elevazioni  condotte  a  termine  prima  del  1468,  anno  in  cui  si 
pensò  ad  iniziare  gagliardamente  i  lavori  della  cappella  mag- 
giore. 

I  piloni  cui  allude  la  convenzione  riassunta  dal  Guidicinì 
sono  invece  que'  due  costrutti  nella  linea  delle  cappelle  e  pre- 
cisamente nell'area  della  Fabbriceria  e  della  sacristia,  desti- 
nati a  servire  di  speroni  alla  cupola  come  s' è  detto.  La  prova 
assoluta  di  ciò  V  abbiamo  nei  documenti  56,  57,  62,  i  quali 
ci  apprendono  che  nell'interno  di  ciascun  pilo  fu  costrutta 
una  scala  a  chiocciola  di  macigno,  scale  che  tuttora  si  con- 
servano, con  la  difierenza  che  quella  destinata  alla  sacristia 
è  fuori  d'uso  e  quella  della  Fabbriceria  serve  a  salire  sopra 
le  volte  della  chiesa. 

Inoltre  i  documenti  58,  59,  palesano  che  nella  faccia  di 
questi  piloni  rivolta  all'interno  della  chiesa,  e  parallela  ai 
lati  giranti  dell'ottagono  per  la  cupola  futura,  doveva  es- 
sere murata  una  piccola  cantoria  su  due  mensole  di  marmo 
istriano,  comunicante  con  la  mentovata  scaletta  a  chioc- 
ciola. A  ciascuna  di  queste  cantorie  era  poi  destinato  un  pic- 
colo organo,  il  cui  quadruplice  effetto,  se  suonati  contempo- 
raneamente, sarebbe  riuscito  senza  dubbio  assai  bizzarro. 

Da  quanto  ho  narrato  risulta  dunque  che  l'impulso  edifi- 
catorio in  S.  Petronio  non  cessò  mai  per  intero,  che  il  con- 
cetto primitivo  non  andò  mai  soggetto  a  mutazioni  né  a  restri- 
zioni, che  al  tradizionale  compimento  furono   ispirati  tutti  i  la- 
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veri  d'accrescimento  e  che  nel  1500  l'impulso  fu  tanto  ener- 
gico, da  pareggiare  quello  de'  primi  anni.  E  risulta  ancora  che  l'idea 
della  cupola  non  fu  risuscitata  da  maestro  Arduino  Arriguzzi, 
bensì  che  prima  di  lui  gli  architetti  suoi  antecessori  vi  si  erano 
accinti,  edificando  i  due  piloni  compresi  nella  cappella  maggiore, 
i  quali,  in  appresso,  insieme  ai  due  costrutti  dall'  Arriguzzi, 
tracciarono  due  ottavi  della  periferia  assegnata  alla  cupola  fino 
dall'origine  della  chiesa. 

Pertanto  tale  complesso  di  grandiosi  lavori,  quali  iniziati 
e  quali  finiti  dal  1441  al  1526,  è  più  che  sufScente  a  sfatare 
il  creduto  abbandono  del  concetto  originario  fino  dai  primi  pe- 
riodi della  costruzione,  per  efietto  di  scarsità  pecuniaria,  mentre 
è  luminosamente  provato  essere  accaduto  ciò  soltanto  nel  1563, 
quando  coli' edificazione  dell'Archiginnasio,  per  espresso  volere 
del  pontefice,  fu  messo  l'impedimento  assoluto  a  qualsivoglia 
ulteriore  espansione  planimetrica,  nel  tempo  che  la  Fabbrica 
possedeva  i  mezzi  finanziari  da  condurre  a  termine  trionfal- 
mente la  gigantesca  impresa. 

Le  ragioni,  che  nella  seconda  metà  del  1400  consigliarono 
d'edificare  frattanto  una  ricca  cappella  maggiore  provvisoria, 
debbono  essere  ricercate  nelle  esigenze  particolari  del  culto  re- 
ligioso in  rapporto  con  la  partecipazione  del  Reggimento.  In  quei 
tempi  di  fede  profonda,  non  lesa  dalle  lotte,  malgrado  che  Bo- 
logna difendesse  ad  oltranza  i  privilegi  e  gli  accordi  giurati  da 
Niccolò  III.  nel  1297  e  da  Giovanni  XXII.  nel  1321,  i  Magistrati 
associavano  agli  atti  politici  il  pubblico  e  solenne  intervento  alle 
cerimonie  religiose  celebrate  in  diverse  chiese  della  città.  Ma 
una  solennità  speciale  vestiva  l'intervento  del  Reggimento  alle 
cerimonie  di  S.  Petronio,  il  monumento  popolare  per  eccellenza, 
che  tutto  il  popolo  predilegeva  per  l'espressione  che  aveva  ad 
esso  assegnata. 

Noi  sappiamo  che  fino  dall'anno  1436  S.  Petronio  era  stato 
eretto  in  Collegiata,  ed  infatti  un  clero  numeroso  era  deputato 
all'  ufficiatura,  la  quale  richiedeva  un  vasto  coro,  capace  di  con- 
tenere i  molti  canonici,  mansionari  e  chierici,  ed  inoltre  i  Ri- 
formatori dello  Stato  di  Bologna,  cui  era  riserbato  il  posto 
presso  l'altare  maggiore,  più  che  come  fedeli,  come  rappresen- 
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tanti  del  popolo,  sovrano  legale  dello  Stato  bolognese  e  patrono 
incontrastato  della  basilica.  Ed  ecco  manifestarsi  necessaria  h 
costruzione  d*  una  cappella  maggiore  sufficente  a  contenere 
tante  persone,  ed  ecco  manifestarsi  evidente  che  nessun  altri 
parte  della  chiesa  poteva  essere  scelta,  cosi  per  ropportoniti 
rituale,  come  per  I*  adeguata  capienza.  Si  pensi  inoltre  che  tale 
partito  era  nulla  più  che  la  ripetizione  di  quanto  erasi  fatto 
neir  anno  1401  (doc.  1),  quando  si  chiuse  il  primo  periodo  co- 
struttivo di  S.  Petronio. 

Ora  pertanto  si  rende  pure  certo  che  la  designata  cappella 
maggiore  da  erigere  nella  seconda  metà  del  1400,  doveva  avere 
un  aspetto  ricco  tanto  da  corrispondere  all'  ufficio  suo  ed  al 
resto  dell'ornato,  di  già  sparso  profusamente  nella  diiesa.  E 
sebbene  il  dispendioso  lavoro  fosse  notoriamente  destinato  a  le- 
dere alle  necessità  future,  allora  nessuno  doveva  dissimularsi, 
non  ostante  l'energico  avviamento  delle  nuove  aggiunte,  die 
l'adempimento  definitivo  dei  desiderii  doveva  essere  rimesso  al 
futuro  remoto. 

Già  a  Firenze  erasi  elevata  la  cupola  del  Duomo,  la  quale, 
sebbene  incominciata  al  di  sopra  della  nave  maggiore,  essendo 
tutta  la  parte  bassa  eretta  da  lungo  tempo,  pure  molti  aom 
erano  trascorsi  prima  di  pervenire  a  sovrapporvi  la  lanterna. 
Quindi  tanto  maggiore  doveva  prevedersi  il  periodo  di  tempo 
richiesto  così  dalla  cupola  di  S.  Petronio  considerata  da  9è, 
come  da  tutto  l'appoggio  sottostante  e  dai  rinforzi  indispensa- 
bili costituiti  dalle  navi  e  dalle  cappelle,  che  verso  oriente,  mez- 
zodì ed  occidente  dovevano  elevarsi  prima  di  consentire  Tiio- 
pianto  della  cupola  sulla  crociera  della  basilica. 

È  dunque  chiaro  che  la  cappella  maggiore  aveva  tempo 
d' invecchiare,  prima  d' essere  tolta  d' uso  in  seguito  alle  sik- 
cessive  aggiunzioni.  Ma  accadde,  al  contrario,  che  i  generosi 
propositi,  attraversati  dalla  gelosia  politica  di  Roma,  caddero 
nel  vuoto,  e  cosi  si  rese  definitivo  ciò  che  doveva  essere  prov- 
visorio. 
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L'insieme  della  eappella. 

La  cappella  maggiore  di  S.  Petronio,  secondo  quanto  pre- 
scrivevano la  pianta  della  campata  che  doveva  contenerla  e  la 
piccola  abside  da  cui  era  chiusa  nel  lato  di  mezzodì,  venne  co- 
stituita come  appresso  descrivo. 

La  campata  era  aperta  da  tre  parti,  quindi  se  ne  chiusero 
i  due  lati  paralleli  air  asse,  edificando  tra  pilastro  e  pilastro  due 
grandiose  cantorìe,  vestite  di  cortina  a  mattoni  grossi  scoperti 
e  levigati,  con  fregi  di  cotto  intagliati  a  scalpello,  come  s'u- 
sava allora  in  Bologna  e  come  si  era  proceduto  nella  decora- 
zione interna  ed  esterna  della  chiesa.  Su  queste  cantorìe,  dette 
allora  pulpiti  degli  organi,  si  dovevano  posare  due  di  tali- 
istrumenti  a  riscontro,  ornati  a  profusione  d' intagli,  dipinti,  do- 
rature e  tinte  azzurre. 

Circoscritto  cosi  il  campo  della  cappella,  si  destinarono  al 
semicerchio  dell'abside  gli  stalli  per  i  canonici  ed  i  mansionari, 
e  più  verso  il  centro  furono  fissati  gli  stalli  per  i  Senatori,  in 
modo  che  tra  i  dossali  di  questi  e  le  cantorìe  restasse  un  suffi- 
cente  passaggio. 

L'altare  maggiore  fu  collocato  precisamente  nel  centro  del 
campo  quadrangolare  e  restò  fiancheggiato  dagli  stalli  de'  Se- 
natori; più  indietro,  ossia  sulla  corda  del  semicircolo  dell'  abside, 
ebbe  destinazione  il  grande  leggìo  per  i  corali. 

La  fronte  della  cappella  fu  chiusa  con  una  doviziosa  can- 
cellata di  ferro  battuto,  nascente  da  bassi  muricciuoli  e  fissata 
ai  lati  nei  pilastroni  della  campata.  Questa  cancellata  aveva  nel 
mezzo  un  grandioso  avancorpo,  architettato  a  foggia  di  tribuna, 
come  si  verrà  dimostrando  più  oltre.  Nelle  due  ali  della  cancel- 
lata eranvi  due  aperture  d'  accesso,  comunicanti  col  piano  della 
chiesa  per  mezzo  di  due  gradinate,  una  per  parte. 

L' insieme  riceveva  luce  da  due  finestre  a  vetri  istoriati 
aperte  nell'  abside  e  dai  riflessi  della  chiesa,  pioventi  a  traverso 
i  vetri  colorati  e  dipinti  delle  rose  collocate  nell'  alto  delle  cam- 
pate minori. 
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Prima  fu  commessa  V  esecuzione  degli  stalli,  poco  appresso 
s*  incominciò  a  fabbricare  uno  degli  organi,  destinato  alla  can- 
toria occidentale,  e  frattanto  si  elevò  la  cantoria  su  cui  doreva 
essere  posto.  In  appresso  si  murò  la  cantoria  opposta,  e  poscia 
si  diede  opera  alla  cancellata.  Soltanto  le  finestre  dell'abside 
rimasero  per  alcuni  anni  coi  vetri  bianchi,  ma  alla  fine  qaesri 
furono  sostituiti  da  vetri  dipinti,  in  guisa  che  la  cappella  potè 
dirsi  compiuta. 

Esposta  così  sommariamente  la  disposizione  generale  delh 
cappella,  passiamo  ad  esaminarne  le  parti  sulla  scorta  de  do- 
cumenti. 


Il  coro. 

Gli  stalli  del  coro  furono  commessi  nell'anno  1468  a 
maestro  Agostino  de'  Marchi  da  Crema  ed  eseguiti  dentro  U 
stessa  chiesa,  poiché  gli  fu  assegnata  quale  officina  una 
delle  cappelle  minori  (doc.  6).  L' opera  ,  ricchissima  d' intagli 
e  di  tarsie,  richiese  lungo  tempo,  anche  perchè  alternata  con 
altri  lavori  per  la  chiesa,  e  fu  finita  soltanto  dieci  anni  ap- 
presso, essendosi  pagato  li  18  luglio  1478  l'ultima  rata  della 
mercede  per  il  grande  leggio  dei  corali,  ultima  suppellettik 
eseguita  per  il  coro  (doc.   3,  27,  31,  39,  46,  50). 

Il  carattere  artistico  di  questi  stalli  risalta  dalla  biziam 
mescolanza  dell'ornato  di  tipo  ogivale  oltramontano  col  modo 
di  sentire  del  rinascimento  italico.  Cosi  le  tarsie  e  gli  spa^ 
timenti  ricordano  per  intero  l'arte  nostrale  ,  mentre  i  brac^ 
cicli,  composti  a  flora  ogivale,  rammentano  l' arte  tedesca  seb- 
bene sfiorata  da  un  evidente  spirito  d' italianità.  Questo  ami 
condurrebbe  a  far  credere  che  il  coronamento  primitivo  del 
coro  potesse  essere  formato  d' una  sequela  di  cuspidine,  come 
se  n'  hanno  moltissimi  esempi.  Ma,  sebbene  il  coro  fosse  scom- 
posto e  ricomposto  in  altra  forma  nell'anno  1661,  aggiungen- 
dovisi  un  nuovo  coronamento,  io  sono  d'avviso  che  anche  ir 
origine  il  coro  avesse  un  coronamento  orizzontale  a  trabea- 
zione ricorrente. 


k 
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In  fatti  le  mensole  che  sostengono  detta  trabeazione  ri- 
chieggono per  necessità  una  cornice  d' aggetto  secondo  il  tipo 
del  rinascimento,  né  su  questa  potrebbe  impostarsi  senza  vio- 
lenza stilistica  un  sopra-coronamento  a  cuspidi  e  pinnacolini. 
Altro  argomento  correlativo  si  desume  dalla  forma  dei  due 
capistalli,  sia  per  l'altezza  dei  medesimi  che  per  il  carattere, 
il  quale  è  prettamente  italico  nell'insieme,  malgrado  i  braccioli 
a  flora  ogivale.  Inoltre  la  cima  formata  d'un  archivolto  semicirco- 
lare quattrocentistico  con  cespo  al  sommo  e  rosette  alle  imposte, 
comprendente  una  grande  conchiglia ,  non  solo  esclude  l' ipo- 
tesi d'un  contrasto  tra  la  cima  de' capi-stalli  e  quelle  degli 
stalli  ordinari,  ma  limita  anche  l'altezza  di  questi,  che  è  com- 
presa sotto  l'aggetto  della  cantoria.  E  poiché,  se  qualche 
parte  del  coro  doveva  maggiormente  elevarsi,  la  distinzione 
s' imponeva  per  i  capistalli,  destinati  alle  dignità  del  Capitolo, 
cosi  credo  doversi  conchiudere  che  il  coro  ebbe  in  origine  il 
coronamento  a  trabeazione  orizzontale,  la  quale  fu  accresciuta 
d' altezza  in  appresso,  per  appoggiarvi  sopra  le  cantorie  nelle 
mutazioni  arrecate  Tanno  1661  alla  cappella  maggiore. 

Però  malgrado  la  cambiata  disposizione  degli  stalli,  mal- 
grado gli  adattamenti  e  le  aggiunte,  noi  possiamo  tuttavia 
gustare  con  viva  ammirazione  l'opera  di  maestro  Agostino 
de 'Marchi,  che  in  quella  si  palesa  intagliatore  di  pregio  ec- 
cezionale, cosi  per  la  scioltezza  ardita,  gi^aziosa  ed  intelligente 
del  tocco,  come  per  il  gusto  dei  motivi  ornamentali,  qualità 
che  brillano  anche  nel  bellissimo  candelabro  di  bronzo  per  il 
cero  pasquale  (doc.  27),  che  può  considerarsi  come  tipo  ot- 
timo del  genere.  Neil'  esecuzione  delle  tarsie  sembra  che  mae- 
stro Agostino  fosse  aiutato  da  un  maestro  Paolo  di  Niviano, 
come  narra  il  doc.  53,  ma  senza  dubbio  anche  di  questi  la- 
vori spetta  al  Marchi  il  merito  principale,  essendo  condotte 
con  squisita  finezza  ed  accordate  per  intero  con  le  linee  ge- 
nerali. 

La  disposizione  primitiva  di  questi  stalli  ci  é  rivelata  dal 
doc.  88,  contenente  la  specificazione  dei  provvedimenti  presi 
nel  1661,  quando,  essendo  finite  le  volte  della  nave  maggiore 
ed  anche  l'odierna  abside,  si  volle  accrescere  la  capacità  della 
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cappella  maniere  con  diversi  cambiamenti,  i  quali  canc^lh- 
roDO  affatto  il  carattere  quattrocentista  della  medesima. 

E  prima  si  disfece  il  giro  semicircolare  degli  stalli  che 
seguivano  la  cur\-a  dell'abside  provvisoria  antica,  ndnceulL' 
il  fondo  del  coro  a  pianta  trapezoidale.  Ne  seguì  cbe  gli  stalli 
contenuti  nello  sviluppo  della  curva,  essendo  di  numero  esn- 
berante  per  il  nuovo  addattamento,  fu  necessario  &rli  dìcìk 
dal  campo  semicircolare  e  distenderli  lungo  i  fianchi  della 
cappella  davanti  alle  cantorie  coprendole  in  parte  ed  sffni- 
saodosi  agli  stalli  de'  Senatori.  Fu  allora  trovato  riparo,  ip 
stando  anche  questi,  che  trovavansi  a'  fianchi  dell'  altare  ma 
non  a  ridosso  delle  cantorie,  bensì  alquanto  più  avaoti,  in 
guisa  da  lasciare  uno  spazio  fra  quelle  ed  1  dossali.  1  quali 
furono  spinti  indietro  fino  ad  attergarsi  alle  cantorìe,  alìi- 
neandosi  con  gli  stalli  de' canonici.  Questi,  cbe  in  origine,  e^ 
sendo  entro  l'abside,  costituivano  il  vero  presbiterio,  avemto 
alle  due  estremità  i  due  menzionati  capi-stalli  per  le  Dignità 
del  Capitolo,  i  quali,  spinti  nell'  ambito  della  cappella  mag- 
giore, non  potendo  adattarsi  all'  allineamento  generale,  forono 
impostati  contro  i  pìlastroni  limitanti  il  nuovo  ingresso  della 
cappella,  dove  erano  gli  attacchi  della  cancellata,  allora 
soppressa,  e  dove  sono  tuttavia. 

Però  io  tale  remozione  era  impossibile  che  gli  stalli  fo^ 
sero  di  numoro  snfflcente  a  compiere  il  giro  della  cappelli 
perciò  fu  necessario  fame  de' nuovi,  che  oggidì  si  distìngaoiKi 
dalla  mancanza  delle  tarsie  ne'  dossali,  e  trovansi  nell'  estremo 
lembo  del  lato  occidentale,  dove  occupano  uno  spazio  di  m.'ì.U. 

Inoltre  devesì  notare  che  la  cappella  maggiore  aven  in 
origine  le  due  cantorìe  a  pianta  rettilinea,  mentre  dopo  il 
1661  presero  l'andamento  concavo.  Ciò  avvenne  per  avere  ri- 
dotto il  presbiterio  a  pianta  trapezoidale,  poiché  fu  necessario 
mascherare  con  un  ripiego  i'  aggetto  dei  due  pilastroni,  elen'i 
per  impostarvi  i  sott'archi  della  cupola  ;  e  siccome  questi  spo^ 
gono  oltre  i  pilastri  della  nave,  cosi  il  nuovo  contorno  de^b 
stalli  fu  fatto  convergere  verso  i!  presbiterio  abbandonai", 
tanto  da  oltrepassare  la  sporgenza  suddetta;  e  per  tal  meo' 
la  concavità  risultante  nel  giro  degli    stalli   contribuì  a  dare 
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un*  apparente  regolarità  alla  forma  insolita  assunta  dal  fondo 
del  coro.  E  verso  l'ingresso  della  cappella  si  ripetè  il  ripiego 
e  si  fecero,  convergere  gli  stalli  comuni  per  allinearli  coi 
capi-stalli,  i  quali,  per  essere  addossati  ai  pilastri  della  cam- 
pata, sporgevano  oltre  la  linea  delle  cantorie. 

Gli  accrescimenti  della  suppellettile  ebbero  poi  termine  con 
l'esecuzione  degli  inginocchiatoi  per  il  giro  interno  degli  stalli, 
fatti  a  balaustri  torniti,  di  pretto  stile  seicentista. 

II  movente  della  mutazione  generale  della  cappella  non  è 
notato  ne'  libri  petroniani;  ma  considerando  e  raffrontando  gli 
effetti,  parmi  che  possa  essere  indovinato. 

Io  penso  che  la  rinnovazione  stilistica  dell'  ornato  fosse  una 
questione  secondaria,  sebbene  di  grande  valore,  e  che  in  quel 
fatto  debbasi  scorgere  la  corrispondenza  a  nuove  necessità.  Fino 
dal  1563,  mercè  l'edificazione  dell'Archiginnasio,  ogni  speranza 
di  compiere  S.  Petronio  era  stata  brutalmente  tolta;  perciò  ai 
Fabbriceri  restò  soltanto  la  facoltà  di  dare  forma  decorosa  alla 
nave  grande,  elevandone  le  volte,  e  di  profondere  le  cure  al- 
l'ornamentazione  delle  parti  finite.  Ed  insieme  si  comprese  che 
dovevasi  procurare  d'ottenere  tutte  le  mancanti  comodità  di 
culto,  che  erano  state  trascurate  finché  i  desiderii  avevano  po- 
tuto lanciarsi  verso  il  futuro.  La  chiesa  di  S.  Petronio,  vastis- 
sima di  già,  non  offriva  modo  d*  evitare  il  disagio  del  freddo  a 
chi  doveva  permanervi  lungamente  nell'inverno  come  i  cano- 
nici. E  poiché  anche  questa  era  una  grave  necessità,  quando 
l' edificazione  delle  volte  grandi  fu  giunta  alla  cappella  maggiore, 
SI  pensò  di  costrurre  un  coretto  invernale  nell'  ambito  dell'  ab- 
side. Ma  l'abside  d'allora  non  essendo  ampia  a  suflScienza,  fu 
ricostrutta  con  un  raggio  maggiore  d' oltre  un  metro,  che  nello 
sviluppo  della  curva  portò  un  sensibile  vantaggio,  e  permise  ai 
canonici  di  fissarsi  agiatamente  nel  coretto  invernale,  chiuso  an- 
terìormente  dal  tramezzo  cui  s'attergavano  gli  stalli  del  fondo 
lei  coro,  e  superiormente  da  un  palco,  sul  quale  presero  posto 
musici  nelle  grandi  solennità,  cessando  così  lo  sconcio  di  do- 
lere spessissimo  erigere  de'  ponti  sussidiari  dietro  le  cantorie, 
;ome  narrano  i  documenti  75  e  76. 
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In  questa  demolizioDe  non  è  da  credere  che  si  perdtst 
an' opera  architettonica  di  pregio,  poiché  nel  1468  si  s^va  eoa 
certezza  di  dovere  elevare  una  costruzione  provvisoria.  Taaio  i 
vero  che,  essendo  la  nave  di  mezzo  tuttavia  trabeata,  per  oc- 
cultare le  travi  coprenti  l'abside  si  fece  una  falsa  volta  di 
stuoie,  come  risulta  anche  dal  documento  22.  Tuttavia  anche 
l'abside  aveva  la  sua  parte  d'ornato,  cioè  due  finestre  ogÌTali, 
che  nell'  estremità  superiore,  fra  il  traforo  architettonico,  li- 
sciavano lo  spazio  per  due  occhi,  come  le  finestre  delle  cap- 
pelle minori,  e  ciò  risulta  dal  documento  77,  contenente  w 
mandato  a  favore  di  maestro  Francesco  Bergamino  fenestranv 
<  per  baver  racontto  li  dui  occhi  delle  vidriade  che  sono  to- 
pra  il  coro,  et  auerli  messi  li  occhii  che  erano  rolH  e  li 
ferrate  noue  ». 

Un  mandato  delli  5  settembre  1514  (doc.  60)  a  favore  ii 
maestro  Amico  Aspertini,  pittore  e  scultore,  ci  apprende  che  i 
lui  furono  pagate  L.  10  e  soldi  IO  per  avere  disegnato  le  fi- 
gure di  S.  Petronio  e  S.  Ambrogio  da  dipingere  nelle  finestre 
del  coro.  Li  29  gennaio  1515  (doc.  61)  si  pagarono  L.  70  a 
maestro  Sebastiano  di  Iacopo  Cabrini,  fenestraro,  con  le  quali 
comprare  i  vetri  per  fare  le  suddette  figure;  li  4  geniuio 
1516  (doc.  64)  gli  si  pagarono  altre  L.  30  per  «  due  quadri 
vitrei  fata  e  collocati  nelle  finestre  del  coro  »,  e  li  25  feb- 
braio e  li  5  aprile  1516  si  compi  il  pagamento  di  dette  fine- 
stre in  L.  68  e  soldi  16. 

Queste  vetriate,  ragguardevolissime  cosi  per  la  dimeosipne 
come  per  l' epoca  e  per  l' artista  che  le  disegnò,  andarono  per- 
dute nella  rinnovazione  dell'abside,  avvenuta  nel  1659.  né  !e 
ne  conservò  traccia  di  sorta. 

Prima  d'abbandonare  la  descrizione  del  coro  mi  premerli 
rilevare  una  particolarità  del  coronamento.  Questo,  coaiei'« 
detto,  è  sostenuto  da  mensole  intagliate  di  modesto  a^lto. 
pure  avendo  l'apparenza  di  sporgenza  maggiore.  Ciò  si  otteoi» 
coir  accorgimento  di  rendere  ottuso  l' angolo  costituito  dai  viw 
della  cornice  e  dal  gocciolatoio  sovrapposto,  di  cui  fìi  rialzali) 
l'estremo  lembo  contro  l'uso  imprescindibile  nelle  costniaoiii 
murarie,  e  questa  malizia  permise  di  evitare  la  soverchia  prò- 
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lezione  delle  ombre  sugli  stalli,  senza  rendere  meschina  la  cor- 
nice per  insufScenza  d'aggetto. 

Maestro  Agostino  de'  Marchi  eseguì  per  la  cappella  mag- 
giore di  S.  Petronio  anche  un  grandioso  leggio,  che  ora  più 
non  vi  si  trova,  e  neppure  si  sa  quando  fosse  tolto  d'uso  né 
dove  confinato.  Probabilmente  il  cambio  avvenne  nel  secolo 
passato,  per  amore  di  novità,  dacché  il  leggio,  ora  in  uso,  é  di 
quel  tempo,  e  pure  avendo  pregi  inerenti  allo  stile  barocco,  as- 
sume r  apparenza  d' un'  intrusione  ingiustificata,  malgrado  la 
consonanza  con  gli  ornati  barocchi  che  fregiano  la  cappella. 
Del  primo  leggìo  si  sa  però  (doc.  51)  che  era  intagliato  e  do- 
rato qua  e  là,  terminando  con  una  croce  di  ferro,  pur  essa  do- 
rata. Gl'intagli  del  coro,  essendo  bellissimi,  fanno  deplorare  la 
perdita  di  questo  leggìo,  poiché  doveva  per  fermo  essere  ese- 
guito squisitamente. 

Resta  ora  a  precisare  dove  questo  primitivo  leggìo  fosse 
collocato.  L' uso  suggerisce  che  fosse  nell'  ambito  del  prebisterio 
presso  gli  stalli  de'  canonici  e  de*  mansionari;  e  questo  sap- 
piamo, che  era  compreso  entro  il  semicerchio  dell'  abside  antica. 
Sappiamo  inoltre  che  l'ossatura  degli  stalli  era  dì  mattoni  ce- 
mentati con  gesso,  alti  tanto  da  esigere  alcuni  gradini  di  legno 
per  giungere  a  sedervi  sopra.  Questo  piano  rialzato  tutt'  all'  in- 
torno del  presbiterio,  ne' libri  petroniani  é  chiamato  tassello,  e 
leggendosi  nel  documento  18  che  il  dì  6  marzo  1473  Iacopo  de'  Ba- 
lestri fece  il  tassello  del  coro  ante  legile,  parmi  che  ogni  dub- 
bio venga  tolto,  confermandosi  ciò  che  si  é  detto  poc'anzi. 

L'altare  e  la  eancellata. 

Noi  possiamo  desumere  il  posto  occupato  dall'altare  mag- 
giore esaminando  il  documento  87,  il  quale  narra  che  nell'  anno 
1660,  mercé  una  robusta  armatura  di  telaioni  fu  trasportato 
Vallare  da  un  loho  al  altro.  Questa  traslazione  fu  la  prima 
conseguenza  della  deliberata  mutazione  della  cappella  maggiore,  di 
trascinare  cioè  l' intera  suppellettile  verso  l' ingresso  e  di  ridurre 
l'intera  cappella  a  prebisterio. 

23 
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Lo  spoglio  dei  documenti  m'aveva  di  già  condotto  a  quesa 
convinzione,  quando  una  fortunata  scoperta,  da  me  fatta,  nelU<l«cn- 
razione  d'una  stanza  superiore  delia  Fabbriceria,  venne  a  risdiu- 
rare  le  inaufficanze  e  le  oscurità  del  citato  documento  i'. 
poiché  il  documento  28  oggi  è  nulla  più  che  la  notim  di  a 
fatto  senza  utilità. 

Il  dipinto  suddetto  è  compreso  nel  fregio  ricorrente  atlono 
alla  stanza  ;  e  fra  i  motivi  ornamentali  mostra  tre  ovati,  tu  nii 
sono  ritratti  altrettanti  episodi  della  predicazione  di  S.  Berair- 
dinoin  S.  Petronio,  uno  de' quali  ci  presenta  il  santo  sul  pulpito,  cui 
serve  di  fondo  l'antica  cancellata  della  cappella  madore,  ri- 
prodotta con  diligenza  e  chiarezza  sufiìcenti,  oltre  alcune  pi- 
ticolarità  della  cappella  stessa,  fra  le  quali  è  notevole  l' altare 
i  cui  arredi  sacri,  visibili  tra  le  sbarre  della  cancellata,  lo  i» 
strano  fissato  appunto  nel  centro  delta  campata,  e  mancante  al- 
fatto  d'ancona  o  di  tabernacolo  o  di  tribuna. 

Questa  circostanza  è  assai  ragguardevole,  poiché  il  dipini 
è  degli  ultimi  anni  del  1500;  ma  si  urta  contro  i  docomest 
71  e  73,  i  quali  narrano  che  negli  anni  1574  e  1577  si  pig" 
a  Guid'  Antonio  Balduino  «  la  spolveratura  della  cupola  ài- 
Valtare  grande  ».  La  grave  contraddizione  non  parmi  perO  sena 
possibilità  di  chiarire  il  vero  stato  delle  cose.  Data  la  dispai-  , 
zione  della  cappella  maggiore,  non  credo  che  si  potesse  seoa- 
volgerla  per  sovrapporre  all'altare  una  copertura  cupolifonn^- 
non  già  perché  artisticamente  e  stilisticamente  vi  fosse  iaconi»- 
tibilità,  ma  perchè  si  avrebbe  dovuto  manomettere  tutte  le  ^ 
della  cappella.  Se  ciò  fosse  avvenuto,  i  libri  petroniani  ne  con- 
serverebbero memoria  come  di  tutti  gli  altri  lavon  fatti  io  loe!  | 
tempo.  Si  pensi  che  allora,  essendo  gli  stalli  de'  Senatori  ai^ 
discosti  dalle  cantorie,  lo  spazio  libero  risultava  minore  di  quelli' 
odierno,  e  che  una  cupola  sovrapposta  all'  altare  avrebbe  vAu 
la  vista  ai  cantori  da  una  cantoria  all'  altra,  cioè  avrebbe  iin- 
pedito  di  vedere  la  battuta  del  maestro. 

Io  penso  che  i  documenti  71  e  73  pecchino  nella  diaow-    1 
come    frequentissimamente    ho    rilevato    in    altri   casi,  e  chi 
perciò  si  debba  intendere  che  la  cupola  spolverata  dal  BaUiiii'''' 
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ira  quella   specie  di  tribuna   posta   air  ingresso   della  cappella, 
li  cui  ora  darò  la  descrizione  secondo  il  dipinto  accennato. 

Tutta  la  cappella  era  notevolmente  rialzata  sul  piano  ordi- 
lario  della  chiesa,  e  ciò  aveva  permesso  di  praticarvi  sotto  un 
)assaggio  per  far  comunicare  la  sagristia  con  le  due  cantone 
ì  la  Fabbriceria  senza  attraversare  la  chiesa,  ovvero  uscirne 
doc.  90).  L'accesso  alla  cappella  non  trovavasi  nel  mezzo 
Iella  cancellata,  bensì  nelle  due  ali  ;  ed  a  corrispondenza  di  due 
lancelletti  eranvi  due  gradinate.  Tutta  la  porzione  centrale  era 
occupata  da  un  avancorpo  sviluppatissimo,  costituito  da  una  tri- 
buna sorretta  da  quattro  colonne  corintie,  in  guisa  che  lo  spa- 
io compreso  fra  queste  quattro  colonne  formava  come  un  per- 
amo  senza  parapetto,  dando  alla  tribuna  1*  aspetto  d*  un  arco 
rionfale. 

Il  dipinto  non  ci  offre  la  vista  della  tribuna  oltre  la  tra- 
eazìone  sovrapposta  alle  colonne,  né  quindi  possiamo  argomen- 
arne  la  cima;  ma,  secondo  le  indicazioni  dei  documenti  71  e 
3,  opino  che  la  trabeazione  fosse  sormontata  da  una  cima  cu- 
oliforme,  e  che  perciò  a  questa  sia  da  riferire  il  contenuto 
ei  citati  documenti. 

Pertanto  parmi  si  debba  ritenere  ancora  che  quando  nel 
660  si  deliberò  di  continuare  la  riforma  della  cappella  mag- 
iore,  le  quattro  colonne  corintie  della  cancellata,  soppressa 
uesta,  furono  destinate  a  sorreggere  un'altra  cima  di  legno 
ipinto  a  marmo,  di  cui  fece  il  disegno  Frai\cesco  Martini 
el  1669,  e  sotto  la  quale  fu  collocato  l'altare,  come  tuttora 
vede. 

La  cancellata  fu  commessa  neir  anno  1474  (doc.  29)  a  la- 
>po  d'Andreolo  da  Milano,  fabbro,  il  quale  impiegò  circa  un 
ino  e  mezzo  a  finirla  (documenti  29,  32,  40,  45).  Dal  no- 
inato  dipinto  si  rileva  che  era  fatta  di  striscio  di  ferro  attor- 
gliate  a  caldo  ed  intersecate  vicendevolmente  da  formare  una 
quela  di  larghe  maglie  quadrate  disposte  diagonalmente,  come 
?desi  nella  cappella  Barbazzi  in  S.  Petronio. 

Il  documento  68  dice  che  furono  pagati  a  Giovan  Fran- 
sco  pittore  certi  lavori  fatti  €  in  par  ape  lo  e  fiori  dictae  ecole  - 
ae  »   (S.  Petronii),  e  fa  sospettare  che  i  muriccioli,  ovvero  le 
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cornici»  oppure  la  cancellata  stessa  fossero  dipinti  ;  a  meno  àiì 
tali  lavori  non  fossero  quelli  indicati  nel  documento  66,  che  è  n: 
mandato  a  maestro  «  lohanni  Francisco  pictori  prò  niercei^ 
pingendi  tellas  ante  hostium  chori  ». 

Comunque,  quest'ultima  notizia  ci  apprende  senza  equivM 
che  la  vista  della  cappella  maggiore  era,  almeno  temporanei- 
mente,  vietata  ai  fedeli  ;  né  si  dimentichi  la  circostanza  che  \à 
dipinte  non  dovevano  essere  soggette  a  frequenti  attriti  Og- 
gidì tale  modalità  rituale  è  scomparsa  e  da  lungo  tempo,  e 
parmi  anzi  che  possa  essere  riguardata  come  un  ultimo  avanio 
delle  pratiche  medioevali,  quando  le  cerimonie  religiose,  secooò 
le  idee  orientali,  venivano  circondate  di  mistero,  esigendo^  !& 
fede  cieca  nei  fedeli. 

Le  cantorìe  e  gli  organi. 

Li  4  giugno  1470  (doc.  5)  fu  rogato  un  contratto  trai 
Fabbriceri  e  maestro  Lorenzo  (Ugolini)  da  Prato,  fabbricatore 
d' organi,  per  farne  due  grandi  da  collocare  ne*  due  fiancai 
della  cappella  maggiore.  Mastro  Lorenzo ,  accettati  i  patti  pro- 
postigli, abbandonò  la  città  di  Siena,  dove  trovavasi,  e  si  trasferi 
a  Bologna,  dando  tosto  principio  al  lavoro,  ed  i  Fabbricieii  sol- 
leciti delle  sue  comodità,  gli  assegnarono  ad  officina  la  cappella 
di  S.*  Barbara  (doc.  6  e  20),  che  fu  chiusa  convenientemeni^. 
Circa  in  un  anno  e  mezzo  d*  assiduità  T  esecuzione  d*  uq  organo 
fu  tanto  avanzata  che  s' incominciò  a  costrurre  la  prima  can- 
torìa, quella  verso  occidente,  cioè  di  faccia  aUa  sagristia.  e  à 
attese  al  lavoro  con  prestezza. 

La  cantorìa  si  componeva  d*  un  sodo  destinato  a  sosten^ 
r  organo,  stretto  fra  i  due  piloni  del  fianco  della  campata,  e*! 
era  rivestito  d'  accurata  cortina  di  mattoni  grossi  {lapides  grossi 
a  tayandó)  ed  arricchito  d' ornati  architettonici,  scolpiti  nei  mat- 
toni cotti  da  appositi  operai.  Se  ne  hanno  le  prove  nei  paga- 
menti delli  11  gennaio  e  17  ottobre  1472  (doc.  8  e  10)  a  ftuto- 
lommeo  dal  Pozzo  e  a  Gerardo  Alessandrini  muratori,  e  ne'  mandai 
successivi  ai  medesimi  delli  18  dicembre  dell'  anno  soddeuo 
(doc.  17)  €pro  incissione  lapidum  coetorum  prò  pulpito  verpts 
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iacrtstiami^  ;  inoltre  nell'acquisto  dì  *  118  lapides  grossi  per 
"ratres  Sj  Dominici  datis  fabricae  ad  listas  prò  pulpito 
argani  »  (doc.  11),  e  nel!' ulteriore  compra  di  mille  mattoni  grossi 
tpro  pulpito  versus  sacristiam  »,  pagati  a  Biagio  da  Castenaso 
i  14  novembre  1472  (doc.  15). 

È  pertanto  ragionevole  inferirne  che  le  superflci  ornate  di 
nattoni  scolpiti  fossero  a  cornici  ed  a  scompartimenti,  specialmente 
iella  faccia  posteriore  rivolta  verso  la  sacristia.  Ma  i  docu- 
nenti  9,  12  e  16  fanno  noto  che  certi  Marsilio  di  m.^  Antonio 
la  Firenze,  Leonardo  Petri  ed  altri  lapicidi y  ossia  scultori 
r  ornati  e  scalpellini,  scolpirono  certe  colonne  marmoree  «  prò 
mlpito  versus  sacristiam  ».  Notisi  che  costoro  finirono  T  opera 
juando  V  elevazione  della  cantorìa  pervenne  al  piano  praticabile 
superiore  su  cui  doveva  posare  T  organo  nella  porzione  centrale, 
fatto  in  guisa  da  lasciare  aperto  il  transito  dietro  la  tastiera 
ì  con  un  ballatoio  chiudente  ambedue  le  fronti  della  cantorìa. 

I  citati  documenti  accennano  a  vere  colonne  e  non  a  mezze 
•donne,  a  pilastri  od  a  lesene,  d'  ufficio  puramente  ornamen- 
:ale  e  non  statico  :  né  altrove  potevano  essere  collocate  che  sotto 
a  cantoria,  poiché  la  parte  posteriore  dell'  organo  è  sorretta 
la  pilastrini  di  legno  detti  columnellae  nelle  carte  di  S.  Pe- 
tronio. Si  pensi  che  sarebbe  stato  inutile  sprecare  una  vistosa 
quantità  di  materiale  per  fare  massiccia  la  cantoria  sotto  il  bal- 
latoio interno  ;  ed  infatti  il  sodo  è  limitato  alla  grossezza  del- 
l'organo,  come  é  risultato  dai  saggi  che  recentemente  la  Fab- 
briceria fece  praticare  dietro  mie  sollecitazioni  ed  indicazioni. 
S  ciò  significa  appunto  che  il  ballatoio  interno,  ora  appoggiato 
il  coronamento  degli  stalli,  prima  che  questi  fossero  spostati, 
3ra  sorretto  dalle  mentovate  colonne  marmoree.  Le  quali,  mentre 
rispondevano  ad  una  necessità  della  statica,  costituivano  anche 
un  ambulacro  indispensabile  dietro  gli  stalli  dei  Senatori,  al 
Bne  di  rendere  facili  le  comunicazioni  dalla  sacristia  al  coro  e 
fra  le  diverse  parti  del  coro. 

Se  non  che,  avvenendo  la  mutazione  della  cappella  mag- 
^ore  quando  si  spinsero  indietro  gli  stalli,  il  portichetto,  dive- 
nuto inutile,  fu  soppresso,  e  perciò  dietro  gli  stalli  fu  fatta 
an'  intelaiatura  di  ritti  e  di  stili  per  dare  robustezza  alla  parete 
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lìgnea  de'  dossali,  e  se  ne  accrebbe  il  coronamento  affindù  il 
piano  della  cantoria  potesse  appoggiarvi  sopra  il  marine  estremo. 

I  saggi  fatti  nella  fronte  della  cantoria  verso  la  sagii^ 
hanno  rivelato  che  nel  1(360  la  cortina  di  mattoni  levigati  n^s 
gli  uniti  ornati  furono  disfatti  negli  adattamenti,  ultimo  dei  qmli 
fu  la  grossa  stratificazione  d'intonaco,  di  che  la  parete  fu  Mptfu. 

Nel  settembre  del  1472  s' incominciò  a  prov\-edere  il  ma- 
teriale per  pavimentare  il  sodo  della  cantorìa  ed  il  baMnIo. 
che  prima  furono  coperti  con  tavole  d'  abete,  e  su  quKtó  ^ 
distesero  i  mattoni  venduti  a  tal  uopo  alla  fabbrica  da  Francesca 
Copoli  fornaciaio  li  6  aprile  1473  (doc.  19).  Tosto  si  prK*i 
montare  l'organo,  dacchò  verso  il  finire  del  14"3  parwlii 
registri  erano  pronti  insieme  ai  mantici  ;  e  mentre  maesm 
Lorenzo  attendeva  all'opera  sua,  gì' intagliatori ,  i  pittori «'1 
i  doratori  procedevano  alacremente  nell'  ornato  della  ci^ 
chiudente  le  canne  sonore. 

Dalle  brevi  notizie,  quasi  strappate  ai  libri  della  Fabbrili, 
si  apprende  che  questa  cassa  fu  un'  opera  suntuosa,  si  pff 
l'ornato  ricchissimo,  come  per  essere  splendente  d'oroedu- 
zuiTO.  Era  di  stile  ogivale,  coperta  di  que'  trafori  a  rombina- 
zioni  di  curve  intrecciate,  che  s'  ammirano  nell'  architettura  e 
nel  mobiliare  del  medio  evo  ;  e  fra  1'  oro  e  V  azzurro  rim»  , 
della  parte  architettonica  trionfavano  gli  stemmi  delta  (itti  '  \ 
la  figura  di  S.  Petronio  fra  gli  angioli,  dipinta  presso  la  som- 
mità, come  risulta  dai  documenti  che  seguono. 

Giovanni  da  Ravenna,  pittore,  dipinse  e  indorò  le  f^i™* 
per  r  organo  (doc.  23),  indorò  e  dipinse  d' azzurro  i  tniifi 
chiudenti  gli  spazi  scalari  fra  le  canne  e  l' intelaiatura  |do(. 
20)  e  quelli  dove  erano  gli  stemmi  del  Popolo  e  della  Liberti 
(doc.  30).  Inoltre  dipinse'd'  azzurro  e  indorò  il  cornicione  grao^* 
ed  ì  regoli  su  cui  posavano  ì  diversi  registri  visibili ,  detti  gli 
organetti  (doc.  34), 

Tommaso  d'Alberto  Garelli  pure  dipinse  parte  dell'ergili'''' 
pili  il  già  accennato  S.  Petronio  fra  gli  angioli,  e  le  portelli 
dell'  organo  coperte  di  seta  azzurra  (doc.  33,  41,  43.  H)- 

Questa  mole  suntuosa  s'  alzava  sulla  descritta  cantorìa  il 
cui  parapetto  del  ballatoio  era  tutto  ad  oro  e  pitture,  al  ip^ 
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lavorarono  i  suddetti  artefici  così  nei  piani  lisci,  come  nelle 
basì  e  nei  capitelli  de' pilastrini  che  interrompevano  i  larghi 
spazi  (doc.  33). 

In  tale  aspetto  Y  insieme  è  da  credere  che  perdurasse  fino 
alla  nota  modificazione  del  coro  ;  infatti  nell'  anno  1520  (doc. 
65)  Bartolommeo  Napolitano  ristaurò  le  dorature  dell'  organo, 
e  nel  1577  (doc.  72  e  74)  un  altro  ristaurò  fu  fatto  da 
Quid'  Antonio  Balduino.  Ma  quando  all'  organo  antico  fu  tolto 
il  suo  primo  carattere,  si  adattò  la  decorazione  barocca  sopra 
la  cassa  di  stile  ogivale.  Ne  fanno  fede  gli  avanzi  visibili  di 
quella,  che  fanno  capolino  oggidì  nel  tergo  dell'  organo  nell'am- 
bulacro che  congiunge  le  due  ali  della  cantorìa.  Questi  avanzi, 
consistenti  in  tre  archi  acuti  finissimamente  intagliati,  ispirano 
un  profondo  rimpianto  per  l' occultazione  ed  il  guasto  dell'insieme, 
quantunque  gli  organi  presenti  siano  da  considerare  come  ot- 
time opere  del  secolo  XVII. 

Fino  a  questo  punto  s' è  parlato  d' un  organo  solo,  e  ninno 
avrà  dimenticato  che  quando  maestro  Lorenzo  da  Prato  si  portò 
a  Bologna  accettò  la  commissione  di  due  organi  gemelli.  Sembra 
dunque  che  il  desiderio  d' altri  lavori  facesse  rimettere  al  futuro 
la  fabbricazione  del  secondo  organo,  del  quale  frattanto  fu  mu- 
rata la  cantorìa. 

Fra  i  molti  mandati  riferentisi  al  pulpito  dell'organo  verso 
la  sacristia  parecchi  accennano  al  numero  plurale  senz'  altra 
specificazione;  specialmente  il  doc.  35  fa  menzione  d'un  ponte 
eretto  a  ridosso  del  pulpito  4c  versus  officium  ».  Il  ragionamento 
fondato  sull'  euritmia  architettonica  persuade  da  solo  che  fino  dai 
primi  lavori  intorno  alla  cappella  maggiore  se  ne  fosse  chiuso 
il  fianco  orientale  con  una  cantorìa  simile  a  quella  verso  occi- 
dente, su  cui  alzavasi  l' organo  eseguito  da  mastro  Lorenzo.  Ed 
il  citato  doc.  35,  a  chi  si  è  impratichito  delle  carte  petroniane, 
indica  con  suflScente  precisione  che  il  pulpito  «  versus  officium  » 
era  quello  verso  la  residenza  degli  OflSciali,  cioè  de'  Fabbricieri, 
la  quale,  anche  prima  dell'  epoca  in  discorso  era  collocata  in 
fondo  alla  chiesa  ed  a  levante,  mentre  sempre  a  ponente  si 
mantenne  la  sagristia.  Bensì  è  vero  che  la  residenza  era  pre- 
caria, dacché  ne'quattro  angoli  intemi  della  croce  latina,  secondo 
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il  tracciato  di  mastro  Antonio,  dovevansi  aprire  quattro  sagristie, 
e  che  quando  V  odierna  Fabbriceria  fu  murata  se  ne  diiamò  il 
locale  «  sacristia  nova  >;  ma  l'appellativo  fu  dato  perchè  ne' primi 
anni  del  1500  si  credeva  che  V  elevazione  della  cupola  non  avesse 
a  mancare,  mentre  gli  avvenimenti  smentirono  le  previsioni 

Tali  argomenti  sarebbero  bastevoli  a  dedurre  la  contem- 
poranea costruzione  d' ambe  le  cantorie,  tuttavìa  sarà  opportuno 
addurre  altre  prove. 

Vari  passi  de'  libri  petroniani  fanno  menzione  d' un  organo 
piccolo  nel  coro,  inducendo  a  crederlo  collocato  sulla  cantom 
orientale ,  poiché  nell'  ambito  della  cappella  non  eravi  spazia 
adatto  né  libero.  Però  soltanto  nelF  anno  1596  si  pensò  di  fare 
un  organo  nuovo  da  mettere  a  riscontro  dell'antico,  quindi 
di  considerevoli  proporzioni.  E  durante  V  esecuzione ,  per  o- 
pera  di  maestro  Baldassarre  Malanini  (doc.  78,  79,  80,  81),  i 
libri  mai  accennano  all'  edificazione  della  cantorìa  sottoposta, 
bensì  ad  adattamenti  di  cose  già  fatte,  e  non  corrispondenti  in 
tutto  ai  bisogni  d'  allora  (doc.  79,  80),  così  che  in  breve  l'or- 
gano fu  finito  ed  usato,  ciò  che,  a  parer  mio ,  conferma  T  af- 
fermata costruzione  simultanea  delle  due  cantorìe. 

Questo  nuovo  organo  fu  assai  dissimile  dall'antico,  uoq 
solo  per  gli  ornamenti,  ma  anche  per  le  dimensioni,  dacché  nel 
doc.  82  lo  si  chiama  4c  V  organo  picholo  >,  e  nelF  anno  IWl 
(doc.  83)  fu  disfatto  dall'  organare  maestro  Antonio  Comi,  il 
quale  ne  accrebbe  assai  i  registri,  aggiungendovi  molte  canne 
nuove,  il  che  rese  necessario  anche  l' accrescimento  della  cassa 
e  la  rinnovazione  dell'  ornato. 

Per  tale  via,  mentre  il  concetto  complessivo  del  1400  ptf 
la  cappella  maggiore  perveniva  al  compimento,  il  gusto  ddl'  art^ 
prevalente  nel  secolo  XVII  sopraggiungeva  a  manomettere  le 
cose  antiche,  prima  dando  nuove  forme  all'  organo  noveflo,  e 
poscia  coprendo  anche  l'antico  di  volute,  di  cornici,  di  decora- 
zioni, le  quali,  malgrado  i  grandi  pregi  intrinseci  dei  lavori  e 
dello  stile  barocco  in  genere,  distruggevano  un  complesso  ma- 
gnifico d'  un  periodo  artistico  gloriosissimo. 
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Conclusione 

Le  vicende  della  cappella  maggiore  di  S.  Petronio  si  com- 
pendiano in  tre  date  principali:  1401,  1468  e  1659,  tutte  im- 
portanti del  pari,  sebbene  per  cagioni  differenti. 

L' importanza  della  prima  data  risulta  dal  fatto  che  in  quel 
tempo  viveva  ancora  mastro  Antonio  di  Vincenzo,  architetto  dì 
S.  Petronio,  il  quale,  costruendo  la  prima  cappella  maggiore 
provvisoria,  costituì  un  precedente  stilistico  per  quella  che  fu 
eretta  di  poi.  Infatti,  esaminando  la  descrizione  della  prima, 
fatta  da  Pietro  di  Mattiolo  nella  sua  cronaca  (doc.  1),  noi  ve- 
diamo che  tra  la  prima  e  la  seconda  corre  quella  sola  differenza 
che  poteva  esservi  tra  due  locali,  la  cui  precarietà  aveva  due 
differenti  periodi  di  persistenza  sommariamente  prestabiliti.  La 
prima  cappella  fu  eretta  quando  il  primitivo  impulso  era  tut- 
tavia vivissimo  e  molte  campate  mancavano  innanzi  di  perve- 
nire air  innesto  dell'  ottagono  per  la  cupola  nella  crociera  delle 
navi.  Il  tratto  di  chiesa  fino  a  quel  tempo  compiuto  aveva  ri- 
chiesto non  più  che  dieci  anni,  quindi  doveva  presumersi  che 
altri  dieci  o  dodici  sarebbero  trascorsi  prima  di  essere  tenuti 
a  portare  più  oltre  la  cappella  maggiore  e  d'  uflSciare  entro  le 
altre  campate  e  cappelle  costrutte. 

Invece,  come  s'è  detto  nelle  considerazioni  preliminari,  quando 
Tedificazìone  fu  giunta  alla  soglia  della  grande  crociera  della  basi- 
lica, l'accrescimento  doveva  svolgersi  non  solo  longitudinalmente, 
ma  anche  in  senso  trasversale,  esigendo  o  duplice  intervento 
d'operai  o  duplice  tempo,  poiché  l'espansione  del  braccio  trasverso 
doveva  essere  simultanea  da  ambe  le  parti.  Né  si  avrebbe  po- 
tuto porre  mano  ai  lavori  della  cupola  prima  d' avere  finito 
questo  braccio  trasverso,  nonché  l'altro  superiore  verso  mezzodì. 

Ed  ecco  perché,  cpmprendendosi  che  la  precarietà  della 
seconda  cappella  sarebbe  stata  compresa  in  un  periodo  di  tempo 
assai  più  lungo  di  quello  assegnato  alla  persistenza  della  prima, 
non  si  esitò  a  farla  ricca  in  proporzione  dell'  ornato  distribuito 
alle  cappelle  minori  finite. 
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La  suaccennata  narrazione  fatta  da  Pietro  di  Mattiolo, 
confrontata  con  la  descrizione  della  seconda  cappella,  com*  io  bo 
potuto  scoprirla,  dimostra  che  la  disposizione  generale  della  s^ 
conda  fu  una  ripetizione  della  prima.  Vi  troviamo  cioè  la  chiu- 
sura frontale  fra  i  due  piloni  anteriori  dell'  ultima  campata 
grande  senza  porta  né  cancello  nel  mezzo,  bensì  con  due  ac- 
cessi nelle  due  porzioni  laterali  come  nella  cappella  del  14^. 
Né  mancavano  le  chiusure  laterali,  cioè  lungo  i  fianchi,  né  in 
quella  verso  occidente  la  porticina  che  conduceva  alla  prorri- 
soria  sacristia. 

Questo  tipo  di  cappella,  privo  d'  ornato  e  modestissimo  per 
i  materiali  impiegativi,  fu  però  conforme  al  tipo  delle  cappdle 
minori  erette  da  mastro  Antonio,  fra  le  quali  basta  citare  h 
quarta  a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa,  che  fu  costrutta  e  pro- 
fusamente ornata  a  spese  di  Bartolommeo  Bolognini,  testante 
r  anno   1400  a  questo  scopo. 

Pertanto  nell^  prima  cappella  maggiore  si  deve  scorgere 
il  germe  d'  una  concezione  guidata  dalla  mente  di  mastro  An- 
tonio, la  quale  fu  come  lo  schema  di  quella  che  ebbe  per  dau 
caratteristica  Tanno  1468,  ed  in  cui  fu  svolto  ampiamente  il 
concetto  primitivo,  col  soccorso  della  ricchezza  ornamentale 
quattrocentista. 

La  terza  data,  1659,  ha  pur  essa  un'  importanza  notevole 
poiché  sancì  Y  impossibilità  d*  espansione  imposta  alla  ba^ca 
petroniana,  e  segnò  1'  adozione  delle  forme  barocche  sopra  una 
ossatura,  che  riuniva  il  gusto  del  medioevo  a  quello  del  rinasd- 
mento. 

E  gli  artefici  seicentisti  per  tal  via  riuscirono  ad  una  in- 
conscia approvazione  del  tipo  di  cappella  ideato  da  mastro  An- 
tonio, il  quale  mostra  così  fino  a  qual  punto  prevalse  la  sua 
influenza,  come  già  si  é  riscontrato  in  tutta  la  costrozioDe 
complessiva.  Questo  fatto,  fino  ad  oggi  ignorato  o  non  C4i- 
rato,  serve  inoltre  a  provare  indiscutibilmente  come  Bologna, 
oltre  a  sentirsi  forte  di  finanza,  tanto  da  condurre  a  termine  il 
monumento  della  civica  libertà,  conservò  religiosamente  il  ri- 
spetto al  concetto  d'  origine,  quasi  avesse  temuto,  modifirandrfo, 
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di  scemare  la  solennità  dell*  affermazione  politica  compendiata 
nella  basilica. 

Ma  il  concetto  della  primitiva  cappella  maggiore  suggerisce 
inoltre  altre  considerazioni  d' ordine  architettonico,  non  meno 
ragguardevoli  delle  antecedenti,  le  quali  inducono  alla  persua- 
sione che  S.  Petronio,  dopo  d'essere  stato  il  più  completo  ten- 
tativo d' evoluzione  della  chiesa  romanica  verso  il  tipo  ogivale, 
doveva  pure,  fino  alle  più  minute  particolarità,  risolvere  1'  al- 
tissimo problema  di  fondere  insieme  gli  ideali  sacro-architet- 
tonici del  medioevo  e  quelli  del  rinascimento. 

Considerando  separatamente  la  cappella  maggiore  iniziata 
nel  1468,  come  pure  V  anteriore  del  1401,  parmi  che  risulti 
nettissima  una  forma  di  chiusura  presbiterale  che  tuttavia  è 
guidata  dal  tipo  de'  tramezzi  proprii  del  medio-evo,  senz'  esserne 
una  ripetizione  pura  e  semplice. 

Alle  nuove  necessità,  alle  nuove  costumanze  rituali,  all'  in- 
troduzione della  musica  solenne  nelle  festività  sacre,  le  nuove 
forme  della  cappella  apparvero  tosto  più  rispondenti  che  non  il 
tramezzo  antico  ;  tuttavia  di  quello  furono  conservate  le  divisioni 
principali.  Non  era  nuovo  esempio  che  una  chiesa  avesse  certi 
posti  destinati  ai  magistrati  cittadini,  ma  nella  cappella  mag- 
giore di  S.  Petronio  questa  assegnazione  fu  causa  di  un  carat- 
tere suo  proprio. 

Il  tramezzo  antico,  così  nelle  cattedrali  come  nelle  chiese 
monastiche,  protratto  fino  al  corpo  della  nave  di  mezzo,  com- 
prendeva il  coro  distribuito  tutto  all'intorno  senza  soluzione  di 
continuità,  mentre  il  vero  presbiterio  trovavasi  nella  parte  di  fondo 
e  conteneva  nel  suo  campo  l' altare  grande,  che  tutt'  al  più  fu 
impiantato  sotto  la  truna  (corruzione  dialettale  di  tribuna)  quando 
lo  si  fece  uscire  dal  campo  dell'  àbside.  In  S.  Petronio  vediamo 
invece  l' altare  fissato  fra  i  seggi  de'  Senatori,  ed  il  presbiterio 
separato  affatto  dal  resto  della  cappella,  cioè  circoscritto  nel- 
r  ambito  dell'  abside. 

Io  non  credo  che  possa  essere  ricusata  l'opinione  che  tale 
disposizione  dovesse  essere  conservata  ancora  quando  la  chiesa 
avesse  reggiunto  il  tradizionale  compimento  planimetrico,  dacché 
l'ordine  distributivo  delle  parti  si  sarebbe  accordato  a  maravi- 
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glia  nella  cappella  maggiore  definitiva,  cioè  nel  corpo  di  mezzo 
del  braccio  meridionale. 

Chi  non  rammenta  gli  ambulacri  e  gli  amboni  dei  tramezzi 
medioevali?  E  chi  può  ricusare  il  rafi&*onto  di  questi  ambulacri 
e  di  questi  pergami  col  rialzo  centrale  all'  ingresso  della  cap- 
pella maggiore  di  S.  Petronio  coperto  d'  una  tribuna  grandiosa? 

Perciò  parmi  che  sia  degnissima  di  attenzione  quest'evo- 
luzione degli  elementi  proprii  degli  antichi  tramezzi,  la  quale  £a 
la  prima  comparsa  nella  cappella  del  1401  ed  assume  T  espan- 
sione completa  in  quella  del  1468.  E  la  diretta  dipendenza  di 
questa  da  quella,  come  la  rassomigUanza  d'ambedue  con  U 
cappelle  minori  murate  da  mastro  Antonio,  palesano  ancora  cbe 
questi  ebbe  tale  mente  artistica  da  precorrere  gli  altri  archi- 
tetti coevi,  poiché  sessant'  anni  appresso  la  sua  morte  non  si 
riconobbe  alcun  difetto  nel  concetto  della  cappella  maggiore, 
anzi  a  questa  si  dette  la  massima  glorificazione,  coprendola  d'  od 
ornato  ricchissimo,  che  non  poteva  essere  destinato  a  perire 
come  i  muriccioli  e  le  costruzioni  sussidiarie. 

I  libri  di  S.  Petronio ,  mentre  ci  rivelano  i  nomi  di  tutti 
coloro  che  cooperarono  all'  ornamentazione  della  cappella  mag- 
giore dal  1468  in  avanti,  tacciono  però  chi  ne  fosse  l' architetto, 
ma  non  è  manco  da  supporre  che  ciascun  artefice  lavorasse 
di  propria  iniziativa  senza  guida  complessiva.  In  mancanza  di 
tale  notizia  io  reputo  che  senza  errore  se  ne  possa  attribuire 
il  merito  a  quel  maestro  Giovanni  Negro  da  Modena,  che  fu 
architetto  della  Fabbrica  dall'anno  1454  all'anno  1478,  succe- 
dendogli poi  un  maestro  Giovanni  da  Brensa  fino  all'  anno  1490, 
poscia  maestro  Iacopo  de' Balestri  fino  al  1498,  indi  Giovanni 
Lorenzo  da  Mirandola 'fino  al  1506,  e  finalmente  Arduino  Arri- 
guzzi  fino  al  1524  come  capo  di  tutti  i  lavori,  e  morto  nel  1531 
mentre  la  guida  di  tutte  le  opere  era  affidata  ad  Ercole  Sec- 
cadenari. 

Giovanni  Negro,  secondo  i  libri  petroniani,  era  tenuto  in 
alta  considerazione,  e  ciò  accresce  sempre  meglio  le  presunaoni 
favorevoli  all'  opinione  di  attribuire  a  lui  il  vanto  d' avere  con- 
dotto a  tanta  altezza  artistica  la  concezione  abbozzata  da  mastro 
Antonio  di  Vincenzo.  4 
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Come  ogni  mattone  aggiunto  airedifizio,  lentamente  ma 
continuamente  ne  accresce  Y  altezza  e  ne  determina  le  forme , 
cosi  parmi  che  a  poco  a  poco  da  una  moltitudine  di  notizie 
sconnesse  e  di  fatti  ignorati  siasi  ottenuta  alla  fine  la  dimostra- 
zione di  un  avvenimento  ragguardevolissimo  tra  le  vicende  della 
basilica  di  S.  Petronio.  E  parmi  ancora  che  per  tale  via  risulti 
più  fulgida  la  possanza  intellettuale  dell*  illustre  cittadino ,  il 
quale  osò  concepire  per  la  sua  patria  un  monumento  inaudito 
per  le  proporzioni  e  per  la  profondissima  scienza  architettonica. 

Ma  da  queste  ricerche  hanno  vantaggiato  pure  due  cir- 
costanze intimamente  legate,  e  cioè  la  perseveranza  de*  bolognesi 
nel  continuare  senza  pentimenti  il  tracciato  originario  della 
chiesa  e  la  certezza  storica  che  ad  essi  non  fece  difetto  la  po- 
tenzialità economica  per  compiere  la  grande  opera. 

Queste  verità  sono  di  altissimo  rilievo  specialmente  oggidì 
che  gli  studi  storiografici  intendono  ad  appurare  tutto  ciò  che 
il  tempo  e  gli  uomini  confusero  in  una  densa  nebbia  di  men- 
zogne e  d'invenzioni  fantastiche. 

E  poiché  il  principale  monumento  bolognese  è  appunto  la 
basilica  di  S.  Petronio,  è  da  sperare  che  in  breve  sarà  cancel- 
lata la  falsa  credenza  troppo  diffusa,  che  ai  grandiosi  intendi- 
menti i  cittadini  non  corrispondessero  con  adeguata  larghezza, 
mentre  soltanto  per  gelosie  politiche  .e  per  gretto  antagonismo 
della  Corte  romana  Bologna  dovè  arrestare  l'opera  quando 
tutto  concorreva  ad  assicurarne  il  compimento,  e  V  Italia  perde 
il  più  completo  esempio  di  chiesa,  in  cui  dovevano  accordarsi 
gli  studi  sapienti  degli  architetti  oltremontani  con  Y  eletto  fiore 
deir  arte  italiana. 


DOCUMENTI 


'  1401  — <  ia  diversi  dì,  e  tntxi  del  ditto  anno.  Io  fatu 

»  lo  chuuerto  del  corpo  de  mezo  deU  g-hiexia  noua  Je  miss^r 

>  sam  Petronio,  la  quale  confina  denanzi  suxo  la  pìaza  del  co- 
»  muno  de  bollogna  dal  lado  di  soara,  lo  quale  chaaerlo  fu 
»  et  6  fatto  de  cadene  de  Ic^^name  incliasti-ade  de  chaiciiie  e 
»  de  chorrege  de  ferro,  pò  de  aoura  chuuerto  de  chuppi-  B 
»  è  tanto  lungo  chel  (che  el)  chruoue  per  spacio  de  Inn^w 
»  otto  capelle,  zoé  quatro  da  ogne  lado,  E  de  soura  dale  ditti' 
»  quattro  capello  in  lo  mezo  del  corpo  dela  ditta  ghieiia,  b 
»  fatta  una  capella  bella  e  grande  in  la  quale  el  (è  1')  alUiv 

>  grande,  de  soura  chuuerto  sotto  gli  chuppi  de  elaon  de 
»  channa  fatta  a  naui,  e  smaltada  de  gesso,  E  denand  i^ 
»  ditto  altaro  tra  dui  di  pillastri  grandi  de  quella  ghieita  f<) 
»  fatto  uno  parapetto  murado  de  preda  e  cbalzina,  qaani" 
»  tene  largheza  de  quella  capella,  alto  souro  terra  circba .-- ' 
y  pia  de  comuno,  od  a  onne  basta  (banda)  gli  è  lassado  osa 
*  tatto  uno  portello  per  latrare  e  per  insire  (uscire)  de  '(nella- 

>  e  dentro  è  tutta  aalegada  de  preda  chotta,  Apreeo  la  «liQ" 
»  altaro  a  mane  dritta,  fo  fatto  uno  ussolo,  per  lo  qoala  ^ 
»  va  in  una  sacristiola,  e  in  certe  stancie  deputade  p^  ^' 
»  guardiano  de  la  ditta  ghiexia.  »  —  C.  Ricci,  (tonaca  di  P"- 
tro  di  Maitiolo.  Bologna,  G.  RmnagnoU,  1885. 

■  1463  -  30  Marzo  —  Bartholomeo  Mini  et  domino  Bipiisi** 
Nicolai  organistoe  in  dieta  ecclesia  (S.  Petronii]  libnis  dais  — 
Mandati. 
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(Fino  dall'anno  1393  si  ufficiò  in  S,  Petronio  con  solennità, 
poiché  allora  furono  assegnate  60  lire  di  holognini  d' argento 
annìie  a  Bartolommeo  vescovo  di  Dragonaria ,  coli' obbligo  di 
celebrare  la  messa  pontificale  tre  volte  per  settimana,  È  dub- 
bio però  che  fino  dal  suddetto  anno  si  facesse  uso  dell'organo 
nelle  funzioni  sacre ,  poiché  ne'  primi  tempi  si  acquistò  un 
salterio  per  il  coro.  Ma^poco  dopo  il  1450  i  libri  della  Fab- 
brica rivelano  V  introduzione  di  diversi  piccoli  organi  e  nel 
tempo  stesso  V  assegno  costante  ovvero  saltuario,  di  una  men- 
sualità  ad  uno  o  a  più  organisti,  che  in  progresso  di  tempo 
non  fu  mai  soggetta  ad  interruzione), 

3  -  1468  -  5  marzo  —  M'^  Augustino  lacobi  de  Marchis  de  Crema, 

m.**  lignaminis  libras  centum  quattrinorum  prò  scannis  chori  — 
Mandati, 

(L'esecuzione  d'un  ricco  coro  fu  la  prima  opera  deliberata 
ad  ornamento  della  cappella  maggiore,  e  per  un  paio  d'anni 
non  si  pensò  ad  altro.  I  mandati  al  suddetto  m,^  Agostino  si 
successero  frequenti,  anche  mentre  gli  altri  lavori  intrapresi 
procedevano), 

4  -  1470  -  1  giugno  —  M.®   Laurentio   lacobi   de  Prato  organistae 

(cioè  organare)  libras  quinque  et  solidos  duodecim  quatrinorum 
prò  resto  expensae  sibi  promissae  veniendo  et  rediendo  a  ci- 
vitate  Senarum.  —  Mandati, 

5  -  1470  -  4  giugno  —  M.**  Laurentio  lacobi  de  Prato  organistae 

ducatos  decem  auri  bononenorum,  libras  28  Bononenorum,  prò 
arris  et  parte  solutionis  pretii  organorum  quae  debet  facere 
in  dieta  ecclesia  prò  ut  de  instrumento  hodie  rogato  chonti- 
netur.  —  Mand, 

6  -  1471  -  23  nov.  —  Lib.  7,  solid.  17  muratoribus  et  manualibus 

qui  laboraverunt  in  claudendo  duas  capellas  prò  organis  et 
choro.  —  Mand, 

7  -  1472  -  11  genn.  —  Leonardo   Petri    de  Vigna  lapicidae  libr.  4 

quatrinorum  prò  parte  columnarum  prò  pulpito  organi.  — Mand, 

8  -  1472  -  11  Genn.  —  Item  M.'^  Bartholomeo  de  Puteo  et  Gerardo 

Alexandrinì  muratoribus  libr.  2  quatrinorum  prò  partii  operum 
prò  incissìone  lapidum  cottorum  prò  pulpito  organi.  —  Mand, 

9  -  1472  -  30  genn.  —  Marsilio  m.^  Antonii   de   Florentia  et  sotiis 
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lapicìdis  libr.  13  quatrinoram  per  parte  operam  qaae  dederoBt 
prò  columnis  pulpiti  organorum.  —  Mand. 

10  -  1472  -  17  ott   —   Bartholomeo   de   Puteo   et   sotiis  lapicida 

libr.  3  qaatrinor.  prò   parte    incissionis   lapidam   prò  pulpito 
versus  sacristiam.  —  Mand. 

11  -  1472  -  2  magg.  —  Libr.  1,  sol.  15  fratribus  S.»  Dominici  prò 

118  lapidibus  grossis  per  eos  datis  fabricae  ad  Ustas  prò  pal- 
pito organi,  ut  ia  libro  massaroli.  —  Mand. 

12  -  1472  -  12  sett  — -  Marsilio  de  Florentia  et  sotiis  lapicidi^  Ubr. 

10  quatrinor.  prò  parte  operum   quae  dederunt  prò  colninnis 
et  aliis  prò  pulpito  versus  sacristiam.  —  Mand, 

13  -  1472  -  30  sett.  —  Stefano   de   Croxatis  de   Bononia  libr.  19 

sol.  16  prò  66  assidibus  abietis  de  Yignola   prò  faciendo  tas- 
sello super  altare  maiore.  —  Mand. 

14  -  1472  -  12  nov.  —  lohanni  del  Chierego  m.®  ligoaminis  libr.  3 

quatrinor.  prò  parte  tasselli  super  altare  maiore  et  cratae  ea- 
pellae  beatae  virginis.  —  Mand, 

15  -  1472  -  14  nov.  —  Biasio  de  CJastenasio  libr.  9  quatrinor.  prò 

uno  miliare  lapidum  grossorum    per  eum    datis   fabricae  pro 
pulpito  versus  sacristiam.  —  Mand. 

16  -  1472  -  23  nov.  —  Marsilio  m.^  Antonii  de   Florentia  et  sotis 

lapicidis  lib.  25  quatrinorum  prò  parte  columnarum  et  aliomm 
per  eos  factis  prò  pulpito  versus  sacristiam.  —  Mand. 

17  -  1472  -  18  die.  —  Bartholomeo  de  Puteo  et  sotiis  muratoribas  libr. 

22  quatrinorum  prò  resto  operum  datorum  fabricae  prò  incissioM 
lapidum  coctorum  prò  pulpito  versus  sacristiam.  —  Mand, 

18  -  1473  -  6  mar.  —  M.®  lacobo  de  Balistris  m.**  lignaminis  libr.  24 

quatrinor.  prò  30  assidibus  abietis  per  eum  datis  dictae  fabn- 
cae  profaciendo  tassello  chori  in  terra  ante  legile.  —  Mand. 

19  -  1473  -  6  apr.    —   Francisco  Ck)poli  fornaxario  libr.  8  quatri- 

nor. prò  2000  lapidibus  cottis  per  eum  datis  fabricae  ad  adi- 
candum  pulpitum  organi.  —  Mand. 

20  -  1473  -  21  giù.  —  lacobo  Cabrini   de  fenestris   libr.  11  sol  4 

quatrinor.  prò  resto  fìgurae  S.*®  Barbarae  quam  fecit  in  ocnlo 
vitreo,  in  qua  capella  ubi  chonstruentur  organa.  —  Mand 

21  -  1473  -  16  ott  —  Bartholomeo  de  Logliano  et  sotiis  mercato- 

ribus  libr.  10  quatrinor.  prò  400  petiis  auri  per  eos  datis  pò 
dieta  fabrica  prò  aurandis  trafforibus  organorum.  —  Mand 
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22  -  1473  -  16  ott.  —  lohanni  del  Chierego  libr.  7  quìa  purgavi!  a 

pnlnere  decem  oculos  vitreos  magoos  et  duos  paruos  et  quat- 
tuor  fenestras  et  trunam  eeclesiae.  —  Mand, 

23  -  1473  -  23  nov.  —  lohanni  de  Rauenna   pictori  libr.  4  sol.  10 

quatrinor.  prò  auro  stagnolo  et  deauratura  et  pictura  coronarnm 
prò  organis.  —  Mand. 

24  -   1473  -  24  nov. —  Antonio  de  Garganellis  libr.  5  sol.  12  quatrinor. 

prò  9  assidibus  de  albaro  longitudis  pedum  duodecim  et  latitu- 
dinis  untiarum  quindecim  per  enm  datis  fabricae  prò  faciendo 
parapettum  oi^anorum.  —  Mand, 

25  -  1474  -  8  genn.  —  Alberto  de  Garellis  pictori  libr.  6  prò  ope- 

ribus  quae  dedit  per  pingendo  in  pulpito  organi.  —  Mand, 

26  -  1474  -  15  genn.  —  lohanni  de  Rauenna   pictori   libr.    14   prò 

deauratura  trifforiorum  organi.  —  Mand. 

27  -  1474  -  11  marzo  —  M.**  Angustino   de   Crema  m.®  lignaminis 

prò  infrascriptis  rebus  per  eum  factis  prò  ecclesia  ut  infra 
continetur  : 

Pro  uno  candelabro  triangulato  causa  ponendi  ante  altare  in 
septimana  sancta  libr.  4. 

Item  prò  uno  scano  prò  cereo  pasquali  libr.  1. 

Item  prò  aptando  in  duabus  vicibus  tabula  altaris  capellae 
S.»  Georgii  libr.  1. 

Item  prò  tabula  in  qua  est  imago  S.*  Petronii  sol.  10. 

Item  prò  una  tabula  comisata  super  quam  sunt  litterae  istae  : 
Chorus,  sol.  10. 

Item  prò  assidibus  nucis  quas  posuit  super  parapetto  organi 
libr.  4  sol  10.  —  Mandati. 

28  -  1474  -  1  apr.  —  lohanni  Benedetto    de  sancto  RoffiUo  libr.  1 

sol.  10  prò  corbibus  15  gipsi  per  eum  datis  fabricae  prò  smal- 
tando in  paualione  prò  designo  altaris  maioris.  —  Mand. 

29  -  1474  -  21  magg.  —  lacobo  Andrioli  fabro  libr.  70   prò   parte 

ferramenti  quod  emsit  prò  fabrica  prò  orata  ferrea,  quam  facere 
promixit  ante  altare  maius.  —  Mand. 

30  -  1474  -  17  giù.  —  Libr.  14   lohanni    de   Rauenna   pictori   per 

poni  aurum  in  duobus  trafforibus  organi  ubi  sunt  arma  populi 
et  libertatis,  et  ponendo  in  opera  400  petios  auri  in  cornixone 
magno  dicti  organi  —  Mand. 

u 
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31  -  1474  -  8  luglio.  —  M.^  Augostino  de   Marchis   de  Crema  m.' 

lignaminls  lìbr.  2  sol.  14  ponendas  ad  computam  bandiamm 
quas  facere  debet  in  choro  capellae  magnae  —  Mand* 

32  -  1474  -  20  luglio  —  M.**   lacobo   Andrioli   fabro  libr.  70  prò 

parte  cratae  ferri.  —  Mand. 

33  -  1474  -  9  ag.  —  Thotnae  de  Garellis  pictori  libr.  21  aoL  5  quatr. 

prò  resto  totius  picturae  organi  et  parapetti  uersns  sacristiaii 
et  deauratura  capitellorum  et  bassarum  et  ballotarom  in  dicu» 
parapetto  existentium  et  prò  100  ballottis  de  ligno  ex  computo, 
et  hoc  soluatur  prò  auro  et  coloribus.  —  Mand. 

34  -  1474  -  19  ag.  —  M.*  lohanni  de  Rauenna  pictori  libr.  6  sol  5 

quatr.  prò  pontibus  in  opera  et  50  petiis  auri  fini  in  comiom, 
magno  et  in  regolis  organettorum  in  organo  magno  existentibus, 
et  prò  omnia  eo  et  toto  quod  habere  debet  a  dieta  fibrica 
usque  in  presenti  die.  —  Mand, 

35  -  1474  -  23  ag.  —  lohanni   del   Chierego  m.®  lignaminis  libr.  3 

sol.  9,  quia  posuit  planas  in  sportellis  organi,  et  quia  fedt 
pontem  prò  pulpito  versus  sacristiam  prò  pingendo,  et  q&ii 
refecit  pontem  pulpito  versus  officium,  et  prò  destruendo  di- 
ctum  pontem,  et  quia  apposuit  quattuor  fila  ramis  in  sportelli 
organi.  —  Mand. 

36  -  1474  -  31  ag.  —  Thomae  Alberti  de  Garellis  pictori  Ubr.  5  sol 

12,  quia  reaptauit  pulpitum  organi.  —  Mand. 

37  -  1474  -  3  sett.  —  Muratoribus  et  manualibus  qui  laborauaiiBt 

de  presenti  septimana  in  faciendìs  murellis  in  choro  prò  sadi- 
libus.  —  Mand. 

38  -  1474  -  20  sett.  —  Francisco  Copoli  fomaxario  libr.  7  prò  dwh 

bus  mllliaris  lapidum  coctorum  per  eum  datorum  fabricae^ 
murellis  factis  in  choro  prò  banchis  dominorum.  —  MoMd. 

39  -  1474  -  14  ott.  —  M.^  Angustino  de  Marchis  de  Crema  m.'  li- 

gnaminis libr.  22  prò  resto  chori  S.^  Brigidae  (cioè  della  cap- 
pella di  S.  Brigida  in  S.  Petronio)  et  chori  cappellae  ma^ 
—  Mand. 

40  -  1474  -  16  nov.  —  M.**  lacobo  Andrioli  fabro  libr.  30  prò  «sa- 

puto cratae  capellae  magnae.  —  Mand. 
4Ì  -  1474  -  18  nov.  —  M.*  Thomae  de  Garellis  pictori  libr.  8  pw 
figuris  S.»  Petronii  et  angellorum  et  prò  omni  sua  opai»  ^  ^*' 
bore  per  eum  prestatis  in  archiuolto  organi.  —  Mand. 
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42  -  1475  -  23  febb.  —  M.^  Thomae  de  GareUis  pictori  libr  12  prò. 

parte  picturae  portellarum  organi.  —  Mand. 

43  -  1475  -  22  apr.  —  Thomae  Alberti  de  Garellìs  pictori  libr.  8. 

prò  parte  picturae  portellarum  chori.  —  Mand. 

44  -  1475  -  26  luglio  —  M.®  Thomae  de  Garellis  pictori  et  prò  eo 

Bartholomeo  de  Logliano  et  sotiis  mercatoribus  sirici  libr  13 
sol.  5  prò  centum  petiis  auri  fini  et  prò  una  petia  taffetatis 
azurri  prò  portellis  organi.  —  Mand, 

45  -  1476  -  30  genn.  —  M.°  lacobo  Andrioli  fabro  libr.  25  prò  resto 

et  quantum  habere  debet  a  dieta  fabrica  prò  orata  ferrea.  — 
Mand, 

46  -  1476  -  9  marzo  —  M.®  Augustine   de  Marchis  de  Crema   m.^ 

lignaminis  libr.  20  quatr.  prò  parte  chori  dominorum  Antiano- 
inim.  —  Mand. 

47  -  1476  -  16  marzo  —  M.°  lohanni  del   Chierego  m.®   lignaminis 

libr.  11  sol.  18  quatr.  prò  resto  et  quantum  debet  habere  a  dieta 
fabrica  prò  factura  capelli  plumbei  per  eum  facti  super  or- 
gano et  prò  battitura  plumbi.  —  Mand. 

48  -  1476  -  16  sett.  —  Laurentio  pictori  libr.  2  sol.  17  quatrinor.  prò 

resto  duorum  ducatorum  sibi  promissorum  quia  aptauit  organa 
parua.  —  Mand. 

49  -  1477  -  17   ott.  —  Paulo  de   Ni.uiano   m.®  lignaminis  libr,    1 

sol.  3  quatr.  prò  una  asside  fioppae  cornisata  per  eum  data 
fabricae  causa  pingendi  designi  totius  ecclesiae.  —  Mand. 

50  -  1478  -  14  luglio  —  M.®  Augustine  de  Marchis  de  Crema  m.** 

lignaminis  libr.  23  sol.  8  quatr.  prò  resto  ducatorum  decem 
eidem  promissorum  prò  legile  magno  ecclesiae.  —  Mand. 

51  -  1480  -  6  marzo  —  M.**   lohanni   de   Rauenna   pictori  libr.   1 

sol.  10  quatr.  quia  deaurauit  poma  granata  et  crucem  ferri  le 
gilis  magni  ecclesiae  S.'  Petronii  et  pinxit  septem  candelabra 
de  ligno  quae  sunt  in  altare  beatae  virginis.  —  Mand. 

52  -  1484  -  6  marzo  —  Laurentio   de   organis  libr.  2   prò   chore- 

dandis  flanchis  in  organo  et  prò  faciendis  quinque  cannis  maio- 
ribus  in  dictie  flanchis  et  plumbo  fabricae.  —  Mand. 

53  -  1484  -  19  giù.  —  Paulo  de  Niuiano  m.°  lignaminis  libr.  3  quatr. 

prò  resto  sui  laboris,  quia  aptavit  perspectiuas  spaleriarum 
chori.  —  Mand. 
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54  -  1493  -  18  ap.  —  lohanni  Alberto  de  ferro  lìbr.  6  quatr.  prò 

aptando  fenestras  vìtreas  in  choro  dictae  ecclesiae.  —  Mani 

55  -  1503  -  16  genn.  —  M.^  lohanni  txl?  panomm  aratiis  libr.  à) 

quatr.  prò  parte  panni  unios  spaleriae  magnae  prò  ciuffo  dietàe 
ecclesiae.  —  Mand, 

56  -  1514  -  6  magg.  —   Mandatum    fuit  Antonio  Mariae  de  li- 

gnano  depositario  dictae  fabricae  quantitatem  denarìomm  at  so- 
luat  m.*  Arduino  ingignierio  dictae  fabricae  libr.  25  boco- 
nenorum  ad  chomputum  schallae  masignae  faciendae  in  piloro 
nono  sacristiae  versus  schollas.  —  Mand. 

57  -  1514  -  17   magg.  —   M.®  Arduino  ingignierio  dictae  fibriciì 

libr  11  bononenorum  ad  chomputum  schallae  masignae  fieffiiae 
in  pilastro  nouo  versus  schollas.  —  Mand. 

58  -  1514  -  19  luglio  —  M.®  Arduino   ingignierio  libr.  35  bonone- 

norum monetae  currentis,  et  hoc  prò  eundo  Ferrarìam  causa 
chonducendi  sex  capita  modionum  de  masigna  prò  ponendo  sea 
mitendo  in  pilastro  nouo  sachristiae  versus  schollas  prò  orguo 
ibidem  ponendo.  —  Mand, 

59  -  1514  -  18  ag.  —  M.*^  Arduino  libr.  11  sol.  6,  ut  solnat  cnidam 

Gerardo  de  Ferrarla,  qui  chonduxit  prò  dieta  fiabrica  quattnor 
capita  masignae  istrianae  causa  faciendi  modionos  in  pUastn) 
magno  versus  schollas  prò  organo  ibidem  aponendo.  —  Us»à- 

60  -  1514  -  5  sett.  —  M.*^  Amiche   pictori    libr.  10  sol.  10  bonoo*- 

norum  monetae  currentis  prò  dnobus  figuris  per  ipsum  fwds 
prò  dieta  fabrica,  una  est  s.*  Petronii  et  alia  s.'  Ambrosii  cana 
faciendi  in  fenestris  vitreis  in  coro  dictae  ecclesiae.  —  Uod- 

61  -  1515  -  29  genn.  —  M."*  Sebastiano   lacobi  Cabrini  fenestrario 

libr.  70  bononenorum  monetae  curentis,  causa  emendi  vitrws 
per  faciendo  s.""  Petronium  et  s.""  Ambrosium  aponendos  b 
fìnestris  supra  chorum  dictae  ecclesiae.  —  Mand, 

62  -  1515  -  4  luglio  —  M.^  Matheo   Torello  m.^  bgnamims  libr.  4 

et  sol.  18  prò  operibus  per  ipsum  datis  in  faciendo  cobopertoDi 
pOastri  noui  [versus  schollas.]  —  Mand. 

(Nello  stesso  mese  sono  pure  pagati  i  residui  delle  m&^ 
per  la  costruzione  dell'  altro  pilastrone  «  versus  datiumTÌni>l 

63  -  1515  -  19  die.  —  M.^  Francisco  dicto  el  Pranza  pictori  lihr.35 

bononenorum  monetae  currentis,  et  hoc  prò  adornamento,  co- 
loribus  et  manifactura  in  porta  magna  versus  plateam.  — -Miww. 
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H  -  1516  -  4  genn.  —  M.**  Sebastiano  de  fenestris  libr.  30  bono- 
nenorum  monetae  currentis,  et  hoc  prò  duobus  qaatris  vitreis 
factis  et  aposi tis  in  fenestris  afixis  in  choro  ecclesiae  s^  Pe- 
tronii.  —  Mand. 

[>5  -  1520  -  1  sett.  —   Bartbolomeo   neapolitano   libr.  35  prò  mer- 
cede eius  prò  deaurando  organum  dictae  ecclesiae.  —  Mand. 
(Altri  pagamenti  allo  stesso  furono  fatti  li  15  sett.,  1.°  ott., 
11  die,  1  e  16  marzo  1521). 

66  -  1521  -  6  luglio  —  M.®  lohanni    pictori    prò   mecede   pingendi 

tellas  ante  bostium  chori  et  alia   ornamenta  per   eum   facta, 
libr.  3  sol.  10.  —  Mand. 

67  -  1523  -  26  sett.  —  lohanni    Francisco   pictori   ad   chomputum 

figurae  S.*  Petronii  ponendae  in  choro  ducati  5  auri    uel  libr. 
18.  —  Mand. 

68  -  1523  -  7  nov.  —  lohanni   Francisco   pictori   prò   resto   labo- 

reriorum  in  parapeto  chori  dictae  ecclesiae.  —  Mand. 

69  -  1523  -  22  die.   —  Nicolao  Gatto  ad  chomputum  cumisiae  prò 

ornamento  chori  libr.  3.  —  Mand. 

70  -  1524  -  23  apr.  —  Amiche  pictori   prò   uno  designo   prò   or- 

logio  sol.  25. 

It.  Ludouico   Mora   ad  computum  orlogi  libr.  3  sol.  10.  — 
Mand. 

71  -  1574  -  1  apr.  —  A  Guid'  Antonio   Balduino  L.  4  sol.   18   per 

auer  conzo  li  tasselli  del  pergole  e  auer  spazate  la  cupola  de 
laltar  grande.  —  Mand. 

72  -  1577  -  31  ag.  —  A  Domenico  Landinello  L.  4  sol.  8  de  quat- 

trini per  tanto  stucho,  smalto  scuro  e  or,  pimento  e  ogni  cosa 
per  racontiare  l'adornamento  de  lorgano.  —  Mand. 

73  -  1577  -  30  sett.  —  A   Guid'  Antonio   Balduino   L.  7  de  quat- 

trini per  spazzare  la  cupola  del   aitar   grande   e   per  spazzar 
sopra  lorgano  dentro  e  fuori  li  màndesi.  —  Mand. 

74  -  1577  -  30  sett.  —  A  Guid'  Antonio   doradore   e  pittore  L.  15 

de  quattrini  per  sua  mercede  de  haver  netto  e  dipinto  di  nuovo 
tutto  lorgano.  —  Mand. 

75  -  1577  -  31  ott.  —  A   Guid' Antonio   Balduino   L.   5  sol.  12  de 

quattrini  per  varie  sue  manifatture,  cioè   per   fare   un   ponte 
per  li  musici  suso  il  coridore  verso  la  sagristia  e  disfarlo,  con- 


[ 


358  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORU  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

cìar  il  tassello  del  coridore  atomo  il  coro,  far  un  faldistono 
per  il  vescovo  in  coro.  —  Mand. 
76-1578-30  apr.  —  A  Guid' Antonio  Balduino  L.  4  de  qoit- 
trini  per  sua  fattura  d*  haver  fatto  il  ponte  per  Uoar  li  pbii 
ali!  apostoli  e  disfatelo,  e  per  hauer  fatto  un  ponte  suso  ior- 
gano  per  comodità  de  cantori.  —  Mand, 

77  -  1582  -   30  nov.   —   A   m.*   Francesco    Bergamino   fenestraro 

L.  5  sol.  7  de  quattrini  per  hauer  racontio  li  dui  ochii  delk 
vidriade  che  sono  sopra  il  coro  et  averli  me^  li  ochii  ehe 
erano  rotti  (cioè  i  vetri  tondi)  e  le  ferrate  nove.  —  Mand, 

78  -  1596  -  5  luglio  —  Spese   che  si  faranno   per  l' organo  ur^m 

e  scala  per  andar  suso  il  corritore: 

A  m.^  Baldasarre  Malanini  fabricatore  dell'organo  L  642  e 
sol.  3  per  altri  tanti  spesi  in  stagno,  dacio  di  Venezia,  oob- 
dotta  del  corriere  e  portatura  de  fachini 

A  m.°  Nicola  intagliatore  L.  3  sol.  14  a  buon  conto  de  soui 
lauorieri.  —  Filze  delle  Liste  e  Ricevute, 

79  -  1596  -  21  ag.  —  Per   dui  careggi  di   pietre   cotte   haonte  di 

Taddeo  Zanino  per  far  il  serraglio  alli  mantici  L.  1  sol  6.— 
Mand, 

80  -  1596  -  23  ag.  —  A  Galeazzo  imbianchitore  per  haner  dato  il 

colore  rosso  alla  muraglia  che  serra  ì  mantici  sol  13  —  Fix 
come  sopra, 

81  -  1596  -  17  sett  —  A  m.®  Hercole  Luchini,  31  di  quattrini,  so» 

per  resto  d'  hauer  dato  la  cola  e  ingessato  et  dato  di  nero 
all'  Oliano  et  d*  auer  dorata  la  croce  e  V  arma  della  Libati 
—  Filze, 

82  -  1599  -  13  magg.  —   Per   chonzar  una  seradura  dopia  a  nw 

uso  (uscio)  che  uiene  in  chor  et  va  alorgano  picholo  sol  7. 

Et  più  per  metere  in  opera  una  sechonda  seradura  a  ooo 
uso  nouo  che  sera  lorgano  nono  de  novo  sol.  3. 

Et  più  per  chonzar  la  seradura  de  la  stanzeta  che  \mà  li 
tasti,  et  canaria  et  motoria  in  opera  soL  5.  —  Filze, 

83  -  1641  —  Lista  e  conto   di   tutte   le   spese   che  si  Éaranno  nel 

organo  nouo  di  chiesa. 
1  luglio  —  L.  2  sol.  2,  pagati  a  fachini  che  hano  portato  il  so- 
miero  a  casa  di  maestro  Antonio  [Comi]. 
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19  luglio  —  L.  1  sol  4  per  fare  riportare   detto   somìero  a  S. 
Petronio. 
9  sett.  —  L.  583  per  libbre  1060  di  stagno  venuto  da  Venecia 

per  detto  organo. 
24  sett.  —  L.  287  a  m.®  Francesco  Fornasari   intagliatore   per 
tutti  li  lavorieri  fatti  d'intagli,  comise  e  molti  altri  lavorieri 
intorno  a  detto  organo  come  per  lista  distinta  {che  è  la  seguente:) 

Lista  delle  fatture  fatte  al  orgai^o  nono. 

Per  haver  fatto  l'apertura  al  organo  in  cinque  ordini  per 
acompagnare  la  parte  dinanzi. 

Per  hauer  fatto  un  tagliamento  di  sopra  al  alzata  simile,  e  ta- 
gliato il  comisotto  di  sopra  e  uoltato  il  cornisamento  dalla 
parte  di  detti  nichi. 

Per  haver  fatto  n.°  5  nichi  in  volta  e  n.®  4  festoni  d' intaglio 
et  due  teste  di  Serafini  intagliate  et  messe  in  opera. 

Per  hauere  comisato  quattro  coione  di  cornici  piane  con  li 
suoi  piedistali  cornisati  per  acompagnamento  del  uecchio  {cioè 
dell'  organo  vecchio). 

Per  n.®  10  rosoni  intagliati. 

Per  n?  7  pezi  d'intaglio  per  metere  a  mezo  al  organo,  ma 
non  si  mettono  in  opera  sino  che  non  sono  acomodate  le  cane. 

Per  n:**  12  sponde  cioè  asse  di  fìoppa  lauorate  per  compar- 
timento  di  detto  organo. 

Per  hauer  leuato  il  somiere  del  organo  e  ritornato  al  suo 
loco  con  taglie. 

Per  haver  leuato  il  pontale  del  organo  oncie  10  che  ponza 
nel  pilastro  del  altra  parte;  et  agiontato  in  alto  la  cadena  per 
servizio  del  pesamento  di  detto  pontale. 

Per  hauer  allargate  le  portiere  del  organo  piedi  n.*^  3  per 
parte,  et  tirate  tutte  le  telle  da  ogni  banda  nòne  et  uecchie, 
con  cordelle  e  bolette  et  tirate  su  in  opera  et  atachate  tutte 
le  piane  et  messe  al  suo  luogho.  —  Filze. 
84  -  1642  -  26  apr.  —  L.  200  a  m.®  Antonio  Comi  per  hauere 
accomodati  gli  organi  ed  accordatili.  —  Filze. 

(Questo  pagamento  è  notato  anche  a  piedi  del  documento 
precedente.  U  accomodatura  degli  organi  non  fu  definitiva, 
poiché  nel  1659  si  provvedeva  ancora  all' insufficente  in- 
tonazione,) 
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—  (Lista  sema  data  e  sema  firma,  che  però  la  Krittwa. 
il  contenuto  e  la  sua  collocaxione  nella  fìlxa  fanno  aitri- 
buire  al  secolo  XVII  ed  al  sumdicato  periodo  di  latori,  ri- 
volti a  riparare  gli  organi:) 

Lista  per  accomodar  l'organo  uecchio  e  far  li  mantici  nini, 
criuello,  boche  de  mantici,  condotti,  tastadurs  {tattierd),  di- 
sfare il  Bomiero  e  far  dì  novo,  ai'mare  di  ferro  li  redniioiii 
tanto  della  tastadura  quanto  delli  registri,  accomodare  le  cause, 
intonare  et  accordare  l'organo.  Preuentìuo  L.  2100.  —  FSu. 
i  -  —  (Lista  senza  data  e  sema  firma  come  l'antecedenti,  (, 
come  quella,  da  riferire  al  periodo  su  descritto.  Qmfiau  la 
specificazione  di  vari  lavori  non  retativi  al  caso  in  ami, 
salvo  la  distinta  della  fattura  di  «  piedi  48  de  balanstro  suso 
parapetto,  di  banchi  da  ogni  parte  delle  cantorie,  banchi  pe 
li  putti  e  dui  legili  picioli  ».  —  Filze. 
'  -  1660  -  16  febb.  —  Lista  dell!  lauorleri  fatti  alla  reneKiid> 
Fabrioa  di  S.  Petronio  in  obasione  di  trasportare  l' altare  di 
un  lobo  al  altro: 

Prima  per  haver  fatto  una  armadm-a  tutta  di  tclaioni  gruei 
per  condurre  l'altare,  che  di  mìa  fattura,  chiodi,  ogni  obi 
L.  30. 

Per  hauer  fatto  e  disfatto  tutti  li  ingenochiatori  pcSio, 
che  seruiuano  alli  lU.  SS.  Senatori  et  reuerendissimi  Sigvn 
Canonici,  che  di  mìa  fattura,  chiodi  importa  L.  12. 

Dì  più  per  aver  fatto  tutti  li  schabeliì  et  Bederì,  ingenochii- 
t«ri  alli  SS.  Canonici  in  ohasione  di  Capella  et  tutti  li  tó*- 
belli  postici  alli  IlLmi  S%n.  Senatori,  che  sono  di  longbem  pù^ 
60  doppi,  et  tasselli,  che  di  mia  fattura,  chiodi  importa  L  30. 

DI  più  per  hauer  fatto  la  scbalinada  granda  attorno  all'il- 
tare  dì  gradì  6,  che  gira  piedi  80,  tutta  di  legname  lanonto. 
che  di  mìa  fattura,  chiodi  importa  L.  100.  —  Filze. 
1  -  1061  -  2  ott.  —  Lista  delli  lavorieri  fatti  alla  renerai 
Fabrìca  di  S.  Petronio  in  ohasione  de  la  motazione  dells  ^- 
liere  del  Choro  delli  Signori  Canonici  et  Signori  Senatori. 

Prima  per  hauer  disfatto  tutte  le  sedie  del  giro  tondo  d# 
Signori  Canonici  et  Mansionarii  et  poi  tornato  tutto  iasiwi^* 
tre  facie  come  si  uede  et  agiostat^  permanente.  Fatto  tutti  u 
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tasselli  noui,  ingenochiatori  et  gionte  nove  nelle  cantonate,  tutte 
di  noce,  et  fodra  alli  pilastri,  di  noce,  {cioè  fodera  dì  noce  ai 
pilastri)  et  spinte  indietro  tutte  le  spaliere  delli  Signori  Se- 
natori da  ogni  parte,  et  unite  a  quelle  delli  Signori  Canonici, 
et  di  più  anco  fatto  tutti  li  inginochiatori  postici  di  tutte  le 
bande,  ed  sederi  per  li  Magistrati;  sì  che  tra  legname,  fare  e 
disfare,  in  tutto  il  detto  lauoriero,  con  anco  il  tassello  o  Pre- 
sbitero, ogni  cosa  importa  L.  400.  —  Filze. 

89  -  1602  -  23   giù.    —  Fatture-  fatte   per  seruizio   di   chiesa   per 

haver  mese  in  opra  li  doi  parapetti  alle  doi  scale  di  legno 
che  uano  sopra  li  organi  et  hauer  fatto  n.^  8  busi  nella  se- 
legata  per  fermare  detti  parapetti  et  agiustatti. 

(Questa  lista  contiene  pure  molte  notizie  intomo  ai  doccioni 
di  macigno  posti  sui  contrafforti  estemi  delle  cappelle  che  ri- 
cevevano gli  sgorghi  de'  tetti.  I  quali  doccioni  nell'anno 
J662  furono  tolti  d'opera,  essendosi  incanalata  l'acqua  pio- 
vana entro  condotti  verticali,  come  anche  oggidì  si  vede.  Si 
apprende  inoltre  che  le  scale  a  chiocciola  della  Fabbriceria 
e  della  Sagristia,  già  fatte  da  Arduino  Arriguzzi  nel  Ì5i4, 
furono  in  quest'  anno  ridotte  come  sono  al  presente. 
—  Filze.) 

90  -  1662  -  19  Sett.  —  Fatura   fata    in  ciesa:  prima  auer   roto  il 

muro  sota  a  lorgano  nel  coridore  sota  il  coro  per  metere  lai- 
bollo  {il  catino)  oue  si  lana  i  porificatori  della  sicristia,  roto 
il  muro  di  onze  13  e  mese  in  opra  il  suo  abioletto  {catino 
come  sopra)  L.  3. 

Per  auer  fato  il  suo  nicio  {la  nicchia)  a  deto  con  sua  sa- 
rallia  {sportello)  e  soi  gargami  e  mise  in  opra  la  finestra  di 
legnio  con  suo  scollo  {lo  sgorgo  del  catino),  tute  L.  2.  —  Filze. 
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ragionerà  della  fine  arte  del  quattrocento,  che  ci  tramandò  le 
sembianze  di  Pietro  Filargo,  e  parve,  e  fu  un  miracolo  di 
grazia  e  di  candore  in  tanta  corruttela  ed  efferratezza  di  se- 
colo ^  Io  seguirò  passo  a  passo  il  mite  Alessandro,  che,  av- 
vinghiato dalle  poderose  e  malfide  braccia  di  Baldassarre  Cossa, 
venne  da  Pisa  a  Bologna  e  vi  trovò  la  morte. 

Purtroppo  del  periodo  agitato  e  fortunoso  che  fu  per 
Bologna  il  primo  quarto  del  secolo  decimoquinto,  mancano  i 
documenti  ^;  ci  restano  bensì  nelle  cronache  alcune  notizie, 
ripetute  e  ricopiate  dagli  storiografi;  ma  carte  sincrone,  par- 
titi, carteggi,  relazioni  di  oratori  fanno  difetto.  Il  motivo  di 
tanta  scarsità  lo  veggo  nelle  fazioni  che  lacerarono  la  città, 
onde  Enea  Silvio  Piccolomini  poteva  scrivere  queste  espressive 
parole:  «  Bologna  non  tanto  madre  degli  studii  quanto  nu- 
trice di  sedizioni  può  essere  chiamata  ^  »..  Avviso  dunque 
candidamente  il  lettore,  che  qualsivoglia  dilettante  di  storia 
patria  avrebbe  potuto  al  pari  di  me,  e  con  più  scienza  e  for- 
tuna, racimolare  le  memorie  di  quei  primi  quattro  mesi. del 
1410,  che  Alessandro  V  passò  a  Bologna,  e  furono  gli  ultimi 
di  sua  vita.  Ma  perchè  altri  non  l'ha  fatto,  chieggo  più  fi- 
duciosamente a  chi  mi  legge  indulgenza  per  me.  Che  se  saprò 
invogliare  taluno  a  recarsi  una  volta  di  più  nella  bella  chiesa 
di  S.  Francesco,  ove  con  benaugurata  concordanza  di  animi 
si  riparano  gli  oltraggi  fatti  alla  pietà  dei  padri,  alla  storia 
e  all'arte,  mi  dirò  pienamente  appagato. 

I. 

Lo  storico  che  imprende  a  considerare  qualsivoglia  av- 
venimento  religioso  di  quella  intricatissima  età  che  ha  nome 

1  Si  vegga  lo  studio  del  eh.  critico  prof.  Venturi  Sperandio  da  Mantova 
(Appendice)  nell'  Archivio  stoìnco  dell*  arte  (Anno  II,  fase.  V-VI). 

'  Maiagola,  L*  Archivio  di  Stato  di  Bologna  dalla  sua  istituzione  a 
tutto  il  1882.  {Atti  e  Mem,  della  Deputazione  delle  Romagne  serie  III, 
voi.  I,  fase.  Ili,  Modena,  Vincenzi,  1883). 

'  Aen.  STLvn  PiccoLOMiNEi  Opera  (Basileae,  ex  Officina  Henricpetrina) 
pag.  452.  *^ 
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dal  ^ande  scisma,  si  sente  sgomentato,  se  non  sopraffatto  dalle 
difficoltà  e  prova,  per  cosi  dire,  le  angoscie  dei  popoli  cri- 
stiani, che  mai  come  allora  e  più  di  allora  poterono  dubitare 
della  verità  stessa.  In  altri  tempi  erano  sorti  bensì  antipapi 
a  dilaniare  la  Chiesa;  ma  la  cristianità  non  aveva  potuto  in- 
gannarsi a  lungo  sul  troppo  manifesto  motivo  tutto  politico 
della  loro  elezione  ;  in  altre  più  remote  e  più  oscure  età  il 
mondo  aveva  potuto  contristarsi  di  qualche  pontefice  imbelle: 
ma  l'unità  della  fede,  materialmente  rappresentata  dalla  pre- 
senza dei  papi  a  Roma,  non  era  stata  scossa.  Al  contrario  nel 
tempo  del  grande  scisma  l' incertezza  e  la  confusione  sulla  re- 
golarità delle  elezioni  dei  pontefici  furono  tante,  da  trarre 
persino  i  santi  a  discordanza  di  giudizio  intorno  al  legittimo 
pastore. 

Tra  noi  illustri  storici  contemporanei  come  il  Tosti  ^  e 
il  Capecelatro  *  hanno  portato  lume  in  tali  controversie,  che 
non  cessano  di  essere  vive  al  pari  di  ogni  altra  che  tocchi 
il  governo  della*  Chiesa  e  le  sue  attinenze  colla  società  civile. 
Si  videro  nei  quarant'anni  dello  scisma  fatti  nuovi,  mai  rin- 
novatisi di  poi  :  i  cardinali  stessi  che  avevano  eletto  Urbano  VI 
ed  onoratolo  ed  obbeditolo  come  pontefice,  abbandonarlo,  rin- 
negarlo e  dichiarare  invalida  V  opera  propria  ;  il  concilio  pi- 
sano, non  convocato  da  pontefice,  nell'  incertezza  del  vero  papa 
eleggere  Alessandro  V;  il  concilio  costanziense  deporre  Gio- 
vanni XXIII;  precedenti  inauditi  e  gravissimi  nel  diritto  ec- 
clesiastico. 

Delle  grandi  controversie  religiose  dovettero  interessarsi 
i  dotti  francesi  e  tedeschi.  Innanzi  tutto  il  grande  scisma  fu 
una  delle  cagioni  più  dirette  della  Riforma;  inoltre  ebbe  ori- 
gine dal  predominio  francese  sulla  Santa  Sede,  da  che  il  re 
di  Francia  voleva  tenere  la  Chiesa  sotto  la  propria  tutela  con 
intendimenti  di  dominazione  politica.  Dalle  quali  cose  emerge 
quanto  importi   per  la  quiete  del   mondo  e  la  pace  della  cri- 

'  Storia  del  Concilio  di  Costanza,  (Dell©  Opere  complete  voL  IX  e  X>. 
*  Storia  di  $.    Caterina  da  Siena  e  del  papato   del  sim   tempo    (Sìeiii, 
Tip.  edìt.  air  insegna  di  S.  Bernardino,  1878). 
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stianità  che  la  Chiesa,  in  balla  di  sé  medesima,  contemperi  il 
credito  dei  varii  potentati,  anziché  piegarsi  ad  uno  o  ad  altro. 
Ma  sarebbe  uscire  dalla  savia  misura  il  trattare  con  conside- 
razioni filosofiche  e  politiche  di  cosi  lungo  periodo  in  uno 
scritto  destinato  a  riandare  la  storia  di  pochi  mesi.  Ritor- 
niamo agli  eruditi  stranieri. 

Il  cardinale  Hergenroether  nella  sua  ponderosa  storia  della 
Chiesa  ^  trattò  con  ampiezza  e  gravità  dello  scisma,  citando 
accuratamente  le  fonti,  onde  é  spianata  la  via  altrui  per  ogni 
speciale  indagine.  Il  prof.  Pastor  della  università  di  Innspruck 
ha  ragionato  con  sicurezza  di  critica  del  grande  scisma  nella 
sua  recente  storia  dei  papi  *.  E  quantunque  i  fatti  si  susse- 
guano ai  fatti  e  i  documenti  ai  documenti,  non  di  rado  so- 
prapponendosi ed  affastellandosi  tanto  da  ingenerare  nel  let- 
tore stanchezza,  il  Pastor,  al  pari  del  lanssen,  del  quale  segue 
il  metodo,  riesce  a  convincere,  se  non  ad  appassionare  lo  stu- 
dioso, che  vede  rivivere  in  quelle  pagine  le  passate  genera- 
zioni, che  ascolta  la  loro  viva  voce,  e  può  apprezzare  e 
giudicare  le  cose  senza  sospetto  di  essere  sviato  dalla  elo- 
quenza dello  storico.  Più  ampia  opera  intorno  a  cosi  cala- 
mitoso periodo  della  storia  ecclesiastica  scrive  l'abate  Luigi 
Gayet  ^,  che  si  serve  di  grande  suppelletile  di  documenti  sin- 
croni dell'archivio  vaticano.  Il  dubbio,  l'incertezza  perdurano 
tuttora  sulla  legittimità  di  pontefici  e  di  concilii,  e  perdure- 
ranno sempre;  il  rigore  della  logica,  la  rigidità  dei  principii 
non  servono  a  decidere  la  controversia,  che  la  Chiesa  stessa 
ha  lasciato  indefinita;  onde  é  ortodossa  dottrina,  cosi  il  rite- 
nere vero  e  proprio  concilio  il  pisano,  come  il  considerarlo 
conciliabolo  ;  l' avere  per  vero  papa  Alessandro  V ,  come  du- 
bitare della  validità  della  sua  elezione. 


>  Histoire  de  V  Église,  Trad.  de  V  abbé  P.  Bélet  (Paris,  Victor  Palmo, 
1888)  ToL  IV. 

^  Histoire  des  Papes  depuis  la  fin  du  Moyen  Age.  Trad.  de  rallemand 
par  Fnrcy  Raynaud,  (Paris,  Plon,  1888)  voi.  I.  Di  quest'opera  tro?o  citata 
una  traduzione  italiana  per  il  sac.  Clemente  Benetti ,  pubblicata  a  Trento. 

5  Le  grand  schisme  d'occident  (Florence-Berlin,  Loescher-Calvary,  1889). 
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Nel  capo  ove  il  Pastor  narra  le  vicende  dello  scisma 
pare  si  ripercuota  V  eco  del  dolore  e  dello  scandalo  della  cri- 
stianità, che  ebbe  la  più  sublime  interprete  nella  ispirata 
s.  Caterina  da  Siena.  E  fa  veramente  meraviglia  la  saldezza 
della  compagine  ecclesiastica,  che  potè  resistere  alle  formi- 
dabili scosse,  onde  tremò  la  pietra  stessa  che  ne  è  fonda- 
mento. I  popoli  rimasero  fedeli  al  pontificato  e  furono  più 
cristiani  del  clero  stesso,  che,  diviso  in  fazioni,  si  disputò  col 
ferro  e  colle  contumelie  i  vescovati,  le  abbazie  e  ogni  sacto 
ufficio.  Si  può  ben  dire  che  il  mondo  volle  allora  T  unità  del- 
l'ovile sotto  l'unico  pastore,  e  che  il  concilio  di  Pisa,  da  cui 
usci  pontefice  Pietro  Filargo,  fu  imposto,  per  usare  una  frase 
moderna,  dalla  pubblica  opinione. 

Intorno  alla  legittimità  del  concilio  pisano  si  è  disputato 
molto  dagli  antichi  e  moderni  storici  e  canonisti.  Se  i  cardi- 
nali dell'una  e  dell' altra  obbedienza  dovevano  rispettivamente 
tenere  per  vera  l'autorità  pontificia  da  cui  erano  stati  eletti, 
con  quale  diritto  si  airogavano  di  disconoscerla  e  convoca- 
vano un  concilio  per  giudicarla?  Siccome  poi  è  assurdo  che 
vi  siano  contemporaneamente  due  papi  legittimi,  o  Grego- 
rio XII,  0  Benedetto  XIII  doveva  essere  usurpatore  della  cat- 
tedra di  s.  Pietro;  onde  invalide  le  sue  creazioni  di  cardi- 
nali; con  quale  veste  adunque  i  cardinali  dell'antipapa  mù- 
vansi  ai  legittimi  per  eleggere  un  novello  pontefice  ?  E  il  con- 
cilio stesso  non  convocato  dal  papa,  ma  daUe  chiese  partico- 
lari e  dai  principi  qual  fondamento  giuridico  poteva  avere? 
È  evidente  che  la  controversia  tocca  l'essenza  stessa  della 
Chiesa,  perchè  si  agita  intorno  alla  legittima  e  permanente 
successione  di  s.  Pietro  e  alla  continuità,  indiscutibile  per  i 
credenti,  della  assistenza  divina  al  suo  successore  per  quanto 
riguarda  il  dogma  e  la  morale.  Teoricamente  dunque  gli  op- 
pugnatori delle  decisioni  pisane  e  della  elezione  di  Alessan- 
dro V  avrebbero  ragione,  se  con  giudizio  troppo  rigido  non 
trascurassero  di  tenere  conto  delle  circostanze  assolutamente 
e  straordinariamente  eccezionali  in  cui  versava  la  Chiesa. 

L'incertezza   sul   vero   papa   era  tanta,   che  sia  Gr^o- 
rio  XII  che  Benedetto  XIII  in  pubblici  atti   avevano   prot^- 
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stato  di  volere  sottoporsi  a  qualsivoglia  sacrifizio,  fosse  pure 
la  rinunzia  al  papato,  per  ridonare  alla  Chiesa  il  sommo  bene 
della  unità.  Queste  profferte,  che  non  ebbero  poi  effetto  per 
varii  motivi,  erano  buon  argomento  per  le  Chiese  particolari 
di  ritenere  come  vacante  la  cattedra  pontificia  e  di  invocare 
da  un  concilio  quella  unità,  che  gli  stessi  contendentisi  il  pa- 
pato mostravano  di  volere  restituire.'  Si  aggiunga  che  il  de- 
siderio di  porre  fine  allo  discordie  si  manifestò  in  modo  ol- 
trepossente tra  principi  e  popoli,  e  persino  la  Francia,  che 
per  motivi  politici  aveva  avuto  tanta  parte  nel  fomentare  lo 
scisma,  scuotendo  V  obbedienza  di  Benedetto  XIII  e  traendosi 
dietro  la  Boemia,  l'Ungheria  e  la  Navarra,  mostrava  di  ab- 
bandonare le  viete  pretensioni.  La  scienza  ebbe  a  Pisa  auto- 
revoli interpreti  nei  delegati  delle  università  più  illustri.  Tanto 
consenso  di  clero,  di  principi,  di  dotti  è  argomento  attendi- 
bile per  considerare  legittimo  un  concilio  tenuto  in  circo- 
stanze eccezionalissime,  che  non  può  essere  giudicato  con  cri- 
terii  inflessibili  di  diritto,  ma  piuttosto  col  convenire  che  a 
mali  estremi  occorrono  estremi  rimedi.  Vi  ha  di  più:  il  con- 
cilio di  Costanza  che,  col  comune  consenso,  abbiamo  per  ecu- 
menico e  per  restitutore  di  pace  alla  cristianità  fu  continua- 
zione del  pisano,  ritenuto  per  legittimo  dalle  chiese  di  quasi 
tutta  Europa,  principalissima  quella  di  Roma.  Perdurò  lo  sci- 
sma alcuni  anni  ancora  dopo  la  elezione  di  Alessandro  V,  ma 
ciò  per  la  ostinazione  degli  altri  due  eletti,  per  la  debolezza  di 
Alessandro  e  la  sua  pronta  morte,  per  la  elezione  di  Gio- 
vanni XXIII  nel  conclave  bolognese,  fatti  susseguenti,  ma  non 
necessariamente  conseguenti  dalle  decisioni  del  concilio  di 
Pisa. 

Ricordiamo  che  in  questa  spinosa  controversia  la  Chiesa 
non  ha  sentenziato  e  che  è  cosa  non  solo  lecita,  ma  prudente 
avere  per  dubbii  i  papi  del  grand*e  scisma,  senza  di  che  i  pa- 
dri del  concilio  costanziense  non  avrebbero  potuto  deporre 
Giovanni  XXIII  successore  di  Alessandro  V.  I  pareri  segui- 
tano ad  essere  divisi:  il  Tosti  è  più  propenso  ad  Alessan- 
dro V ,  di  quello  che  non  lo  siano  V  Hergenroether  e  il  Pa- 
stor.  Ma  qui  non  dobbiamo  trattare  un  argomento  cosi  arduo 


368  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LA  ROMAGNA 

di  diritto  ecclesiastico,  e  basta  sapere  per  la  nostra  narrazioDe 
che  dal  conclave  di  Pisa  usci  papa,  il  26  giugno  1409,  Pietro 
Filargo  arcivescovo  di  Milano,  riconosciuto  legittimo  pont^ce 
dalla  chiesa  di  Roma. 


II. 


La  vita  di  Pietro  Filargo  è  poco  conosciuta;  concordano 
gli  scrittori  nel  dire  che  ebbe  oscuri  natali,  ma  non  nell' af- 
fermare che  nacque  a  Candia  di  Creta.  Alcuni  lo  vogliono  nato 
a  Candia,  borgo  della  provincia  di  Pavia  ^  altri  a  Candia,  terra 
vercellese,  altri  in  altra  Candia  presso  Ivrea  *,  altri  a  Bo- 
logna; la  quale  opinione  merita  da  noi  qualche  parola,  seb- 
bene il  Tiraboschi  ^  con  argomenti  validissimi,  riassumendo 
la  questione,  abbia  provato  che  Alessandro  V  fu  greco  e  na- 
tivo dell'isola  di  Creta.  Ma  Giuseppe  Guidicini,  grande  raccogli- 
tore di  notizie  nostrane,  rinfrescò  tra  i  bolognesi  l'opinione  della 


>  Non  80  perchè  il  Lenfant  nella  sua  Histoire  du  concile  de  Pise  {Utrechi, 
Corneille  Guil.  Lefebure,  MDCCXXXI)  voi.  I,  Hb.  III,  pag.  91  scriw  di 
Alessandro  V:  «  Enfin  il  j  en  a  qui  soutìennent  qu*  il  étoit  Milanois.  d'ime 
Ville  appellée  Candia  dans  le  territoire  de  Pavie.  C*  est  le  sentim^t  la 
plus  suivi,  et  le  plus  yraisemblable  ».  E  tutti  i  più  autorevoli  contempo- 
ranei, ben  noti  air  erudito  Lenfant,  tennero  per  cretese  Alessandro  V. 

*  Intorno  a  siffatta  opinione  ecco  quanto  scriveva  il  Prof.  Cuffia,  pie- 
vano di  S.  Michele  in  Candia  Canavese  li  29  maggio  1889  all'em.  c&rdì* 
naie  Battaglinì,  arcivescovo  di  Bologna,  che  mi  fu  cortese  della  notixia: 
«  È  tradizione  costante  che  Candia  fu  patria  di  un  Papa;  la  casa  sua  tro- 
vasi al  n.  19  della  via  principale  che  tende  ad  Ivrea;  là  si  vedono  tntt'on 
le  impronte  di  due  campane,  che  il  volgo  chiama  campane  di  Roma  e  che 
attirano  Pesame  e  T ammirazione  di  distinte  persone  si  ecclesiastiche  come 
laiche;  quella  casa  è  rozza  ma  pi*esenta  tutti  i  caratteri  d*una  rara  anti- 
chità. Il  Papa  da  fanciullo  era  povero,  venne  raccolto  da  un  frate  e  con- 
dotto al  Convento  di  Moncrivello  Vercellese  situato  sul  colle  di  prospetto 
al  lago  al  di  là  della  Dora  ecc.  ».  Aggiunge  il  reverendo  scrittore  che  il 
benefìzio,  onde  fu  dotata  quella  parocchia,  data  dall*  ottobre  del  1409.  anno 
della  elezione  di  Alessandro  V. 

^  Storia  della  letteratura  italiana  (Firenze,  Molini  e  Landi,  19(f7) 
voi.  VI,  parte  I,  pag.  262. 
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nascita  bolognese  di  Alessandro  V  *;  che  più?  una  iscrizione  c'in- 
dica la  casa  in  via  Saragozza,  ove  l'umile  fanciuUetto,  che  doveva 
salire  tant'  alto,  avrebbe  veduta  la  luce  *.  Primo  il  Sigonio  ^, 
eh*  io  mi  sappia,  scrisse,  riferendosi  ad  una  cronaca  di  certo 
canonico  di  S.  Giovanni,  che  papa  Alessandro,  vicino  a  morte, 
dichiai*ò  che  era  cittadino  bolognese,  nato  in  via  Saragozza  da 
oscura  gente,  e  che  condotto  a  Venezia,  indi  a  Parigi  da  un 
frate  minore,  e  poscia  a  Candia,  dalla  lunga  dimora  ne  aveva 
avuto  il  sopranome.  Questo  racconto,  che  si  legge  anche  nelle 
storie  del  Ghirardacci  *,  è  poco  credibile;  proviene  da  una  cro- 
naca ignota,  e  non  è  suffragato  dalla  testimonianza  dei  con- 
temporanei. Come  spiegare  che  il  sincrono  cronista  Matteo 
Grifoni  ^  personaggio  notevole,  abbia  taciuto  una  dichiarazione 
cosi  importante  di  papa  Alessandro,  che  pure  avrebbe  dovuto 
rapidamente  divulgarsi  per  Bologna?  Come  spiegare  che  il 
buon  curato  dì  S.  Michele,  Pietro  di  Mattiolo  ^,  che  minu- 
tamente descrive  gli  avvenimenti  del  suo  tempo,  abbia  la- 
sciato di  raccogliere  la  voce?  Come  spiegare  che  nella  più 
antica   epigrafe   sepolcrale   per   Alessandro  V   egli  sia  stato 


'  Cose  notabili  della  città  di  Bologna  (Bologna,  Tipografia  Militare, 
1873)  voi.  V,  pag.  4.  Vedi  anche  Rubbiani  Op,  cit,  pag.  74. 

*  L*  epigrafe  della  pretesa  casa  natale  di  Alessandro  V  si  trova  in  via 
Saragozza  al  n.  62,  quasi  in  faccia  alla  chiesa  di  S.  Caterina.  È  scritta  sul- 
r intonaco  nella  parete  della  scala,  e  si  vede  in  fronte  all'ingresso:  vi  si 
legge  semplicemente 

D.  0.  M. 

P.  Alessandro  V. 

nacque 

in  questa  casa 

^  De  Episcopis  Bononiensibus  (Caroli  Sigonii  Historia  de  rebus  bono- 
niensibus  ecc.  Francofurti,  apud  Claudium  Marnium,  MDCIIII)  pag.  180. 

*  Della  Historia  di  Bologna  (In  Bologna,  per  Giovanni  Rossi,  MDXCVI) 
voi.  II,  pag.  576. 

5  Memoriale  historicum  rerum  bononiensium  (Muratori  Rer,  Ital.  Script, 
voi.  XVIII). 

^  Cronaca  Bolognese  pubblicata  da  Corrado  Rica  (Bologna,  Romagnoli, 
1885). 

25 
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esplicitamente  detto  cretese  ^  ?  Tutta  la  cristianità  ritenne  greoc 
Pietro  Filargo,  e  tale  lo  salutava  al  conspetto  del  concilio 
pisano  Giovanni  Gersonio  nella  solenne  orazione,  che  prontiD- 
ciò  subito  dopo  la  elezione  del  novello  pontefice,  esortandolo 
e  scongiurandolo  a  porre  fine  ai  mali  della  Chiesa,  a  ridonark 
r  unità,  e  come  greco  ad  adoperarsi  alla  riunione  dei  greci  * 
Kon  insisterò  più  oltre  in  questo  argomento,  chiarito  in  modo 
indubbio  fino  dal  tempo  dell'  illustre  Tiraboschi  ;  e  se  è  tidU» 
perenne  ad  una  città  Pavere  dato  i  natali  a  grandi  e  celebri 
uomini,  può  Bologna  consolarsi  di  non  essere  dubbia  madre 
di  un  Alessandro  V,  quando  lo  è  certissima  di  un  Gregorio  XIII. 
di  un  Gregorio  XV,  e  sopra  tutti  di  un  Benedetto  XIV  ^ 

L'oscurità  dei  natali  di  papa  Alessandro  non  ha  com- 
penso di  meridiana  luce  nel  corso  della  sua  vita  quasi  sempre 
peregrinante  da  una  università  all'  altra,  e,  quasi  direi,  da  uiu 
ad  altra  sede  episcopale  ;  intomo  ai  quali  trasmutamenti  regu 
incertezza.  Concordano  invece  le  più  autorevoli  testimonianza 
ad  esaltai'e  la  dottrina  di  Alessandro  V   nelle  discipline  teo- 

>  II  CiACONio  (Historiae  pontificum  romanorum  et  S,  R,  R  eardinalmm, 
Romae,  cura  et  sumptibus  Philipp!  et  Ant.  De  Rubeis,  MDCLXXVII,  vo. 
II,  col.  776)  ha  cosi  pubblicato  il  testo  della  iscrizione  primitiva: 

Summus  Pastorum  Alexander  V.  et  omnis 
Scripturae  lumen»  sacratissimus  ordo  Minorum 
Quem  dedit,  et  proprio  Cretensis  nomine  Petrus, 
Migravit  Anno  MCCCX. 

Il  RuBBUNi  {Op.  cit.  pag.  75)  pubblicò  V  iscrizione  con  qualche  u- 
riante  tratta  da  un  manoscritto. 

Altra  epigrafe  è  pubblicata  dal  Muratori  {Rer,  ItaL  ScripU  voL  IH, 
part.  II,  col.  841). 

Epitaphium  Alexandri  V.  Papae. 

Divus  Alexander,  Cretensi  oriundus  ab  ora, 
Clauditur  hoc  saxo,  summo  venerandus  honore. 
Antea  Petrus  erat,  sed  celsa  sede  potitus 
Quintus  Alexander  fit,  ceu  sol  sorte  coruscans, 
Relligione  minor,  post  ad  sublime  vocatus. 
•  IoANNBS   Gersokii    Opera  omnia   (Antwerpiae,   sumptibus  socictote, 
MDCCVI.)  voi.  II,  part.  I,  col.  136. 

3  Anche  il  Muzzi  nei  suoi  Annali  della  città  di  Bologna  (Bdogiu,  p^ 
tipi  di  s.  Tommaso  d' Aquino,  1840-46)  voi.  IV,  pag.  79  afferma  che  ,«  s 
ha  ad  escludere  Alessandro  V  dai  Pontefici  di  famiglia  bolognese  ». 
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logiche.  Non  solo  le  cronache  sincrone  tramandarono  memoria 
del  suo  sapere,   ma   illustri  contemporanei  ne  diedero  il  più 
sicuro  giudizio.   Ricorderò  lo  storico  milanese  Andrea  Bigli, 
il  quale  avrà  potuto  conoscere  di  persona  Pietro  Filargo  quando 
era  arcivescovo  di  Milano,  o  almeno  chi  lo  aveva  accostato, 
che  lo  chiamava  padre  delle  lettere  ^  E  il  Gersonio,  leyando 
la  voce  in  opposizione  alla  bolla  del  12  ottobre  1409,  colla 
quale  Alessandro  V    largì  immense  prerogative  ai  suoi  fran- 
cescani e  ad  altri  ordini  mendicanti,  fa  appello  alla  dottrina 
teologica  e,  per  cosi  dire,  personale  del  papa  stesso  *,  che  gli 
aveva  valso  il  plauso  della  università  di  Parigi  e  l'entusiasmo 
con  cui  era  stata  accolta  in  quella  metropoli  la  nuova  della 
sua  elevazione  al  pontificato  ^.  Il  Tiraboschi,  ragionato  erudi- 
tamente  delle  opere  di  Pietro  Filargo,  conclude:  «  Se  non 
possiamo  da'  suoi  libri  conoscere  quanto  egli  sapesse  »  (perchè 
tutti  inediti  tranne  che  un  trattato  dell'  immacolata  concezione 
di  Maria  Vergine)  «  gli  elogi  che  ne  fanno  gli  scrittori  di 
que'  tempi,  ci  persuadono  abbastanza  eh'  ei  fu  tenuto  in  conto 
dell' uom  più  dotto  che  allor  vivesse  ^  >.Reca  dunque  sor- 
presa il  Pastor  ^  a  sbrigarsi  in  poche  parole  di  Alessandro  V, 
che  in  una  storia  dei  papi,  senza  dubbio  accurata,  come  è  quella 
del  professore  d'Innspruck,  avrebbe  meritato  qualche  pagina. 
Ma  il  Pastor,  come  ho  avvertito,  stenta  a  riconoscere,  o  non 
riconosce  la  legittimità  di  Alessandro  V.  Di  questo  papa  per- 
tanto si  trovano  biografie,  ma  tutte  insufficienti  *  ;  le  sue  opere 

'  Bistorta,  (Muratorl  Rer,  Ital.  Soript  voL  XIX,  col.  41). 

'  Op,  cit,  voL  cit.  coL  436. 

3  Lenfant,  Op.  cit  ToL  cit  lìb.  cit.  pag.  98. 

*  Op.  cit.  voL  cit.  pag.  267. 

5  Op.  cit.  voi  I,  pag.  200. 

'^  Oltre  le  notizie  intorno  a  Pietro  Filargo  date  dal  Platina,  dal  Cia- 
<'ONio,  preziose  per  chi  deve  restaurare  il  monumento  sepolcrale  del  papa 
minorità  per  la  pubblicata  iconografia  del  monumento  stesso,  (Op.  cit.  voi. 
cit.  col.  777)  dal  Tiraboschi  e  da  altri  storici  antichi  e  moderni  dei 
pontefici,  leggonsi  due  brevi  biografie  del  nostro  papa  pubblicate  dal 
Muratori  nel  voi.  Ili,  part.  II,  col.  841  dei  Rer.  Ital.  Script.  Abbiamo 
poi  una  vita  di  lui  scritta  da  Matteo  Ronto  :  Fratris  Matthaei  Ronthi 
Monaci  Mentis    Oliveti  Vita  Alexandri  Papae   V.  ad  fratrem  Macharium 
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giacciono  inedite  e  neglette  nelle  biblioteche,  e  le  sue  ossa 
neppure  nella  tomba  trovarono  riposo.  Tanto  è  vero  che  U 
volubile  fortuna  favorisce  o  perseguita,  anche  dopo  morte, 
quando  più  non  può  gì*  individui,  la  loro  fama  nel  mondo. 

III. 

Bologna,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  reo- 
duta  dai  Pepoli  ai  Visconti,  aveva  soggiaciuto  alla  dominazione 
milanese  e  alla  tirannia  deirOleggio;  ma  poi  le  battaglie  di 
S.  Ruffino  e  di  Granarolo  ed  il  prevalere  del  papa  in  Roma- 
gna avevano  mutato  le  sorti  della  cosa  pubblica,  e  la  libertà 
aveva  rifiorito  alcuni  anni  sotto  un  reggimento,  del  quale  è 
solenne  e  maestoso  ricordo  la  basilica  petroniana.  Libertà  to- 
leva  dire  allora  indipendenza  da  altra  signoria  estema  od  in- 
terna; ma  pur  sempre  l'una  o  l'altra  fazione  prevaleva.  Di 
vero  nel  1401  Giovanni  Benti voglio,  non  più  illustre  di  molti 
suoi  concittadini  per  antichità  e  nobiltà  di  prosapia  o  per  azioni 
gloriose,  ma  ardito  e  scaltro,  divenne  un  po'  per  violenza,  un 
po'  per  frode  «  magnifico  e  potente  signore  di  Bologna  coIlse^ 
vatore  della  pace  e  della  giustizia  »S  e  per  tale  fu  riconosciate 
dai  consigli  numerosissimi  della  città;  specie  di  plebiscito, 
quasi  sempre  servile,  che  si  andava  ripetendo  in  Bologna  a 
sanzionare  le  usurpazioni.  La  signoria  del  primo  Bentiroglio 
durò  poco  oltre  sedici  mesi  ed  i  Visconti  riebbero  Bologna, 
che  in  breve  doveva  ritornare  sotto  la  protezione  del  ponte- 
fice, malamente  rappresentato  dal  cardinale  Baldassarre  Cossa. 

Molto  si  è  scritto  intorno  a  costui,  e  tra  i  più  recenti  il 
cardinale  Hergenroether  ^  ha  asserito  eh'  egli  non  fu  quel  mo- 
stro d' immoralità,  che  i  suoi  nemici  ci  hanno  dipinto  ;  ma  mi 

Monachum  eiusdem  ordinis  in  opuscolo  senza  data.  Leggesi  anche  uà 
Miscellanei  di  Varia  Letteratura  (Lucca,  Giuseppe  Rocchi,  1762.)  toL  H", 
pag.  353.  Nella  storia  del  Pastor  (Voi.  I.  pag.  200)  trovo  citata  una  ba^ 
grafìa  in  lingua  greca  di  Alessandro  V  stampata  in  Atene,  1881. 

*  GozzADiNi,  Nanne  Gozzadini  e  Baldassarre  Cossa  poi  Giovanni  XXHI 
(Bologna,  Romagnoli,  1880),  pag.  94. 

«  Op  cit. ,  voi.  IV,  pag.  537. 


ALESSANDRO  V.  PAPA  A  BOLOGNA  373 

pare  arduo  assunto  il  difenderlo  dalle  accuse  onde  esso  fu 
gravato  dinanzi  ad  una  delle  più  auguste  assemblee  che  la 
storia  ricordi,  quale  il  concilio  di  Costanza,  accuse  per  cui, 
caso  unico  nella  lunga  sequela  dei  papi,  fu  deposto  dalla  sede 
pontificia.  Il  cardinale  Hergenroether  stesso  soggiunge,  che 
Baldassarre  Cessa  era  tutto  dato  ai  pensieri  mondani  ed  as- 
sorto nei  terreni  interessi,  politico  e  cortigiano  sopraffino,  di 
coscienza  spregiudicata,  uomo  di  guerra  più  che  di  chiesa. 
Certamente  tutti  concordano  nel  riconoscere  che  il  Cessa  nu- 
triva una  di  quelle  dominanti  ed  oltrapossenti  ambizioni,  che 
sono  quasi  sempre  segno  di  grande  ingegno  ed  arra  di  alti 
destini.  Di  lui,  legato  e  quasi  signore  di  Bologna  nei  torbidi 
tempi  dello  scisma,  grande  elettore  di  Alessandro  V  a  Pisa, 
eletto  papa  nel  conclave  bolognese  avrò  a  parlare  sovente, 
perchè  fu  V  anima  di  ogni  cosa  nel  breve  ed  angustioso  pe- 
riodo di  cui  tratto. 

Che  ciò  sia  accaduto  non  fa  meraviglia,  comparando  al 
prepotente  Baldassarre  Cessa  il  mite  Pietro  Filargo.  L'indole 
loro  era  cosi  diversa,  che  necessariamente  l'uno  doveva  so- 
verchiare l'altro.  Baldassarre  di  nobile  nascita,  Pietro  d'ignoti 
genitori;  l'uno  cresciuto  tra  le  armi,  l'altro  nella  vita  asce- 
tica ;  r  uno  politico  consumato,  l' altro  teologo  e  oratore  sacro. 
Mancava  al  greco  quella  energia  e  quella  fortezza,  alimentate 
nel  dispregio  delle  cose  del  mondo,  che  rendono  l'uomo  vera- 
mente libero  e  lo  fanno  tetragono  ai  colpi  di  ventura  e  per- 
sino pronto  al  martirio.  Alessandro  V,  illibatissimo  di  costumi 
(grande  pregio  in  tanta  corruzione),  dottissimo,  pio,  caritativo 
era  debole  e  amava  il  quieto  vivere  ^  Faceva,  al  dire  di  An- 
drea Bigli,  buona  tavola,  come  colui  che 

^  Il  SiSMONDi,  Histoire  des  Républiques  Italiennes  du  moyen  age  (Bru- 
xelles, Société  Typographique  Belge,  1838)  voi.  IV,  pag.  301,  in  una  nota  mette 
in  non  favorevole  luce  il  carattere  di  Alessandro  Y;  ma  si  sa  che  T  illustre 
storico  fu  ognora  ostile  ai  papi.  Ove  poi  esagera  è  nel  dire  che  e  dans 
quelques  convcnts  de  Bologne,  il  est  ròvere  comme  un  saint  ».  Egli  ò  vero 
che  Andrea  Bigli  lasciò  scritto  :  €  Hunc  hodie  fratres  sui  Bononiae  sanctum 
colunt  >  e  ciò  si  spiega  coli*  immenso  affetto  nutrito  da  papa  Alessandro 
per  i  suoi  francescani,  tanto  che  dicesi  aver  pianto  rimutando  la  tonaca  da 
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Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sae  braccia: 
....  e  purga  per  digiuno 
L*  anguilla  di  Bolsena  e  la  vernaccia  ^ 

Lo  stesso  grave  scrittore  contemporaneo  assicura  che  papi 
Alessandro  (e  non  dice  se  da  pontefice  o  da  vescovo,  ma  de- 
vesi  credere  da  vescovo)  teneva  quaranta  servi  vestiti  tutti  a 
un  modo  e  dava  molto  tempo  ai  convivali  piaceri:  costumi 
greci,  soggiunge  il  Bigli.  Ma  il  digiuno  non  cominciò  per  Ales- 
sandro V  in  Purgatorio  come  per  Martino  IV;  che,  divenuto 
pontefice,  visse  in  ristrettezze,  onde  la  sua  ben  nota  conf^ 
sione  di  essere  stato  ricco  vescovo,  povero  cardinale,  pove- 
rissimo papa. 

Ignoro  quando  i  due  prelati  si  conobbero  e  s'incontra- 
rono la  prima  volta.  Baldassarre  Cossa,  eletto  da  Bonifacio  IX 
cardinale  diacono  del  titolo  di  S.  Eustachio,  era  legato  di 
Bologna,  quando  Pietro  Filargo,  arcivescovo  di  Milano,  che 
nel  1405  aveva  a^-uto  la  porpora  da  Innocenzo  VII,  giunse  a 
Bologna  nell'  aprile  del  1408.  La  città  doveva  essergli  nota, 
se  il  celebre  studio  lo  aveva  avuto  scolaro,  come  afferma  il 
Ronto  :  che  vi  abbia  insegnato  è  stato  scritto ,  non  so  con 
quale  fondamento.  Il  cardinale  di  Milano  fu  ricevuto  in  Bo- 
logna €  magnanimamente  »  al  dire  del  cronista  *,  e  tenne 
senza  dubbio  conferenze  importantissime  col  legato  Cossa. 

Le  circostanze  invero  si  erano  fatte  sempre  più  critiche:  il 
convegno  appuntato  in  Savona  tra  Gregorio  XII  e  Benedetto 
XIII,  che  si  contrastavano  il  papato,  era  fallito  per  reciproche 
insuperabili  diffidenze,  quando  Tuno  era  giunto  a  Lucca  e  Taltro 
a  Porto  Venere;  e  frattanto  re  Ladislao  aveva  preso  Roma; 


frate  negl*  indumenti  pontificali.  E  vero  altresì  che  la  sua  morte  piùast 
fece  molta  impressione  in  Bologna;  ma,  per  esempio,  nella  Oonice  id  i^ 
nastero,  e  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Bologna  del  Bonononi  min.  conretl 
(Frati,  Opere  della  bibliografia  bolognese  ecc.,  voi.  I,  pag.  402)  non  à  «pan- 
cia davvero  Alessandro  V  per  santo;  lo  si  dice  bensì  caritatevolissimo wr» 
1  poverelli. 

*  Dante,  Purgatorio^  e.  XXIV. 

«  Cronica  di  Bologna  in  Ber.  Ital.  Script,  voi.  XVIII,  col.  594. 
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onde  apparisce  chiaro  al  Capponi  ^  V  avvilimento  del  nome  dei 
papi  e  di  Roma,  se  un   re  di  Puglia  aveva   creduto    aggiun- 
gere   ai    suoi    dominii    quella  città  come   finitima   e  vacante 
senza  che  Italia  se  ne  risentisse.  Il  mondo  cristiano  era  stanco 
dello  scisma,  e  la  Francia  stessa,   che  vi   aveva  avuto   tanta 
pai'te,  si  sforzava  d' imporre  V  accordo  ai  due  competitori  sulla 
base  della  reciproca  rinunzia,  come  già  aveva  tentato  coir  an- 
tipapa Benedetto  XIII ,  pur  riconoscendolo  allora  per   legitti- 
mo pontefice.  Ma  costui  era  caparbio,  e  il  vecchio  Gregorio  XII, 
anziché   mostrarsi   arrendevole ,   clamorosamente    mancava  ai 
patti  fissati  coi  cardinali  della  propria  obbedienza  di  non  eleg- 
gerne altri  che  a  scisma  finito,  dando   il  cappello   a   quattro 
dei  suoi  più  fidi,  uno   de'  quali   doveva  salire   la  cattedra  di 
s.  Pietro   sotto  il  nome  di  Eugenio  IV.  Pertanto  Gregorio  fu 
abbandonato  dai  cardinali,  mentre  Benedetto,  quasi   solo,  fug- 
giva in  Aragona.  Tale  era  la  situazione  gravissima  delle  cose, 
quando  i  cardinali  Cessa  e  Filargo  si  abboccarono  in  Bologna. 
Lo  scuotere  V  obbedienza   dovuta   al   papa   non    in    cosa 
dubbia,  a  giudicare  la  quale  una  celebre   sentenza  di   s.  Ago- 
stino lascia  libeiià,  ma  in  cosa  per  la  Chiesa  necessaria,  come 
il  primato  di  Pietro,  dovette  sembrare  anche  al  poco  scrupo- 
loso Cessa,  e  malgi*ado  la  confusione  delle  idee  in  quei  tempi 
calamitosi,  un  pro\Tedimento   tanto  grave,  da  desiderare  giu- 
stificata dal  lodo  della  scienza  teologica  e  giuridica  la  propria 
doppia  defezione.  E  dico  doppia,  perocché   il   Cessa  non   solo 
faceva  parte  del  sacro  collegio  di  Gregorio  XII,    ma  era  suo 
legato  per  il  governo  di  Bologna.  Egli  dunque  richiese  parere 
intorno  alla  capitale  questione   dello  scisma  ai  dottori  dello 
Studio  bolognese  ;  parere  che  ebbe   grande  peso   nelle  confe- 
renze  che   precedettero   e   prepararono    il   concilio   di  Pisa. 
Sentenziarono  i  dottori  bolognesi  ^  che  uno  scisma  inveterato 
diventa  eresia ,  e  che  un  papa ,  sia  pure  canonicamente    e- 
letto,  cade  in  eresia,  se  coir  ostinazione  alimenta  lo  scisma, 


'  Storia  della  repubblica  di  Firenze^  lib.  IV,  cap.  V. 
*  Mansi,  Sacrorum  conciliorum  nova  et  amplissima  collectio  (Venetiis, 
apud  Antonium  Zatta,  MDCCLXXIV)  voL  XXVII,  col.  219. 
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malgrado  il  giuramento  dato  di  adoperarsi  alla  estinzione  del 
medesimo.  Da  tali  premesse  i  dottori  bolognesi  deducevano, 
che  i  cardinali  potevano  e  dovevano  scuotere  V  obbedienza  al 
pontefice  per  non  incorrere  nello  scisma  e  non  cadere  in  pec- 
cato molatale,  e  che  potevano  e  dovevano  richiamare  il  papa 
air  ossei'vanza  del  proprio  giuramento,  e,  ciò  non  ottenendo, 
convocare  il  concilio.  Non  è  mio  compito  prendere  in  esame 
le  conclusioni  della  dottrina  bolognese  e  vagliarne  le  pre 
messe  ;  ma  non  dovevo  pretermettere  di  citarle,  tanto  pia 
che  r  intervento  delle  univei*sità  nel  dibattito  che  dividerà 
la  Chiesa  ebbe  un  alto  significato.  Non  mi  fermo  a  scandolez- 
zai'mi  dei  fini  ambiziosi  del  cardinale  Cossa  nelF  invocare  a 
favore  proprio  i  responsi  della  scienza,  perchè  mi  sembrerebbe 
rimpiccinire  la  questione  ;  osservo  bensì  che  lo  Studio  bolo- 
gnese giudicava  dello  scisma  e  dei  mezzi  per  terminarlo  pi'esso 
a  poco  come  V  univei'sità  parigina,  e  che  quelle  celebrate  sedi 
di  dottrina  compivano  davvero  V  ufficio  loro  di  parlare  in 
nome  della  ragione,  lasciata  senza  guida,  quando  non  sviata, 
dalla  incertezza  della  tradizione  papale. 

Al  cominciare  dello  scisma  un  dottore  illusti'e  dello  Stu- 
dio di  Bologna  aveva  levato  la  voce  a  sostenere  la  legitti- 
mità della  elezione  di  Urbano  VI.  Giovanni  da  Legnano  è  au- 
tore di  un  Traciatus  de  ffetu  ecclesiae  ^  che  trova  riscontro 
nelle  doglianze  che  riempivano  la  Germania  per  lo  scandalo 
e  il  danno  dello  scisma.  Se  la  ragione  politica,  che  è  pestifera 
consigliera  nelle  cose  della  religione,  non  avesse  prevalso,  e 
il  dissidio  tra  papa  e  cai^dinali  e  cardinali  tra  loro  non  fos>e 
stato  alimentato  ed  incrudito  da  mondani  interessi,  se  la  voce 
autorevole  e  sincera  del  nostro  Giovanni  da  Legnano  avesse 
trovato  ascolto,  immensi  guai  si  sarebbero  risparmiati  alla 
cristianità.  Egli ,  eletto  T  antipapa  Clemente  VII ,  opinò  che 
fosse    convocato    un    generale  concilio    a  togliere  di  mezw 


*  Fantuzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi  (  Bologna,  Stamperia  di  ^ 
Tommaso  d' Aquino,  mdcclxxxvi),  voi.  V,  pag.  26.  Pastor.  Op.  ci^»  '<^1-  ^ 
pag.  157. 


i 


ALESSANDRO   V.   PAPA  A   BOLOOMA  377 

Ogni  controversia  ^  ;  parere  prudente  e  savio  respinto  dai 
cardinali  di  Clemente  VII  nel  timore  che  la  maggioranza  dei 
vescovi  avesse  sentenziato  contro  la  loro  creatura.  Si  vede 
adunque  che  fino  dall'  inizio  dello  scisma,  nel  1378,  la  univer- 
sità bolognese  propendeva  alla  convocazione  del  concilio,  che, 
trent'  anni  di  poi,  propugnò  nuovamente,  come  abbiamo  veduto. 
Se  non  che  le  cose  erano  mutate  nel  1408,  quando  i  cardinali 
Filargo  e  Cessa  conferivano  a  Bologna  ed  al  parere  dei  giu- 
reconsulti bolognesi  dava  forza  il  consenso  dei  prelati  e  la 
spada  dei  principi. 

Quali  lettori  della  università  bolognese  scrissero  il  parere 
che  fu  esordio  del  concilio  pisano  ?  Né  il  Lenfant,  né  l' Hergen- 
roether  lo  dicono  ;  a  noi  è  lecito  arguirlo  dal  rotule  dello 
Studio  dell'anno  1407-8*.  Due  giuristi  riputatissimi,  tra  gli 
altri  ,  vi  avevano  cattedra  :  Antonio  da  Budino  e  Pietro 
d'  Ancarano ,  i  quali  saranno  stati  senza  dubbio  gì'  ispira- 
tori del  parere.  Di  Antonio  da  Budrio  abbiamo  alle  stampe 
il  principio  di  un  trattato  intorno  al  diritto  dei  cardinali 
di  convocare  il  concilio ,  e  un  frammento  intorno  alla  po- 
testà ed  al  diritto  dei  cardinali  di  convocare  il  concilio  in 
tempo  di  scisma  ^.  Pietro  d'  Ancarano  fu  sempre  beneviso  al 
cardinale  Cessa,  e  favorito  poscia  delle  grazie  di  lui  pontefice  ^. 
Ambedue  i  giureconsulti  ebbero  da  Gregorio  XII  intimazione 
di  recarsi  al  suo  conspetto  in  Lucca  ^  ;  ma  essi,  già  legati  ai 
cardinali  dissidenti,  che  ognora  più  crescevano  di  numero  e  di 
ardimento,  non  si  mossero.  Pochi  mesi  dopo,  il  4  ottobre  1408 


*  Herobnrobtbr,  Op.  cit,   voi.  IV,   pag.  478.  Gayet,  Op,  cit.,   voi.  II, 
seconda  serie,  pag.  26. 

*  Dallari,   I  rotuli  dei  lettori  legisti  e  artisti  dello  studio  bolognese 
(Bologna,  Merlani,  MDCCCLXXXVIII)  voi.  I,  pag.  8. 

^  Frcigmentum    script.    Antonii    de    Butrio    (Mansi,    Op,    ci(. ,    voi. 
XXVII,  col.  313-330). 

*  Fantuzzi,  Op,  cit,  voi.  I,  pag.  235. 
fi  Fanti^zzi,  Op,  cit,  l,  e. 
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moriva  Antonio  da  Budrio  ^  e  V  Ancarano  andava  aml»ascia- 
tore  di  Bologna  al  concilio  di  Pisa  insieme  con  Floriano  Sam- 
pieri,  altro  dottore  dello  Studio. 

Narrasi  che  un  giorno  il  Cossa  giovanetto  richiesto  dove 
andava,  rispondesse  :  al  papato.  La  predizione  che  di  sé  me- 
desimo aveva  fatto  V  audace  garzone  doveva  avverarsi,  e  già 
nel  1408  la  speranza  della  tiara  si  accostava  a  realtà.  Era 
omai  evidente,  che  il  prossimo  concilio,  quando  i  due  conten- 
dentisi  il  papato  non  avessero  fatto  spontaneamente  il  gran 
rifiuto,  avrebbe  do^'uto,  per  ispirito  di  concordia,  deporli  en- 
trambi e  ristaurare  1'  unità  della  Chiesa  con  una  nuova  ele- 
zione, nella  quale  il  Cossa,  fautore  e  promotore  del  concilio 
stesso,  avrebbe  avuto  voce  preponderante.  E  forse  V  ambizioso 
cardinale,  non  osando  proporre  sé  medesimo,  già  nella  prima- 
vera del  1408  meditava  di  fare  eleggere  papa  V  arcivescovo 
di  Milano ,  col  quale  intanto  se  V  intendeva  a  Bologna  per 
scioglietesi  dalla  fedeltà  a  Gregorio  XII. 

Gli  avvenimenti  incalzavano  ;  il  Cossa,  padrone  di  Bologna, 
ad  Angelo  Corario,  nipote  di  Gregorio  XII  e  santissimo  uomo, 
eletto  vescovo  della  città,  impediva  la  venuta  *  ;  onde  gli  averi 
della  diocesi,  amministrati  da  procuratori,  non  avevano  difesa 
dalla  rapacia  del  cardinale  legato.  Né  io  calunnio  la  sua  me- 
moria, ripetendo  quanto  fu  pubblicamente  sentenziato  dai  padri 
del  concilio  constanziense  *.  Strano  legato  !  Egli  aveva  potestà 
in  Bologna  come  mandatario  di  papa  Gregorio,  e  apertissima- 
mente al  mandante  si  ribellava,  e  traeva  nella  ribellione  la 
città  affidata  alla  sua  fede,   facendo   guastare   e   abbattette  le 


*  Pietro  di  Mattiolo,  CVon.  pag.  200.  Debbo  notare  che  le  conclusioni 
dello  Studio  bolognese  furono  approvate,  secondo  il  documento  che  si  legge 
nel  Mansi,  dai  collegi  il  20  e  il  22  dicembre  1408  :  ma  evidentemente  averafio 
dovuto  essere  studiate  e  maturate  fino  dalla  primavera  dello  stesso  anno. 

*  Non  so  onde  abbia  tratto  il  Lenfant  (Op.  cit,  lib.  Ili,  [>ag.  8)  che 
€  les  Boulonnais  chasserent  Antoine  Corario,  neveu  de  Gr^oire^  quMl  j 
avoit  établi  Evéque  ».  Nò  i  cronisti  bolognesi,  né  il  Sigonio,  nò  il  Ciaconio 
nella  biografia  del  cardinale  Antonio  Corario  (Op,  cit  voi.  II,  coL  765X  o^ 
altri,  ch'io  mi  sappia,  parlano  di  siffatta  cacciata. 

^  Sententia  depositionis  (privationis)  Joannis  Papae  XXIIL  Si  legge 
nella  cit.  St.  del  cotte,  di  Cosi,  di  Luigi  Tosti,  voi.  II,  pag.  245. 
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armi  del  pontefice.  Queste  cose  accadevano  il  26  giugno  1408  '. 
Il  12  agosto  seguente  il  cai-dinale  Cossa  muoveva  il  suo  viaggio 
per  Pisa  accompagnato  dal  cadinale  Filai-go,  arcivescovo  di 
Milano,  e  dal  cardinale  Migliorati,  arcivescovo  di  Ravenna*; 
né  a  lungo  vi  rimase.  Non  debbo  narrare  le  imprese  guerresche 
e  diplomatiche  dell'  inti-aprendentissimo  Cossa,  compiute  in  po- 
chi mesi  ;  lo  seguirò  bensì  nel  suo  ritorno  a  Pisa,  dove  con 
grande  seguito  di  bolognesi  si  recò  nuovamente  il  2  giugno  140!t. 

Nerio  Malvezzi, 
{continua) 


'  Cron.  di  Boi.,  l  i 
*  Ghirardacci,  /.  e. 


A  COMMEMORAZIONE 

DI 

CESARE    ALBICINI 


DISCORSO 

TBNOTO  ALLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRU 

PER  LE  PROVINCE  DI  ROMAGNA 

DAL   PRESIDENTE 

Sen.  GIOSUÈ  CARDUCCI 


I. 

A.  Cesare  Albicini  è  lode  civile  aver  finito  segretario  in 
questa  Società ,  alla  cui  instituzione  partecipò  anch'  egli  in 
quel  reggimento  che  mutò  a  nazionale  lo  stato  delle  do^Iit 
province.  Perciò  commemorare  pubblicamente  le  virtù  di  lui 
è  dovere  a  noi  grato,  e  tanto  più  sacro  quanto  quella  nobile 
vita  par  seguire  con  sua  modesta  ma  vivida  fiammella  i  sommi 
fastigi  della  storia  del  risorgimento  italiano. 

II. 

Cesai*e  Albicini  nacque  in  Forlì  il  27  aprile  dell'  anno  18S 
dalla  marchesa  Violante  Albei^ati-Capacelli,  nipote  allo  scrit- 
tore drammatico  bolognese,  e  dal  conte  Antonio  Albicini  di 
vecchia  gente  procedente  dagli  Albizzi.  Il  conte  Antonio  fu  quat- 
tro volte  gonfaloniere  del  comune  di  Forlì,  amatissimo  dai  citta- 
dini :  cavaliere  dell'  ordine  di  Cristo  e  delegato  apostolico  nel 
1831 ,  seppe  rattenei^  le  vendette  degl'  insorti  :  fedele  al 
papa  come  papa,  non  amava  il  governo  de*  preti  :  ciambellano 
dell'imperatore   d'Austria,  non  sofferl  in  casa  sua  mai,  né 
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del  '31  né  dopo,  ceffi  d'austriaci:  aveva  buoni  studi,  massime 
di  latino  ;  e  assistè  egli  stesso  /lUa  educazione  letteraria  del 
figlio  adolescente.  Il  quale  dalle  circostanze  dei  tempi  e  de' 
luoghi  crebbe  disposto  e  atteggiato,  non  senza  virtù  intima 
sua,  a  ciò  che  doveva  essere  e  fare. 

Nelle  terre  di  Romagna  le  energie  della  razza,  che,  già 
addomesticate  nell'ultimo  secolo  dalla  coltura  e  dalla  pro- 
sperità svolta  e  mantenuta  secondo  l' avanzar  de'  tempi  nelle 
menti  e  nelle  fortune  dai  comuni  aristocratici  cui  rimaneva 
un  fiato  di  libertà,  avean  fatto  si  bella  prova  di  virtù  guei^ 
resca  e  di  prudenza  civile  nella  repubblica  italica  e  sotto  il 
regno  di  Napoleone,  riluttanti  dopo  il  1815  alla  signoria  chie- 
ricale  sovraimposta  senza  temperamenti,  bollivano  per  tutto  e 
fremevano  maturando  novità.  In  quella  tempestosa  ma  feconda 
stagione  crebbe  il  conte  Cesare  Albicini;  e  ben  presto  il  no- 
bile animo  e  l' ingegno  aperto  lo  fecero  accorto  che  le  fa- 
miglie storiche  non  hanno,  a  guisa  di  quei  dannati  nell'In- 
ferno di  Dante ,  da  camminare  e  mirare  pure  all'  indietro, 
ma  debbono  avanzare  col  popolo,  e,  come  fecero  la  storia 
antica,  debbono  di  mano  in  mano  cooperare  alla  storia  nuova 
della  nazione  :  la  fede  a  certe  autorità  poter  essere  un  quasi 
instituto  gentilizio  comportabile  e  rispettabile  agli  educati  in 
altri  giorni ,  ma  gì'  intelletti  nuovi  e  migliori  della  storia  e 
della  politica  non  permettere  fede  a  reggimenti  che  del  popolo 
non  ebbero  il  consentimento  e  non  fanno  né  vogliono  il  bene  : 
potei'si  dimettere  le  annose  consuetudini  e  conservare  le  tra- 
dizioni de*  secoli,  ritornare  cittadini  e  rimaner  gentiluomini. 

Alla  quale  trasformazione  consentiva  mirabilmente  quella 
temperie  di  ai'te  e  filosofia  che  spirò  tepida  e  benigna  nello 
spazio  di  secolo  che  fu  dal  1821  al  1848.  Allora,  anche  in 
queste  terre  di  Romagna,  il  classicismo  plastico  e  mitologico 
dei  padri  veniva  modificandosi  a  concezioni  più  appassionatamente 
umane  ;  l' esangue  purismo  trecentistico  andava  incolorandosi 
e  accalorandosi  al  contatto  di  affetti  e  concetti  moderni  ;  il 
limitato  sensismo  francese  pai'eva  ammirarsi  di  essere  dila- 
tato sotto  idealità  nuove  ed  improvvise.  D'  ogni  parte  cerca- 
vasi   l'arte  e   la  dottrina,  ma  ricevuta   era  e  innovata  con 
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decoro  italiano.  E  all'  arte  e  alla  dottrina  obbietta  supreim 
era,  sottinteso,  bisbigliato  o  salutato  altamente,  V  Italia,  .\llora 
la  forinola  per  la  forinola,  la  parola  per  la  parola,  Tarte  per 
r  arte,  non  si  pensava  ;  o  se  alcun  la  pensava  non  avea  crediu>. 
Ogni  frase  dovea  contenere  un'  idea,  ogni  verso  un  affetto 
Ciò  non  poteva  essere  sempre  :  ma  fu  bene  pensare  che  co<i 
dovesse  essere  sempre. 

Fra  tale  accordo  di  sentimenti,  d' idee  e  di  dottrine  crebk 
la  gioventù  di  Cesare  Albicini  ;  e  dalle  prose  e  dalle  rime  chV: 
scrisse  tra  il  1845  e  il  '57  appare  che  in  due  studi,  in  due. 
direi  quasi,  amori,  più  si  accendesse  e  meglio  si  accontentee 
r  animo  suo  e  l' intelletto  :  la  filosofia  specialmente  politica  <ii 
Vincenzo  Gioberti,  la  poesia  massimamente  civile  di  Giacomt 
Leopardi.  Nel  1847  uscì  laureato  dall'  Università  bolognese  eoe 
voti  unanimi  in  giurisprudenza.  Negli  anni  deUa  florida  gioTentu 
in  Forlì  fino  al  '48  ebbe  l' amicizia,  a  cui  non  venne  mai  meco. 
di  Aurelio  Saffi,  che  alle  meditazioni  giobertiane  fu  poi  rapito 
dal  pensiero  e  dall'  azione  di  Giuseppe  Mazzini  :  negli  anni  della 
gioventù  più  matura ,  avanti  il  '59,  in  Bologna,  ebbe  V  amkizù. 
di  Marco  Minghetti,  che  il  rinnovamento  giobertiano  ammiraTa 
attuarsi  nella  politica  di  Camillo  Cavour.  Per  poco  piùd'nnauB'J 
ebbe  le  gioie  supreme  e  poi  per  sempre  il  rimpianto  dell'amor 
coniugale  di  Elena  figliuola  del  conte  Pietro  Guarini,  cavi- 
liere  stefaniano  e  commendatore  pfano,  a  lungo  gonùlonierv 
di  Forlì  ;  la  quale  egli  condusse  moglie  il  15  settembre 
del  1850  e  gli  morì  il  22  decembre  del  '52,  lasciandolo  padre 
del  conte  Pier  Francesco ,  unico  oggi  e  conscio  erede  M 
nome  paterno. 

III. 

La  vita  pubblica  e  1'  azione  politica  di  Cesare  Albicini  ^ 
quasi  tutta  negli  anni  1859  e  '60. 

In  que'  due  anni,  per  sempre  nella  storia  d' Italia  gloriv>- 
sissimi,  a  comporre  la  nazione  non  pure  convennero  le  da^ 
dottrine  ma  cooperarono  le  due  parti  che  dal  Gioberti  e  dà! 
Mazzini  ebbero  nome.  Alta,  anzi  sublime,  in  que'  due  grau-i: 
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italiani  fu  l' idealità,  dalla  quale  deducevano  la  credenza  della 
libertà  e  della  moralità  nel  perfezionamento  umano,  con- 
senzienti in  questo  tra  loro,  come  differenti  dalle  sentenze 
che  oggi  foi^e  prevalgono.  Nella  politica  nazionale,  uno 
in  fondo  l' obbietto ,  uno  V  intendimento  loro  ad  un  fine  : 
Italia  e  Roma.  Se  non  che  a  quel  fine  il  torinese  voleva  an- 
dai*e,  almeno  prima  del  1849,  con  la  federazione  guelfa;  il 
genovese  volle  andarvi  sempre  con  la  rivoluzione  unitaria. 
Mancati  nel  1848  alla  sistemazione  giobertiana  gF  instrumenti, 
cioè  i  principi  italiani  tutti  fuor  ch'uno,  e  più  di  tutti  il  ponte- 
fice, e  non  per  ciò  avvenutone  lo  stabilimento  durevole  del  go- 
verno a  popolo,  teorica  aspirazione  mazziniana,  veniva  a  mancare 
la  possibilità  dell'  effettuamento  pratico  alle  due  dottrine,  o 
meglio  a'  due  metodi  politici,  come  furono  in  principio  con- 
cette  e  avviati;  ma  alla  missione,  dirò  così,  giobertiana  rima- 
neva un  vero  acquistato,  la  fede  di  casa  Savoia  sul  campo  di 
Novara,  e  la  divinazion  mazziniana  ebbe  l'agione  nella  rivela- 
zione d'  un  vero  nuovo,  la  virtù  del  popolo  italiano  in  Milano 
e  in  Brescia,  in  Roma  e  in  Venezia.  Quindi,  tramontata  la 
stagion  prima  della  politica  giobertiana,  al  Primato  successe 
il  Rinnovamento  ;  mentre  l' opinion  mazziniana  avanzava  sempre 
più  premendo  per  l' unità,  e  per  l' acquisto  di  essa,  se  non 
tutt'  i  mazziniani  disdissero  i  loro  principii,  tutti  o  i  più  ven- 
nero sempre  più  a\TÌcinandosi  a  quei  procedimenti,  onde  poi, 
cooperante  supremo  Giuseppe  Garibaldi  e  assenziente  Giuseppe 
Mazzini,  uscirono  i  plebisciti.  Cosi  nel  1859  e  '60  i  mazziniani 
o  democratici  procederono  secondo  legalità,  riserbandosi,  se 
non  si  desse  luogo  del  tutto  alla  loro  idea,  l' avvenire  ;  e  i 
{^iobei-tiani  o  moderati,  accettando  o  impossessandosi  terminati- 
vamente dell'  idea  unitaria,  divennero  rivoluzionarli. 

Rivoluzionarli  arditi  e  feimi  su  tutti,  quelli  che  ressero  il 
governo  in  Romagna  dal  12  giugno  1859  al  marzo  del  1860; 
<*  tra  essi  Cesare  Albicini.  Ei  fu  della  commissione  che  il  23 
{giugno  andò  al  campo  degli  alleati  per  offerire  la  dittatura 
ji  Vittorio  Emanuele  :  della  quale  andata  fece  cosi  vivo  rac- 
conto, da  lasciarne  più  doloroso  il  desiderio  eh'  egli  avesse 
avuto  tempo  di  recare  in  effetto  ciò  che  pur  era  in  cima  de' 
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suoi  pensieri,  la  storia  di  que*  dieci  mesi  memorabili  per  k 
Romagna  in  etemo.  Egli,  che  di  quella  storia  era  stato  gran 
parte,  con  quanta  autorità  di  testimone,  con  quanta  eloquenza 
di  attore,  avrebbe  raccontato  i  giorni  speranzosi  della  Giunta 
temporanea,  e  i  trepidi  giorni  del  Commissariato  passe^ro 
di  Massimo  d*  Azeglio,  e  i  giorni  del  governo  romagnolo  di 
Leonetto  Cipriani  tutti  affannosi  d*  eroica  operosità  dopo  pit- 
tato il  guanto  in  faccia  alla  vecchia  Europa,  e  i  giorni  della 
dittatura  emiliana  di  Luigi  Carlo  Farini  procedente  con  s^cih 
rezza  romana  tra  ostacoli,  pericoli  e  lusinghe  al  termine  con 
italiana  grandezza  fissato.  «  Giorni  memorabili  furono  qaelii» 
scrisse  Cesare  Albicini,  e  son  pur  memorabili  queste  m 
parole,  e  io  non  posso  senza  commozione  ripeterle  :  «  giorni 
memorabili  furono  quelli.  La  gioia  fianuneggiava  nei  rolli,  e 
negli  animi  si  accoglieva  una  fede  infinita  di  grandezza  e  di  glo- 
ria. Mai  come  alloi*a  non  sonò  dolce  il  nome  d*  Italia,  mai  come 
allora  non  fu  sentito  il  pregio  d'  esser  figli  della  teiTa,  madre 
di  civiltà  alle  nazioni  moderne.  Lingua  mortale  non  può  e- 
sprimere  ciò  che  provava  il  cuore.  » 

Cosi  ricordò  l' Albicini  le  solenni  adunanze  dell'  assem- 
blea constituente,  alla  quale  eletta  con  suffragio  universale 
ei  fu  rappresentante  del  primo  collegio  di  Forlì.  E  già  reg- 
geva, e  seguitò  anche  poi  ad  amministrare  sotto  il  governo  del 
Cipriani,  la  pubblica  istruzione  e  la  beneficenza,  fin  che  paso 
sotto  la  dittatura  del  Farini  ministro  delle  Finanze.  Difficile 
dev'  essere  ai  cresciuti  al  pensiero  dopo  il  '70  rendersi  contt 
la  gravità  delle  condizioni  tra  le  quali  V  assemblea  e  il  go- 
verno di  Romagna  affrontavano  il  pericolo  della  magnanima 
affermazione.  Disfare  la  deforme  opera  del  poter  temporale 
era  all'Italia  dovere  e  diritto;  all'Italia,  che  pur  troppo 
r  aveva  fatta  ella  o  almeno  lasciata  fare  ;  ma  rifare  allora 
della  dizione  ecclesiastica  sancita  dal  congresso  di  Vienna  uno 
stato  laico  per  e  con  la  sovi'anità  popolare,  era  un  andar 
contro  a  tutta  quasi  la  diplomazia  europea,  che  inalberata 
innanzi  alle  vittorie  di  Napoleone  terzo  vedeva  solo  nel  sistema 
del  1815  ancora  possibile  la  conservazione  delle  vecchie  mo- 
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narchie  ;  era  nn  andar  contro  troppo  sollecitamente  e  scoper- 
tamente agli  stessi  intendimenti  manifestati  da  Napoleone 
d' una  confederazione  italiana  presieduta  dal  pontefice  ;  era 
un  irritare  le  pervicacie  della  Francia  legittimista,  le  gelosie 
della  Francia  orleanista,  che  irritavano  alla  lor  volta  i  taciti 
sospetti  dell'  imperatore,  il  quale,  d' accordo  in  questo  con  la 
diplomazia,  nel  movimento  unitario  dell'  Italia  mediana  vedeva 
o  voleva  vedere  il  dito  del  Cavour  e  la  politica  del  carciofo. 
Più  anche  :  in  Romagna  bisognava  rifar  lo  stato.  La  Toscana 
e  le  altre  province  insorte  avevano  lor  vecchi  ordini,  i  quali 
con  nuovo  avviamento  e  con  nuovi  motori  funzionavan  pur 
bene.  Qui  no  :  in  queste  province  staccate  ora  dal  loro  centro 
quale  si  fosse,  perturbate  lunghi  anni  da  anarchia  pretesca  e 
soldatesca,  bisognava  creare  tutto  dal  niente:  queste  popola- 
zioni, credute  strane  al  viver  civile,  dovevasi  mostrarle  al- 
l'Europa serenamente  obbedienti  alle  leggi  fatte  con  voto 
proprio  :  questo  governo  romagnolo  volevasi  mostrarlo  all'  Eu- 
ropa ordinato,  forte,  sufficiente  a  sé,  disposto  all'  annessione 
con  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele,  non  per 
paura  o  per  impotenza,  ma  per  sublime  italiana  volontà.  Questo 
volle,  questo  fece  ed  ottenne  il  Governo  della  Romagna. 

E  nobilissima  fu  in  esso  non  pur  la  cooperazione ,  ma 
r  opera  particolare  di  Cesai^e  Albicini  ;  segnatamente  pe'  de- 
creti e  regolamenti  co'  quali  ritogliendo  all'  usurpazione  chie- 
sastica il  bene  de'  poveri  lo  raccolse  in  amministrazione  unica 
(19  agosto  1859) ,  quelli  co'  quali  reintegrò  e  rinnovò  1'  Ac- 
cademia e  r  Università  bolognese  (30  settembre),  ordinò  l' in- 
segnamento pubblico  e  il  privato  (25  ottobre).  Cosi  queste 
istituzioni  passarono  disposte  e  atteggiate  al  nuovo  ordine  di 
cose  nel  regno  italiano.  E  alla  settima  legislatura  del  parla- 
mento subalpino,  rinnovato  dopo  le  annessioni  e  convocato  il 
2  aprile  del  1860,  fu  mandato  rappresentante  dagli  elettori 
di  Forlì  r  Albicini  ;  rieletto  anche  due  volte ,  fin  che  sorteg- 
giato il  5  febbraio  del  '66  ai  dibattimenti  della  politica  pre- 
feri gli  studi  e  r  insegnamento. 
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IV. 


Professore  era  già  al  nostro  Studio  dal  1861 ,  di  diritto 
costituzionale  ;  e  fu  d*  internazionale  nel  '66,  con  più  incarichi 
delle  discipline  affini,  che  la  ricchezza  della  coltura  e  la  pie- 
ghevolezza dell'  ingegno  gli  permettevano  di  facilmente  tenere. 
Per  quattro  anni  lo  vollero  ancora  gli  oflBcii  pubblici,  quando 
il  governo  nazionale  e  la  città  di  Bologna  gli  diedero  quella 
maggior  prova  di  fiducia  e  dimostrazione  d'  onore  che  ad  in- 
segnante e  a  cittadino  si  possa ,  commettendogli  quello  dal 
1871  al  '74  il  reggimento  dell'Università,  eleggendo  questa 
dal  '72  al  '74  alle  funzioni  di  sindaco  lui  forlivese.  A  meno 
il  quale  anno  l' operosità  dell'  Albicini  rientrò  tutta  e  per 
sempre  nell'  insegnamento  e  nella  letteratura  giuridica  e  sto- 
rica. 

Di  lui  professore  di  diritto  costituzionale  e  pubblico 
scrissero  altri  e  parlarono  degnamente.  A  me  basti  ricordare 
la  insigne  conoscenza  delle  storie  antiche  e  moderne,  e  Y  u« 
eh'  egli  ebbe  degli  scrittori  storici  nostri  e  de'  politici  e  giu- 
reconsulti filosofi  ;  col  quale  e  con  la  fortuna  dell'  essersi  tra- 
vagliato nella  vita  agitata  di  piazza  e  di  palazzo  prima  & 
ascendere  alla  vita  ombratile  delle  cattedre  egli  sapeva  alla 
teorica  infondere  un'  animazione  di  senso  pratico  italiano.  A 
me  basti  ricordare  1'  affetto  che  avea  pe'  giovani,  e  come  a: 
volenterosi  e  studiosi  egli  andasse  incontro  paternamente  e  gii 
sostenesse  e  animasse,  si  che  molti  che  oggi  o  ins^nano  al- 
l' Università  o  han  credito  negli  studi  cosi  legali  come  storici 
e  diplomatici  da  lui  riconoscono  1'  avviamento  e  l' incremento. 

A  questa  Deputazione  storica  egli  appartenne  fin  dalk 
origini,  anzi  ne  fu  egli  un  degli  autori  ;  come  poi  appartenni* 
alla  Commissione  sul  pubblicare  i  testi  di  lingua,  della  qualf 
anche  fu  autore  il  Ministero  della  dittatura  emiliana;  tanu* 
quel  governo  provvide  con  italiana  sapienza  a  tutto,  anche 
agli  studi  della  lingua ,  che  pur  furono  segnatamente  in  que- 
ste  province ,   un   degl'  instrumenti   e   de'  modi    efficaci  del 
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risorgimento  nazionale.  Segretario  nostro  V  Albicini  fu  dieci 
anni,  dal  16  gennaio  dell' 81.  Ma  s'io  lo  commendassi  qui 
per  ciò  che  fece  come  segretario,  e  fece  molto,  io  dovrei 
forse  aggirarmi  troppo  ne'  particolari  offici  e  servigi  no- 
stri, e  qualcuno  potrebbe  opporre  che  perchè  uno  fece  bene 
il  dover  suo  non  importa  bandire  adunanza  solenne  al  pub- 
blico. Ricorderò  più  tosto  come  1'  operosità  e  la  dottrina  del 
nostro  segretario  fossero  conosciute  efficaci  e  utili  da  altri  e 
in  altre  sedi,  da  poiché  nel  31  luglio  del  1890  fu  nominato 
presidente  della  Commissione  araldica  per  queste  province,  e 
già  del  24  aprile  era  stato  chiamato  nel  Consiglio  superiore 
degli  archivi  presso  il  Ministero  dell'  interno  in  compagnia 
d' uomini  illustri,  il  Berti,  il  Carutti ,  il  Manno ,  il  Tabar- 
rini,  il  Villari.  Nel  qual  consesso  1'  Albicini  propugnò  con 
nobile  costanza  la  causa  degli  archivisti,  sostenendo  che  e  per 
istudi  e  per  grado  dovessero  essere  inalzati  a  quella  miglior 
condizione  conveniente  a  officiali  cui  lo  stato  commette  i  te- 
sori storici  della  patria,  i  documenti  d'  ogni  ramo  della  pub- 
blica amministrazione,  i  documenti  dei  duntti  pubblici  e  dei 
privati.  Anche  avrebbe  voluto  che  il  Governo  desse  maggiore 
impulso  e  diffusione  agli  studi  della  erudizione  archiviale  e 
delle  discipline  affini  e  che  l' aiutano,  acciò,  cadendo  i  vecchi 
sistemi,  venissero  afforzati  e  accomunati  quelli  della  buona 
scuola  italiana,  iniziati  in  Toscana  da  Francesco  Bonaini  e 
attuati  e  praticati  anche  nelle  province  emiliane. 

Come  cultore  in  pratica  degli  studii  storici,  il  conte  Al- 
bicini, che  fu  nel  1886  degli  iniziatori  e  ordinatori  delle  feste 
a  conmaemorazione  dell'ottavo  centenario  dalle  origini  del  no- 
stro Studio,  e  fu  promotore  della  pubblicazione  degli  Statuti 
criticamente  eseguita  dal  socio  prof.  Carlo  Malagola  e  dei 
rotali  diligentemente  condotta  dal  socio  dott.  Umberto  Dal- 
lari ,  r  Albicini ,  dico ,  a  quella  rinnovata  coltura  di  studii 
intorno  la  Università  bolognese ,  che  rimase  la  parte  più 
durevolmente  utile  del  centenario,  contribuì  anch'  egli,  curando 
una  nuova  edizione  dell'  opera  omai  rara  di  Mauro  Sarti  in- 
tomo agli  illustri  professori  dell'  Archiginnasio  dal  secolo  XI 
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al  XIV,  con  appendici  di  Mauro  Fattorini  e  nuove  illustraziom 
sue.  Cotesta  ripubblicazione  attesta  1*  abilità  critica  dell' Albi- 
cini.  Ma  il  più  originale  e  geniale  lavoro  di  materia  ve- 
ramente storica  è  il  conunentario  su  Galeazzo  Marescotti  e  la 
sua  cronaca,  eh*  ei  venne  leggendo  alle  adunanze  della  nostra 
Deputazione  e  pubblicò  nell'  Archivio  storico  italiano  dal  1873 
al  '75:  fondato  tutto  di  erudizione,  illustrato  di  conoscenza 
politica,  disposto  con  intelletto  di  narratore  classico,  quel 
conunentario  è  un  vero  gioiello  della  letteratura  storica  odierna. 
In  più  brevi  proporzioni  e  con  intendimenti  più  modesti  il 
commentario  sulla  vita  del  conte  Carlo  Pepoli  è  un  sa^o 
pieno  di  sapienza  civile  sulla  rivoluzione  del  1831  ;  e  ci  far 
cea  presentire  quale  sarebbe ,  riuscita  la  storia  dei  dieci  meà 
di  governo  delle  Romagne  e  di  dittatura  emiliana.  Ahimè ,  il 
conte  Cesare  vagheggiava  tuttavia  quell'  opera  quasi  compi- 
mento della  vita  sua  e  memore  conforto  dell'operosa  vec- 
chiezza, e  già  pensava  a  richiamare  da  altre  sedi  all'  archirio 
bolognese  i  documenti,  quando  la  morte  impreveduta  non  che 
inattesa  lo  invidiò  quest'ultimo  28  luglio  al  lavoro  solenne, 
all'  officio  ordinario  p  pur  caro  della  nostra  Società,  alla  con- 
suetudine nostra.      , 


V. 


Ma  non  alla  memoria.  Cara  sempre  e  onorata  viverà  nei 
nostri  spiriti  la  figura  di  Cesare  Albicini,  illuminata  di  quella 
serenità  onde  l'animo  buono  e  la  gentile  educazione  tempe- 
rava in  lui,  equilibrando,  gì'  impeti  ardenti,  i  fermi  propositi, 
i  sentimenti  caldi  e  sinceri.  Esempio  e  rimprovero  ai  molti 
bassi  intriganti  e  ambiziosi  che  nulla  fecero,  o  tutto  fecero  male, 
dovrebbe  stare  la  modestia  civile  con  la  quale  egli  si  tenne 
contento  a  ciò  che  la  patria  gli  diede ,  non  inconscio  a  sé 
stesso  di  ciò  che  aveva  fatto  e  che  poteva  fare.  Fu  chi  pa- 
ragonò r  Albicini  a  un  gentiluomo  del  Rinascimento  e  chi  a 
un  gentiluomo  politico  non  so  se  della  ristaurazione  borbonica 
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o  del  regime  orleanese.  Io  credo,  o  signori,  che  il  conte  Ce- 
sare Albicini  sarebbe  stato  più  superbo ,  se  questo  vocabolo 
potesse  mai  convenire  a  quel  gentilissimo  spirito ,  di  essere 
gentiluomo  italiano  e  del  tempo  suo.  Chi  è  o  che  è  nei  se- 
coli passati  0  in  altre  nazioni  che  possa  essere  vantato  supe- 
riore alla  nobile  generazione  italiana  che  nel  1859  e  nel  1860 
rifece  la  patria  ?  Cesare  Albicini  fu  di  quella  :  né  mai  io 
conobbi  uomo  più  profondamente  liberale  e  che  nella  libertà 
e  neir  Italia  avesse  cotanta  fede  e  non  avesse  per  quelle 
paura  di  nulla.  Onde  è  che,  quando  passa  uno  di  questi  uo- 
mini, che  erano  e  sono  per  noi  quello  che  per  Atene  i  com- 
battitori di  Maratona,  noi  non  possiamo  non  sentirne  amaris- 
simo  il  cordoglio,  il  quale  non  si  consola  se  non  proponendoli 
aflfezionatamente  per  esempio  a  noi  ed  agli  altri. 


ATTI 
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R.   DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA 

PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA. 

Anno  &ooademìoo  1890-91 


TORNATA  I  —  30  novembre  1890. 

Il  preeidente  prof.  Oiosaè  CardDcci,  senatore,  apre  l'anno  acca- 
demico e  legge  ana  memoria  sa  rime  antiche  bolognesi,  delle  qiuli 
già  tenne  dìBcorao  in  altre  tornate.  E  per  primo  parla  di  un  sonetto, 
trovato  in  an  frammento  di  volume,  che  porta  la  data  del  1394  e  si 
conserva  nel  nostro  Archivio  di  Stato. 

Il  sonetto,  di  cai  dà  lettura  e  commento,  sembi-a  dell*  anno  stesso, 
e  sotto  ha  il  nome  di  Malpigli,  che  è  probabilmente  ((Del  Kicold 
Malpigli,  sul  qaale  si  disputò  molto  fra  gli  eruditi  del  secolo  scono 
e  che  non  deve  confondersi,  come  ha  fatto  il  Pantuzzi,  con  altn 
Nicolò  Malpigli,  del  qnale  a'  incontra  il  nome  ed  i  rogiti  nei  Memo- 
riali del  1338. 

n  disserente  dà  poscia  notizia  delle  prime  otto  ternne  dell'  XI  del 
«  Purgatorio  »,  che  veggonsi  trascritte  nella  coperta  di  an  libro  della 
Curia  del  Podestà,  conservato  ora  nell'  Archivio  di  Stato,  e  contenente 
atti  del  1337;  talchà  può  tenersi  esser  quello  il  plA  antico  scrìtto  che 
si  abbia  del  Poema. 

Accenna  pure  a  venti  endecasillabi,  frammenti  di  ottave,  lico- 
;jati  neir  ultima  carta  del  libro  del  Molino  di  San  Martino  in  Va- 
inolo dell'  anno  1376,  evidentemente  tolto  da  un  poema  roroanwaco. 

E  dalla  poeeìa  passando  alla  prosa,  il  disserente  trascrìve  nu 
enunzia  al  Podestà  e  una  preghiera  a  Oesù  e  alla  Vergine,  del  st- 
ole Xm  e  del  principio  del  seguente. 

TORNATA  n  —  14  dicembre  1890. 
Il  socio   conte  Luigi  Alberto  Gandìni   legge  una  memoria  Sag^ 
i  e  costumarne  della  Corte  di  Ferrara  al  secolo  XV. 

Il  disserente  rileva  l' importanza,  che  hanno  le  ricerche  sai  co- 
umi  e  sulla  vita  intima  dei  tempi  andati,  e  quindi  il  pregio  d^r  io- 


ATTI  391 

yentari  e  dei  vecchi  conti  di  casa,  che,  distrutti  in  gran  parte  come 
carte  inutili,  oggi  per  la  rarità  sono  diventati  più  preziosi  ancora. 

Fortunatamente  i  registri  di  casa  d'Este,  dal  secolo  XV  in  giù, 
ci  sono  rimasti;  dai  quali  è  fatto  chiaro  come  allora  magnificenza  e 
grettezza,  lusso  e  sudiciume  si  trovassero  sempre  congiunti,  e  come 
appena  alla  fine  del  quattrocento  le  cose  migliorassero  alquanto.  Di 
questo  singolare  e  brutto  contrasto  gli  esempi  non  mancano.  Nicolò  III, 
succeduto  ad  Alberto  nel  1393,  che  ebbe  nome  meritato  di  munifico 
e  di  splendido,  ce  ne  porge  assai  di  curiosi.  Così  Lionello  e  Borse. 
Del  quale  si  ricorda  la  pompa  spiegata  a  Roma,  quando  invitato  da 
Paolo  n  fu  creato  duca  di  Ferrara  e  cavaliere  di  S.  Pietro,  il  che 
avvenne  Q  dì  di  Pasqua  del  1471.  A  cui  si  contrappone  la  miseria 
che  si  riscontra  nelle  abitudini  della  sua  vita  e  di  quella  de'  suoi 
domestici. 

TORNATA  in  —  28  dicembre  1890. 

n  socio  cav.  Corrado  Ricci  legge  una  memoria  Sulla  chiesa  e 
sul  castello  di  Polenta  presso  Bertinoro  in  Romagna. 

Pur  lamentando  la  scarsità  di  notizie,  necessarie  ad  una  storia 
non  interrotta  di  quei  luoghi,  egli  rileva  che  qualche  cosa  se  ne  sa  ; 
onde,  appoggiandosi  ai  documenti  ed  alle  storie  generali ,  riesce  a 
mettere  in  sodo  le  conclusioni  seguenti  : 

Nel  secolo  IX,  alla  vetta  del  monte  surse  una  chiesa  a  San 
Donato,  intorno  alla  quale  si  £^rmò  di  mano  in  mano  un  villaggio, 
che  prese  il  nome  di  Polenta. 

Una  famiglia,  forse  germanica,  forte  ed  audace,  prese  stanza 
lassù.  Per  altro  non  è  possibile  stabilire  se  fu  il  luogo  che  dette  nome 
ad  essa  o  essa  al  luogo.  Certo  è  che,  circa  alla  metà  del  secolo  XII, 
appare  il  nome  di  Polenta  tanto  per  ih  castello  di  San  Donato 
quanto  per  Geremia,  capitano  guelfo  in  Ravennna.  Il  luogo,  sog- 
getto in  origine  alla  Chiesa  ravennate,  fu  intomo  all'  anno  1100  dato 
al  monastero  di  San  Giovanni  Evangelista  di  Ravenna.  Ivi  i  Polentani 
costrussero  una  rocca,  e,  occupati  o  comprati  terreni  circostanti,  Guido 
Minore,  signore  di  Ravenna,  ottenne  V  investitura  o  concessione  enfi- 
tentica,  obbligando  sé  ed  i  suoi  eredi  a  pagare  al  monastero  sopra- 
detto un  tributo  annuo. 

Opina  il  Passerini  che  solo  nel  1290  i  Benedettini  di  San  Gio- 
vanni cedessero  Polenta  ai  signori  di  Ravenna,  ma  Tatto  che  porta 
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quella  data  ne  conferma  altri  anteriori ,  e  si  trova  che    il   aestàk 
prima  del  1237  apparteneva  ai  Polentani. 

In  processo  di  tempo,  durante  le  guerre  che  per  secoli  e  seooiì 
funestarono  la  Romagna,  il  castello  fu  tolto  e  ritolto  dai  Ceseoati  e 
dai  Legati  pontificii  ai  suoi  padroni,  che  lo  riebbero,  finchò  indeboliti 
e  battuti  da  ogni  parte,  se  lo  lasciarono  prendere  dai  Forlivesi  po- 
polato e  rovinato,  alla  fine  del  secolo  XV  cadde  finalmente  bo^  il 
dominio  pontificio. 

Cesare  Albicini  s^retaria 

TORNATA  IV  —  11  gennaio  1891. 

Il  prof.  Augusto  Gaudenzi,  socio  efiettivo,  dà  comunicazione  àe^ 
studi  da  lui  compiti  intorno  a  Boncompagno  fiorentino  e  a  Guùh 
Fava,  capi  di  quella  scuola  di  grammatica  e  retorica,  la  quale  ebbe 
nella  nostra  città  sviluppo  parallelo  a  quella  di  diritto,  sia  ai  temp 
d' Imerio,  con  Ugo  bolognese,  sia  a  quelli  d' Azone  appunto  con  Bon- 
compagno e  col  Fava. 

Volendo  anzitutto  fissare  il  tempo  dei  varii  scritti  di  Boncompagno, 
ne  distingue  un  primo  gruppo  di  dieci  operette  composte  fra  il 
1195  e  il  1203,  cui  segue  V  Antiqua  rhetorica^  scritta  nd  1215. 
Accennato  poi  alla  emigrazione  di  Boncompagno  a  Padova  e  al  aio 
ritorno  in  Bologna  nel  1235,  passa  a  discorrere  della  vita  del  Fava, 
che  crede  bolognese,  e,  per  un  documento  del  1210,  nato  non  dopo 
il  1185. 

Entra  poscia  a  trattare  delle  opere  del  Fava  e  ne  stabilisce  con 
critica  esattezza  la  cronologia,  dimostrando  che  i  Dictamina  rheianetiy 
tuttora  inediti  e  che  il  eh.  socio  darà  alle  stampe,  fnron  scritti  fra 
il  1227  e  il  1228;  VArs  dictandi  (già  posta  in  luce  dal  Gaudenzi)  in 
il  1228  e  il  1229;  la  Oefnma  purpurea,  edita  dal  Rockinger,  e  ndla  qoale 
s' incontrano  per  la  prima  volta  formolo  di  lettere  volgari,  nd  1256. 
Dimostra  inoltre  che  il  Fava,  sempre  in  Bologna,  e  tra  il  1239  e  il 
1241,  scrisse  le  Epistole,  pure  dal  disserente  scoperte  e  pubblicate;  e 
che  nel  1240  deve  aver  fatta  una  nuova  redazione  delle  Arenghe. 

Seguendo  le  sue  ricerche  intorno  la  vita  di  Guido,  che  dere 
esser  passato  a  Siena,  come  ora  il  prof.  Gaudenzi  ha  potuto  pia 
sicuramente  determinare,  nel   1241   o   nel  1242,  tocca  dell'  impor- 
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tante  opera  colà  composta,  Parlamenta  et  epìstole  (lettere  volgari 
e  latine)  la  quale,  perchè  uscita  in  Siena,  non  ebbe  quella  larga 
diffusione  che  toccò  alle  altre,  uscite  dallo  Studio  bolognese  nume- 
rosissimo di  scolari  italiani  e  stranieri.  Di  queste  due  opere  il  prof. 
Gaudenzi  sta  preparando  un'  edizione  sopra  due  codici  della  Vaticana 
e  dell'Imperiale  di  Vienna. 

Conclude  che  dopò  il   1242  non  si  trova  notizia  del  Fava,  il 

quale  forse  poco  appresso  morì. 

Carlo  Malagola  segretario. 

TORNATA  V  —  25  gennaio  1891. 

Il  dottor  Luigi  Rossi  legge  una  memoria  sopra  alcuni  scritti 
inediti  di  Giovanni  da  Legnano,  celebre  giureconsulto  milanese.  Lettore 
nel  nostro  Studio,  conte  palatino,  capostipite  della  famiglia  senatoria 
dei  Legnani  e  dal  1378  al  1383,  in  cui  cessò  di  vivere.  Vicario  in 
Bologna  della  Chiesa. 

Il  disserente  esamina  innanzi  tutto  il  trattato  che  sostiene  i  di- 
ritti della  chiesa  sopra  Bologna  e  la  Romagna  e  dichiara  gli  argo- 
menti contrapposti  alla  teoria  dantesca  intorno  al  potere  temporale, 
discutendone  1'  importanza  in  relazione  coi  tempi  e  cogli  scrittori 
contemporanei. 

Riassume  poscia  gli  altri  scritti  di  lui,  in  buona  parte  informati 
ai  criteri  e  ai  metodi  della  politica  aristotelica. 

TORNATA  VI  —  8  febbraio  1891. 

Il  socio  cav.  Alfonso  Rubbìani  legge  una  memoria  sulle  ultime 
manomissioni  alla  tomba  di  Ugolino,  dottor  di  legge  (del  sec.  XII) 
in  San  Vittore. 

11  disserente  ricorda  in  primo  luogo  che  nella  nostra  Deputazione 
si  stabili  che  si  raccogliessero  le  notizie  intorno  alle  manomissioni, 
cui  andò  soggetto  il  monumento  del  giureconsulto  Ugolino,  e  si  ricer- 
casse se,  prima  del  Sarti,  vi  fossero  dubbi  riguardo  V  età  e  1*  auten- 
ticità della  lapide  che  porta  l'epitafio  di  Ugolino. 

Cesare  Albicini  segretario. 

TORNATA  VII  —  22  febbraio  1891. 

* 

Un  maggiorasco  nel  secolo  XVII,  è  il  titolo  di  una  interessante 
lettura  del  socio  corr.  prof.  Angelo  Gatti;  nella  quale  narra  le  fortu- 
nose vicende  del  p.  Ridolfo  Locatelli,  che,  sul  cader    del  seicento, 
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per  mantenere  nella  sua  nobile  famiglia  un  pingue  maggìorasco,  fa 
violentemente  costretto  a  vestir  T  abito  degli  Olivetani  di  S.  Midkele 
in  Bosco,  mentre  da  natura  era  prepotentemente  chiamato  alla  riti 
mondana. 

TORNATA  Vm  —  8  marzo  1891. 

Alcuni  fatti  relativi  alla  lotta  di  Federico  I  contro  i  Comtau 
nelV  Italia  media^  è  il  titolo  d*  uno  studio ,  letto  del  socio  ^ettiro 
cav.  Alfonso  Rubbiani^  che  partendosi  dal  1167,  anno  in  cui  Bologna 
aderì  alla  Lega  lombarda,  giunge  al  1175,  in  cui  Federico  era  sotto 
Alessandria  poco  innanzi  V  armistizio  di  Montebello. 

L'  autore  pone  acconciamente  in  rilievo  i  giuramenti  e  le  cospi- 
razioni del  fortissimo  partito  imperiale  in  Romagna  e  in  Toscana 
contro  la  Lega,  poggiando  la  narrazione  su  moltissimi  documenti, 
già  in  gran  parte  noti ,  ma  non  coordinati  prima  d' ora  a  qndli 
gloriosa  epopea  italica  del  medio  evo.  Il  compito  di  Bologna  era  di 
tener  testa  alle  cospirazioni  imperiali  di  Romagna  e  ai  ripetuti  ten- 
tativi deir  arcicancelliere  Cristiano  di  Magonza,  di  risalire  in  Lom- 
bardia colle  forze  imperiali  dell'  Italia  media.  Il  cav.  Robbiani  s 
diffonde  anche  a  tradurre  in  narrazione  storica  il  senso  ed  i  nsultati 
dei  documenti  dell'  archivio  pisano ,  relativi  all'  alleanza  offensÌTa  e 
difensiva  tra  Federico  e  il  Comune  di  Pisa  a' danni  del  pontefiw 
Alessandro  III  e  del  feudo  pontificio  di  Napoli,  tenuto  dal  Normamio, 
documenti  anche  questi,  che  per  la  prima  volta  appaiono  utilìziati 
ad  aumento  della  storia  della  Lega. 

Altro  documento  studiato  dal  nostro  socio  è  il  famoso  breve  di 
Alessandro  III,  del  21  marzo  1170,  ai  Rettori  della  Lega,  tratto  dai 
Liber  jurium  di  Lodi,  edito  senza  spiegazioni  dal  Vignati,  relativo  a 
una  specie  di  blocco  commerciale  contro  le  cittA  toscane,  per  indnrié 
ad  entrar  nella  Lega. 

Lo  studio  si  chiude  col  racconto  di  una  micidiale  guaiéUtna 
corsa  da  Cristiano  nel  1172  a  danno  di  Bologna,  e  ricordata  soly  * 
dai  cronisti  tedeschi  presenti  al  fatto ,  con  un  breve  saggio  critico 
intorno  all'  opuscolo  Be  obsidione  Anconae  del  Boncompagno,  e 
colla  narrazione,  coordinata  sui  nostri  cronisti,  della  disfatta  in- 
fiitta  dall'  oste  bolognese,  aiutata  dalle  colte  venute  di  Lombardia,  U 
2  marzo  del  1175  sotto  S.  Cassiano  d' Imola,  alle  forze  imperiali  ro- 
magnole condotte  dallo  stesso  Cristiano  di  Magonza. 
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TORNATA  IX  —  5  aprile  1891. 

Il  socio  corr.  conte  cav.  Francesco  Gavazza  legge  la  prima  parte  di 
una  sua  monografia  su  le  scuole  dell'  antico  Studio  di  Bologna  ^ 
nella  quale  ha  raccolto  da  memorie  e  da  documenti  larga  messe  di 
notizie  sopra  di  un  argomento  non  peranco  trattato,  e  che  correda 
utilmente  gli  studi  sul  glorioso  nostro  ateneo. 

Il  lavoro  è  diviso  in  quattro  parti:  la  prima,  che  giunge  verso 
la  fine  del  secolo  XIII,  tratta  delle  scuole  sparse  nei  conventi  o  in 
'varii  luoghi  della  città;  la  seconda,  sino  al  principio  del  secolo  XYI, 
comprende  le  scuole  distinte,  secondo  che  fossero  di  leggi  o  di  arti, 
in  separati  quartieri,  e  la  terza  quelle  raggruppate  in  determinati 
locali,  poi  riunite  nell'Archiginnasio.  Nella  quarta  si  illustrano  le 
chiese  dello  Studio  come  luoghi  di  riunióne  delle  Università  o  delle 
Nazioni, 

Premesso  che  in  Bologna  ffià  fiorivano  le  lettere  prima  che  lo 
Studio  di  leggi  salisse  ad  universale  rinomanza,  mostra  che  antichis- 
sime scuole  di  lettere  e  di  arti  erano  presso  la  cattedrale  e  nei  con- 
venti, e  che  quelle  di  diritto  civile  fin  dal  secolo  XII  si  tenevano 
nelle  case  stesse  dei  professori  siccome  porgono  indizio  varii  contratti. 

Pili  precise  notizie  si  hanno  dei  luoghi  ove  insegnavasi  il  diritto 
canonico,  divulgato  fra  noi  con  isplendidi  inizii  da  Graziano  nelle 
scuole  del  monastero  di  S.  Naborre  e  Felice,  ove  le  illustri  tradizioni 
si  mantennero  a  lungo  da  una  schiera  di  rinomati  docenti ,  mentre 
altri  insegnavano  presso  la  cattedrale  ed  in  vari  conventi,  finché,  al- 
l' uscire  del  secolo  XIII  anche  lungi  dalle  chiese  e  dai  chiostri  si  di- 
vulgò il  diritto  canonico. 

Escluso  dal  disserente  che  scuole  di  diritto  civile  si  tenessero  presso 
i  conventi,  e  che  la  scienza  fosse  bandita  fin  su  le  piazze,  come  una 
volgare  tradizione  va  ripetendo,  arguisce  essersi  introdotto  in  Bologna 
lo  studio  della  medicina  e  filosofia  nella  prima  metà  del  secolo  duo- 
decimo, sebbene  per  documenti  non  si  abbia  menzione  di  scuole  di 
filosofia  avanti  il  1270,  di  medicina  avanti  il  1285,  né  di  gramma- 
tica e  retorica  avanti  il  secolo  XIV.  Scuole  rinomate  di  teologia  erano 
invece  da  tempo  antichissimo  in  San  Felice  e  in  S.  Procolo,  e  nel 
XIII  secolo  presso  i  Predicatori  e  i  Minori,  innanzi  che  da  Innocenzo 
VI  si  aprisse  in  Bologna  un  completo  Studio  di  teologia. 

n  conte  Gavazza  conclude  da  tutto  ciò  che  fino  all'  ultimo  ven- 
tennio del  secolo  XIII  le  scuole   erano  sparse,  nei   conventi   o   nello 
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case,  in  luoghi  centrali  della  città,  a  differenza  di  quello  che  in  se- 
guito fu  regolarmente  praticato;  e  che  un  centro  di  scuole  fin  dal 
dugento  fu  la  CJorte  di  S.  Ambrogio  (che  s' apriva  nell'  area  ove  e  D 
coro  di  S.  Petronio)  presso  la  quale  sorgeva  anche  il  primo  paUzzo 
del  Comune,  fornito  di  ampie  sale,  concesse  ad  Alberico  da  Porta 
Ravignana  perchè  potesse  accogliervi  la  numerosissima  scolaresca. 

Passando  in  seguito  il  eh.  socio  a  trattare  delle  singole  s(^e 
di  su  i  documenti  che  potò  in  copia  raccogliere,  illustra,  con  opiKH'- 
tuni  richiami  alla  vita  e  alle  opere  dei  nostri  antichi  professori,  quelle 
di  Bulgaro,  poste  dove  ora  soi^  V  Archiginnasio ,  quelle  di  Nicolò 
Furioso,  discepolo  di  Bassiano,  che  nel  1194  si  indicavano  nella  Piazza 
Maggiore,  e  quelle  del  Piacentino,  glossatore,  in  Porta  Castello. 

TORNATA  X  —  19  aprile  1891. 

Una  visita,  ordinata  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  alla 
chiesa  dì  S.  Elena  di  Sacemo,  nel  Comune  di  Calderara,  susseguita 
da  proposta  di  restauri,  porge  argomento  al  socio  coir,  prot  Angdo 
Gatti  per  una  dissertazione  sopra  quel  monumento,  che  serba  predosi- 
simi  avanzi  di   una  chiesa  dei  primi  secoli  cristiani. 

Il  lavoro  del  nostro  socio  è  diviso  in  tre  parti. 

Nella  prima  si  descrive  la  rotonda^  sottostante  al  campanile  dì 
costruzione  più  moderna,  riccamente  decorata  ali*  estemo,  con  tracce 
di  un'abside  sul  lato  orientale;  poi  la  chiesa,  rifatta  verso  la  m#u 
del  secolo  scorso,  e  che  serba  in  una  porzione  del  muro  perimetrafó 
ed  in  un'abside  semicircolare,  elegantissimi  avanzi  dell' architattora 
primitiva. 

Nella  seconda  parte  si  riassumono  le  notizie  storiche  ddla  diiesa 
di  Sacerno,  presso  la  quale  la  tradizione  vuole  fondato,  circa  il  470, 
un  Cenobio  da  S.  Tertulliano.  Pare  in  ogni  modo,  per  valide  coi^- 
derazioni,  che  già  nel  IX  secolo  Sacerno  avesse  un'abbazia,  occupata 
da  Benedettini  che  le  diedero  floridezza,  già  declinata  nel  XIII^  al- 
lorché passava  al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Bologna.  Esso  la  c^ 
dette  poi  nel  1300  ai  Serviti,  ai  quali,  anche  dopo  e^ere  direnuta 
parrocchia  nel  1653,  restò  soggetta  fino  alla  soppressione  degli  ordioi 
religiosi,  nel  1796. 

La  terza  parte  della  dissertazione  illustra  particolarmente  la  r&- 
tonda  e  V abside,  già  menzionate.  Per  l'esame  dell'architettora  e  dei 
particolari  ornamenti  di  entrambe  in  relazione  colle  tradizioDi,  colk 


ATTI  397 

memorie  e  coi  documenti,  e  pel  differente  livello  dei  loro  piani,  il 
prof.  Gatti  è  tratto  a  concludere  che  la  rotonda  risalga  alla  fine 
del  Y  secolo  o  al  principio  del  VI,  come  conferma  anche  lo  stile  dei 
capitelli  delle  colonnine  interne,  di  gusto  greco-romano  con  qualche 
accenno  di  bizantino,  che  questa  fosse  non  già  un  battistero,  bensì  la 
primitiva  chiesa  dell'  ordine  cenobitico  dal  quale  Tacquistarono  1  Bene- 
dettini, e  che  la  chiesa,  con  T  annessa  abside  sopra  descritta,  debba 
assegnarsi  al  IX  secolo. 

La  memoria  è  corredata  di  documenti  in  parte  inediti,  e  ricca- 
mente illustrata  di  tavole,  che  riproducono  questo  monumento  nelle 
forme  presenti  cogli  opportuni  rilievi,  e  ne  interpretano  la  struttura 
e  gli  ornamenti  nel  pristino  stato. 

TORNATA  XI  —  IO  maggio  1891. 

U  socio  effettivo  prof.  Augusto  Gaudenzi  legge  un  suo  studio 
intorno  gli  statuti  di  Bologna  nel  secolo  XIIL 

Toccando  in  generale  della  origine  degli  statuti,  osserva  che 
essi,  sebbene  cominciassero  in  alcune  città  al  tempo  della  pace  di  Co- 
stanza, pure  né  furono  generalmente  adottati,  nò  ricevettero  in  quella 
occasione  espresso  riconoscimento  dalPautorità  imperiale,  e  che  solo 
nel  1200,  per  un'  importante  asserzione,  finora  sfuggita,  di  Boncom- 
pagno  fiorentino ,  nel  Cedro ,  si  può  affermare  che  tutte  le  città 
d'Italia  si  davano  statuti. 

Quanto  a  Bologna,  nota  che  gli  statuti  del  Comune  cominciano 
tra  la  fine  del  duodecimo  e  Y  inizio  del  tredicesimo  secolo,  come  si 
trae  da  un  documento  del  1183  che  ordina  T  inserzione  nel  breve 
di  giuramento  del  Podestà  dell'  obbligo  di  osservare  un  trattato , 
mentre  più  tardi  si  suole  ordinarne  V  inserzione  nello  statuto  del  Co- 
mune. Donde  si  trae  che  nel  1183  non  avesse  Bologna  un  vero  e  proprio 
statuto,  del  quale  invece  si  trova  esplicita  menzione  in  un  documento 
del  1203.  Dal  qual  tempo,  in  poi  gli  statuti  erano  annui,  probabil- 
mente fino  al  1274;  ma  è  certo  che  quelli  del  1287-88  segnano  la 
cessazione  degli  statuti  annui. 

La  legislazione  del  Popolo  trae  invece  certamente  le  sue  origini 
dal  rivolgimento  democratico  del  1228,  quantunque  la  più  antica  data 
di  uno  statuto  del  popolo  sia  del  1233.  Un  altro  completo  fu  redatto 
nel  1248,  del  quale  una  parte  pubblicò  il  dott.  L.  Frati,  un'  altra  il 
Gaudenzi,  ed  una,  che  li  unisce,  resta  inedita  nel  nostro  Archivio  di 


398     R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRU  PER  LA  ROMAGNA 

Stato.  Altri  simili  statuti  si  promulgarono  nel  1274,  oggi  perdati;  e 
dopo  di  questi  la  legislazione  popolare  riceveva  il  suo  compimento 
negli  Ordinamenti  sacrati  e  sacratissimi  e  negli  altri  da  essi  occasio- 
nati e  dipendenti,  pubblicati  dalla  nostra  Deputazione,  ad  opera  dd  d»- 
serente,  il  quale  si  ripromette  di  illustrarli  colla  necessaria  ampieoa, 
sopratutto  in  relazione  cogli  Ordini  di  giustizia  di  Firenze. 

TORNATA  Xn  —  28  maggio  1891. 

11  socio  effettivo  prof.  comm.  Francesco  Bertolmi,  per  incarieo 
della  Presidenza,  commemora  il  socio  defunto  Ferdinando  Gr^oro- 
vius,  con  un  discorso ,  che  si  legge  a  pag.  170  e  segg.  di  qne^ 
volume. 

TORNATA  Xni  —  7  giugno  1891. 

n  Segretario  dà  lettura  della  Seconda  memoria  sugli  aransidi 
abitazioni  primitive  a  Villanova  nel  Forlivese^  trasmessa  dal  sodo 
corrispondente  cav.  Antonio  Santarelli,  Direttore  del  Museo  Civico  di 
Forlì,  e  pubblicata  a  pag.  300  e  seg.  del  presente  volume. 

TORNATA  XIV  —  (ed  ultima)  21  giugno  1891. 

Il  socio  corrispondente  sig.  Gaspare  Ungarelli  presenta  alla  Depa- 
tazione  un  suo  lavoro,  che  sentitola:  Saggio  di  una  raccolta  di  pre- 
verbi  in  dialetto  bolognese.  Di  questa  legge  Y  introduzione;  nella  qnak, 
passata  brevemente  in  rassegna  le  poche  simili  raccolte  che,  non  o- 
stante  il  favore  con  cui  oggi  questi  studi  si  coltivano,  uscirono  odia 
nostra  regione,  dà  conto  del  modo  col  quale  venne  formando  la  sia 
e  dei  limiti  topografici  che  le  segnò;  dimostrando  come  s'illustrino,  t 
mezzo  delle  massime  che  emanano  dai  proverbi,  T  indole  ed  il  carat- 
tere etnologico  delle  popolazioni  e  i  loro  rapporti  con  altre,  e  cita 
ancora  le  varie  opere  a  stampa  del  dialetto  bolognese,  eolle  quali 
potè  accrescere  la  serie  dei  proverbi  già  messa  insieme. 

Passa  poi  a  indicare  la  classificazione  addottata  per  la  raccolta. 
E  notando  quanto  sarebbe  importante  prendere  in  esame  le  varie  ca- 
tegorie dei  proverbi,  pei  confì^onti  che  possono  istituirsene  colle  leggi, 
coi  costumi ,  colle  sentenze  dell'  antichità  o  coi  proverbi  delle  altre 
regioni  e  nazioni ,  fa  un  opportuno  esame  della  prima  categoria 
abitudini  e  usanze^  con   corredo   di   molte   e  sicure   notizie,  chin- 
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dendo  la  lettura  con  osservazioni  sulla  grafia   del   dialetto   bolognese 
e  sulle  regole  da  lui   adottate  neUa  trascrizione  dei  proverbi. 


Il  socio  corrispondente  conte  dott.  Francesco  Gavazza  riprende  la 
lettura,  già  cominciata  nel  presente  anno  accademico,  sulle  Sctwle  dello 
studio  bolognese,  trattando  di  quelle  di  Azone  e  degli  Accursii,  di 
Odofiredo  e  di  altri. 

Per  le  scuole  di  Azone,  emendato  un  errore  di  alcuni  storici 
sulla  patria  del  famoso  glossatore,  che  rivendica  a  Bologna,  e  illu- 
strati opportunamente  alcuni  particolari  biografici,  il  disserente  spiega 
r  equivoco  che  originò  la  credenza,  ancora  comune  anche  a  persone 
colte,  di  aver  egli  insegnato  nella  piazza  di  S.  Stefano;  e  chiarisce 
storicamente  il  senso  delle  parole  di  Odofredo,  secondo  le  idee  di  quei 
tempi  intomo  il  diritto  dell'insegnamento  nelle  città  regie,  togliendo 
la  conseguente  illazione  sul  numero  esagerato  degli  scolari  d*  Azone. 
n  che  poi^e  anche  al  eh.  socio  occasione  di  dissertare  e  sulP  attri- 
buto di  regia  cwitas  dato  a  Bologna,  e  sulF  antico  corso  deir Aposa, 
dimostrando  in  fine  come  le  scuole  di  Azone  fossero  veramente  in 
Porta  Nova. 

Passando  alle  scuole  di  Accursio,  non  senza  avere  brevemente 
toccato  della  Glossa  e  di  alcuni  episodii  della  sua  vita  di  insegnante 
e  di  giureconsulto,  entra  a  discorrere  particolarmente  deirantico  pa- 
lazzo di  Accursio,  che  oggi  forma  parte  del  comunale;  ne  esplica  le 
vicende,  ne  determina  i  confini  e  la  costruzione,  arguendo  che  ivi, 
oltre  Accursio,  insegnassero  anche  i  suoi  figliuoli  Francesco  e  Cervotto. 

n  conte  Gavazza  tratta  ancora  delle  scuole  di  Odofredo,  poste  già 
nella  corte  di  S.  Ambrogio,  note  per  la  loro  vastità,  e  che  servirono 
anche  per  Alberto  di  Odofredo,  giureconsulto  e  professore  rinomato; 
e  da  ultimo  illustra  le  scuole  di  Tommaso  Storlitti  da  Piperata,  giu- 
reconsulto non  oscuro  (lodato  da  Bartolo  e  morto  esule  dopo  la  cac- 
ciata dei  Lambertazzi)  le  quali,  come  altre  di  leggi,  erano  in  Porta 
Nova. 

Garlo  Malagola  segretario. 
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Un  fascicolo  separato  trimestrale j^  5  — 

>         »             »        semestrale .     .     .  >  IO  — 
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